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yormatiajMa^on7(^a,  f0  altri  lucgljì.  Campej^iamenro 
dell'armi  Imperiali  ^  e  Suedef  in  ternaria  ;  delle  Sue- 
dejì  con  quelle  di  Uanimarca^  il  cui  f(è  prepara  tarmata 
nauale ,  che  mette  in  j^uga  i  nauiltj  di  Martino  TciJJen, 
Sentimenti  della  Francia  a  conto  di  tale  penden:(^a  ;  e  Jue 
diligen:^e  per  gli  accordi.  T^gotiati ,  e  rimofhran:^e  del- 
t  Ambafciadore  Thuillerie  con  iMinifhri  di  Dania ^  e  Sue- 
tia  in  Àlemagna,  col  Generale  Torflenfone  ;  non  me- 
no, eh  e  col  Rè  medefimo^fé)  '  f^^^  Senatori;^  con  la 
Regina  di  Suetia ,  ^  il  Cancelliere  Oxefierna.  Battaglia 
nauale  in  cui  il  Rè  di  Danimarca  rejìa  ferito  .Campeggia- 
mento al  canto  deltl^ngheria  tra  larmi  Ccjaree,  e  Tran- 
filuane.  Vari  negotiati  col  Rago-^^p^i,  Ambajceria  Impe- 
riale alla  Porta  Ottomana.  Vjici  del  Rè  di  Polonia,  Ne- 
gotiati  del  Conte  Montecuccoli  in  Corte  di  Sajfonia;  e  con- 
certi prefi  tra  l'Imperadore ,  e  quello  Elettore.  Bella  riti" 
rata  dal  paefe  d'Holfatia  del  Torjknfinc ,  che  racchiude 
in  Beremburg ,  e  pojcia  in  Magdeburg  tarmi  Cejaree  del 
Galajfo;  dichiarando/I  per  loro  Jkpremo  Capo  l'Arciduca. 
Battaglia  nauale  tra  Suede  fi ,  e  Danejt.  Cerimonie  nella 
maggior  età  della  Re^na  di  Suetia.  T^egotiari  col  Du- 
ca di  Bauiera  del  Conte  Montecuccoli.  Preda  fatta  dalle 
galee  di  Malta  del  galeone  della  Sultana.  Tenjteri ,  f0 
iftanT^e  del  Re  di  Polonia  ;  e  pratiche  per  le  fue  no:(p(^e  in 
Francia, di  doue fugge  il  Duca  di  buglione. Kjceuimento 
in  Parigi  della  Regina  d* Inghilterra,  t^ttacco ,  battaglia , 
acquijlo  di  Lerida  per  gli  Spagnuoli.  Injhruttione  al 
Marefciallo  della  Motta  ;  il  quale  inueJHJce  Tarragona^e 
t abbandona  i  impadronendojt  gli  Spagnuoli  di  Balaguer, 
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^  d*j4ger;  onde  il  Marefcìallo  della  Motta  reo  di  njar  'te 
fallani^e  viene  fojknuto  in  Lione.  IntelligenT^a  ce*  Fran- 
cefi  in  Arona  dtfeoperta.  t^cquifio  di  Santìa;  ^  rifiojfa 
della  Cittadella  d  Jjli,  J^orte ,  e^r  ejèqtùe  della  Regina 
di  Spagna,  Incontro  jrà  Cafligliani,e  Portoghef.  Solen- 
nità nella  pace  tra  7  Papa  ,  ^  la  Lega,  Varie  cj^ofitiom 
del  Cardinale  %chi ,  del  Caualiere  Gondi^  del  Marcheje 
Tajfoni,  del  Conte  Scotti,  deltj4mhafciadore  Chriflianif- 
ftmo;  f0  vari  infici  del  Senato.  Vari  Congrejp tra  le  de- 
putationi  della  Lega.  J{atificationi  delle  parti,     del  I{c 
ChrifiianiJJtmo  ;     diffìcultà  Jòprad'ejfe.  Dijcrepan:(^e  per 
Comacchio  ,  e  temperamenti  propojh,  ConjxrenT^e  tra  li 
Cardinali  Antonio  ,Biclìi,  e  Donghi.  Speditione  al  Duca 
di  Parma  di  Gremonuille,  &  fra  infiruttione.  J^orte  dì 
Papa  V rhano  VI  IL  Sue  doti,  Dijf>ute  à  conto  del  Ge- 
neralato di  finta  Chiefa  in  Sede  vacante  ;      del  Capi- 
tano del  popolo  Romano,  pianeggi,  ^  negot  'iationi  at^ 
tenenti  al  ConcUue.  Aringhe  de'  Minijlri  de  Principi 
ejhranei.  S&itture  pajfate  in  ejfo.  Elettione  di  Papa  In- 
nocenti 0  X  non  orante  tefilufione  dì  Francia, che  ne  jen^ 
te  dijj)iacere  ;  ^  fue  intentioni ,  e  majjime.  Controuerfie 
tra  gli  Amhafctadori ,  ^  il  Prefètto  ;  e  tri  li  Capi  delle 
due  Cafe  Or/ina ,  e  Colonna  a  conto  di  preceden:^a.  KJ- 
(èntimento  della  Francia  contra  il  Cardinale  Antonio  . 
Ijimbafcìadore  S.  Sciamon  ,      li  Theodoli.  T^egotiati 
tra  V  Papa ,  ^  il  Granduca  circa  i  Barberini ,  entrati  in 
dijgujìo  con  Jka  Santità.  Battaglia  d'Iorch  con  la  vitto^ 
riO'  per  gli  Parlamentari  ^  che  acquiflano  la  fkjfa  citta  ^ 
Niucaflel,^  altre pia:^:(e,  Ts(jgotiati  de  gli  Jmhafcia- 
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dori  Olande/i.  %^rriuo  del  Principe  Palatino  a  Londra, 
Campeggiamento  tra  l'armi  Regie  ^  e  Parlamentarie  in 
Scotta,  ^  Irlanda,  Palatini  projcritti,  F anioni ,  e  fiato 
torbido  di  queltijola. 

SO  LLE  c  I  T  AV  A  U  Corcc  di  Francia  con  tutta  di- 
ligcnzagli  apparecchi  dell'armi  per  cimentariì  al- 
refpugnationc  di  Grauelinga  piazza  su '1  mare  del- 
le più  forti, &:  importanti , che  habbiano  li  Paefi  Bafli 
prouifioni  foggetti  al  Re  Cattolico.  A  qucda  imprcfa  volentieri  il 
"folcii  wnuaaccmgcua  il  Duca  d'Orliens  per  potere  col  rimbombo , 
i  p«ii Bain.  g  ^Qjj  ]q  (trepito  d'acquifto  sì  glor iofo ,  &:  rileuantc  ac- 
crcfcerc  la  propria  riputatione,  6^  dar  fomento  alle  co- 
i9  Miaio  fe,chc  Ci  trattauano  in  Tuo  fauore.  Abbandonato  dun- 
qucil  dclitiofo  foggiorno  di  Parigi  fi  conduflc  fpcdita- 
mente  ad  Amicns  ,  tencndofi  allafua  prefenza  in  Rua 
il  Confeglio  di  guerra,  in  cui  fra  l'altre  cofe  fi  prefe  ri- 
folutionc  d*inuiare  il  Signor  della  Ghilotticrc  all'Am- 
miraglio d'Olanda  Martin  Tromp  pcrdifporloadauan- 
zare  la  flotta  òc  Cuoi  legni  armati  nell'acque  di  Gra- 
uelinga à  mira  di  fcuotere  all'efercito  Francefe  gHn- 
comodidella  prouianda,c  fupplire  alla  flrettezza delle 
munitioni.  Veniua  pure  ricercato  il  Tromp  d'inuiarc 
prontamente  due  vafelli  doue  la  Somma  fi  fcarica  nel 
mare  nel  luogo  chiamato  S.  Valéry  ,  e  Crotoy  ;  due 
altri  alla  cofla  di  Cales;  due  allafpiaggia  auanti  Gra- 
uelinga }  &  il  rimanente  tenefTe  addentate  l'ancore 
nell'acque  di  Doncherchcn ,  facendo  fcorrere  lunghef- 
fa  coda  molte  fcialuppe  armate ,  &  cariche  di  14"*  ra- 
cionidi  pane  in  feruigio  delle fquadre  Francefi.  Per  non 
lafciar' apparire  alcun  lume  de'  difegni,che  portauanel 
cuore  :  procurò  il  Marefciallo  della  Milliarc  di  mante- 
nere fra  giuflc  perplcflìtà  gli  animi  oue  foflc  per  riuol- 
gcrfi  :  ripartendo  in  tre  groflc  brigate  Tefercito  ;  vna 
delle  quali  retta  da  lui  entrò  dalla  banda  d'Àmicns  ne* 
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Pacfi  BafTì:  l'altra  foctoladircccionedel  Luogotenente 
generale  Conte  di  Ranzaù  infilò  il  camino  d'Abeuillc; 
c  marciò  la  terza  del  Ducad'Orlicns  dirittamente  à  Pc- 
ronadouefecos'vnì  GafìTionccolfuo  corpo  volante.  Di- 
uifaiia  il  Duca  di  portarfi  da  N  ielle  à  Rolincour  quando 
à  mezza  (Iradas'auucnne  nel  Marefciallo  di  campo  Lam- 
bert con  lettere  della  MiUiarc,  che  l'auuertiuano  del- 
l'inondatione  dcll'acquefopralacampagnadi  Grauclin- 
gafeguita  col  mezzo  dcH'apertura  fatta  da  gli  Spagnuo- 
li  delle  catrarate di  quei  borghi, onde  cambiar  douefTc 
la  marcia,  come  fece,  conduccndofiàZoaf  dal  cui  luo- 
go fpiccofli  Gaifione  con  quattro  mila  Fanti  ,  òc  mille 
Caualli  per  gettare  sù  la  riuicrad'Aa  il  ponte.  S'inoltrò 
conia  Tua  brigata  la  Milliarc  per  traghettare  il  Canale 
nuouo  mal  grado  de  gli  Spagnuoli  ,che  con  due  in  3"* 
Fantine  feicento  Caualli  lo  cudodiuano  all'ombra  de* 
Ridotti ,  e  del  Forte  Roflb  fabricato  con  parapetti  à  pro- 
ua  del  cannone,  e  con  fodo  largo,  e  profondo.  Ma  da' 
Franceficon  tal  rifolutionc  f{imueftito,che  gli  auuer- 
fari  atti  à  foftenerlo  conerà  l'impeto  di  ftuolo  molto  mag- 
giore, fi  ritirarono  con  frcttolofopaflbàS.  Omero:  laf- 
ciando  loro  tutto  il  comodo  di  traualicare  il  Canale, e 
di  fcorrered'ogn'intornofcnza  contrailo  il  paefe.  E  co- 
me la  (latua  di  V itruuio  toccaua  fopra  il  vento ,  ch'era 
in oppofitoà  quello,  chefofHaua;  così  laMilliarè  facen- 
do apparire  il  contrario  di  ciò, che  andaua  in  fé  (leflb 
machinando:  modraua  di  tenere  le  mire  fiffamente  ri- 
uolteàS.  Omero, mentre  auanzaua  i  pafTì  per  lanciarfi 
fopra  Grauelinga;  onde  erafi  auuicinatoàBorburg  con 
difegno  di  guadagnare  il  luogo  di  pafTaggio  per  piantar- 
ui  la  piazza  d'arme  ;  ma  trouatolo  ben  proueduto  di  re- 
iìllcnzaàcaufad'vna  valida  guernigione ,  c  del  Canale, 
che  fi  doueua  tragittare  ;  con  prouido  auuifamento  ri- 
ferbòà  tempo  più  opportuno  queflaimprefapernondif- 
uelare  intempediuamente  à  gli  Spagnuoli  il  penficro 
deiralTedio  di  GraucUnga  ,  c  lafciarc  loro  il  comodo , 
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mentre  fi  trouaffe  ingaggiato  fotto  Borburg ,  di  acciuire 
quella  piazza  abbondantemente  delle  cofe  nccefTarie  al- 
ia fua  difcfa.  Conftrutto  da  GalTione  il  ponte  fopra  la 
riuiera  dell'Aa  ,  s'era  con  le  Tue  truppe  inoltrato  nella 
campagna  di  Grauclinga ,  che  per  Tmondatione  dell'ac- 
que rendeuamalagcuolc  il  difcgnodel  fuo  attacco  -,  ma 
dopo  l'acquifto  del  Forte  Baieto ,  che  refe  libera  la  com- 
municationetràle  due  brigate  della  Milliarè,e  di  Gaf- 
fione  i  fi  rinuenne  il  rimedio  à  quel  male ,  che  da  princi- 
pio parue  infanabilejfcolandole  ben  prefto  col  benefi- 
cio d'alcune  fogne ,  e  con  reftituirfi  il  corfo  della  riuiera 
Onde  fanno  dentro fantico  fuo  alueo.  Per  facilitare  lacommunica- 
ìSFumiQti-  tione tra  l'armata, e  Calesobligarono li  Francefiad  hu- 
miliarfi  fotto  lo  sforzo  delle  lor'armi  il  Forte  dell  Efclu- 
fa  con  altri  Ridotti  non  meno  importanti  -,  incoronando 
di  {Iretto affedio  la  piazza,  munita  di  validi  ripari,  e  di 
animofi  foldati ,  e  che  con  lo  fgorgamento  dell'acque 
haueuarefaquella  campagna  di  terreno  graffo  incomo- 
da molto  per  idrafcinarui  fopra  il  cannone.  Occupò  la 
Miniare  per  fuo  quartiere  il  luogo  delle  Religiofe  di 
Borburg  :  tenendo  il  Conte  di  Ranzaù  vicino  alla  riuiera 
del  Ling  il  proprio      il  Conte  di  Grancey  l'altro  ap- 
prcflbilpontedi  S.  Nicolas.  A  capo  di  breui  giorni  da 
numero  ben  grande  di  guadatoti  fi  vidde  repentinamen- 
te alzata  la  linea  di  circonuallatione,  che  abbracciaua 
nelfuoricinco  poco  meno  di  due  leghe  di  paefe.  Prima 
di  accodarfi  alla  piazza  giudicòilConfeglio  di  guerra 
necefi'ario  di  fare  acquilo  del  Forte  Filippo  fabricato 
già  con  4. baftioni,  altrettante  mezzelune,duplicato  fof- 
fo,&  vnatenagliadalContedi  Fuentes  per  rendere  in- 
cfpugnabileGrauelinga  non  più  diftanted'vn  gran  tiro 
di  mofchetto,  con  cui communicaua  mediante  vn  Ri- 
dotto affai  capace  siVl  Canale,  e  col  beneficio  del  mare 
per  via  d'alcri  Ridotti  coperti  di  groffe  palificate  per  pro- 
, ^Giugno    tegerlidalriurtoimpctuofo  dell'onde.  Aperta  la  trincea 
fù tirata vna linea, che  andaua digradando  vcrfo  il  ma* 
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re:  ma  che  redando  inalata  da  due  Ridocci  conuennc 
aggiungcrfclelefpaJIe,  &:  vna  piazza  d'arme:  procrahen- 
doliàdugcnco  palli  lungo  l'acque, con  diramarla  dalla 
banda  dricca per accaccarfì  advn  ballionedel  Force.  Nel  h.giusm. 
buio  più  folco  della  cerzanoccc  la  MiUiarè  sforzò  ere  de* 
predecci  ridocci ,  con  auanzare  à  moiri  paHì  il  lauoro  del- 
la crincea  non  fcnza  fangue de* fuoi  foldaci,&:  Vtficiali. 
AlMiUiarc  parue  horamai  cempoopporcuno  di  adope- 
rare le  baccerie  ;  onde  con  fecce  pezzi  il  diede  à  fulmina- 
re gli  oppodi  ripari  con  molco  danno, &  incomodo  de 
gli  ail'ediaci ,  a'  quali  furono fcaualcaci  alcuni  pezzi.  S'era 
impadronicoGalTioned'vn  Ridocco  vicino  al  Force  dal- 
la parce  del  mare  dopo  vna  valorofarefidenza  per  lo  fpa- 
ciò  diduehorei  cracciandofi  dal  Signor  di  Fargis  vn  al- 
erà linea  forco  vn  baftionedel  Force, che  dopo  vn  gran 
fuoco  su  lacorcina  rimafc  abbandonaco  fbrdamcnceda 
gliSpagnuoli .  Scupiua Gaffionc del  lungone  profondo 
lìlencio  de'  difcnfori  del  Forre  ;  imaginandofi ,  che  fi  cro- 
ualTero  applicaci  in  preparare  qualche  furiofa  forcica  per 
fiancheggiare  gli  afpeccaci  foccorfi  i  quando  col  benefi- 
cio delle  cenebre  s'erano ricouraci giàin  Grauelinga  ab- 
bandonando il  Force  per  non  pafTare  fra  le  picche  de' 
Francefifefi  folTero  ofbinaci  nella  difefa  fìnoall'vlcintc 
c(lremicà,conmeccercnelprocinco  della  loro  dipartenza 
vna  miccia  accefa  alla  bocca  della  mina  appareccliiaca  à 
partorire  l'efterminio  del  vincitore  allora  che  più  Ci  ripu-  Ctto^ma^ 
caffè  ficuro.  PcraccercarfiGaffionedellacaufadei  di  fu- 
fato  filcncio  ,  fpinfe  la  notte  de'  13.  alcune  truppe  alla* 
porta  del  Force ,  mentre  con  l'altre  l'andaua  accerchian- 
doiconordinare  ad  vn  Sergente  Scozzefe  d'inarpicard 
con  pochi  foldati  sù  '1  baftionc ,  dome  efeguirono ,  fenza 
difcoprire  alcuno  à  quella  cudodia  :  onde  alzarono  vigo« 
rofe  le  voci  per  dareilcontrafcgnod'effere  padroni  del 
luogo.  Cauto  Ganfioneneirauanzare  le  truppe  per  dub- 
bio di  qualche  fraude:  venne  à  rifparmiare  la  vita,&  il 
fangue  à  molti  de'  fuoi,  auuegnache  impetuofamencc 
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fcoppiando la mina,rcpeilì cràle Tue rouine con  4  foldaci 
il  Sergente.  D  i  molta  nlcuanza  aircfpugnationc  di  G  ra- 
uclingacra  riconofciuto  da'  Capi  Franccfi  qucfto  acqui- 
ftOjChcliberoconccdcua  loro  il  predominio  del  Cana- 
le, e  fauoriua  non  poco  gli  approcci.  Cambiarono  al- 
lora i  Franccfi  l'ordine  dell'accampamento  >  poiché  il 
quartiere  Reale  in  CUI  ftaua  il  Duca  d'Orlienscol  Con- 
tedi Ranzaù  fuo  Luogotenente  generale,  e  con  li  Si- 
gnori di  Fargis ,  Magalotti ,  &  FcuilUde  Marefcialli  di 
campo,  venne  trapiantato  sii  larmiera  dcll'Aa  dalla  ban- 
da di  Francia  al  tiro  di  cannone  di  Borburg  -,  quello  della 
Miliiarè  dalla  parte  di  Doncherchcn  verio  le  Dune  al 
tiro  di  cannone  di  Grauelinga  con  li  Marefcialli  di  cam- 
po Fcrte-lmbò,  Lambert ,  Grancey ,  &:  Oquincourt  ;  & 
il  terzo  di  GaHione  fra  li  fuddetti  quartieri  dirimpetto 
à  Borburg  con  li  Marefcialli  di  campo  Nangis ,  òc  Mani- 
camp.  Alla  tclla  de*  quartieri  fi  diede  incominciamen- 
to  all'apertura  delle  trincee  per  formare  gli  attacchi  a* 
due  baftioni ,  che  fi  difcgnauano  di  fracalfarc ,  tirandoli 
vna  gran  linea  per  aflìcurare  la  reciproca  influenza  de* 
fuddetti ducatcacchi  della  Milliarc,&:  di  Gafllonc  fo- 
pra  la  quale  fii  dirizzata  vna  batteria  di  10.  pezzi.  £  Gra- 
uelinga  piazza  di  ampio  ricinto  diftnbuito  in  fei  baftio- 
ni  Reali, &  in  altrettante  mezzclune  con  doppio  folTo 
largo, che  l'acqua  del  mare  col  flulFo,  c  nflulfo  rende 
malagcucled'accecarfi  jeUcndo  purguernita  di  bcn'in- 
tcfc  contrafcarpe.  Gode  il  vantaggio  d'vna  fpaciofa  ta- 
gliata nuda  d'arbori ,  che  lafcraelpolli  gli  aggrelVori  ccr- 
tiifimo  berfaglio  a  colpi  del  cannone  :  onde  per  mctter- 
ui  qualche  riparo  fecero  condurre  al  campo  da  ArdreSy 
&c  Calcs non  meno, ch^Jalic  Prouincic  Vnitccon  gra- 
ucdifpcndioil  legname, e  li  materiali  nccelfanj:  calcu- 
landolì  la  gucrnigiooc  di  circa  tre  mila  braui  foldati.  Al- 
la cuflodia  delle  trincee  del  primo  attacco  della  Milliarè 
cnrrauanoà  vicenda  li  reggimenti  delle  guardie  Fran- 
ccfj , e  Suizzere i  li  reggimenti  di  Piccardia,  Duglas,  la 
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Miliiarè  ,  Grancey  ,  Molandino  ,  &  alcri.  Al  fecondo 
regolato  da  GaHìone  afTiltcuano  quelli  di  Picmonce, 
Nauarra,  Kamburc,  Gcures,  Bucilly  ,  Vacceuillc,  c  li 
Suizzcri.Ncl  Force  Filippo ridoraco  oucil  cannone  l'ha- 
uea  apecco, il  Ducad'Orliens  prcfeil  Tuo  quarciere  per 
foccorrere ,  bifognando,  la  MiUiarc,  Se  impedire  lo  (bar- 
co  de  gli  Spagnuoli,che  m  Doncherchen  approncauano 
quancicà  di  vafelli  piccioli ,  e  fenza  fondo  per  geccare 
nella  piazza  adcdiaca  qualche  numero  di  gente , al  cui 
oggecco  la  loro  armata  da  Borburg  lanciare  lì  doueua  fo> 
pra  le  linee  per  fopraffarle  in  vn  medelì  mo  tempo.  Qup«5 
ili  apparecchi  precancaci  al  folico  dalla  fama  molto  mag<^ 
giori  del  vero  ,  fufFragauano  à  mantenere  più  dcili,  ^ 
vigilanti  li  FranceHi  ondelaMiUiarccoTuoiMarefcialli 
di  campogirò  tutta  la  circonuallatione  (èco conducen- 
do 600.  operarij  per  riparare  a'difcrti,  &  alzare  vnRin 
dotto  munito  di  4.  pezzi  di  cannone.  Pcndcuano  fofpc- 
fi  gli  Spagnuoli  à  qual  parte  volgere  douedero  la  teda 
delle  loro  forze:  fupponcndo  in  ogni  lato  pericoli ,  &c 
diiHculca  quafi  infuperabili  per  ifcuotere  dalla  piazza 
l'aflcdio,  mentre  la  circonuallacio/ic  era  ben 'intcfa  ,  e 
meglio  guardata  da  vn*armata,c  pernumero,e  per  va- 
lore formidabile  :  moftrandofi  altresì  pronto ,  &  iifolu- 
to  il  Principe  d'Oranges  con  refercitoOlandefcà  var- 
care la  riuicra ,  &  inuedirli  alle  fpalle , fe  da queda  ban- 
da ofaflero  di  portarli  all'attacco  delle  linee.  Con  fom-  n  gìu|c«, 
ma  celerità  difpoda  da'  Francefi  la  batteria  Reale  di  10. 
pezzi  non  ceffarono  di  temperare  col  cannone  le  mu- 
ra; i  cui  difenfori  per  non  apparire  neghittofi,  vibra* 
uano  nembi  di  palle,  e  di  fuochi  fopra  il  campo:  ven- 
dicando con  vfurai  danni,  cleftragi.  Condottoli  il  Du- 
ca d'Orliens  al  quartiere  della  Miliiarè  per  olTeruare 
l'effetto  della  batteria,  fu  caufa,  che  in  quel  giorno  fi 
contaffero  più  di  èco.  colpi  contra  la  piazza  da  quello 
lato  folo  per  la  vaghezza  ne' bombardieri  di  far  gufa- 
re al  Generale  l'armonia  dc'loro  bellici  flrumenti.  Fcà 
Tom.  ly.  Pan.  II.  B 
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Noafeaza  grinccrualH  di  sì  furiofe  faluc  diluuiauano  da  cucce  le 
patri.  parci  della  piazza  le  mofcheccace  con  vcciilonc  di  mol- 
ci  foldaci ,  e  d'alcuni  Vffìciali.  Laferade^iiiforcicodaU 
la  crincca  il  Signor  di  Blinicrc  per  riconofccre  il  fofl'o 
della  contrafcarpa,  e  da  vna  palla  craHcco ,  e  diftefo  mor-* 
co  SII  *  1  luogo  :  accordarono  il  giorno  apprcfTo  quell  i  deU 
la  piazza  col  Duca, per  ricrarne,c  fepcllirne  il  corpo, 
vna  corca  cregua  benché  mal  volencieri , &  àcondicio- 
ne,  che  due  foli  foldaci  fcendefleroncl  fofìfoad  cferci- 
care  arco  sì  piecofo.  Ma  due  Vifìciali  in  habico  di  fol- 
daci gregari)  fofbenncroqucila  incombenza  per  riconof- 
cerc  il  podos  la  cui  minuria  appodacamence  s'è  voluca 
da  noicoccare  per  ammaedramcnco  à  quelli  del  meilic- 
re  di  quanco  pregiudicio  cadano  cai  volca^fimili  dimo- 
(Iracionidi corcefia  nella  guerra,  che  craccarre  anzi  G  de- 
ue  con  cucco  il  rjgore*  La  nocce  di  ii.alli  12.. il  canno- 
ne della  piazza  ciecamence  fulminaua  conerà  le  bacce- 
rie  ,  &  le  crincec  fenza  pocer  frallornare  al  Marchefc 
di  Varadin  ildifcgnodi  formare  vno alloggiamene© fo- 
pra  la  concrafcarpa  del  fofTo  col  prezzo  però  di  molci 
*i. Giugno.  ferici,e  mocci.  Alliii.fi profeguì àbaccere  furiofamen- 
ce  li  due  baftioni  fcoprcndoii  già  qualche  roccura  nel- 
la muraglia  dal  cordone  HnalTalco  d'ella.  Al  Signor  di 
Manicamp  ferirò  leggiermenced'vna  mofcheccaca  nel- 
la fronce  fucccdecce  nella  fopraincendenza  dcU'accac- 
co  il  Conce  di  Quincè ,  il  quale  fcppeopporcunamencc 
valerti  della  diUracciohc  de'  difcnlori  per  auanzare,  ic 
aiTicurare  il  fuo  alloggiamcnco  con  vna  crincca  ,  sii  la 
quale  proncamcncc  piancò  vna  bacccria  di  dieci  pezzi 
per  bcrfagliarc  daogni  lato  la  piazza.  E  perche  fi  auua- 
lorauaviè  più  la  voce,  che  foflcro  alla  fine  gli  Spagnuo- 

11  per  cimencarfì  al  foccorfo  della  piazza  ;  furono  con 
accuracczza  riueducc  ,  &:  riparare  le  linee,  allargandor 
il  folToj^  riempiendo  quelle cauc, che dencro  il  ricin- 
co  impedir  poceuano  l'vnionc  de'  quarcicri ,  òc  l'ordinan- 
za dcli'armaca.  Fece  pure  la  MiUiarc  cagliare  in  due 
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lati  dalla  Tua  banda  vna  picciola  Diga  pofba  siiU  orlo 
delle  Dune  à  difegno  d  crgcrui  à  caualicre  due  piace- 
forme ,  che  fcruifTero  di  ridotto ,  e  di  più  ficura  difcfa  al 
fuo  quartiere  in  cafo,che  gli  Spagnuoli  volelTcro  prc- 
ualerfi  del  comodo,  che  loro  ofFcnua  la  bafTa  marea  per 
porcarfi  all'attacco.  S'attcfcla  notte  de*  21.  allÌ25.ad  al-  m.cìujiw. 
largare,  &:  à  perfctcionare  gli  crauagli  de' giorni  ante- 
cedenti: appredando  le  cofc  ncccirarie  per  traualicare 
il  primo  folto  de' tre ,  che  s'incontrauano  nel  volere  ag- 
grapparfi  a' badioni:  onde  fi  prefagiuavnaoppugnacio* 
ne  lunga,  e  fanguinofa.  Trecento  caualieri  in  circa  con 
qualche  numero  di  Fanteria  vfciti  da  BorburgH  getta- 
rono fopra  il  corpo  di  guardia  auanzatodi  Galfione,  il 
cui  Comandante  gli  foftcnncdi  pie  fermo,  &  sì  oppor- 
tunamente ordinò  a'fuoi  lo  fcaricamcnto  de  gli  archi- 
bugi ,  che  il  Capitano  con  altri  delle  prime  file  altera- 
ti tollero  il  cuore  al  rimanente  di  tentare  la  forte  deU 
Tarmi  i  ritrahcndofi  dalla  lingua  de'  prigionieri ,  che  fof- 
fero  truppe  dell'armata  del  Piccolomini  venute  à  rico- 
nofccrc  le  linee  Francelt.  Alli  13.  nel  medelìmotempo, 
che  le  bombe  vomitauano  dentro  la  piazza  il  fuoco  :  le 
batterie  atcendeuano  à  fracaffare  i  fianchi, e  le  mura" 
glie  de'  due  baiìrioni  :  inuiandofi  dalla  Milliarc  vn  trom- 
betta al  Comandante  per  ammonirlo,  che  faceffeccfla- 
rc  l'afpro  flagello  d'alcuni  Falconetti  tirati  fopra  certo 
campanile  per  berfagliarc  il  campo:  altrimenti  à.  colpi 
di  cannone  farebbe  fpianarlo.  AlUcuiambafciata  maH' 
datofi  in  rifpofla  ,  che  diafcuno  dal  canto  fuo  facelTc 
pur'alla  peggio:  ben  prefto  Ci  viddero  dirizzati à quella 
parte  alcuni  pezzi ,  che  fottralTero  il  campo  à  cotale  mo- 
leftia, redando  fcaualcati  ancora  due  de' migliori  can- 
noni della  piazza.  La  notte  de' 13.  alli  2.4.  vigiha  di 
Giouanniconle  bombe  gettata  la  mortifera  vampa  nel- 
le cafc  ;  fudarono  molto  1  difenfori  per  ifpcgnerla  fi  che 
non  ferpcggiafTe  per  tutta  la  città  ;  fortendo  pofcia  it^  ^^iJ^^fò!^^^' 
numero  di  100.  e  con  prouedi  valore  dopo  vn'oftinato  M-ciap». 
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conflitto  rompendo  a  Suizzcri  il  difcgno  d'alloggiarfi 
su  laconcrafcarpa.  Da' prigionieri ,  e  dalle  fpic  rilcppc- 
ro  pure  1  Franccliringreirofurciuo  nella  piazza  di  qual- 
che foldato.  Con  nuoua,  e  più  furiofairruttionc  la  not- 
te fcguente  procurarono  quei  di  dentro  di  fraftornarc 
à  gli  aggreflori  l'alloggiamento  sù  la  contrafcarpa  :  nè 
contenti  della  felicità  del  fucceflofìauanzarono  ancora 
ad  abbruciare  il  ponte, le  fafcinc,& altri  materiali ap- 
parechiati  da  Gaiiìonc  per  paflarc  iJ  fortb della  mezza- 
luna. Alle  compagnie  delle  guardie  Suizzerc,  e  Fran- 
ccii  alloggiate  nelle  attenenze  di  Calcs  Tpcdì  il  Duca 
folleciti  comandi  acciò  fi  conduceflTcro  al  campo  per 
afforzarlo, &:  aificurarlo  contra  ogn  impeto  ,  che  folle 
per  mtcntarc,  come  fi  daua  vanto  il  Piccolomini  -,  al- 
zandofi  à  tarclfetto  dalla  banda  di  Borburg  al  tiro  di 
piftola  fopra  certe auucnute  alcune  trincee ,  de  vn  Forte 
con  la  linea  di  communicationc ,  che  rendeifc inaltera- 
bile la  circonuallationc.  Et  applicati  i  folleciti  penfieri 
del  Duca  in  cautelare  Tacquifto  della  piazza  :  volle, 
che'l  campo  foflc  proueduto  di  fafcine  ,edi  tutte  l'al- 
tre cofe  neceflaric  per  quindici  giorni  acciò  nulla  gli 
mancarte  fc  gli  Spagnuoli  con  tutte  le  forze  fi  prefen- 
taffero  à  quelle  parti.  Non  iuano  profciolti  tuttauia  i 
Franccfi  dal  timore ,  che  *1  Plenilunio  aiutato  dalle  piog- 
giCjChc  in  quel  tempo  fono  ftraordinarie  poteflcrcca- 
rc  al  campo  non  picciolo  difturbo,e  nocumento;  ren- 
dendo infruttuofc  tutto  le  fatiche  foftcnute  nello  fco^ 
lamento  deiracque.  Prouauano  pure  ftrcttezza  non  vol- 
gare di  legna;  e  fe  bene  fomminiftrafTcro  gli  Olandefi 
copia  di  fafcine, foccorfo  moltoadcguato  per  facilita- 
re gli  approcci,  &  alzare  altri  ripari:  njancauano  non- 
dimeno al  foldato,  e  per  le  baracche,  e  per  cuocere  i 
viueri,&  per  ifcaldarfi  la  notte,  fenza  le  cui  comodità 
l'efercito  ,che  patiua  anche  di  fctc  in  mezzo  all'acque 
-  falate,  apprender  douca  le  malattie;  onde  per  preuenirc 
ì  pericoli  in  cafo  di  lunghezza  d'afTedio,  porgeuano  fcr- 
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uide  iftanzc  alla  Corre  i  Generali  pcrnuoui  fupplimcn- 
ci  di  foldacclca.  La  noccc  de' ly.  allii(^.lì  viddcro  inol- 
trati gli  approcci  fino  al  labro  del  foflo  della  contra- 
fcarpa,  il  cui  paflaggio  fcnza  ritardo  li  farebbe  cimen- 
tato quando  pronte  folTeroftate  le  fafcine:  combatten- 
doli e  col  ferrose  col  Fuoco  ollinatamente  da  ambe  le 
parti.  La  fcgucnte  notte  ne'  due  attacchi  fi  gettarono 
1  ponti  sù'l  follo  dell'vltima  contrafcarpa^  e  di  già  Tha- 
ueuano  varcato  no.  foldati  in  circa  quando  incapace 
di  reggere  fotto  vn  sì  graue  incarco  l'vno  de'  fuddetti 
ponti,  venne  à  frangerfi  ;  lafciando  miferabilc  preda  del- 
le fpade  nemiche  coloro  a' quali  non  era  concelTo  di  re- 
trocedere fc  non  à  nuoto  tonde  terminolTi  quella  mif- 
chia  ,  luttofa  per  la  morte  di  più  di  100.  Francefi.  La 
notte  de' 17.alli18.fi rifarcì  il  ponte;  meglio  fabrican- 
doli  gli  altri  ancora  per  non  ricadere  nella  medefima 
difgratia.  Non  s'ingannarono  i  Capi  F  ran  ce  fu  n  crede- 
re d'hauere  à  pagar  caro  l'acquiilo  diGrauelinga  ;  mà 

10  reputauano  ancora  altrettanto  pretiofo,  alficurando- 
iijche  D.  Francefco  di  Melò  non  fofle  per  romperne 

11  mercato  cautelato  con  la  forza  d'vnacirconuallationc 
validifljma,&:  munita  di  x8""  Fanti  8°"caualh  effct- 
tiui  con  60.  pezzi  di  cannone ,  comprefi  quelli  delle  bat- 
terie. Con  vna  paga  ftraordinaria  refi  dal  Conte  della. 
Feuillade  più  animofi  gli  propri  foldati ,  riduffe  il  fuo 
alloggiamento  nel  breue  corfo  di  fei  bore  capace  di  50 . 
huomini  benché  non  fenza  fatica  ,  e  copia  di  fanguc: 
mentre  i  difenfori  (limando  perduta  la  contrafcarpa  con 

la  fufiftcnza  di  quel  lauoro  ,  fortirono  arditamente  ,  e  conifcambic 
con  Tvccifione  di  foldati, &  Officiali  fi  aperfero  la  via 
per  arriuarc  al  ponte  dirizzato  all'attacco  della  MiUia- 
rc,&:  abbruciarui  le  fpalle,  lafciando  in  ogni  lato  fan- 
guinolenti  vcfligi  del  lor'alto  valore  nel  tentatiuo  in- 
fruttuofo  di  radere  il  fuddetto  alloggiamento.  Scaduti 
dunque  dalla  fperanza  d'importarlo  à  viua  forza  ricor- 
fero  aii'ailutie  d'vn  Napolitano ,  che  promcttcua  di 

B  iij 
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mcccerc  il  fuoco  nelle  fafcine, chefcruiuanodi  fonda- 
mento alla  fabrica  del  ponce ,  e  che  per  eifere  coperrc 
delle  pelli  di  buoi  frefcamencc  fcorticaci ,  refcro  vane  le 
fotcili  fue  indufbrie.  Non  appariua  mcn'ociofo  lo  fpiri- 
todel  Duca  di  quello  foflcro  le  mani  deTuoi  Capitani: 
vificando  fouence  gli  crauagli  del  campo,  &  le  lince.  Fu 
«y.ciagno.  rimarcabile  la  nocce  de*  iS.alli  2.9.  perla  morcedel  Ma- 
refciallo  di  campo  Lauardin  colpito  Tocco  Icrcnidavna 
mofcheccaca.  Pcrgli  feruigi  prellati  al  fuo  "Re  con  gran 
cuore  in  varie  occorrenze  meritò  d'cilcre  compianto 
dal  Duca ,  e  da  tutti  coloro  la  cui  buona  opinione  com- 
poneua  la  Tua  gloria.  Occupò  fubito  il  Tuo  luogo  la 
Fette- Imbò, che  fece  perfctcìonarc  il  Ridotto  princi- 
piaco  pur  dianzi;  5c  rifVorarc  le  iacturc  del  ponte:  pre- 
parando le  cofe  necclTaric  per  gettarne  de  gli  altri  fo- 
pra  il  foflTo  ,il  cui  difegno  venne  in  gran  parte  interrot- 
to da  vna  furiofa  irruttione  de  gli  aHcdiati ,  che  fcnza 
rifparmiare  i  fuochi  artificiali  all'attacco  di  Gafllone, 
valorofamente  Ci  adoperauano  ancora  con  Tarmi  cortCr 
Rifonaua  d'ogn'intorno  la  voce  della  marcia  di  feimu 
la  Caualli  Spagnuoli  con  proponimento  di  accamparfi- 
al  vecchio  Mardich  non  più  difcoftod'vna  picciola  le- 
ga dalle  linee  per  potere  con  più  facilità  introdurre  nel- 
la piazza  li  foccorii  ;  onde  il  Duca  per  farne  difperderc' 
tutte  le  fpcranze, ordinò  il  lauorod' vna  linea  fiancheg- 
giata di  tre  Ridotti  dal  Force  Filippo  fino  all'imbocca- 
tura della  gran  trincea  con  cui  metteua  à  coperto  da 
ogni  attencaco  il  quarciere.  £c  vago  di  prendere  linguai 
de  gli  andamenti  de' nimici, partì  dalcampocon lyoo. 
Cauaili  ingroffaci  di  cucci  li  venturieri  forco  il  comando 
della  Militare  ;  e  non  crouati  gli  Spagnuoli  nel  pollo 
del  vecchio  Mardich, li profcguì  lamarciafìno al nuo- 
uo  per  dcfiderio  di  riconolccrc  le  loro  forze, &:difpo- 
iìcione  ,  come  anco  per  rimarcare  coH'occhio  proprio 
la  linea, che  dal  dccco  Mardich àBerghescirauailPic- 
colomioi  >  e  che  fu  la  fola  fodisfacionc  inconuaca  in. 
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quella  caualcaca.  Rcdicuicoft  dunque  il  Duca  al  Force 
Filippo  intcfc  comcil  i.  giornodi Luglio  all'accacco di  ■  lusIì* 
GaHìone  fi  fofTcerctto  vn'alloggiamcnto  su  la  centra-* 
fcarpaolcrcal  foflbnonoilanrc  le  mirabili  prucuc  di  va- 
lore ne  gli  affcdiaci  per  impedirlo.  Da  certi  fuggiciui 
della  piazza  rifcppe  il  Duca  come  il  Comandante  ha- 
ueua  due  ,  ò  tre  notti  fuccelTiuamente  fatto  fortirc  in 
alcune  barche  per  la  gran  riuicra  ,  che  bagna  quafi  le 
mura  della  città,  joo.foldati;  i  quali  giunti  ad  vn  luo- 
go da  loro  indiuiduatooltra  lariuiera  nel  quartiere  del 
Conte  di  Ranzaù  (ì  (lendeuano  col  ventre  à  terra  per 
nor\c{rcre  difcoperci  dalle  guardie  :  tenendoti  in  cotal 
guifa  appiattati  fino  all'Alba  per  darli  mano  co' foccor- 
li  )  che  il  Duca  Piccolomini  promcttcua  à  tutte  l'hore 
à  mira  di  facilitateli  loro  mgredo  nella  piazza  col  mez- 
zo delle  medcfmie  barche,  che  fcorreuano  fra  li  Forti 
dcirEfclufa,e  di  Baictto. 

Venne  comentato  quello  rapporto  pervna  chimera 
di  qualche  bell'ingegno,  mentre  tutte  l'apparenze  cof- 
pirauano  in  difcreditarlo  per  verifìmilc  :  polli  in  bifogno 
gli  Spagnuoli  di attrauerfarc gli  Vatregans,che fono fo(^ 
li  larghi ,  da' quali  rimane  la  campagna  tutta  inccrcifa, 
per  ifcolarc  l'acqua  da  cui  è  ordmanamente  abbcuera- 
ta  ;  oltre  il  contrailo ,  che  far  potcua  loro  l'armata  Frani 
cefc  padrona  de*  Forti  dell'EÌclufa ,  e  di  Baictto ,  per  gli 
quali  erano  codretti  di  trapelare.  La  prudenza  del  Ca- 
pitano, non  doucndo  tuttauiadifprezzarc  ne  anco  i  rag- 
guagli più  inucrilimili  ma  ben  fi  cfaminarli  per  trarne 
qualche  profìtto  ;  pcrfual'e  la  Milliarc  ad  ingiugnereai 
Cauaiicrc  di  Bellcbat  fuo  Aiutanccdi  campo  di  pigliai 
fcco  14.  Fucilieri, &  auuertire  il  Conte  di  Ranzaù  del 
{uccciVo  per  regolarli  à  mifura  di  sì  importante  occor- 
renza. Non  trascurato , ne  pigro  il  Conte  à  taleauuilb 
fece  marciare  cento  corazze  del  reggimento  di  Maga- 
lotti ,  &  100.  del  reggimento  di  Piemonte  con  altra  Ca- 
uallcria  per  ifpalleggio  de  fuddecti  FuciUcri  ;  ordinando 
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loro  di  ripartirfi  fopra  l'alto,  &:  baffo  della  riuicrad'Aa 
in  ofleruanza  de  mouimenti  dcirinimico  pcrcircofcn- 
,,,.ro  de  ucrlo,&  impcdirglulntornoa  battelli.  Appenalece^^ 
spagnuoii      corazze  s'erano  auanzate  di  la  dal  torte  JJaietto, 
che  fi  auuenneroneirintero  foccorfo  deftmato  alla  piaz- 
za in  vece  d'incontrarfi  ne' 300.  che  facilitar  doucano 
loro  l'ingreffo  col  comodo  di  cinque  battelli  non  mol- 
to lontani.  Dell'incontro  inafpettatoauucrtico  il  Con- 
te di  Ranzaù  commcffe  prontamente  al  Caualierc  di 
Bcllcbat  di  caricare  con  li  fucilieri      le  cento  coraz- 
ze della  Vanguardia  ,  mentre  400.  mofchctcìcri  retti 
dal  Sienor  di  Rogles  marciauano  su  '1  bordo  della  ri- 
uiera  per  chiudere  loro  il  palfo  verfo  i  battelli.  E  ne  -  , 
l'iftelTo  tempo  fpinfe  altra  Caualleria  in  rmforzo  di  quel- 
la, che  componcua  la  Vanguardia,  la  quale  fiportocon 
tanta  animofità alla  carica,chegli  Spagnuoli  tra  1  buio 
confufi ,  e (bigottiti  per  vn  sì  improuiio  lourattalto  prin- 
cipiarono à  gettarfi  ne  folTi  affine  di  condurfi  tacita- 
mente  alle  barche  :  il  cui  difcgno  fu  rotto  ben  prefto 
dalla  Vanguardia  de'Francefi  ,che  fi  fpmfe  alla  rimerà 
per  eftinguerc  qucfta  vltima  vampa  delle  nemiche  (pc- 
ranzc.  Colti  dunque  fenz'alcuno  fchermo  nelle  naile 
eli  Spasnuoli  chiefero  quartiere ,  che  gratiofamcntc 
ottennero.  Quelli  della  piazza  fortirono  per  andare  in 
aiuto  a  loro  aiutatori ,  e  foccorrere  coloro ,  che  $  erano 
per  il  loro  foccorfo  gettati  fra  le  fpade  Franccf.  ;  ma 
trouata  la  riuiera  coronata  di  buone  maniche  di  mol- 
chettcria,che  faceuano  vn  gran  fuoco:  ftimarono  più 
faggio  partito  la  ritirata  ,  che  'l  profeguimento  d  vna 
marcia  atta  à  multiplicarc  1  loro  funerali ,  &  adaccrcf- 
cere  i  pericoli  della  piazza.  Fu  fama,  eh  e. l  numero  de 
morti  dal  canto  de  gli  Spagnuolinoneccedeffc  lafom- 
ma  di  47.  e  che  253.foffcro  gli  prigionieri  per  la  mag- 
gior parte  Officiali  riformati ,  che  da  tutti  li  rcggimcn- 
ri  per  vna  sì  rileuante  occafione  furono  trafcclti.  Era 
rimarcabile  per  gli  Franccfi  qucfto  vantaggio  in  ordine 
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alla  qualità  de  prigioni, &:  dclThaucrerefo inutile Tyl- 
timo  tentatine  de  gli  Spagnuoli  pc  'I  foccorfo  di  Gra- 
uelinga  auuegnache  nìinorauano  vie  più  in  quedi  le 
concettc  fpcranzc  de'  rinforzi  del  Generale  Bec,  obliga- 
to  a  tenere  le  Tue  fquadre  racchiule  nelle  piazze  del 
Lucemburg  per  proccgcrle  dagli  animofi  intraprendi- 
menti  del  Duca  d'Anguien,chc  col  predominio  della 
campagna  le  tcncua  tutte  egualmente  in  fcacco.  Si  tra- 
uagliaua  ncU'ifteflo  tempo  con  le  più  ifquifite  diligen- 
ze per  auanzare  gli  attacchi  :  liaucndo  Gaflìone  fupe- 
rato  nel  corfo  di  tre  giorni  il  primo  fofTo  protetto  da' 
Valloni ,  &  Italiani  ;  là  doue  la  Milliarè  nel  Tuo  attacco 
fodcnuto  da  gli  Spagnuoli  naturali  penò  18. giorni  à  va- 
licare il  mcdcHmo  :  adoperandofì  i  difenfori  con  tale 
brauura,  e  bizzaria,che  rade  furono  le  volte, che  non 
fortifTcro ;  nobilitando  quel  fuolo  coiraltrui,e  proprio 
fangue.  L'emulationc,e  la  gara  tra  la  Milliarc,c  Gaf- 
fìone  riufciuano  di  trillo  augurio  airefercitoFrancefe. 
Per  impedire  à  gli  Spagnuoli  ogni  altro  foccoiTo,  che 
andaHTero  mulinando  di  gtttare  nella  piazza  affcdiaca 
dalla  flcHa  banda  funcilata  coU'infelice  auuenimcnto 
del  primo  ;fiì  tirata  vna  linea  dal  Forte  dell' Efclufa  fino 
al  luogo  ouc  erano  flati  incontrati  pur  dianzi ,  e  battuti 
gli  Spagnuoli. 

Vennero  pofcia  da  gli  aggrefTori  intercctte  alcune  let- 
tere ,  che  recar  poteuano  qualche  lume  dello  flato  della 
piazza ,  e  de'penfieri  de'nimici,  che  in  ripruoua  della  co- 
raggiofa  refìflenza  della  guernigione  ,  e  del  valore  del 
Comandante  acclamato  daTuoi  llciTi  nimici  per  trafcen- 
dente,  habbiamo  voluto  inneflarc  in  qucfto  luogo. 

Lettera  del  Maftro  di  campo  Luigi  Antonio 
Martini  al  Piccolomini. 


Eccellentissimo  Signore.  Dai  Capitano  ^..lu 
Alejjandro  ho  riceuuto  U  lettera  dt  V.  E.  e  le  rejlo  ohUgat:fimo 
Tom.  ly.  Pan.  II.  C 
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dfUe  grdite ,  che  V.  E.  mi  fa ,  e  /pero  d'operare  in  quefia  ecca- 
Jìone  di  maniera, che  V.  E.  refierà  fidts fatta.  Di  quello ,  the  ho 
fatto  fin'  adejfo  mi  rimetto  à  quello  ,  che  ha  vi  fio  il  Capitano 
Aleffindro  ,  che  credo  ne  informerà  V.  E.  L'entrata  in  quefia 
ptazjca  del  Capitano  Aleffxndro  fpero  farà  di  grandifiimo  fcrui- 
gio  per  la  difefia  di  dentro ,  e  dt  fuor  a.  Andiamo  intrattenendo 
l'inimico  quanto  fia  pofiibile ,  che  l'ho  ridotto ,  che  per  finadejjh 
facciamo  alli  pugni  a  pofii.  Mi  dijpiace  del  mal  ficee Jfo  del  [ic- 
cor  fi,  che  V.  E.  ci  mandaua ,  ó"  mi  rimetto  a  quello  ,  che  firiue 
il  Gouernatorc , perche  io  afitfio  notte ,  e  giorno  alla  contrafearpa. 
Ma  non  creda  V.  E.  che  per  non  e  (fere  entrato  quillo  foccorfi  ci 
habbiarno  a  perdere  d'animo ,  che  fiero  fèmpre  col  medefimo  ani- 
mo di  difendere  quefia  piazzA  per  infino ,  che  ci  fiira  vn  piìdi 
terra  >  ma  fiero  colt aiuto  di  Dio ,  e  del  valore  di  V,  E.fiiremo 
feccorfi prima  di  venire  à  quefii  termini,  il  Capitano  Alefiàn- 
dro  mi  ha  communicato  gli  artifictf ,  che  pofiamo  fare  per  trat~ 
tenere  i mimico  alla  galleria  del  fùffò  della  città ,  che  fiero  à  Dio, 
che  non  veniremo  a  termine  dt  farlo  auanzare  tanto  auanti  ; 
perche  dtfiutaremo  quefia  contrafiarpa ,  e  mezz  aluna  quanto  fia 
pofihile  con  le  genti y  che  tenghtamo  i  e  V.  E.  lo  vedrà  per  U 
nuoua  relazione,  che  fi  manda  à  S.E.  e  con  tale  fine  refio. 

« 

Lettera  del  Capitano  Alcflandro  Magli 
al  Piccolomini. 

vimiio.  Conforme  V^E.  hauerà  intefi  auanti ,  che  arriuafii- 
mo  alla  riuiera  di  S.  Omer  s'intoppafiimo  nella  guardia  della 
Caualleria  Francefi,  nella  quale  vrtaf imo  dentro,  e  pafifiifiimo. 
Arrtuati  ,che  fummo  alla  fòpr adetta  riuiera,  non  so  sera  perla 
volontà  d'entrare  in  città ,  g  timore  i  li  fildati  la  maggior  parte 
fi  gettarono  à  nudo  con  grandifima  confufione  ,  e  quelli ,  che 
non  fàpcuano  nuotare  fi  annegarono  fino  al  numero  di  ^o.  tra 
li  quali  s'è  trouato  vn  Capitano.  Le  barche  non  erano  pronte 
fubito  al  nofiro  arriuo  perche  doueua  efière  auuifiito  il  Signor 
iiouernatore.mezzA  hora  auanti  accio  le  faccffe  fòrtire  dal  luo- 
go fignAto  N.  che  tn  altra  maniera  facendole  finire  prima 
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l'inimico  fi  potfua  im4gin/ire  di  qualche  cofk ,  fjfendo  che  le  Jue 
fentinelle  difcofrono  il  tutto  ftpra  l'aajuA  ;  ma.  fe  non  fojfc  fiata 
U  confujìone  tutti  fi  farebbero  fùluati  y  perche  in  hreue  fono  ve- 
nute le  barche.  Seruiua  fòlo  metterft  m  fijuadrone  nel  luogo  fé- 
gnato  A.  pojlo  molto  auuant aggio fò  doue  già  fiauammo ,  ed  ha- 
uerifitmo  potuto  combattere  contra  mille  Canalli.  lo  che  vidi  li 
30.  Caualli  ye  qmlche  mofchetteria  forti  t a  dal  Ridotto  dell' in- 
clufi  caricai  coirla  da  alla  mano  fnza  poter  mettere  ordine  al- 
cuno tra  Unoftri  Jòldati.  Volfi  prima  che  rendermi  prigione  ^  co- 
me al  numero  </ri  jo.  hanno  fatto  buttarmi  a  nuoto  y  poi  che  co- 
mando alcuno  io  non  tencua  con  quelle  truppe ,  doue  che  à  mez.- 
zut  la  riiiiera  incontrai  vna  barca  ,  U  quale  vedendo  andaua 
pe fi  andò  li  feldati ,  mi  meft  fòpra ,  e  cosi  ff^fài. 

Circa  gli  affari  di  quefia  piazza  li  ho  trouati  in  termine , 
che  mi  ha  fatto  marauigliarc.  V.  E.  mi  creda  da  quel  vero  hu- 
miltftmo ,  ò"  obhgatifimo  fertittorc ,  che  profejjò  effirle ,  che  mi- 
glior di  fi  fa  non  farà  mai  huomo  al  mondo  di  quella,  che  fanno 
quejh  Signori ,  che  comandano ,  it  quale  deriua  dil  loro  valore, 
e  buona  dtfipofttione.  Hanno  ridotto  l'inimico  à  termine  tale , 
che  non  ardtfie  più  mofirarfi  con  fue  bizjz.arie\ filo  và  con  forza 
di  gente  guadagnandofi  il  terreno  à  palmo  à  palmo ,  e  con  griin- 
difitma  difjicullà  per  le  oppofitioni  yche  li  fa  il  Mafiro  di  carn- 
eo ,  cioè  y  fòrti  te ,  mine  y  fuochi  d'artifici/ ,  e  trattagli  contra  di  efiiy 
e  tutto  à  fio  tempo ,  e  luogo. 

•  Jn  fine  refio  tanto  maggiormente  ohligato  à  V.  E.  deU'hono- 
f^'i  che  mi  ha  fi.tto  in  mandarmi  in  luogo  doue  hauero  campp 
d'imparare  tanto  quanto  la  mia  capacità  fiprà, 

'  L'inimico  ha  principiato  fino  co'  ponti  nel  contra fifiò ,  doue 
ogni  notte  tenta  di  paffàre  auanti  ;  mà  le  oppofittom  fono  tali , 
che  glie  lo  rendono  impofitbtle  i  filo  con  vn  ponte  pafio  ,  come 
V.E.in  djfigno  vedrà  fèndofi  auanz^to  fin' a  Ila  contrafiarpa  del 
numero  8.  co»  penfiero  dì pajfar  al  fijfi  trà  %.e  'l.  per  quanto^ 
pofiiamo  conofiere ,  ed  à  quefto  hahbiamo  già  prouifio.  Non  mo- 
fircro  -à  V .  E.  gli  trauagli  yche  fi  vanno  facendo  dentro  di  mi- 
ne j  contramine  y  tagliate,  ed  altre  cofi  ,  perche  potrebbe  efière  y 
the  t inimico  fer  qualche  dijgratia  nofira  ne  venijfc  ad  tfifcrc 
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/^firmato.  La  torre  ftà  per  cajìare  ,  e  non  vi  fi  può  montare 
fipra  ipero  dal  fegno  9 .  luogo  molto  alto  fi  farà  l'effetto  con  qual- 
che refiauramento.  Conforme  V.  E.  mi  diede  infiruttione  fivs 
preparando  tutto ,  e  di  già  molte  cofe  ftanno  in  buon  pofìo. 

y.  E.fia  ficura ,  che  ejuà  non  fi  parlerà  mai  d'accordo  ;  e  fi 
tinimico  vuole  y  tutti  queftt  S ignori  Vffictalt  volemo  viuere ,  e 
morire  come  foldatt  honorati.  Finendo  con  hmitlifiima  riuC' 
renzA  à  voftra  Eccellenza. 

La  fera  s'inuiaronoà  V.  E.  l'indù  fi ,  mà  chi  fu  defitnato  non 
pafio.  V inimico  batte  la  mezzaluna  del  numero  8.  e  pajjà  tra 
8.r  z.  Hieri  à  notte  rouinammovna  gallerU: adefifò  la  rifàcon 
fitcchi  pieni,  ^^uefia  notte  fuggi  dal  nemico  vna  guardia  di 
^  quelle ,  che  ne  conduceua  quale  fu  prigione ,  dr  hà  trouato  la  let- 

tera, che  V.E.haueua  dato  al  Sergente  ,  che  arriuo  ti  giorno, 
cfje  paffàjiimo.  Il  df  7.  alla  fera  fi  fece  volare  vna  mina  ne  gli 
trauaglt  del  nemico, la  quale  li  fece  gran  danno  i  e  per  quanto 
vten  riferito,  Gafione  fu  per  andare  in  aria,  ^^ànom  fiman* 
ca  di  diligenza  con  trauaglio  ,  ed  altro.  E  f periamo  in  J>io  di 
«  vedere  V.E.con  buonifiima  folute. 

7.LiigUo.  Sortirono  due  voice  li  difcnfori  lanottcdc'^.alli  j, 
di  Luglio  ccnendo  di  continuo  ben  defti  gli  aggrcflb- 
ri  mentre  a*  più  fonnacchiofi  toglieuano  roccaiìone  di 
giamai  rifucgliarfi  in  auucnire.  Vicino  à  Borburg  con 
l'cfcrcico  Spagnuolo  fi  vcdeua  accampato  il  Piccolo- 
mini  in  atto  di  voler  portare  il  fofpirato  follieuo  alla 
piazza  a{rediata;obligando  le  fquadreFrancefiàtcncr- 
fi  tutto  vn  giorno  armate  per  l'apprenfione  di  qualche 
bizzaro  intraprendimcnto  contra  le  linee  ;mà  all'appa- 
renze con  tanta  oftcntatione  magnificate  non  corrif- 
pondendo  in  conto  alcuno  gli  effetti ,  fi  ripigliarono 
con  maggior'ardore  l'opcrationi  de  gli  attacchi, appli- 
cando Gaflìone  tutti  gli  ftudij  delle  proprie  diligenze 
in  fare  acquilo  della  gran  mezzaluna  ,  clic  copriua  li 
due  baftioni  inueftiti  da  lui ,  e  dalla  Milliarc.  Pcrfet- 
cionaco  dunque  il  ponte  dal  Conte  della  Fcuillade, 
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auacciaua  il  Magalotti  dalla  banda  della  Milliarè  il  \ih 
uoro  d'va  iìcuro alloggiamcnco  nella  contrafcarpa ,  che 
fìnalmcncc  accomplì  dopo  vn'odinaxo  conflitto  ,  for-* 
tendo  due  volte  gli  Spagnuolifopra  il  reggimento  Scoz-r 
zcfc  del  Duglas  per  impedirne  la  pcrfectioQC*  SpefeU 
maggior  parte  della  notte  dc'^.  alli  io.  laMilliarcncU 
le  trincee  per  far  coprire  cinque  ponti,  tré  de' quali  ìn^ 
teramente  compiuti  Ibmminillrauano  opportunità  al 
palTaggio.  Ma  le  la  brauura  de  gli  Spagnuoli  s  era  vcn 
dura  altre  volte  con  rama  lode  del  proprio  nome  cra-> 
lucere  nella  difeGi  delle  piazze;  in  quedoalTediononhà 
dubbio ,  che  fupcrò  la  fama ,  e  la  comune  cfpcttationc  vaiorede^ii 
del  loro  intrepido  ardimento:  portando  ftupori  fino  à  5p*p«»i'- 
gli  animi  de' loro  auuerfari ,  per  altro  fuperbi  fprczza-* 
tori  d'ogni  (Iraniero  valore.  In  quella  fola  fattione  cad- 
dero eflinti  tra  ambe  le  parti  più  di  500.  foldati  oltre  al 
numero  de'  feriti,  per  lo  più  dal  canto  de*  Franccfi,  of- 

_  ficiali, e gentil'huominiireftando  padroni  della  contra- 

^*^^^P^        quale  ftabilirono  l'alloggiamento.  Tremi-  • 

^"■l'iii^^^  natori  fucceilìuamentc  aramazzati  ne  n'attaccarli  alla 
mezzaluna  ncrendeuano  horamaidifperato  l'acquifto, 
fé  il  quarto  con  miglior  forte  non  ifcauauavn  fornello 
capace  per  vn'alloggiamcnto,incui  pofcromànonfer- 
marono  lungamente  il  piede  gli  aggrelTorià  caufa  de* 
nembi  di  fuoco  lanciati  dal  nimico,  che  nelle  fafctnc 
appicciatofi,  gli  riduffe  in  neccflìtà  di  retrocedere.  Pun- 
to da  ftimolo  acutiiCmo  di  rtputationc  GaiTione  perd- 
deua  con  pruouedi  coftanza,e  di  valore  nell'efpugna- 
rione  della  mezzaluna;  e  fcoperta,col  benefìcio  di  due 
fornelli  vna  trauerfa  da  gli  aftcdiati  alzata  in  elTa  ,  ar- 
ditamente fcagliofficon  la  fpada  in  mano  fopragli  Sp^:? 
gnuoli  fra  la  grandine  delle  palle,  e  de' fuochi:  ma  con. 
eguale  pruoua  d'intrepidezza  accolto  damedclìmi  arfe 
fìeriflìma  la  mifchia  con  grande  (pargimcnto  di  fanguei 
dichiarandofi  in  fine  la  fortuna  fecondo  il  fuocoftume 
propicia  al  numero  maggiore  :  onde  li  FranceG  s'impa- 
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dronirono  della  mezzaluna,  ne  di  ciò  concenti  con  fer- 
uido  incalzo  pcrfcguitarono  i  difcnfori  intenti  à  gua- 
dagnare terreno  à  poco  à  poco  ,  quando  con  le  fpadc 
nelle  reni  follccitati  ad  affrettare  il  pafl'o  fi  gettarono 
alla  rinfufa  su '1  ponte  dalle  batterie  della  Milliarè  mez- 
zo rouinato ,  fi  che  molti  fotcrarti  alla  violenza  del  fuo- 
co, c  del  ferro, incontrarono  la  morte  ne'  gorghi  del- 
l'acqua. Cosi  quefta  mezzaluna pe'l fuo  fitojperl'om- 
brade*  due  baftioni ,  de'  quali  era  reciprocamente  cufto- 
dc,c  cuftodira;  &  pe'l  folTo  largo  ,  e  profondo  in  cui 
col  flull'o ,  c  riflulTo  lì  alzana ,  e  calaua  il  mare  ;  ben  fian- 
cheggiata, c  coronata  d'vna  forcifiìma  palificata,  venne 
alla  per  fine  à  cadere  nelle  manide'Franceficonalcre- 
tanto  loro  giubilo, quanto  appariua  all'incontro  ne  gli 
Spagnuoli  li  dolore  per  la  poca  fperanza  di  potere  piìi 
lungamcntcmantcncrcGiauelingafenzafoccorfi.  Nel- 
la mezzaluna  acquiftata  fi  vidde  ben  prcfto  furgerc  vna 
batteria  armata  di  6.  cannoni  ,  che  batteuano  à  roui- 
•na  l'oppofto  baftionc.  Con  maggior'ardorc  di  prima  fi 
àuanzarono  dunque  in  ogni  lato  glitrauaghje  UMii- 
liarc  non  contento  dcH'cfpulfione  de  gli  Spagnuoli  dal- 
la lltada  coperta  ,  fi  affaticaua  per  irapadronirfi  della 
contrafcarpa  giachc  Galfione  oltre  la  padronanza  del- 
la ftrada  coperta  dal  canto  fuo ,  haueua  fatto  acquifto 
d'alcune  trauerfc,  foUccitando  i  lauori  per  auuicinarii 
al  fofló  della  piazzi.  '  ^  • 

Brauaafferi.à  •  :  Vc^gcndo  lì  Comandante  in  vari  luoghi  la  centra-* 
pl'**""*^^*^' fcarpa  aperta,  e  fra  gli  procinti  della  perdita  ,  onde  fi 
fabricauano  i  ponti  per  incarnarfi  nella  cortina  ,  e  ne* 
baftionijfccc  fteccare  con  palificate  due  trauerfc  àmi- 
rtAi'  protegere  il  rimanencc  della  contrafcarpa ,  e  di  prc- 
ifUnirc  il  dilaccramcnto  dc'baftioni  ne' cui  orecchioni^ 
c  fianchi  difpofc  l'artiglieria  per  battere,  e  fracafl'arc  i? 
ponti.  Scoperte  qucfte  fuc  diligenze  da*  Capi  Francefi, 
prefero  cfpedicntc  di  allargare  i  loro  alloggiamenti  su 
laic^mrafcarpa  a  dritta, à  finiibadcgU  attacchi  per; 
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ricrouarc  la  linea  di  cliFcra)&:  alzami  fopravna  conerà* 
bacccria,  che  dimoncaire  i  pezzi  più  intclli  de  gli  zffo- 
diati i attaccando  nel  mentre  le  fuddcctc  traucrfc,chc 
fraftornauano  io  progrelFo  de*  loro  difcgni.  Con  vna 
tcmpefta  di  cannonate  abbattetcro  dunque  le  paliHca^- 
cciondc  la  notte  de' 14.  alli  ly.  furono  abbandonate  da 
gli  Spagnupli ,  lafciando  à  gli  aggreflfori  il  comodo  di 
formarui  vn'alloggiamcnto  per  cento  huomini  alladc- 
ftra,  &:  finiftr-a  del  ponte  cominciato  per  portarli  al  ba- 
fbione  dcUattacco  della  Milliarc  ;  al  cui  lauoro  (cnza 
fatica,  e  perdita  ben  grande  di  gente  non  fi  diede  in- 
tera pcrfcctionc.  Per  ilboccarc  nel  follo  dal  canto  di 
Gallìone  bifognaua  pure  occupare  vna  traucrfa  di  ma- 
lageuolc  abordo ,  poiché  non  vi  fi  poteua  andare  à  co- 
perto; col  prezzo  tuitauia  della  vita  di  vn  Sergente,  c 
di  pochi  OlHciali ,  fù  guadagnata  ,  e  munita  infiemc 
contra  1  colpi  del  nimico  cannone.  I  ponti,  che  dalla 
mezzaluna  fiandauanoauanzandonci  fofibverfo  li  ba- 
cioni lafciauano  ben  viua  fpe.ranza  ne'  Franceiì  di  po- 
ter quanto  prima  incarnare  nella  muraglia  il  minatore 
non  oftante, ch'ogni  loro  operatione,cprogrcirofiva- 
lutafi'e  molto  carOjclTendo  rtato  la  notte  de' ly.alU  16. 
da  vna  palla  di  mofchetto  trafitto  il  MacchefediNan- 
gis  Marefciallo  di  campo,  oltre  la  perdita  di  molti  al- 
tri foldaci.  Due  cannoni  furono  nella  mezzaluna  pun- 
tati contra  la  cortina  per  rouinarla, mentre  i  ponti  fa- 
bricati  da  Gafiìonc  fi  trouauano tutti  in  illato  di  ferui- 
re  eccetto  quello,  che  dalla  gola  della  predetta  mezza- 
luna fino  alla  breccia  della  cortina  doueuaeffere  difte- 
fo.  Attaccati  pofcia  i  minatori ,  furono  tre  cane  fotte- 
ranee  lauorate  ne'due  baftioni, e  nella  cortina-,  ma  quel- 
lo di  GalTione  auucnutofi  invnacafamatta,che  Thauc- 
rebbe  fuentata,torfe  il  lauoro  sù  la  man  delira,  onde 
non  potè  perfcttionarfi  nel  medefimo  tempo  dell'al- 
tre. Giuocaronolcminecondifuguale  fuccefl'o, perche  ,-.lo|1ì«. 
eccettuata  quella  della  Milliarc  ,  non  corrifpofero  al- 
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rcfpcttationc  i  deliberando^  tuccauia  per  trarne  qual- 
che proficto  di  cimcncare  il  lauoro  d' vn'alloggiamcn-. 
to  nella  breccia  della  Militare, laDCiandofi àtal'effecco 
da'  medcfimi  foldati  in  men  di  tre  hore  più  di  cinque 
mila  fafcinenel  folFo  per  accecarlo,  non  oftantc  il  ri(ì- 
co,e  la  perdita  di  molte  camerate,  che  l'cfca  del  pre- 
mio faceua  loro  mettere  in  non  cale  la  vita, di  manie- 
ra che  il  ponte  reggere  potcua  al  pcfo  del  cannone  an- 
corché per  altro  efpofto  a' due  fianchi  ,alla  cortina 
alla  faccia  del  bailione.  Furono  in  quella  fattionc  li 
reggimenti  di  Piccardia  ,  e  delle  guardie  molto  bene 
ftrigliati.  La  notte  feguente  alli  due  attacchi  fi  fcaua- 
lono  due  nuouc  mine  per  far  faltare  la  muraglia, a' cui 
piedi  tentando  d'alloggiarfi  li  Franccfi,rimafcro  con  in- 
dicibile ardimento  inueftiti  da  gli  Spagnuoli  ,che  do- 
po vn'oftinato ,  e  feroce  conflitto ,  dati ,  e  riceuuti  mol- 
ti colpi  fi  ritirarono  nella  piazza.  Mentre  GaHlone  con  il 
folito  coraggio  pcrfonalmente  alTiftcuaa'lauori  pcrfol- 
iccitarli  :  fù  da  vna  mofcbcttata  colpito  nel  petto ,  &:  ri- 
ucfciato  à  terra  fcnz'aitro  nocumento, che  d'vna  con- 
tufionc  nella  parte  offefa,che  li  Chirurghi  per  dubbio 
dello  fpafimo  incifcro  in  vari  luoghi  ,  con  lafciarlo  ri- 
tornare alla  trincea  per  efercitarui  le  fue  arditiflìmc  fun- 
tioni.  Sperando  i  Generali  col  mezzo  delle  fuddctteduc 
mine  d entrare  nella  piazza, prefcro  conlìglio ,  per  rif- 
pai  miareil  fangue  de*  propri  foldati  pronti  Tempre  mai 
à correre  ouc  più  baldanzofamentefpicgaua  i  fuoiveffil- 
li  la  morte,  d'inuiare  vn  Trombetta  al  Comandante  ac- 
ciò la  ratrcgnaflc  nelle  loro  mani  ;  mà  egli  haiicndo  da- 
to in  rifpoila  di  non  poterli  compiacere  fcnza  ordine 
i,.LutiM>.  cfprclfo  del  Re  Cattolico,  fù  pofto  il  fuoco  alla  mina 
della  Milharc  la  notte  dclli  23.  alli  24.  che  nel  baftio- 
ne  lafciò  vn'ampia  apertura, e  tale, che  li  difenforipcr 
ripararla  erano  coll-rcrti  di  trauagliare  allo  fcopcrro  v 
del  cui  vantaggio  non  fi  preualfero  opportunamente  li 
Franccfi  richiamati  à  riftorarc  parte  del  ponte  fpezzato 
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dalle  mcdefimc  rouinc  della  breccia, per  poter  paflTarc  al- 
l'afìTalco.  Nell'imbrunire  dell'aria  volarono  gli  aggrcirori 
al  ballionc  per  piancarui  ralloggiamento;  e  dopo  levi- 
cende  d'vn'alcernancc  fortuna ,  che  più  volte  fcorfc  hot 
da  queda^hor  da  quella  parte  nella  pendenza  di  sì  lunga, 
&ollinaca  pugna: fi  contentarono  alla  fine  di  poter'al- 
loggiarfial  piede  della  breccia.  Scoppiò  nel  me  defimo 
tempo  la  mina  all'attacco  di  Gaflìonc  con  non  minor  ef- 
fetto della  precedente:  onde  furono  mandati  fcnza  ri- 
tardo venti  operari  con  altretaiici  mofchettieri  retti  da 
vn  Luogotenente  del  reggimento  di  Nauarra,c  fpalleg- 
giatidaaltretanti  foldati  (otto  vn  Capitano  per  ferraar- 
ui,3«:  afiicurarui  il  piede.  Ma  non  mcn  brauadaquefto 
canto  apparue  la  rcfiftenza  di  quei  di  dentro, che  non 
abbattuti  d'animo  dall'eflcrfi  per  tre  volte  Ji  Francefi 
inarpicati  sù  la  breccia  :  confecrarono  volentieri  all'obli- 
go  di  leali  ,  e  generofi  faldati  le  proprie  vite  nell'ani- 
mofo  tentatiuo  di  ribattere  i  replicati  aflalti;  facendo 
coftar  caro  àgli  auuerfari  le  gocciedcl  proprio  fanguc. 
Vago  Gaflìonc  di  fpianare  a  venturieri  dell'efercito  la 
ftrada  per  correre  à  gli  aflalti  da  loro  con  importune 
iftanzc  tutte  l'hore  addimandati  :  ordinò  nuoue  cauc 
fotterrancc  alla  cortina  ,  mentre  la  Milliarè  ne  face- 
ualauorarealcun'altrc  fotto  il  bacione  del  fuo  attacco. 
Corrifpofe  al  voto  l'effetto  di  quefta  vltima  ;  prccipi- 
tandofi  alTaffalto  con  feroce  ardimento  i  folcati  trafcel- 
ti  dal  reggimento  delle  guardie  :  ma  con  eguale  brio, 
&:  valore  conrrapponendofi  i  difenfori ,  fi  vidde  nello 
fpatio  di  due  horc  fpicgato  su  '1  tauoliere  di  campo  sì 
angufto  quanto  di  vigorofo,di  forte, e  di  hcroico tra- 
luffe giamai  fra  lipiùafpri,e  terribili  incontri d'eferci- 
ti  agguerriti  ;fpuntando  alla  fine  le  guardie  Reali  Fran- 
ccfi  dopo  hauer'efcrcitato  bora  il  meftiere  di  foldato, 
bora  quello  di  guaftatorc,  di  piantare  nel  baltionc  vn* 
alloggiamento  affai  capace , che  pofciaferuì  lorodifca- 
la per  montare  foprail  mcdcfimo  ballionc  doue  leguar- 
Tom.  IV.  Par),  li.  J) 
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die  Suizzcrc  pcFfctcionarono,c  mantennero  vn'allog- 
giamento  per  400.  foldati,  che  aflrinfc  i  difcnfori  alla 
chiamata.  I  forncUi  ali  attacco  di  Gaflìone  aperfero 
agcuolmencc  la  (Irada  a'  Francefi  di  falire  con  minor 
perdita, e  pericolo  fopra  il  badione  ,  c  di  trinceraruifr 

rnhmrouno  ancora.  Dati  dunque  da  quei  di  dentro  dell'eflremato 
.  Graue.  |^^^  yalote  li  più  fcgnalati  fperimenci  fenza  che  appa- 
lìfCc  lume  alcuno  di  certa  fpcranza  del  foccorfo:  (I  tro- 
uarono  dalle  leggi  della  prudenza  obligatià parlamen- 
tare. Non  permcifero  tuttauia  gli  Spagnuoli ,  che  fi  bar- 
tefTc  la  chiamata  al  loro  attacco  ancorché  da  quella 
pane  la  piazza  fi  trouaffe ridotta airvltimeanguftie,2£ 
alla  necefiìtà  d'implorare  la  clemenza  del  vincitore  ;  mà 
vollero, che  ciò  fcguifTc  all'attacco  diGaflìone  cudo- 

tt.Lu|Uo.  dito  da  Valloni, &  Italiani.  Affacciatifi  dunque quedi 
alla  cortina  fignificarono  la  loro  rifislutione  à  rafTegna- 
re  la  piazza  ;  la  cui  voce  mettendo  fine  pur'vna  volta 
alle  fatiche  ,  &:  alle  ilragi  ,  fu  lietamente  accolta  nel 
campo  Francefe  oue  dal  Forte  Filippo  fi  conduITe  il 
Duca  per  afcoltare  due  Capitani  della  guernigione ,  che 
gli  prefcntarono  gli  articoli ,  che  prctendeuano  Ce  le 
conccdeflc. 

Riueduti,  e  ricorretti  qucdi  al  tenore  delle  più  giù* 
(le  conuenienze ,  furono  rimedi  al  Gouernatore  ,che  gli 
fottofcrifie  neTeguenti  termini  tanto  per  gli  foldati»  che 
per  gli  Cicpidini. 
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ARTICOLI  CONCESSI 

DAL  DVCA  D'ORLIENS 

AL  GOVERNATORE, 

Officiali ,  c  Soldati  così  di  Cauallcria  come  di  Fati- 
tcria,&  artiglieria,  che  di  prefcntc  fono  nella 
Città  >  e  Caftello  di  Grauclinga. 

/.  T  L  signor  Don  Fernaneit  de  SolùGouematore  delia  ^iaz.- 
X  ZA  rtmetterd  tra  le  mani  del  Deputato  da  S.A.R.  tutti 
i  viueri ,  e  munitioni  da  guerra ,  injieme  tutti  i  cannoni ,  cht 
frefintemente  fono  in  detta  città, e  Fortezj^A fenzAdtppatione 
dlcuna  y  e  di  buona  fede. 

II.  Egli  ne  vfeira  domani  Venerdì  i^.  di  Luglio  à  me^zjt 
giorno  preci fimente  (  con  tutta  la  gente  da  guerra  di  cfual fi  fia 
natione ,  o  condì tione  ifi  come  ancora  tutti  quegli ,  che  con  efsi 
UrOy  O  fieno  habitatori ,  ò  altri  vorranno  vfiire  )  la  vita  falua , 
con  armi ,  bagaglie ,  caualli  y  cosi  di  mano  come  ijuelli  >  che  caual- 
cheranno  yCarroii^e  ye  carri  tanto  del  C ouernator e  y  quanto  d al- 
tri.  L' Infanteria  con  la  micciaaccefa  da'  due  capi  y  tamburo  fe- 
nante  y  palle  in  bocca ,  infigne  fpiegate.  E  la  Cauallerta  con  le  fite 
armi  offenfiuCy  e  difenfiue  yfuono  delle  trombe  ,  e  le  comete  al- 
horateìe  con  buona  y  e  ficura  fiorta  di  Caualleria  Trance fe  fa- 
ranno condotti  per  la  più  corta  via  fino  à  Doncherchen  oue  capi- 
faranno  il  medefimo  giorno. 

III.  Et  in  cafi  non  volefftro  tutti  in  vn  medefimo  giorno 
vfitre  i'fàrk  in  poter  loro  refiare  due  giorni  nella  città  in  capo 
de' quali  fi  darà  loro  fiorta,  e  paffporto, 

IV.  Detto  Gouernatore  condurrà  fico  due  pez,zÀ  di  cannone 
con  vn  mortaletto  àfiua  tlettionc ,  e  munitioni  per  11.  tiri ,  e 
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firanho  loro  femmini/h'ati  i  CAHalli  necej/àri  par  U  vettura  di 
detti  pezz,i ,  e  munitioni.  ^ 

V.  Saranno  parimente  fèmminijlrate  loro  cento  carrette  y  e 
barche  per  li  loro  feriti ,  malati ,  e  haga^lie  j  purché  per  Jìcurtk 
del  ritorno  di  dette  carrette  ^e  cauallt  lafìino  ofiaggt. 

VI.  Detto  Couernatore  renderà  di  buona,  fede  tutti  li  pri- 
gioni y  che  tiene  Jinz^a  alcuno  pagamento  di  ranzj>ne  yO  fpefi. 

VI  I.  Tu^i  i  canalli  tolti ,  e  prefi  a'  Francejiy  é"  altri  deU 
l'armata  di  S.M.  Chriflianifsima  i  quali  faranno  flati-  dentro 
la  città  24.  bore  refteranno  di  coUro  ,che  di  prefente  li  tengono 
Jcnzui  poterne  ejfere  ricercati. 

Vili.  Permetterà  S.  A.  R.  al  Deputato  di  detto  Couerna- 
tore d'andare  à  trouare  i  Generali  dell'armata  di  S.M.  Catto^ 
lica  per  dargli  auutfo  de  Uà  prejènte  Capitolatione  ,/ènzachebi- 
fegno  fladi  afpettare  il  di  lui  ritorno  per  l'efecutionediejjk. 

IX.  Se  alcuno  Abitante ,  h  cittadino  fe  ne  fujfc  per  auanti 
fuggite  y  &  i  beni  Uro  fujfero  flati /èque/Irati  ;  gli  faranno  re- 
fhtutti  y  e  rilaffàti. 

X.  Gli  altri ,  che  di  prefènte  fono  dentro  la  piazza  ,  e  fer- 
uono  S.M.  Cattolica  haueranno  fei  fèttimane  dt  tempo  durante 
Uguale  potranno  con  pajfaporto  venire  ,0  mandarui  per  dar  fe- 
flo  alle  loro  cofe ,  o  venderle. 

XI.  Non  potrà  alcuno  di  quelli  ,  che  fono  dentro  la  piazza 
effere  arre  flato ,  0  carcerato ,  ne  aggrauato  in  qualfiuoglta  modo 
nella  roba  per  caufày  e  fitto  preteflo  dt  debiti  per  innanzi  con- 
tratti. 

XII.  E  per  ficurtà  del  prefènte  trattato  da  S.A.  R.  accor- 
dato y  e  fottofcritto  yfe  daranno  fei  oflaggi  ,  che  almeno  faranno 
Capitani  ,  con  patto  fe  per  tutto  dimani  à  mezzo  giorno  com- 
pariffe  armata  tanto  potente ,  che  obligaffe  à  leuare  l'ajfedio ,  di 
rendere  in  detto  cafo  gli  oflaggi  :fè  non  farà  di  buona  fede  ef- 
fettuata la,  Capitolatione. 

XIII.  Et  in  cafo  fi prefintaflè  per  tentare  il ficcorfi  dt  detta 
piazza  l'efircito  Cattolico  i  non  fi  farà  pero  atto  veruno  dt  ho- 
fhlità  trà  quei  dell'armata  di  S.  A.  R.  &  la  gente  da  guerra , 
the  flà  dentro  ;  /  quelli  della  città  metteranno  vna  fintineUa 
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fòfri  U  trincee  ttappmci  per  vedere  ,  che  tfon  Ji  faccia  Uuoro 
alcuno  :  e  ftmilmente  ve  ne  firà  vna  Jdpra  le  trincee  de  glt  aj/c- 
diati  per  badare ,  che  ti  medejìmo  fi  ojjcrui.  F^to ,  e  rattificato 
da  S.A.E.  nel  Campo  fitto  Grauelmga  queflo  dì  18.  di  Luglio 
iSàfàf.    Sottoficrttto  GASTONE,  e  più  giù  Go  vl  a  s. 

Articoli  conccfTì  à  gli  Ecclefiaftici ,  Magiftrati, 
Nobili ,  Collegi ,  c  Communità  della  Città, 
Borghi ,  Diftrctto , e  Balliaggio  di  Grauelinga, 
da  Monficur  figlio  di  Francia,  Zio  del  Rè, 
Duca  d'Orleans,  Luogotenente  generale  di  S. 
Maeftà  in  tutte  le  Prouincie  del  fuo  Regno, 
e  paefi  alla  fua  vbbidienza  fottopofti. 

/.  T Htte  t ingiurie  ,  hofiilità  auanti ,  e  durante  l'aficdi» 
commejfi  firanno  del  tutto  mefie  in  oblio ,  e  perdonate.    #  • 

/  /.  La  libertà  di  cofiienz^a  non  firà  permefià  in  detta  cit- 
tà ,  borghi ,  e  dominio  d'ejfa ,  mà  la  fila  fede  Cattolica ,  Apofio- 
lica,e  Romana  confiruata,  e  mantenuta  i  e  firà  S.  M.fippli- 
cata  di  non  mettere  tn  ejja  Couernatore  ,  officiali ,  c  Soldati 
d'altra  Religione,  * 

///.  Tutti  i  Cittadini  di  detta  città  prefinti ,  o  afifcnti ,  & 
altri  rifuggiti  ,  e  rtnchiufi di  ijualun^ue  qualità,  e  condì tione, 
Ecclefiafiici ,0  altri ^  officiali  diS.M.  Cattolica, ò  no, potran- 
no dimorare  in  efià  per  tutto  vn  mefe  quanto  alle  loro  perfine 
finzA  efière  ricercati,  0  molefiati  purché  viuino ,  e  fi  portino  con 
ogni  debita  modeftta ,  e  fedeltà  }  e  fiirato  il  me/è  ,  haueranno 
vn'anno  per  isbrigarfi^e  disfarfi de' loro  beni ftabilt  :&in  ca- 
po à  detto  mefie  potranno  vendere  ,e  portar  via  tutti  i  loro  mo- 
bili ,  come  meglio  parerà  loro. 

IV.  E  per  conto  di  quegli ,  che  refieranno  in  detta  città  ;  efii 
goderanno ,  mediante  ti  giuramento  di  fedeltà ,  la  proprietà ,  & 
gli  frutti  di  tutti  i  loro  beni ,  con  potefià  di  difiorre  di  efit ,  trafi 
portarli ,  donarli ,  venderli ,  &  alienarli ,  permutarli ,  &  impe- 
gnarli come  parerà  megUo,  ouero  farli  rtfiuotere,  &  ammtni- 
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fifàre  da  qutUe  perfine ,  che  virranno  :  venendo  à  morte  den- 
tro ,  0  fuori  di  detta  città  JènxA  teftamento o  qualunque  altrd 
dijpojìtioneiir^tal tafe  fuccederanno  indetti  beni  i  loro  heredt, 
0uero  li  f  iu  ftretti  parenti  ^purché  detti  heredi  o  parenti  Jhan$ 
nel  feruigio  di  fua  M.  chrifiianijfima. 

V.  A  gli  Eeclejiajhci ,  Cittadini ,  &  habitanti  di  detta  cit- 
tà ajjenti ,  é"  altroue  re  fidenti  fiirà  conce jfa  libertà  di  ritornare 
d  eletta  città  infieme  con  le  loro  mogli , figliuoli ,  e  befiiami  deit^ 
tro  lo  Jfatio ,  e  termine  di  tre  mcfi. 

VI.  Colerò  parimenti ,  che  di  prefente  fianno  in  detta  città, 
potranno  vfitrne  à  trattare  i  loro  negottj  ,  &  affari,  e  difporre 
de' loro  beni  in  fiandra  ,  &  altroue  ,  per  tutto  il  fimi  gitante 
fpazÀo^e  termine  di  tre  me  fi  con  pafiàporto  delGouernatore. 

VII.  I  Soldati ,  che  conuerra ,  e  bifognerà  alloggiare  nelle 
cafi  de  Cittadini  fino  à  tanto  ,  che  fieno  rifatti  gli  alloggia- 
menti, ne' quali  fileuano  fiare  (al  che  incejjantemente  fiprouc^ 
deaà  )  conttnteranfi  dell'albergo ,  &  vfe  delle  cofe  necejjarie  fe- 
condo il  ciSfiumeyé'  'vfanz.a  di  Francia, 

Vili.  Detti  Cittadini  y&  habitanti  prefiato  che  haueran- 
nfi  il  giuramento  di  f  deità ,  non  potranno  ejfere  mandati  fuori 
di  detta  città  à  far  Colonie. 

IX.  Tutti  gli  EccUfiafiici  yficolari,  e  regolari,  Religiofi, 
e  Religiofe  yConuentiy  Spedali  di  qual fi fia  qualità ,  condite- 
ne ,  dignità,  ordine ,  grado ,  c  funzJone  fenzA  eccettuarne  pur 
vno  ifitranno  mantenuti  in  pacifico  pojp/jò  d'ogni  loro  fiato ,  di- 
ritti ,  rendite ,  entrate  ,priuilegi ,  franchigie ,  libertà ,  immunità, 
fignorie ,  domini/  ,giurifilttiont,  benefici ,  offiz  iji  funz^ioni,  am- 
mint firaz^ioni ,  &  vfi fenz.a  eccettionc  alcuna ,  e  come  pe  V paf/à- 
t$  ,  e  fino  al  prefinte  gli  hanno  tenuti ,  peff  duti ,  goduti ,  (ff 
'vfiui  yftnzA  che  à  mlJìmo  pojfi  firfi  ofiacolo ,  danno ,  o  impedi- 
mento i  nè  innouarfi  cofi  alt  una  nella  Chiefà  di  Vvillebrocq , 
eue  rifiede  la  Janta  Imagine  miracoloft  della  nofira  Signora , 
detta  la  Madonna  di  Fede  ,  la  quale  refterà ,  e  farà  conferuata 
fenzA  alcuna  mutatìone  nel  fiio  medefimo  luogo. 

X.  T Ulti  gli  priuilegi  cosi  generali  come  particolari ,  che 
godono  detti  Cittadini ,  &  habitanti ,  gli  firanno  puntualifi- 
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mamente  mantenuti  ,  e  csnferuati  s  t  li  goderanno  come  fi- 
le uano  fcnzA  veruna  nuoua  im^oJizÀone ,  o  gabella. 

X  /.  ^jtanto  poi  a  gli  Offiz^ij  di  giudicatura  vi  prouederl 
S.  M.  Chrijhanijìtma  come  auanti  la  guerra  hauendo  riguardo 
alle  buone  qualità  ,  e  fedeltà  di  ^ftcifiggetti  ,  che  di  prefente 
ne  fino  preuijli ,  e  gli  efircitano  per  confermare ,  o  leuarli  sfat- 
to che  haueranno  come  gli  altri  habttanti  il  giuramento, 

XII.  La  Società ,  e  Comunità  del  Maggiore ,  e  de'  Senatori 
della  città  firanno  mantenute  ne'  loro  antichi  priuilegi  ,  e  ntl 
poffeffo  delle  im^ofizÀoni ,  e  diritti ,  che  godono  per  gli  bifigni 
dilla  Comunità. 

XIII.  I  Cittadini  ,  hahi tanti  ,  tf  rifuggiti  in  detta  città 
firanno  iu  tutti  i  loro  beni  reintegrati  incajfò  f*fffero  fiati  con-" 
f fiati  durante  la  guerra ,  o  per  caufi  di  effa. 

XIV.  Coloro, che pofieggono  rendite ,o  altre  cofi  da  S.  Af. 
Cattolica  ,0"  altri  Principi  infeudate ,  refieranno  liberi,  é" pd- 
cifici  nel pofiejfo ,  e  dominio  di  effe  purché  paghino  il  diritto  di 
rilieuo  in  cafi  di  morte  ,  i  fignorali  in  cafi  di  vendita  fe- 
condo ,  ch'i  contenuto  nelle  lettere  d'infeodaz^ione, 

XV.  Le  carte ,  titoli ,  computi  ,firitture ,  dr  infiruz.ioni  con- 
cernenti detta  città  y  e  dominio  rimarratmone'  loro  Archiuif, 

XVI.  I  beni  de'  Cittadini  ,  che  dalla  città  fi  partiranno, 
non  potranno  in  maniera  alcuna  efière  ricercati ,  tf  vifitati;fi 
come  ne  anco  quegli  de  gli  habitai^i  ,che  in  effa  rejhranno. 

XVI I.  Tutte  le  rendite  ,  ò  cenfi ,  e  debiti  douuti  cost  déC 
Signori  particolari  come  dagli  altri  hipotecati  ,ono  fipraqual» 
fiuoglia  bene  i  firanno  nella  loro  forxji  yé"  vigore  conjeruati  i  fi 
come  anco  tutti  gli  altri  debiti  di  Cittadini ,  o  mercanti.  Fatto, 
e  capitolato  nel  Campo  fitto  Grauelinga  quefio  dì  18.  di  Lu» 
gito  1^44.  Sottofiritto  G  ASTON  E.    epmgih  Govlas. 

Nel  periodo  del  Tiidem  pi  mento  del  Capitolato  fopra- 
uenne  accidente  tale,  che  rapire  poteua  dalle  mani  de 
Franccfi  la  vittoria ,  e  mettere  l'efercito  tutto  fra  le  fpa- 
de  de'xiimici,  fc  haucHcro  qucfti  potuto  in  tempo  an- 
tiucdcilo  y  c  prcuAlcrfcnc.  Poiché  il  giorno  fcguente 
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ingi.untofi  dalla  Milliarè  al  Magalotti  Marcfciallo  di 
campo  di  far'occuparc  tutti  i  pofti  delle  brcccic  dalle 
guardie  Reali  giuda  l'antico  ftilc ,  c  la  prcrogatiua  del- 
le medeiime  :  mentre  quelli  andaua  cfegucndo  gli  or- 
dini del  Generale  ,  viuamente  fi  oppofc  GalTione  non 
ben'inflrutto  de  gli  vfi  dell'armate  Francefi  come  que- 
gli ,  che  lungamente  militato  hauca  fotto  le  bandiere 
del  Rè  Guftauo  in  Alemagna  :  commettendo  anzi  al 
reggimento  di  Nauarra, ch'era  il  primo  del  fuo  Corpo 
d'occupare  il  baftione  da  lui  attaccato,  e  guadagnato  :  &c 
àgli  altri  Tuoi  reggimenti  di  prontamente  trarli  à  quel- 
la parte  per  foftenere  coH'armi  quella  rifolutione ,  ch'e- 
gli prcfummcua  piena  di  giuftitia  in  ordine  alla  parità 
con  la  Milliarc  nella  carica  di  Marefciallo  di  Francia; 
nelle  fatiche;  &nellavittoria;eflendori  da  lui  fatto jfc- 
quifto  d'vn  baftionCjOnde  lametàdell'honore,  idei- 
la gloria  non  fe  gli  potefTe  fenza  aggrauio  difdirc.  Ar- 
riuata  all'orecchio  della  Milliarè  la  notitia  di  sì  fafli- 
diofo  emergente  ,  con  frettolofo  palio  s'incaminò  alla 
breccia  di  Gaflione,  con  ordine  a' fuoi  reggimenti  di  fe- 
guitarlo  per  conferuare  in  tutte  le  maniere  alle  guardie 
Reali  l'antica  loro  prcrogatiua  ,  &:  à  fe  fteflTo  gli- gradi 
di  quell'autorità, e  riputationc ,chc  foleua  ritenere  ne 
gli  eferciti.  Auuenutofi  dunque  per  camino  nel  reggi- 
mento di  Gcures  ,  ch'era  della  brigata  di  Gaffione  vol- 
le, ch'ci  facefle  alto  su  l'orlo  della  breccia  / ma  il  Co- 
mandante replicando  di  tenere  commeflìone  dal  fuo 
Generale  di  marciare  più  oltre,  e  di  non  volere  à  patto 
alcuno  diftibbidirc-.auuampòdi  ficriflTimordegno  laMil- 
liatè ,  auanzandofi  pcrcoftngnetlocon  laforzaali'ofl'e- 
rericoioroe-  quio,&  à  riconofccrlo  per  lliperiore.  GalTionc,  ch'era 
hMìZé.  vicino  tralTc  repente  la  fpjda,  &:con  molti  Officiali,  e 
ccaifionf.  foldati  della  Tua  guardia  fi  fece  incontro  alla  Mil- 
liarè, il  quale  con  Magalotti,  &  altri  fuoi  amici  haucn- 
do  già  impugnata  la  fpada  s'inoltraua  per  decidere  col 
ferro  la  lite  ,  quando  Lambert  Marcfciallo  di  campo 

pronta- 
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prontamente  fi  frappofc  fcagliandofi  Ibpra  Gaffionesc 
col  crcdico  non  ordinario  guadagnaconrràle  foldaccf-- 
chc  hcbbe  fortuna  d'elTcrc  vdito ,  &  vbbedico  ncU'in- 
cimacione  fatta  alle  truppe  ,  &;  al  Signor  di  Thcmines 
Madro di  campo  del  reggimento  diNauarradi  nonprc» 
(laro  orecchio  a  comandamenti  de'  due  Marcfcialli  di 
Francia,  poiché  fi  trouauano  fra  gli  procinti  di  rouina- 
re  interamente  gli  affari  del  Re, e  della  Corona.  Nel- 
Tifteflo  tempo  fpcdì  follccito  mcffo  al  Ducad'Orliens 
con  la  notitia  del  cafo  acciò  vi  deife  pronto  rimedio} 
mentre  la  Milliarc  fatti  auanzare  li  due  reggimenti  del- 
le guardie  Suizzere,e  Franccfi,  e  (laccaci  li  fanti  per- 
duti,fi  accingcua  all'intraprendimencodi  brufcamcnce 
caricare  Gafllonc  ,  e  le  fue  fquadre  per  ifcacciarle  dal 
baftionc,cda' pofhi  preoccupati  dal  reggimento  di  Na- 
uarra.  Accorrcuano  già  da  tutti  i  quartieri  le  milicie 
diuifc  in  fpalleggiare  le  querele  de' loro  Generali  con 
apparenza  d'atceggiarfi  in  vn  cimento  ciutlc  qualche 
funeflo  fpettacolo  per  la  Francia  }  preparandofi  già  la 
guernigionc  à  preualcrfi  del  difordme  con  puntare  il 
cannone,  che  leco  flrafcinar  douca  in  virtù  del  Capi- 
tolato ,  fc  non  VI  fi  trouaua  ben  prefto  qualche  compen- 
fo.  Non  fall  già  il  Duca  à  cauallo,con  ifluporeditut* 
to  refcrcito:mà  rappellatiàfe  liMarefcialli  rimprouc- 
rò  à  GalTionc  l'errore  d'hauerc  pretefo  di  difputare  in 
caufa  tanto  ingiufta  con  la  Milliarè  ,à  cui  come  al  più 
vecchio  Marelciallo  toccafTc  l'incombenza  didifporre 
i  reggimenti  alla  cuilodia  delle  breccie  ;  6c  ch'oltre  il 
tenerne  da  lui  ordine  prccifo,e  particolare,  fodeneffc 
la  caricadi  Tenente  Gcneraledell'armatai  &c  all'incon- 
tro cfib  Gaflìone  non  portaffe  altro  titolo,  che  di  Te- 
nente Generale  dei  Corpo  di  gente  dcftinato  perii  con- 
«oglio.  Aggiunfcjchc  l'vfo  inueterato,&:  immutabile 
della  Francia  militalTc  à  fauorc  della  Militare, mentre 
i  rcggimcnri  delle  guardie  Franccfi  ,e  Suizzcre  foflcro 
foliti  occupare  le  piazze  refe  fio  tanto  vi  s  mtroducelTc 
Tm,  ir.  Pan.  II.  E 
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la  gucrnigionc  ;  &  non  cfTcndo  à  baftanzavigorofi  s*v- 
niua  à  loro  il  primo  reggimento  dell'armata,  ch'era  al- 
lora quello  di Piccardia.  Vallerò queftc  ragioni, e  l'au- 
torità del  Duca  per  difgombcrarc  dall'animo  di  Gaffio- 
ne  le  nuuolc  delle  paflioni ,  e  per  difporlo  à  reconci- 
liarfi  in  quel  punto  con  la  Milliarè  ;  rcHituendofi  lapri* 
ma  quiete, &  vbbidienza  nell'armata. 

Somminidrate  pofcia  al  Goucrnatore  le  prouifioni 
promelTc  nella  Capitolarione  ,  forti  egli  due  hore  più 
tardi  del  Tuo  obligo  à  caufa  dell'imbarazzo  de  gli  am- 
malati, c  feriti;  componendo  la  guernigionc  il  numero 
di  mille  huomini  in  circa ,  che  feco  llrafcinauanq,il  mor- 
taro,&  i  due  cannoni.  Il  Gouernatorc  O.Fernando  de 
Solis  con  pochi  Officiali  marciando  nella  retroguardia 
fubito,chc  fcoperfc  il  DuGaalfiftcntcal  paffaggio dcl- 
lafua  gente  fcefe da cauallo,  e  nell'appronìmarfcli  pofc 
vn  ginocchio  à  terra  per  baciarli  in  tal  fommeillone  la 
mano.  Furono  breui  le  parole  del  complimento,  dicen- 
do di  non  rinuenire  altro  conforto  fra  le  fuedifgratie, 
che  d'clfere  vinto  da  vn  sì  gran  Principe  ;  il  quale  rif- 
pofc ,  che  anzi  douelTe  prouare  vna  ftraordinaria  con- 
folatione  tra  le  acclamationi  vniuerfali  d'vna  difcfa  si 
braua ,  e  marauigliofa ,  che  renderebbe  immortale  il  fuo 
nome  -,  &:  al  Rè  Cattolico  fuo  padrone  pretiofo  ,  c  ri- 
guardcuole  il  proprio  impiego.  Conia  fcor^a  delle  gen- 
ti d'armi ,  &:  caualli  leggieri  del  Duca  ,  e  del  fuo  reg- 
gimento dicauallcrialìcondune  laguernigioneà  Don- 
chcrchcnjlafciando  libere  le  porte  di  Grauclinga ,  che 
dalla  Milliarc  furono  fate  dalle  guardie  Reali  occu- 
pare per  riceucrui  il  Duca ,  che  vi  entrò  in  compagnia 
del  Principe  Palatino,  dc'Duchi  di  Guifa,  e  di  Nemurs, 
S£  di  40o.-gcntirhuomini  qualifìcati:  palTandofene  al- 
la Cathcdralc  à  mira  di  rendere  gratie  à  Dio  d'vna  vitto- 
importwM  ria  per  tanti  ri  fpetti  rilcuantirtìma,  mentre  conelTafpo- 
*  cuu'i'ua"  gliaua  la  Corona  di  Spagna  d'vna  delle  più  inefpugna- 
bili  piazze  ,  &c  di  confcgucnzc  maggiori  ,  ch'ei  poflc- 
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dcfTc  ne' PacdBaffu  guadagnata  in  faccia  della  loro  ar- 
mata, e  del  Piccolomini  Capitano  di  tanto  grido,  non 
oflantc  la  valorofa  rcfidenza  de'più  fcclti  foldati  di  Fian- 
dra. E  ciòcche  accrcfceua  il  pregio  della  vittoria  ren- 
dendo viepiù  fadoli  il  Francefi  era, che'l  Re  defunto, 
&  il  Cardinale  di  Richilieii  atterriti  dalle  difficultà ,  non 
liauefTero  ofato  giamai  di  abordarla  benché  ne  rbafi» 
malTero  di  vogliale  per  due  volte  nel  Confcglio  ic  ne 
prendcffe  la  deliberatione.  FacilitauaH  grandemente 
col  poflefTo  di  quefta  fortezza  per  gli  Francefi  Tauido 
difegno  di  lanciarH  fopra  la  piazza  di  Doncherchen. 
Le  follecitudini  della  Milliarc  vcrfarono  pofcia  in  iC- 
pianare  le  linee, &  gli  approcci, &  in  riparare  le  roui- 
ne  della  piazza  munita  abbondantemente  di  tutte  le 
cofe  neceffarie  alla  Tua  conferuatione  mentre  il  Duca 
airidanzc  reiterate  della  Regina  (1  riconduceua  al  ri- 
pofo  di  Parigi,  &:  airordinarie  fcflloni  nel  Regio  Con- 
fcglio, 

Ne  gli  anipii  palpitanti  de  gli  Spagnuoli  fi  accrebbe 
la  follecitudine  di  conferuarc  la  Fiandra  dopo  vna  iat- 
tura SI  rilcuante,  e  dopo  d'hauere  l'armi  OlandcH  cir- 
condato d'affedio  il  Saffo  diCanc^lacni  perdita  face- 
ua  vna  gran  piaga  nel  corpo  delle  prouincie  vbbidien- 
li.  Con  vn  repentino  abordo  alli  Forti  delle  Filippine,  MofTedrii  a»^' 
e  di  Blankcmbcr^  s'era  ingegnato  il  Principe  d'Oran- 
gcs  di  penetrare  per  due  lati  nelle  vifcerc  della  Fiandra; 
il  primo  per  il  foHo,  che  conduce  da  Gant  à  Bruges^ 
òi,  il  fecondo  per  Selhalte  doue  ù  varca  il  foHo  ,  che 
fcorre  da  Gantverfo  il  Saffo.  Difutih  furono  refi  1  fuot 
sforzi  dalla  vigilanza, e  dal  valore  de' Capi  Spagnuolr^ 
che  con  la  malfa  delle  militic  paefanc  rinforzate  delle 
fquadre  alloggiate  in  luogo  opportuno  percontrappor- 
fi  al  pafTaggio  del  primo  £offo  j  e  con  i  duoi  reggimen- 
ti Italiani  accampati  nel  fecondo  foffo ,  difputarono  eoa 
tanta  brauura,e  rifolutione  i  valichi  ,  che  con  la  per- 
dita di  circa  500.  huomini  furono  codrctti gli Olandcd 
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2  retrocedere  ,  c  procacciarfi  altrouc  miglior  forte  , 
(bmminiftrata  loro  in  brcue  dall'  hoftcggiamcnto  de* 
Franccfi ,  mentre  con  le  viue  imprcflìoni  ne'  Paefi  Bafli 
attrahcndo  à  quelle  parti  le  refiftenze  più  valide  de  gli 
Spagnuoli, veniuano  à  fccmarfi,  &  indebolirli  quelle, 
che  valer  poteuano  di  freno  ù  gli  attentati  del  Princi- 
pe. Auuertito  dunque  ,  che  le  guardie  ordinarie  non 
alTiftcuano  alla  difefa  del  Canale  :  fpinfe  alcuni  reggi- 
menti verfo  l'attenenze  di  Bruges  quafi ,  che  colà  foflc 
indirizzata  la  prora  de  gli  altifllmi  fuoi  proponimenti, 
mentre  fceglieua  300.  foldati  da  tutta  l'armata ,  che  pro- 
mcttcuano  di  paffare  à  nuoto  il  Canale.  Qucfti  da  al- 
tretanti  caualli  portati  ingroppa  al  diuifato  luogo, fe- 
cero fortire  l'cuento  conforme  al  penfiero  :  guadagnan- 
do l'oppofta  fponda  delCanale,sù'l  quale  prontamen- 
te gettati  alcuni  ponti  fcminarono  nel  conuicino  pae- 
fe  vn  sì  ccceflìuo  fpauento  ,  che  trasfufo  ne'  petti  de* 
foldati, vilmente  celfero  tre  Forti  eretti  per  difefa  del 
Canale.  L'armata  Olandefe  con  quello  «aglio  inondò 
tutto  quel  tratto  chiamato  di  Vaes  :  tardi  accorrendo 
in  fua  difefa  con  cinque  mila  foldati, con  le  truppe  di 
Lorena,  e  con  le  militie  paefane  il  Conte  d'Ifemburg 
per  ifcuotere  i  pericoli  dell'imminente  alTedio  al  SalTo 
di  Gant.  Poiché  il  Principe  con  ifpedito  configlio  o- 
(Iruin  tutti  i  paflì  s'era  già  refo  padrone  del  Forte  di  S. 
Stefano;  &  in  tre  giorni  haueacon  portentofa  diligen- 
za alzata  la  circonuallatione  nella  quale  rinferraua  quel- 
li di  S.  Antonio ,  di  S.  Marco ,  &  di  Moncada.  Le  fol- 
Jecitudini  del  predetto  Conte  fuffragarono  tuttauia  al- 
l'introduttione  di  éoo.  foldati  nella  piazza  per  raffor- 
zarne il  prefìdio  :  facendo  auanzare  tutta  Tarmata  con 
difegno  di  formare  quattro  attacchi  per  ifpalleggiarc 
il  foccorfo  di  nuoua  gente  ,  e  d'altre  prouiiìoni  per  la 
piazza; ma  non  osò  poi  di  affrontarfi  col  nimico  fupe- 
liore  di  forze,  e  di  fito  quando  fe  li  pofe  affronte ,  e  che 
riconobbe  più  da  vicino  il  pericolo  ^  al  quale  con  vn 
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folo  colpo  cfponcua  le  fucfquadrCjC  la  Fiandra.  Non 
perdette  vn'oncia  di  tempo  il  Principe  dopo  la  perfct- 
tione  delle  linee  in  attaccare  quelle  forcificationi  cftc- 
riori ,  che  maggiore  oftacolo  far  poteuano  all'imprcfa 
contro  la  piazzale  che  non  fenza  perdita  di  tempo, c 
di  fangue  coftrinfc  alla  fine  d'humiliarfifottoi  Tuoi  sfor- 
zi ,  mentre  gli  Spagnuoli  difpcrando  la  fua  faluezza  s'e- 
rano ritirati  à  Rotenhus  per  fabbricarui  vn'altro  SaflTo, 
e  di  là  aprire  vn  canale  fino  ad  Hulft  à  mira  di  rende- 
re infruttuofo  à  gli  Olandefi  quello  nuouo  acquifto. 
Con  l'apertura  d'alcune  Dighe  procurarono  li  Gouer- 
natori  d'Halli,  e  del  Saffo  di  Gant  d'inondare  il  campo 
nimico  ,  &:  disfare  à  forza  d'acqua  tutti  i  lauori  alzati 
fino  allora  jmà  noncorrifpondendoaldefiderio  l'euen- 
to,e  dopo  il  poffcffo  della  contrafcarpa, non  più  fog- 
getta  alla  minacciata  inondatione ,  perfcttionata  la  gal- 
leria, &:  aggrapatofi  al  baftione  il  minatore,  fi  credette 
in  obligo  il  Comandante  di  parlamentare ,  e  di  rende- 
re con  le  fcgucnti  conditioni  al  Principe  vn  luogo  sì 
importante. 


CAPITOLATI  ONE  DELLA  RESA 
DEL  SASSO  DI  GANT. 

CH  E  /■/  GoHmutore  il  Omtt  di  Mega  ,  e  tutti  gii  off- 
ciaU  dd  gnerrd firttrgnno  c$n  tutti  U  fildati^  mannari, 
e  fuggittui  fèuzA  aUuu'tmpedimento ,  con  armi ,  bagaglte ,  tam- 
buro battente  y  &  altrt  vatitaggi  filiti  di  co^cederfi  alla  gente 
da  guerra.  cl)e  fico  condurranno  duoi  mezzi  cann9ni  ,  &  "vn 
mortaro  con  le  neceffiarie  prouijìoni  per  tirare  tri  colpi.  Cbe  li 
prigioni  dell' vna ,  df  l^tra  parte  fano  reftituiti  in  libertà  con 
obligo  dt  fedisfare  alle  Jpefe  per  gU  Uro  alimenti.  Che  tutte  U 
munitioni  da  guerra ,  vi$ien  ,  e  prouijltni  Jaranno  fède/menti 
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TàJfegnAte  nelle  mani  di  S.  A.  col  Sdjfo  di  Gant ,  Forte  di  S: 
jintomo ,  dr  ogn  altro  rmferrato  nella  circonuaUatione.  che  /òr- 
tiranno  dalla  fta2jz,a  li  7.  Settembre  con  carra ,  barche ,  caualli, 
e  fior t a  fino  à  Gant, 

Sette  miìiy&c  cinquecento  ottanta  colpi  di  ca.nnone 
coftaua quefla  piazzargli OlandcH.  All'apparir dciral- 
badel  fcttimo  giorno  di  Settembre  fu  l'armata  del  Prin- 
cipe podi  in  battaglia  ,  gucrnendo  con  alcuni  reggi- 
menti del  quartiere  del  Signor  di  Brederode  la  ilrada 
della  porta  di  Gant  lungo  del  Canale  fino  alla  Brucrc; 
nel  CUI  luogo  (ì  trouauano  il  Principe  ,  Se  il  figlio  ac- 
compagnati da  tutti  gli  Officiali  maggiori  ,  da'  Si- 
gnori più  qualificati  deirefcrcito  per  vedere  la  marcia 
della  guernigionc.  Erano  flrafcinati  in.  primo  luogo  i 
due  mezzi  cannoni, &  il  roortaro  con  le  loro  munitio- 
ni  i  feguendo  apprefTo  trecento  carri  carichi  del  baga- 
glio ^ammalati,  femmine-,  e  fanciulli.  Compariua  pof- 
cit  il  Maggiore  alla  teda  di  cento  mofchettieri ,  &  die- 
tro lui  il  Gouernatore  del  Forte  di  S.  Antonio  ,  che 
conduceua  le  feconde  truppe  compofle  di  71.  file  di 
mofchettieri  à  cinque  per  fila,&:  di  19.  file  di  picchie- 
ri con  14. Sergenti, &:  15.  Infegne.  Il  Conte  di  Mcga 
marciaua  apprefTo  con  6j.  file  ai  mofchettieri ,  diecidi 
picchieri, quattordici  Infegne  ,  Se  alcuni  Officiali  Ri- 
formati; chiudendo  la  truppa  D.Andrea  Prerada  Go- 
Ac^iftodri  uernatore  in  vna  carrozza  à  fci  caualli.  Vfcita  tutta  la 
facto  dl^T  predetta  gente  introduiTe  il  Principe  nella  piazza  ilreg- 
•uaacii.  gimcnto  delle  fue  guardie  per  prenderne  il  pofTefTo: 
difpenfando  fubito  gli  ordini  opportuni  pe'l  rifarcimen- 
to  delle  rouinc  fue, e  del  Forte  di  S.  Antonio  con  far 
tagliare  l'argine  della  riuiera  diLeye  à  mira  di  rendere 
inacceffibile  il  foffo  dell'vltimo  luogo  afficurare  gli 
operarij  dalle  iBoleflie  nimiche  ,  mentre  trauagliercb- 
bono  intorno  alle  fortificationi.  Premendo  à  gUOlan- 
dcfi  la  confcruatione  della  nuoua  conquifla  premoni- 
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Tono  il  Principe  d'vfarc  cucce  le  debice  prccaucioni  in 
munire  quelle  pare!  ,  &c  luoghi  per  gli  quali  era  (laca 
prcfa  la  piazza  afHne  di  far  dirperderene  gliSpagnuoIi 
le  fpcranze  della  Tua  rifcofTa  ionde  haucndo  il  Princi* 
pc  indirizzaco  i  fuoi  approcci  per  vna  Diga  »  ordinò, 
che  fud'c  abbadaca  in  maniera  ,  che  con  facilità  poce(re 
dall'acque  reilarc  ibmmerfa  ;  cagliando  pure  in  due  luo- 
ghi la  riuicra  acciò  prima  d'arriuarc  alla  concrafcarpa 
paflar  fì  doucfTcro  due  ponci.  Si  valfe  altresì  della ccr- 
ra  delle  fuddccce  Dighe  permeglio  afficurare  le  mura, 

allargare  li  ccrrapieni  ,  che  riconofciuci  dalla  parcc 
di  Haute,  e  della  riuicra  di  Leye  alquanto  deboli  pro- 
curò di  rimcdiarui  col  lauorodidue  opcreà  corno.  Scu- 
dioiì  gli  Spagnuoli  di  rendere  inucileà  gli  OlandcH  Tac- 
quido  del  Saflo  con  impedire  loro  di  pocer  ricrarredal 
paefe  di  Vaes  le  concribucioni:  alzarono  alcune  trincea 
molto  grandi  dall'altra  banda  del  fiume, attendendo  pu- 
re con  marauigliofa  diligenza  all'efcauatione  del  nuo- 
uo  Canale  fino  ad  Hulìl  ,  che  la  fopraucgnenza  delle 
pioggie  danneggiò, e  refe  di  poco  fcruigio. 

Con  eguale  premura  ,  e  diligenza  lauorauano  gli  Spa- 
gnuoli aU'cfcauationedcl  nupuo  Canale  nell'attenenze 
di  Borburg,e  Mardich  allombradcirefercito  retto  dal 
Piccolomini  fenza  potere  però  ouuiare  alle  frequenti 
fcorrerie,  deprcdationi  delle  fqu.idrc  Francefi  fotto 
la  dircttioncdclMarcfcialloGaflione,che  fi  fpinfeini-'^^pfi*- 
prouifamente  alla  Badia  di  Houatc  ben  munita  di  ripa-' 
ridi  terra  fopravna  Di^aper  importarla auanti,  cheri- 
ceuer  potcdc  alcun  fuftragio  dalla  vicinanza  delle  trup- 
pe del  Piccolomini.  Era  Galfione  pofto  in  bifogno  di 
tragittare  la  riuierad'Aa  percimentarfi  à  tale  imprcfa, 
onde  prefe  conlìgi  io  di  valerli  de' battclliallacon(lruc- 
tione  d'vn  ponte  dirimpetto  allaBadia.  E  perche  il  For- 
ce Bianco  (Ituato  sù  la  mcdciìma  riuicra  arrcllar  pocc- 
ua  le  barche  ;  premandò  egli  il  Marchcfe  di  Themines 
con  cinquecento  mofchcttiori  all'acquilo  d'vna  Diga 
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frogreflide'  impOFtaiitc  al  fuo  difegno,  che  inficine  col  Forte  riieb- 
fimccù.         ^  buona  derrata, poiché  non  fi  difcfiirojla  cui  per- 
dita fi:co  portò  quella  della  fuddetta  Badia ,  di  vn  Ri- 
dotto, &  di  Caflello  Houate:  lafi:iando  libera  la  naui- 
gatione  per  la  riuiera  d'Aa  fino  à  Grauelinga.  AlPar- 
mata  Franccfe  era  peruenuto  in  tanto  il  Duca  d  Elbuf 
per  comandarla  congiuntamente  con  GafTione:  redan- 
do grandemente  pregiudicato  il  feruigio  del  Rè  fra  le 
priuate  gare, e  diÌienfioni,che  ben  predo  pullularono 
tra  elfi.  La  prefa dc'predetti  Forti  fuffragaua  afiai al  di- 
fegno di  ageuolarfi  la  flrada  ad  introdurre  ,  e  fermare 
il  piede  nella  Contea  di  Fiandra  quando  li  Forti  di  Re- 
bus ,  c  d'Hennuyn  fi  fodero  potuti  aggiugnere  all'al- 
tre conquide  in  quella  campagna  ,  auucgnache  libera 
non  apparific  da  difHcultà  rimprera,cperrabordoa(rai 
»».A|ofto.  fcabrofo  ,c  per  la  vigilanza  di  chi  gli  cuftodiua.  Non- 
dimeno tre  mila  Fanti , ,  e  mille  Caualli  (laccati  dall'ar- 
mata fotto  la  condotta  del  Signor  di  Manicamp  con  ar- 
dita rifolutione  fi  prcfentarono  all'attacco.  S'imagina- 
ua  il  Generale  Piccolomini ,  che  la  fortima  non  l'ha- 
ueffc  abbandonato  in  Fiandra  mentre  li  porgeuasì  pro- 
pitia occafione  di  fpiegare  sù  quelle  campagne  l'indo- 
mito  fuo  valore  con  circofcriuerc  ,  &c  fagrificare  alla 
vendetta  de  gli  Spagnuoli  quelcorpodi  gente France- 
fcì  al  cui  effetto  diede  ordine,  che  fi  auanzafifero  le  fqua- 
dre  più  fcclte  à  S.  Nicolas  luogo  alla  teda  delle  Dighe 
molto  opportuno  per  interrompere  l'influenza  fcambic- 
uole  fra' medefimi  nimici.  Nonfortironotuttauiaque- 
dc  preucntioni  ben  compalfate  l'effetto  defiderato  , 
dante  la  follecita  diligenza  de' Francefi  ,i  quali  fe  bene 
trouadcro  la  Diga,checonduceuaal  Forte  in  vari  luo- 
ghi Squarciata,  e  le  trauerfc  guernitc  di  mofchcttieri , 
che  all'ombra  de' parapetti  faceuano  vn  grandilTimo 
fuoco  :  formontati  nondimeno  tutti  gli  primi  odacoli , 
e  col  beneficio  de  fucilieri, chene'batelli  berfagliaua- 
no  le  fpalle  de'difenfori  nell'ideflb  tempo ,  che  fulmi- 
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naua  il  cannone: sforzarono  tutte  le  refiftenzc  coll'ac- 
quirtode'poftì  non  fenzafanguc.  UDucad'Elbuf  non 
ignorando  la  marcia  delle  fquadre  Spagnuolcà  S.  Ni- 
colas partì  dal  campodi  Watecon  la  portionemtglio- 
rcdcircfercito  per  caricarle  in  quel  poilo,  ch'egli  al  Tuo 
arriuo  rinucnne  fcnza  cuftodirondc  fomminillrò  calo- 
re alia  prcfa  del  Forte  Hennuyn  ,  chiedendo  quei  di 
dentro  compofitionc,chc  ottennero  facilmente  conia 
faluezza  della  vita,  òc  quartiere  ;  il  cui  efcmpio  fu  fu- 
bito  fcguito  dal  Comandante  del  Forte  Rebus.  Rotti 
quelli  argini  rimafe  in  vnfubito  inondato  il  paefc  dalle 
partite  Francefi  ,  che  giuano  alla  picorea  non  oftante 
la  vicinanza  dell'armi  Spagnuolccon  le  quali  fucccdc- 
uano  à  canto  à  canto  fcaramuccie ,  &  incontri  più  fer- 
mi, raoftrandofi  nella reftituita  libertà a'prigionieri  fcn- 
za ranzone  le  parti  altrettanto  liberali ,  e  cortcfì ,  quan- 
to nella mifchia erano apparfc  afpre,e  terribili.  S'impa- 
dronì Gaflfione  apprelfo  S.  Omero  del  Cartello  d'Arcq 
per  impedire  à  quella  piazza  lacommunicatione  con  la 
Fiandra  ;  incaminandofi  pofcia  al  nuouo  foflb  per  fot- 
tomettere ,  come  fece ,  il  Forte  RofTo  :  nel  cui  luogo  ac- 
comodò in  maniera  il  Canali,  che  vn'armata  poteua 
in  battaglia  ageuolmentc  varcarlo.  E  dalle  fpie  auuer- 
tito ,  che  à  Stainfert  difcofto  fci  leghe  D.  Fedro  di  Vil- 
lamar  fcrmafle  il  piede  con  alcune  truppe  :  prefe  cfpc- 
diente  con  celere  moffa  di  foprarfarle,fccgliendoàtar 
effetto  mille  morchettieri,&  Soo.caualli;  e  fe  bene  la 
fuga  de'paefani  prenioniflc  gli  Spagnuolidel  proflìmo 
pericolo,  e  li  riordinalTc  nelle  piazze  d'arme  in  batta- 
glia con  imbrigliare  di  mofchetteria  le  venute  :  non 
rallentò  per  qucflo  GaflTione  il  primo  penficro,  mà  in- 
ucftito  con  impeto  il  borgo ,  c  poftoui  il  fuoco  :  coftrin- 
fe  gli  auucrfari  alla  fuga, lafciando col  quartiere  il  ba- 
gaglio, c  molti  prigioni.  Scorfero  pofcia  li  Francefi  rut- 
to quel  tratto  di  paefc  fino  alle  porte  d*lpri  j  e  in  fine 
fecero  falcare  li  Forti  d'Arcq,  c  Roflb  per  Icuare  à  gli 
Tffm.ir.  Part.JI,  F 
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Spagnuoli  la  fperanza  con  la  loro  rifcofTa  d'impedire 
l'ingrclfo  in  Fiandra  all'arme  Franceli ,  che  per  la  dif- 
cordia  de'  Capi  lì  contentarono  con  quelle  vicime  at- 
tioni  di  così  poucra  confeguenza  chiudere  gli  vltimi 
periodi  della  campagna  di  Fiandra  nel  corfo  migliore 
della  (lagione ,  che  gl'inuicaua  à  piÀ  alte ,  e  magnanime 
imprefc  ,  alle  quali  pure  nell'ifteiro  tempo  dauano  in- 
commciamcnto  ncU'Alemagna  fotto  i  lieti  aufpicij  del 
■   Duca  d'Anguicn.  S'era  infruttuofamente  intrattenuto 
egli  nella  pendenza  dell'airediodi  GrauelingatràMez- 
zicreSjC  Monzone  per  dar  calore  à  quell'alTcdio  ,&in 
ogni  occorrenza  vnirfi  al  Duca  d'Orliens  ;  indarno  da 
lui  importunandoli  la  Corte  per  la  permiiTione  di  attac- 
care qualche  piazza  con  cui  ailringelTe  gli  Spagnuoli 
à  diuidere, &: indebolire  maggiormente  le  loro  forze, 
auuegnache  malamente  digcriua  il  Tuo  fpirito  guerrie- 
ro ,  che  tutto  ribolliua allora  di  dcfidcrio  di  gloria,  lo 
ftarfenc  ncghittofo,c  con  le  mani  alla  cintola.  LaCor- 
Md^n'Èu^en  ce  all'ìncontro  perfeuerò  Tempre  mai  collante  nel  pri- 
comri  r  Ale- jj^Q  proponimcnto ,  chc  il  Ducad'Anguien  non  ingag- 
giale fotto  qual  fi  Ila  piazza  le  fquadre  raccomandate 
aJla  fua  dircttiouc ,  prim#che  Orliens  non  hauellc  ter- 
minata la  fua  imprcfa  ,  perche  dopo  fi  farebbe  anche 
potuto  con  portione  delle  medelìme  fquadre  afforzare 
la  di  lui  armata  à  fcgno  ,  chc  in  fua  mano  foffe  il  ci- 
mentarfi  arditamente  alla  battaglia  con  gli  auucrfari. 
Succeduto  pofcia  felicemente  l'acquillo  di  Grauelinga, 
con  parto  frettolofo  s'incarnino  egli  in  Alemagna  per 
vnirfi  col  Vifconcc  di  Turcna  al  foccorfo  della  piazza 
di  Friburg  preffata  con  forte  braccio  dall'armi  di  Ba- 
uicra.  Quelle  nell'Aprile  antecedente  preualcndofi  del- 
la retrogradationc  in  Germania  delle  fortune  France- 
ù  à  caula  della  percoffa  rileuata  sù  '1  Danubio  ,  luue- 
uano  di  (Iretto  affedio  circondata  la  piazza  di  V ber- 
linga :  adoperando  hora  le  batterie  ,  èc  bora  i  fornelli 
per  guadagnare  le  fortificationi  cftcriori ,  e  (beccare 
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nel  foffo.  Dopo  vna  lunga  fatica  penetrati  in  cfTo  at- 
taccarono i  minatori  alla  muraglia  nella  quale  fcauarono 
tre  mine  per  farla  volare  ,  mentre  il  Comandante  Vif- 
conte  di  Curual  accomplcndo  a'  numeri  tutti  di  fperi- 
mcntato,&;  valorofo  Capitano  contrapponeua  in  ogni 
luogo,  &:  occorrenza  di  bifogno  la  forza  del  fuo  brac- 
,Cìo  per  romp.ere  a'Bauari  i  loro  difcgni;  con  fortitc,  c 
fcaramucci  mfcftando  H  campo  à  mira  di  far  rattempe- 
rare quel  bollore, che  sfauillaua  ne  gli  aggrefTori.  Ne 
lafciaua  diligenza  alcuna  nel  riparare  le  brcccic  ,  Se 
alzare  nuoui  ripari  ,  e  ritirate  ad  oggetto  di  far  cade- 
re vana  la  forza  de  gli  alTalti  ì  onde  non  vi  era  palmo 
di  terreno,  che  à  gl  inimici  non  coflaire  copia  di  fan- 
gue.  Si  ridufTero  i  ripari  della  città  à  (lato  di  non  po- 
tere più  oltre  cffcrc  difefi  :  alloggiando  già  i  Bauari  nel 
cimitero  fenza  ,  che  i  Francefi  trouafTero  il  modo  per 
Ibuucnire  all'vrgenza  dc'pericoliiondc  il  cafodifpera- 
to  ,  &  la  perdita  ineuitabilc  douendo  a'  difenfori  ap- 
portar  lode  d'efferfì  nfcrbatiad  occafionc  migliore: da  ^ 
ilimarfì,  facendo  altrimenti,  anzi  pazzi, che  valorofi  : 
gli  difpofcro  à  parlamentare;  e  così  Vbcrlinga  per  lun- 
go tempo  ben  difcfa,&:  non  foccorfa  fi  arreìc  alli  die-  «o  Majgio 
ci  ,  fortendo  il  giorno  fcgucnte  con  cinquecento  fol- 
dati  armati,  e  con  le  bagaglic  il  Comandante  conuo- 
gUato  dal  vincitore  fino  à  Lauffemburg  m  efecutionc 
del  Capitolato. 
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ARTICOLI 

DELLA  CAPITOLATIONE 

ACCORDATA  TRA  X  SIGNOR 
BARONE  DI  MERCY 

Generale  deirarmata  Bauarefe,e*lSignor  Vifcon- 
tedi  Curual  Gouernatore  per  S.M.Chriftia- 
niflima  della  città  d'Vberlinghen. 

/.  T  L  signor  Vijìonte  Hi  Curual  in  efecutione  de  gli  articoli 
X  della  prefinte  Capitolatione  permetterà  fithito ,  che  firan- 
no  fiati  fittofiritti  da  ambedue  le  parti  yfi pofi  vna  fintinella 
fopra  vna  delle  breccie  a  fia  elettione. 

II.  Detto  Signor  Vifionte  dt  Curual  vfiirà  di  V berli nghen 
à  gli  II.  del  corrente  me  fi  à  9.  hore  de  Ha  mattina  con  tutta  la 
fua  guern/gione,  officiali ,  e  Soldati ,  bombardieri  ^é"  ingegni e- 
ri  con  le  loro  famiglie  ,  armi  ,  e  bagaglie  i  tamburo  finante  ; 
infigne  fif  egate  ;  micci  e  d'ambedue  i  capi  acce  fi;  palle  in  boc- 
ca i  e  le  banderole  di  poluere  ripiene.  • 

///.  Ni  uno  di  detti  officiali.  Soldati,  0  domeflici  potrà 
effere  per  qual  fi  voglia  caufi ,  e  fitto  qual fi  voglia  pretejh  ar- 
re fiato  ,  eccetto  quelli  per  innanzi  hanno  feruito  l Imperadore , 
ouero  neliefircito  di  S.  A.  Elettorale  di  Bauiera. 

IV.  I  prigionieri  fatti  durante  Pajjèdio  così  de W  vna  co- 
me dell'  altra  parte  faranno  rimandati  Uberi  finza  ranzonc 
alcuna. 

V.  Saranno  al  detto  Signor  Vifionte  di  Curual  fimmini- 
fhati  carri  da  menar  via  le  fue  robe ,  gli  ammalati ,  e  feriti  fioi 
finoà  hauffembiirg,  oue  faranno  condotti  infieme  con  detta  guer- 
nigione  in  tre  giorni  p$r  la  più  corta  via  fitto  buona  ,  e  ficura 
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fcortiX  :  intendendoji  yche  non  debbano  fonare  cofi  alcuna  appar- 
tenente 4  Cittadini ,  o  habitanti  della  città. 

VI.  Detto  Signor  dt  Curual  farà  obligato  di  rimettere  in  mano, 
e  potere  di  detto  Signor  Mercy,  o  di  chi  farà  fiato  da  lui  a  ciò 
Deputato  il  rimanente  delle  munitioni  da  guerra  ,  e  da  bocca. 

VII.  Sarà  mede/imamente  obligato  di  dichiarare  auanti  la 
partenza  fi  vi  fieno  mine  ^  fuochi  artificiali ,  o  altre  firnili  cojè  > 
e  per  qucfto  e  filetto  ^  e  fino  al  ritorno  del  conuogliOyC  de' carri  fi 
daranno  due  Oflaggi  ad  arbitrio  ,  &  elettione  di  detto  Signor 
Barone  Mercy^il  quaU  li  rimanderà  poià  Scaffufa  fubito  dopo 
il  ritorno  di  detti  conuoglto ,  e  carri. 

FUI.  Il  Contadino  lerbeckerj  i  Cittadini,  d'i  tamburi  ar» 
refiati  da  ambedue  le  parti ,  faranno  rime  fi  in  libertà ,  finzA 
che  fia  fatta  loro  ingiuria  ,  o  molefiia  alcuna.  Fatto  a'  io.  dt 
Maggio  1^44. 

/  X.  Il  Signor  Vi  fonte  di  Curual  volendo  refiare  ancora  vn 
giorno  di  più  nella  piaiza  ,  gli  è  conceffo  ,  purché  a  III  vndeci 
nel  qual  giorno  doueua  v fi  ire,  liberi  ,  ^  rimetta  le  porte  ,  e 
sfratti  alli  ii.à  hore  7.  della  mattina  precifimente.  Fatto  nel 
Campo  fitto  vberlinghen  a'  dieci  detto  Maggio  16  fitto- 
fritto  Francesco  Mercy.  Cvrval. 

Ridotto  à  fine  con  ifpcditionc  sì  felice  qucfto  afTc- 
dio  dal  Generale  Merci  fi  riuolfe  à  quello  di  Friburg 
per  non  lafciare  otiofe  le  fue  fquadre  viccoriofe  ,  anzi 
preualerfi  del  benefìcio  della  (Cagione ,  e  della  fiacchez- 
za delle  forze  de'Francefi.  E'  Friburg  città  metropoli 
del  Brifgouia  fituata  fra  monti  à  poche  leghe  da  Brifac. 
Per  ifcuoterc  alla  piazza  i  pericoli  del l'aflcdio,  repente 
fi  cralTc  à  quella  parte  il  Marefciallo  di  Turena  con  paffo 
sì  veloce , che  prefe  pofto  ad  vn'hora di  camino  dal  cam- 
po di  Bauiera,&  in  tempo, che '1  Generale  Merci  non 
haueua  potuto  riunire  le  proprie  fquadre;  onde  veduta 
da  Turena  vna  montagna  predominante  a*  quartieri 
voti  de  gli  auuerfari, fpinfe  fubito  due  reggimenti  per 
occuparla,  il  che  hauercbbecoftretto  Merci  à  fare  per 
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allora  diuortio  da'  pcnficri  di  quella  imprcfa  j  ma  pcr- 
cofli  da  panico  timore  i  fuddctti  due  reggimenti  fi  ro- 
ucfciarono  fopra  le  proprie  fquadrc,  concedendo  tutto 
il  comodo  a'  Bauari  di ^jrcoccupare  quella  montagna: 
onde  fcaduto  dalla  vicina  fperanzaTurcna  di  fraftorna- 
rc  queir afl'edio  fi  rcfticuìà  Brifac.  Fu  col  folito  valore 
delle  fquadre  vcrcranc  di  Bauicra  inucdica  da  tutte  le 
u. Giugno  parti;  ma  con  non  minore  brauura  difefa  da  Federigo 
Lodouico  Canoft'schi  di  Langcndorf  con  1400.  fanti , 
PriburgitTe-  ^  ico.caualH.  PtincipiaTono alli  vcnti  à  battere  da  piiì 
ti.  lati  la  piazza  con  ruriolimme  tcmpelte  di  tiri  ;  vomitan- 
do altresì  ncH'ifteflo  tempo  1  mortati  dentro  la  città  i 
fuochi  artificiati  ;  e  fc  bene  non  mancaflcro  gliaffedia- 
ti,e  con  frequenti  irruttioni ,  e  con  ogni  altro  più  ar- 
dito contrailo  di  fare  vigorofa  refiftcnza  :  conofccuafi 
nondimeno  ,  che  la  piazza  non  potrebbe  declinare  il 
pericolo  prefente  ,fe  non  lefoprauenifie  il  foccorfone- 
cefTario.  A  talcifetto  da  Brifac  con  la  caualleria  fi  era 
moflb  il  Vifconte  di  Turcnaaccoftandofi  alle  linee  nel- 
l'iftcflo  tempo  ,  che  quei  di  dentro  fortiuano  per  dare 
calore  al  loro  aiuto;  ma  infruttuofo  riufcì  l'ardimento 
de  gli  vni,  e  de  gli  altri  per  la  vigilanza  de'Bauari,  6c 
per  la  fuperiorità  delle  loro  forze.  Con  indicibile  dili- 
genza fi  profcguiua  ne  gli  attacchi  :  riducendofi  in  brc- 
ue  quafi  tutta  la  mole  dell'oppugnatione  nel  borgo  di 
S.  Giouanni,  che  con  perdita  di  500.  huomini  in  cir- 
ca venne  alla  fine  fottomefl'o.  Màrifoluti  li  Franccfi  di 
continouare  finoallVItimo  fpirito  nella  difefa d'vn  luo- 
go tanto  importante  allafigurtìi  dell'Alfatiajdopo  il  con- 
fumo delle  munitioni  approntarono  fafiì ,  e  fuochi  per 
ributtare  i  replicati  afTalti  de'Bauari,  che  alle  batterie  di 
lontano  accoppiando  le  mine,  ^fornelli da  vicino,  ha- 
ueuano  nelle  murafattavna  larga  apertura.  Minacciata 
tuttauia  al  Comandante  vna  incuitabilerouina  :  clefic 
per  più  vtilc  configlio  di  pattuire  la  rcdditionc  della  piaz- 
za al  Generale  Merci  con  le  fegucnciconditioni. 
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CAPITOLATIONE 

DELLA  PIAZZA  DI  FRIBVRG. 

/.  T  L  signor  Gouernatore  vfcirk  il  giorno  fèguente  i^.di 
X  Luglio  alle  dteahore  auanti  ti  meriggio  dalla  fU£.zACon 
tutti  li  Soldati  del frefidio ,  armi  ^  bagaglte ,  bandiere  Jpiegate^ 
miccieaccefè ,  falle  tn  bocca ,  tamburo  battente ,  e  con  tutto  /fuci- 
lo y  che  ciafiuno  faldato  fotrà  portar  feco  ^eccettuate  U  robe  get- 
tanti alle  Chie/e ,  à  Cittadini ,  o  ad  altri ,  che  hauejfero  per  loro 
JjcurczzA  nel  detto  luogo,  ma  felamente  lecofe  loro  proprie;  con- 
fignando  all'Eccellenttfimo  Signor  Marcfiiallo  la  città  di  fri- 
burg  infame  con  le  FortejiZA  nominata  Burghalden  con  tutte 
U  artiglierie ,  che  tui  s'attrouano ,  &  con  le  loro  munì t ioni.  Ma 
hoggt  cederà  le  brcccic  aperte  nella  muraglia  da  cufiodirfi  ciaf 
cuna  di  loro  con  60.  /oldati  yrejlando  il  Signor  Gouernatore  li- 
bero di  poter  dtjporre  le  fue  guardie  dentro  le  mura,  e  per  la  città. 

II.  É  concejjv  al  Signor  Gommatore  a' fuoi  primarif  of- 
ficiali non  meno  yihc  à  tutti  gli  altri  feldati  gregari  tanto  àca- 
uallo ,  che  à  piede  dal  maggiore  fato  à  minore ,  di  (jual Jì  'voglia, 
nàttone  y  ancorché  hauejfero  auanti  militato  fitto  le  bandiere  di 
Cefàre ,  0  di  Bauiera ,  di  potere  co'  loro  feruitori  ,  e  domcfhà 
pdfftrfène  à  Brifàc. 

I  II.  Nella  fteffa  forma  per  l'appunto  li  tre  Colonnelli  di  ca- 
uallcria  con  tutti  t  loro  canalli  faranno  liberamente  la fc iati  an- 
dare y  come  di  fipra  fi  c  detto  de' pedoni  yfcnzA  che  loro  fìa  per- 
mcjfo  di  portar  fico\  che  le  proprie  loro  cofè. 

I V .  Parimente  al  maggiore  dtUa  città ,  M  e  dico ,  Commefjà- 
rioy  Predicante  y  &  *iltre  perfine  del  reggimento  co'  loro  frui- 
tori,  come  ad  ogni  altro  CQìinumerato  frà  gli  prefidiarij  farà  li- 
bero co'  loro  carri  y  bagaglte  y  e  caualli  partire  ;  non  afiortandè 

fico  y  che  le  cofe  proprie, 

V.  Si  concederanno  le  cofe  nccejjarie  per  la  condotta  di  quei 
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due pezz^i  di  cannone, che  ha  chiejli  il  Signor  Gouernatcre  con 
le  munitioni  per  sbararli  quattro  volte. 

VI.  Si prouederanno  ancora  i  carri  necejfari  per  traportar- 
ne ifildati  infermi  ,  o  feriti  >  e  trouandoji  de'  fildati  k  cattjà 
di  graue  infermità  tnhabili  al  motOyJt [offriranno  nella  città, 

i^i  Ji  alimenteranno  fin  tanto  fieno  guariti ,  e  pdf  ino  refli- 
tuirfì  (òtto  le  loro  infigge  ì&  allora  del  Comandante  della  piaz- 
za farà  cura  il farli  condurre  fìcuramente  à  Brtfac. 

VII,  filando  per  lo  trafportodel  bagaglio  non  fi  trouaffero 
nella  piazza  ,  e  contorni  i  carri  addtmandati  dal  Signor  Go- 
uernatore,  e  Colonne  Ut  i  fi  daranno  loro  quattro  carri  fino  à  Bri" 
fac  con  fama  opinione  ,  che  farebbero  prouifii  delle  comodità 
necefiàrie  per  afportarne  il  refiante. 

Vili.  Similmente  al  fuocero  del  Signor  Colonnello  Canoff- 
fehi  con  tutta  la  fua  famiglia  ,  come  ad  ogni  altro  officiale  ,  e 
Jòldato  farà  conceffo  di  liberamente,  e  con  ogni  ficurtà  partire. 

IX.  Se  bene  foffe  lecito  a'  Bauari  per  le  cofi  accordate  nel- 
l'ajjedio  di  Friburg  vendicarfi;  tuttauia  il  Signor  Mareftiallo 
di  campo  non  lo  permetterà  tn  conto  alcuno ,  mà  farà ,  che  tutto 
quanto  l'iene  promeffo  nella  pre finte  C api tolat ione  fia  fànto,  e 
fedelmente  offeruato. 

X.  Similmente  delle  diffenfioniy  difiordie^e  contefe  natejrà* 
Reltgiofiy  Prefidiarif , e  Cittadini, non  fi  prenderà  alcuno  rifien- 
ttmento ,  ne  rtmprouero. 

XI.  La  città  di  Friburg  per  efiere  fiata  fin  hora  fitto  Udo- 
minatione  del  Re  di  Francia ,  non  riceuerà  alcun  danno. 

XII.  Non  può  acconfintirfi  aU' tfianza  del  Signor  Gouer- 
natore,  che  nella  pendenza  del  trafj>orto  dt  tutte  le  co/è  in  Brt- 
fac poffà  egli  tenere  nella  Rocca  dt  Burgh alien  prefidìOì  volcn- 
dofi,  che  nell'tfieffio  giorno ,  e  tempo  refii  Sgomberata  la  piazza, 
e  la  Fortezza  d'ogni  guerni^ione  i  e  farà  incombenza  diS.E. 
che  tutto  il prcfidto  con  fu f fidente  conuoglto  venga  condotto  à 
Brific  ,d$uendo  il  Signor  Canofifihi  confi gn are  gli  Ofiaggi  per 
lafigurtà  del  ritorno  de' carri,  e  del conuoglio. 

XIII.  I  prigioni  fatti  daltvna.e  l'altra  parte  faranno  finza 
ran^ont  rtmefit  in  U6eTtài(^Àgli  vfciti  nonfiltueramio  i  cauallt. 

XIV. 
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X  ly.  circa  alla  dimanda  fatta  dal  Signor  Gouernatore 
intorno  la  condotta  fino  k  Brtfàc  delle  cofe  accordate  ne  gli  ar- 
ficolt  di  fòpra ,  f  dichiara  più  prectfimente  con  (jueflsy  che'l  Si' 
gnor  Gouernatore ,  eccettuati  U  due  pez.z,i  già  conceftgli ,  non 
foffa  altri  afportarne  fico  i  anzi  tutti  gli  altri  fezx,i ,  folueri  , 
mumt  toni,  1  iucr i  t  grani  ,dr  vino  debba  farli  confegnare  a  co- 
lui ,  che  farà  a  tal  effetto  deputato  da  S.  E. 
4  Xy.  N  effuna  delle  farti  potrà  farnafiere  alcuna  di  fiuta  fi- 
fra  qualfifta  de'  fuddetti  articoli  ;  ma  tutti ,  e  ciafiuno  di  efi 
fieno  con  buonafede  finceramtnte  efiguiti.  Et  fer  maggiore  fi- 
curezjui  di  ciò  ijuefia  Caf  itolatione  e  fiata  daU'Eccellentifiimo 
Signor  Marefiiallo  di  Campo  ,  e  dal  Signor  Canofffiht  fitto- 
finita  ,e  figtllata  con  il  proprio  figlilo  nel  Sobborgo  dt  Friburg 
li  2.%.  Luglio  1644. 

Con  600.  fanti,  100.  caualli  ,&:  due  pezzi  di  canno- 
ne vfcito  da  Friburg  il  Comandante,  fi  ridulfc  à  falua-  js.tufi» 
mento  in  Brifac,  mentre  con  veloce  ma  tardo  palio  mar- 
ciana  il  Duca  d'Anguien  in  fuoroccorfo:  riceiicndopcr 
camino  Tinfauftc  nouclle  della  perdita  di  qucfta  piaz- 
za, che  per  parte  del  Marefciallo  di  Turena  gli  efpofc 
in  Bennefcid  il  Marchcfe  d'Aumont  con  alTìcurarlo 
nel  medelìmo  tempo , che  s'egli  acccllcraua  il  paflbjò 
potcfl*c  rinucnire  entro  a' loro  ripari  immobili  i  nemici, 
e  col  cannone  ,c  col  mofchetto  muouerli ,  ed  ingaggiar- 
li a4la  battaglia ;ouero  in  cafo,chefi  ritirafTcro,  &  gli 
abbandonadcroinucHirc  U  piazza.  Per  fuilupparladal- 
l'alTedio  hauea  il  Cardinale  Mazzarini  poOo  in  vfo  le 
più  follecite  Tue  diligenze  :  fomminidrando  abbondan- 
ccmcnte  gente, denaro, e tutt'altra  prouifione  al  Duca 
con  pcnficrOjChe  vncndoH  quello  corpo  d'armata  alla 
Vaimarefe  retta  dal  Marefciallo  di  Turena,  ftiflc  per 
comporre  vna  bella  ,  grande  ,  c  podero(a  hofte  habrle 
àqual  fi  voglia  duriflìmo  cimento.  Per  ordine  della  Reg- 
genza feruiua  nella  ftclTa  armatali  Marefciallo  di  Guif-  cui«k» 
eie  con  quella  vcnerattonc  ben  fi  verfo  la  perfona  dct 
Tom.  IV.  Part.  II.  G 
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M.ìrffci«iudi  Duca  ,  che  in  tutti  i  tempi  fogliono  li  Marcfcialli  di 

Ffaicuquan-  ir  »  r»  J    i    r  J  il 

do  looo  neir  trancia  dcrcrirc  a  Principi  del  Sangue  in  ordine  alla 

armateli  Prin-  i.  /•  i  •  i- 

ctpi  4ei  saa-prcrogaciua  di  poter  vn  giorno  ialire  per  via  di  retag- 
funi^T*^  gio  al  Tlirono  Reale  :  ma  con  pan  autorità  à  quella  > 
che  riluce  nelle  perfone  loro  quando  fole  foflengono 
il  comando  dell'armi.  Per  cfTere  più  veloci  alla  marcia 
fcaricati  i  più  grauoH  impedimenti  in  Bennefcld,  col- 
Tattiraglio  leggiero  mode  Ccnzz  ritardo  l'efcrcito  alla 
volta  del  Reno  per  traualicarlo  sù  '1  ponte  di  Brifac, 
oue  trouaco(ì  il  Marefciallo  di  Turena  0  tenne  fubito 
il  Confcglio  di  guerra  nel  quale  interucnnc  pure  l'Er- 
lach  Goueraatorc  della  piazza.  Qucdo  bene  indrutto 
-  r ,.  delia  qualità  del  pacfei  delle  conditioni  de'nemicii&: 
1  EtUcb.  del  methodo  di  guerreggiare  m  AIcmagna  eiortaua  ad 
incaminarc  l'efercito  per  Langhendhentzcling,e  gua- 
dagnare la  Valle  di  S.  Pietro  acciò  oilruHì  quei  padl  al- 
le vettouaglie,che  fì  conduceano  all'armata  di  fiauie- 
ra  ù  facedc  perire  fotto  i  colpi  della  fame^  &:  del  difa- 
gio:  riportandone  vna  vittoria  tanto  più  preclara  quan- 
to che  non  bagnata  nel  fangue  de' propri  foldati  fareb- 
be infantatale  prodotta  dalla  fola  teda  del  Generale, 
8c  non  dalle  mani  delle  fue  fquadre.  Riputaua  egli  per 
altro  rificofo  molto,  Òc  quafi  imponìbile  il  pcnficro  di 
volere  sforzare  dentro  ben  muniti  ripari  truppe  vetera- 
ne fotto  i  più  chiari  Condottieri  d'Alcmagna.  Aggiu- 
gneua  polfo  à  qucdo  parere  fondato  sù  le  regole  della 
prudenza milicaìTe  l'autorità  del  Marefciallo  di  Guifcie.  >. 

Conlìgliaua  all'incontro  il  Marefciallo  di  Turena, 
che  s'andaiTeà  teda  bafl'aàdjiredi  cozzo  ne' ripari  degli 
ificùiio  di  auuerfari  j  aftermando  d'hauerfattoriconofcere  vna  val- 
le non  per  anco  trincerata  perdoue  le  fue  fquadre  po- 
trebbono  auuentarfi  addofl'o  a* nemici  mentre  fi  trouaf- 
fcio  impegnati  à  ributtare  l'imprcflìone  di  quelle  del 
Duca.  Fù  fama, che  con  ifcaltro  auuedimcnto  difcor- 
rcfl*e  allora  il  Turena  nel  priuato  confcglio  de'  fuoi  pen- 
ficri  t  che  fucccdcndo  profpcro  il  cimento  d  rifcrbadc# 
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à  lui  yn'abbondance  tncffc  de  gli  alirni  pericoli ,  e  fu- 
dori ,  mentre  intollerante  il  giouane  Principe  Torto  il 
freddo  clima  di  Germania  di  trattar  Tarmi  nella  più  hor- 
rida  llagioneife  ne  farebbe  volato  a  ludi  di  Parigi, 5^ 
à  promuouerc  col  caldo  della  fua  prefenza  le  proprie 
pretcnfionii  reftando  à  fc  aperto  largo  campo  dopo  la 
deprelGone  de'Bauari  di  correre  vitioriofo  quelle  con- 
trade ,  e  d'occuparui  i  più  vbcrtofi  quartieri.  £  fe  per 
auuenrura  improfpera  cadeH'e  Taggreifione  del  Duca: 
men'ontofe  fufTero  per  riufcirc  in  ogni  cafo  le  proprie 
fciagure-,  &più  gloriod  all'incontro  quei  vantaggi,  che 
al  fuo  valore  toccafTe  in  forte  di  riportare. 

Al  più  animofo  partito  fi  attenne  il  Duca,  e  su  Mpon-  Abbr.cduo- 
tc  di  Brifac  fece  tragittare  il  Reno  ,  &  incaminare  ver 
Friburg  Tcfercito  :  arriuando  per  l'appunto  in  faccia  del- 
le trincee  nemiche  in  tempo, che  la  notte  gli  faccavn 
velo  delle  fue  tenebre  per  celare  à  gli  occhi  de'  com- 
battitori rhorridtzza  del  pericolo  ,  e  delle  ilragi.  Le 
fquadre  proprie  del  Duca  componeuano  il  numero  ài  ^  j^^odo- 
quattromila  caualli ,  &  fci  mila  fanti  ;  &:  le  Vaimardì  del  «  '♦-^ 
Turena  afccndcuano  à  fci  mila  caualli  ,&  quattro  mila 
fanti  ,chc  indrappellati  Ci  accollarono  allacirconuaila^ 
rione.  E  fc  bene  da  vicino  l'occhio  dcTranccli  riconof- 
ccfl'c  le  linee  afl'ai  più  forti  di  quello  ne  rifonauad'ogn* 
intorno  la  fama  per  l'aggiunta  di  nuoue  palizzate  ,  e 
Ridotti  fopra  certe  eminenze  con  prodigiofa  diligenza 
in  tanta  anguilla  di  tempo  alzati  dal  Generale  Mercif 
a'  rapporti  della  moda  de  gli  auuerfari  à  quella  parte p 
&c  che  le  ftradc  tutte  fi  vcdelTero  con  alberi abbarratc 
per  intralciare  loro  raccclToiVago  tuctauia  di  rintraccia- 
re fra  li  più  horridi  pericoli  fama  di  valorofo  ,  prede-- 
terminolfià fopra ffarlc  con  gli  aifalti.  Li  reggimenti  di 
Perfan,  &:  d'Anguien  retti  da  Efpenan  Marcfciallo  di* 
campo  ,  6c  fodenuti  da  quelli  di  Conty  ,  c  Mazzarino 
fotto  il  comando  del  Conte  di  Tornon  furono  dcftina'- 
ti  all'attacco  delle  linee  alla  mano  dritta;  imbrigliando» 

G., 
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gli  huomini  d'arme  cerca  pianura  per  impedire  allaca- 
uallcria  fiauarefc  di  vrcarc  nella  fanteria  del  Duca  in- 
tenta  all'afTalto.  Al  Tuono  de'  bellici  ilrumenci ,  6c  al 
fragore  de' fulminanti  bronzi  Ci  diede  incominciamen- 
p^jmoairiito  to  all'afpra  tenzone:  inueftendofi  da'Franccli  con  em- 
pito (Irabocchcuole  le  trincee  per  trafalirle^À:  con  pa- 
ri valore  protegendoli  da' Bauari  :  onde  riufciuavariuil 
conflitto  i  dubbiofo  l'all'altare  ;  mcerto  il  ferirci  per  tut- 
to il  pericolo, le  ftragi,e  le  morti.  Auanzatoliouc  più 
ferocemente  li  pugnaua  il  Marefciallodi  Guifcicoircr- 
uò  ,  che  'l  fuoco  de  gli  auuerfari  con  luminofa  llrifcia 
ferpeggiaua  lungo  le  trincee  fcnzadiuampare  invnfof 
lo  luogo  :  onde  come  confumaro  nel  mellicre  dell'armi 
ben  s'appofe  ,  che  rimprclHone  del  predetto  Efpenan 
non  corrifpondeua  airefpctcatione ,  e  ratto  fi  traile  ouc 
ftaua  il  Duca  per  auucrtirlo  del  (bcccHo  ,  che  mentre 
l'armi  del  Rè  fi  trouauano  di  già  tant'oltre  impegnate 
bifognaife  tentare  l'vltimc  pruoue  per  non  riportarne 
qualche  aftronto.  Che  à  quella  parte  (lauanodue  for- 
bitifTimi  fcggimcnti  Conty  ,  e  Mazzarini  i  onde  fi  an- 
dana à  mettere  alla  loro  teda  per  rialfalire  gli  liollili 
ripari.  Quindi  pofto  piede à terra  conduflfe  gh  predetti 
reggimenti  ad  inucftire  rabbiofamente  i  Bauari:  la  cui 
rifolutione  infiammò  in  guifa  l'ardore  del  Duca,  che 
fcnza  riguardo  alcuno  dcl4a  fua  perfona,&:del  carico, 
che  fortcneua,  praticò  il  mcdciìmo  cfempio  con  tanta 
franchezza  ,  che  per  poco  non  percotefle  con  la  fpa- 
da  vn  gcntirhuomo  del  Marcfciallo,  che  pregno  di  ze- 
lo ofaua  di  foprattcncrlo.  Tra  le  parti  fi  accefe  allora 
vnadubbiola,  oltinaca,e  terribiliflima  zìifta: pugnan- 
dofi  per  lo  fpatio  di  due  bore  con  tal  ferocia,  che  l'a- 
ria ingombrata  perpetuamente  da  vn  nembo  di  palle, 
ftrcpitofamente rimbombando  fra  le  concau irà  de'mont 
li ,  non  lafciaua  quafi  luogo  à  gli  ordini  de'  Capitani, 
che  con  intrepidezza  fi  maneggiauanorifpettiuamentc  / 
in  vantaggio  de'  foldati  molli ,  e  della  pioggia  conti- 
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nouamcncc  caduca  dal  Ciclo, &:  del  fanguc  proprio, c 
nimico.  Sanguinofa  era  la  mifchia  ,  la  fortuna  con 
lance  indit^crcncc  lorpcfe  per  lungo  inceruallo  la  vitto- 
ria. 11  rimbombo  fiero  dell'armi  ripcrcofTe  ;  gli  gridi  ;  il 
gemico  dolente  de' feritori  de' feriti  ;  &:  l'ombra  d'vn 
Cielo  notturno  accrefceano  quel  terrore  ,  che  per  fc 
ftcll'e  fogliono  partorire  l'afpre  contcfc  di  Marte.  Prc- 
ualfc  in  fine  rcdremato  valore  de' Franceli  con  fpalan- 
carfi  l'adito  nella  circonuallatione  dalla  banda  del  Du- 
ca, &:  del  Marelciallo  di  Guifcie,  mentre  il Marefcial- 

10  di  Turena  continouaua  pm  che  mai  dal  canto  Tuo 
furiofa  la  fcaramuccia  fenza  poter  rompere  le  difcfc  de 
gli  auucrfari.  Quelli  veggendo  dunque  in  vari  luoghi 
liquarciata  la  linea  ,  &  che  l'intergiacentc  fuolo  ù  tro- 
uaua  dall'arme  Franccii  à  guifa  di  torrente  allagato: 
traendo  forza  dAll'vltima  djfperationc,  fenza  prendere  campo  de' 
punto  ripofo  quantunque  (lancili ,  attefero  col  fauorc^o."**^"'" 
delle  tenebre  alla  ricirata  fopra  il  dolfo  d'vna  monta- 
gna appellata  la  Montagna  Nera  in  vicinanza  di  Fri- 

burg  ;  nella  quale  occalìone  il  Generale  Merci  con  la 
fua  condotta  traile  le  lodi  rammirationedagrillcflì 
fuoi  auucrfari  :  autenticando  con  piuoua  sì  egregia  la 
fama  del  fuo  alto  valore.  Più  di  tremila  huominicom- 
pianfero  in  quel  cimento  luttofo  i  Bauari  al  quale  im- 
pofefineladanchezza ,  &:  il  buiofoltiflìino  della  notte. 

Con  tutto  lo  (ludio  nel  rimanente  di  quella  notte ,  4.  A^ofta 
&:  nel  giorno  feguente  faltando  il  tempo  per  trincerar- 
fi,attel'e  il  Generale  Merci  à  formare  con  alberi  reci- 
fi  ,  &  incrocicchiati  vna  fortiffima  barriera  acciò  non 
potcflccflerc  inueftito ,  che  con  diremo  pericolo  de  gli 
aggreflbri ,  bcn'auuifandofi  ,che  nonrifparmiarebbono 

11  fecondo  ailalto.  Già  recaua  il  Sole  con  la  fua  luce  il 
nuouo  giorno  del  Venerdì, quando  il  Duca,  che  fde-j.A|aft«. 
gna  di  cogliere  le  palme  ,  e  le  corone  in  campo  ,  che 

non  ila  dell'altrui  fanguc  ,  &  de' fuoi  fudori  inaffiato: 
prcfcncòrcfcrcicoà  quello  abbarramcnto,  che  adìcpaua 

G  iij 
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forccmcnce  il  campo  nemico.  La  ridente  fortuna  con 
sì  prò fp ero  augurio  hauea  pur  dianzi  moilrato  di  fuffra- 
gare  à  gli  animoG  intraprcndimenti  de'  Franccfi  ,che(I 
promctteuano  d'  haucre  à  buona  derrata  il  podo  non 
trincerato  dc'fiauari,  mentre  era  loro  così  felicemen- 
te fucccduto  di  cacciarli  da  quello,  che  fi  trouaua  mu- 
nito di  fortifTimi  ripari ^  onde  Ci  fìgurauano  già,  ch'al- 
tro non  farebbono  i  Bauari  con  la  loro  refidenza,  che 
à  preparare  più  auguilo  il  teatro  del  campidoglio  alla 
pompa  della  trafognata  vittoria.  Sodeneua  quel  gior- 
no la  funtione della vanguardialarmata Vaimarefe.  Vn 
ben'ampio  interuallo  tramczzaua  la  città  di  Friburg,  &^ 
la  Montagna  Nera  nel  quale  poteano  i  Bauari  far  di- 
fcenderc  la  loro  caualleria  aumerofaje  braua  per  per- 
cuotere nella  fchiena  de  gli  aggrelTori.  In  contrappoilo 
di  lei  (laua  con  tutta  la  caualleria  Francefe  il  Maref- 
ciallo  di  Guifcie  ;  pregando  ,  e  fcongiurando  quefti  il 
Duca  prima  di  darfi  principio  alla  mifchiadi  moderare 
vn  poco  il  foperchio  fuo  ardore, &  non  efporre  ù  pro- 
dig^imentc  la  perfona  a  più  vulgati  pericoli. 

Fù lattacco incominciato  da  Signori  Roccaceruierc,. 
ed  Efchelle  Sergenti  di  battaglia:  con  ordine  di  paufa- 
re  per  quello  folo  interuallo ,  che  bifognauapcr  lafcia- 
re  al  Duca,  6c  al  Marefciallo  di  Turcna  il  comodo  di 
ofTcruare  certo  luogo  ,  che  fperauano  gli  potefle  con- 
durre alle  fpalle de' Bauari;  quando  Efpcnanimaginan- 
dod  di  farevn  bel  colpo, dopo  hauercinuedito, e  prc- 
fo  di  rilancio  vn  debole  Ridotto  guardato  da  pochi  Dra- 
goni ,  affali  la  barriera  de'nemici  credendo ,  che  per  traf- 
uolarla  altra  fatica  non  fi  richiede(re,chedi  minacciar- 
9rconaai>in>.la  con  vnarifoluta  imprcflìone.  Consìcieco  furoresm- 
*' "  g^^g'^  dunque  la  fpietata  zuffa ,  nella  quale  trà  i  nembi 
di  fuoco  procurauano  gli  aggreffori  di  aggrapparfi  al- 
la fìepe  de  gli  alberi  intrecciati  ,  alla  cui  ombra  difpc- 
ratamente  pugnando  i  Bauari  gente  agguerrita ,  arfe  vna 
delle  più  tcrribih ,  e  fanguinofe  mifcbic ,  eh'  vnqua 
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s'vdiHc.  Fuoco  d'ardimento  infiaminò  il  cuore  del  Du- 
ca à  lanciarfi  tra  i  folgori, che  Icoccauano  da  più  d'vn 
cauo  metallo, e  di  prccipicarddouc  fìoccaua  laccmpe- 
ila  del  (angue:  Facendo  marauiglie  della  propria  pcrfo- 
na  per  animare  la  collanza  de'iboi  ad  vna  finale  vitto- 
ria. Cadeuano  da  tutte  le  parti,  ma  da  quella  de' Fran- 
ceH  in  particolare  edinti  sù'l  luogo  in  numero  ben  gran- 
de VHìciali,e  foldati  tra  quali  li  due  Sergenti  di  bat- 
taglia} onde  giudamente dir n  potea Campo  ben'attac« 
caro  ,  Se  ben  difcfo.  Riconofcendo  il  Marcfciallo  di 
Guifcie  la  cauallcriaBauara  poda  in  battaglia  à  Tuo  rin- 
contro non  dare  contrafcgno  alcuno  di  voler  combat- 
tere, e  ftarfcne  altrettanto  otiofa  quanto  il  cannone  de' 
nimici  fi  rcndeua  al  campo  Francefe  infcfto,&:  che  la 
icaramuccia  vie  più  fi  rifcaldaua  fopra  la  montagna:  gli 
entrò  nel  penficro  d'andare  àtrouareil  Duca ,  auuifan- 
dofi  ,  che  fi  farebbe  fcaghato  oue  più  fiera  bolliua  la 
tenzone.  RalTcgnato  dunque  il  comando  della  caual- 
leria  al  Conte  di  Palluau,e  montato  fopra vn  corrido- 
re ,  à  tutta  briglia  fi  moffc  oue  era  l'attacco, rifapcndo 
ben  tofto  da  gli  Vficiali,fic  foldati  feriti, che  fi  ritira- 
uano  ,  com'egli  nel  più  dcnfo  della  fanteria  difperata- 
mcntc  combattendo  inanimaua  ogn'vno  alla  pugna. 
Sollecitato  dunque  con  gli  fproni  il  cauallo  quale  in 
vna  vigna  à  venti  paffi  dall'inimico  gli  cadde  morto  fot- 
to  trafitto  nella teftad'vncolpodimofchetto:  fi auucn- 
ne  nel  Duca,  che  con  poca  gente  fi  ritiraua  dopo  ha- 
uere  rileuato  qualche  colpo  leggiero  di  mofchetto ,  ed  ò*f^** 
efferli  ftati  vccifi  due  caualli.  Si  dolfe  egli  allora ,  che 
da  fouerch io  ardore  fuflcroftati  i  fuoi  folpintiad  vn'in- 
tempediuo  afialto  contragli  ordini,  e  concerti  prcfi 
di{re,che  Efpcnan  proponeua vn'altro  luogo  pe'l  qua- 
le fc  vi  fuflcro  ancora  de* reggimenti  frefchi  di  fante- 
ria ficuramente  fi  pocciTero  sforzare  entro  a'  propri  ri- 
pari ghauuerfari.Glirapprcfentò  il  Marefciallodi  Guif- 
cicil  fuccclfo,  che  nella  precedente  notte,  5j  in  quella 
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ftcfla  mattina  hauca  fortito  il  mal  confi gliato  ardimen- 
to del  fuddccto  Efpcnan ,  c  quanto  poco  credito  in  con- 
fcgucnza  predar  doucfle  alle  fuc  afTcucranzc.  Che  ripa- 
taua  infallibile  ,  che  farebbono  tante  vittime  temera- 
riamente cfpofte  al  macello  quanti  fi  prefentaiTero  à 
quell'attacco.  Auuertito  nel  mentre  il  Marefciallo  di 
Guifcie  ,che  la  caualleria  Bauara  animata  dall'improf- 
pero  cimento  della  fanteria  Franccfc  fi  auanzaua  per  ar- 
rotare i  ferri  j  repente  fi  traffe  alla  tcfta  della  fua  douc 
coll'occhio  proprio  riconobbe, che  nonvolca  allonta- 
narfi  dalle  mura  di  Friburg  ,  alla  cui  ombra  ftando  fi- 
cura  togUeua  le  fperanze  alla  nemica  di  sferrare  fopra 
di  lei. 

jr»i.    Si  ricominciò  in  tanto  dalla  fanteria  del  Ducali  nuo- 
uo  alTalco  fotto  la  condotta  del  Signor  di  Mauuilliers 
Sergente  di  battaglia, che  tenne  compagnia  à  gli  altri 
due  pur  dianzi  riuefciati  su  quel  fuolo.  Fiero,  bombi- 
le,    atroce  fu  il  nuouo  incontro  delle  fquadre  poiché 
agguzzati  rifpettiuamente  in  quel  punto  i  ferri  da  di- 
fperato  ardire, fpargeuano  in  ogni  laro  ferite, e  morti: 
adoperandofi  così  egregiamente, 6^  con  tanto  ardore, 
èc  oftmatione  le  truppe  dell'vna  ,  &  l'altra  parte,  che 
i  Capi  da  guerra  ,  e  foldati  interuenuti  nelle  tragiche 
fcenc  de  più  atroci,  e  fanguinofi  conflitti  non  fapeano 
con  quella  battaglia  mettere  alcun'altra  à  rifcontro.  I 
metalli  guerrieri  inccfTantemente  efalauano  dal  graui- 
do  feno  i  globi  d'auuampato  zolfo  :  fquarciando  con 
horribilc  fragore  tutto  ciò ,  che  incontrauano ,  huomi- 
ni, e  cauaUi.  Ardeua  già  per  lo  fpatio  di  molte  horc  il 
conflitto  con  eguale  oftinationc  ,  e  furore  fcnza  poter 
gli  aggrcffori  ricacciare  da' loro  podi  i  Bauari,e  guada- 
gnare fopra  di  loro  vn  palmo  di  terreno  :  onde  per  la 
feconda  volta  dal  Marefciallo  di  Guifcie  abbandonato 
il  fuo  porto  ,  e  condottofi  al  luogo  dell'attacco  :  rico- 
nobbe,  che  quella  miferabile  fanteria  con  infana  intre- 
pidezza non  facca  più  altro  ,  eh'  cfporre  il  ventre  alle 
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palle;  procurando  con  appoggiarfi  alla  barriera  di  mcc- 
tcrfi  à  coperto  dal  fuoco  hoibilc;  onde  ilcractcnerla  in 
quella  pane  fuflc  vn  farla  berfaglio  fcopcrto,  &c  ludi- 
brio all'ingiurie  della  nemica  molchetteria.  Volatofcnc 
dunque  dietro  à  gh  fquadroni  della  caualleria ordinaci 
in  foftcnimenco della  fanteria, rinucnne  il  Duca, e  gli 
rapprefentò  la  ncccfritàdi  fare  prontamente  ritirare  al- 
la fuddetta  fanteria  il  pie  fuor  della  sfera  del  mofchec- 
to  inimico, auuegnache  ad  altro  più  non  feruiffe,  che 
à  rendere  maggiore  la  ftragc.  Rcfiflcuaà  talconfegli'a 
il  Duca  per  dubbio, che ritirandofi  l.i  fua  gente  prima 
dell'imbrunir  dell'aria,  la  caualleria  Bauera  non  (i  fca- 
glialTe  ropradilei,c  nonne  faceflc crudo  fcempio.  Mi 
il  Marefciallo  di  Guifcie  dichiaroflì  di  voler  rifpondc- 
rc  con  la  fua  vita  del  contrario  per  clTerfi  ben  da  vici- 
no inftrutto  ,  che  la  (barra  de  gli  alberi  intralciercbbc 
il  valico  alla  nemica  caualleria  per  quella  parte  icd  egli 
per  la  via  della  pianura  nella  poftura  in  cui  fi  trouaua, 
fi  promctteua  d'arredare  i  fuoi  paffi.  Fra  le  vittorie  del 
Duca  accontano  li  Francefi  quefta  battaglia  fenza  fa- 
perfi  con  qual  fondamento  di  ragione. 

Si  difpenfarono  dunque  incontanente  gli  ordini  per- 
la ritirata  delle  truppe  efeguita  fenza  alcuno  inconuc-i' 
niente ,  ma  con  rammarico  del  Duca ,  Se  con  difconfor- 
to  delle  parti  in  ordine  alla  perdita  deplorabile  di  tan'- 
ti  Vficiali,&:  foldaci : calculandofi  dal  canto  de'  Fran- 
cefi  p.ù  di  yoo.  Vficiali, ò  con  la  morte, ò  con  le  feri- 
te refi  difurili  al  feruigio;  &  il  campo  diradato  inque- 
fte  due  fattioni  del  numero  di  più  di  fcimilahuomlni} 
onde  apprcfero  allora,  che  la  fo;  cuna  tal  volta  quanto 
più  fauoreuole  tanto  più  peftilenti  infinemoftra  le  fuc^"''^**^ 
forze; e  che  la  temerità  non  e  fempre felice, anzi Tim- 
prcfc  guidate  con  cieco  empito, &: furore quafi  fcmprc 
portano  feco  danno,  meftitia,  &c  vna  importuna  peni- 
tenza. Non  nell'ordine,  non  nelladifciplina,  e  nel  giu- 
dicio,comc  dopo  vari  cfperimcnti  ci  ammacllrò  Cefa- 
rfim.jy,  Part,ll.  H 
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rc,mà  ncirccccflo  del  coraggio  epilogando  la  nationer 
Franccfe  gli  pregi  della  gloria  :  6c  ad  vn'ellremato  va* 
^        lorc  alTegnando  il  primo,  e  più  fublime  grado  della  vir- 
tù miliiarc , marauiglia  none ,ch'appre(lb refcrcito per 
vn  sì  infelice ,  e  temerario  incraprcndira.cDto  non  ne  rc- 
(lafTe  diminuita  quella  buona  opinione,  che  hauea  del- 
la condotca  del  Duca  ,  anzi  TufFragaiTc  ad  accrcfcerli 
grido,  6c  riputacionc.  Tra  ipiù  riguardeuoli  Vfìciali , 
che  compianfcro  i  Bauari  fù  il  Barone  Merci  fratello 
del  Generale, e  Capitano  d'egregio  valore. 
»  Nel  campo  ftcflb  di  battaglia  oue  le  putride  maflc 
delle  fchiere  infepolte ,  funebri  trofei  dellarabbia  del- 
le parti,  additauano  come  la  natura  nelle  grandi  (Iragt 
difimpara  fouenteglì  propri  affetti ,  dimorarono  ne' tre 
fuffeguenti  giorni  li  Franccfi  in  riguardo  alla  neceflì- 
tà  impoHa  loro  di  attendere  il  ritorno  da  Brifac  di  tut- 
ti i  carri  del  bagaglio ,  vittuarie  ,  e  cannone  ,  che  ha- 
ueano  feruito  per  traportaro  àquel  luogo  i  foldati  lan- 
h^SioTiif-  guenti  delle  ferite.  Horrido  ,  fiero,  fpaucnteuole  ,  & 
facitofrance-  cfccrando  rìufciua  vn  foggiorno  sì  peftilente  in  quel 
fuolo  afpcrfo  tutto  di  fangue,di  morti, di  moribondi, 
di  membra  lacere,  e  di  carcami  infepolti,  e  fetenti,  à 
quei  . petti ,  ch'erano  tinti  di  qualche  humanità  benché 
nati  alla  crudeltà, e  nudriti  alle  (Iragi;  ma  fe  lacondi- 
tione  era  afpra,  la  neceflìtà  facca,  che'l  tutto  fi  dige- 
riflc.  Ritornati  i  carri,  e  ftando  tuttauia  attendati  gli  au- 
uerfari  sù  la  Montagna  Nera  ,  il  Confcglio  di  guerra 
fu  tenuto, e  fra  le  irrefolutioni , che  le impolTibilità ap- 
parenti dell'efpulfione  dc'medcfirai  da  poftì  sì  vantag- 
giofi  cagionauano  -,  fi  prcfe  deliberationc  di  feguirc  il 
faggio  parere  pur  dianzi  ributtato  in  Brifac, con muo- 
uei;c  l'cfcrc Ito  dietro  lemo/itagne  alle  fpallc  de*  Bauari, 
pcr.lcuare  loro  il  comodo  dicUc  vcttouaglie. Col  benefi- 
cio delle  tenebre  ftrafcinnro  dunque  alla  piazza  d'arme 
il  cannone  in  numero  di  quaranta  pezzi,  con  tanta  mac- 
ftria^  adoperato  nelle  facciona  antecedenti  dal  Signor  di 
H  ' 
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ChouppcSjChc  più  di  iSoo.  colpi  vennero  contaci  ;  li 
Marcfciallo  di  Guifcic  con  la  vanguàrdia, c  non  fcnza 
inanifeilo  pericolo  in  ordine  alla  neceflìcà  di  mofbrare 
da  vicino  il  fianco  al  nemico,  prcfc  la  marcia  verfo  Lan- 
ghendhenczling  fenza  che  quelli  Ci  mouedcro  fc  non 
ben  cardi  ,  e  dopo  cfl'crlì  accertaci  deirinccncione  del  , 
Duca  di  palTare,  cioè,  nella  Val  ledi  S.  Pietro  ,  e  con  l'o- 
(IrulTionc  de' valichf  alTcccargiidi  viuandc.  Alloranon 
punto  neghittoiì  diloggiarono  dalla  Montagna,  inca- 
minandoli  col  più  fpedito  palTo  à  dirittura  della  Badia  * 
di  S.  Pietro  per  prcucnirui  Tarriuo  de'Franccfiimà  fe- 
co  conducendo  i  più  grauofi  impedimenti ,  tra'  quali  vn 
bagaglio  pefancilfimo,  e  molti  pezzi  d'artiglieria,  noa 
poteua  la  marcia  de'Bauari  feeuirecosì  leggiera,  e  ce- 
lere come  quella  de  gli  auueruri  fcarichidi  tali  imba- 
razzi, benché  per  cfTcre  il  loro  camino  afTai  più  lungo 
à  caufa  de'lbnticri  diftorti,chc  loroconueniua  preme-' 
rc^òc  per  montagne  aliai  afprc  ila  vanguardia  retta  quel 
giorno  dal  Marefciallo  di  Turena  non  arrin.ilTc  à  S.' 
Pietro  fé  non  dopo  il  palTaggio  tutt'allora  dclTercrcito 
Bauaro.  Vcggendo  il  Generale  Merci  si  da  vicino  lue-  Bjujri  rbbm. 
cicar  l'arme  Franccfi  ,con  prouido  conligho  abbandonò  ImÌ^Z"!  " 
le  carrctte,carrozzc,  groflb  cannone,  le  b^g-ighe,  5c 
le  municioni  per  nbn  cffere  raggiunto  i  la  fauola d'Ara- 
lanta  infcgnandoli  di  lafciare  il  bagaglio  quando  s'c  po-  ^ 
fto  in  bifogno  della  fuga.  Dal  volontario  difpoglio  di 
tanti  arnefi  nulitan  argomcntaronali  Francefi  ne'  ncmi-* 
CI  qualche  trepidatione  :  onde  rinforzate  in  elfi  le  fpe- 
ranze  di  potere  convn  finale  triorifo  coronare  tante  fa- 
tiche ingiunfcro  al  Generale  Rofa  d'ingaggiare  la  re- 
troguardia de' Bauan  à  qualche  combattimento  fin  tan- 
to loprarriuaflTc  il  Marefciallo  di  Guifcic  col  reftant^ 
delle  truppe  ncoelFitace  à  diffilare  ;  &:  congiuntamente 
pofcia  percuotere  fopra  la  detta  hoftc.  Ma  come  fuolc 
à  torrente  prgogliofo  argine  faldillàmo  opporfij  la  vir- 
tù de'perfcguitati  infranfe  ,  c  reprclTc  à  fegno  l'ardire 
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de* pcrfccutori ,  che  al  Rofa  con  iattura  di  gente,  e  di 
ftendardi  conucnne  indiccrarfi.  Non  perdette  allora  vn* 
oncia  di  tempo  il  Generale  Merci  ,  nà  vcggcndo  fo- 
prarnuare  fquadre  fopra  fquadrede'Franccli  perla  fol- 
lecita  diligenza  del  Marefcial^o  diGuifcie:  iniìlò  il  ca- 
mino verfo  Philinghen  fenzac^ie  giouaflc  a* Francefila 
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lappanod/  molla  vclocc  per  raggiungerlo  :  haucndoli  prcuenuti  di 
Fraacdi.  j^jg  holz  di  camino  nel  mentre, che qucftì fi ammalFa- 
uano  per  inueftire  congiuntamente ,  &c  emendare  Icr- 
rote  commcfTo  pur  dianzi  di  fpartamcnre  attaccare  i  Ba- 
uari  in  luoghi  anzi  angudi.  Diede  volta  perciò  il  Du- 
ca alla  Badia  di  S.  Pietro  ,  doue  la  (lanchezza  de'  Tuoi 
foldati  largamente  fi  riiloròcon  la  falmeria  nemica  po- 
lla à  ruba:  trouandouidi  che  abbondantemente  fatol- 
larfi.  Quiui  raggirate  più  cofe  in  fé  fteflb  il  Duca,  ri- 
foluectedi  preualcifidcl  di  fordme  de' Baueri  perla  per- 
dita delle  bagaglie,  e  per  efTerc  le  loro  truppe  aftrali- 
cc  ,  òc  menomate  in  due  sì  terribili  incontri.  Concor- 
reuano  i  voti  d'alcuni  pochi  nella  rifcolTa  di  Friburg, 
quando  à  più  profìtteuole  penficro  per  dannifìcare  il  par- 
tito Auiltiaco  venne  aperta  la  mente  del  Duca  d'An- 
guicn  dalla  buona  forte  della  Francia.  Rimodrò  egli 
in  primo  luogo  come  l'acquiftodi  Friburg  fuflcdi  po- 
uera  confcguenza ,  &c  fcnza  grande  accrcfcimento  di 
gloria  all'armi  della  Macllà  ChriltianilTima.  Che  non 
il  potefTe  inueilire  fcnza  corrcrfi  liazzardo  manifcHodi 
perderui  il  redante  della  campagna,  &  dell'armata  per 
trouarfi  il  circpilante  paefe  tutto  confunto  dal  lungo 
hodeggiare  ,  che  vi  haueano  fatto  i  nemici.  Che  Tin- 
fettione  dell'aria  per  tanti  cadaueri  infcpolti,  e  per  tan- 
te carogne  fetenti  farebbe  contagiofa  all'efercito ron- 
de tomafTe  in  acconcio  al  fcruigio  Reale  ,  poflerga- 
la  tal'imprefa  riuolgerc  l'armi ,  &  il  confeglio  ad  altra 
più  rificofa  ma  incomparabilmente  più  fertile  d' vtili, 
U.  di  gloria.  Pofe  pofcia  sù  '1  tapetto  l'aggieffione  di 
Filiiburg  150.  migUa  diilante ,  U  che  la  fama  de'  fuoi  in- 
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cfpugnabili  rippari  accufando  di  temerità  chiunque  ha- 
ucHc  tentato  di  guadagnarlo  con  la  forza,  fece  con  U 
Tuddcttapropollanafcerela  marauiglia  nei  campo,  che'l 
Duca  dopo  si  feroci  incontri  ne' quali deploraua  recifo 
il  fiore  de'  fuoi  Vfìciali  ,  e  foldati  ;  fenza  denaro  ;  eoa 
fcarfczza  di  panatica,  &  di  munitioni  coU'attiraglio 
del  cannone  dillipato ,  (pamadc  per  la  più  alta.regione 
della  fperanza,  5c  del  defio  Ci  che  per  ridoro  delle  fa- 
tiche pcnfafl'e  di  fpcditamente  condurlo  per  dodici  imprcfi^iFi- 
giornate  di  camino  all'afTcdio  d'vna  piazza  inefpugna-  ilu^'*** 
bile  come  vn  bello  rinfrcrco,e  regalo,  che  gli  haueflc 
apparechiato.  Il  giubilo  ,  che  per  la  confidanza  d'im- 
portarlo brillaua  ne  gli  occhi  de'  Capi ,  Òc  le  parole  con- 
fortatiue  del  Duca , come  (lille  pretiofe  di  balfamo  odo- 
rato recarono  tuttauia  si  foaue  refrigerio  alle  (lanche 
membra^^àgli  animi  afflitti  de'foldati  ,&  gU  aifafci- 
naronoinguifa,che  fenza  borbottare, ncpalcfare alcu- 
no rincrefcimento  continuarono  fottoil  pefode'difagi. 

PromclTc  l'Eriach  di  trafmettere  da  Brifac  al  campo 
per  via  del  Reno  il  cannon  gro(ro,&:le  munitioni  ne- 
cclfarie  per  perfettionare  l'imprefaitraendofì  pure  dal- 
la città  d'Argcntinalc  vittouaglie  col  proprio  denaro.  Si 
prefentò  dunque  il  Ducaanii4.  d'A godo  (otto la  piaz-  i^.Afptt». 
za  di  Fili(burg  quando  men  fe  l'attcndeua  il  Signor  di  AtuccodiFi- 
~  Bambcrg  fuo  Gouernatore  ,  e  poco  fpcrimentato  nel- 
Tarmi.  Quiui  fenza  mettere  tempo  in  mezzo  riconof^ 
ciuta  da  gli  Vficiali  maggiori  di  fette  validi  badioni  con 
vn  Forte  sii  '1  Reno ,  òc  che  non  può  efTcre  attaccata , 
che  per  vna  lingua  di  terra,  la  quale  conduce  à  due  ba- 
cioni, mentre  gli  altri  cinque  Ci  trouano  circondati  da 
paludi  inaccc(ribili ,  onde  meritamente  va  fuperba  d'vna 
delle  più  forti  ,  &  inefpugnabili  piazze  d'Europa  :  fu- 
rono contra  gli  predetti  due  badioni  indirizzati  gli  ap- 
procci :  prendendo  il  Marefciallo  di  Guifcie  quello  del- 
la mano  dritta,  &  il  Turena  l'altro.  Non  era  la  guerni* 
gione  più  numcrofa  di  600.  huomini,&  confcguente- 
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mente  mal  acca  al  prefence  bifogno  ,  auucgnachc  per 
la  Tua  lontananza  riputata  fuor  di  pericolo  ,  ne  hauca 
il  Generale  Merci  cdratca  la  gente  per  afforzarne  Tar- 
mata. Nel  primo  giorno  della  trincea  aperta  forcirono 
gli  aiTediati  fopra  il  reggimento  di  Perfan ,  che  fi  tro- 
uauadi  guardia congli  huomini d'arme diCondc,An- 
guien ,  e  Guifcic ,  ne'  quali  apparue  qualche  titubamcn- 
co,&  confatone  à  caufa  deli'vccifione  fatta  da' nemi- 
ci de  gii  Officiali  della  gente  d'arme.  Contento  il  Co<* 
mandante  di  queda  fola  irruttione perla  fcarfczza del- 
la guernigionc:  riuolfe  tutta  la  cura  delia  difcfa  all'vfo 
non  incermcffo  del  cannone  di  cui  fi  trouaua  abbon- 
dantemente fornito.  Conerà  il  Forte  del  Reno  difpo- 
fte  le  batterie  ,  e  preparato  tutto  ciò  ,  ehe  dar  poceua 
vantaggio  à  gli  aifalti ,  ben  toHo  fi  auuiddero  It  Fran> 
cefi  di  non  clferc  (lati  ingannati  dalle  relacioni  ritratte 
da  varie  parti  intorno  la  fiachezzadcl  prefidio ,  poiché 
fe  bene  fuffe  protetto  da  palizzate, &:  da  vn  buoniffi- 
Fortedei  Re- nio  folfo  in  CUI  fgorgaua  l'acqua:  nondimeno  fu  quafi 
oooccupaio.  refiftenza  fottomeffo.  Qycfto  primo affaggio  iaf» 

ciò  ficuro  pronoflico  della  perdita  della  piazza.  Fifo  il 
Duca  nelle  continue  meditationi  di  sì  importante  vit- 
toria follecitaua  l'operationi  contra  il  luogo,  &:  li  nc- 
ccffari  prouedimenti  per  mantenere  abbondante  l'efer- 
cico  con  far  calare  pe  1  Reno  barche  cariche  d'ogni 
forte  di  munitioni  :  fabricando  pure  vn  pontone  fra  Ger- 
meffcim,&  Kaudenheim  per  riceuere  tutti  i  più  larghi 
comodi  deirvna,&:  l'altra  fponda  del  fiume.  Non  tro- 
uandofi  in  iflato  l'armata  di  Bauiera  per  la  perdita  di 
canta  gente,  &  del  bagaglio  di  condurli  prontamente 
per  vn  sì  lungo  tratto  di  paefe  al  foccorfo  della  piaz- 
ZSL  alFediata  r  deliberò  il  Duca  di  non  lafciare  canta  gen- 
te otiofa  anzi  valerfenc  à  più  profitteuoli  imprefe  ;  on- 
de fotto  la  direttione  del  Marchefe  d'Aumont  fpinfc 
qualche  portione  delle  fue  truppe  per  difcacciare  quel- 
le di  Lorena  dalla  città  Imperiale  di  Spira.  Fatta  la 


PARTE  SECONDA.  6^ 

chiamata  fù  il  Trombccca  con  atti  di  molto  difprezzo 
rinuiato  al  campo^obligandoli  Francefi  ad auanzarfì  fi' 
no  ad  vna  torre  predominante  all'imboccatura  della  me- 
dcfima  ftradd, ouefi pofero in  battaglia  percorrere prc- 
cipitofamcntcairafTaltOi  quando  da  vicino  Squadrata  da 
gli  habiranti  ncTranccfi  la  nfolutionc  d'vrtarc  ne' loro 
ripari,  preuaKc  ad  ogni  altra  conlìderacione  il  timore:  . 
deflinando  fubito  al  Marchefe  deputati  con  le  prote-udAFruccii 
ftationi  della  loro  cicca  vbbidicnza  :  il  cui  dolce  linguag- 
gio di  tenore  molto  differente  dal  primo  valfeà  molcirc 
l'ire,  &:  à  difporrc  il  Marchefe  di  riccuercfotto  la  pro- 
tettione  del  Re  Clindianìnìmo  la  città, &  di  mantenerla 
nelle  Tue  franchigie,  e  pnuilegi, non  introducendo  in 
ella ,  che  loo.  foldati  con  ordme  di  viuerc  in  buonain- 
tclligenza  con  gli-habitanti  ;  oficruarc  il  regolamento 
ftabilito  per  la  ("ulìftcnza  della guernigionc  ;  &:  non  per- 
mettere, che  a'Ci^ttadini  fulfe  fatto  alcun  difpiacere. 

Si  rcftituì  dopo  quefto  fucceflo  il  Marchefe  con  le 
fuc  truppé  al  campo  doue  le  batterie  bombardauano 
ghoppolli  ripari  :  alhftendo  il  Ducapcr  tutto  con  sì  in- 
dcfclla  follecitudine ,  che  non  abbandonaua  mai  la  trin- 
cea ,  per  animare  col  proprio  efcmpio  li  foldati  à  pro- 
muoucre  con  ardore  i  lauori  della  zappa  ;  fcco  gareg- 
giando di  diligenza  nell'altro  attacco  il  Marefciallodi 
Turena, mentre  dalla  prcfadi queda  piazza dependeua 
lo  llabilimento  de' buoni  quartieri  d'inòerno  per  le  fuc 
proprie  fquadrc.  RimafeilContediTornonMarcfcial- 
lo  di  campo  nella  trincea  colpito  di  mofchetto  :  onde 
la  fua  carica  venne  appoggiata  al  Marchefe  della  Mouf- 
fay,  il  quale  per  corroborare  il  concetto ,  che  i  meriti 
del  fuo  valore, &:  non  il  fauorc  innalzato  l'hauefTero  à 
pofto  sì  riguardeuole  :  fudò  tutta  la  notte  in  produrre 
l'approccio  fino  alia  palificata  del  fofTo  ,  aftrignendofi  • 
dacutti  i  lati  la coi^anza  de  gli aiTediati  troppo cftcnuati 
per  refillcre  ad  vna  prepotente  aggreflìone. 

Non  dormiua  in  tanto  il  Generale  Merci  ,  anzi  da 
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cucce  leparci  procacciaua  alTidcnzc ,  &c  aiuci  per  cimen- 
card  allo  profcioglimcnto  della  piazza  afTediaca  :  onde 
olcre  alli  rcggimenci  riccuuci  dal  Generale  Hazfclc  ;  ad- 
unaua  lemilictepacrane,2£  i  cacciacori:  benché cadef- 
fero  infruccuofe  quelle  Tue  diligenze ,  eiTcndo  la  piazza 
croppo  ben'accaccaca  ,  &  la  gucrnigione  troppo  fcarfa 
per  ifpcrarc  ,  che  lafciar  douelTero  cucco  l'agio  all'ap- 
proncamenco  de  foccorfi.  Veduto  dal  Comandante  il 
folTo  accecatoi  il  ponte  di  fafcinc  prodotto  horamai  fi- 
no alla  muraglia  i  &c  il  tutto  apparecchiato  all'  affalto  , 
ch'egli  per  penuria  di  difcnfori  dalle  perpetue  vigilie ,  e 
fatcioni  infraliti  credeua  di  non  poter  reggere  :  prefc 
configlio  di  parlamentare  ;  onde  fatta  la  chiamata  sù'l 
baftione dell  attacco  del  Marcfciallodi  Turcna,  confe- 
gnò  gli  odaggi  per  pattuire  la  dcdicione  della  piazza 
con  le  fegucnci  conditioni. 

ARTICOLI  CONCESSI 

Da  Monfignorc  il  Ducad'Anguicn  Principe  del 
Sangue ,  Pari  di  Francia  -,  Generale  dell'armi  del 
Rè  in  Alcmagna  -,  Goucrnatore  ,  e  Luogote- 
nente generale  di  fua  Maeftà  in  Sciampagna, 
e  Bric;  al  Signor  Gafparo  Bambergdi  Rauem- 
bcrg  Colonnello,  &  Goucrnatore  di  Filifburg 
per  fua  Maeftà  Cefarea  per  larefa  di  detta  piaz- 
za nelle  Tue  mani. 

/.  T7         accordato ,  che  7  G/tuernatore  con  tutti  gli  Ofjìcia- 
1  ^// .  cauaUcri,e  /òldati,che  fino  nella  piaz.z.a  nev/ciran- 
no  domani  dieci  del  prefinte  mefi  di  Settembre  fia  /r  9.(^10. 
horc  della  mattina ,  con  le  loro  armi ,  bagaglio ,  evia  Ut ,  tamburi 

battenti. 
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battenti  y  infègnc  fpifgate  ,  miccia  acce  fi ,  palle  in  Locca  con  la 
bandoliera  fornita  nella  folita  maniera,  per  ejjere  tutti  condotti 
con  i/corta/itf fidente  ad  Hailhrun  ,  o  ad  altra  ptù  vicina  guer- 
fiigione  Imperiale  in  cafi ,  che  7  detto  Hailhrun  fojfc  hlocato. 

II.  che  tutù  gli  officiali  deli  artiglieria  firtiranno  pari- 
mente con  due  falconetti ,  due  ftmme  di  poluere,  e  delle  palle  À 
proportione  per  ejfere  condotti  ad  Hailhrun ,  o  ad  altra  piaz^zA, 
com'ì  fiato  detto,  e  che  li  bombardieri  friti ,  che  non  fi  trouafi 
fin  tn  i fiato  di  poter  vfctre  prefintemente  dalla  pi azjLa  ^'vt  di- 
moreranno fino  alla  loro  tntera  guarigione  :  dopo  la  quale  fit- 
ranno  loro  femminifirati  pajfaporti  per  rtiirarfi  con  ogm  figur- 
ta  nella  loro  guernigione. 

III.  che  faranno  loro  prouedutte  trenta  carrette  da  caualli 
per  portare  il  b agallo  de  gii  Officiali ,  ^  fildati  ,  con  le  loro 
mogli ,  figliuoli  y  feriti  yó'  altri  incomodati ,  che  non  faranno  in 
ifiato  di  potere  marciare. 

:  ly.  che  tutti  gli  officiali  di  giufiitia  ,  df  altri  ;  i  Cano- 
nici, Confi glieri ,  Preti  con  quelli ,  che  dipendono  da  loroy  comi 
anco  quelli  del  Capitolo  di  Brufiel  ,&  altri  ftggetti  dipendenti 
dalla  Cafa  d'Aufhria ,  Marche  fato  di  Bada ,  &  Vefiouato  di  Spi- 
ra, che  fi  fino  ritirati  nella  detta  piazza  ,  potranno  vfitre  con 
tutti  i  loro  mobili  ,  &  quelli  de  loro  padroni  y  tanto  carrette , 
che  caualli  ,&  ^Itre  appjrtenenz>e  fenzA  effere  ficchcggiati ,  ne 
fitttopofii  a  ran^one ,  per  ritirarfi  ne  He  proprie  cafi ,  habita- 
ttoni  y  o  altroue  doue  loro  più  parerà ,  o  di  prefinte ,  o  dentro  tre 
mefi  i  durante  il  qual  tempo  farà  dato  Uro  Jàluocondotto  , 
paffaporto  per  ritirarfi  ficur amente ,  o  nelle  città  ,  o  in  campagna, 
e  fin  d'hora  farà  con  ceffo  à  quelli,  che  vorranno  refiare  nella  det^ 
ta  piàzjca  di  figgionarui  con  intera  libertà. 

V.  che  conforme  all'intentione  delle  loro  Maefià  tefercitio 
della  Religione  Cattolica  farà  Continuato  puhluamente  nella 
piazza  i  che  '/  Capitolo  frettante  al  Vefiouo  di  Spira  farà 
confiruato  con  la  Cancelleria  ,  titoli  ,  priuilegi  ,  ò"  ogni  al- 
tro diritto,&  appartenenze  y  fi nza  toccarli  y  ne  fare  alcuna  al- 
teratione. 

-  V  /.  che  tutte  le  riprefigUe  fate  per  fauanti  ,  refieranna 
Tom.  IV.  F art.  II.  1 
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ìiefff  mani  di  coloro ,  che  le  hanno  al ^re finte  fenx.a  effhre  obli' 
gait  à  rejlttutione. 

Vii,  che  nejfuno  offici aU ,  ni  faldato  farà  cofhetto  neltvf- 
ciré  da  detta  piazza  dt  prendere  partito  i&in  cafe ,  the  alcutt§ 
di  quelli  voliffe  nafconiUrfi  yfark  pernii ffo  al  detto  Couernatore, 
0  ad  altro  di  fùa  commefiione  ti  poter  farne  perqutfittone  ,  t 
prenderlo. 

V IIL  che  in  cafh ,  che  fi  trouaffi  fra  le  truppe ,  che  'vfcir an- 
no dalla  piaz.tjL  qualche  Officiale  ,fùldato  ,h  altro,  che  fia  flaf 
del  partito  Francefè ,  Suedtfè  ,  o  altro  de'  loro  Confi  dcrati  non 
gli  fia  fatto  alcun  torto  ne  poffa  effere  riprefò  quando  bene  fèn* 
tA  licenza  l'haucffe  lafiato. 

IX.  che  tutti  gli  prigionieri  f  tti  daWvna ,  e  l'altra  parte 
faranno  reftituiti  in  libtrtà  f  hz.a  pagare  ranzone  }e  quelli  pa- 
rimente ,  che  fi  troueranno  pref/j temente  nella  piajuut. 

JT.  che  li  due  Capitani  riformati  nominati  Vandcr  pofte, 
dr  otto  -  Ey  fer ,  che  hanno  le  loro  dimore  ordinarie  ,  tvno  nel 
Vefiouato  di  Spira,  l'altro  nel  M archefato  di  Durlac potranno 
ritornare ,  e  habitare  nelle  loro  enfi ,  e  goderui  de'  loro  beni ,  rf- 
entrate  come  per  auantne  li  borgefi ,& paefàni  dependenti  dal- 
la  piaxjuiyche  vi  fi  fono  ritirati,  fono  fiati  impiegati  alla  di" 
fefà  dt  quella,  non  potranno  effère  tnquifiti  per  tal  cauft. 

XI.  che  tutti  gli  II  ebrei, che  fino  Affiggiti  nella  piazjui, 
c  h  abitanti  nel  patfe  del  Vefiouato  di  Spira  ,  far  amo  riceuuti 
fiotto  la  protcttione  del  Re  i  ne  potranno  tffcre  moloflati, 

XII*  É  fiato  pure  accordato ,  che'l  Gouernatore  ,&la  guer» 
pigione  hauranno  quattro  giorni  di  ttmpo  per  effi re  ricondotti 
ad  ilailbrun  con  la  loro  fiorta ,  da  contarfi  dal  Sabbato  decimo 
giorno  dt  Settembre  ,  nel  qual giorno  egli  promette  ,  mediante 
gli  articoli  qtitfepra  accordati ,  d'ifiire  dalla  piazzai  di  Filtf 
burg  tra  le  9.  ó"  io.  hore  delta  mattina ,  e  rimettere  pre fìnte- 
wu>*t€  kS.A.la  Porta  Rofft,  &  dimani  ti  bafiione  della  me^ 
defiima  con  la  flfibraga,  e  che  le  fiue  genti  ifitrannoneltifitffh 
tempo  per  la  porta  di  Spira. 

XIII.  E  per  la  confiruatione  delle  munitioni  ,  pezza  dar- 
tiglserià,e  vtneri,  che  fi  trouatto  al  prtfinte  nella  piaz^za  fi' 
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ranno  inuiati  prefentemente  alcuni  Commcjfirt  da  S.  A,  che 
ne  formeranno  inuentario.  Fatto ,  &  accordato  nel  Campo  a- 
mtnti  Filisburg  il  giorno  dt  Settembre  1^44.  Sottofiritto , 
Lovis  DI  Borbone,  e  Bamberg  di  Ravemberg. 

Quattrocento  foldati  dclTcggimcnro  di  Pcrfan  oc- 
cuparono vna  porca  della  piazza  la  (Icffa  fera  ,  che  ii 
conchiufc  il  Trattato, fortendone  la  mattina  fcguentc 
i  difcnfori  fcorcati  fino  ad  Hailbrun  piazza  d'arme  de' 
Bauari.  Così  vna  delle  pm  importanti  fortezze  d'Àle- 
magna  con  poco  fangue  dentro  il  breue  intcruallo  di 
full  13.  giorni  ricadde  fotto  la  dominatione  della  Co- 
rona di  Francia  ,  che  per  tuto  diffulc  il  terrore  delle 
Aie  armi.  Era  bcnifljmo  proucduta  di  munitioni ,  &  d'ar- 
tiglieria: contandofenc  70.  pezzi  in  batteriafopra  li  ba- 
ftioni.  E  per  non  incorrere  nell'errore  de' nemici  ,v'in- 
troduffe  il  Duca  vna  valida  gucrnigione  fotto  il  coman- 
do del  Signor  d'Efpcnan oltre  à  tutte  l'altre  prouilioni 
neceflfarie  al  fuo  mantenmienco.  Accumulò  quello  ac- 
quilo all'arme  Francefì  riputatione,  e  luilro  :  auuantag- 
giando  i  difcgni  della  Corona  in  Alemagna,c  percon- 
fcnfo  m  altre  prouincie  ancora  ,  con  accrcfcimcnto 
(Iraordmario  di  iununofa  gloria ,  e  d'acclamaiioni  al  no- 
me del  Duca  d'Anguien.  Riceuute  dal  Marefciallo  di 
Guifcie  inquefto  ftclfo  tempo  ledolorofe  nouelle del- 
la morte  del  Duca  di  Gramon  fuo  padre, &  della  gra- 
tia  ,che  per  tanti  titoli  di  benemerenza  con  la  Corona 
gli  haucail  Re  fatta  di  trasferire  nella  perfonafua  ligo- 
uerni  tutti, che  quegli  poiTedeua  della  Nauarra,  Bear- 
ne, 6aiona,&  altri  luoghi:  G  riconduffe  fpcditamente 
alla  Corte  per  renderne  li  douuti  rin^raciamenti  à.  Tua 
Maeilài  paffandofene  poi  à  quelle  parti  per  prenderne 
il  pofTctTo  fotto  il  nonte  in  auuenirc  di  Marefciallo  di 
Gramon.  Hcbbe  ordine  dalla  Corte  di  prcpararfi  per  co-, 
mandare  nella  prolTima  campagna  interne  col  Duca 
d'Anguien  gli  cfcrcici  FranccO  in  Alemagna. 
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Rafe  le  lince, c  fpianati  gli  approcci  fi  moflc  ilMa- 
refcialio  di  Turcna  con  quaccio  mila  caual]i,duc  mila 
fanci      quactro  pezzi  di  cannone  contra  lacictàdi  Vor- 
matia:  e  per  camino  prcauucrcico  della  marciata  di  fci- 
^  „  cento  caualli  nelle  pertinenze  di  Franchcntal  :  diuisò 
disfatti  da  Tu.(i'vjgg,ugnci-c  qucita  nuoua  disratea  de  nemici  alla  glo- 
ria, ch'egli  fi  promctceua  dal  corfo  dc'fuoi  animoii  in- 
traprendimenti.  Scelti  dunque  mille  caualli  fiatto  la  con- 
dotta del  Colonnello  Flekenftcm  gli  fpmfc  in  traccia 
delle  predette  truppe, alle  quali  chiufo  ogni  adito  ad  vna 
pronta  ritirata  ,  t'ii  forza, che  molti  palVaflero  pe'l  filo 
della  Tua  fpada  jfottraendofi  i  rimanenti  al  pericolo  con 
U  fuga.  Traportò  pofcia  le  fqundre  alle  mura  di  Vot- 
matia  il  cui  Comandante  ftimandofi  impotente  per  re- 
yorm«ti»refa(i(tcre:  volle  con  vna  fpontancadcditionc  preuenircgli 
*  altrui  sforzi , 'mandando  al  Marefciallo  di  Turena  le 

chiaui  dellacittàoucintrodufle  il  prcfidiodi Soo.huo- 
mini  fotto  il  comando  del  Conte  di  Lamct. 

Gliacquiftì  di  Fililburg,  Spira,  &:  Vormatia,  &  la 
protfimità  d'vn  armata  colma  d'audacia  ,  &:  di  vittorie 
retta  da  vn  giouane  Principe  tutto  bollente  per  defide- 
rio  di  gloria, &:  che  minacciaua  a  Principi, e  Stati  più 
cfpofti  ineuitabili  rouine  :  recò  fpauento  tale  al  cuore 
dell'Elettore  di  Magonza,che  non  riputandofi  ficuro 
nella  fteffa  città  fi  ricourò  in  pacfi  remoti  :  la  cui  fuga 
fparfe  d'ogn'mtorno  la  confufione,  &:lo  (bigottimcnto 
in  guifajchc  ben vcnturati coloro  fi  credcuano  a' qua- 
li toccaflTc  in  forte  di  potere  con  i  loro  più  pretiofi  ca- 
pitali ridurfi  àfaluamento.  Preualendofi  dunque  li  vin- 
citori dell'occafione,  chc'l  terrore  preoccupaua  la  men- 
te de'popoli  vicini, deftinarono  il  Generale  Rofa  con 
parte  delle  fiie  fquadre  à  premere  Magonza ,  dopo  ha- 
ucre  il  Marefciallo  di  Turcna  fatto  acquifto  in  pafTan- 
neCi a*  Trto»  do  della  città  di  Oppenhemauuegnachcconfufi,c  (bi- 
c^d.oppcfl.g^P^- •  j-  cittadini  di(rerarono,fenzafarfi  molto  pregare 
le  ponCjConpromclTadi  protìtamentevbbidireadogni 
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fuo  cenno  in  concambio  de' buoni  trattamenti  richiedi, 
&:  accordati.  Approdìmò  pofcia  il  Generale  Rofa  alla 
città  di  Magonza  le  fquadrc  per  obligarla  a'- ricompo- 
nimenti. Antiueduta  dal  Generale  Merci  quefta  moda 
de'  Francelì  non  hauea  omefla  diligenza  per  renderla 
infructuofa  :  inuiando  con  600.  Dragoni , &:  400.  huo- 
mini  d'arme  il  Colonnello  Wolf  perche  vi  li  gettaflc 
dentro, &:  la  protcgcflc.  Ma  diuifi  tra  loro  i  cittadini, 
&  agitati  da  panico  timore,  diflcro  al  Colonnello,  quan- 
do hcbbc  efpofto  le  commcflìoni  dell'Elettore  di  Ba- 
uicra  ,  bc  clibita  ogni  aflìftcnza  in  loro  difefa  i  che  (1 
chiamauano  obligati  alle  diligenze  afFettuofe  del  Ge- 
nerale Merci  ;  dcliderando  di  trouarfi  in  iftato  per  va- 
lerfi  della  Tua  buona  volontà  :  nondimeno  Tapprefla- 
mcnto  dcH'cfcrcito  Francefc  alle  loro  porte  coftrignen- 
doli  à  rifpondere  con  altro,  che  con  parole  mentre  gli 
cfempi  recenti  gli  ammoniuano  à  non  difprczzare  tc- 
merianientc  i  pericoli; fi  riconofceflero condotti  à  ter- 
mine di  rigettare  l'oblationi  di  Bauiera  per  non  perire, 
ò  foccombcre  fotto  lo  sforzo  dell'cfercito  Franccfe  tan- 
tofto  giugncflc  il  Duca.  Che  confiderate  le  proprie  for- 
ze, &  l'efcmpio  de' luoghi, che  haueuano  ceduto  fi  ri- 
crouafiero  nel  calculo  della  prudenza  debitori  di  ren- 
derfi  per  non  acquidarfi  nome  di  temerari  coli' eccidio 
delia  città.  Da  efprefiìoni  così  rifoluce  impaurito  il  Co- 
lonnello, clie'l  popolaccio  non  fo/Te  per  arredarlo  fé  fi 
metceua  in  atto  d'introdurre  per  forza  le  truppe  nella 
città, ò  di  edere  tagliato  à  pezzi  da  Francefi  le  non  fi 
ritiraua  prontamente  ;  dimò  piii  vtile  configlio  il  mo». 
drare  d'acquetarfi  alle  loro  ragioni ,  e  di  redituirfi  alla 
fua  gente.  Rifpoda  ben  differente  daqucda  ne  ritralfc 
il  Signor  di  Paris  inuiatodal  MarefciallodiTurena  al- 
la città  con  le  più  precipitofe  intimatit)ni  di  forza  ,  ^ 
violenza  quando  non  gli  difcrafl*ero  le  porte;  poiché  il 
Capitolo  de' Canonici  nell'abfcnza  deli'Elettore  rima- 
do  fourano  difpofitorcde  gh  affari, promeffc di  rimct- 
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cere  nelle. mani  del  Rè  la  piazza,  &  la  cittadella,  co- 
me anche  la  cicca,  &:  caftellodi  Binghcnàcondicione, 
che'l  Duca  fcgnaflc  il  cractaco,  &  vi  fi  conduccfl'c  di  per- 
fona, mentre  cedendo  ad  vn  Principe  ,  che  faceua  in- 
aridire le  palme  nelle  mani  de' più  gran  Capitani  d'Eu- 
ropa, e  fcuocere  le  più  forci  muraglie  delle  piazze  più 
MiKOBuncr.inefpugnabili :  riufciua  più  honorcuolc,  &:con  ficurcz- 
za  maggiore  la  lorodcdicione.  Di  cucco  auuifaco  il  Du- 
ca raccamence  fi  cralTe  all'armata  per  fi^ccofcriucre  il  crac* 
taro.  Vfcirono  il  Capitolo  ,  il  Gouernatore,&:  i  Depu- 
taci della  cicca à  complice  con  efFo  dopo  l'efpulfionc  del- 
la guernigione  Imperiale;  accolci  tutti  con  gli  atti  del- 
la più  captiuante,e  fauorica  dimodracione  :  onde  con 
guflo  vicendeuole  furono  approuaci  li  fi^guenti  Articoli. 

ARTICOLI  CONCES  SI 

Da  Monfignore  il  Ducad*Anguicn  Principe  del 
Sangue, Goucrnatore,  c  Luogotenente  gene- 
rale per  il  Rè  Chriftianiffimo  nella  prouincia 
di  Sciampagna,  e  neU  armate  Tue  di  Germania-, 
■  a  Signori  del  gran  Capitolo  della  città  di  Ma- 
gonza  in  aflcnza  di  S.  A.  Elettorale  Padroni 
aflbluti. 

/.  T  *Amministration£  cosf  Eccl(JÌAjlica  ,  c$me 
I  V ficoUre ,  anco  tutte  le  Jpeditiom  ad  cjfa  appartener^ 
$i  rimar  anno  in  mano  d'ejfo  Capitolo  Ubere  y/ènz.a  che  Jia  da- 
to impedimento  'v(runo  m  cafi  di  vacanza  ne  all'  clcttione  di 
niiouo  Arciuefouo  ,  Canonici ,  e  Prelati  i  uè  alla  proutjione  di 
tutte  l'altre  dignità  EccUfiaJhche . 

II.  L  ' amìninifirattone  della  giuJlizÀa  tanto Jt  calare ,  ifuanto 
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Ecdejtaflìcd  verrà  come  s''vfittéi  dianzj  ,eferciutét,  e  gli  Ofjfì- 
cialt  mantenuti  ne'  loro  prtuilegi^ 

II  ly  Le  rendi  te  ,  ^^ahelle  »  ^Ifre  co/è  alt  Arci0(fouo  ap- 
partenenti dentro ,  o  fuori  della  città  Ji  rtmaranno  :  é"  i  f^*»- 
merci  p^Jfiggi  del  Reno ,  e  di  terra  ^fi  come  anco  le  pofte ,  e  tut- 
to ciò,  che  appartiene  a' Conuenti  ^non  firanno  in  modo  altuno 
/cernati  ,  ma  nel  mede/imo  /lato  ,  che  hora  p  riti  cuano  ,  matt' 
tenuti. 

IV  In  cafò ,  cfje  Mon/ìgnore  l  Elettore  hahtia  bifìgno  d'aU 
cuni  fuoi  Cffctalt ,  fta  per  gli  cffari  di  Mun/ìcr  ,  o  altre  co/e 
(oncernentt  gl*  interejit  dell'  Imperio  ^  glt  fia  fenzM  indugio  ,  ù 
impedimento  alcuno  /fedito  pi/fiporto ,  e  faluocondotto. 

y.  Volendo  alcun  officiale  dilla  Corte  di  Magonzjt  di^cjual 
fi  fia  cjualtta  par  tir  fi  con  tutti  ifuoi  beni  y  &  effitti  dalla  città 
per  andare  à  dimorare  nelle  fue  terre  { lo  pv/fi  liberamente  fare, 
e  li  fia  ogni  njolta  concrjfo  pa/fiporto ,  e /àluaguardia  per  poterlo 
ficuramente  rfftttuare  :fi  come  anco ,  e  principalmente  ejuei ,  che 
per  ifianfare  le  /correrie  &  incontri  dell'  armata  ,tn  e/fa  città  fi 
fono  rifuggiti. 

VI.  La  fila  Religione  Cattolica  nell'Arciuefiouato  firà  iti--' 
fieme  con  tutti  It  Preti ,  e  Religiofi  mantenuta. 

VI  I.  Hauendo  il  Capitolo ,  come  ptU  fiotto  fi  dirà ,  accetiat$ 
la  protettione  del  Re  Chrifiiantfimo  ,  S.  A.  non  aggrautrà  U 
città  fipra  leiùe  forze  }df  in  effa,e  dentro  il  Forte  vi  metterà 
frefiidio  di  joo.  huomint  in  cinque  compagnie  diuifi ,  col  Co- 
-  mandante  Cattolico  }  non  aggrauando  detta  città  ,  n^  il  paefi 
d'altre  contribuì  ioni ,  eccetto  quelle , che  per  mantenimento  d'cffo 
prefidto  firanno  nece/fàrie  yle  quali  come  per  l' addietro  verran- 
no dal  Capitolo  rtfcoffeye  raccolte.  Gli  Officiali  ^  e  foldati  fi  con- 
tenteranno di  quello ,  che  farà  loro  affgnato  ,  &  '  quartieri ,  e 
P oli ni  da'  Mini/tri ,  &  Officiali  della  città  fi condo  ti  coftu- 
me  fi  difiribuiranno  i  prohibendofi  à  tutti  di  routnare  ca/e 
tdtficif.  Gli  Ealefiafitcì  ,0/fictali  di  Corte  ,Configliert ,  Segre- 
tari, Cancellarla ,  Dottori ,  e  tutti  quelli ,  chedali  Vntuerfità  de- 
pendono ^refieranno  efintt  da  ogni  grauexjui ,  &  in  pcfffio  li- 
bero come  per  auantt  di  tutte  le  loro  franchigie  ^é"  immunità. 
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Et  in  Cdfejche  al  Re,ó'  m  quei y che  nell'auuenire  cvwmdndt- 
ranno  in  Germania  le  dt  lui  armate  farcjfe  per  gl'  intere  fi  di 
S.  M.  dt  hi  fogno  tenere  in  detta  città  y  e  Fortezza  dt  Magon- 
zui  maggiore  preJidiOiJaraU  frjtftenz>a  loro  a  JpefedelRe  firn- 
tntnifirata. 

Vili.  Il prejidio  sì  dell' Imperadore  come  dell' Arciucfiotto , 
che  in  detta  citta  ,  e  Fortezz^a  prefentemente  fi  ritrova  yfe  ne 
vfiirà  demant  à  mez,z/>  dì  conforme  alle  Capitolationi  pr e  frit- 
te 4  ciaf  una  truppa ,  le  quali  fi  come  tutto  il  pre finte  contenute 
ejàttamente  ye  flrett amente  fi  ofèrueranno. 

IX.  Inqucflo  prefinte  accordo  fino  comprefi  ti  Signore  Vefi 
couo  dt  Formatta  ytutto  ti  Capitolo  ,  Clero  y  officiali  y  Sudditi  y 
&  entrate  dt  ejfo.  il  Capitolo  ,  e  Clero  dt  MagonzA  con  tutti 
i  fÌMt  officiali  yfudditi ,  rifcuotitori ,  rendite ,  &  altre  cofe  da  lo- 
ro dependenti  y  Prelati,  Canonici  così  Capitolari  come  domici- 
liati y  Vicari  y  Religiofi,  e  Re  ligio  fi  ,  /  Fadrt  Giefutti  ,  Preti  y 
Genttlhuomint ,  Configlieri  ,  e  tutti  quanti  dall'  Arciutfiouato 
dependenti ,  &  anco  gli  fieft  H ebrei. 

X.  In  quefta  protettione  fino  inclufi  non  filamente  la  città 
di  M agonza ,  ma  etiandio  i  Balltaggidi  Vlma ,  &  Haliesheim; 
ti pacfi  di  Rhtngauuì  la  città ,  e  Balliaggio  di  Btnghen  da  de- 
pojltarfi prefentemente  in  mano  di  S.  A.  infieme  con  la  Rocca; 
i  villaggi  di  Flokem ,  &  Flersheim ,  &altrt  luoghi  à  detto  Ca- 
pitelo appartenenti  infieme  con  tutta  la  nobiltà  Xhierefia ,  ha- 
httatorty&  H ebrei  in  eft  dimoranti  i  quali  fi^no  mantenu- 
ti y  e  protetti  ,  fi  che  le  truppe  delia  Signora  Landgrauia  di 
Mafia  non  dimandino  loro  contribuito  ne  veruna. 

XI.  La  prefinte  Capitolai  ione  diftcfa  ,  e  mefià  in  due  lin- 
gue y  cioè  Franccfi  yCr  Alemanna  ile  due  copie  di  e  (fi  fino  fiate 
fittofcritte  da  Monfignore  ti  Ducay  e  dal  gran  Capitolo  di  Ma- 
gonza  y  ambedue  in  tutto ^  e  per  tutto  del  medefimo  tenore y  'va- 
lore. Fatto  nelCampo  fitto  Magonzd  a'  16.  dt  Settembre  1644. 
Sottofcritto  LviGi  DI  BoRBONE;cf// Prepofito Mag- 
giore,  e  Decano  del  gran  Capitolo  di  M agonza. 
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Accordo  tra  l'illuftrifllmo  Principe  Luigi  di  Bor- 
bone Principe  del  Sangue  ,  Tenente  generale 
per  S.  M.  ChriftianifTima  nelle  di  lei  armate 
in  Germania  ;  &  il  Colonnello  Maggiore  per 
S.M.  Imperiale  nel  reggimento  di  BinauGo-^ 
uernatore  di  Magonza,Giouanni  Forgcl. 

/.  La  guermgfone  ImperiaU  comandante  in  M agonza ,  cioè, 
ti  Colonnello  maggiore  con  la  Jùa  compagnia    l'altre  truppe  cO' 
mandate  di  Fvandtpche  yC  dell' Are  tue  [conato  di  Colonu^alti 
cbafi  Of fidali  jfe  Jie  vfiirà  y  e  partirà  futggi  ij.di  Settembre 
4  tre  hore  dopo  mezjLidt  con  miccia  acce  fa  spalla  tn  bocca,  tn- 
f-gnejf  legate,  bandoliere  ripiene,  armi,  e  bagaglie ,  tamburo 
fonante,  cauallt,  carriag^,  (jr  altre  robe  à  loro  appartenenti, 
ccon  quattro  Cam; ont ,  th^no  del  fiddetto  Colonnella  maggiore, 
1 1.  Sarà  pcrmejfo  al  detto  Colonnello  maggiore,  é-  alla  fua 
gente  di  portare  via  fipra  barche  vn  mez^  cannone  ,é  in' al- 
tro di  libre  dodici  di  palla  con  le  muniti oni ,  e  co/è  ncccjfme, 
Jf/teeialmente  dodiù  palle  per  cannone  /  tifnne  6.  èk  poluere  , 
'un  (jmntalc  di  rmccta. 

JIJ.  Al  Capitolo  di  M agonza  toccherà  fornire  alle  fuddette 
truppe  le  barche  necefarie per  loro,  e  loro  bagaglio  :  é-  à  detto 
Colonnello  maggiore  farà  concefo  vn  conuogbo ,  onero  vn  trom^ 
betta  per  inf  no  fitto  ti  Forte  di  Hermcfletm. 

IV.  Sarà  Ubero  detto  Cohnnello  maggiore  di  caminare  per 
giorno  fa  doue  vorrà  ,fenza  che  pofa  eftre  cof retto  da  rufuno 
di  ^ffrettarf  ,e  far  giornate  maggiori  di  ejuclle,che  li  parerà. 

V.  Et  tn  cafe  venife  da  ijualche  tempefla  ,  "o  dtfordtne  det 
tempo  impedito  dt  capitare  tn  tre  giorni ,  come  difegna  .iljud- 
d^ito  luogo  dt  Hermifetmi  rcfterà  parimente  libero  dt  fermar- 
fi,  e  di  /montare ,  e  caminare  à  piedi. 

VI.  Vfctrà  detto  Colonnello  maggiore  co' fitot  Officiali,  fòl- 
dati  ,  arme,  e  bagaglie,  e  colfuddctto  Trombetta  s'imbarcherà 
auanti, ch'entrino  le  truppe  Francefi. 

Tom.IV.Part.il. 
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VII,  ìfiuno  fildatiy  che  v/ciranno  firà  dijhtto  ,  o per 
viùlenxAi ,  e  altrimenti  dal  primo  ferttigiv. 

VUl.  Sarà  fermejfo  alle  truppe  /addette  dt  portar fiuviue- 
rt  per  tre  gtornt  ,  dt  sbarcare  la  notte  per  andare  à  cercare 
albergo.  ^ 

IX.  Sari  la  fuddetta  ufiita  concejfa  ,  e  permejja  tanto  dal- 
tarmata  Trance fe  quanto  dalle  truppe  confi  derate  ^  fino  a  detté 
luogo  di  Hermefietm  :  &  vfiirà  detto  prefidio,  &  infieme  gli 
éUtt  t  e  hap  offictalt  tutti  generalmente  fildati  ,  caitaUt ,  car- 
riaggi,e  bagagli,  e  liberamente  fi  ne  anderk  fino  a  detto  Her- 
mefieim  :  &  in  cafi  fujfe  ne'  prefenti  articoli  tralafitata  (jmal^ 
che  cofi  tfirà  in  ogni  modo  permejfa  detta  vfcita  fino  ad  Her- 
mefietm fipra  la  parola.  In  fide  di  che  S  A.  ha  cotefit  prefinti 
Capitoli  fiottofirittit&à  quelli  fatto  apponere  il  fuggcUo  delle  fit 
arme.  Fatte  nel  Campo  fitto  MagonzA  aijdt  Settembre  i  ^44, 

Accordo  trà'l  Scrcnifllmol^incipc  Luigi  di  Bor- 
bone Duca  d'Anguicn  ,  Luogotenente  gene- 
rale per  S.  M.  Chriftianiflima  nelle  di  lei  ar- 
mate in  Germania  j  &  il  Tenente  Colonnello 
per  TArciuefcouo  di  Magonza  Giouanni  Sei- 
ben,&  il  Capitano  Feider. 

/.  Li  due  officiali  fiddetti ,  cioè  Tenente  ColonneUo,  e  Ca- 
pitano vfiiranno  infume  con  le  loro  compagnie,  df  officiali  di 
efual  fi  'voglia  conditone ,  bagagli  e ,  vn  mezjLO  cannone ,  CT*  vn 
falconctio ,  carichi ,  palle ,  e  poluere  conuenienti ,  m  portico- 
Lre  fii  quintali  di  poluere ,  due  di  miccia,  €0. palle ,  e  Cinfigne 
fiiegate  ;  fi  come  anco  le  Cornette  de'  Dragoni  col  tamburo  fo- 
nante ,  miccia  accefà ,  bandoliere  piene , palla  in  bocca ,  vn  bari- 
letto di  palle  da  mofihetti ,  Ó"  il  bagaglio  :  e  faranno  condotti 
in  qualche  altro  prefidio  dell' Arcmefiouato. 

II.  Durante  la  marciata  loro  non  firà  trattenuto ,  ne  fille- 
uato  alcuno ,  0  fui  officiale ,  0  faldato. 

III.  Detti  officiali  ,  compagnia  ,  &  altri  potranno  fiura- 
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mffjte  andare  in  sm  ,  0  in  giù  del  Renò ,  o  Meno  ter  condurfi 
Mll'ArciuefioMo  diMagonzjt  ouumjue  fi  ritrouerà  i  &  hauerann§ 
fer  maggiore ficHrezjca  vn  Trombetta  ,  o  pap forte, 

I V.  tìoggi  17.  di  Settembre  detta  guernigione  sfiatterk 
dalla  città  con  liberta  dt  acqnarterarfi  one  loro  parerà  megli§ 
fino  à  tanto  capitine  oue  defiderano  andare  ,finza  alcuno  tm* 
fedimento. 

V.  Si  lafiieranne  vfiire  i  carri ,  e  cauaHi  necejjàri  per  gli 
fitddetti  cannoni  ,  anzJ  glie  ne  faranno  dati  tn  cafi  non  fienù 
tanti  per  menarli  via  infieme  con  tutte  il  tren§^ 

VI.  Saranno  parimente  Ubera  ,  e  ficuramente  permep 
9ire  i  caualli.beftiami,     bagaglio  di  tutti  gli  offìctaU  ,  i/i- 
uandìeri  de/U  guernigtone  s  e  perciò  farà  concejfo  J^Atio  dvn 
mcfe. 

VII.  Detto  Luogotenente  generale  hauendo  con  fumate  ,  e 
fifefe  tutto  ti  fio  capitale  nella  fianca  d'vna  cafi  fituata  À 
Vvijfinau  :  non  farà  ejuelU  ne  danneggiata ,  ni guafia ,  ne  d'ai-- 
cune  impofitioai  aggrauata. 

FUI.  Sarà  libero  detto  CelenneBo  Tenente  fia  che  fi- 
guitt  d'tfircttare  la  fia  carica  y  e  fia  che  la  rinunz,i  dt  habitare 
in  detta  fia  cafi  infieme  con  la  fia  famiglia ,  e  firuitu  finzd 
(Jfere  in  maniera  veruna  aggrauato ,  0  mole  fiato. 

IX.  In  detto  cafi  non  farà  obltgatoad  alcuna  contribuzjio- 
pe  di  danari  ,  ne  mole  fiato  ,  0  aggrauato  in  qualunque  cefi  : 
anti  nella  fia  libertà ,  &  immunità  confiruato. 

X.  In  cafi  non  fieno  bene  cUchiarate  yfjr^firejfe  tutte  le  ce» 
fi  dimandate  ^mon  potrà  pereto  preualerfine  l'armata  Fr ance  fi, 
ne  anco  la  Vaimarefiimà  il  tutto  accetterà  ojfcruerà  reli- 
giofimente.  Per  fede  efecutione  di  che  S.  A.  hà  il  pr e  finte 
Accordo  fòttofiritto  f  e  con  t  appofitione  del  figlilo  delle  fùe  arme 
confermato.  Fatte  nel  quartiere  fitte  Magonxut  à  17.  di  Set- 
tembre 1^44. 

Lafciaci  gli  ordini  opportuni  al  mantenimento,  c  buon 
ouerno  di  sì  ricca  ,  grande  ,  &  popolata  città  ricon- 
uffc  il  Duca  vcrfo  Filifcurg  l'cfcrcito  ingroifato  con 

Kij 


7(J  DEL  MERCVRIO" 

le  truppe  d'Haflfia  :  onde  facto  fiaccare  vn  corpo  volan-* 
te  lotto  la  condotta  del  Marchcfe  d' Aumont  ,  o^dln^^ 
l'attacco  di  Landau  piazza  pe*l  (uo  (ito  importante  ,  c 
non  più  di  lei  hore  di  camino  remota  da  Fililburg  di 
maniera ,  chc'l  luo  acquifto  afTicur-iua  h  quartieri  d'in- 
Oerno.  Fiancate  Jc  batterie  ,6^  ordinati  gli  approcci  dal 
Marchefe  con  tanta  prontezza ,  ch'efercitaua  in  vn  tem- 
po l'vfficio  di  foldato  ,  &:  di  Capitano  ;  (i  vidde  ben  pre- 
do la  piazza  angu(Viaca  per  ogni  laro ,  ancorché  il  pre- 
fidio  contrapponcflc  la  forza  del  fuo  braccio  per  rin- 
tuzzare l'audacia  de  gli  aggrcflbn  à  fcgno  ,  che  dalla 
cortina  vfciua  fcmpre  vn  gran  fuoco  ,  (otto  la  cui  vie» 
lenza  opprcflo  ne  rimafe  il  Marchefe  d'Aumonc»  Per- 
dita altrettanto  compianta  quanto  il  fuo  valore  era  (la- 
to, viuendo ,  in  grande  efpcttatione,e  fpcranza  d'ogni 
vno.  La  morte  del  Generale, e  le  ferite  nleuateda  gli 
Vfficiali  maggiori  illanguidirono  il  vigore  ne  gli  ag- 
grelTori ,  aumentando  la  baldanza  ne  gli  adediati  di  ma- 
niera ,  che  con  frequenti  irruttioni  moledauano ,  e  dan- 
ncggiauano  il  Campo.  Fù  perciò  con  altri  500. foldact 
mandato  il  Marel'ciallo  di  Turena'à  ripigliare  il  filo  di 
quella  cfpu^nationc  ,  ch'egli  fenza  perdita  di  tempo 
utwJiùprrfo  condulfe  ali  orlo  ;  obligati  1  difenfori  à  capitolarne  la 
■  refa  per  dubbio  di  non  ottenere  alcuna  gratia  fe  fi  ofti- 
nalTcro  fino  aircftremo. 

Per  togliere  tutte  le  inquietudini  alla  piazza  ,  che 
dalla  vicinanza  del  forte  Cartello  di  Magdeburgh  ri- 
ceucr  potefle  1  fi  rifolfe  di  fottometterc  anche  quello 
con  la  forza.  Ne  più  vigorofaapparue  la  refidenza  del- 
la piazza  di  Bacharach,  che  fù.  il  fugello  delle  militari 
facende  in  quella  campagna  del  Ducad'Anguien;  poi- 
che  richiamato  in  Corte  ra(regnò  l'armata  al  Marcf^ 
ciallo  di  Turena  acciò  conferuafl'e  le  conquide  conerà 
l'armi  di  Bauiera,chc  redituitefi  in  campagna  haueua- 
no  nfcofTa  dalle  mani  de* Francefila  cittàdi  Manheim 
siVl  Reno  ,  faluandofi  veniurofamcntc  il  Rofa  jn  vn» 
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barchetta  da  pcfcatori  à  feconda  del  fiume.  Dopóquc- 
fto  fucccflb  tentò  il  Generale  Merci  di  forprcndcrc  Spi-  -  * 
ra,al  cui  difcgno  opponendoli  Turcna  dirpofc  di  nia^ 
mera  su  la  ripa  del  Reno  alcune  maniche  di  mofchct- 
tcria,chc  gl'impcdi  di  haucrne  altro, che  cattiui  pcn^ 
fieri.  Ne  dillìmilc  auucniracnto  forci  la  forprefa  archir 
tettata  dal  Generale  Glecn  fopra  Bacharach  ,  poiché 
precipitate  giù  dalle  fcalc  gli  aggrc/l'ori  con  la  morte  ddl 
capo,  che  comandaua  800.  huomini  :  hebbc  per  bcnt: 
il  rimancnrc  d'incorporarli  all'armata  del  Merci  ,  clic 
à  Steinam  valicaua  il  Reno  per  abblocarc  la  piazza 
d'Hochft  poflcduta  da  gh  Haìlì  ;  il  cui  Generale  Geis 
a'  primi  ragguagli  della  marciata  de  gli  auuerfari ,  pron- 
tamente vici  in  campagna  per  vnirlì  à  quella  biigacA 
de'  Francclì  ,  che  (1  era  impadronita  di  Creutezenac 
per  portare  pofcia  il  fbccorfoalla  piazza  alTcdiata.  Tar- 

j  1*  tii-  Il  Baiuririfoio- 

de  tutrauia  riufcirono  le  diligenze  perche  battuto  per  lonod^iicroa. 
due  giorni  Hochft  ,  òc  abbattute  le  fuc  difefe  con  ri-  itLw/i^ 
^-durla  al  non  poter  contra  la  violenza  de  gli  alTalti  per 
niuna  guifa  tcnerfi;  la  coftrinfc  il  Generale  Merci  alla 
refa  in  tempo,  chea  fei  leghe  dal  fuo  campo  era  perue»- 
nuto  il  Generale Geis,  il  quale  ftimò  più  vtilcconfiglió 
di  portarli  à  Zigenhaim  per  rinforzarfi  di  tredici  reggi- 
menti Hafliani ,  che  fi  trouauano  fra  gh  procinti  della 
marcia  a  quella  parte  col  medelìmo  oggetto.  Anche  il 
-Marcfciallo  di  Turcna  alle  prime  voci  dell'attacco  di 
Hochft  haucua  ingiunto  al  Rofad'mueftire  con  alcune 
truppe  di  caualleria ,  &  fanteria  Gcinfzeim  :  fpalleggian- 
dolo  c  on  800.  caualli  ,&  1100.  fanti  :  quando  per  cami- 
no trapelata  à  fuanotitia  lamarciacon  2. ""^ caualli,  Soo. 
dragoni, &  ijoo.mofchcttien  del  Generale  Gi^n  di  Vere 
alla  fua  volta  :  prefc  partito  di  far'alto  di  làdcl  Reno  con 
fcgreta  mira  di  tenere  à  bada  le  predette  fquadre  del  Vere 
acciò  non  fi  conducefTero  in  rinforzo  de  gl  Imperiali  in- 
tenti à  rifcuotere  dalle  mani  de*  Sucdefi  ingaggiati  con- 
tra Danimarca ,  le  piazze,  che  pofTcdeuanoin  Impeto. . 

K  iij 
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lo.Mifiio.      ^^^^  prouincia  dell' Auftria  fupcriorc  faccua  pcrci6 
idanza  Ccfare  per  nuoue  concribucioniàcicolo  fpecio- 
Co  d'impiegarle  nella  prcferuationc  dc'fuoi  Stati  patri- 
moniali centrala  potenza  Ottomana;  ma  àfegreto  prin- 
cipal  fine  di  agcuolarfi  i  modi  à  rinforzare  l'armi  desi- 
nate à  trauagliareliSuedefi  :  perfuadendoH  ,chc  lamif- 
jrooifiooi    fionc  dcirambafciatagrandefLipplirpoteffeà  trattenere 
petUdif?!  li  Turchi  dall'implicarfi  nella  guerra  contra  l'Vnghc- 
deii  vughc-        Veniua  in  ordine  à  ciò  foUecitata  dalla  Corte  la 
marcia  del  Generale  Conte  di  HazFelc, peruenuro  fe- 
licemente alla  riuicra  della  Salandone  feco H  congiun- 
iero  le  truppe  comandate  dai  Sergente  generale  Con- 
te di  Broy  :  tenendo  fotto  l'obbedienza  Tua  vn  neruo 
vigorofo  di  7°" combattenti, tutti  di  ottima  difciplina, 
&  benmontatiegualmente.  AirauuifodcH'auanzamen- 
to  di  quede  armi  il  Chenifmarcb  ripafsò  quella  riuie- 
ra  ,  3c  abbruciaci  i  ponti  ,  Q  ritirò  comodamente  con 
tutte  le  fquadre  fue  à  Nortaufen  città  franca  fotto  al- 
la diuotionc  della  Corona  di  Suetiadi  doue  dare ,  e  ri- 
ccuere  porca  egli  l'aHìrbcnza  delle  fquadre  Halfune. 
Gl'Imperiali  ali  mcontro  fcnza  perdita  di  tempo  riedi- 
ficarono il  ponte  à  difegno  di  traghettare  il  fiume;  non 
permettere  lunga  quiete  à  Chmi(marchi&:  di  condur- 
li pofcia  nel  pacfe  di  Eranfuic  per  concertare  con  quei 
Prmcipi  il  modo  più  agcuole  di  fpingcre  vnitamentc 
coir  Ammmiftratorc  di  Breme  i  foccorfì  in  Danimar- 
ca. Dalla  città  di  Praga  non  moflofl  per  l'infìrmirà  fo- 
praeiontali  di  podagra  il  Generale  Conte  GalafTo  foU 
iiiimpcruu  Iccitaua  con  tutta  la  premura  gli  prouedimenti  per  mar* 
£sullklJ"  ciare  egli  ancora  vcrfo  T  A  ibis,  e  profeguirc  contra  l'ar- 
mi del  Tordcnfone  gli  accennati  difegni.  Publicaua  e- 
gli  la  fua  armata  forte  di  otto  in  dieci  mila  combatten- 
ti, che  giuntati  à  quelli  dell'Hazfelc  ,  Se  al  rimanente 
delle  fquadre  cauate  dalle  prouincic^e  Principi  del  cir- 
colo della  ba0a  SafTonia , fupponeua  di  poter  comporr, 
re  vn'cfercito  di  10°^  foldaci  à  cui  non  veniua  riputato 
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facile  da'  Mioidri  Auflriaci ,  che  rcdalTc  luogo  ^  Sue- 
dcfi  di  preparare  badante  refiftenza  ima  che  cinti  da  vn 
canto  da  si  numerofo  duolo  delle  fuddccte  armi ,  e  tra- 
uagliati  dall'altro  da  quelle  del  Redi  Danimarca  foiTe- 
ro  codrctti  di  rimetterà  à  gli  arbitri)  di  qucdo  partito, 
ouerodi  perire  fenza  rimedio.  Lufìngatidatalc  fpcran- 
za  attendeuano  congliattidituita  l'impatienzalanuo- 
ua  della  moda  del  Generale  Galado  ,  al  quale  furono 
perciò  fpediti  comandamenti  d'abbreuiare  i  periodi  del- 
la marcia  ,  bc  quando  non  potelTe  farlo  sì  codo  ,  che 
fpinger  doucffc  fenza  differire  vn  vigorofo  neruo  di  gen- 
te all'Hazfelt  acciò  ptofcguir  potede  con  valida  mano 
contra  l'arme  Suedcd  à  mifura  de  gli  dabiliti  concerti/ 

Già  nella  Sieda  ammutinatoli  il  preddio  di  Suetia  y-soiianrcdi. 
che  cudodiua  la  città  di  Suainiz  rappellate  adonca^/e.''  ^ 
di  quef  Comandante  l'armi  di  Celare  haueuano  dato 
loro  in  potere  la  piazza,  e  prefofcruigio  fottorinfegne 
Imperiali  ;  con  che  non  pod*cdeuano  più  li  Sucded  in 
quella  prouincia  sì  larga, che  le  città d'Oppelen  ,  &  di 
Glogaù.  Solleciuto  dunque  il  Generale  Galado  da  più 
corrieri  deirimperadorcàvalerddisì  propitia  congiun- 
tura :  cauò  finalmente  l'armata  da'  quartieri  marciando  à 
padb  lento  vcrfo  Pilzen,&:  Egra  doue  ilRandeuus  di 
tutta  la  gente  era  comandato  per  ifpingerd  pofcia  ali' 
Albis,&  vantaggiare  con  diucrdoni,ò  con  altro  mez- 
zo la  caufa  del  Re  di  Danimarca,  à  cui  efTendo  riud:i- 
co  moledo  affai  il  ritardo  conche  fé  gU erano  fate  fof- 
pirarc  dno  allora  le  adidenze  promede  :  haucua  man- 
dato dogJienze  all'  Imperadorc  non  fenza  fofpctto  in 
molti,  che  vedendo  egli  si  dilungaci  i  foccorfi  :  fod*e  per 
abbracciare  nuouicondgli  renderd  più  facile  à  pre- 
dare l'orecchio  alle  pratiche  della  compodtione  coli* 
inimico  {  onde  vi  era  fra  i  Minidri  Cefarei,  che  gran- 
demente temeua,che  gli  preaccennati  concerti  trà  gì* 
Imperiali,  e  quella  Corona  patir  poteffero  nuoui  cam- 
biamenti ,&  alterationi.  Mà  il  Generale  Hazfclc  auui- 
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cinatofi  anch' egli  con  le  truppe  all'attenenze  di  Vol- 
fcmpicel  :  fc  n  era  cornato  addietro  fenza  fermarfi ,  con 
rimandare  le  fquadrc  a  primi  quartieri  mentre  egli  il 
teneua  inVilburg.  Procurauadicohoneftarequeftafua 
Subitanea,  e  pregiuditialc  dclibcratione  focto  i  titoli  d'v- 
na  precifanccellìcàjdi  non  liaucre,cioè,ricrouato  ap- 
prelVo  gli  Principi  di  Branfuic  difpoili  i  mezzi  di  aftl^ 
ilerlocome  haueuano  data  intcncioncirignifìcandoal- 
rimperadored'hauere  fpcdito  loro  in  diligenza  vngen- 
til'huomo  Tuo  con  incarico  di  aggtuftarc  con  modi  più 
folidi  i  concetti  per  l'vnione  di  quell'armi  con  le  Im- 
periali. Il  vero  motiuo  tuttauia  di  quefta ritirata  G.  Cco- 
priua  elTerc  guidato  da  ftudiofo  fìnedi  fchifare  l'incon- 
■  ^        ero  di  trouarfi  col  Generale  GalalFo  ,  al  comando  del 
pme&nooi   quale  dichiaraua  apertamente  THazfelt  di  non  volere 
<icirHizfck.  cffcrc  fubordinato,  forfè  perche  fcndofi  egli  mdlco  ar- 
ricchito col  prouecchio  de*  quartieri ,  Se  delle  comri- 
butioni  cauate  m  più  anni  da  vn  largo ,  Se  vbertofo  pae- 
fc,  dcfideralTc  focco  sì  mfuilì (lente  prctcfto  di  godere  il 
ripofo.  Circoftanza  quella  ,  che  rendendo  incompoll- 
bile  la  congiuntione  delle  truppe  di  lui  con  quelle ,  che 
(lauano  all'obbedienza  del  Luogotenente  Generale ^ 
multiplicaua  pregtuditij  alla  felice  riufcitadeirimpreie 
dcfignate,  &:  aggiungcua  lunghezze  à  condurre  l'armi 
Imperiali  in  vicinanza, che  profittare  poteifero  all'im- 
prclfioni  del  Rè  di  Danimarca  conerà  il  comune  nimi- 
co. Di  tale  emergente  grauillìmo  il  Generale  Galaffo 
rrarmcfle  la  notitia  in  Corte  coli' efpeditionc  del  Co- 
lonnello Verniero:  onde  in  fcnofe  conferenze  fi  diede 
il  Confcglio  di  guerra  à  iludiare  i  modi  pm  ageuoli per 
riparare  à  qucHonuouo  inconucnience.  In  feguimcnco 
di  che  fu  dairimperadore  fpeditovn  fuogentirhuomo 
al  medcllmo  Hazfelt  con  rifoluto  ordine  di  ripigliare 
fenza  ritardo  la  marcia  vcrfo  Bremc,c  di  congiugnere 
le  truppe  fue  à  quelle  del  Generale  Galaflfo ,  con  efpref- 
fo  comandamento,  che  quando  egli  pecfeueialTe  nel  pa- 
tere 
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rcrc  di  non  fotcoporfi  airvbbidienza  di  quello  Capo: 
gli  doucilc  inuiarc  la  gente  tutta  ,  &c  egli  ritirarti  alla 
quiete  della  propria  habitatione. 

Nella  contingenza  di  tali  poco  vantaggiofe  fopra- 
uegncnze  il  Chenifmarch  prcfe  quartiere  ne'  concorni 
di  Lipiìa,  dentro  cui  introdotto  duolo  di  milicic ,  copia 
di  vettouaglie  ,  ic  ifmantellati  i  borghi  ;  à  fufHcicnza 
l'alTicurò  dalle  minacce  d' Audriaci  ,  &c  da  quelle  del 
Duca  di  SafTonia  egualmente.  Tcneua  egli  fotto  I  vb- 
bidienza  Tua  tre  mila  caualli  ben  montati,  &:  quelli  ri- 
partiti ne  gli  alloggiamenti  d'Erfurr  ,  Alberilat ,  &  altro 
vicinanze, llauano  otiofamcntc  attendendo  li  rinforzi 
de  gli  Hanjani,&:  dal  canto  del  TorUenfone  ancora  di 
cui  correua  allora  voce, che  ordmato  il  randeuus  deU 
Tarmata  Tua  nella  città  di  Chil  entro  l'Holfatia,  diui-* 
falTedi  fabbricare  vn  ponte  fopra  l'Elba,  &  con  iauan- 
zamento  della  Cagione  più  abbondante  di  foraggfo 
fpingerc  in  Impero  vn  vigorofo  corpo  di  gente  ad  og- 
getto di  coflrignere  gli  Audriacidi  applicarli  alla  pro- 
pria difefa  più  toflo,chcdi  porgere  allìdenza  al  Redi 
Danimarca  d'incraprenderc  altri  cencatiui  à  danno  dei 
partito  Suedefc.  Sofpiraua  turtauia  il  Chenifmarch  l'ar- 
riuo  di.qucdi -foccorfi  del  Torftenfonc  i  continuando^ 
otiofamcnce  i'  foggiorno  nelle  attenenze  di  Lipfia,  con 
apparenza  quando  nonvenifTc  rinforMcod'cfferc  podo 
in  bifozno  di  cercare  altroue  la  propria  fudidenza  fu- 
bitó,  clic  fi  auuicinadc  l'armata  Imperiale.  Replicaua 
perciò  il  Generale  Galado  con  l'efpcdicione  di  corriere 
a:la  Corte  Ccfarea,che  darà  la  modraaH'efcf cito  nel- 
la città  d'Egra  ,  àc  di  Pilzcn  fi  auanzcrebbe  con  folle- 
eito  paffo  alla  riuiera  delf  Albis  con  ifpcranza  di  tro- 
uarfi  nel  peNodo  di  quindici  giorni  dentro  THolfatia' 
à  fronte  deirinimico  quando  l'Hazfelt  non  dilungale 
maggiormente  la  moda  delle  fquadre  fuc.  Et  allcpro-  Ra^^fp,-,.» 
melic  facendo  fuccederc  ben  predo  l'cffecto  :  diede  la  p,'^,^^,'^!^^. 
faffegna  ali  cfcrcito  nella  città  di  Pilzcn,  conduce  ndoft"-i*- 
Tom.  IV.  rart.  11.  L 
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pofciaad  Egra  doucatccfe  à  bendifporre  l'occorrenze 
della  nuoua  campagna  per  profcguirc  con  franco  palfo 
vcrfo  il  pacfc  di  Branfuic  ;mcnrrc  il  Sergente  generale 
di  battaglia  Conte  di  Broy  aflìftito  da vnvigorofo cor- 
po di  truppe  ii  aiianzaua  à  quella  volta  ad  oggetto  di 
fpiare  gli  andamenti  dell'inimico, &:  di  bene  alficurar- 
fì  della  volontà  de'  Principi  di  Luneburg  à  fecondare 
%  con  mano  falda  le  conuenicnze  dell'Imperadore.  Com- 

prendeuano  le  fquadrc  del  GalalTo,  fecondo  i  cicalec- 
ci della  fama, dicci  mila  combattenti  effettiui,  di  vcc*! 
chia  difciplina  ;  caiculandofì  ,  che  à  fei  mila  huomini 
pure  afcendeffero  quelle  dcirHazfelt,con  attenderce- 
ne dumila  dalle  reclute  fate  nel  paefe  di  Cleues  ,  ÒC 
altrettanti  ricercandofene  dalflmperadorc  al  Duca  di 
Bauiera  per  conftituire  vn  corpo d'efcrcito habilc  à con- 
trapporfi  all'impreflloni dell'uiimico  non  meno,  che  ad 
intraprendere  ogni  più  difficile  attentato.  Fece  altresì 
il  Generale  Hazfelt  faperc  in  Corte,  che  di  nuouoca- 
uata  da' quartieri  della  Franconia ,  &:  Veflfalia  la  folda- 
tcfca  pofta  fotto  il  fuo  comando  :  farebbe  ,  che  fenza 
4imora  marciaffe  à  congiugnerli  col  Generale  GalafTo, 
il  quale  flando  tuttauia  fermo  in  Egra  ,  alloggiaua  in 
quello  tratto  la  portione  maggiore  deir-armata  Impe- 
riale: follecitando  con  le  prone  di  tutta  l'applicatione 
la  raccolta  de  gli  prouucdimenti ,  che  gli  mancauano 
per  procedere  con  la  mifurade'configh  giàdiuifati. 
conccTiicon  Spinfc  egli  il  Contc  Montccuccoli al  Ducadi  Safl'o- 
satfonja.  ^-^  ^^j^  incatico  di  afllcurare  li  concerti  per  l'vnionc 
delle  truppe  di  lui  alle  Cefaree;diabbreuiare  la  molTa 
del  cannone  non  meno  ,  che  la  fpcditione  della  pro- 
uianda  con  la  quale  s'era  cfibito  l'Elettore  di  fpalleg- 
giarc  l'imprefa  di  quella  campagna, alla  ci>i  felice  riuf- 
cita  palefaua  di  cofpirare  co*  voti  d'vna  perfetta  incli- 
natione  per  promuouerc  in  ogni  luogo  i  vantaggi  del- 
la Cafa  d'Auftria,  &:  ageuolare  i  mezzi  all'incontro  va- 
Icuoli  ad  opprimere  il  partito  Sucdcfc.  Già  il  Conce 
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di  Broy  auiiicinatofi  con  mille  caualli,&:  cinquecento 
fanti  à  Chcmnitz  haucua  dato  principio  adabblocarc 
la  piazzale  trauagliarla  con  inccflTantc  fatica  ad  ogget- 
to di  rimetterla  alla  prima  diuotione  del  Duca  di  Saf- 
fonia  à  cui  appartiene;  premendo  gì' Imperiali  nella  rif- 
colTadi  quello  pofto  in  riguardo  all'opportunità  ,  clic 
veniua  porgere  loro  d'incomodare  più  da  vicino  quel- 
la di  Lipfia ,  al  cui  acquifto  afpiraua  l'Elettore  con  i  len- 
timentidi  tutta  l'impatienza.  Nella  città d'Olmitzrco-inrcii.nenze 
porfero  pure  li  Capi  Suedefi  le  intelligenze  ,  che  col-oimTi."* 
tiuauano  gl'Imperiali  con  quei  Cittadini;  onde  arreda- 
co  prigioniero  l'autore  della  cofpirarione  ,  gli  diedero 
quella  pena,  che  richicdcua  la  qualità  dei  delitto  inca- 
pace di  qual  fi  voglia  atto  di  clemenza.  Raccolte  altre- 
sì dal  Clienilmarch  ne'  contorni  di  Lipfia  tutte  le  mi- 
litie  ,  che  ftauano  fparfe  nell'attenenze  di  Erfurt ,  &: 
Alberftat,quiui  fofpiraua  l'arriuo  de' rinforzi  del  Tor- 
ftenfon  ;  la  congiuntione  de  gli  Hafli  ;  quella  del  Du- 
glasje  d'altre  armi  ancora, con  proponimento  di  met- 
tcrfi  alla  campagna  i  e  fcuotcndo  alle  piazze  fottopollc 
all'vbbidienza  de'  Suedefi  nuoui  pericoli ,  impedire  in 
vn'jftclfo  tempo  agl'Imperiali  di  auuicinarfialTorftcn- 
fon.  Condottofi  perciò  alla  riuiera  del  Vefer  fi  anda- 
ua  accodando  à  Nortaufen  à  difegnod'vniriì  iuiconla 
gente  del  Langraue  ,  e  prohibire  pofcia  ad  Auftriaci  il 
parteggio  della  riuiera  dell'Albis  :  &c  rendendo  vani  i  lo- 
proponimenti  far  cadere  vgualmente  eftmto  le  fpc- 
^fcanzeal  Redi  Danimarca  di  godere  i  foccorlì  dalla  par- 
te di  Celare; dal  vigore  de' quali  riconofceuaogiu  vno 
dcpendcre  la  continuatione  della  guerra  in  quell'an- 
golo Settentrionale  non  meno  ,  che  la  foprauegnenza 
de'più  rilcuanti  vantaggi  al  feruigio  della  Cafa  d'Au- 
ftria.  Màil  Generale  Galaflb  ragunate  tutte  le  fucgen- 
ti  fotto  l'infegne  in  vn  corpo  di  circa  venti  mila  com- 
battenti, fecondo  le  voci  più  comuni,  di  vecchia  difci- 
plma  tutti ,  e  pregni  di  volontà  di  cimentar^  coli' ini- 
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mico :  lafciaca  Egra ,  Ci  auanzaua  vcrfo  lariuicra  delTAI- 
bis,&  perucnuco  alla  cicca  di  Zuich nella Mifnia  fece 
alco  per  accendere  iui  il  Seradefchi^chcconduccuadue 
rcggimenci  di  cauallcria,  e  ere  di  fanteria  delle  eruppe 
dcli'Hazfclc  per  concinuare  pofcia  fpedicamencc  il  ca- 
mino nella  bafTonia  inferiore  ,  &  di  là  crasfenrfi  ncU* 
Holfacia  per  far  godere  al  Rè  di  Danimarca  ralUflcn- 
za  di  quelle  armi.  AU'impcradore  mandò  egli  auuifo, 
che  la  mancanza  del  cannone  gli  hauclTc  impedito  di 
obligarc  nel  camino  molci  luoghi  occupaci  da' SucdciI 
à  rcUicuirli  nel  debico  della  puma  dtuotione  verfo  la 
Maeftà  fua.  AfìFermaua  nondimeno  di  confìdarc  aliai  di 
poter  rendere  in  quella  campagna  feruigi  rilcuancillimi 
a  grinccreliì  di  Cafa  d'Auflna  i  la  cui  adcrcione  diffìcil- 
mente veniua  creduta  da  coloro,  che  haueuano  incima 
conofcenza  dello  ilaco  preci  fo  di  quelle  armi,  che  non 
Gomprcndeuano  di  molto  quel  numero  di  milicic,  che 
faceua  precorrere  vantaggic.famcntc  la  fama  ,  benché 
la  maggior  portione  folle  vcramenccdioccimadifcipU- 
na,  e  delle  fauorcuolc  luogo  à  fptrarc  dal  braccio  fuo 
le  pruoucdi  vnaftutcuofa  aniinolità.  Airvbbidicnzadel 
Generale  Hazfelc  rimafero  mille  caualli, e dumila fan- 
ti con  incombenza  di  cuRodire  il  Regno  di  Boemia, e 
di  concrapporiì,  accadendo  ,  à  gii  accentaci  dell'inimi- 
co i  douendo  pure  il  Duca  di  SuiTonia  cratcencre  ap- 
preQ'o  di  fc  mille  caualli  ad  oggcccodi  cenere  in  fieno 
le  guernigioni  Suedeii  dillribuice  nelle  piazze  di  quel 
concorno.  >4 
Cadute  dunque  al  Chcnifmarch  le  fperanzc  di  eflc- 
re  allìHico  con  vigorofa  mano  dalle  fquadrc  Haifianei 
&c  riccuucc  nuouc  commeflioni  dal  Torftenfonc  ,  che 
in  cafo  di  marciata  deircfercico  Imperiale  verfo  l'Hol- 
facia  fi  auuicinaflfe  anch' egli  à  quelle  parci  per  rinfor- 
zarlo iprefc  conlìglio  d'incaminarfi  alla  volta  di  Brcme 
à  quello  difcgno,comc  anco  per  non  lafciar  correre  à 
quello  Amminillracore  figliuolo  del  Rè  di  Danimarca 
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la  riufcica  de' cencaciui  conerà  il  partito  Succo,  che  ha- 
ueua  allora  nceuuco  percofTadi  rimarco  dall'i mprcHìo- 
ni  di  quel  Principe.  Ne  mancando  ncirillcllo  ccmpo 
li  Villani  dell'Holfacia  di  manomccccrc quanti  Suedcfi 
trouauano  fcgregati  dal  groiTo  della  loro  armata  ;  lì  cai- 
culaua,  che  quella  fodc  d^iminuita  nel  corfo  di  poche 
fcttimane  di  circa  dumila  foldati.  Il  Colonnello  Pcns  v^j«^f'jj«oa» 
Gouernatorc  di  G  likllatauuertitoanch'cgli ,  che  li  Sue- 
defi  in  numero  di  300.  caualieri,&  2.00. fanti  liccntio- 
famente  fcorrcuano  le  attenenze  di  Medolp:f«itc  forti- 
re  cinque  compagnie  di  cauallcria,&  ijo. mofchcttie- 
ri  fotto  il  comando  del  Colonnello  Bcchcr;  volle ,  che 
s'inueiliifcro  dentro  il  picciolo  bofco  del  villaggio  di 
Hannaudouc  fi  erano  ricourati,&:col  benefìcio  di  cer- 
ti paludi  vantaggiofamcnte  fortitìcuti:  ottenendo  dalla 
propria  animoiìrà  di  adngnere  la  fanteria  Sucdefe  à  rea- 
derìì  à  difcretionc  dopoclTere  (lata  vilmente  abbando- 
nata dalla  propria  cauallcria,che  per  condurti  à  falua- 
mento  haucua  per  tempo  rmoltc  altroue  le  briglie. 
Ne  meno  propina  all'ArciucfcGuo  di  Breme  arrifc  la 
fortuna,  poiché  accertato,  che  ne  gli  alloggiamenti  di 
Coldingh  fi  trattenclTcrofpcnfjcratiquattrQreg^ imen- 
ei di  cauallcria  Suedcfe ,  quello  dell' Vrangcl,  cioè,  Plct- 
tenberg  ,  Linde,  &  Rcuel  :  fenza  ritardo  ù  moife  per 
fopraftarli  ,  come  gli  forti  felicemente  di  150.  in  circa 
tra  1  quali  il  Colonnello  Plettenbcrg  ,  Valeri OfBciali» 
c  maggiore  farebbe  caduta  la  percoÌTa  de'  Sucdcfi  ,  6c 
più  lagrimcuole  la  loro  difgratiafe  la  portione  piti  gran- 
de de'fuddetti  reggimenti  non  fofTc  ftata  il  giorno  a- 
uanti  mandata  à  Steinburg;  &:  fe  il  pronto, e  ficurori- 
couero  in  Coldingh  non  haueiie  fottratti  molti  al  filo 
delle  fpade  Dancfi.  Corfc  altresì  l'Arciucfcouo  verfo 
Verden  città  nuda  di  fortiHcationi,&  con  ricinto  de- 
bole di  muraglia  à  difegno  di  forprenderla, &  Icuarne 
il  quartiere  Suedcfe  compofto  di  tre  reggimenti  di  ca- 
uallcria j  che  vedendoti  non  clTcre  in  idato  di  aitcn- 
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dcrlo  fi  ritirarono  alla  fola  fama  della  Tua  marciata,  laf- 
ciando  circa  cento  foldati  in  vn  picciolo  Forte  alzato 
di  qua  di  Lalcu ,  il  quale  appena  era  in  difcfa  quando 
fù  aifalito  ,  c  sforzato  con  rvccifionc  ,  ò  prigionia  de' 
fuddcrti  cento  huomini;  il  cui  danno  aggiunto  à  quel- 
lo, che  i  Sucdcfi  haueuano  rileuato  à  Coldingh  parc- 
ua,che  conducete  le  loro  fortune à poco  felice  ftato. 
Di  tuttiquefti  auuenturofi  mcontri diede  parte  con  fuc 
lettere  il  Rè  di  Danimarca  alTImperadore  ;eccitando- 
•  Io  ad  abbrcuiarc  i  periodi  airaffiftenzc  tante  volte  efi- 
bitc.  Affermaua,che  gli  progredì  delle  fuearmicontra 
il  comune  nimico  erano  accompagnate  da  fucceffi  fem- 
prc  più  profpcri  j  ne  dubitare  di  difllparli  interamente 
all'arriuo  del  Generale  GalafTo.  Prometteua  di  giamai 
acconfcntirc  all'accordo  fenza  il  beneplacito,  Se  con- 
fcguimcnto  di  tute  le  più  auuantagiofe  conuenicnze, 
che  defidcrarc  potcfTe  la  M .  S .  alla  quale  mandò  in  ap-  - 
prcfTo  di  haucre  penetrato  con  proue  ficure,chenegli 
attentati  contra  gli  Stati  fuoi  haueflcro  cofpirato  il  Re 
Chriftianillimonon  meno,  chegliOlandefi  egualmen- 
te, in  comprobationedi  che  li  trafmcflc  due  lettere  in- 
tcrccttc  foriere  da  gli  Ambafciadori  di  Francia,  Se  O- 
landa  al  Torftenfone  efprefTiuc  l'vna  ,  &:  l'altra  della 
propria  allegrezza  per  il  principio  felice  con  cui  hauc- 
ua  egli  data  efecutione  all'imprefe  concertate.  L'arri- 
uo  di  quefto  ragguaglio,  e  lettere  eccitò  nuouo  fcnti- 
mento  di  fodisfatione  alla  Corte,  Se  ifmantellò  egual- 
mente dall'animo  delTImpcradore ,  &:  Miniftri  Je  mo- 
Icftic  della  prima  gelofia ,  che  l'interpofitione , cioè ,  de 
gli  vffici  della  Francia  ,  e  d'Olanda  valeflero  à  difpor- 
re  quel  Rè  ad  abbracciare  gli  proietti  di  aggiuftamento 
con  la  Corona  di  Suetia,  corroborando  all'incontro  le 
fperanze,  che  profeguendo  egli  il  corfo  dell'armi  ha-  « 
uefl'e  a  c^-dere  interamente  eftinto  il  partito  Succo  in 
Germania,  &:  reftituito  in  confeguenza  ad  Auftriaci  il 
pofto  dell'antico  arbitrio, &  grandezza  in  Imperio. 
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-  Tcncua  pure  il  Re  con  numcrofa  fiocca  di  vafelli  ben' 
armaci, 6^  podcrofi  in  concinna agicacionc  il  crafiìcodel 
mar  Balcico  à  difcgno  di  ^ncarc  valide  diucrfioni  alle 
code  del  Regno  di  Suecia  ,  &c  dal  canco  ancora  della 
Pomcrania.  Si  credecce  allora  poila  in  bifogno  Ja  Sue- 
tia  di  apparecchiare  la  fiia  armaca  nauale  ,  e  per  con- 
trapporfi  à  gli  acccncaci  della  nimica,  e  per  recidere  il 
braccio  più  robullo  del  Re  inuafo  in  cui  riponcua  le 
fperanze  più  ferme  della  reljftcnza,&:  delprofpcroau-  # 
uenimenco  di  quella  guerra.  Riuolce  dunque  le  dili- 
genze fue  in  Olanda  per  comporre  vna  grofla  armaca: 
non  acconfencirono  le  Prouincie  Vnice  a'  compiaci- 
menci  della  Suecia  mencreeircndofi  moftrace  ricrofe  al- 
le pecicioni  di  Danimarca  per  qualche  prouedimenco 
di  municioni  :  non  volcuano  incempeAiuamcnce  dichia- 
rarti ,  e  campoco  mancenerfi  su  '1  bilancio  dell'indiffe- 
rcnza  fin  canco,  che  da  nuoui  emergenci  non  fi  vcdef- 
fcro  obligace  à  cambiare  parere.  Era  loro  difegno  di  ce- 
nere in  equilibrio  la  gelofia  de'  Dani  con  gli  auuan- 
taggi  di  Suecia.  Vedcuano  volencieri  infiacchirà  quel- 
la pocenza  nelle  cui  mani  (laua  il  Dacio  del  Sund  per 
trarne  qualche  proficco  ;  ma  non  amauano  la  fua  de- 
prelTione  mafiìmc  col  mezzo  dc'Suedefi  acciò  non  paf- 
falTe  il  Sund  forco  fceccro  più  poderofo  ,  onde  mulci- 
plicaficro  all'Olanda  gli  pregiudicij.  Non  era  dunque 
loro  difcaro  il  trauaglio  del  Danoj&:  allmconcro  non 
piaceua  aflblucamencc  di  vederlo  foccomcffo  ,  mcncrc 
di  croppa  gelofia,  &:  pericolo  cadcua  a  loro  Scaci  la  prc- 
•  pocenza  Suedcfc.  AU  iftanze  ,  &c  vffici  del  Miniftro  di  conrjeii.  & 
Danimarca  haueuano  pur  darò  in  rifpofta  ,  di  rendere  otì^!^**' 
gracie  al  Rè  della  parcicipatione  de'ìuoi  crauagli  quali 
viuamencc  rifenciuano  pe'l  defiderio  ardcncifllmo  Tem- 
pre hauuco  del  fuo  maggior  bene,  &  che  cuccauiacon- 
feruauano  ,  come  per  più  riprouc  ne  poteua  clTcrc  cer- 
to. Non  fofpirare  le  Prouincie  cofa  alcuna  più  appafTio- 
nacamente^chcdi  vedere  le  due  Corone  del  N  ore  con- 
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ucrtirc  in  godimento  di  pace  lacroci  calamità  della  guer- 
ra, al  cui  oggccco  hauere  con  proprie  lettere  cfibita  la 
loro  mediatione,che  per  rendere  vtile  fi  erano  mante- 
nute in  vna  giuda  neutralità.  Con  la  Corona  di  Succia 
trouarH  vnite  in  lega  fino  dall'anno  i6i8.rinouaca  poi- 
eia  nel  mefc  di  Settembre  del  1^40.  &c  pcraccomodar- 
fi  al  tempo,  &  alle  conuenienzeellcrc  fiata  ancora  con 
nuoui  articoli  accrefciuta  à  mira  di  fucilcrc  tutte  le  dif- 
fìcultà,&:  impedimenti  à  caufa  del  commercio,  e  del- 
la nauigatione  del  mar  Baltico.  Non  oAantc  tutti  gli 
predetti  trattati, &  legami, porta  dallaCoronadiSuc- 
tia  iftanza  per  vn'aflillcnza  di  vafclli  da  guerra  ,non  elTe- 
re  ftata  dalle  Prouincie  efaudita,  mentre  in  vigore  de* 
fuddetti  trattati  nonvifitrouauano  vincolate  ;  permet- 
tendoli ben  fi  fenza  il  publico  beneplacito  il  nolo  di 
naui  mercantili ,  &c  di  picciole  fcialuppe  ,  che  ad  altri 
Principi, &:  perfone  priuate  non  vcniua  difdctto  diaf- 
portare  altroue.  EiTere  noto  alle  Prouincie  il  ricorfo  del 
Rè  contra  i  fuoi  nimici  fatto  a'  Principi  co'  quali  prò* 
fclTano  odio  le  medefimc  Prouincie, &:  cfercitano  pu- 
blica  inimicicia^ondeil  mandarli  nel  Baltico  vna  flotta 
di  naui  non  parere  ficuroconfiglio,  potendo  anche  per 
viaggio  rimanere  efpofla  all'infidic  dell' armate  Spa- 
gnuolc.  Configliare  la  ragione  di  Stato,  ncll'armamcn- 
10 ,  Se  difcordie  de'  gran  Principi ,  a*  vicini  di  armarfi  an- 
corché non  intcreflati  nelle  querele, vgualmcntca- 
mici,  per  confcruare  fe  fteflTi  ficuri,6^  i  fudditi  quieti  « 
onde  non  poteflero  accordare  altrui  quei  vafcUi  ,  che 
faccuano  loro  bifogno  per  inuigilare  ctiandio  a'moui- 
mcnci,e  progrefli  di  quella  guerra  à  mira  di  preuenire 
in  ogni  cafo  ropprcrtìone  ingiufta  ,  6ù  violente  di  chi 
che  fia. 

Cadute  dunque  cftinte  le  fperanze  delle  ducCoro- 
rrouiiioDidi  ne  di  poter  riceucrc  dalle  Prouincie  Vnite  il  calore  del- 
h,Sl!*pÌ;^i  le  ricercate  affiftcnzc;  impiegarono  Tvfo  delle  proprie 
induftric  li  Miniftri  Sucdcfi  per  noleggiare  vafcUi  par- 
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ticolari;  con  le  diligenze,  &:  autorità  di  Luigi  di  Guec- 
rcSjifpuntarono  alla  hnc  di  poter ritrouare  nc'Porti  d' O- 
landa  vna  flotta  di 30 .  vafcili  da mcrcantia  fotro  il  coman- 
do dell'Ammiraglio  Martin  TeilTcn  Zclandcfc.  Erano 
qucfli  legni  proueduti della  folitamarinarezza,  màfen- 
za  alcuno  prefìdio  di  foldati^À:  di  cannone  di  bronzo: 
onde  per  armarli  come  conueniua  dirizzò  egli  le  vele 
vcrfo  la  riuiera  dell'Elba  acciò  il  Torftenfone  gli  fommi- 
niftrafTe  le  truppe  necefTaric  ;  5c  imbarcato  il  reggimento 
del  Colonnello  Daniele ,  che  fermau^l  il  piede  nella  lut- 
landia ,  riprefc  la  fua  nauigatione  vcrfo  Ifterdip.  Tencua 
allora  il  Re  di  Dania  con  14.  vafclli  Reali  abblocata  la 
piazza  importante  di  Gottemburg  nella  Suetia ,  quando 
opportunamente auncrtitodcU'arriuo  ad  Iftcrdip  fìcìlà 
flotta  di  Martino  TcifTen  ,  fece  Tarpare  fenza  ritardp  k  Maggio, 
l'ancore  à  none  vafelli ,  &  lafciato  il  rimanente  alla  con* 
cinuatione  del  bloco  G  moffe  per  combatrcrla.  Pai 
fole  ftrepitofo  rimbombo  de'  groffi  cannoni  di  bron- 
zo, che  armauano  li  vafelli  DancH  atterriti  li  vafelli 
particolari  di  Martin  Teiffen  :  fagrificaronp  la  iqro  fy-Jl^S^Aui^ 
iute,  &  il  loro  honore  alla  fuga;  auuiicndo  la  vittoria  Tdiien. 
al  Rè  vincitore  ,  che  riguardcuole,  e  bollente  di  mar- 
tiale  ardore  fopra  il  fuovafello, fenza giupponc,&:  con 
la  fpada  in  mano  ,  s'era  prefentato  a'  nimici  ,  e  con  la 
fola  fua  virta,e  prefenza  Reale  vantar  poteuadi  hauerli 
fugati.  Tutto  faftofo  per  la  vittoria  Ci  reftituì  il  Rè  al- 
ralTcdio  di  Gottemburgh,  doue  lafcifiti  li  vafelli  prcfe  ri- 
folutione  di  ricondurli  à  Coppenagucn,  alzato  à  l'peran- 
ze  di  maggiori  profitti, &  perfuafo  di  potere  ottenere 
dal  taglio  della  fua  fpada  ciò,  ch'egli  non  H  promette- 
ua  dalla  difpodtione  del  negotio  nel  quale  diuifaua  pro- 
cedere con  riferua.  AlTImpcradorc perciò  mandò  nuo- 
ue  lettere  con  le  quali  (ì  efibiuadi  acconfcncire  al  punto 
richiedo  da  gli  Auilriacidi  non  abbracciare ,  cioè  ,qual 
fi  da  accordo  con  la  Corona  di  Suetia  fenza  il  bene^ 
placito  del  partito  Cefareo  quando  però  con  effetti  gli 
Tom.  ir.  Pan.  II.  M 
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faccffe  S.  M.  godere  il  vigore  dc'foccorfi  promc(ri,& 
che  fin'allora  non  vedaci  fc  non  delincaci  fopra  le  car- 
te, &c  cCpvefCi  dalla  lingua  de'  M  inidri  fiioi ,  il  rendeuano 
folpcfo  nello  pronoftico  delle  più  fegrece  inclinacioni 
condtiidei  della  Cafa  d'Auftria.  Da  rimoftranze  di  tanto  pefocc- 
RéDioo.  citato  rimperadore  ù  roUecicarc  refpedicionc  d'aiuci  à 
quel  Re  :  replicò  gli  ordini  al  Generale  Conce  GalafTo 
di  acccllerare  la  marcia  deirarmaca  :  inuiandoli ,  perche 
feguiffe  fenza  intcrpoficione  di  tempo  200""  fiorini  con 
pcrmiffione  di  diftnbuirli  come  al  feruigio  della  M.  S. 
trouerebbc  maggiormente  conferire.  Fù  pofcia  fatto 
improuifamente  partire dallaCortc  il  giouine Contedi 
Suarzembcrgh  Configlicre  Aulico  ,  Se  Camariere  dcl- 
rimperadore  fotto  dtolo  fpeciofo  di  portarfiaTuoi  be- 
ni nella  Franconia,mà  con  fegreta  commeflione  con- 
ferito ,  ch'egli  hauclTe  col  Generale  Galaflo  di  paflare 
al  Re  di  Danimarca  in  qualità  d'Ambafciadore  (Iraor- 
dinario  afHne  di  meglio  rafTodare  li  concerti  (labilicis 
fcufarc  la  dilatione,che  haueua accompagnata  fino  al- 
lora la  fpeditione  de'  foccorfi  promeflì  ;  &  affìcurarlo 
d'ogni  più  valida  afTiflenza  dal  canto  Imperiale  i  il  tut- 
to ad  oggetto  di  ben  confermare  l'animo  di  lui,&  de* 
Senatori  di  quel  Regno  à  profcguirc  il  corfo  dell'armi 
a' danni  della  Corona  di  Suctra.  Dal  vantaggio  ripor- 
tato fopra  il  mare  contra  le  nauiFiammenghcrjmaneua 
il  Re  fcmpre  più  animato  à  profeguirc  con  intrepida  ri- 
folutione  a* danni  dcirinimico tanto  più, che  la  fortu- 
na dell'armi  in  terra  ancora  parcua  fccondaffe  la  ma- 
gnanimità de'fuoipenfieri.  Poiché  le  guernigioni  Da- 
ncfi  di  Crcmpe  ,  e  d'altri  luoghi  conuicini  auuertitc 
della  trafcuraggme  con  cui  fi  cudodiua  da'  Suedefì  la 
piazza  di  letzcho  nella  lontananza  del  loro  Coman- 
dante Colonnello  Brandeshagio  ,trafcelci  Soo.foldati 
gl'incaminarono  alla  forprcfa  del  fuddctto  luogo, fuc- 
cedutaloro  felicemente  coU'induftria d'alcuni  tràloro, 
che  fotto  habito  mentito  di  donne,  e  di  paefani  inca< 
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minaci  à  quel  mercato,  occuparono  la  porca  con  Tvcci-  ircij{ae. 
fionc  de'cuftodi,c  canc'oltre  la  foftcnncro ,chc  fopra- 
giunfero  le  truppe  nafcofte  in  certi  fici  non  molto  remo- 
ti. Più  di  500. fra  mortijCprigioni de* Suedefi condotti 
à  Crempe ,  con  gli  Officiali ,  bagaglio ,  otto  ftcndardi , 
ÒL  cinque  pezzi  di  cannone  nobilitarono  Tardimcnto 
de'Dani ,  che  fenza  preHdio  dopo  il  Taccheggio  delle  ca- 
fc,  vacua  lafciarono  la  medefìma  piazza  per  ifcarfczza 
di  gente. 

Premcuano  li  Francefi  in  quefto  nuouo  emergente  seniimcnto 
di  Danimarca  perche  come  godeuano  nell  ardire  ,  S^mcomou 
nelle  profperità  de*  Suedefi  loro  Confederati  quando  mocÌn^". 
folamentereftaffero  contenti  di  mortificare  i  loronimi- 
ci  ,  deuiandoli  da  tutte  le  afTociationi  pregiuditiali  al 
comune  partito  ,  ÒL  di  rinforzare  l'armata  nel  Ducato 
d'Holfatia  per  renderfì  à  primo  tempo  formidabili  al- 
l'Impero i  così  cemeuano  di  nuoue  vnioni ,  che  fuori 
del  comune  penfamencoimplicaffero  nel  tratto  Setten- 
trionale i  Suedefi  \  o  che  lufingaci  quelli  dall'aura  propt- 
eia  della  prefente  fortuna  amaflcro  più  todo  di  profe- 
guirc  la  punta  delle  loro  armi  dentro  vn  Regno  vicino, 
confinante,  e  comodo,  con  poco  difpcndio  nel  mante- 
nimento de  gli  acquifli  ,  &  fcnz'apprenfìone  di  nimici 
prepotenti ,  che  ne  potefTero  turbare  loro  il  pofTefToi 
che  in  Germania  à  fronte d'eferciti ,  &  di  Principi  for- 
midabili doue  fenza  l'afTiflcnza  d'altre  armi  amiche,  c 
confidenti  parcualoro  impofTibile  di  lungamente  poter 
fermare  il  piede.  Nel  qual  cafo  farebbe  conuenuto  a' 
Francefi  rcllar  foli  in  Alcmagna  à  fronte  di  poderofi 
cfcrciti,che  fenza  contrailo  hauerebbonocorfo  à  loro 
piacimento  tutto  quel  vaflo  paefe  ;  ne  trattenuto  lo  fgor- 
goda  alcun'argine  benché  forte,  con  impeto  furiofifll- 
mo  traboccare  poteuano  dentro  i  limiti  della  Francia 
con  l'intero  fconuolgimento  delle  comuni  fortune  de* 
Confederati.  Rifcntiua  perciò  la  Francia  con  affetti  di 
grande  acerbità  in  ordine  à  gli  propri  rileuantiffimi  in^ 
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tcrclfi  qucfta  nuoua  rottura  di  guerra  nel  Settentrione 
in  congiuntura  ,  che  fi  apriua  il  congreflb  della  pace 
generale:  colpita  da  ben  viuo  fofpetto  ,  che  la  Suetia 
mirafl'e  con  tale  induftna  di  sfuggire  l'entrare  in  trat- 
tati; e  che  le  fuc  armi  per  la  recente  pcrcofTa  foftcnu- 
ta  sù'l  Danubio  non  erano  in  iftato  fcnza  il  calore  di 
quelle  de' loro  Confederati  di  reggere  centra  quelle  di 
Bauiera  ,  non  che  fotto  tutto  il  pcfo  dell'armi  d' A Icma- 
gna.  Difpcraua,  che  l'autorità  de'fuoivffici  foflcpertro- 
uare  luogo  ballante  di  perfuafione  nei  cuore  delle  due 
Corone  dopo  vn'impegno  sì  grande ,  e  dopo  ingiurie  sì 
atroci.  Mandaua  ftnlli  fino  al  Ciclo  perche  Suedefi 
fenz' alcuna  fua  participatione  fi  fofTero  lanciati  nelle 
voragini  di  sì  faftidiofo  imbarazzo, che  ftrafcinare  po- 
tea  nelle  comuni  difauuenture  i  Collegati  ;  il  cui  alto 
ftudiato  filcntio  ingomberaua  l'animo  Tuo  di  molefte  gc- 
lofie,&:  fofpettioni,  che  dalla  Suetia  non  fi  foffe  intra- 
prcfa  qucfta  nuoua  guerra  fenza  il  preuio  fegrcto  acco- 
modamento delle  differenze  con  l'Imperadore.  Con- 
fideraua  perciò  il  Cardinale  Mazzarini  il  corfo  de' tor- 
bidi tra  le  due  Corone  del  Nortcome  vno  de' più  di- 
licati  accidenti, che  nella  enfi  delle  correnti  congiun- 
ture pullular  poteffe  in  pregiuditio  delle  fortune  della 
Francia ,  onde  fofTe  chiamata  ad  interporui  prontamen- 
te gli  vffici  più  efficaci  prima  che  gettaife  più  alte  ra- 
dici. Poiché  riferbando  per  antiche  ingiurie  leduena- 
tioni  nell'animo  tenacemente  la  fierezza  dell'odio  ,  &C 
inchnate  più  a*  rifentimenti ,  che  alla  riconciliatione; 
giuftamente  temer  fi  douca  ,  non  gli  Principi  del  con- 
trario partito  forteto  peraggiugncre  legna  all'incendio 
nafcente  per  renderlo  incftinguibile,  onde  ne  deriuaf- 
per  il  grin  notabiIifIìmi  danni  alla  lega;  IVno , che  la  guer- 

Jb?*£'caJfa     cominciata  in  Alemagna  per  ifcuotere  da  lei  il  gio- 
comuneii-  go  dclla  dominationc  Aufttiaca non  potcfle  eflcre con- 
tinuata col  primo  vfgore,  parendo  impofiì bile, che  ne' 
Sucdcfifi  trouaiTelena^  e  robuftczzabaftcutilc  per  reg- 
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gcrc  nel  mcdcfimo  tempo  due  guerre:  mà  foflc  più  vc- 
riiìmile,  che  quelU  conerà  Danimarca  toccandola  sul 
viuo  la  dcuialle  in  fine  cocalmcmc  dall'altra  contra  U 
Germania i l'altro, che  da  ciò  ne  ndondaiTe  al  publico 
il  prcgiuditiodel  ritardamcnto  della  pace  generale,  non 
foìo  perche  la  Suctiadel  fuo mediatore  nehaucua  for- 
mato vn  Tuo  nimico  i  come  anco  perche  nufcirc  non 
potcflc  così  vniuerfalmencc  accetta  a'  comuni  voti  fc 
nelle  parti  delNortfi  profeguilFc  il  corfo  dell'armi ,  non 
riputandoli  l'clfetto  della  medciìma  in  conto  alcuno  ri- 
uicibile  à  caufa  di  tante  allianzc,&:  confcdcrationidc 
gli  vni  con  gli  aIcri,chehauercbbono  fatto  bcnprcflo 
rallumarc  quel  fuoco,  che  fotto  le  ceneri  ancor  calde 
d'vn  trattato  non  eftmto  mà  Ibpito  farebbe  pcrauuen- 
tura  crefciuto  à  maggior'vampa.  Poiché  fe  gl'Imperiali 
hauciTcro creduto j^diuolgato, che '1  Redi  Danimar- 
ca (oggiacefTeairafpradifpofitionc  della  guerra  per  cf- 
ferfì  moilrato  fauoreuole  alla  Cafa  d'Auilria;  la  confi- 
dcrationc  cereamente  dcll'honorc  proprio  non  era  mai 
per  permettere  loro  d'abbandonarlo ,  &c  di  lafciatlo  nel- 
le pelle  i  &c  i  mcdc(ìmi  rifpctti  concoircuano  nella  Fran- 
cia ad  obligarla  aU'afTil^enxa  della  Succia , prò fcilando 
eifa  per  non  altra  cagione  di  haucriì  creato  quello  nuo- 
uo  nimico ,  che  per  hauere  fatto  ricorfo  al  partito  con- 
trario à  quello  della  Francia.  Apprcndcuano  pure  gran- 
demente 1  Francefi,  chc'l  Re  di  Danimarca  alia  fine  fi 
gettaflc  nelle  mani  dell'Impcradore  ,  ò  che  qualche 
Principe  amico  non  dichiarato  per  la  Cafa  d'Auihia 
ne  intraprcndelTe  la  mediationc  fofpiratadallaCorona 
Chridianidìma  ,  mànon  efìbita  alle  parti  per  fottraiiì 
al  rilìco  di  vn  vergognofo  rifiuto.  Trapelò  cut tauia  al- 
le fuc  orecchie, che  il  Re  di  Danimarca  non  folle  per 
ributtare  l'interpofitione  della  Francia ,  mà  che  non  vo- 
leua  ricercarla, impedito  dalle  ragioni  di  Srato, &  del- 
rhonorele  quali  non  acconfentonp ,  che  vn  Pnncipein- 
giuriaco ,  ancorché  opprcHo,  palcfi  dcfìdeno  d  accomo- 
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damenco  prima  della  rcparacioncdciroffcfa.  Da' ragio- 
namenti tenuti  inOfnabrug  da  gli  Ambafciadori  Oa- 
nefi  ,     di  Suetia  col  Barone  di  Rortc  parue  pure  a'  Pie- 
i^ipocenciari  Auò,  e  Scruien  di  comprendere,  che  all' 
vna,&  all'altra  Corona  non  farebbe  difpiaciuta  la  mez- 
zanità della  Francia,  volentieri  da  eOTa  afTunca  oltre  gli 
preacccnnaci  rirpetti,per  ifmantcllare  etiandio  l'erro- 
Dea  opinione  di^ufa  per  ogni  lato,  che  queda  nouella 
guerra  folle  llaca  jntraprefacon  participitione  ,  &:  con- 
fenfo  delia  Corona  ChriflianifTima;  come  anco  per  im- 
pedire al  Rè  di  Danimarca  di  gettarli  nelle  braccia  dcl- 
i'Imperadore;  &  in  fine  per  rauuiarc  li  Suedefi  in  Ale- 
magna  à  trattarui  vigorofamente  l'armi  nella  penden- 
za di  quella  campagna.  Auanti  di  difcendere  alla  di- 
chiarationedelMinillrOjChe  fodeneredouea  l'incom- 
benze della  mediacionc  :  prefe  consìglio  la  Francia  di 
aiTaggiarc  le  inclinationide'MinidriSuedcfì  in  Alema- 
gna  fe  foflTero  per  gradire  l'interpofitione  della  Coro- 
na ChridianifTima  ,  &c  la  miiTione  d'vn  fuo  Ambafcia- 
Komiia    dorè  alle  due  Corti.  Al  Signor  di  S.  Romano Minidro 
Francefe  difuelò  il  Plenipotentiario  Saluio  la  mente 
della  Suetia  fauoreuole  a  penilendella  Francia, e  che 
usuctùjic.  non  hauerebbc interpretata  mai  in  mala  parte  l'offerta 
ri^Ftaacc.  della  fua mezzanità  à  Danimarca;  anzi,  ch'ella haueffc 
diritto  d'ingerirli  nell'accomodamento.  Il  Rcfidentc 
Danefe  lignificò  altresìal  Signor  di  Seruien  ,  che  quan- 
tunque l'oltraggio  inferito  al  fuo  Re  non  li  permetteffc 
di  accettare  publicamcnte  la  mediatione  della  Francia 
per  vn'accordoiil  fuo  intcrclTc  particolare  però  l'obli- 
garebbe  di  adencrfi  dal  rifiutarla,  dclìderando  per  au- 
uentura  ,  che  li  vcnilFe  efìbita  auanti  di  formaJmente 
aggradirla.  Stimandoli  dunque  dalla  Reggenza  tanto 
necefTario  il  pronto  ricomponimento  di  quelle  difcrc- 
panze  per  fuilupparc  li  Suedefi  da  quella  guerra, &  ri- 
condurli in  Germania  à  continuarla  con  maggiore  fer- 
uore,e  polfo  conerà  la  Cafa  d'Audria,  che  non  Q  do- 
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ucflTc  attendere  ,  ne  cfigerc  vna  dichiaratione  più  cC' 
preflfa  dal  Rè  di  Dania  fopra  la  mcdiatione  della  Fran- 
cia i  dichiarò  Ambafciadorc  ftraordinario  dclRèChri- 
ftianiflìmo  alle  parti  del  Nortil  Signore  delle  Thuil- 
leriCjChe  in  Venctia  per  molti  anni,&:  in  altre  Corti 
d'Italia  haucndo  foftcnuto  la  carica  hor  d'Ambafcia- 
dore  ordinano  ,  hora  di  ftraordinario,  Se  nella  mcdcfi- 
ma  qualità  rifedendo  inquefto  fteflo  tempo  appreflb  le 
Prouincic  Vnite  ,  era  per  la  fua  pcritia  fingulare  "elle  ^''[J'j.^^'j'^^j^,^ 
materie  politiche  (limato non  folo  veuale.mà  fuperio-  UF^ncupct 
re  ad  ogni  più  dimcile  impiego, &  conieguentemente um«iiatieae. 
molto  habile  per  vna  così  ardua,  e  fpinofanegotiatio- 
ne  ,  in  cui  Ci  haueua  à  combattere  non  folo  le  preten- 
fioni  ben'alte  della  Suetia  gonfia  per  tanti  profpcri  au- 
uenimenti  :  ma  à  moderare  ancora  li  fentimcnci  d'offe- 
fa,  che  agitauano  vn  Rè  magnanimo  ,  e  bcllicofo.  A* 
Minidri  del  Re  di  Danimarca  fìi  fubito  fignificata  la 
nominatione  dell' Ambafciadore  ,  éc  efibita  infieme  la 
interpofitione  dellaFrancia come  quella,  che  viuamcn- 
te  rifentiflc  il  difpiacerc  del  trauaglio  in  cui  fi  trouaua 
il  Rè  Tuo  antico  amico.  L'aflìcurò  di  non  haucrecom- 
participato  nonché  influito  nel  configlio  di  quella  in- 
traprefai  &  che  foflc  difpoftad'impiegarui  li  fuoivffici 
per  l'accomodamento  mentre  veniflTcro  graditi. 

In  ordine  a'fcntimcnti  precifi  della  Corte  Chriftia- 
niflìma  nuouamcnte  abboccatoli  con  i  Miniftridi  Da- 
nimarca in  Ofnabrug  il  Barone  di  Rortè  rimoftròloro,R,moftm»t* 
per  diifipare  tutte  le  diffidenze  ,  &:  ombre  ,  dalle  quali  Ì'^^^T  mu 
reftauano  ingombrati ,  che  le  hoftilità  de'Suedeiì  contra  «""««d»*!^' 
il  loro  Padrone  non  fulTero  fuccedute,  ò  prima  con  no- 
titia  della  Francia,  ò  dopo  con  approuatione  della  mcdc- 
(ìma,  poiché  non  hauea  la  Reggenza  alcun'intercfle  in 
quella  querela,  &  l'hauea  tutto  intiero  nella  guerra,  che 
congiuntamente  faceano  all' Imperadore  auuegnache 
trouandoH  hoggidì  tutte  le  fue  forze  difgaggiatc  ,  fa- 
rcbbono  à  primo  tempo  piombate  fopra  le  braccia  della 
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Francia  ftante  l'impolTibilità  nc'Sucdcfi  di  perfcctiona- 
re  nel  brcuc  inccruallo  di  crè,ò  quattro mefi  la  rouina 
del  Re  di  Danimarca.  Si  crcdclTc  perciò  poftain  bifo- 
gno  di  prontamente  afl'opire  quella  quercia  ,  mentre 
nella  Tua  lunga  durata  tutto  il  vantaggio  farebbe  fbato 
de  gl'Imperiali,  ò  difendendoli  da  fc  folo  il  Rè  di  Da- 
nimarca,© rappellandoli  in  fuo  foccorfo  i  la  doue  vlti- 
mandofi  ben  tofto,  tutto  il  profitto  farebbe  caduto  dal 
canto  dc'FrancclI,&:  de' loro  Confederati ,  impercio- 
chc  li  Sucdcfi  dopo  il  rifentimento  sfogato  contra  il 
loro  nemico ,  &:  dopo  clTcrfi  rinforzati  à  fue  fpefe ,  fareb- 
hono  ritornati  à  profeguirc  vigorofamcnte  la  guerra  in 
Alemagna.  Chc'l  Rè  di  Danimarca  più  d'ogni  altro  pa- 
reflc  intere  flato  à  fuilupparfi  da  quella  guerra  per  non 
lafciaic  il  fuo  paefc  predadi  tré  armate}  della  fua,cioc; 
di  quella  de' nemici i&  di  quella  ^  che  fi  prefentafle  in 
fuo  foccorfo. 

Che  la  Francia  continouaua  ancora  nell'ignoranza 
dc*motiui  aggiratifi  fra  penfieride'Sucdefi  intorno  al- 
la nuoua  rottura  con  Danimarca  :  c  che  fe  bene  vagaf- 
fc  per  le  Corti  qualche  opinione ,  che  non  fufife  fegui- 
ta  fenza  conniuenza  almeno  della  Francia  ;  lafciandofi 
tuttauia  adognlvno  la  libertà  de'giudicij , fulTe  il  tempo 
ftello  padre  della  verità  per  difcredicarla  in  breue  per 
vna  ftolida  impoftura.  Poiché  volendofi  feJatamente 
ripcnfare  ,  &:  fenza  animofità  difaminare  quello  affare 
chiaramente  apparilfc ,  che  fintercllc  della  Francia  nel- 
la crili  prcfcnte  delle  cofe  d* Alemagna  tanto  per  la  guer- 
ra ,  che  per  gli  accordi  non  potefl'c  in  maniera  alcuna 
infìuire  in  nouità  alle  fortune  fue  cotanto  pregiuditia- 
Ic.  Che  la  Corona  di  Suctia  elfendofi  fin' bora  go- 
uernatacon  tanta  prudenza  in  tutti  i  fuoi  difegni,  e  fa- 
cendo ella  sì  ricco  capitale  della  lega  con  la  Francia, 
non  potelfcro  ancora  riprenderla  di  quello  fuo  nouel- 
lo  cimento, anzi  luggcriflcpodcrofi  argomenti  per  cre- 
dere, che  non  acquctatafi  alle  ragioni  in  contrario  atte 
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à  diflornarla  dalla  prcfcncanca  inuafionc- conerà  la  Da- 
nimarca ,  VI  FulVc  Itaca  indotta  da  ben  viuc ,  &c  forti  con-  ' 
fidcracioni  non  per  anco  fate  palcfi.  Quello  dunque, 
che  di  certo  potelVc  loro  di  prcfcntc  arfcrmarc  era  , 
che  alla  Francia  molto  più  ,  che  alla  Cafa  d' Auflria 
difpiaccfl'e  il  nuouo  emergente  ,  Se  che  di  buon  cuore 
dcfideradc ,  ò  che  quefta  intraprefa  non  fud'e  (lata  mai 
cominciatalo  di  vederla  dentro  breui  periodi  termina- 
ta con  vn'accordo  di  comune  fodisfatione.  Confideraf- 
fcrojche  l'alTiftenza  dcH'Imperadorc  douca  cfl'erc  fof- 
pctta  al  Re  di  Danimarca  ;  glicfempi  pallati  ammae- 
(lrando,che  gli  Àullriaci  con  gabbare  più  todo  gli  a- 
mici,  che  con  combattere  1  loro  nemici  orano  falici  al- 
la grandezza ,  &C  al  grado  di  autorità  in  cui  d  trouauano 
hora  collocati ,  onde  tornalfe  in  acconcio  il  diuenire 
faggio  all'altrui  fpefc  più  collo  ,  che  alle  fue  proprie. 
Che  più  d'vna  volta  pcnfardoucflero  1  Dancfi  allecon- 
fegucnzc  dcH'ingrcilo  nel  lor  pacfc  d'hofpiti,  che  non 
efcono  mai  da'  luoghi  oue  fono  rappcUati  ,  che  dopo 
hauerui  piantata  la  rouina ,  6c  lafolitudme.  Che  in  cotal 
guifa  in  vece  di  rimediare  ad  vn  male  ne  fopratirercb- 
bono  addofTo  d'erti  vn'altro  più  grande ,  mentre  h  croue- 
riano  ridotti  fra  gelofe  inquietudini  di  guardarli  egual- 
mente da  gli  amici ,  &c  da'  nimici  ;  onde  il  miglior'efpe- 
diente  fuffe  di  darli  prontamente  da  amendue  le  parti 
orecchio  advn  buono  accomodamento  al  quale  contri- 
buir forfè  vtilmentc  potert'e  l'intcrpoficione  della  Fran- 
cia pronta  à  fpcnderui  il  fuo  nome  ,  &  autorità  quando 
accertatamence  rifapeffe,  che  dalle  parti  veniiredefi  de - 
rata  :  non  ertTendo  diceuole  alla  fua  dignità  di  propor- 
la fenza  e^Tere  anticipatamente  artìcurata  dell'aggradi- 
mento loro.  Che  fe  bene  la  Francia  ù  crouaiTevnitain 
(Iretti  vincoli  di  Confcderatione  con  la  Suetia:  quella 
non  fuagaffe  oltre  a'  limiti  della  guerra  d' Alemagna} 
nealtr  nemici  Ci  propone(re,che  la  Cafa  d'Audria.  In 
Francia  non  fi  fulTe  giamai  pcnfato  ,che  douelTe  rom- 
Tifm.  ly.  Pan.  II.  ^  N 
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pere , ò  alterare  la  buona  corrirpondcnzacolciuatafcm» 
pre  mai  crà  Jei ,  la  Danimarca  ;  &c  che  '1  valore  ,  & 
i'efpcrienza  di  quello  ,  che  di  prefcnte  rcgnaua  ,  rcn« 
dede  la  pedona  Tua  parcicolarmcnce  venerabile  apprcf* 
fo  ii  Ftanccd  ,  di  che  ne  haucflcro  rcfa  vna  npruoua 
ben'euidencc  con  riccuere  dalle  ibe  mani ,  &:  per  via 
della  Tua  incerpoiìcionc  cucce  le  cofe accordare  ne' pre- 
liminari d'Hamburg. 
Che  accettano  Dichiararono  in  rifpofta  li  Miniflricli  Danimarca  al 
dciSlla^' Barone  di  Rorcc  ,  che  la  mediacione  del  Rè  Chriftia- 
niffimo  farebbe  dal  loro  padrone  non  folo  aggradica ,  mà 
che  volencicri  (\  {bctomeccercbbe  al  giudicio  d'ognial* 
ero  Principe  per  la  conofcenza  del  corco  riceuuco  da' 
Suedefi.  Che  nondimeno  ellendo  flaco  per  via  di  fot- 
prefa  accaccaco ,  il  Tuo  iionorc  non  gli  coni'encifl'e  di  l^u- 
rare  l'orecchie  ad  alcuna  pratica  d'accomodaraenco  pri- 
ma, che  li  Sucdclìnon  cuacualTero  il  Tuo  Scaco.  Ridif- 
(e  li  Barone  di  Rorcè,  che  quella  condicione  pocrebbe 
bene  eflcrc  polla  siVl  capecco  la  prima  allora,  che  fi  fa- 
rebbe apercura  del  trattato  ;  mà  di  chiederla  auanti  d*af- 
colcare  alcun'accomodamento  ,  come  cofa  (Iraordina- 
ria,  rendeflc  febbricitanci  le  fperanze  di  poterla  otte- 
nere da  Suedefì ,  ne  vi  fuifc  alcuna  apparenza  per  po« 
cere  con  fidanza  di  buona  riufcica  proporli  loro  dal  Mi- 
nidro  mediatore. 

Occenuca  dichiaratamente  rapprouatione  ,  &:  lag- 
gradimenco  dal  Re  di  Danimarca  per  l'incerpoGcione 
della  Francia:  riuolfe  il  Barone  di  Rortc  le  fue  diligen- 
ze per  conleguire  da'Suedcd  cfprelConidi  nondimmi- 
Rimoftrsm  Ictenore;  onde  lignificò  al  PlenipotentiarioSaluio^chc 
slilii"**'  la  Reggenza  era  difpolla  d'impiegare  tucco  il  vigore  de* 
propri  vfici  per  la  fedacionc  delle  nuoue  difcrepanze 
purché  fulTe  ficura  ,  che  la  fua  mezzanità  rellalTe  ag- 
gradirà, riufcinfe  vcile  alla  Corona  di  Suecia:  accec- 
tandofi  con  quei  ccrmini  d'honore,«hebcniIconueni<* 
uano  alla  grandezza  della  MacHà  fua.  Che  fc  bene  la 
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Francia  fi  ripucafTe  prouocaca  alle  querele  dalla  Succia 
à  caufa,  che  crouandoii  con  eifa  lei  imbarazzata  nella 
guerra  d' A  lemagna  Tl  fuffe  fenz' alcuna  Tua  parcicipa- 
tione  imbarcata  HI  nuoue  hodilità  contra  la  Danimarca; 
non  hauciTerotuctauia  1  iuoi  Minidrimancaco difoflc- 
nere  la  Tua  difcra,&  giulbficacionc  contra  tutti  quelli, 
che  la  laccrauano  v  mà  che  per  dire  la  verità  fullero  i 
foli  auuocati  della  caufa  della  Suctia  ,  moflrando  con 
argomenti  tratti  dalla  prudenza  fatta  da  Icitrafparirc  in 
tutte  le  fuc  attioni ,  che  in  queiba  non  haueile  per  au- 
uentura  faltato:con  parlare  in  ciò  piùto(lo  fecondo  il 
debito  deiramicitia,chc  conforme  la  verità  de' propri 
fentimenti  ^  dalla  cui  corrente  farebbono  flati  rapici  nel-* 
la  comune  opinione.  Chenoncredeuacoù  facile  ildi- 
(Ironizzare  vn  Rè ,  ài  acquillare  vn  Reame  à  fcgno ,  che 
non  vi  bifognalTc  fe  non  l'impiego  d'vna  foU  inuern^ 
ra  per  venirne  à  capo ,  nel  qual  cafo  fi  farebbe  la  Suc- 
cia cirato  addoUo  vn  nuouo  nemico  ,  che  l'hauerebbe 
obligaca  à  portare  la  fede  della  guerra  fuori  dell' Ale- 
magna,  ed'abbandonare  in  iìnc  li  gloriofo  difcgno  già 
da  lei  incominciato  per  isfogare  certi  fuot  particolaci 
fifencimentJ.  Che  tatti  gJiPrincipi  ProceUanti  nepren- 
^euano  marauiglia  ,  e  fcandalo  -,  i  full  Auftnaci  giubi- 
landone d'allegrezza  in  ordine  alla  confidanza  di  trar- 
re rifbuantifTmìi  profitti  da  sì  impremeditata  di uerlìoncr 
Che  la  Langiauia  d'Haffia  reggendo  le  focze  Francefì 
languide  per  la  percoffa  foiifcenuta  sù'l  Danubio  re-' 
mote  ailai  da'  fuoi  Stati  ;  e  temendo  non  Le  Sucddl 
per  il  nuouo  impegno  nel  Nort  potefTcro  incafodibi- 
&)gno  accorrere  prontamente  in  luo  fbccorfo ,  ondeg- 
giale fra  varie  pcrpleflìtà  atte  alla  per  fine  à  (laccarla 
darfita  lcga;.ond^  fufTc  fano  conilgiio  di  guarire  glivni, 
2£  Takrx  delle  fìniftre  impreflìoni  imbcuuce  à  tal  con- 
to. Rifpofe  il  Salujo,  che  mente  dc'Sucdefi  era  dopa 
yimprelVionc  mDanimarcadelTorftenfon;e  dopoha- 
ueve  THorno  ndortco  quel  Re  à  non  poterli  difendere 
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fé  non  debolmente  contro  di  lui,lafciata  al  medeQmo 
~i°tiòncdeV.  Horno  l'incombenza  di  cratcarc  quell'armi ,  di  ricon- 
UFrincù.  durre  l'altre  in  Aleraagna,  &c  col  fianco  delle  fquadrc 
Tranfiluanc  ripiantare  ne  gli  Stati  hercdicarila  guerra 
più  terribile  ,  che  per  innanzi.  Clic  pc'l  rimanente  la 
Corona  di  Suetia  gradirebbe  con  fommo  contento ,  che 
la  Francia  quanto  prima  intraprendcire  laggiuHamen- 
to,  preferendola  nella  mediacione  à  quallìuoglia  altro 
Potentato.  Ritoccò  Rortè,  che  non  fi  ricercale  grand' 
efperienza  per  comprendere,  che  le  fole  forze  de'  Suc- 
defi  non  fufTero  ballanti  per  follenerc  due  sì  pefanti 
guerre  in  vna  volta  quando  bene  fuffcro  ficuri ,  che  i 
Re  di  Polonia  ,  &  il  Mofcouita  non  fomminiilralTero 
alcun*  affiflenza  a'  loro  nemici.  Che  non  tantoHo  cef- 
fcriano  le  fcorrerie,è  le  prede  nel  paefe  inuafo,chegli 
•  Aleroani  ì  quali  componeuano  il  nerbo  maggiore  dcl- 
larmata  Suedcfc,fi  Ibandercbbono  per  non  continua- 
re il  loro  impiego  in  vna  guerra  generalmente  abbor- 
rita  da  gli  Protcllanti,6£  della  quale  non  v'era  ancora 
chi  fe  ne  potcflc  rallegrare  fuorché  l'Impcradore  per 
profittare  d'vna  sì  fauoreuole  occafione  vccellata  di  lun- 
ga mano  da  lui  per  traportare  fuori  dell' Alemagna  la 
fede  della  guerra.  A  sì  vibranti  ragioni  non  fapeua, 
che  rifpondere  il  Saluio  fe  non  che'l  Rè  di  Danimar- 
ca hauea  precipitata  la  Suetia  nella  difpcrationtf  ;  6c 
che  le  fole  difcrepanze,checon  eflb  luitencua  à  con- 
to del  commercio  erano  capaci  per  rouinarla:  &  in  o- 
gni  cafo  la  camicia  le  toccaficpiìiche'l  giuppone;on- 
dc  la  Francia  chiamata  à  parte  del  profitto  del  dan- 
no, che  deriuercbbe  dal  fucceflo  profpero  ,  ò  infelice 
di  quella  guerra  douelTe  fcnza  più  lunga  dimora  corre- 
re ad  attutare  la  rinafcence  fiamma  col  mezzo  della  fua 
interpofitione ,  che  con  fentimenti  d'aggradimento  fora 
riceuuta  dalla  Corona  di  Suetia. 

Dalla  Corte  fù  incaricato  à  Thuillerie  la  celere  fua 
partenza,  alla  quale  come  non  era  per  frapporre  alcuno 
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indugio;  così  ben*in(lrucco  quanto  fo^fero  fupcrdicio- 
famcnccpuncigliofcnc  glicraccamenci  le  Corei  del  Norc 
auuezzc  à  rigcccare  vna  buona  propofitioncypcrvna  pa- 
rola di  poco  loro  aeeradinicnco.prcconofccua qualche 
dimculca  nel  luo  viaggio, &  di  auuenirli  in  vn  duriiii- intorno  r or- 
ino, &  infupcrabiie  inciampo  s'egli  prcndcflc  pm  il  ca-ji,."^'* 
mino  d'vna,che  dell'alerà  delle  due  Corei  di  Danimar- 
ca ,  e  Succia.  Per  ifcanfare  dunque  Toftcfe  delle  fud- 
dette  Corone  à  qualunque  fi  foHe  prima  indirizzato 
l'Àmbafciadorc  della mediacione :  conlìgliauano  li  Mi- 
nidri  Francelì  in  Munder,  che  Ci  mandafTeà  Stocolmo 
il  Duca  Rodcrico  di  Vittembcrg  ,  mentre  il  Signore 
delle  Thuillerie  Tene  paHercbbe  à  Danimarca^ laqua- 
lità  di  vn  Principe  honorando  del  pari  la  Suetia.  Ma 
fprezzata  dal  Plenipotentiario  Saluio  queda  ambafce- 
ria  à  Stocolmo  del  Duca  Roderico  come  quegli  ,  che 
alla  conditione  del  Principato  non  accompagnalTc  Tal- 
ere  doti  dell'ingegno, &:  li  rcquifiti  deircfiHimatione i 
fu  prefo  per  efpcdiente  ,  che  l'Ambafciadore  infilafTc 
il  camino  diOfnabrug  pervcdcrfi  con  li  Miniftri  Sue-  ^ 
defi  ,  e  pofcia  lo  profcguifTe  verfo  il  Torftenfon  ;  tra- 
gittandofì  à  Coppenaguen  Reggia  di  Danimarca,  che 
fenza  potere  richiamarfcne  il  Re  (ì  vcrebbe  à  rendere 
il  primo  honore  delTAmbafciata  alla  Corona  di  Suctia. 
Queda  e^Tere  la  dritta  (Irada  ;  l'aftare  non  ammettere 
prolunghi i  e  bifognar  porcarfidoue  era  il  male, che ri- 
ccrcaua  fenza  dilatione  li  rimedij.  Che  nell'animo  dei 
Rè  Dano  ù  farebbono  auualorate  le  gcloHe  ,  &:  fof- 
pcttioni  dell'occulte  intentioni  della  Francia  fc  i  Tuoi 
Ambafciadori  contro  le  leggi  d'ogni  buoncodumc  fof- 
feropalTati  per  gli  Tuoi  Stati  fenza  vederlo.  ChepotefTe 
rAmbafciadore  inuiare  à  Stocolmo  vn  Tuo  gentil  huo- 
mo  acciò  approuaffero  quella  Tua  rifolutione  efpreira 
dalla  (lelTa  ncccfTità  delle  cofe  ;  6c  per  foUecitare  li  Reg- 
genti à  trafmetcere  il  pofìtiuo  delle  loro  pretenfioni  al 
Marcfciallo  Horn ,  ò  ad  altri  sù'l  luogo  acciò  l'affare  eoa 
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canto  fcapito  de  gl'intcrcflì  comuni  più  oltre  non  fi  prò- 
crahcde ,  nèiì  pcrdeiTeil  rellantc  di  quella  campagna. 

Prcfc  il  Signor  delle  Thuilleric  volentieri  Tmcomo- 
do  d'andarfene  ad  Ofnabrug  per  il  primo  atto  del  la  Tua 
Ambafceria  appreHb  li  Minilìri  Suedefi  à  mira  di  per* 
fuaderli  ad  approuare,che  haiiendo  egli  refo  con  tale 
vfìcio  gli  primi  Tuoi  doueri  alla  Corona  di  Suetia  nel- 
le loro  perfone:  poteHe  à  quella  Corte  dcftmarevnfuo 
gentiThuomo  nel  mentre,  ch'egli  paflcrebbc  per  quel- 
la di  Danimarca,  ch'era  il  fuo  diritto  camino,  &  il  luo- 
go  oue  fi  facea  fentirc  il  male, ch'egli  diuifauadi  gua- 
rire. DilTe  dunque  all'Oxertcrn,  &  al  Saluio  ,  che  per 
fare  trafparire  il  rifpetto  ,  che  dalla  Francia  fi  rendeua 
loro  ,  lafciata  la  via  del  mare  ,  ancorché  più  comoda  » 
più  corta  ,  e  (ìcura  haueife  infilata  quella  di  terra  per 
prendere  con  efll  loro  le  Tue  mifure  auanti  di  condurti 
à  Danimarca,  &  di  vedere  alcun  Minidro di  quei  Prin- 
cipe. Che  da'  Plenipotentiari  di  Suetia  cominciauadun* 
quc  la  Tua  Ambafceria  percoramunicare  loro  le  buone 
intentioni  del  Rè  ,  &c  (iella  Regina  Reggente  ,  &c  per 
infocmarfi  de*  loro  intcreflì ,  che  in  quefta  fua  negocia- 
tione  gli  farebbero  molto  à  cuore.  Che  due  grandifll- 
mi  pregiuditi)  ridondauano  alla  caufa comune  della  le- 
ga dalla  guerra  di  Danimarca-,  Tvno,  che  quella  d'A- 
lemagna  cominciata  per  lo  ri ftaUl imeneo  dciran cica  li- 
bertà non  potrebbe  elfcre  continuata  con  pari  vigore 
à  quello  con  cui  fin'hora s'era foftcnuta, cadendo  qua- 
fi  impoifibile,  che  la  Suetia  ne  reggcflc  due  sì  impor- 
ranti in  vna  fola  volta  :  e  malagcuole  molto  ancora  di 
fchifare,  che  quefta  vltima,  che  la  toccauacosl  al  viuo 
non  la  dmcrtiffc  alla  per  fine  inttramcntc  dall'altra. 
Che  quefta  confiderationeera  ftara  così  ben  pcfacanel- 
i' vltima  Dieta  di  PaffaH,chc  laCafa  d'Auftria,c  tutti 
i  fuoi  adhcrenti  erano  in  eflTa  con  vnan imi  pareri  difce- 
fi  alla  rifolutionc  di  non  omettere  cofa  alcuna  per  im- 
pedire alle  due  Corone  del  Norc  ogni  accordo  coaifpc- 
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ranza,clic  la  loro  diuifionc  porterebbe  fcco  in  groppa 
quella  di  turco  il  partito  Protcilante,  e  transferircbbe 
per  tal  via  fuori  dell'Impero  guerra  sì  lunga,  &  fangui- 
nolente.  Chequeilo  faccuarifaltare  il  fecondo  pregiti- 
ditio  mentre  la  pace  generale  era  per  ritardarfcncnon 
folamcnre  perche  li  Suedcfì  dei  loro  mediatore  ne  ha- 
ueano  formato  il  loro  più  acerbo  nemico,  mà  perche 
non  poteua  più  cii'cre  vniuerfale ,  come  con  i  voci  di  rut- 
ta Timpatienza  fofpiraua  TEuropa  ,-fe£  lafciaiTcro  du- 
rare le  hodilicà  dal  canto  del  Nort  ,  prcfupodo  pure, 
che  l'altre  difcrcpanze  ammetccITero  vn  fodo  ,  e  iìcu- 
ro  accomodamento  fenza  quella  tra  le  due  Corone, il 
che  non  parca  nuG:ibile  in  riguardo  aila  ilretta  vnio- 
ne  ,&  correfpettiuitàtrà  loro.  £d  li  volerle  fepararc  per 
qualche  breuc  interuallofolamciuclafaailc  vino  il  pre- 
cedo ,  &c  ricoperto  il  fuoco  per  ricominciare  di  nuouo, 
ed  ifcoppiare  in  più  cocenti  £amine  di  guerra  ;  poiché 
fe  gl'Imperiali  ù  faceano  à  credere ,  che '1  Re  di  Dani- 
marca fulTc  flato  attaccato  per  la  panialità  palefatane' 
loro  intereflì,non  conicntiàc  il  loro  honoredi  abban- 
donarlo; èc  la  (Iella  ragione  obligalTe  la  Francia  ad  af- 
fidere  li  Suedc{ì,che  profcfraoaiiodìnon  eifcrlì  fabri- 
cato  qucflo  nuouo  nimico  fc  non  perche  tacitamente 
puntcUaua  il  partito  contrario  ai  loro.  Diffufamente 
rapprcfcntò  pofcia  l'intercflc,  che  obligaua  la  Suetia  à 
fgabellarfì  prontamente  della  guerra  di  Danimarca,  fa- 
cendo loro  comprendere  le  vicende  del  mondo,  Perco- 
me vn  hora  ,  ed  vn  momento  cangia  fouente  i  chcatri 
dell'humana  forte  ;  onde  la  Francia  tanto  intereHata 
nelle  comuni  fortune  ò  difauuenture  della  Suetia  vo- 
lentieri porgerebbe  la  mano  per  cauarla  da  quell'imba- 
razzo fe  la  fua  interpofi rione  venilTc  interpellata  ,  ed 
acclamata  dalie  due  parti. 

Così  rigido ,  zotico,  e  pregno  di  rigoglio  dimoftrolll 
il  Barone  pxcilern  ,  che  non  fi  vergognò  di  dire  al- 
VAinbafciadore  ,  che  poteua  bene  ancora  cominciare 
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il  Tuo  viaggio  dalla  Suetia ,  andandoui  per  mare  ;  fcn- 
za  confiderare  le  ragioni  di  Scaco,  di  conucnicnza,  & 
di  comodicà, che  non  permecccuano  ,  che  fi  prcndef- 
fe  vn  sì  lungo  giro  per  craccare  vn  negocio  ,  che  non 
ammecceua  dilacioni.  Raccolfe  cuccauia  il  Signor  del- 
la Thuilicrie  dalla  medcfima  bocca  più  mice  ,  &c  fa> 
uoreuole  rifpofla  incorno  alla  fodanzadel  ncgocio;  di- 
chiarando ,  che  la  Tua  Ambafceria  in  Succia  ,  &c  Tin- 
tcrpoficione  della  Corona  Chridianiffima  farebbe  ac- 
cecca,  e  gradirà  al  più  alco  Tegno;  &:  il  Saluio  aggiun- 
fe  ,  che  la  Francia  fulTe  obligaca  à  quella  funcionc  in 
viriù  del  Traccacodi  Vifmar.  A  quello  cocco  ,  che  di 
loncano  miraua  à  ferire  la  Francia  nella  ripucacione 
col  rimprouero  dell' inoflcruanza  d'va*  accordo  nuUa- 
Kience  da  clTa  approuaco  diede  in  rifpoHa  TAmbafcia- 
dorc  ,  che  la  Regina  non  lì  moueua  per  le  confidera- 
tioni  delfuddecco  Traccacoad vna  sì  buona  opera, mà 
pura  ,  e  (ìmplicemcnce  per  la  paflione  ,  ch'ella  hauea 
di  concribuire  TefRcacia  de'  fuoi  viHci  per  Tauuancag- 
gio  della  Corona  di  Suecia  fra  i  quali  credeua  di  non 
picciolo  momenco  quello  dell'airopimenco  delle  nuouc 
turbolenze.  Fece  loro  conofcerc ,  che  la  fomma  del  con- 
tance  proucduca  per  il  craccaco  di  Confederacione  dal- 
la Francia  alla  Suetia  non  poteflc  elTcre  diuertita',  nè 
impiegata  nella  guerra  di  Danimarca.  Che  premclTc 
però  à  grincercfll  comuni  il  ri  corno  pronto  in  Alcma- 
gna  del  Torftenfonc  hora,chala  fua  arraaca  rimonca- 
ta  ,  &  ingrolTaca  concinuar  poceua  più  vigorofamence 
la  guerra  conerà  l'Imperadorc  in  vn  ccnjpo,cheilcrac- 
taco  generale  era  sù  '1  tapecco  ,  &c  che  la  Francia  dal 
canco  fuo  non  omecceua  diligenza  alcuna  ,  che  valer 
poceffe  ad  afforzare  le  proprie  armare  per  collrigncre 
gli  Àudriaci  alla  pace.  Confidcraua  la  Francia,  che  fa- 
norendo  ella  in  quell:a  cojigiuncura  le  cofe  del  Rè  di  Da- 
nimarca verifimilmencc  follerò  per  accrefce;!^  le  fperan- 
zc  d'impegnarlo  nel  Trattato  generale  ad  aobracciarc, 
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c  fiancheggiare  gl'intcrciri  Tuoi ,  dfftaccandolo  à  poco 
à  poco  dall' amicitia,  &:  affeccioncpalcfata  da  lui  dilun- 
ga mano  al  parcico  Audriaco  canco  più, che queflo s'e- 
ra nella  crauagliofa  pendenza  della  rottura  con  Sueda 
mantenuto  fcmpre  immobile  fenza  porgerli  le  ricerca- 
te ailirtenze  ,  che  anzi  per  la  mente  de'  Minidri  Spa- 
gnuoli  folTc  vagato  il  penfierodi  valerfi  della  fopraue- 
gnenza  di  quefto  emergente  per  fceuerare  dalla  Coro- 
na ,  di  Francia  la  Suetia (labilendo  con  qucda  l'accordo 
à  conditione  di  fagrificarle  gli  Stati  di  Danimarca  per 
poter  pofcia  volgere  tutte  le  forze  a' danni  della  Fran- 
cia. Motiuidi  tanta  rileuanzahaucr  eccitato  la  Regina 
ad  inuiare  fpeditamente  vn' Ambafccria  ilraordinaria 
alle  due  Corone  per  procurare  di  recidere  il  iìloadvna 
guerra  dannofa:  affrettando  il  Tuo  viaggro  acciò  prof- 
ciolto  da  quello  imbarazzo ,  Se  dalle  cure  di  qucda  nuo- 
ua  conquilla  il  Torftenfonjpoteflcconlc  Tue  armi  pre- 
gne di  vigore  fpargere  la  guerra  nella  prefente  campa- 
gna sù  gli  Stati  hereditarij  ,  e  (Irigncre  da  ogni  lato 
rimperadorc  à  gli  accordi.  La  Suetia  non  poter  deiì- 
derarc  vantaggio  più  confiderabile ,  che  di  vedere  i  Tuoi 
intcrellì  nelle  mani  d'vn  minillrodcl  Re  di  Francia  Tuo 
ftretto  Confederato  ,  che  haueua  dato  tante  ripruouc 
della  fua  amicitia;  ch'era  per  tanti  titoli  interedato  ne 
gli  altri  difcgni  ,  che  la  lega  ingiungcua  ad  entrambi 
l'obligationc  di  profcguire  congiuntamente  fino  all'in- 
tera perfcttionc  }  e  che  fin' bora  haueua  tanto  contri- 
buito per  la profpcrirà  delle fuc  intraprefe.  NondifTcn- 
tirono  in  fine  il  Barone  Oxeftern  ,&  il  Saluiodal  pen- 
derò dell'Ambafciadore  d'inuiare  quando  folFc  in  Da- 
nimarca vn  Tuo  gentil' huomo  in  Suetia  i  conofcendo 
molto  bene, ch'egli  non  poteua  cfTere  ntiriftefTo tem- 
po in  due  luoghi     che  la  Danimarca  era  il  diritto  ca- 
mino per  paiTare  in  Suetia. 

.  A'Miniftri  del  Re  di  Danimarca tffprefle pure  l'Am- 
bafciadore  la  buona  volontà  della  Francia  ,     fua  in 
Tem,JF.  Part.U.  O 
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Rimoftrini*  qucfto  ncgocio  i  nèdouefle  giamai  dubitare  ,  che  nel- 
J^'^^^':^'^",  1  oblacionc  della  fua  mczzanicà  penderti  più  da  vna, 
ft!rdt  iJlif  dall'altra  parte  mentre  rintercirc  proprio  ftimola- 
auta.  ua  la  Corona  ChrirbianiiTima  al  pronto  ricomponimcn- 
co  di  quelle  diicrepanze  ;  ÒC  il  Tuo  honore  pe  '1  debito 
d'intcrpoiìtore  Tinuitaua  di  vnire  tutte  l'induilrie  ,  &c 
application!  in  quefto  folo  oggetto, che  le  cofe  folle- 
rò regolate  dalla  giuftitia.  Poiché  fe  bene  la  lega,  che 
la  Corona  ChridianifTima  manteneua  con  quella  di  Da- 
nimarca non  foffe  cosi  ftrctta,c  recente  come  quella, 
che  prefcntementc  coltiuauacon  la  Suetia;la  venera- 
tione  particolare  tuttauia,che li  Francefì  generalmen- 
te deferiuano  alla  perfona  del  Rè  di  Danimarca  come 
il  più  attempato, &:  il  più  valorofo  Monarca  ,  che  nei 
fecolo  correrne  brandille  fcectro  ,  douefTe  affrancarlo 
da  ogni  fofpetto ,  che  fotto  i  maneggi  della  pace  lì  vo- 
leHc  infìdiare  alla  fua  grandezzate  Farli  qual  fi  (ìa  mi- 
nimo pregiuditio  -,  la  (ìncerità ,  &  bontà  della  Regina 
clTcndo  badanti  à  mettere  il  Tuo  fpirito  in  ripofo  per 
qucfta  parte  come  pure  ne  hauea  dato  vna  sì  frefca  ri- 
pruoua  a  Principi  Italiani  con  la  fua  mediatione  non 
rifiutata  dal  Papa  ancorché  il  Duca  di  Parma  fitrouaf- 
fe  (Irettamente  vincolato  alla  Francia.  £  quando  inui- 
luppato  il  Re  da  varieconghietture  s'imaginafiejChela 
Francia  co'fuoi  configli  haueHc  influito  nell'attentato 
AtpxDemi  de*Suedefi:  fi:nza  ricorrere  ad  altri  argomenti  per  fuo 
J^jj^y'^'jj^difinganno  ibaftafifero  le  prime  riflelTioni  intorno  gl'in- 
S-si2^*  terefli  della  ftelfa  Corona  in  A lemagna diametralmen- 
te oppodi  ad  vna  fimile  diuerfionc  -,  le  fcufe  publica- 
mente  fate  da'Minillri  Suedefi  per  non  hauerne  a'  lo- 
ro Confederati  communicate  le  caufe  auanti  d'intra- 
prenderla i  &:  Ja  repentina  rifolutione  della  Regina  di 
cftinguere  con  la  fua  autorità  nella  fua  nafcita  quella 
guerra:  il  che  non  hauercbbe  ella  effettuato  fe  vi  foifero 
dati  precedenti  concerti.  La  lega  tra  la  Francia,  &:  la 
Succia  non  proporfi  auanti  gli  oqcìn  altro  fcopo  ,  che 
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la  guerra  di  Germania  nella  quale  fi  erano  fatti  à  cre- 
dere di  no>ì  douere  ritrouarc  altri  nimici,  che  la  Cafa 
d'Auftria  ;  onde  viuamcncc  nfentifTcro  quello  nuouo 
fcomponimcnto. 

Proieguì  pofcia  il  fuo  viaggio  verfo  1  armata  Suede- «»  gìojoo 
fc  li  Signor  del  le  Thuilleric:abboccandofi  colTorften- 
fonc  ad  mrdcfleben  fuo  Quartiere  per  rimoftrarli  gli 
prcgiuditij  ben  graui,che  da  quella  guerra contra  Da- 
nmiarca  ndondauano  alla  principale  in  Alcmagna  ;  il 
poco  vantaggio,  che all'incereflc  particolare  della  Suc- 
cia foflc  alla  rinc  per  nfulcarc;  &  il  danno  encntialiOi- 
mo,che  nelle  comuni  fortune  de'fuoi  Collc<raci  n'era 
per  ripercuotere.  Gli  rapprefentòle  pefanticonfeguen-  s^n^oa.,. 
zc,  che  larebboijp  deriuace  dall'abbandonarc  sì  brutta-  So'Ì 
mente  il  Ragozzi,Ia  cui  mofla  foflc  pure  tutta  opra  fua. 
Che  tardi,  &:  invano  Ci  pentirebbe  vn  giorno  di  veder- 
lo rouinato  ,e  fra  le  fpadc  de  gli  Auftriaci  quando  più 
iperaua  di  godere  gli  effetti  folcnnemcntepromeflì  d  v- 
na  poderofiffima  diucrfione.  Oltre  al  cattmo  efcmpio 
che  à  gh  altri  Principi  fi  daria  della  fede  Suedefc  ,  e 
quanto  poco  capitale  far  fi  doueflc  delle  fue  aflìftcnzc,  - 
ne  foflc  per  fuccedere  infallibilmente  lacongiuntionc 
delle  fquadre  Tranfiluanc  à quelle  dcll'Imperadore  :  rc- 
ftando  queftc  afl^orzatc  in  maniera  da  poter  portare  vn 
gagliardo  contrapefo a' comuni difegni,  &  imprefe ;  on- 
dcinvcccd'haucre  trauagliatoin  fufcitarc  nuoui  nimi- 
ci contra  la  Cafa  d^Auflrria  fi  trouafl*e  in  fine  di  hauerc 
ringagliardita  quefta  con  nouelle  forze ,  &  afllftenze  ac- 
cio potefl'e  con  più  ficura  mano  nuocere  a'  Collegati. 
Da  tali  motiui  perfuafa  la  Regina  à  reprimere  l'impe- 
to di  vna  guerra  cotanto  dannofa  alle  comuni  fpcran- 
ze,difcendcflc  prontamente  all'offerta  della  fua  Reale 
Jntcrpofitione,&:  à  fpcdire  in  Danimarca, &  Suctia  vn' 
Ambafciadorc  ftraordinario  in  ripruoua  ccrtifllmadel- 
1  affetto ,  cheportaua  a  fuoi  Collegati  ;  caricandolo  del- 
la commcflionc  di  paflkrc  per  Ofnabrug ,  &  per  gli  quar- 
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rieri  dcirarmaraSucdcfc  à  miradicommunicare  a' Mi* 
niftri ,  6c  Generali  di  Succia  qucfte fuc  rccciflìtoc ,  Se  pru- 
denri  intcncioni.  Mentre  dunque  inolcrercbbe  egli  i 
palli  nella  Dania  per  promuouere  la  reconciliatione  del- 
le due  Corone  :  foliecicaflc  pure  eflb  Torftcnfon  in 
Germania  il  fuo  ritorno, poiché  qucfto  douea  cflcrc  il 
frutto  pili  pretiofo  del  fuo  viaggio, &:  negoWationido- 
uc  da' trattati ,  &:  oblighi  della  lega  veniua  rappellaco, 
c  douc  poteua  fiancheggiare  i  vantaggi  del  ben  publi- 
co.  Dopo  li  confucti  ringratiamcnci  ei'prelfi  con  paro- 
Rifpoa»dei  le, e  termini  di  tuttoilriTpecto,diedcin rifpoltailTor- 
Torrteafon.  ftcnfon  ;  di  non  difcordarc  egli  punto  da  fcntimenti 
deirAmbafciadorc,che  la  vera  fede  della  guerra  fofl'c 
rAlemagna,&  che  con  la  diucrfione  di  Danimarca ri- 
ceueffe  notabile  diminutionc  di  polfo ,  &:  di  vigore.  Mà 
che  la  Suetia  in  qucfto  nuouo  impegno  fofl'cftata tira- 
ta per  glicapegli  -.e  fenza  qucfta  necefTaria  .preuentio- 
ne  fi  farebbero  trouate  le  fue  fortune  fra  gli  procinti 
di  riceuere  qualche  fcacco  matto  :  fperimentando  in  fc 
(lelFa  quei  pericoli,  trauagli,  e  danni,  che  di  prefente 
facea  nfentire  alla  Danimarca.  Che  non  oftante  que- 
llo faftidiofo  imbarazzo  niuno  vantaggio  confiderabilc 
in  Alemagna  potefl'cro  vantare  fopra  di  loro  gli  Auftria- 
ci  i  òc  che  fi  adoperarebbe  di  forte  in  auuenire ,  che  'l  co- 
mune partito  non  ne  refteria  pregiudicato ,  ne  la  fortu- 
na nelle  volubiUta  di  fue  coftante  potria  foUeuare  gli 
opprc(fi  a'fuoi  primi  fauori.  Ch'efiTendo  (lata  laSuecia 
da  forzofa  necefiìtà  inuiluppata  in  quefta  nuoua  guer- 
ra quantunque  particolare  :  bifognafTe  regolare  di  ma- 
niera i  configli  &  l'operationi ,  che  non  veniiTe  à  perde- 
re il  frutto  sù  la  ricolta  horamai  maturo  fenza  abban- 
donare di  vifta  TAlemagna  ne'  mouimenci  della  quale 
tutti  1  Potentati  di  Europa  variamente  pareuano  intc- 
rcifati.  Chepcrquello  conccrncuail  Ragozzi  bifognaf- 
fc  fomminiftrarli  prontamente  il  promcfTo  denaro:  fa- 
cendofi  egli  à  credere, che  la  Francia  nondoueflepa- 
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Icfare  alcuna  renitenza  all'ciborfo  ancorché  non  ràppcl- 
lata  nel  punto  della  concluGone  delle  conucntioni, men- 
tre quelle  tcndcuano  al  bene  comune  de' Collegati  :  & 
le  Tue  molTe  foifero  cadute  così  profìtteuoli  a'  difcgni 
deirvna,&  l'altra  Corona.  Quando  dunque  la  Francia 
fenza  ritardo  alTiilelTe  à  quello  Principe  comediuifaux 
di  fare  la  Suetia  :  non  dubitaua  punto  della  Tua  pcric' 
ueranza  in  profeguire  contra  gliAudriaci  il  corfodcU 
rarmi  regolate  da  vn  cale  Rebcndoch  foldato  di  mol- 
ta habilità  ySc  valore , ch'egli  haueuadato  al  Ragozzi, 
&C  che  non  era  per  lafciarli  commettere  alcuno  fpropo- 
ùzo.  Quanto  al  Tuo  ritorno  in  Alcmagna  depcndere 
quello  dal  corfo  dell'emergenze  ,  alla  cui  norma  folTe 
coHretto  di  adattare  le  proprie  rifolutioni^  onde  à  mifura 
delle  mofle  dell'armi  Imperiali  prenderla  il  confeglio 
dirinuiarui  ò  tutto,  ò  vnaportione  del  Tuo  efercito  ;  re- 
plicando Tempre ,  che  le  leggi  della  prudenza ,  &c  delle 
conucnienze  tutte  obligafTcro  la  Suetia  à  trarre  qual- 
che profìtto  dalla  guerra  contra  Danimarca  almeno  con 
la  Botta  de'vafelli  peruenuci  giàairifoladiBornholm, 
&:  podcrofa  di  i^o^  vele  ,  tra  le  quali  50.  grandi  na- 
ui  armate  con  dodici  mila  fanti, che  promettcuano  del 
proprio  impiego  marauiglic.  Premendo  pure  l'Ambaf- 
ciadore  coll'vfo  delle  più  eiHcaci  inlìnuationi  apprclTo 
il  Torftenfon  perdifporloàrcllituirficon  foUecico  paf- 
fo  in  Alemagna;non  lafciò  di  replicare,  che  la  Francia 
nou  mancherebbe  alle  proprie  conuenienze  verfo  il  Ra- 
gozzi,à  cui  hauelfe  giàdellinato  à  tale  oggetto  vn  Tuo 
gentil'huomo  ;mà  che'l  principale  appoggio,  e  foften- 
to  di  quello  Principe  deriuar  douelTe  dal  medclìmo 
TordcnCon  ,  altrimente  cadclTero  edinte  tutte  le  fpe- 
ranze  di  vedere  profperati  li  comuni  difegnij^  intra- 
prendimenti  in  quelle  parti.  DilTe  il  Torftenfon  ,  chef 
fi  prometteua  vna  facile  riufcitadel  fuo  ritorno  in  Alc- 
magna, &c  in  confcguenza  del  foUieuo  di  quel  Princi- 
pe quando  i  nimici  ve  robhgalTefo  «  e  che  fe  il  Cielo 
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bcncdiccflc  il  corfo  de  gli  attentati  della  flotta  ,  fi  rè^ 
ftituirebbe  egli  con  efcrcito  sì  poderofo  in  Alcmagna, 
che  ncfluna  forza  farebbe  à  baftanza  valeuole  percon- 
trapporfe]i,&:  farli  re(ìitenzaj  ma  dependcrc  in  fine  il 
fuo  ncorno  da  gii  ordini  precifi  della  Corona  di  Succia 
ycrfola  quale  volgclfc  pure  gli  efficaci  fuoivffici  l'Am^ 
bafciadorc.  Dichiaroffi  quefti  ardcntilfimo, &  zelante 
ncH'impicgo  di  tutte  le  premure  per  iftabilircvn  pronto 
accordo  tra  le  due  Corone;  onde  trouate  le  nccclfarie 
^ifpolicioni  nel  Rèdi  Danimarca  forte  per valcrfcnem 
Sucna  à  mu-a  di  difporrc  la  Regina  alla  nomina  de'Com- 
mc/lari.  Che  non  potendo  intraprendere  egli  quefto 
yi:ggiofenzafpcndcrui  il  reftante  della  campagna:  per 
prcucnirc  quella  perdita  sì  graue,&:  irreparabile  ftimaf- 
ic  più  vtilc  conlìglio  d'inuiarui  vn  gentil' huomo  con 
lettere  del  Re  Chriftiamlfimo  ,&  fue  acciò  accomplif- 
ixì.così  bene , &:  con  diligenza  maggiore  a  tale  vfficio, 
nòn  :  àpcrdirpcnfarfi  dal  rendere  m  perfona  fimiglian- 
?'aSu'  "  ^^"orc  alla  Regina  ,  ma  in  riguardo  al  migliore  in- 
^oicpcrvfu-  caminamciito  dcU'arfare  ,     per  affrettarne  la  conclu- 
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none ,  pregando  cflo  Torftcnfon  ad  accompagnare  con 
fue  lettere  il  fuddccto  gentirhuomo.  Col  filo  dunque  n 
di  foprafinadcfticzza  vfcì  il  Signore  delle  Thuilleric 
dall'intricato  labcrinco  in  cui  era  tenuto  inuolto  dalla 
gelofa,&:  tenace  prctcnfionc  palefata  dalle  due  Coro- 
ne intorno  all'  honorc  della  prima  vifita  ;  dileguando 
dalla  mente  de'Sucdefi  il  dubbio, che  foffc  rendutaal 
Re  di  Danimarca  per  preferenza. 

Era  veramente  vfcita  al  mare  l'armata  Reale  di  Suc- 
tia  in  numero  di4i.vafeni  fotto la djrettione dell'Am- 
miraglio Generale  Nicolò  Flammcn  ,  che  folco  quel- 
l'acque fino  à  Chnftianpris  per  abboccarli  col  Gene- 
rale Torftcnfon,  e  fecodibatterei  mezzi  più  propri  per 
la  più  fruttuofa  condotta  di  quell'armi  ;  reftando  di  co- 
mune confenfo  deliberata  l'imprcfa  dell'I  fola  di  Femc- 
rcn.  Appena  haucua  la  foldatefca  Sucdcfe  pofto  piede 
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k  cena  nella  prefaca  irola,checoinparuc  neltdnicdefì* 
roo  acque  il  Re  di  Danimarca  con  44.  vafclli  riparcici 
in  quattro  fquadre  ;  la  feconda  delle  quali  vcniua  retta 
parcicolarmente  dal  Re  llelTo.  Grande  fù  in  quel  pro- 
Cinto  lo  Ibigottimento ,  la  conrudone  iurta  nel  rret>  trandimm* 
tolofo  rimbarco  della  fanteria  Sucdcfe  }  penofamcntc  dut^d'au^'' 
crauagliando  i  Capi  per  riordmare  li  \afclli,  &  le  cofc 
necellarie  alla  battagliale  fcuotere  quella  paura  ,  che 
al  foprarriuoinafpettato  de'nimjci  ingomberaua  il  pet- 
to delle  militie;  onde  fe  più  periti  dell'arte  marinarcf- 
ca  y  òc  più  inilrutti  nella  difciplina  de'  combattimenti 
nauali  follerò  Haci  li  Danell  ;  la  fortuna  haucua  poAo 
nelle  loro  mani  Tarmata  naualedi  Suetia  non  folo,  ma- 
i'efercito  ancora  del  Torftenfqn  nftretto  fra  quell'I- 
fole ,  preda  incuitabile ,  e  fenza  contrailo  dc'Dancfì  eoo 
il  predominio  del  mare  ;  reilando  in  vn  folo  breuc,  fu- 
gace, &  non  diifìcilc cimento  vltirnata  laguerradi  Da- 
nimarca ,  &c  d' Alemagna  ancora  •  Tanto  da  vn  ben  leg- 
gier' errore  ,  &  da  vn  momentaneo  indugio  dcpcndo- 
no  cofedi  grandiflìmo  momento; anzi  le  fortune  ftcflc 
de' Regni,  &:  delle  monarchie,  fra  le  contingenze  del- 
l'armi Tempre  mai  traballanti ,  &:  in  biUco.  Fù  pofcia  da-  comban 
to  incominciamento  alla  battagliadal  vafellodi  Dani- lu!"*"^ 
mai'ca  chiamato  la  Patienza  ,  ouc  (laua  l'Ammiraglio, 
che  arditamente  inueftì  i  legni  di  Suetia  cofi  lo  fpalleg- 
gio  della  fquadra  del  Rc',&:  pofcia  dall'altre  due  fqua- 
dre rette  dal  Profmund ,  &  dal  Ghed  :  mefcolandofi  tut- 
ti in  quella  zutfa  fpietata,che  feco  portò  tremendi  cafi 
di  ferro ,  d'acqua,  &  di  fuoco.  AlTilleua intrepidamen- 
te il. Rè  sù'l  vafello  nomato  la  Trinità  alla  batteria  da 
baffo  acciò  fulminalle  1  legni  nimici,  quando  nel  bollo- 
re maggiore  del  combattimento,  e  frà'l  più  (Irepitofo 
rinibombo  delle  cannonate  vfcì  da'  caui  bronzi  deU 
la  flotta  Suedefe  vna  palla  ,  che  venne  à  percuo(^^e  ì 
delHnidel  pezzo,  che '1  Re  metceua  in  mira  da' cui  mi- 
nuti frammenti  rimafcro  ferite, e  morte  dodici^  ò  tre- 
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dici  pcrfonCy  Che  cingcuano  il  fianco  Reale, era  i  qua- 
,ii  due  Signori  principali  nomaci  Volfelc  fratelli  del 
Kau^uaic  Gran  Maftro  del  Regno  di  Danimarca.  Ne  maggior 
('Tarale  lirpecco  porco  alla  pccfona  llefTa  del  Re  colpito  dal  pct- 
to  in  su  di  tredici  ferite  vna  delle  quali  li  fendeua  l'oc-, 
chio  dedro  per  mezzo, oltre  al  laceramento  dell'orec- 
chia (lanca.  No;i  punto  (bigoctitoegli  per  sì  horribile, 
&:  funcflo  accidente , anzi  frà'l  fangue,&  le  ftragi  re- 
fo  più  di  prima  feroce,  c  terribile  fi  prefentò  con  la  fac- 
cia, con  gli  habiti  intrifi  di  fangue  fopra  la  coperta 
del  vafellojberfaglio  delle  palle,  e  de' fuochi  de  gliau- 
uerfarijCon  la  berretta  rofTa  in  ceda,  &: con  la  fpadain 
mano ,  continuando  à  combattere  con  non  mai  veduto 
valore, &  intrepidezza  per  alcune  hore  ancora  ,  fcnza 
curarfi  punto  di  mettere  à  repentaglio  col  Regno  la 
vita  purché  fotco  il  fulmine  delle  fue  anni  cadetiero  e- 
cheneripor.  ilinti  Ì  fuoi  nimici.  Mà  il  vafello  da  lui  calcato  dopo 
vna  sì  fiera,  lunga,  &  oftinata  pugna  fi  trouaua  in  va- 
rie parti  fquarciato  -,  e  quello  della  Paticnza  pofto  in  dif- 
ordine» onde  per  tale  fuantaggio,e  per  lo  fcempio  de* 
Comandanti, &  de  gli  Oifìciali,non  meno, che  perle 
ferite  del  Re ,  languiua  à  poco  a  poco  l'ardire  ne'  Da- 
nefijChe  pareua  tutto  trasfufo  nella  M.S.  non  rallen- 
tando egli  il  vigore  del  combattimento  fino  alla  fopràue- 
gnenza  della  notte  molto  propitia  a'  Suedefi  mentre  col 
Tuo  fauore  hebbcro  largo  campo  di  ritirarfià  faluamen- 
to  nel  Golfo  di  Chnllianpris  fcnza  perdita  dali'vno,e 
dall'altro  canto  di  vafclli  }il  che  futìfragò  alli  due  Re- 
gni di  arrogarfi  ciafcuno  il  pregio  della  vittoria  fefieg- 
giata  con  fuochi  di  allegrezza  :  non  olcrcpafTando  il  nu- 
merodi  300. quelli, che  vi  furono  compianti.  Adden» 
tate  l'ancore  de' legni  Suedefi  àChriibanprisper  rifar- 
cirH:iion  cardò  guari  Tarmata Danefc scomparire  nel- 
le mcdcfime  acque  per  tenere  con  largo  alfedio  fequc- 
flratc  in  quel  Porco  le  naui  Suedefi  ^  difponcndo  il  Re 
vna  fquadra  di  dicci  vafelli  focto  il  Ghcd  à  quella  cu- 
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ftodia  mentre  era  egli  applicato  alla  cura  delle  fuc  fe- 
rite. Kil  ncll'Holfacia  (i  appella  la  città  ;  e  Chriilianpris 
vien  detto  il  Porto  d'cflfa,  èc  il  Forte  ancora  dirizzato 
all'imboccatura  del  medcfimo  per  protcgqrlo.  Fece  il 
Re  (barcare  m  terra  mille  &  quattrocento- fanti ,  pian- 
tando fopra  vna  certa  eminenza  predoniinafitc  al  Por- 
to vna  batteria  di  quattro  cannoni  per  bombardarne  in 
elfo  gli  vafclli  Sucdcfi  j  &  dal  fecondo  tiro  rimafc  m  vna 
cofcia  trafitto  r  Ammiraglio  Generale Flammcn  con  do- 
lore, e  (b  gottimcnto  dell'armata  :  terminando  à  capo 
di  poche  lìore  la  vita  dopo  hauerc  raffcgnato  il  coman- 
do d'cflfa  à  Carlo  Guftauo  Vrangel  Generale  maggiore 
della  Cauallcria,&:  Comandante  dcirartiglierianc  gli 
cfcrciti  di  Suetia.  Dcftò  quefta  clettione  nell'armata 
le  contumacie  ,  &:  vn  bifbiglioben  grande  :  difdicen- 
dol'vbbidicnza  al  nuouo  Capitano  perche  non  era  del 
loro  corpo  ;  ma  dal  Torftenfon  con  la  fua  autorità 
furono  ffpugnate  in  brcuc  le  renitenze  delle  volontà, 
&  difpoftc  à  riconofccrc, &  vbbidire  il  detto  Vrangel 
per  capo  dell'armata.  Confidcrato  dal  Torftenfon  ilArmwaSu». 
pericolo,  &  il  danno  imminente  a' vafel+i  fotto  il  flagel-'*'^"'^"^""* 

10  della  batteria  nimica  ;prefc  rifolutionc  di  roumarla: 
onde  con  mille  caualli,  &: qualche numerosdi fanti fca- 
glioffi  con  tale  impeto  fopra  i  diferifori,  che  trenta  fo- 
lamentc  fcamparono  la  vita  con  la  fug^  ,  faccrnio  ae- 
quifto  de'quaitro  pezzi  pur  dianzi  tanto  infefti.  Al  ca- 
lore di  sì  profpero  fuccelTo  forti  al  mare  con  gli  vafcJ- 

11  ordinati  in  batta:glia  l'Vrangel  :  fermandofi  per  qual- 
che fpatiodi  tempo  à  fronte  dcirannatadi  Danimarca 
con  prouocarla  etiandioalla  battaglia  ;màqucftaman- 
Tcnutafi  Tempre  mai  immobile  ne' primi  pofti,  coftrinfc 
la  Sucdefc  per  neceflfìtà  di  viueri  ,  &  d'acqua  à  ricon- 
dur(i  nuouamente  in  Chriftianpris  per  prouedcrfi  del- 
le cofc  bifognofc ,  douc  non  haucndo  ritrouaro  ciò ,  che 
cercaua,  e  multiplicando  vie  più  il  nuni£ro  de  gli  am- 
malati ,  &  de'  morti  per  l'acqua  falmaftri^che  conucni- 
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Che  fi  faia»  bere;  prcfc  configlio  di  vfcirc  fenza  dimora  da  $1 
pcri  triicu-  infaufto  ,  c  pcricolofo  luogo  al  fauorc  dèlie  tenebre: 
USr  veleggiando  vcrfo  la  Suctia  fcnza  riceuerc  incomodo 
dal  cannone  de  legni  Danefi.  Pregno  di  difplicenza, 
&  amarezza  l'animo  del  Rè  per  la  trafcuranza,c  dapo- 
cagginc  de'  fuoi  ,  che  non  haucftcro  combattuto  eoa 
rVrangel  quando  fi  prcfcntò  in  battaglia,  ne  fi  foflcro 
moftrati  deftì  ad  impedirli  l'vfcita:  fece  mettere  in  ar- 
rcfto  l'Ammiraglio  Ghed,&  come  vno  fcelmo  dentro 
breui  mefi  punirlo  nella  pena  della  dccapitatione.  Era 
il  Ghed  in  iftima  di  migliore  letterato ,  che  foldato  ;  ne 
sì  tofto  fi  viddc  riftretto  nelle  prigioni, che  intrepidar 
mente  fi  difpofe  alla  morte  ;  affermando  ,  che  dal  fuo 
maeftro  Ticonc  Brahe  famofo  Aftronomo,  Se  non  of- 
curo  Aftrologo  gli  fuflc  ftata  di  lunga  mano  prcnun- 
ciata.  Ben  venturati  appellar  deuonfi  gli  profeffóri  di 
^queft'arte  mentre  di  ben  mille  bugiarde  predittioni, 
,chcà tutte  rhore  inculcano, fi difpcrdc  interamente  la 
memoria; e  quella  fola, che  cafualmentc  s'auuera,  per 
le  bocche  di  tutti  fonoramentc  corre  con  lodcdcU'au- 
corc;  la  douc  valente  arciere  non  fi  chiama  colui ,  che 
dirizzandomille  facrteal  berfaglio,  con  vna  fola  il  col- 
pifca.  Per  riftorare  la  fua  armata  s'era  portato  il  Rè  à 
Coppcnagen,  e  mentre  prendeua  Porto ,  ofTcrucf  da  lun- 
gi Martino  Tciflcn  ,  che  dopo  elTcre  ftato  battuto  à 
Rippen  ,  fe  ne  ritornaua  di  nuouo  da  Olanda  in  quei 
mariconquattordicivafelli  particolari.  HaueuailTcif- 
fen  tra  fe  difcorfodi  cogliere  l'opportunità,  che  le  due 
armate  fi  trouaiTero  acciuffate  infieme  per  paffare  con 
figurtà  lo  Stretto  del  Sund  refo  maggiormente  angu- 
fto ,  e  difficile  à  varcarfi  dalle  diligenze  del  Re ,  che  vi- 
cino à  Coppcnagen  rafente  le  due  fponde  del  Canale 
haueua  ancorate  alcune  barche  chiamate  Profmefopra 
le  quali  fi  alzauano  due  batterie  Reali  di  ii.  cannoni 
per  fulminare  li  vafelli,che  ofaflcro  pafl'are  pcrvnCa--- 
naie  non  pitftargo  con  la  predetta  induftria  del  tiro 
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d'vna  mofchcttata.  Non  prcfc  così  ben' aggiuftacc  le 
fuc  mifurc  il  Tciflcn,chc  non  fi  anuenilVc  in  qualche 
vafello  Dancfe,che  ritornaua  dal  conflitto  ;  nondime- 
no malgrado  alle  loro  contrappofitioni ,  &:  alla  grandi- 
ne furiofifTima  delle  palle  fcoccatc  dalle  fuddette  bat- 
terie à  pelo  d'acqua  ,  fé  ne  pafsò  fcnza  rilcuare  altro 
danno, che  d'alcuni  pochi  feriti, &:  di  tre  morti àKal- 
marfund  per  iui  attendere  gli  ordini  della  Corona  di 
Suctia. 

Conft ituire  fra  tale  ftato  quefte  emergenze  non  man- 
cauail  Rè  Danodi  ibllecitare  Tlmperadore  al  Tarn  (len- 
za poderofa  delle  fluttuanti  Tue  fortune  :  onde  abban- 
donato per  ordine  di  Ccfare  dal  Generale  Galaflo  ìì 
primo  alloggiamento  di  Vcrdcn  :  fi  approffimò  al  caftel- 
lo  di  Zeitz  guardato  da'  Suedefi ,  obligandoli  di  renderfi 
à  difcretione.  Qui.ui  prefc  configlio  di  attendente  Tar- 
riuo  del  cannone,  che  da  Praga  teneua  ordine  il  Ma- 
refciallo  CoJorcdod'inuiargli  perauanzarfi  pofciaà  mt- 
fura  de'  concerti  ftabiliti.  A  Mcidclhurgh  difijgnaua; 
•gli  di  tragittare  la  riuicra  dcll'Albrs;  di  teneteli  carni-' 
no  per  la  Lufatias  &  di  forprendcrcncl  paflaggioalcu- 
cuni  luoghi,  i  quali  guerniti  di  gente  nimica  infcriua- 
no  non  picciolo  difturbo  alla  città  di  Drc(da,  &  con- 
fcgucntcmcnte  à  gl'intereflì  dell'Elettore  di  Saflfonia. 
I  Principi  di  Branluic  tencuano  altresì  pronti  dumila 
huomini  dcftinati  ad  accrefccre  vigore  all'armata  del 
GalalTo;  nel  rimanente  palcfando  ogni  più  difpofta  vo- 
lontà di  cofpirare  à  prò  del  partito  Auftriaco  con  gli 
atti  di  vera  finccrità  j  onde  fcmpre  più  multiplicauano- 
le  fpcranzc  nell'I mperadore  di  vedere  migliorate  nelle 
attioni  di  quella  campagna  le  fortune  della  Tua  Cafar 
c  di  ottenere  dal  maneggio  dell'armi  più  ,  che  da  quel- 
le dei  negotio  la  riufcita  dcTuoi  proponimenti. 

L'efercito  Imperiale  nell'Vngheria  partito  da  Leucns 
fi  era  con  follccito  paflo  auuicinato  alla  città  di  Filcch 
fcnza  poter  colpire  quello  del  Ragozzi  ,  il  quale  auuer- 

p  i> 


n6  DEL  MERCVRIO 

tico  per  tempo  della  loro  mona  ,&riroluco  in  fine  al  più 
iìcuro  benché  mcn  gcnerofo  partito  di  non  cfporre, 
cioè,  a  cimenti  di  vna  battaglia  la  rommadcgrnitercni 
(uoi  «abbandonò  quell'imprefa  perritirarfi  dinuouoncl* 
le  attenenze  di  Cafl'ouia,douc  aflTicuraticon  numerofe 
fquadre  tre  pofti  predommanti  all'ingrclVo  nel  pacfc: 
dillribiù  nelle  campagne  vicine  le  mihtie  fue  con  voce 
di  attendere  vigorofi  foccorfi  da' Turchi  per  delibera- 
re pofcia  quello  ,  che  piii  ftimaflTc  complire  alla  felice 
condotta  de' propri  difegni.  Prima,che  la  gente  Impe- 
riale partiffeda  Leuens  hauea  il  Ragozzi  facto  inoltrare 
quattro  mila  caualli  fuoi  focto  la  condotta  del  figlio, 
con  incarico  di  danneggiarla  dentro  i  quartieri, &  im- 
pedirle la  moda  ;  ma  refiftendo  qucfta  valorofamentc 
all'impeto  delle  loro  impiclTioni ,  con  pruoue  di  animo- 
fità,  ripulsò  l'ingiurie  ,  e  coftrinfc  l'inimico  alla  fuga, 
7ant:gsiod«  faccndo  perire  fotto  i  colpi  della  propria  fpada  dumila 
fontroTxin.  Tranfiluani  in  circa  con  leuar  loro  tre  infcgne  ,  fra  le 
£iiuai.  quali  la  Reale  ,  oltre  la  prigionia  di  alcuni  Capitani ,  &c 
Olfìciali.  Nel  periodo  di  tali  mouimcnti  continuando 
i  Turchi  àtencre  guernite  le  frontiere  di  poderofc  for- 
ze ;  Se  fomminiftrando  materia  à  nuoue  gelofie  non  per- 
metteuano,  che  h  difuclafTe  ancora  fe  mirailero  le  at- 
tioni  loro  à  promuouere  gli  vantaggi  del  Ragozzi  ;  ò 
nella  vicinanza  di  tante  armi  aflìcuraredaimprouifein- 
curfioni  il  paefe  }  oucro  ftudiaflero  col  raddoppiare  i 
fofpetti  di  accellerare  l'elpcditione  dell' Ambafceria 
grande  alla  Porta  ,  &  il  confcguimento  di  quell'altre 
fodisfationi ,che  prctcndeuano  di  ricauare,col  fauorc 
della  prefente  torbida  congiuntura  dalla  Cafad'Auftria.- 
All'incontro  ftudiofo  l'Imperadore  di  liberarfi  dall'ap- 
prcnfione  di  quelU  motiui ,  difpacciò  corriere  à  Coftan- 
tinopoli  in  feguimento  del  primo  con  incarico  à  quel 
fuo  Refidente  di  fignificarc  al  Vifir,  che  in  conformi- 
tà delle  promclVc  i'Ambafciadore  dcftinato  alla  Porta  * 
Ci  allcftiua  al  viaggio  per  partire  dentro  il  termine  di 
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brcui  giorni  j  fpcrando  con  cale  vfficio  di  deuiarc  li  Tur- 
chi dal  pcnficio-di  prendere  parcico  frà  qucircmergcn- 
zCjChcdiucncauano  Tempre  più  torbide.  Poiché  pcruc- 
nuco  l'cfcrcico  Imperiale  alla  Polanca  luogo  ignobile  in 
ripa  al  fiume  Ibol,iì  auucnne  iui  nelle  eruppe  del  Ra- 
gozzi  afTillicc  da  dumila  Turchi} &:di(lribuicc  in  buo- 
na ordmanza  diedero  principio  ad  vn  furiofo  conflicro 
nel  quale  furono  coftrccci  à  ritirarfi  per  qualche  parto 
gl'Imperiali,  che  ripigliato  cuore  ben  prcfto sferrarono 
con  tanto  impeto  fopra  l\  nunici  ,  che  conofciutifi  in- 
habili  alla  rciii^nza  di  si  vahde  impre(lìoni,po(liri  al- 
la fuga,  &r  lafciati  h  Turchi  ncU'impegno  ,  lì  ricoura- 
rono  fenza  ritegno  ne'  luoghi  più  forti  con  manifcfta  ci"»*. 
€onfunonc,e  fcorno.  Perirono  nella  mifchia  molti  de 
gli  Ottomani, irà  i  quali  lo  ftertb  Comandante  ,  oltre 
à  '^'iclli,  che  riraafcro  prigioni  i  e  continuando  gl'Im- 
periali à  pcrfcguitarc  i  TranfiluanijC  quelti  nel  primo 
difordine,  entrarono  j  Miniftri  Auftriaci  in  ifperanza, 
che  percofll  da  giuftahefitatione  foflcro  per  abbando- 
nare la  portione  migliore  del  paefe  occupato,  &c  refti- 
tuirfi  dentro  la  Tranfiluania  alle  proprie  habitationi: 
onde  al  tenore  di  cale  nouclla  non  ù.  potrebbe  riferire 
à  baftanza  quanto  acclamalTc  la  Corte, &:  quali  moti- 
ui  di  confolacione  cccicafTc  nell'animo  dell' Imperado- 
re  perfuafo,  che  !  prefaco  vantaggio  cfl'erc  douertic ac- 
compagnato da  fucccflì  Tempre  più  fauoreuolij  benché 
molti  giudicando  più  da  gli  effetti,  che  dalle fperanzc 
non  faccflcro  capitale  di  quello  incontro,  che  vcniua 
canto  magnilicato  da  coloro, che  con  dcfpotica  mano 
reggeuano  la  mole  del  goucrno.  Ammonito  il  Tran- 
(ìluano  dalla  certezza  di  non  potere  riceucre  si  tortoli 
foccorfi  promcfli  dalla  Corona  di  Suetia  ,  non  meno, 
che artlictiirimo per  sì  fuancaggiolì  incontri, fi  rifcaldò 
maggiormente  nelle  pratiche  deiraccomodamcnto  :  ri- 
chiedendo à  Cefare,  che  gli  accordaflc  quegli  ftcflì  van- 
taggi conceduti  da  Ferdinando  1 1.  à  Bethlem  Gabor 
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fuo  prcdeccflbre.  Promccceua  all'incontro,  clic  dcpo* 
rcbbc  l'armi  con  promuoucre  in  cucce  roccalioni  il  fer- 
uigio  della  M.  S.  la  quale  follecicata  dal  dcfiderio  di 
ridurre  quegli  aft'ari  à  compoficionc ,  porfe  fauorcuolc 
orecchio  alle  dimande  di  lui  procurando  di  feco  ftabi- 
lire  vn  conuenience  durabile  accordo  !  Turco  facendo 
rimperadorc  ad  oegecco  di  fcuotcreàrc  fteflb  la  gelo- 
fia  de'mouimencidcl  Turco,  &:  liberare  quell'armi  dal- 
l'impegno in  cui  fi  crouauano.  Seguicauano  quefte  ncl- 
rVngheria  l'inimico  con  sì  follecico  paflb,  che  riftret- 
to  il  Ragozzi  fra  le  contingenze  d'vna  irreparabile  iat- 
tura fi  vedeua  obligato  horamaì  ad  accoftarfi  con  la  por- 
lione  maggiore  delle  railitie  fue  nelle  pcrtcncnze  de* 
propri  Staci,  fraarrito  di  cuore,  e  percoflo  egli  dal  terrore 
dell'armi  Cefaree  non  meno ,  che  dalla  foprauegnenza 
di  moleftiflimi  auuifi ,  che  '1  Moldauo ,  cioè ,  raccolto  vn 
ben  vigorofo  nerbo  di  forze  mulinaiVe  di  entrare  nella 
Tranfiluania, afpirando  con  la  fponda de'fuddctti  mal- 
contenti à  deporlo  da  quella  dominationeà  titolo  fpc- 
ciofo  di  fcuotere  a' popoli  l'apprenfionedcl  gouernodi 
lui  refo  odiofo  alla  maggior  parte  di  quegli  habitanti. 
Nelle  città,  &c  luoghi  da  lui  occupati  introduiTe  però 
numerofi  prefidij  particolarmente  inCalTouia, che  per 
gli  riguardidcllanputatione,&:dcirartc  eradella mag- 
giore confeguenza:  lafciandoui  alla  cudodiail  Colon- 
nello Rebenltoch  Capo  Suedefc  di  molta  cfpcrienza , 
che  in  qualità  di  Miniftro  del  Generale  Torftcnfon  fi 
tratteneua  apprefl'oquel  Principe.  L'efcrcito  Imperiale 
all'incontro  dopo  hauer  dato  luogo  al  ripofo  per  tre  ' 
giorni  ne' contorni  di  Filech  ,  profcguì  il  camino  inol- 
trandofi  nell'Vnghcria  fupcriorc  à  dilegno  direftituirc 
quella  prouincia  alla  diuotionc  dell' Impcradore:  onde 
alPapproffimarfi  di  tante  armi  la  città  di  Cremeflìr  ,  6c 
molti  habitanti,  che  da  principio  haueuano  abbraccia- 
to con  pronta  volontà  il  partito  Tranfiluano ,  fi  humi- 
harono  di  nuouo  all'vbbidicnza  d'Auftriaci  non  fenza 
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apparente inditio, che  lo  ftcflbcfcmpio  foflc  fcguitato 
dal  rimanente  ancora;  &:  ad  oggetto  di  promuouerc 
quello  vantaggio  conceire  Cefarc  vn  generale  perdono 
à tutti  i  fudditijchc  haueuanocofpiratocoirinimicofc 
abbandonando  l'infcgne  di  lui  facefTero  apparire  con 
pruoue  di  vera  fede  il  pentimento  de' falli  loro. 

Nel  procinto  di  tali  diligenze  erano  foUecitate  dal  Pn  Jchei  ic- 
Ragozzi  le  pratiche  dell'accordo  :  al  Palatino  di  Vn- liiLi^r 
gheria  hauendo  fpedito  Miniilri  Tuoi  per  idabilirnc  la 
conclusone  con  honcfle  conditioni  alla  quale  fi  mo- 
(Iraua  inclinato  l'Imperadorediacconfentireie  per  ab- 
breuiare  i  periodi  al  negotio  haueua  già  mandato  Ple- 
nipotenze all' Arciuefcouo  dì  Strigonia  ,  Se  allo  (lelTo 
Palatino  di  flrignere  li  maneggi  come  meglio  da  loro 
fofTe  giudicato  opportuno  per  rimettere  in  quello  trat- 
to vn'alGcurata  tranquillità; del  cui  confeguimento vi- 
ue  fpcranzc  Ci  nutnuano  nella  Corte,  come  anco  di  li- 
berare quell'armi  dall'impegno  contra  quel  Principe  per 
volgerle  pofcia  verfola  Morauiaalla  rifcolTa della  piaz- 
za di  Olmitz  ,  col  cui  poffcCCo  teneuano  li  Sueded  in 
agitatione  perpetua  quella  prouincia ,  &c  il  Regno  di 
Boemia  in  gelofia.  Profeguendo  dunque  con  felici  fuc- 
cefli  il  negotio  non  meno,  che  l'armi  dcll'Imperadorc 
in  Vngheria:  le  città  di  louax,  &  di  S.  Andrea  con  la 
portione  maggiore  de  gli  Aiduchi  contumaci  fi  rcfti- 
tuirono  volontariamente  all'vbbidienza  del  primo  Pa- 
drone. Quella  di  CalTouia,  che  da  principio  con  dimo- 
ftratione  di  tanta  auidità  haueua  abbracciato  il  parcito 
del  Ragozzi ,  abbattuta  dalle  fìniflre  pendenze  di  quel- 
l'armi Ci  diede  ad  implorare  fcgretamente  il  perdono  con 
proteflationi  direndere  le  pruoue  in  auuenire  di  vna  im- 
mutabile fede  ne'feruigi  della  Cafa  d'Auftria  ;  onde  da 
tali  efibitioni  vinto  l'animo  dcll'Imperadorc  fpedì  ordi- 
ni replicati  al  Palatino  di  non  incrudelire  contra  quc- 
gh  habitanti ,  &  admettendo  gli  atti  della  loro  peni- 
tenza abbracciarli  pofcia  con  dimodratione  di  huma- 
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nità.  Il  Ragozzi  dairaltro  canto  ripaflTaco  con  le  reli- 
quie dell'cfcrcico  fuo  la  riuiera  del  Tibifco  fi  tcneua 
fermo  à  quelle  fpondc  in  vicinanza  de'  propri  Stati  :  pro- 
mouendo  neiriftefTo  tempo  con  tutta  fincericà  li  ma- 
neggi dell'accomodamento,  il  quale  rimaneua  auanza- 
to  stermini  tali  ,  che  nella  Corte  più  non  Ci  dubitaua 
della  conclufione  del  medefimo  ;  dilcorrendofl  horamai 
incorno  ali'elettione  de  gli  odaggi  da  darH  reciproca- 
mente per  rendere  aflìcurata  rciccutione  de  gli  artico- 
li, che  rimaneiTcro  (labiliti. 

Da  Coftanftinopoli  foprarriuarono  nel  mentre  let- 
tere del  Refidente  Cefareoconcuifignifìcauajchcau- 
uertiti  li  Turchi  dell'auanzamento  dell'efercito  Impe- 
riale sì  poderofo  ,  fpinto  da  S.  M.  à  contrappofitionc 
penfifiide  dclIc  moiVc  òcì  Ragozzi ,  fi  foffero  grandemente  com- 
^"^'"*  molfi,moftrandoperòalienationedi  mcfcolarfinegFin- 
terefiì  di  lui  ,  &  prontezza  di  obligarlo  à  defiftere  dal 
maneggio  dell'armi.  Anche  da  Buda  era  ritornato  l'vl- 
timo  corriere  con  rapporti  d'hauere  riceuutodalnuouo 
Bafsà  ogni  migliore  trattamento  con  aflTicuranzc,  che 
fcgucndo  firnza  ritardi  maggiori  la  fpeditione  dell'Am- 
bafciadore  grande  alla  Porta,  foffe  per  continuarfi  pun- 
tualmente da  quell'Impero  la  tregua,  &  per  aggiuftar- 
fi  qual  fi  fia  differenza  con  vantaggio  de  gl'intereffidi 
Cafa  d'Auftria  :  onde  1  Impcradore  prefc  configlio  di 
paifarealla  milTione  di  detta  Ambafi:eria,  e  di  trafinet- 
tcrc  ordini  al  fuo  Refidente  alla  Porta  di  prorompere 
in  feriofe  doglienze  col  primo  Vifir  ,  perche  i  Turchi 
in  onta  delle  vecchie  capitolationi  hauefTero  dato  fo- 
mento all'impreffioni  del  Ragozzi  ,  &c  Ci  folTero  fcco 
vniti  a' danni  de  gli  Stati  patrimoniali, e  perctòprocu- 
rartc  rifoluti  comandamenti"  a'  Miniftri  delle  frontie- 
re di  aftenerfida  tali  hoftilità  con  efibìcionc  ,  che  dal 
fuo  canto  farebbero  corrifpofti ,  mantenuta  ferma  la 
buona  corrifpondenza.  Efpofte  le  fue  commeflìoni  d.il 
H.M^Bte.  i^cfidcnte  rifpedì  indietro  il  corriere  con  lettere  del 
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nuouo  primo  Vific  al  Conte  Slich  Prefidcnccdcl  Con- 
feglio  ai  guerra  à  cui  rcplicaua  eccicamcnci  di  abbre- 
uiarc  i  periodi  alla  moiradcirÀmbarciadorc  grande  con 
prome(ra,.chc  all'arriuo  di  lui  farebbono  riconfermati 
gli  accordi  per  yna durabile  fruttuofa  pace  fra  l'vno,c 
l'altro  Impero.  Il  Rcfidentc  all'incontro  perfuadcua  con 
fue  lettere  all'Impcradore  di  non  acconfcntire  di  leg- 
gieri alla  fpcditione  dell' Ambafciata  :  rimoilrando  di 
Ibfpcttarc,  che  confcguito  da'  Turchi  sì  agcuolmcntc 
quello  vantaggio  foflcro  per  afpirare  à  cofc  maggiori, 
&:  non  accoinplirc  alle  promclTe  tampoco.  Studiofo 
rimpcradore  tuttauia  di  togUer^e tutti  gli  prctcfti  a'Tur- 
chi  di  cofpirarc  contra  leconuenienzcdcl  fcruigiofuo: 
non  approuò  quello  conlìglio,  mantenendoli  fermo  nel- 
la deliberatione  di  fpingcrla  quanto  prima  con  nomi- 
nare il  Conte  di  CcrninoCaualicrc  Boemo  à  cui  inca- 
ricò di  partire  dentro  il  mcfe  di  Giugno. 

Staua  intanto  alloggiato  alle  fpondc  della  riuiera,del 
Tibifco  in  vicinanza  del  pacfe  Ottomano  àdicifette  le- 
ghe da  Buda  l'cfcrcito  Tranfiluano  compollo d'vn  nu- 
mcrofo  duolo  di  37.  milji  combattenti  la  maggior  par- 
te 4i  poca  difciplina  i  mal  proucduti  d'armi  ^  e  recti  da 
Capi ,  che  non  poll\;dcuano  efpcrienza  nella  condotta' 
della  guerra.  M.mcencu,a  egli  tuttauia  alla  diuotione 
Tua  le  città  di  Toccai,  Saccomar,&:  quella  di  CaHTouia 
con  vanto  ,  che  ne  cimenti  pailati  con  gT Imperiali, 
maggiore  foiTc  (lato  ildiiordine,  che  la  perdita  ^  e  piìt 
il  rumore,  che  il  fanguc ,  onde  fi  crouaHe  hora  pronto 
di  far  nu'ouo  fpcrimcnto  delle  proprie  forze.  Era  non- 
dinicno  anche  difpodo  ^d  abbracciare  i  mezzi  della 
concordia  quando  dal  canto  Imperiale  (ì  fcopritfe  lin- 
iera inclinatione  di  fecondarla  ,  e  promuouerla  fpedi- 
ramencc}  accordandoli  quelle  conditionihonellc, ch'e- 
gli richiedcua:^altrimcnti  dichiaraua  di  volere  più  co- 
ilo  efporfi  alla  contingenza  di  qual  fi  Cu  di0ìcile  haz- 
zardo,  che  accettate  partiti  difuguah  aUanimoiltà  de 
Tom.  ir.  rart.  II. 
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penfieri  Tuoi, &:  allWuuantaggio  de' propri  inrcrcffi.  Al- 
cuni Miniftri  di  Cefarc  perciò  raccordauano  per  vtile 
coniglio  il  deporre  le  precenlìoni  più  alce, e  ftnngcn- 
do  con  rollccitudme  il  maneggio  della  compolìcionc 
troncare  il  filo  ad  vna  g^^crra  ,  che  con  così  notabile 
danno  tencua  diiiertite  larnii  Imperiali  ;  &:  atta  nella 
continuatione  di  prouocare  quelle  del  Turco  con  irre- 
parabile iattura  della  Cliriflianità  tutta. 

Haueua  il  Tranlìluano  mandato  per  pegno  dell'of- 
feruanza  de  gli  accordi  condotti  vicini  alla  conclufio- 
ne  il  proprio  figliuolo  al  Palatino  ,  il  quale  corrifpofe 
coirefpcditione  di  vn  nipote  fuo  :  rimanendo  recipro- 
camente gli  ortaggi  apprelTo  le  parti  applicate  àrimuo- 
ucre  gl'intoppi, &à  dare  l'vltima  mano  alle  trattationi 
dell' aggiuftamento  fenza  interromperfi  nondimeno  il 
corfo  alle  hoftilità;  auanzandofi  l'armata  Cefarca  in  quel 
tratto  deirVngheria  riconofciuto  di  antica  giuriditio- 
ne  del  Tranfiluanodoueteneua  egli  ampiezza  di  como- 
di, e  di  Stati;  e  fpogliando  con  militare  licenza  gli  ha- 
bitanti  di  tutti  gli  liaueri  con  abbruciare ,  e  diftruggcrc 
il  paefe  interamente.  Si  accodò  pofcia  alla  città  di  Pa- 
tach  fi  tuata  su  le  frontiere  della  Tranfiluania  ,e  per  ar- 
te ,e  per  natura  forte,  dentro  la  quale  conferuaua  ric- 
che rupelletili,&  fomma  rileuante  di  danaro, che  alla 
molTa  de'  nimici  furono  afportati  in  Tranfiluania  :  al- 
loggiando egli  nel  folito  pollo  fopra  le  fpondedelTU 
bifco,&  con  frequenti  fcorrerie tenendo  in  continua- 
ta attione  gl'Imperiali  per  dar  loro  foggetto  d'incomo- 
do ,  e  priuarli  de'  modi  di  applicar^  all'efpugnatione  del 
Vitic  imprcfe paefe.  Onde  fe  bene  l'efcrcito  Imperiale  fi  folTe  inol- 
mVttiheiu  j-j-^fQ  cento  leghe  dentro  l'Vngheria,  &  fi  conferualfc 
padrone  della  campagna  ^procurando  di  redituirc  alla 
prima  diuotione  di  Cefare  le  citt.\  occupare  dall'inimi- 
co ;  non  appannano  tuttauia  fruttuofe  à  badanza  le  lo- 
ro diligenze,  perfcuerando  ancora  nel  partito  del  Tran- 
filuano  CaiTouia,  &  l'altre  Fortezze  di  maggiore  ripu- 
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catione.  AU  acquifto  di  Patacli  afpirauano  gl'Imperiali 
con  le  pruouc  di  tucca  Tauidicà,  p#rcaci  da  gli  ibmoli 
di  accreiccrc  col  bottino  auuantaggioallc  fortune  pri- 
uace  ,  òc  dai  zelo  di  condituire  il  Ragozzi  con  la  per- 
dita di  edo  in  iflato  incapace  di  tentare  nouità  à  pregia- 
ditio  delia  Cafa  d'Auilria  ,  non  per  anco  confapcuoli 
dello  trafporco  alcroue  in  luogo  di  Scurezza  de'fuoi  ric- 
ciii capitali dcpofitati  in  Varadino.  Tencuacgliconnu- 
merofi  prefidij  ben  cuftodite  le  piazze  di  Toccai  ,Sac- 
comar,  CaflbuiajC  Patach  ;  lafciando  voce  di  reftituir- 
fi  ben  tolto  dentro  l'Vngheria  con  forze  poderofe  quan- 
do reflaffero  incagliati  li  maneggi  dell'accordo:  hauen- 
do  raccomandata  la  difcfa  delle  fpondc  del  Tibifco  à 
tre  mila  Vnglieri,che  fc  bene  valfaiiidi  Cefare  fcgui- 
uano  odinatamonco  le  parti  di  lui ,  e  procurauano  à  prez- 
zo d'incoftanza  di  foftenere  i  fuoi  intcrellì.  Ma  il  Pa- 
latino dopo  hauere  con  amoreuoli  inulti  infruttuofa- 
mentc  procurato  di  ridurre  gli  habitancidi  Cailouiaal 
debito  della  prima  vbbidienza:  vi  iì  auuicinò  coU'efer- 
cito ,  impiegando  tutte  le  diligenze  fuc  per  coilrigncr- 
li  con  la  forza  à  quello  douere.  Vcggendolì  nondime- 
no alTiititi  alla  difefa  da  dumilafoldati  retti  dal  Colon- 
nello Sucdcfc  :  rcfiilcuano  con  proue  di  valore  all'im- 
preflìoné  nemiche  ,  nè  concedeuano  luogo  di  fpcrare, 
che  foffe  per  reftare  con  poco  fangue  domato  l'orgo- 
glio loro.  Profeguiua  altresì  l'efercito  Imperiale  neli* 
abblocatione  delia  fuddctta  città  con  poco  frutto  per 
difetto  di  artiglieria  ,  la  quale  à  tutte  horc  attendcua 
dalla  città  di  Naiaus;  onde  era  corretto  di  (laiTcnc  in 
tanto  otiofo  fcnza  procurare  maggior  danno  alla  piaz- 
za fufficientemente  proucduta  d'ogni  bifogno  ,  éc  in 
faccia  dei  nimico  tutti  li  giorni  fortificata  ;  fegucndo 
frà  le  parti  li  foliti  fcaramucci.  Addimandaua  la  cit- 
tà ,  che  rimperadore  le  accordalfe  le  prerogatiue  go- 
dute dalle  città  Franclìe  della  Germania  ,  altrimenti 
protedaua^  eh  eleggerebbe  di  perire  più  toilo,  che  di 


114  DEL  M  ERG  V  RIO 

cedere  vilmente  alle  Tue  armi.  Principiaua  già  à  patire 
di  vìucri  l'armata  flagellata  da  frequenti  malattie, 
diminuiua  tutti  i  giorni  non  Tenza  apprenfionc  ne*  più 
pratici, che  dilungandòfi  il  ricomponimento  di  quelle 
difcrcpanze  conuenifle  interamente  perire.  Le  truppe 
del  Tranlìluano  dall'altra  parte  ftando  ferme  nel  prime 
pofto  fi  confcruauano  numerofe ,  ma  di  pocadifciplina, 
e  meno  prouedute  d'armi  :  con  lorocofpirando  la  mag- 
gior parte  della  gente  pàcfana  (otto  il  cui  fauore  facen- 
do correre  grofl'c  partite  porgeuano  continuati  inco- 
modi à  gì' Imperiali  ,  e  raddoppiauano  le  diHicuItà  al 
trafporto  delle  vcttouaglie  :  onde  à  mifura  delle  fperan- 
2e,chc  in  lui  crefccuano  del  mantenimento  de  gli  ac- 
quifti ,  diminuiuano  le  difpofitioni  all'aggiuftamento. 
Continuauanopcrò  li Commcffarifuoi  iFfoggió^noap- 
prcflb  il  Palatino  ,e  fe  bene  in  piij  confercniefi  foflc- 
ro  trouati  con  gli  Auftriàci  :non  appariua  dalle  prepo- 
fte  loro, che  follerò  interamente  mclinati  allà  quiete, 
anzi  fi  fcopriua,che  tutte  le  loro  mire  erano  dirizzatt 
à  protrahcrc  le  trattationi  con  ifperanza,  che  '1  tempo 
porgcflc  loro  fauorcuole  opportunità  à  godere  i  vantag- 
gi delle  diuerfioni  ,  che  fperauano  sì  vicine  dal  canto 
del  Torftcnfon  ,e  dalla  ftagione  vgualmcnic  folita  foc- 
to  quel  clima  caldo  à  colpire  la  gente  ftranicft  ,  onde 
poteflc  far  perire  fenza  rimedio  la  foldatefca  Imperià- 
le, rendendo  pofcia  a' Tranfiluani quelli  bcnefìcij,chè 
non  haucuano  potuto  fin'allora  procurare  col  vigore 
della  propria  animofità. 
cimaxijedci  CoTì  tali  fiducic,e  fondamenti tichicdcua  ilRagoz- 
Ragorri.  ^ì  dall'Impcradorc  il  pofleffb  di  quegli  Stati  ,  che  fu- 
rono da  Ferdinando  1 1.  conceduti  à  Bethlem  Gabor 
fuo  predecqflore.  Che  a'fudditidcirVngheria  fi  refti- 
tuiflc  l'vfo  de  gli  antichi  priuilcgi  ;  la  pfrerogatiua  d'e- 
leggere il  loro  Rci&:  l'efercìtio  libero  della  fetta  Cal- 
uinifta  fenza  eeccrtiorie  alcuna.  Che  foflc  conuocata 
la  Dieta  d' Vnghcria ,  &  col  mezzo  fuo  data  perfettione 
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à  gli  trattati  dell'accordo, &:  non  aUrimcnti.'  Dimanda 
qucfta  fc  ben  giufta,c  plaufibilc  a  fudditi  Vnghcri, ri- 
putata nondimeno  fcditioia ,  e  che  colpiua  nel  più  viuo 
i  diritti  di  Cefare  in  riguardo  alle  confèguenze  danno- 
fé  ,  ch'era  per  accompagnare  allora  (^egli  iiumori ,  i 
quali  anche  fenza  Fomento, e  diuifidauano  (oggetto di 
non  poca  apprenfionc,  c  lafciauano  giufto  luogo  à  foC- 
pcttare  ,  che  fodero  per  produrre  vn  giorno  nouità  di 
pcfo  à  prcgiuditio  della  Souranità  della  M.S.  la  quale 
come  non  di  leggieri  era  per  difporfi  ad  accordare  ta- 
le richieda  i  così  prcfagiuano  gli  huomini  di  fauio  pa- 
rere, che  anco  dentro  la  negatiua  ne  potelTcro rimane- 
re offcfe  le  conucnicnzc  fue  ,  &  auuantaggiatc  quell* 
del  Tranlìluano  nel  cuore  deTudditi  Vngheri  condot- 
ti horamai  aH'vltimadifperatione  per  vederH dilungata 
quella  fodisfationc,che  pc'l  corfo  di  canto  tempo  ha- 
ueuano  fofpirata  in  vano.  In  qucdi  giorni  furono  im« 
barcati  alle  riue  del  Danubio  molti  pezzi  di  cannone 
groflfo  dellinati  all'amiata del  Palatino  pervalerfeneal- 
l'efpugnationc  di  Caflouia.  La  gente  pacfana  Vnghc- 
ra  dall'altra  parte  fcmprc  più  cofpirando  nell'inclina- 
tione  di  danneggiare  le  mihtie  Imperiali ,  vfcita  in  mol- 
te, e  numcrofe  fchierc,&  deporto  ogni  rifpetto  ,  e  ti- 
more perfcguitaua  arditamente  coll'arrai  tutti  i  foldati, 
che  fi  allontauano  dal  groflb  :  non  pcrmcrtcndo  tam- 
poco il  paflaggio  de' corrieri  per  fare  apparire  l'odio  ir- 
reparabile ,che  conferuaua  contra  gl'intereflì  della Ca- 
fa  d'Auftria,  &c  la  propenfione  all'incontro  di  promuo- 
ucre  quelli  del  Ragozzi!  Circonftanza,che  ammoniua  En,„g(.n„ 
li  più  faggi  Miniftri  di  Cefare  à  foUecitare  le  pratiche  J^J^J^'* 
della  compofitione  con  l'inimico  à  mitadi  non  efporrc 
col  progrcffb  della  guerra  a  nuoui  cimenti  la  feae,&: 
l'vbbidienzadi  quei  popoli  tanto  più, che  i Turchi  rac- 
colto vno  ftuolo  di  venti  cinque  mila  combattenti  fi  te- 
neuano  fopra  le  frontiere  ,  non  lafciando  di  dare  fof- 
petto  di  gelofia  ,  ancorché  il  corriere  tornato  vltima- 
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mente  da  BiidariferifTc  d'haueie  riceuuto  ogni  più  cor- 
tcfc  craccamcnco  da  quel  BafsàjC  porcalVe  nouelle  aift- 
curanzc  ,  che  dal  canco  de' Turchi  non  farcbbono  fe- 
condati i  torbidi  pen(ìeridci  Ragozzi  feda  gl'Imperia- 
li con  la  fpeditionc  dell' ambafccria  grande  venille  ac- 
complico  alle  fodisfacioni  pretefe  dalla  Porta. 

Da  tale  rclationc ammonito  femprepiù  l'Imperado- 
re  à  non  protrahcre  la  molla  dell'  Ambafciadore  verfo 
Coftantinopoli  ,  follecitaua  la  di  lui  partenza  perfua- 
dendofi  ,  che  fofl'e  per  nufcire  badante  à  togliere  gli 
prctcftì  à  gli  Ottomani  di  porgere  fomento  alla  guer- 
ra d'Vnghcria  di  che  fi  auualoraua  ogni  di  più  il  dub- 
bio: penetratoli,  che  à  Buda  fofTe  foprarriuato  corrie- 
re di  Collantinopoli ,  che  haueua  fatto  il  viaggio  in  ot- 
to giorni  con  comandamenti  à  quel  Bafsàdt  vnirc  tut- 
te le  militie  delle  vicine  continenze  ionde.non  rifapen- 
dofi  ancora  dalla  Corte  di  Vienna  li  motiui  veri  ditale 
configlio,  fe  mirafl'ero  à  porgere gelofia  à  gl'Imperiali 
ad  oggetto  di  affrettatela  mo(fa  dell' Ambafciadore ; ò 
di  aiUcurare  le  frontiere  nell'agitatione  di  tante  armi 
à  quel  confine ioueroàrifolutodifcgno  di  fpatleggiare 
il  proponimento  del  Ragozzi  :  rimaneuano  li  M militi 
fra  le  perpleifità  di  vna  giuda  fofpenfìone  in  ordine  al- 
la quale  fpedì  l'Imperadore  à  Buda  il  Segretario  di  guer- 
ra Ottomano  con  incarico  di  fpiare  gli  andamenti  de' 
Turchi ,  e  di  perfuaderc  quel  Bafsà  à  tenere  lontane 
l'occafloni  à  diffidenze  di  maggior  pefo  :  follecitando- 
fi  nel  mentre  alla  partenza  verfo  Collantinopoli  l'Am- 
bafciadore  Conte  Cernino  , chefi  prefentò  auanti  Tlm- 
pcradore  per  accommiatarfi  con  tutta  la  fua  comitiua 
ncU'habito  col  quale  comparire  volcuu  alla  Porta.  Seco 
andauano  fei  caualieri  di  camerata  con  altri  fcdicigen- 
til'huomini;  dodici  paggi  ;  venti  palafrenieri  i  trenta  ala- 
bardieri coD  l'Alfiere  à  cauallo  ,  che  portaua  lo  ilen- 
dardo;  otto  trombetti  ,  &c  alcuni  altri  con  tamburini, 
òc  gnacarc  alla  Turclicfca  ,  oltre  al  Maggiordomo  y 
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Cappellani,  Segretari ,  Camarieri ,  Oftìciali ,  &:  altri  fcr- 
uicori  in  numero  di  più  di  dugcnto  pcrfonc  in  tutto, 
che  per  la  varietà,  e  (Irauaganza  de  gli  habiti  diedero 
di  fe  Itcflìvna  vaghiflTimamoftra.  Imbarcatoli  siVlDa-  jo.ciuf»». 
nubio  tirò  il  Conte  drittamente  à  Colmar  per  fare  iui 
alto,&:  attendere  il  ritorno  del  corriere  fpcditoàBuda 
per  bene  alllcurarfi  d'efTcre  accolto ,  e  trattato  da'  Tur- 
chi à  mifura  del  merito,  e  delle  conuenienzc  dcU'Im-  Am^-fi-"'» 

ir»  /-  Il  1  Impcfwleal- 

pcradore.  Portaua  leco  ricchi  donatiui  di  argenteria  in  upon*. 
particolare  peni  Gran  Signore, e  Tuoi  Miniftri,ch'cc- 
ccdeuano  di  molto  il  valore  di  quello  haueuano  coftu- 
mato  gli  Aullriaci  di  mandare  in  (ìmili  occafioni  alla 
Porta;  onde  al  cimento  di  quella  fpeditione  fi  rifcnti- 
ua  non  meno  il  decoro,  che  la  borfa  dell' Imperadore. 
Era  già  capitato  in  Corte  Ccfarea  vn  gentil' huomo 
fpedito  dal  Re  di  Polonia  con  incarico  di  fupplirc  con 
rimpcradore  ,  &:  altri  Principi  à  gli  vffici  di  condo- 
glicnza  per  la  morte  di  quella  Regina  di  dare  calo- 
re con  Tautoreuolc  interpofitionc  di  quella  Coronaal- 
le  pratiche  d'accomodamento  col  Ragozzi ,  al  quale  pri- 
ma di  trasferirli  à  Vienna  haueuaefpofle  lecommeÀio- 
nidel  Padrone.  E  fe  bene  dal  Re  fi  foffe  fatto  à  gli  Au-  s«fi.acvf- 
ftriaci  infinuare  l'inclinatione  fuadirenderfi  mediatore  p'Ji^/* 
ne' trattati  della  pace  in  Ofnabrug,riceuendone  la  re- 
pulfa;non  lafciò  tuttauia  con  nuoue  lettere  d'eccitare 
rimperadore  à  prontamente  alfiftere  à  grinterclfi  del 
Re  Danefe  ,  replicando  le  aperture  dell'allianza  fra  la 
Cafa  d'Auilria,  Polonia,  &c  Danimarca  proiettata  già 
l'anno  decorfo  col  mezzo  del  Segretario  Fantoni  in- 
viato à  tal' effetto  alla  M.  S.  alla  quale  faceua  hori 
efibitione  di  conuocarc  in  Varfouia  la  Dieta  dci^^ 
gno,&:  di  obligare  quel  Senato  ad  interporre  i  doli- 
ci fuoi  per  l'approuatione ,  &:  olTeruanza  de'  trattati.  Ap- 
plaudettero  gl'Imperiali  alla  propoda  meditando  i  mez- 
zi di  ridurla  à  perfettione  dentro  li  riguardi  tuttauia  di 
non  alterare  gli  Trattati  di  Munflcr  ;  pcrfuadcndofif 


ii8  DELMERCVRIO 

che  cinte  rarmi  Sucded  dall' vnione  di  canee  potenze 
non  foffc  per  riufcirc  facile  à  quella  nationc  di  pm  ol- 
tre conferuare  gli  acquiftì  facci  dentro  leProuinciehe- 
rcditarie  ,& nel  rimanente  della  Germania.  A  frequen- 
ti vdienze  veniua  admciFo  dall' Imperadore  il  predet- 
to gentil'huomo, afFacicandod nell'cfprcflionidel  zelo, 
che  (limolaua  il  Rè  di  Polonia  alla  mediacione  ne' ma- 
neggi della  pace  col  Tranfiluano.  A  cucco  fuppU  Tlra- 
peradore  con  dimoftracioni  di  pieno  gradimcnco  i  ac- 
ccccandocon  prontezza  l'oftcrca  à  cui  il  Ragozzi  fteflT» 
dichiaraua  di  acconfencire  col  fauore  d'vna  vera  pro- 
penfione  ,  onde  diuolgaua  il  medefìmo  genciTliuomo, 
che  incefe  dal  Re  fuo  Signore  l'incencioni  delle  parti 
^1  abbracciare ,  cioè ,  l'interpofìtione  di  lui  ;  fpiccarebbc 
fenza  ricardo  due  Senatori  di  quel  Regno  in  Vngheria 
con  incarico  d'incaminace  gli  trattati  ,ed'auanzarli  alla 
conclufione  dentro  il  maggior  poiCbile  vantaggio  del 
partito  Auftriaco.  Oltre  all' vdienze  hauuce  da  S.  M. 
più  volte  vidde  ancora  l'Imperadrice  Leonora  ,  fcco 
trattenendofi  per  lunghi  inccrualli  intornoall'apercure 
pe'l  matrimonio  delia  vcdoua  Principerà  di  Mantouji 
al  Rè  di  Polonia  promofTc  dalla  M.  S  •  col  calore  di  lar- 
ghe prome{rc,  &  con  gli  vfììci di  tutta l'indurtria, men- 
tre non  riputauafi  facile, che  quel  Rèporgeflfe  pronta, 
rorecchiaà  tale  propofitione  ;  perfuadondofi  allora  ogni 
!vno ,  ch'egli  foflc  fifamente  applicato.à  procurare  la 
giouane  Regina  di  Suctia:&:  quando.ctlintc  gli  cadcf- 
fero  le  fperanzedcl  fuo  confeguimcnco,  inchnaflc  alla 
Palatina  più  tofto,  ouero.alla  forella  del  Gran  Duca, 
•colciuandonequcfta  pratica  il  Refidente Bibboni  nato 

Mii  vaflallo.  Partì  finalmente  egli  per  Polonia  fcn- 
are,  ne  riccucre  le  vifite  da'  Miniftri  de' Principi, 
forfè  pretendendo  honori  non  foliti  concederfià  quel- 
li, che  ritengono,  com'egli  facea,  la  fcmplicc  qualità 
di  efpcdito  ;  &:  fece  portò  le  dichiarationi  dell' Impe- 
•Fadore  di  raccomandare  ,  cioè  ,  airinterpofitione  del 

fuo 
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fuo  Padrone  l'aggiuftamento  delle  differenze  col  Ra- 
gozzi. 

All'Elettore  di  Colonia,  &:  al  Duca  di  Lorena  hauc- 
ua  altresì  l'Imperadorc  fpcdito  il  Conte  di  Traun  con 
incarico  di  bcn'aggiuftarc  le  fodisfationi  di  quei  Prin- 
cipi, &:  di  (borfare  ly.  mila  fiorini  al  Duca ,  &:altrctan- 
ti  al  Generale  Hazfelt  per  impiegarli  nelle  rimonte ,  &:  * 
reclute  di  quelle  armate  rifpettiuamcnte  ;  raddoppian-  l'^l"*^^'^"' 
dofi  la  confolatione  nell'animo  di  S.  M.  &  de' Miniftrià  «nit*  d  a,. 
ragguagli  della  refa  di  V  berlinga  all'armiBauare, benché 
alcuni  giudicando  con  prudenza  delle  contingenze  à  ve- 
nire non  lafciafTero  di  riflettere  con  maturo  auuertimcn- 
to  alla  prepotenza  di  forze  ,  &  di  credito  in  che  s'an-  / 
daua  Tempre  più  riftabilendo  quell'Elettore  ,rerofi  ho- 
ramai  moderatore  di  tutti  gli  affari  d'Impero  con  obli- 
gare  la  Cafa  d'Auftria  ad  interamente  dependere  da* 
fuoi  compiacimenti.  In  dimoftrationc  di  quello  poffcf- 
fo  diede  quartiere  à  400.  caualli  nel  Vcfcouato  di  Pof- 
fa  contra  refprcffa  volontà  dell'Arciduca  Leopoldo,  il 
quale  fé  ben  fremeffc  per  l'vfo  di  tale  licenza:  era  co- 
ftrecto  di  diffimulare  per  allora  con  prudente  modcra- 
tione  il  proprio  rifentimento      per  vendicare  l'aggra- 
uio  attendere  il  miglioramento  delle  afllitte  fortune  di 
Cafa  d'Auftria,  che  non  fi  credeua  remoto  coU'impc- 
gno  continuato  da'  Sucdefi  in  Danimarca  ,  lafci.mdo 
all'armi  Imperiali  il  comodo  di  rifcuotere  dalle  loro  ma- 
ni le  piazze  più  importanti  occupate  inAlemagna.  Gjàj^^j^,^^^ 
il  Generale  Galaflb  auanzando  cuttauia  la  fua  marcia 
era  peruenutocon  l'efcrcico  ù  Magdeburg,oue  gli  fo- Moftaacii-f- 
pragiunfc  da  Praga  il  cannone  ,  &  il  ponte  di  barche  ^7*1!!'''"^' 
per  gettarlo  fopra  la  riuiera  dell  Albis  :  attendendo  la 
gente  ,  che  dalla  Slefia  condurre  gli  douea  il  Conte 
Raimondo  Montecuccoli  àdifegnodi  profcguire  il  ca- 
mino verfo  I  Holfatia  per  torre  il  modo  alTorftcnfon 
di  ritornare  in  Impero; cingerlo  con  Tarmi  Cefaree,  e 
Danefi;  e  conftituirlo  fra  le  neceffità,  ò  di  cimentarli 
Tom.  ly.  fart.  II.  R 
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Ceco  difaunantaggiofamcnte  alla  baccaglia  ;  onero  di  pe- 
rire fcnza  rimedio  dencro  vn  pacfe  di  ftrccto  circuirò, 
&  non  proucduco  à  fufficicnza  di  viccouaglic.  Tucci  li 
configli  de'  Suedcfi  parcua  mirafTcro  allora  à  ben  aflì- 
curare  li  poftì  occupaci  ncU'Holfacia  per  crasferirfi  poi 
nella  Pomcrania  con  oggecco  d'inuicarc  l'armi  Impe- 
riali à  feguicarli  in  quelle  (Icrili,  &  sì  incomodare  camr 
pagne,ondc  conueniflero  diftruggcrfi  forco  il  pefo  de' 
pacimenci,  come  haucano  lungamcncc  ammaellraco  le 
paflacc  fperienze.  In  quella  marcia  numerofo  ftuolo 
di  foldaci  Imperiali  all'impulfo  della  fame,  &  della  ne- 
ccftìcà  abbandonò  con  la  fuga  l'infegne  ,  ancorché  Q 
ftudiafle  il  Generale  con  frequenci,  &c  rigorofi  fuppli* 
cij  di  diucrcire  alle  fue  armi  qucdo  danno.  Fermaua  il 
piede  con  le  fchicrc  fue  il  Chenifmarch  fra  la  cicca  di 
Erfurc,&  la  riuicria  deU'Ifer  con  dimoftracione  di  me- 
dicare i  mezzi  per  congiugnerfi  con  li  Hadlani ,  e  con 
le  eruppe  del  Duglas  à  mira  di  non  lafciar  pofcia  cor- 
rere facile  al  GalalTo  la  riufcica  de'  proponimcnci  fuoi 
indirizzaci  ad  vnire  porcione  delle  fue  fquadrc  con  quel- 
le deirAmminiftracoredi  Breme  per  inrraprenderecon 
valida  mano  conerà  il  Torftenfon,&  applicarfi  col  ri- 
manence  doue  più  foITe  chiamaco  dall'occafioni  ,  che 
fe  gli  rapprefencaflcro  più  ageuoli  à  migliorare  le  for» 
cune  del  parcico  Auftriaco.  Conforme  i  concerei  prcfi, 
dopohaucrc  il  Duca  di  SafTonia  fpedico  all'armacalm- 
periale  nuouicopiofi  proucdimenci  diveccouaglie, non 
ti  era  moftraco  pigro  in  vnire  fei  mila  foldati ,  molcc 
municioni,&  alcuni  pezzi  di  cannone  ad  oggecco  d'in- 
uedire  Chemniz,&di  redicuire  alla  propriadiuocione 
quella  piazza ,  la  quale  porgcuaincomodi  di  confeguen- 
za  alla  cicca  di  Drefda  ,  6c  il  cui  po^TcHo  agcuolar  po- 
ccua  l'acquifto  di  Liptia  ancora  ;  rauuiuandoti  ne  gli  Au- 
ftriaci  le  fperanzedi  vedere  riftoracc  le  loro  forcunein 
quella  campagna  fe  al  ccnore  delle  alTeucranze  del  Re 
di  Danimarca  corrifpondclfero  gli  effecci.  Poiché  con 
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la  lingua  d'vn  Senatore  di  quel  Regno  haueua  fignifi- ^j^^  ^.j. 
caco  al  Refi  dente  Ccfarco  Plctembcrgh ,  che  fe  il  Ge-  owiimaaa. 
neralc  Galaflo  s'auanzaffc  follecitamcntcconi'cfcrcito 
vcrfo  rHoiratia,rifolucndori  à  ftrignerc  con  prontez* 
za  da  quel  canto  Tarmi  Sucdcfi  in  conformità  dell'ap- 
puntato: non  foflc  egli  per  incontrarc^molta  difficultà 
in  ridurle  alTanguflie  di  perdcrH  fotto  i  colpi  della  iua 
fpada>  oucro  di  nmetterfi  à  gli  arbitri)  de  gl'Imperiali, 
coftringendo  il  Regno  di  Suetia  ad  abbracciare  la  pa- 
ce con  quelle  conditioni  ,  clic  al  comune  fcruigio  de' 
Principi  intereffati  forte  trouato  buono  di  perfcriuerli. 
Acccnnaua  in  appreflo  con  Tue  lettere  il  Rciìdente, 
che  l'efcrcito  Sucdcfe  nella  lutlandia  battuto  più  vol- 
te dalle  truppe  Dancfi  fi  trouart'c  conllituito  fra  gran- 
di debolezze  i  e  che'l  Rèconnuoue  proteftationi  l'ha- 
uerte  aificurato  di  giammai  (labilire  accomodamento 
con  la  Corona  di  Suetia  fenza  dare  prima  difbinta  no- 
citia  delle  propode  all'Impcradore  ;  in  comprobatione 
di  che  li  hauerte  mandato  copia  di  quanto  era  partato 
fino  allora  fopra  l'apertura de'ricomponimenti,  c  delle 
prctenfioni  tutte,  che  teneua  con  li  Sucdciì  ,  le  quali 
forteto  multiplici,e  comprcndcrt'cro  vn  ben  giudo  vo- 
lume. Protcftarte  in  oltre ,  ch'egli  non  fortircbbe  dal- 
Tarmata  di  mare ,  nè  fi  fiancherebbe  nelle  attioni  del- 
la guerra  fin  tanto  non  hauerte  diUructa  la  flotta  Suc- 
dcfe interamente  non  meno ,  che  battute  dall'altro  can- 
to le  loro  armi  terrcdri,ò  che  con  la  mort^  tcrminarte 
generofamente  la  vita.  Dal  tenore  di  i^li  ragguagli,  & 
cfibitioni  animato  l'Imperadore  rialzaua  le  fpcranze  di 
vedere  in  poche  bore  caduto  crtmto  aifatto  dentro  la 
Germania  il  partito  Sucdefe  ,  e  di  riportare  quei  van- 
taggi dal  cimento  dell'armi ,  che  non  Ci  perfuadeua  di 
confcguire  così  facilmente  dal  ncgotio  :  onde  à  tutte 
l'hore  affrettaua  egli  il  Generale  GalartTo  ad  auanzarc 
camino  verfo  l'Holfatia  ,a'cui  comandamenti  con  eie- Luglio, 
cavbbidienza  deferendo  il  Generale  iì  portò  alla  città 
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di  Vcrden  ,  che  giace  nelle  pertinenze  di  Brandcm- 
burgh  in  dirtanza  di  fole  venti  leghe  dall'armi  Suede- 
fi  ,che  ftauano  in  ripa  all'Albis.  Quiui  fece  egli  fabri- 
care  vn  ponte  fopra  la  riuiera  per  allìcurare  à  fe  ftcfl'o 
quel  pafl'aggio  per  l'occorrenze  auucnire;  dando  vdien- 
za  ad  vn  gcntirhuomo  fpcditodal  Rèdi  Dania  conin- 
carico  di  bene  ftabilire  l'cfccutionc  de' primi  concerti. 
AU'efcrcito  di  lui  fi  congiunfero  le  truppe  di  Sleiìai 
contando  fotto  l'infcgne  foldati  tutti  di  ottima  difcij. 
plina,&  egualmente  difpofti  à  dar  faggio  della  propria 
animofitàjCon  cui  non  veniua  riputato, che  cadeflc  sì 
vtile  all'inimico  di  cimentarfi ,  nè  facile  tampoco  di  pro- 
curare fruttuofa  refiftenza  airimpreilioni  fue.  Il  Duca 
di  Midelburgh,  &  il  Conte  di  Oltemburgh  cfibirono 
al  Galaflb  le  contributioni ,  che  pagauano  a'  Suedefi 
quando  col  braccio  delle  forze  fue  euacuaflc  l'annidi 
quella  Corona  dalle  piazze  ,  che  tcneuano  occupate 
in  quello  tratto.  Il  Generale  dall'altra  parte  fece  au- 
ucrtirc  all'Elettore  di  Brandcmburgh,che  aflìft  e  (Te  al- 
l'armata Imperiale  con  quei  comodi ,  che  haucua  fatto 
godere  per  l'addietroà  quella  di  Suetia,  altrimenti  trat- 
tarebbe  il  paefe  come  nemico.  A  queftedimande  ,chc 
dar  fi  poteua  titolo  di  proteftationi  più  toftonon  man- 
dò così  prefta  rifpofta  l'Elettore  /maturandola  in  lun- 
ghe confulte  :  mentre  dal  tenore  di  voci  sì  rigorofe  del 
Generale ,  trafpariua  la  poca  confidenza  vcrfo  di  lui  dcl- 
rimperadorc.  Profcgutndo  la  marcia  con  Ic'folite  di- 
ligenze l'armait  CeTarea  dentro  il  Ducato  di  Midel- 
i<.Lu|iio.  burgh  ,  alloggiò  à  Reilemburg  dalla  cui  città  il  Galaffo 
fpinfe  ad  Odeflò  il  Sergente  generale  di  battaglia  Con- 
te di  Broy  nelle  prime  attenenze  dell'  Holfatia  fra  le 
città  di  Amburg  ,  e  di  Lubecca. 

Il  Torftenfon  all'incontro  ,  che  con  tutta  l'applica- 
tione  inuigilaua  a'  propri  vantaggi  preuenne  Tacquifto 
SiS^n   ^*     importante  porto ,  8c  refi  vani  gli  proponimenti  del 
dcii  aiaiite.  Contc  Btoy ,  il  coftrinfe  di  ritirarfi  al  grolfo  del  Gene- 
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ralc:  frl  lc  perplcITuà  ,  &  irrcfolucioni  del  quale  man- 
tencuaegli  reiercicoruo  nc'contorni  della  cicca  di  Chil; 
c  proueduco  alla  cuftodia  delle  piazze  occ^pacc  in  quel 
tracco  ,fi  daua  vanto  di  pocer  campeggiare  con  14.  mi- 
la combaccenci  i  e  che  non  folle  per  rimanere  facile  à 
gl'Imperiali  di  condurre  à  felice  tìnc  la  riufcica  de  lo- 
ro proponimenci  indirizzaci  ad  innolcrarfìfcnzadilacio- 
ne  nelTHolfatia  sii  la  fiducia  ,  che  riufcendo  loro  di 
prendere  qualche  pollo  auuantaggiofo  in  quel  tratto, 
reflafl'c  pofcia  fauoreuolc  luogo  di  ridurre  li  Suedelì  in 
angudic  non  meno, che  di  tenere  in  brigèianeiridcflb 
tempo  il  Re  di  Danimarca  ancora  ,  obligandolo  à  de- 
pcnderc  interamente  da  gli  arbitrij  di  Cafa  d'Aullria, 
&  à  fecondare  con  rifoluta  mano  gl'interein  del  fuo  par- 
tito :  Riguardo  quello  così  gelolb  ,  che  caduto  fotto 
le  riflclfioni  dell'illelTo  Re  di  Danimarca  ,  il  configlia- 
ua  à  non  dare  facile  adito  ne'  propri  Stati  à  tante  ar-« 
ini,&:  di  piegare  anzi  all'accomodamento  coll'inimico 
per  ifcuocere  à  fe  (lefTo  il  pericolo  di  quei  danni ,  che 
in  progreffo  di  tempo  erano  per  renderli  incuitabili. 

Di  già  hauea  egli  porto  qualche  orecchio  àgli  prò- Ambafciido. 
ietti  pofti  sìi'l  tapctto  dairAmbafciadorcThuilIcricri-[nJl'n7mlIci. 
ceuuto  nel  Regno  di  Danimarca  da  quei  popoli  cpn 
nubilofo  ciglio  ,  &c  con  le  dimollrationi  tutte  d'odio 
rabbiofo:  trattandolo  come  Miniftro,  &c  Rapprcfentan- 
tc  di  vn  Re  ftrettamcntc  congiunto  a'Suedcfi  abbomi- 
nati  come  la  pelle,  non  nominandoli  mai  all'occorren- 
ze fenza  i  più  efecrabili,  &  infami  epitetti.  Ogni  con- 
dicionc  di  perfone  , grandi,  piccioli,  nobiltà,  e  piche, 
fino  gli  huomini  ftelfi  d'intendimento, ò  dalla  corren- 
te della  pallìonc  vniucrfale  ,  che  (Iranamente  agitaua 
gli  animi  di  quei  popoli  rapiti  ,  e  tratti  ne'medefimi 
animofi  fentimenti  ;  ò  per  le  confiderationi  dell'amore 
della  loro  patria  così  maltrattata  dall'armi  nimiche;  ò 
pc'l  dolore  ,  èù  rifentimento  di  sì  afpra  ,  &  atroce  in- 
giuria }  ò  per  le  perdite  foilcnutc  nella  lutia ,  e  nella 
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Scania  fuggiuano  non  che  la  vifita  ,  mà  la  vi(la  (leHa 
dell' Ambafciadorc  come  di  bafilifco  ,  che  potcflc  au- 
uelcnarli  ;  permecccndofi  con  molcadifHculcà,e  riferua 
a'domedici  feruicori  fuoi  di  paiTcggiarc  la  città  di  Cop- 
penagen  Refidenza  Reale.  Sollcuati  altresì  i  Dancfi  à 
certa  fiducia  di  vedere  in  breue  cangiate  le  vicende  del- 
la fortuna  con  la  robudczza  delle  loro  forze  marittime; 
con  la  vicina ,  e  poderofa  diucrfione  dell'armi  Imperia- 
li ,  onde  venilTc  importa  necefTità  al  Torftcnfon  di  Igom- 
brare  dalla  Iutia;&:  con  vna  valida  imprelTione  archi- 
tettata dentro  la  Suetia  dalla  banda  della  Nouergia; 
quale  fperanza  fi  lafciaua  all' Ambafciadorc  di  potere 
con  frutto  profcguire  nel  filo  della  mediatione  cfibita 
per  Taggiudamcnto  ad  vn  Re  magnanimo, guerriero, 
òc  valorofo ,  incomodato  ben  fi  ma  non  abbattuto  ?  Non 
tralafciando  egli  tuttauia  di  frammettere  à  tante  du- 
<.Lu|Uo.  rezze,  &  mali  trattamenti  con  prudenza  inghiottiti,  fa- 
vfficiorao  lutari  confegli  di  quiete:  portò  nella  prima  vdienza  al 
j^^  fcmplice  complimento  di  offerta  della  buona 
volontà  della  Francia,  Se  del  cordoglio  fuo  per  gli  tra- 
uagli  di  quel  Regno  ,  pe'l  cui  afiopimento  l'hauelTero 
inuiato  ad  efibire  alla  Maellà  fua  la  mcdiatione  della 
Chridianifilma  Corona  su  la  fpcranza,  che  nondouef- 
fe  riufcirle  fpiaceuolc  mentre  hauca  per  bafc  l'hone- 
{là,vna  rettilTima  intentione , fi^  vn ben'viuo  defiderio 
di  vedere  il  Rè ,  &  il  Regno  di  Danimarca  in  tranquil- 
lità, &;  ripofo. 

Nella  feconda  conferenza  hauuta  il  giorno  appreffo 
rapprcfentò  al  Re  ,  che  non  oHancc  loffefa  riccuuca 
dalla  Suetia, le  leggi  della  prudenza  obligatfero  la  M. 
S.  à  dcfiderare  il  pronto  aflbpimento  di  quella  diffe- 
scnfiurimo  rcnza.  Trouarfi  già  il  fuo  Stato  ripieno  di  hofpiti  fafti- 

Itranza  del-    j  •    /-       .  '  v  * 

i  Am^^fcu-  diofi ,  che  occupauano ,  e  dcuorauano  la  più  gran  parte 
di  cflTo  fcnz'apparenza  di  poterli  facilmente  fcamarc  da' 
luoghi  oue  ftauano.  Che  fe  chiamaua  in  foccorfo  gli 
ilranierijil  redante  del  pacfe  diucrebbe  preda  di  due  ^ 
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ò  tre  armate,  con  aumcntarfene  il  male  in  vece  di  di« 
minuirfi.  Per  altro  doucire  cadere  fotto  le  Tue  riflcffio- 
ni,che  la  Cafa  d'Auftria  fomminiftrairc  efcmpi  in  nu- 
mero maggiore  d'amici  da  lei  fpogUati  fotto  il  manto 
di  correre  in  loro  aiuto  ,  che  di  niinici  foggiogati  con 
la  forza  delfarmi ,  &c  per  via  d'vna  guerra  giulUi  Thi- 
(loria  di  Napoli,  &  de  gli  altri  Stati  ancora  rcgiAran> 
done  i  cafi  particolari.  Che  ricorrendo  all'aifidenza  di 
queda  Cafa,  la  quale  per  vari  rifpetci  gli  doucfTc  ciTc- 
re  fofpctta,  &c  la  cui  amicitia  cadrebbe  fcmpre  a  fuc- 
ceffori  fuoi  gelofa  ,  &  d'incerta  fede  ,  fi  acquiftcrebbc 
nuoui  nimici  con  far  banco  fallito  al  credito  confer- 
uatofl  fino  allora  nei  partito  Proteftante.  Che  douea 
profcflarfi  più  obigato  à  quelli ,  che  per  affetto  di  {Ince- 
ra amicitia  voleano  rcftituirlo  alla  prima  quiete  ;  gua- 
rentire i  fudditi  fuoi  da  vn  totale  eccidio  ;  riamicarlo 
con  i  fuoi  vicini,  &  confcruarli  tutti  i  fuoi  antichi  ami- 
ci; che  à  coloro,  che  Tattizzauano  alle  vendette  pcrcf- 
porlo  à  quelle  burrafche,e  rouine  dalle  quali  Ci  A:udia- 
uano  di  fottrarfì.  Che  l'effetto  d'vna  buona  pace  ,  che 
Francefl  procurauano  di  negotiarli  doueiTe  da  lui  effe- 
re  più  aggradito,  chele promefredcliaffiflenze  fattegli 
da  altri  per  inuaghirlo  della  continouatione  della  guer- 
ra. Che  la  vendetta  era  vna  paffione  maliarda  affaf- 
cinante,  che  lufingaua  i  petti  Reali  ,  e  gli  alimentaua 
fouente  di  dolei  Speranze  ;  ma  ch'effendo  cieca  non  pro- 
noflicaua  già  gfinconuenienti  auucnire  anzi  portaua  il 
più  delle  volte  nello  precipitio  coloro,  che  fi  lafciauano 
guidare  da  effa.  Ch'era  più  ficuro  partito  il  feeuitare  i 
configli  della  ragione  con  la  cui  fcorta  noncadeuaver- 
gognofb  il  perire.  Che  in  queflo  rincontro  non  fe  gli 
fuggeriuano  ricordi, che  non  fuflero  flati  praticati  da* 
più  faggi  Re  di  Francia;  e  che  Luigi  XI.  era  flato  lo- 
dato di  prudenza  per  hauerc  faputo  rinuiare  Odoardo 
in  Inghilterra;  come  altresì  Luigi  XII.  d'hauer  fatto 
nella  fleffa  maniera  ritirare  li  Suizzeri  dall' affedio  di 
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Digiun.  Non  ignorare  il  Rè  di  Danimarca,  che  l'Im- 
peradorc  non  confidafle  molto  in  lui,  ò  per  la  diucrlì- 
tà  della  Religione,©  per  la  guerra  facca  al  defunto  Im- 
pcradore  ,  ò  per  altre  cagioni  :  onde  douefTe  giudicare 
quale  pregiuditio  riceuerebbe,fe  haucffe  à  comperare 
la  Tua  afTiiìienza  con  la  confegna  di  qualche  piazza  ,  e 
con  lafciar'annidare  nel  fuo  Regno,  &:  sù'l  mar  Balti- 
co l'aquile  Auftriache,i  cui  artigli  fuflero  sì  pericolofi, 
c  fofpetti,  tanto  più  chc'l  regnante  Impcradore  ,  &  il 
padre  vi  haueuano  formato  più  d'vn  difegno.  Che  vn 
Principe  ,  che  non  Ci  fulTe  acquiftato  come  lui  tanta 
gloria  nell'armi, &:  che  non  hauefTedato  tante  ripruo- 
ue  del  fuo  valore  ,  poteffe  per  auuentura  apprendere 
d'entrare  in  qual  fi  voglia  trattato  ,  fe  prima  li  Sucdefi 
non  fuffero  vfciti  dal  fuo  Stato  ,  e  ciò  per  capo  d'ho- 
nore  ;  ma  ch'egli  era  difpenfato  dal  badare  à  tali  for- 
malità, che  non  riguardauano  fe  non  le  nude  apparen- 
ze ,  eflfendofi  i  Re  più  faggi  attaccati  fempre  al  foli- 
'do,con  concetto  di  rinuenire  il  loro  honore  ouunqué 
incontraffero  l'auuantaggio  de'  propri  affari.  Che  per 
cdingucre  il  fuoco  accefo  nella  fua  Cafa  ,  &:  atto  ad 
incenerarla,  fuffe  più  necelfario  di  gettami  prontamen- 
te dell'acqua ,  che  di  perdere  il  tempo  ad  entrare  in  col- 
lera contra  coloro,  che  l'haueuano  appicciato.  Che  U 
poffanza  della  Suetia  trouandofi  nelle  mani  d'vna  gio- 
uane  PrincipelTa  non  Ci  vedeflc  alzata  à  tal  grado  ,  ne 
(labilità  fopra  fondamenti  sì  folidi,che  per  ragione  di 
Stato  douelTe  adombrarfi  vn  Re  sì  bellicofo  ,  e  brauo 
come  la  M.  S.  La  gelofia  di  qualche  vantaggio  ripor- 
tato nella  guerra  d'Alemagnacon  tanti  fudori  da'Suc- 
defi  non  parcffe  compatibile  con  la  gencroficà  della 
quale  S.M.  hauea  dato  tante  riproue  in  altre  occafio- 
ni.  Ne  poteffe  il  Re  di  Danimarca  con  ragione  con- 
dennare  per  ingiufto  vn  difegno  ,  ch'egli  fteffo  hauea 
altre  volte  intraprefo  ,  e  che  meritaua  qualche  ricom- 
penfa  per  quelli ,  che  non  s'erano  punto  rifparmiati 
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per  guarentire  la  liberti  di  Germania.  Che  dopo  tan- 
te fatiche  foffcrte ,  tante  battagUc  date ,  tanto  fangue, 
&  quello  dell'iftcflo  Re  Guftauo  fparfo  in  vna  giuda 
guerra ,  doue  la  maggior  parte  de  Prmcipi  d' Alemagna 
gli  haucuano  imbarcati  ;  non  parefTe  cola  (Irana  fé  vo- 
leflcro  ritcnerfi  qualche  frutto  dc'loro  trauagli  in  rifar- 
cimento  de  gli  eccelFiui  difpendi)  foftenuti  à  tal  con- 
to. L'Elettore  di  SafTonia  in  cotal  guifa  per  il  Trattato 
di  Praga  haucre  nccuuto  in  ncompcnfa  la  Lufatia  ; 
&  l'Arciucfcouato  di  Magdcburgh  per  vno  dc'fuoi  fi- 
gliuoli. Il  DucadiBauicra  ancorché  obligato  come  va- 
fallo  dcirimpcnoad  imbrandir  l'armi  fopra  lecommef- 
fionidcirimperadore,  non  eflTcrfi  fcordatodi  venderli  la 
fua  aflìftenza  con  bufcarc  l'alto  Palatinato  per  paga- 
mento delle  fuelcuate.  S .  M.  medclima  ertcrli  chiamata 
ben  contenta  allura,chc  prcualutafi  dcll'occalionefauo- 
reuoledeH'ingreflo  in  Alemagna  del  RcGuftauohauca 
afTicurato  al  fuo  fecondo  figliuolo  l'Arciuefcouato  di 
Bremejonde  le  conucnicnze  tutte  volelfero  ,  che  non 
impedilfc  il  praticarfi  la  mcdcfima  cola  a  prò  de'  Suc- 
defi.  Se  querti  poflcdeuano  de' diritti  fopra  laPomcra- 
nia  ,  &:  Michclburgh  hora  che  vi  haueano  aggiunto 
quello  dell'armi,  &c  del  pofrefTo.-non  apparidc  più  al- 
cun'inconucnicntCjChe  à  ragione  de'luddetti  due  Sra- 
ti nmanclfcroPrmcipi  dell'Impero,  di  cui  il  mondo  tut- 
to gli  riconofccua  tanto  benemeriti  per  la  difefa  dwlla 
publica  libertà.  Il  diritto  di  fucccHionc  non  clfcre  l'v- 
nico  titolo  tra  gli  huomini  per  acquiftare  nuoiu Staci, 
ma  fe  ne  rinucnifVero  molti  altri  ,  che  le  leggi  rcndc- 
Bano  così  legittimi  come  quelli.  In  fine  quando  molti 
Re,  e  Principi  ftranieri  reftafTero  interclVati  ne  gli  af- 
fari d'Impero  le  cofc  vi  camincnaiio  con  più  giullitia, 
&:  modcrdtionc,che  fe  vi  fodero  i  foli  Principi  d' Ale- 
magna  tanto  deboli  hoggidì  ,  &:  rouinati  ,  che  non  fi 
trouafTero  in  iftato  di  potcr'impedire ,  che  la  Cafad'Au- 
flria  non  difponefl'e  delle  comuni  fortune  di  cffi  à  mi- 
Tom.lV.tart.il.  S 
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fura  della  propria  ambinone  ;  onde  la  Tua  oppoficione 
cadrebbe  canto  più  indcbica,  quanto  che  non  lì  pocea 
in  riguardo  della  fede  publica  rifiutare  a'  Sucdcfi  ciò, 
ch'età  ilaco  conccHo  à  gli  altri  fcnza  veruna  neccHìtà. 
Che  '1  Tuo  proprio  intercfl'e  il  douefle  inuicario  à  non 
farlo  fin  canto  li  Suedcii  ritcnencro  qualche  piazza  in 
Alemagna, mentre  la  M.  S.  farebbe  fcmpre  molto  più 
rifpectata  dall'lmpcradore  ,  che  fe  eglino  ,  &  gli  altri 
ftranieri  ne  fulfero  vfcici ,  poiché  la  loro  ritirai  rcfti- 
tuircbbe  fubito  la  Cafad'Audria  al  grado  di  quello  pre- 
potente arbitramenco  efcrcicaco  altre  volte  in  prcgiu- 
ditio  vniucrfale  ,  ^  al  quale  anilatamcncc  anhclaùa 
con  canta  gelofia  de*  vicini ,  che  infieme  col  Re  di  Da- 
nimarca ne  rifencirebbero  ben  tofto  i  danni. 

La  Suecia  bifognofa  continuamente  d'attendere  al- 
la conferuationc  delle  fue  conquide  ,  &:  di  farui  delle 
fpefe  non  farebbe  già  così  libera  per  alfalirc  gli  altri  fuoi 
vicini  i  onde  l'Impcradore  ,  &  la  Succia  nutrendo  di 
continuo  quello  foggccto  d'odio ,  &c  di  fegreta  cmula- 
tione  tra  loro  farcbbono  vie  più  obligati  di  ben  viuerc 
col  rcftantc  de'  loro  vicini.  Che  alia  per  fine  quando 
{IclFe  in  fuo  pugno  la  rouina dell'armata  Suedcfe:  il  fuo  ' 
proprio  intereflc  douclTe  diftornarlo  da  fìmilc  difcgno, 
non  potendo  vn  si  gran  cambiamento  d'afpetto  nelle 
fortune d'Alemagna  fuccedere  fenza  chela  M. S.&:  gli 
altri  Principi  Proteftanti  rifcntifFero  ben  cofto  il  concra- 
colpo.  Che  non  doucndofi  prefuporre  ,  che  vn  Prin- 
cipe della  fua  età  cambi  in  vn  momento  maflìmc  ,  6c 
intercllì  per  fare  in  sì  breuc  intcruallodcl  bene  à  quel- 
li, che  gli  haucano  fatto  del  male:  riufciffe  malagcuo- 
Ic  molto,  che  li  Suedefi  per  natura difH denti  poteflero 
fperarc  vna  finccra  affluenza  dalla  M.S.  nelle  differen- 
ze, che  haucano  à  decidere  con  l'Impcradore, &  con- 
fcgucntemente  ,  che  volclfero  in  auucnire  paffare  per 
Jc  fue  mani,&:  valerd  della  fua  mcdiacione.  Poiché  fc 
le  concroucrfic  delle  due  Corone  del  Norc  fuffcro  m- 
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uiacc  ad  Ofnabrug  per  cfTcrui  efaminate  ,  c  compoftc 
con  la  generale  fcmbrall'c  in  cai  calo  affurda  molto  la 
fua  preccnlìonc  di  voler'efercicarc  la  funtionc  di  Pacia- 
ro  con  vna  Corona  à  cui  facea  la  guerra.  E  fuppofto 
ancora, che  Jc  differenze  reftafTero  aggiuftace  altroue, 
&:  che  la  riconciliatione  delle  due  Corone  feguifTc  a- 
uanti  di  vederli  ricompofte  le  pendenze  vniucrfali  in 
Munfter  ;  non  potefle  il  Rè  di  Danimarca  riallumerc 
mal  grado  delle  parci  incereilacc  l'incarico  della  media- 
tionc.  Poiché  fc  fulTe  ftaco  per  fare  il  dcbico  d'vn  ve- 
ro mediatore, che deue  profclTarcdi  tencrfi  sìi'l  giufto 
bilancio  di  neutralità,  e  procurare  indifferentemente  il 
bene,&:  la  fodisfatione  delie  due  parti;  non  meritall'e 
limile  bagattella  d'edere  con  canta  palfionc  ricercata. 
Ma  fe  miralFe  fotco  la  mafchera  di  publico  mediatore 
nafconderc  la  qualità  fegreta  di  parte  per  meglio  ma- 
neggiare i  fuoi  intcreiTi  particolari  ;  la  Tua  propria  cof- 
cienza  douelTe  farli  confeffare  ,  che  li  Suedefi  con  ra- 
gione ricufaffcro  di  confentirui  ,  onde  in  tutte  le  ma- 
niere la  cofa  non  meritalTe ,  che  vi  lì  fermaflc  tanto  fo- 
pra  ,  che  hauede  ad  impedire  I  clfctto  d'vn  buono  ac- 
comodamento. In  ogni  cafo  la  faldezzadi  chi  vuol'ef- 
fere  mediatore  per  forza  farebbe  condennata  più  collo 
dal  mondo,  che'!  rifiuto  d' vna  delle  parti  in  fottomec- 
tcrfi  ad  arbitri  fofpetti.  Che  fuffe  per  riufcirepiiì  glo- 
riofo  al  Re  di  terminare  le  fue  differenze  fcnza  aiuto 
di  chi  che  ha,  che  d'vnirfi  à  gl'Imperiali  nella  guerra, 
ò  nella  negotiatione  :  dando  occahone  di  credere ,  &: 
di  publicare ,  che  non  fufle  vfcico  d'imbarazzo ,  che  con 
la  loro  prctcttione  che  fenza  quella  alTiflenza  non 
hauerebbc  potuto  conferuare  i  fuoi  Staci  contra  le  for- 
ze d'vna  giouanc  Regina.  Che  fi  perfuadeffe  pure  in 
fine  S.  M.  che  nell'vfìcio  di  mediatore  il  Rè  Chriftia- 
niffimo  non  penderebbe  più  da  vna ,  che  dall'altra  ban- 
da, effendo  fuo  intereffc  di  vedere  quanto  prima  acco- 
modato l'affare  j  &:  il  fuo  honorc  inuicandolo  per  debito 
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di  Paciaroà  fare,  che  tutte  le  cofc  feguiflcro  conlacon- 
ucnientc  giufticia  ;  &:  la  rettitudine  ,  e  finccrità  della 
Regina:  Reggente  doueircro  per  quella  parte  mettere 
il  fuo  l'pirito  in  ripofo  giachc  di  frcfco  il  Papa  ne  ha- 
uea  nccuuto  delle  ripruoue  non  dilFimili  à  quelle, che 
S.  M.  potcua  fperare  :  non  hauendo  la  Santità  fua  ri- 
cufata  la  mediamone  delia  Francia  ancorché  sì  ftretta- 
mentc  congiunta  col  Duca  di  Parma, il  chefufl'c  rmC> 
cito  con  tanta  fodisfatione  delle  parti  mtcrclTatc,  che 
haucano  inuiato  à  S.M.  i  più  afifettuofi  rmgratiamen- 
ti  pe'l  ripofo,  che  loro  era  llatoconla  fua  autorità  prò* 
curato, &:  ridonato. 

Fii  cortefemente  accolto  l'Ambafciadore ,  &  con fof- 
ferenza  vdito  :  rifpondendo  in  nome  del  Rè  con  vna 
orationc  Latina  il  Cancelliere  Rawenklaù,  con  ringra- 
liarc  m  primo  luogo  la  Francia  dell'ottima  fua  volon- 
tà, di  cui  quefti  non  folTero  già  gli  primi, &  più  pode- 
rofi  argomenti  ,trouandofi  di  lunga  mano  inpoflcfTo  li 
Rè  di  Dania  de'  fauori  della  Corona  di  Francia.  Efa- 
gerò  pofciacon  grand'energia  la  forma  bruttiffimacon 
cui  fi  era  dato  principio  à  guerra  si  in  giuda;  rimarcan- 
do frà  l'altre  cofe,che  folVe  ciò  feguitocontra  le  con- 
uentioni,c  trattati  folenni  (labiliti  trà  le  due  Corone. 
Che  fe  bene  l'ingiuria  atrociflìma  inferita  al  Rè  di  Da- 
nimarca non  ammettclTe  altra  riparatione  ,  che-quella 
della  forza  dell'armi  ,  &  che  fenza  offefa  alcuna  della 
Corona  di  Francia  rigettar  Ci  potefle  fubito  qualunque 
propofitione  d'accordo  -,  preualendo  tuttauia  nell'animo 
deike.  gcnerofo  di  S.  M.  le  confiderationi  del  nfpetto  da  lei 
deferito  in  ogni  tempo  alla  fleffa  Francia  ;  &  volendo 
palcfare  al  mondo  la  fbima ,  che  faccuadi  sì  honorcuo- 
le  ambafciata,  non  poteua  non  gradire  la  fua  buona  vo- 
lontà, &:  ringratiarla  deirmtcrpodtione  fua.  Mà  come 
rileuantiiTima  fi  riconofceua  la  propofitione  da  lui  ef- 
pofta  in  voce;  così  veniua  pregato  à  dargliela  in  ifcrit- 
to  per  efaminarla,  3d  farli  vna  categorica  nfppfta.Rc- 
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plico  il  Signore  delle  Thuillcric, che hauendo egli  in- 
tcfo  come  la  M.  S.  ftclTe  fri  gli  procinti  dell'imbarco 
per  andare  in  traccia deTuoi  nimici:  ofauadifuppiicaro 
la  à  darli  prima  qualche  rifpofta,  con  cui  potcfTc  entra- 
re prontamente  in  conferenza  della  materia  ,  benché 
più  vtilc  configlio  egli  riputafl'ejfe  però fofTepofTì bile, 
il  ritardamento  di  detto  fuo  imbarco ,  che  precipitar  po- 
teua  interamente  le  pratiche  dell'accordo,  portandogli 
affari  all'cllremità,  con  accumulare  vie  più  nuoue  diftì- 
cultà  à  quelle,  che  pur  troppo  s'incontrarebbcro  in  sì 
rpinofo  maneggio.  Ma  rifoluro  di  riuederecoirocchio 
proprio  la  fua  armata  :  dimollrodì  immutabile  ne'  pri- 
mi proponimenti  il  Rc;  replicando  ,  che  la  fua  efpofi- 
tionc  mericaffe  attento  riflefl'o  ,  &:  che  lafciandoglie- 
la  in  ifcrito  riccuerebbe  il  guflo  della  rifpoda  :  onde 
r A  mbafciadore  la  ftcfla  fera  fodisfccc  a  compiacimenti 
Reali. 

Il  giorno  fegucntc  fi  condufTero  alla  cafa  dell'Am-  <.luj1ì<». 
bafciadore  li  Cancellieri  Giulio  Leuil,&  Ravenklaù; 
quegli  del  Regno  Stato  Ambafciadore  ad  Ofnabrugj 
ic  quelli  de  gli  Stati  poffedutidal  Re  in  Alemagna,  fi^ 
de  gli  affari  ftranieri,  che  dopo  hauerc  accomplito  al- 
l'ordinarie officiofitàdifTejchenon  interprctaffe  in  ma- 
la parte  fc  il  Re  di  nuouo  non  lo  vedefTe  perche  la  fe- 
ra (leffa  falir  douea  fopra  li  vafelli ,  ma  che  infiemecol 
Principe  erano  ftati  incaricati  à  trattar  fcco  in  fuo  no- 
me. Qui  con  proliffa  rimoftranza  fparfa  di  parole  vio-  Erprcoiow 
lenti  ,  6c  ingiuriofe  ,  efagerato  il  torto  ,  &c  l'oltraggio  014^^'"* 
fatto  a'Danefi  dalla  Suetia  difcefero  in  fine  ad  inter- 
pellare l'A mbafciadore  qual  foffe  veramente  la  precifa 
mtentionr  di  quella  Corona; & àquale  riparatione per 
il  loro  Padrone  inclinaffero  li  Sucdefi  dall' hauere  coa- 
tta ogni  ragione ,  contra  le  forme  confuete  ,  &:  contra 
i  patti ,  fenza  alcuna  offefa  ,  ò  irritamento  precedente 
hoftilmente  manomcffo  gli  Stati  foggctti  à  Danimar- 
ca, ^  con  barbara  inuafione  difolato  il  paefc.  Che  fc 

S  iij 
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bene  non  richiamaflero  in  dubbio  la  vendetta  del  Cie- 
lo, c  che  Dio  non  folle  per  denegare  al  Re  quelle  fo- 
disfationi, ch'egli  actendcua dalla  Tua  giuditia: impor- . 
tafl'e  però  non  poco  alla  direttione  de'  fuoi  configli  il 
rifaperlo  dalla  Tua  bocca, faccndofi  à  credere, che  per 
la  Uretra  allianza  tra  la  Francia  ,  Òc  la  Suetia  non  po- 
tcflc  eflferli  celata  alcuna  delle  più  fcgrete  intentioni 
deTuoinimici  alla  cui  norma  hauerebbono  regolatigli 
propri  difcgni,  che  bora  difuelauano  edere  indirizzati 
ad  vn  giuftorifencimento,  nè  altro  meditare  il  Re,  che 
di  mettere  à  coperto  il  Tuo  honore  bruttamente  Icfo, 
onde  dal  canto  fuonon  s'attendeffe  già  fauoreuole  in- 
clinatione  à gli  accordi  quando  da'nimici  non  ne  folTero 
Repiicideir  dcriuate  le  prime  aperture.  L'Ambafciadore  refi  li  do- 
«oìfImcu!  uuti  ringratiamenti della  confidenza dimoftratancU'ef- 
prcflloni  dcTentimenti  del  loro  Rc^attedatadi  nuouo 
l'ottima  volontà  della  Francia  verfo  la  Danimarca  on- 
de la  fua  mi/Tione  ne  forte  vna  riprouainfaUibile  ^^om- 
pianta  la  rouina  del  paefe  •>  e  compatiti  gli  altri  effetti 
più  lagrimeuoli  della  guerra  ;  mà  ch'elTendo  negotio  già 
fatto  non  vi  rcftalTe  altro  luogo, che  di  prenderlo  nel- 
lo ftato  in  cui  fi  ritrouaua  per  darui  qualche  comperi* 
fo;  dille, che  quando  fi  compiacelTe  il  Rè  di  farli  arri- 
uare  à  notitia  il  pofitiuo de' propri dcfiderij,rperaua col 
diuino  fauore  di  chiudere  con  la  pace  quel  fanguinofo 
cheatro,  che  in  conto  alcuno  lafciar  non  fi  douea  più 
lungamente  aperto  alle  ftragi.  Ch'elTendo  egli  inuiato 
prima  al  Rè  di  Danimarca  come  alla  parte  apparen- 
temente più  offefa  ,  lo  Stato  del  quale  foggiaccua  al- 
Tafpra  difpofitione  dell'armi  i  non  poteflc  egli  prccifa- 
mente  rifapere  ancora, &:  ridire  i  penficri della  Suctia, 
benché  per  quanto  nè  haueua  potuto  raccorre  da'dif- 
corfi  de'  Miniftri  Tuoi  in  Alcmagna  ,  e  dalle  rirpoftc 
mandate  da' Senatori  di  quel  Regno  alle  dimande  de' 
Senatori  di  quello  giudicaffe  ,  che  non  fofle  per  mo- 
(Irarfi  lontana  da  qualche  conferenza  per  incaminarfial 
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Tempio  della  Pace.  Che  quando  il  Re  fi  contcncalFc 
di  farli  riìonore  di  manifcdare  le  fuc  prcccnfioiii  ;  le 
promouercbbc  con  quella  efficacia  ,  e  candore,  che  fi 
conucniua  ad  vn  fedele,  òc  zelante  mediatore,  proce- 
dendo con  tutta  la  rifcrua  invalcrfcne  acciò  non  vi  ré- 
AalTe  intaccata  la  riputationedi  S.  M.  ne  il  fuohonore 
Reale  pofto  in  compromcfio.  Che  proclamato  il  loro  Rè 
dalla  fama, e  douc  nafce,  e  doue  tramonta  il  Sole  per 
vno  de'  più  magnanimi, &:  valorofi  Principi, che  bran- 
difife  fccttro, non doueflcfcrmarfi  su  certi  puntigli,  mà 
premere  in  profcioglicre  i  Tuoi  Stati  da  quei  hofpiti,  che 
con  fatica  fi  pofifono  cacciare  da  quei  luoghi  oue  hanno 
vna  volta  introdotto  il  piede.  Rinouò  pure  Tindantia 
per  la foprafenbria  dell'imbarco  di  S.  M.  per  dar  luogo 
alncgotio,e  per  non  commettere  la  pcrfona Reale, &: 
la  fortuna  del  Regno  in  vn  punto  fra  le  voragini  de  gli 
euenri,  con  giuocare  del  rcllo,  mentre  con  crpcdienci 
più  dolci ,  &:  men  foggetti  à  gli  hazzardi  poteua  vfcirc  da 
sì  faftidiofo  imbarazzo.  ConfiderafTero  eglino, ch'era- 
no in  iftimadi  tanta  prudenza,  à  qual  conditione  infe- 
lice ridurebbe  il  Regno  fe  veniffe  à  mancare  il  Rè  cf- 
podo  si  facilmente  alla  contingenza  de  gli  hazzardi, 
che  fi  corrono  fra  l'armi  :  onde  per  non  condurre  forco 
il  rifico  di  maggiori  fcofTe  la  Cafa  Reale,  Se  il  Regno 
s'ingegnafTero  d'impetrarli  vna  feconda  vdicnza.  Chela 
paffione  nel  Rè  di  vendicarfi  foile  veramente  dolce, 
il  più  viuo  folleticodc  gli  animi  generofioffcfi  :  mànon 
regolata  dalla  moderatione,  nè  ricorretta  dalla  confide- 
rationedel  futuro  il  guidalTe  ciecamente  ne  gli  prccipi- 
cij.  Rimetteua  però  al  faggio  loro  intendimento  l'cfami- 
nare  fe  fofTe  anzi  più  ficuro  fcguirc  la  ragione  fotto  la 
cui  fcorta  il  perire  andalTc  efente  da  vergogna.  Siaden- 
nc  l'Ambafciadore  dal  proporre  vna  fofpenfionc  d'ar- 
mi, ò  la  tregua  perche  il  Torflenfpn-feco  fi  era  dichia- 
rato, che  la  Corona  di  Suetia  la  (limaffe  pregiuditiale. 
al  corfo  profpero  dcTuoi  affario  &c  di  mancare  egli  ancora 
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della  nccefFaria  faculcà  per  approuarla.  ConGdcrauain 
oltre, che  dal  Rè  di  Danimarca  poccfTe effere  ribucca* 
ta  come  contraria  al  proponimento  Tuo  di  vfcire  al  ma- 
re i  e  che  volendo^  impedire  qucdo  nuouo  tentanuo 
mentre  non  riteneua  pegno  alcuno  di  pan  inclinationc 
ne'  Suedcfì  ,  ne  potcffe  nel  mentre  fuccedere  qualche 
irruttione  di  quefte  armi  contra  l'I  fole  di  Danimarca  ^ 
che  tanto  dal  Rè  era  temuta ,  con  accrefcimento  in  effo 
di  gcloria,&:  di fofpetto intorno  la  partialcfegretapro- 
penfìone della  Francia  verfo  il  partito  Suedefe.  Nel  li- 
centiarfi  diifero  i  CommeiTari  di  Danimarca  all'Am- 
bafciadore^chegli  farebbero  tenere  prontamente  larif- 
poda  alla  Tua  propodtione  in  ifcritto,  e  che  indarno  Ci 
vibrafTcro  l'armi  della  perruaiionc  per  far  breccia  nel 
cuore  del  Rè  acciò  nuouamente  non  ù.  efponelTe  à  gli 
hazzardi  della  nauigatione  ,  e  dell'armi.  Se  ne  pafsò 
pofcia  il  Signore  delle  Thuillerie  alla  vifita  del  Princi- 
pe, che  colpito  da  certa  indifpofìtioneguardaua  il  let- 
to icfortandolo  all'vfo  delle  più  efficaci  Tue  inùnuatio- 
ni  apprelTo  il  padre  per  difporlo  ad  abbracciare  gli  pro- 
ietti dell'accordo.  Le  nfpoftedel  Rèdi  Danimarcafu- 
rono  per  ifcrittura  efprefic  del  feguente  tenore. 

RISPOSTA  DEL  RE  DI  DANIMARCA 

al  Mediatore. 

SErenissimvsD./-  TL  fereniflìmo  RcdiDani- 

fiu,  NouergiJt  RexDo-  1  marca ,  e  di  N  oucrg.a  no- 

mifiM  nojìcrclementtjìimw  ftro  clementiflìmo  Signore  hà 

frohe  perccptt  ca ,  ^ujt  fere-  bene  intefo  quello ,  che  l'ec- 

mftmi  Galltarkm  Regu  Le-  cellcntifTimo ,  e  gencrofo  Si» 

gatu4CXtraordinarìm excel'  gnorc  delle  Thuillerie  Am- 

Unttfimm  ,  &  ^enero/ùs  bafciadorc  ftraordinario  del 

fere- 
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fcrcnifllmo  Rè  di  Francia  hà  DominuódfUThmUcriecir' 
cfpofto  prima  in  voce,  c  di  poi  ca  ohUtiomm  interpofiUonts 
hàcfibico  in  ifcritco, circa  lof-  fa^  Maieftatù  prtmìtm  vi* 
fcrca  dcll'intcrpoficionc  della  lé^  voce  propojhit  ,  pefiea 
M.S.e  quello  finalmente,  che  Jchpto  exhibmty  tandem 
prohlTamcncc  hàdifcorfo  ne'  tft  calloijmo  cum  Mintjlrts 
colloqui)  tenuti co'Mmiftr» di  S.  R.  M.  hahito  prolixtìts 
S .  R.  M.  prouocata  con  tali, c  d/ffirittt.  Poteratquidem di» 
tante  ingiuric,c  danni  da'Suc-  éh  S.R.M.k  Suecistot  tan- 
tefi  poteflfe  rifiutare  con  otti-  ttfìjut  tnturtts  ,  é-  damnis 
me  ragioni  ogni  difcorfq  in-  Ahfciitc  vUa  Ugtttma  caufi 
torno  a'crattati  della  pace. Ma  iaceftu,  opttmo  iure  omnem 
perche conofcclTe  il  mondola  tra^atuum p^ci<  menttonem 
ftimagrande,  ch'ella fàdcH'a-  recufijfeiverumvt  conftaret 
micitiadel  predetto  fercniOi-  orbi  quauium  ipfi  amtcttié 
mo  Re  di  Francia ,  h  i  perracf-  dtm  Jèrtnifim  GaSiarnm 
fo  aireccellcntilliino  Signore  Regts  tribuat ,  permifa  non 
Ambafciadorc,  che  non  folo  tantHm  exc<//eMifimo  Do- 
oraflc  auanti  S.  M.  inà eh  alla  mmo Legato ,  vt  coram  tpfi 
prefcnza de'  fuoi  Miniltn  dif.  f^^p^r  hoc  negotto  perorarety 
correre  ,  e  rp]Cgar  potelFe  la  fidctiamvt coram  Mtmpà 
mente,  c  l'intcntionc  del  Tuo  fuisdefupermcntnn  Jntcn- 
fereniaìmo  Re.  Ma  non  po-  ttonem  fercnifìmi  Reg^i  fiii 
tendo  capire  S.  R.  M.  dal  $i-  clariits eKpUcarepoffit.  CÙm 
gnore  Ambafciadorc  quello,  memS.R.M.S.aDommo 
che  ad  eira ,  come  à  parte  offe-  u^ato  percipere  ncqiteat  id 
fa  primad'ogn'^ltracofacon-  detjuojpjitamjuam pàrtt{jt- 
ftar  dourebbe ,  cioè ,  quale  in-      ante  omnia  coniare  debet, 
clinatione  habbia  verioque-  ^uoapmfRegwa.Regsum. 
fto  negotio  di  pace  propofto  ^ueSiteci^ ,  vf  potf  pars  U- 
dal  detto  fcrenilfimo  Re  ,  la         ^^^^  hoc.à  ferem^imo 
Regina,     d  Regno  di  Sue-  Rege  fropoJìtNm' pacficatto- 
tia,  come  parte  offendente ,  c       ncgotium  fn  afferà ,  df 
chedefiderio  ne  moftrij  non  ^mnametmdejideriotenea' 
vede  come  fenza  lefioneddU  t^r^nonvidet  quomodotlUCa 
fua  Rcal  dignità  ,  ^  riputa-  j^,^^^  dtgmtate.  &  exifit- 
Tom.jy.  Fart.IJ.  T 
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ntdtionejùay  ignorans  inten-  tionc  ,  non  fapcndo  la  mcn- 

ttomm dtSlx  Regmd Regni-  te  della  mcdedma  Regina ,  e 

i^ue SuecidtyinenUm fuamde  Regno diSuctiapofla manifc- 

frofofitotra^atié aferire fcf"  ftare  la  fua  intcntionc  incor- 

Jit.  Petttque  ab  exceilentjf-  no  al  trattato  propofto  i  &  in- 

Jìmo  Domino  Legato yVt  hanc  ftacoircccellcntifllmoSigno- 

(ùam  acjuifimam  refill  -  re  Ambafciadorc ,  clic  pigli  in 

tionem , £qui ,  bontque  con-  bene  qucfta  fua giuftiflTima  ri- 

filaty  Regémque  Jitum  eer-  folutionc ,  àc  auuifi  il  Tuo  Rè , 

tiorem  faciat ,  RegiamDa-  che  la  Regia  Maeftà  di  Da- 

nidMatefiatemhacexhibtta  "ia  fatta  quefta  dimoftranza 

amtcttid  Jignificationeyfivel  buona  amicitia  ,  cafo  che 

oftato  ipfim  Juccejfu frufira-  non  fortiffe  il  fine  defidcrato, 

ri  conttngeret  \  ipji  tamen  a<i  ogni  modo  ^le  confcruc- 

vicifim  flunmum  firn-  ri  fempregrandilTimaobliga- 

fer  debtturam ,  Domino  Le-  tione.  Al  Signore  Ambafcia- 

gato  gratiam  fiam  Regiam  ^^^^  ofFerifcc  la  fua  Real  gra- 

defert.  ACtum  Haffnid  die  t»»-  Patto  in  Coppcnagenli 

^e.Iunij  16.  Giugno 

T  luiij  '^^4-  r  Luglio  ^'44. 
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RISPOSTA  DEL  RENDANO 
al  Rè  ChriftianifTimo. 

Christianvs  IV.  Christiano  IV. 

SERENI ssiMEPr/;?-  ^Erbnissimo  Principe, 

cefs  ,  frater  ,  confin-  v3  fratello  ,  confanguinco, 

guinee ,  amue  ,  adfinù  ,  affine ,  e  noftro  confederato , 

(onfcederate chariJiime.PoJì'  cariffimo.  Dopo  che  l'efibito- 

qttam  frxfentium  exhibitor  re  delle  prefenti  il  generofo 

generofm  Bominus  Cajpar  Signor  Gafparo  Coignetdcl- 

Coignet  de  U Thuillerte nje-  la Thuilleric  haueua procura- 

Jhas  fducid  Uteréu  nobà  co  di  farci  prcfcntarc  le  voftrc 
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lettere  credcntiali,  ammeffo  tradì  curar at^ ad  cilloquium 

al  colloquio  con  noi  ha  con  noflrum  admtjfus  dcman-' 

tal  dcftrczza,  e  fede  adempite  datx  Ugattonis  munia  ed 

le  parti  della  fua  arabafceria,  Jìdc^  ,  dr  dexteritate  oh- 

ch'à  noi  facilmente  s'è  refo  //>  ,  i//  nobìs  Jè facili  red- 

raccomandato.  Nondubitia-  didertt comtntndatum.  Nul- 

mo  punto ,  ch'egli  nel  fuo  ri-  latertm  dubitamus  tp/ùm- 

torno  nonfia  perefporre  con  met  redusem  ,  qux  habtta 

la  mcdefima  diligenza  quei  ratione  rei  non  exi^m  ma- 

punti, che,  hauuto riguardo à  menti  ,  fìtper  allcgatìs  rf- 

caufa  di  non  picciolo  momen-  gerundi  opcr,t  pr.ttium  du- 

to,habbiamo  (limato  necefla-  xtmm  ,  eàdcm  dtftgentii 

rio  di  rinouare  fopra  le  fingo-  expofiturum  ,  Sercmtatem 

laritàpropofte;c  che  laScre-  'vno  veflram  eadem  haud 

nità  voftra  non  le  riceuerà  fi-  Jinijhè  acccpturam  ,  qmn 

niftramente,  anzi  che  più  to-  potius  dc^  nobis  quxuìs 

fto  farà  fempre  pronta  à  prò-  propenfi  affeeius  ftadta.  Jì- 

metterfidi  noi  tutte  ledimo-  bi  certo  polUceri  paratam 

(trazioni  della  propclìone  del  forr^.  Cui  rerum  fùarum 

noftro  affetto  i  alla  quale  pre-  projperrimos  fùccejpt^  cor- 

ghiamo  di  cuore  felicilfimi  e-  dictths  precamur.  Dabantur 

ucntide'fuoi  intereffi.  Si  da-  è  Regia  r,oftra  Haffnu  die 

uano  le  prefenti  nella  no-  z6.  luntf 

ftra  Regia  di  Coppenagen  li  ^  ~  i^iu 
26.  Giugno 

6.  Luglio 

Renitente  il  Re  di  piò  chiaramente  efplicare  le  prò-, 
prie  intentioni  fenza  la  precedente  notitia  di  quelle 
della  Corona  di  Suetia  ,  prefc  rifolutione  l'Ambafcia- 
dorcdi  trasferirà  à  Sroccolmoj  preconofccndo, che  la 
milfione  di  vn  fuo  gcnril'huomo  farebbe  caduca  mfrut- 
tuofa,&:  per  auucnturaoffcnfiua  à  quella  Corona ,  con 
rilìco dell'intero  fcomponimentode'fuoi  maneggi.  Pri- Noac^er^ef- 
ma  della  fua  partenza  feco  fi  crprelTero  quelli  di  Dani-  meivihj di"' 
marca  ,  che  fe  bene  la  fila  imbafcena  veniffe  gradita; 

T 


i 


DEL  MERCVRIO 

rifentiuano  tuttauia,  che  la  guerra  fatta  loro  da*  Suc- 
tlcfi  rcguirte  principalmente  col  polfo,  &  denaro  della 
Francia,  potendo  qucfto  più  vtilmentc  cfTcrc  alcroue  im- 
piegato. Che  fe  la  Francia  rallentar  voleQ'c  quefta  Tua 
adillenza,  6c  fullìdio^  giuntandofì  alla  Dania  contra  la 
Succia  :  dentro  brcui  periodi  forte  pcriftabilirfi  vna  buo- 
na pace.  Replicò  rAmbarciadorc,che*l  danaro  difpen- 
fato  dalla  Francia  alla  Suetia  in  virtù  de' vecchi  accordi 
non haueflcdeftinatione  ò  impiego  particolare,  e  prc- 
fifTo:  rimanendo  (borfaro  per  l'occorrenze  della  guerra, 
che  con  voti  comuni  fi  faccua  all'  Imperadorc  nunico 
del  Rè  Chriftianilfimo,  &:  non  per  fare  la  guerra  a' Po- 
tentati amici  della  Francia  tra' quali  fi  accontaua  il  Rè 
di  Danimarca;  mentre  non  fidiuifauagiàdi  fcemare  il 
numero  de' loro  collegati,  ma  di  aumentarlo  più  uofto 
per  quanto  foflc  conceflTo.  Che'I  principio  della  loro 
propofitionc  apparific  molto  applaufibilc  ,  e  di  buon 
cuore  la  Francia , oltre  l'amicitia,  che  coltiuaua  col  Rè 
di  Danimarca,  fecofofic  pcrvnirfi  in  vna  più  Rrecta  al- 
lianza,  purché  queftanonlaportafie  ad  vna  rottura  con 
Suedcfi  la  quale  non doucfi'e  neanche  eflcre  defiderata 
da  Danimarca,  che  per  vn  sfogo  di  collera}  ma  che  (c 
contro  dell' Imperadore  volefl'c  porgere  fauoreuole  o- 
recchio  à  qualche  lega,  pofciache  fincera  cader  non  po- 
telTe  Tamicitia,  chemoftraua  vcrfo  la  Corona  di  Dani- 
marca, non  efi bendo  lefucaflìftenzejchepcr  imbaraz- 
zarla in  vna  lunga  guerra ,  da  cui  qualche  proficco  ridon- 
dalTe  allecofedi  lui  in  Alcmagna;  raffìcuraua  in  tal  ca- 
fo,  che  non  s'incontrerebbe  alcuna  difficultà  anzi  quc- 
flo  farebbe  il  più  ficuro,  e  fpedito  camino  per  entrare 
fcnzaritardonclTempio  della  Pace.  Con  li  Suedefi,ri- 
dilTeroiCommcflari,  non  cflTcrc  il  Regno  di  Danimar- 
ca per  coltiuare  giamai  alcun  commercio  :  profclTandofi 
di  prefcnte  amici  della  Francia  perche  non  poteflcro 
fuflìfterc  fcnza  la  fua  adhcrenza  ;  ma  tantofto  vi  trouaf- 
Tcro  il  loro  conto,  non  follerò  perfarfi  alcuno  fcrupolo 
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ncir abbandonare  quella  Corona  per  cautelare  il  loro 
particolare  inicreire.  Che  ic  bene  la  Regina  fi  moucfìTc  a;fpo(Udc 
con  la  zelante  Tua  bontà  ad  acchettare  il  rumore  della 
nouclla  guerra  nel  Nort  i  folTctuttauia  per  cflernc  paga- 
ta vn  giorno  con  moneta  di  cambio,  &:  per  trouarfi  non 
meglio  trattata  di  quello  fi  vedefie  bora  il  Rèdi  Dani- 
marca. In  corroborationedi  cotali  arfeucranzc  cfibiro- 
no  fotto  gli  occhi  dell'  Ambafciadore  la  lettera  del  Can- 
celleirc  Oxcftcrn  fcritta  al  Barone  Tuo  figlio  ,  con  la 
copia  di  alcuni  articoli  ,  che  fi  prefi.imeuano  propofli 
all' Imperadoic  dalla  Suetiapcr  vn' accordo  particolare  { 
benché  tutte  quedc  carte  dall'  Ambafciadore  fi  ripu* 
tafiero  inuentate,  &c  fuppofle  da  gli  Audriaci  per  ren- 
derfi  accetti  al  Rè  Danocon  latellimonianzadcl  rifiu» 
todiqual  fi  fia  partito,  che  alle  di  lui  fortune  cader  po- 
teife  pregiuditiale. 

In  tanto  allo  proietto  di  llrignerfi  nel  vincolo  di  con- 
federatione  con  Aullriaci  hauea  il  Rè  di  Danimarca 
mandato  in  rifpoda  ,  che  non  gli  reOiaire  luogo  di  ac- 
confentirc  fc  l'Imperadore  non  accordaua  prima  alla 
Germania  li  vantaggi  pretefi  per  la  fulfiilenza  della  Re* 
hgione  da  lui  fcguitata, ch'era  quella  di  Luttcro  i  Di-  Proietti  f.j 
manda  quefta  altiflìma,  la  quale  comprendendo  la  re-  fcSSe!" 
(litutione  de  gli  emigranti  alla  patria,  5^  a'  beni  ;  quel- 
la de  gli  Stati  tutti  al  Duca  di  Vittembergh  ;il  poficf- 
fo  perpetuo  del  Vefcouato  di  Breme  al  figliuolo  del- 
riftefiTo  Rè  di  Dania  ;con  l'importanza  di  altri  riguar*- 
di  di  pefo,  che  tutti  repugnauano  alle  conucnienze  di 
S.M.  faceua  largamente  apparire  non  elTere  da  vn  can- 
to difpodo  quel  Rè  ad  accomunare  gli  affari  fuoi  à  quel- 
li della  Cafa  d'Auftria  ;  e  dall'altro ,  che  cercaflTe  di  me- 
ritare contale  dichiaratione  apprcfib  l'Impero  con  og- 
getto di  riflabilirfi  il  titolo  di  Difenfore  de'  Principi 
mal  contenti  ^  &c  renderfi  pofcia  arbitro  del  l'emergen- 
ze, che  agitauano  la  Germania  tutta.  Incomprobatio- 
nc  di  che  publicaua  à  piena  bocca  il  Refidente  di  Da- 

T  iij 


i;o  DELMERCVRIO 

nia  nella  Corte  di  Vienna ,  che  il  Re  Tuo  padrone  non 
intendere  di  eflfcre  cfclufo  dalla  mcdiatione  ne'  tratta- 
ti di  pace  almeno  fra  S.M.  &:  gli  Scati  d'impcroiàchc 
preuedcua  ogn'vno ,  che  per  pai  nrpecti  giamai  foflc 
per  acconfcntire  Celare  rcnoncoftrettodall'vlcjmanc- 
ccffità.  Profcguiua  nondimeno  il  Generale  GalaflbcoU 
rcfercico  la  fua  marcia, premendo  à  caufa  delicftrcma 
penuria  patita  di  viueri  dentro  il  paefcdi  Midelburgh, 
nella  raccolca  di  nuoue  prouilloni  per  condurre  à  per- 
fctt.one  quell'imprefe,  che  le  congiunture  ,  &:  gli  an- 
damcnci  dell'inimico  gli  rapprcfentaflcro  al  vantaggio 
de  Tuoi  proponimentimaggiormentc  opportune.  A  ca- 
^ItTo'^'c!:?»  lunga  ,  &:  trauagliofa  marcia  fi  conduflc  pure 

alle  frontiere  dell'HoIfatia ,  doue  ritrouò  tutta  la  pron- 
tezza ncir  Ammmiftratore  di  Bremc  di  fomminiftrarc 
allefcrcito  la  prouianda,e  di  reggere  la  condotta  del- 
l'armi à  mifura  de'  compiacimenti  di  lui.  Ad  oggetto 
di  bcncftradarne  Icfecutione, rimafc  (labilità vna con- 
ferenza fra  Mmiftri  d'ambedue  le  parti  nella  città  di 
Hamburgh:  mandando l'Amminiftratore al  Galaflb  pro- 
mclTe  di  feco  abboccarfi  in  campagna, onde  reftauano 
liMiniftriCcfarei  imprcflì  delle  maggiori  fperanzc,  che 
quello  campeggiamento  terminar  douelTe  in  quei  con- 
torni con  gli  progredì  più  auuantaggiofi  à  fauore  del 
partito  Auftriaco.  I  Principi  di  Branfuic  ,  &c  Lune- 
burgh  mandarono  al  Generale  ij.mila  rationi  di  pane 
al  giorno  pe'lcorfodiduefcttimanei&:  la  città  di  Han> 
burgh  gli  fece  clìbire  di  afliftcrlodi  qualche  fommadi 
danaro, onde  con  le  alficuranzcdi  tali  comodi  rimane- 
uano  affrancati  gli  primi  dubbi,  che  folfero  per  manca- 
re i  mezzi  all'armata  di  fuflìftere  in  quel  tratto  ;  &c  al 
Galaffo  i  modi  di  promuoucre  con  fruttuofepruouc  gli 
profirri  della  caufa  Imperiale  i  alle  voci  di  tali  auuan- 
taggi  acclamando  l'vniuerfale  neli*iftellb  tempo  ,  che 
Cefare  non  rallentaua  le  diligenze  per  l'vnionc  di  nuo- 
ue militic  per  ifpmgerle  nella  Slclia ,  e  collrigncre  pofcu 
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liSuedcfi  à  rilafciarc  il  rimancnrc  delle  piazze,  che  oc- 
cupauano  cuccauia  in  quella  prouincia.  Già  la  città  ,6c  ..Agono. 
caltello  di  Oppclen  oppugnati  lungamente  dall' armi  oppeicn, «e 
Imperiali  haueuano  finalmente  ceduto  alle  loro  impref-  fiSoiKr 
fieni:  reftituendofi  alla  diuotione  di  Cefarc  ,  con  vfcir- 
ne  ijo.  mofchetticri ,  &:  64.  caualieri  Suedefi  ,  che  vi  fta- 
uano  di  prefidio.  L'acquiilo  vcniua  riputato  di  confi- 
dcratione,  togliendo  anche  a'  Suedefi  il  modo  di  lun- 
gamente foftenere  l'altre  piazze  pofledutc  da  loro  in 
quei  tratto.  La  città  di  Chcmniz  nella  Mifnia  di  molta 
confeguenza  inueflitTa  dall'armi  di  Safifonia  conuenne 
humiliarfi  fotto  i  Tuoi  sforzi  :  non  rimanendo  più  ne 
fuoi  Stati  altra  piazza  forte  in  potere  de'  Suedefi ,  che 
quella  <li  Lipfia  al  cui  acquilo  afpiraua  l'Elettore  con 
gii  atei  di  tutta  l'impatienza ,  premendo  con  le  piùfol- 
lecite  inftanzc  appreflb  l'Imperadore  acciò  ne  cimentaf- 
fc  l'cfpugnatione.  Mà  à  S.  M. molto  più  (laua  à  cuore 
la  rifcoria  di  01miz,che'l  Conte  Lafco  di  Xi^aleftain 
con  tré  mila  huomini ,  la  maggior  parte  paefani,tcne- 
ua  tuttauia  abblocata:  trauagliandola  con  tutte  le  pro- 
ue  per  ricuperarla  all' vbbidienza  dell' Imperadore  ,  e 
fcuotere  à  quella  prouincia  gl'incomodi ,  chele  faceua 
rifentire  il  Suedefe  col  poirclfo  di  quella  piazza  ,  den- 
tro cui  ftauano  óoo.foldatidi  prefidio;  onde  non  appa- 
rendo alcuna  fperanza  di  foccorfo  ne\la  lontananza  del- 
l'armi del  Torftenfon  ,fi  prefagiua  facile, e  prefto  l'ac- 
quido  di  luogo  tanto  importante.  Leuò  il  Conte  à  gli 
afifediati  i  comodi  dell'acqua,  alloggiando  in  vicinanza 
alle  mura  della  città  fenza  poter  riceucreofFefa  da' col- 
pi di  quelle  artiglierie. 

Del  vero  (lato ,  &c  de*  fuccefifi  dell'  armata  del  GalafTo 
fi  viuca  nondimeno  con  maggior'  cfpettatione  ,  e  cu- 
riofità  in  Corte  Cefarea  dopo  li  ragguagli  del  Tuo  ac- 
campamento fràOdedòj&laCittàdiChil  in  fitovan- 
taggiofo  :  cflendo  pure  con  portione  delle  fue  fquadrc 
il  Sergente  generale  di  battaglia  Conce  di  Broy  entrato 
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in  queda  piazza  euacuata  dall'  armi  Suedefì ,  alla  cui  di- 
uotionc  rimaneua  però  fubordinato  il  Cartello  .  Som- 
minidrò  il  Re  di  Danimarca  alTcfcrcico  copia  di  arti- 
glierie, &:  tre  mila  fanti ,  che  alloggiauano  in  Gljchftat 
l'otto  1  vbbidienza  dell'  Amminidratorc  di  Breme  ,  il 
quale  per  efprelTo  comandamento  del  Padre  doueua 
raflcgnarlì  alla  dependenza  del  GalafTo.  A  quefta  di- 
modratione  il  honoreuole  in  fauore  del  Generale  (i  por- 
tò il  Rè  ad  oggetto  di  corrifpondere  à  gli  ordmi  man- 
dati dalllmperadorc  al  fuo Capitano  di  reggere, cioè, 
l'attioni  Tue  à  mifura de' compiacimenti  di  Danimarca; 
le  cui  più  fegrete  intentioni  di  profeguirc  il  corfo  deli' 
armi  ,ed'vnire  gli  propri  à  grintcrefli  Audriaci,  ouero 
di  abbracciare  i  mezzi  advnfeparatoaccommodainen- 
co  con  la  Corona  di  Suetia  pcndeuano  tuttauiadubbio- 
fe, ancorché  lederne  apparenze delfero  à  credere, che 
gli  dimoli  della  vendetta  tenelTero  occupato  intera* 
Efercitodfi  mcntc  il  cuotc  di  qucirvcccliio  auimofo  Principe.  Il 
rTScnonc?-  Gcncralc Totdenfon all'incontto  coutinuaua  gli  allog- 
i  Hoiatii.    giamenti  fuoi  dentro  le  attenenze  di  Rcnd)urgh  -,  co- 
mandando allemilitie  di  vendere,  ò  confegnareal  fuo- 
co tutto  il  bagaglio  fcnza  lafciar  penetrare  l'oggccco 
più  certo  de' configli  fuoi,  fc  di  combattere  colGalaf- 
fo,  ò  per  qualche  via  non  olfcruata  ricondurfi  al  cen- 
tro dell'  Alemagna  ;  poiché  ridrctto  egli  dalle  fquadrc 
Imperiali, e  dall'armata  marittima  di  Danimarca  pare» 
ua  ,  che  non  gli  redade  adito  di  ntirarfi  in  ficurczza; 
c  fi  trouadc  condicuito  fra  l'angudie  di  rimctterfi  ò  à 
gli  arbitri)  del  contrario  partito  ,  ouero  di  cfporfi  con 
fìcura  perdita  a' cimenti  di  vna  difauuantaggiofa  batta*  ^ 
glia.  Fece  il  Rè  di  Danimarca  auucrtire  al  Galaifo  di 
trattcncrfi  ne'  foliti  podi  fcnza  intraprendere  fopra  l'i- 
nimico prima  di  riceuerc  nuoui  auuili  da  lui;  le  cui  au- 
uertcnze  non  furono  aggradite  dal  Generale  ,  il  quale 
all'incontro  fi  doleua  della  M.S.  perche  non  li  haucfl'e 
ancora  accordata  la  Piazza  di  ritirata  di  cui  più  voice 
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s*erano  da  lui  replicate  efHcaci  indanzc;  clic  non  fé  li  Fof- 
fero  confcgnati  magazzini  di  vetcouaglie}  c  che  fom- 
minidranfc  Icveccouaglie  airEfcrcico  giornalmente 
con  ifcarfa  mano  non  fcnza  apparente  rofpecto  ,  che 
miraCTe  à non  predargli  i  comodi  difufndcrc  lungamen- 
te in  quel  paefe.  Mandaua  pure  il  Generale  alia  Corte 
la  notitia  di  tali  emergenze  ,  &:  inHeme  i  ragguagli  di 
trouarfi  in  bifogno  di  dcnaio,  il  cui  mancamento  ha- 
uefTe  introdotto  nella  fuldatefca  Imperiale  doglienze, 
c  (limoli  di  mala  fodisfatioiK  ,  onde  non  potelVe  pro- 
metterfi  dal  braccio  Tuo  quelle  pruouc  di  animofità, ^'^"J^^,^' 
che  doueano  per  altro  arpettarfi  da  sì  potente  ,  &:  nu- 
merofa  armata.  Che  fotto  Tinfcgne  del  Tordenfon  ù 
contafTero  dodici  mila  combatcnii,  onde  cglireputafTe 
coniglio  del  tempo  fommamente  necefTario  di  vfare 
tutte  le  auuertenze  nel  ciraentard  con  queir  efercito 
per  non  cfporre  all'hazzardo  di  finiflri  mcontri  Tarmi 
Imperiali ,  dalla  cui  confcruationc  dependcua  là  più  fi- 
cura  difefa  del  partito  Audriaco; accennando  in  fine, 
ch'egli  ftudiercbbc  di  opprimere  rinimico  con  gl'in- 
comodi della  fame  più  tofto,  che  con  le  prone  della  fpa- 
da.  Al  tenore  di  cali  rapporti  diiTonanti  dalla  prima  cre- 
denza ent:ò  in  qualche  apprenfionc  Tlmperadorc:  rif- 
pcdendo  corriere  al  Generale  per  animarlo  ad  operare 
contra  (iSucdefì,  ne  perdere  qu^lfifìafauoreuoleocca- 
(ione  di  danneggiarli  :  poiché  il  ritorno  dclChcnifmarch 
dal  pacfc  di  Brcme  nella  Mifniaconcrc  mila  cauahcri, 
&  mille  fanti  tutti  di  vecchia  difciplina  con  14.  pezzi  di 
cannone  fi  rcndeua  gelofo  ,  &  moledo  affai  a  rutto  il 
partito  Auflrijco.  Hauea  quelli  per  camino  didrutto 
à  Magdcburgh  il  ponte,  che  traucrfaua  l'Albisad  ogget- 
to d  impedire  à  gflmperiali  il  paffaggio  della  rmicrai 
non  lafciando  fcnprire  doue  haueffc  dirizzata  la  prora 
de'difegni  fuoi.  Riputauano  molti ,  ch'egli  afpirafre  à 
prohibirc  al  Galaffo  il  trafporto  delle  vcttouaglie  da 
quel  canto  -,  altri  ch'egli  voleffe  inoltrarli  dentro  il  paefe, 
Tom.iy.rart.il.  V 
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&  paflarc  al  foccorfo  della  piazza  d'Olmiz:  non  eflTcn- 
dogli  malageuole  la  condotta  di  qual  lì  fia  importante 
attentato  nella  propitiacongiuntura, che  l'aritn  Impe- 
riali li  trouauano  tutte  ncirHoiratia,e  fotto  il  coman- 
do dcH'Hazfelt  al  Reno;  onde  era  comune  opinione, 
che  profeguendo  egli  ad  imprefc  di  conlìderationcpo- 
ccfle  clTerc  coftrctto  l'Impcradorcdi  richiamare  à  quel- 
le contrade  portionc  delle  fchierc  del  GalaflTo  per  ri* 
parare  à  quella  parte  doue  maggiormente  prcmcuano 
le  conucnicnze  della  Cafjtti'Auftria.  Al  comparire  di  ta- 
li armi  nella  Mifnia  fi  rinchiufc  il  Duca  di  Sailonia  den- 
tro D  re  Ida  rpcdendo  più  corrieri  à  Vienna  col  raggua- 
glio, &:  con  eccitamenti  di  proucdercairvrgcnza men- 
tre follecitaua  Tvnione  delle  proprie  militie  per  ifcuo- 
tcrc  à  gli  Stati  fuoi  il  pericolo  di  nuouc  percolTc.  A' 
dcfiderij  dell'Elettore  moftrando  di  difccndcrc  pron- 
tamente Cefare  ;  comandò  al  Sergente  generale  di  bat- 
taglia Echenfurt  di  portarli  in  diligenza  nella  Slclìa,  Se 
con  le  guernigioni  delle  piazze, che llauano  alla  diuo- 
tione  Imperiale  contrapporli  alli  tcntatiui  del  Chenif- 
march  per  trattenere  il  corfo  de' proponimenti  Tuoi, 
poiché  alloggiando  nelle  attenenze  di  Torgaù  porgeua 
foggctto  di  grande  allarme  alla  Mifnia  ,  e  tcncua  nel- 
Tiftell'o  tempo  in  apprcnfionc  il  Regno  di  Boemia  ,  òc 
altre  Prouincic  heredicarievgualmcnte  fcnza  lafciar  pe- 
netrare de'difcgni  Tuoi  il  più  vero  fcgreto.  Per  refifte- 
re  all'impreflioni  di  lui  fu  fpcdito  all'Elettore  di  Saflb- 
nia  dal  Generale  Galalfo  il  Conte  Raimondo  Monte- 
%i«ott\^.  cuccoli,  acciò  IbllecitalTe  Tvnione  delle  militie  di  qu6i 
contorni,  alle  quali  li  congiunfcrodue  reggimenti  Im- 
periali, che  conuogliauano  munitioni  da  guerra  al  Ga- 
. ialino  dcpofitate  quelle  in  Drefda  in  riguardo  di  rima- 
.'lìcrc  intralciato  il  camino  di  pallate  più  oltre  fenza  il 
pericolo  d'incontro  con  le  fquadre  Sucdcli.  Portaua 
'fcco  per  inftruttione  il  Generale  Montecuccoli  i  fcnti- 
mcnti  del  Galano  efprciri  nella  feguentc  carta. 
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INSTRVTTIONE  AL  CONTE 
Raimondo  Montccuccoli  Signor  di  Hohc- 
neck.  Tenente  Marcfciallo  di  Campo,  e  Co- 
lonnello di  S.  M. Cefarea. 

7.  T  L  signor  Come  fi  ne  andrà  fubho  di  ìjua  k  treuare  S. 

JL  j1.  Elettorale  di  Saffònta ,  e  partirà  per  le  pofie  sfacendo 
poi  /èguitare  addietro  ti  /ito  bagaglio.  Giunto  à  Dre/da  dopo  i 
confieti  complimenti  .prcfinura  à  SM.  Elettorale  le  mie  lette- 
fere } gli  paleferà  la  fiacommefione  ie  la  fìipplicherà  m  mio  no- 
me à  voler  comandare  cfutUo ,  che  di  pia  U  jÒHuenira  ,  hauendo 
il  Signor  Conte  ordine  di  vbbtdire  à  quanto  l'Alfez^  fia  nr^ 
di  nera. 

l  J 4  Dopo  (juefto  potrà,  il  Signor  Conte  prefintare  anche  à 
S.  A.  le  lettere  di  S.M.&  fi  S.  A.  domand.iffè  quale  fia  il  mio 
parere  ,•  egli  potrà  dirgli ,  ch'io  filmo  per  cofi  motity^necefiTuria  , 
che  S.  A.  refii  ferma  fipra  la  fina  pì  efi  rifilutione  di  fare  at-^ 
laccare  ,  &  efpugnare  i  luòghi  piccioli  ,  che  fit^o  all  tMorno  di 
Lipfiay  poiché  per  qutfio  mezAO  non  filo  fi  potrà  poi  ptù  comir^, 
damente  intraprendere  l' abblocatione  della  fuddetta  città  ;  mà 
àncora  fi  le  impedirà  di  metter  dentro  U  ricolta  ,  la  quale  fi 
mùpra  bellifiima  ntUa  campagna. 

lU,  finità  quffiodeuc  fubtto  ilSighor  Conte  finta  perde- 
te minuto  dt  tempo  auanz^rfi ad  Egeria  Cfonach ,/epiÌ4  oltre 
À  trouare  S,E.il  Signor  Conte  di  Haz^felt  ;  prefintargli  Ja  mi 
lettera  y  dentro  alla  quale  e  la  copta  di  quello  ,  che  S.  M.  mi  hà 
€omandato  ,•  e  riceuere  da  lui  gà  B^fdmt.  Ma  fi  fùa  Eccellenza 
per  indifp§fiti$ne  dt  falute  non  potefie  ancora  'vjcire>iif^  campar 
gna,tntal cafi  deue  il  Signor  Conte  pregarla  à  voleìe  ^ar  or- 
dine à  tutti  li  reggimenti  di  ubbidirli  ;  e  poi  deue  ojfiruare  le 
i>'ofè  feguentr. 

1 V .  Dalla  cflf'ia  della  lettera  di  S.  M.  egli- può  cono/cere 
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^ua/e  Jld  U  fia  clementijsima  intentione  ,  cioc  ,  che  quando  il 
Chenìjmarch  volejfè  entrare  ne  Ha.  Francùnia ,  o  nel  Palattnatoi 
attor  A  S.  A.  Elettorale  di  Bamera  rtnforz^jjè  ti  Conte  con  qual- 
-  che  fia  tr^fpa.  E  quando  ti  Chentpnarch  volcjfe  inuadere  U 
Mijhta ,  0  il  Regno  dt  Boemia  ;  allora  S.  A.  Elettorale  dt  Sajfo- 
ni  a  dia  quefio  rinforzai  con  le  fie  genti.  Ma  quando  detto  Chcntf- 
march  fi  voltafie  verfi  la  Veftfalia ,  e  verfe  la  Vtfira  ;  a  flora  il 
Signor  Conte  non  hà  btfigno  delle  genti  Elettorali,  trouandofi 
in  quei  contorni  foldatefia  a  haftanzA ,  la  quale  congiunta  con 
ejfi  lut  fuo  contrapefire  le  forze  del  Chenifmarch. 

V.  Onde  egltdeue  fipra  tutto  ojfiruaredi  mettere  fihito  in- 
fieme  tutta  la  gente ,  cke  in  Franconia ,  e  non  vf  lafiiare  den^ 
troyfi  non  quetta^che  fimpltcemeu^e  fa  di  hi  fogno  per  guernire 
li  pofti  più  necejjàri.  E  con  quefio  corpo  hàda  metterfi come  nel 
centro ,  cr  in  vn  luogo  a  propofito  per  ofièruare ,  che  il  Chenif- 
march non  pojja  così  facilmente  penetrare  in  Franconia  yo  netta 
Mtfiia  i  e  tentandolo  verfo  la  Franconta ,  o  il  Palatinato ,  chieg- 
ga  fihito  rinforzai ,  come  fi  è  detto  ,  da  Bauiera  o  tentandolo 
verfi  la  Mijhia ,  e  la  Boemia ,  chiegga  i  rinforzJ  da  Safidnta. 
che  fi  il  chenifmarch  fi  voltaffe  atta  Vifera  ,  aUora  il  Si- 
gnor Conte  hà  ordine  con  la  prefinte  di  figuitare  egli  ancora  à 
quetta  volta  ,  e  di  congiungerfi  quiui  al  Signor  Mareftiatto  di 
Campo  Conte  di  Gleen  ,  in  confirmità  di  che  hà  le  qu$  annefiè 
ordinanze  per  quei  reggimenti  Imperiali ,  che  fi  trouano  là  ac- 
cioche  gli  prefiino  la  debita  vbbidienza. 

VI.  Màfie  come  e  la  fama  publica  dt  tutti  gli  auuifi^  il Che-^ 
nifinarch  fi  voltaffe  ver  fi  l'Holfatia^  &  verfi  ilTorfienfin  :  al- 
lora il  Signor  Conte  hà  ordine  in  virtù  della  prefinte  d inca- 
minarfi fubito  con  la  fia  gente,  e  di  venire  ad  vnirfi  all' arma- 
ta capitale  di  fu  a  Maefià. 

VII.  Egli  potria  anch'ejfère  ,  che  il  Chentfinarch  non  fa- 
cefife  alctiM*  di  quefie  cofe ^mà  ch'egli  refiafie^e  tempore ggiafife 
ne  gli  Sfati  dt  Breme ,  e  di  Branfric ye  Luneburgi  nelqualca- 
fi  anche  il  Signor  Conte  deue  auanzarfi  à  quella  volta,  &  in- 
tendere dal  Duca  di  Branfiic,  e  Luneburgydr  dall' Arciuefiouo 
di  Breme  fi  e  fi  hanno  htfogno  del fuo  aiuto  \  effondo  e  gli  man- 
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dato  da  S.  M.  e  da'/ùoi  fuprcmi  Generali  per  vhbidire  a  lor§ 
comandi ,  e  per  porgere  loro  ognt  afijìenzji. 

Vili.  Egli  hajh ,  che  ti  Stgnér  Conte  sk  tintenttone  di  S. 
M.e  la  miai  onde  io  mt  ripofi  fiUmente  fipra  la  fi  a  con  o/c tU" 
ta  dilige nzji ,  e  defirezjLA ,  conforme  alU  qmaU  fipra  fare  (guan- 
to fi  conutene.  Scritta  nel  cfuarttere  generale  di  Tnngernmnd 
/i  1644.  M  AT  T  H  I A  s  Gal  LAS. 

NeiriilcfTo  tempo  oltre  alla  marcia  delle  truppe  Im- 
periali, che  Ilauano  in  Sieda:  portione  di  quelle,  ch'e* 
rano  impiegate  nell'  affcdio  di  Oimiz  fi  auaozaua  con 
frettolofo  paiTo  alla  medcfima  volta  con  prefupodo  di 
gmntariì  tutte  mficme  in  vn  corpo  d'armata  ballante  à 
contrapporli  vigorofàmcnte  à  gli  attentati  delChenif- 
march,3£  riparare  a' danni  da  lui  minacciati  à  gli  Staci 
Patrimoniali ,  che  ogni  minima  fcoiTa  efponeua  à  roa^ 
fiifedo  rifico  in  riguardo  airimprefiìoni  dell'armi  Tran- 
filuanc  ,che  in  quedi  giorni  prendeuano  vie  più  fiato, 

vigore  mentre  le  Imperiali  haucuano  interamente 
abbandonata  i'imprefa  di  Cafibuia  per  ritirarfi  altrouc 
coftrette  dal  mancamento  delle  vettouaglie,  &  percof- 
feda  abbondanza  tale  d'infermità,  eh  era  miferamente 
perito  vn  numero  confiderabilc  di  roldati,&  refi  mol- 
ti altri  inutili  al  feruigio.  Ricondotccfi  dunque  à  Per- 
ghefi^t  doue  giacciono  le  miniere  in  diilanza  di  ben 
quaranta  leghe  da  Cafibuia  i  iui  il  Palatino ,  &:  il  Ma- 
refciallo  Ghez  perfuafi  da  gli  (limoli  di  vn  neceiTatio 
confi:glio  diflribuirono  à  quartiere  la  gente  ad  ogget- 
to di  ridorarla  fra  gli  agi  di  quella  campagna  fertile; 

accrefcere  robudezza  all'armata  con  nuoue  leuate: 
al  cui  oggetto  furono  dairimperadorc  rappcllati  in  Cor- 
te molti  Signori  Vngheri  non  meno, che  della  Croa- 
tia  per  incaricare  à  tutti  di  ammafiarc  follecitamente 
fornati  di  quelle  nationi.  Il  Ragozzi  all'incontro  non  varie  fittiMi 
lafciando  corrompere  occafione  si  fauoreuole  ,  che  li'^'^"**^**" 
vcniua  omertà  da'  difordini  dell'armi  Cefaree  ,  tragac- 
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tata  la  riuicra  del  Tibifco  con  portionc  delle  truppe 
fuc ,  s'inoltrò  con  franco  pafTo  dentro  rVnghcria  ,  e 
fpalleggiaco  dalla  gcncc  pacfana^chc  tucta  acclamaua 
col  fauorc  di  perfetta  inclinatione  à  gli  proponimenti 
di  lui  :  giua  acquiHando  nuouo  paefc  per  allìcurare  à  fé 
fteflo  il  pofTcllb  delle  piazze  occupate  ,  e  mantenere 
fra  concinuaca  apprenfione  le  fquadrc  Imperiali.  Nel 
periodo  di  qucftc  contingenze  dell'armi  non  cadeuano 
cftinti  però  li  maneggi  per  l'accomodamento-,  al  Pala- 
tino hauendo  Cefare  fpedito  ordini ,  &:  plenipotenza 
di  abbracciarlo  ad  ogni  condicione  quando  quella  non 
derogaiTc  alla  propria S ouranità, ò  non  cadcfTe  di  tale 
confeguenza  ,  che  in  vece  di  promuoucre  vna  perma- 
nente quiete  al  Regno  dcfle  foggetto  à  perturbatio- 
ni  maggiori  con  pregiuditio  à  gì' interelTi  delia  Cafa 
d'Auftria.  Palefaua  all'incontro  il  Ragozzi  vna  immu» 
tabile  volontà  nel  proietto  plaudbile,  che  folTc  reflitui<4 
to  airVngheria  l'vfo  de' vecchi  priuilegi;  l'efercitio  li- 
bero della  fetta  Caluiniftaie  tutto  feguilTe  col  mezzo 
de' decreti  di  vna  Dieta  per  tenere  in  pendenza  la  con- 
clufione  de' trattati:  ben  fapendo ,  che  non  compliua  à 
Cefare  di  acconfentire  ,  che  ad  inftanza  dell'inimico 
s'ergelTc  vn  tribunale  in  quel  Regno  che  in  onta  della 
dignità,  &  conuenienze  fuc  cenfurafTe  le  pafTatcattio- 
ni ,  8c  deffe  regola  à  quelle  dell'auuenire. 
Difpontioni  In  Polonia  altresì  fi  trouaua  ridotto  vn  Congreflfo 
écupoionn.  Senatori  per  efaminare  coH'afTiftcnza  del  Rè  in 

fcriofc  confultc  fe  compilile  à  quella  Corona  di  pren- 
dere partito  contra  il  Ragozzi  in  fauore  dell' Impcra- 
dorci  onero  di  perfuaderloalia  pace  col  folo  mezzo  del 
ncgotio.  Tutti  gli  vffici  più  efficaci  impiegaua  però 
l'Impcradore  ad  oggetto  di  difporrc  quella  nacione  à 
pcrfcguitare  quefto  nuouo  mimico coU'armi , mentre  il 
Ragozzi  all'incontro  con  lafpeditionc  à  queiConuen- 
to  di  pcrfona  fua  confidente  prcmeuacon  le  perfuafio- 
m  non  meno, che  coll'vfo  di  larghi donatiui  per  ifcuor 
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tcre  à  grinccrcflTi  fuoi  difauuantaggio  sì  confìderaco,  c 
cenere  fermi  quei  Senatori  nella  protclFata  neutralità, 
laquale  prcfagniano  gli  pratici  non  hauefl'ecgliconiiif- 
fìcultà  à  conseguire  ;  tutte  le  apparenze  dimodrando 
fino  allora  l'immutabile  coflanza  di  quel  Senato  nelle 
inclinatioìitdi  confcruare  à  le  ùcffo  i  comodi  della  pa- 
ce reia  horamai  sì  connaturale  à  quel  Regno  tutto. 
Profeguendo  nondimeno  il  Rè  con  zelo  nel  iìlo  della 
mediationc  efibita  à  Cefare  per  l'aggiullamento  delle 
<iiffercnze  col  Ragozzi  :  fpcdì  due  loggctti  in  qualità 
di  gentilliuomini  inuiatii  l'vno,  cioccai  Tranfiluano; 
&:  l'altro  al  Palatino  con  incarico  di  proporre  vna  fof- 
penfione  d'armi,  e  concertare  in  vn'iftclTo  tempo  il  mo- 
do per  la  riduttionedi  vn  Congreflb ,  à  cui  afiìdendoli 
Miniftri  delle  parti  intercflate  rimancflc  luogo  à  ftabi- 
lire  con  reciproca  fodisfatione  vn' accurato  ripofo  al- 
l'Vngheria.  Rcpffttauail  Re vtile configlio, che fcguifle 
la  conferenza  nella  città  di  Ternauia  iituatasù  le  fron- 
tiere della  Polonia  per  inuiarui  due  Senatori  di  quel 
Regno, che  accompliflcro  à  gli  vificidcU'interpofitio- 
ne  i  alla  cui  carica  dedinò  pofcia  ii  Palatini  di  Crac- 
couta,&  di  Rudlacon  dichiaratione  di  eleggere  anche 
li  terzo  per  dubbio, ch'eflcndo  quelli  di  rito  Cattolico 
non  acconfencifTe  il.Traniìluano  di  rimettere  fotcogli 
arbitri)  loro  gli  propri  intcrclTi.  Pronto  tuttauia  s'era 
egli  modraco  in  mandare  per  ifcritco  à  quella  Corona 
le  preccnfioni  fue  ,  le  quali  inuiate  pofcia  dal  Re  per 
corriere  all'I mperadore  fi  rcftrigneuano  alle  preaccen- 
nate, con  aggiunta,  che  a'fudditi  Vngheri  foffe  refti-  Dinundew 
tuita  la  racultadi  godere  tutte  le  prerogatiue  accorda- 
te loro  daU'Imperadore  defunto  Mattias ,  ch'erano  am-  ' 
plifllme.  A  lui  folle  dato  il  poflTcflb  delle  fetco Contee 
concedute  da  Ferduiando  1 1.  à  Bethlem  Gabor  fuo  pre- 
decefToreie  che  rimanefTepur  cautelata  l'efecutione  di 
quello  tanto  con  la  promclTa  de' popoli,  &:  con  decreti 
della  Dieta  di  quel  Regno  da  conuocarfi  fcnza  dila- 
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tionc!  Richiede  cucce, che  fc bene appariuano  fomma- 
mcnce  prcgiudiciali,&acce  ad  accrefcere coi  progrefTo 
del  cempo  pcrcurbacioni  in  quel  paefe  ,  con  rendere  i 
fuddici  Tempre  più  liberi  dal  giogo  deU'mcica  depcn- 
denza  dal  Tuo  Sourano  ;  preuaiendo  tuccauia  à  quefle 
conQderacioni  quella  d' incerrompere  il  corfo  ad  vna 
guerra  da  cui  non  poceuano  accenderà ,  che  pefTime  con- 
feguenze  à  grincerefH  di  Cafa  d'Auilria  ,  re(laua  ani» 
maco  Cefare  à  non  rigeccare  inceramcnce  la  propofla , 
ma  afpeccare,  che  le  congiunture  gli  aprifTero  fauore- 
uole  luogo  per  ifcuotere  quei  danni ,  che  sì  euidenci 
porgeua  aliaucoricà  Tua  la  conccfTionedi  cali  vantaggi. 
Nella  concingenza  di  quefti  crattati  anche  il  Palatino 
inanteneua  tuctauia  viui  col  Ragozzi  gli  altri  prefati 
proietti  dcir accomodamento  :  mandando  alla  Corte, 
che  hauefTe  auanzata  la  pratica,  e  fperafTe  di  ridurla  à 
perfettione,onde  ò  con  vn  mezzo ,  c^on  l'altro  fi  bra- 
fnaua,e  credcuada  gli  Auflriaci  di  vedere  ben  rodo  re- 
(lituici  àquei  conAne  i  comodi  della  prima  sì  vcile  tran«> 
quillità.  Spedì  pure  il  Ragozzi  al  Re  di  Polonia  vn'Am> 
bafciadore  con  incarico  di  accettare, e  gradire  Tinter- 
pofitione  della  M.  S.  &c  di  colciuare  feco  non  meno , 
che  con  li  Senatori  di  quel  Regno  laconuenienza  deU 
la  caufa  Tua  al  cui  foflcnimcnto  il  modraua  egli  apph- 
catiifimo  con  apparenza ,  che  non  foirc  interamente  dif- 
podo  alla  conclufìonfc  dell'accordo  ,  mà  che  tutte  le 
mire  di  lui  folTero  dirizzate  à  cauare  profitti  dal  tem* 
po,e  dalla  (lagione.  Non  intermcttcua  tuctauia  il  Rè 
di  Polonia  da  vn  canto,  &:  il  Palatino  dall'altro  le  pro- 
prie applicationi  per  mantenere viuo  con  doppi  tratta- 
ti il  proietto  della  compofitione,  ancorché  il  Ragozzi 
principiane  à  iafciarfì  liberamente  mtcndcrc  di  non  po- 
tere ilabilirla  fenza  lacconfcntimento delle  Corone  di 
Francia,  &  di  Suctia  feco  legate  nel  vincolo  d'vna  re- 
ciproca allianza:  nella  cui  dichiaratione  quando  perfì- 
ilito  haucfTc^bcn  ditHcilc,e  lungo  appariua  il  periodo 
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di  quella  ncgotiationc  ancorché  raccomandata  àgli  vf- 
fici  del  Rè  di  Polonia;  penetrandofi, che  liSenacoridi 
quel  Regno  dcftinati  ad  auanzarne  il  maneggio  foffero 
difpofti  à  fauorire  più  cofto  li  vantaggi  de  gli  Vnghc- 
ri  ncU'vfo  de  gli  priuilcgi,  e  della  Religione,  che; à  fe- 
condare leconucnienzedi  Cefare.  S'illanguidiuano  pe- 
rò Tempre  più  li  maneggi  intraprefi*dal  Rè  di  Polonia 
con  apparenza, che  cader douefl'cro  interamente eftin- 
ti  in  riguardo  all'inclinationi  contrarie  di  quella  Repu- 
blica.  Non  lafciò  però  l'imperadoredi  fcriuere  lettere 
di  ringratiamcnto  al  Rè  per  l'offerta  della  Tua  interpo- 
fitionc;  rimoftrandoli  ,che  non  conucniflc  alla  propria 
grandezza  valcrfi  di  vn  Redi  tanto  nome  ne' ricompo- 
nimenti delle  differenze  con  Principe  vafTallo  della  pro- 
pria Corona  d'Vngheria  à  cui  troppo  di  credito ,  &:  di 
luflro  tal  mediatione  folte  per  attribuirli  ;  ondepotcffcil 
Re  in  vece  di  amoreuolivffici  ammonirlo  fcriamcnte,c 
coflrignerlo  anche  coll'armiad  abbracciare  vn'honcfto 
accomodamento.  Al  foggetto  di  quelle  lettere  ,  che 
virtualmente  efcludcuano  il  Re  di  Polònia  dal  gode- 
re nella  direttione  di  quei  trattati  la  parte, ch'egli  ha- 
ueua  pretefa;  efclamaua  il  di  lui  Mniftro  Rcfidente  in 
Vienna  publicando  ,  che  farebbe  apprcfa  dal  Re  fuo 
Signore  con  fcntimentidipoca  fodisfatione,aftiadau- 
uantaggiare  la  caufa  del  Ragozzi  ne' cuori  della  natio- 
nc  Polacca  per  fe  ftefTa  difpofta  à  mantenere  la  liber- 
tà de  gli  Vnghcri  fuoi  vicini.  Peruenuto  tuttauia  da  ...Agufto. 
Polonia  à  Vienna  à  capo  di  poche  fettimanc  il  Cano- 
nico Fantoni  Segretario  di  quel  Rè:  tanto  fù  lontano 
dal  portare  doglienze,come  comunemente  Ci  credeua, 
che  anzi  hcbbe  incarico  di  ripigliare  il  filo  alle  prati- 
tichc  della  mediatione  ricufata  pur  dianzi  dall'Impera- 
dore  con  termini  molto  foaui  ;  non  rimanendo  fenza 
ofTeruatione,  che  quel  Rè  s'impegnafTecon  sì  poco  de- 
coro in  affare  à  cui  la  grandezza  di  lui  doueua  cflcrc 
follecitata, e  pregata  iniìemc. 
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Dopo  efcguiti  gl'incarichi  fuoi  haueuada  Buda  fac- 
to ricorno  alla  Coree  Ccfarea  il  Segretario  di  guerra 
Ottomano  fpcdito  già  dall' Impcradorc  à  quel  Bafsà, 
portando  la  confermatione  delle  voci ,  che  li  Miniftri 
J^ifiOT^fd!"  Turchi ,  &  il  Bafsà  in  particolare  palefaflrcro  intero  com- 
Tutchi.  piacimento  a* ragguagli  della  molTa  dell'Ambafciadorc 
con  promcfTa  fottb  la  fede  de' più  folenni  giuramenti  , 
che  farebbe  accolto  alla  Porta  con  tutte  le  dimoftra- 
tioni  d'honore ,  &:  di  ftima  ;  e  che  dal  canto  de  Tur- 
chi farebbe  corrifpofto  alla  miflione  d'altro  Ambafcia- 
dore,  e  fate  ritirare  tutte  le  militic  Ottomane  ammaf- 
fatc  su  la  frontiera  non  meno ,  che  comandato  al  Ra- 
gozzi  di  defifterc  dal  maneggio  dell'armi  ;  ridurfi  à  pen- 
lieri  più  quieti*  e  lafciare  interamente  in  potere  di  S. 
M.  il  paefc  occupato.  Dopo  tali  dichiarationi ,  &c  im- 
petrati li  pafTaporti  profeguì  l' Ambafciadore  Conte 
Cernino  il  viaggio  da  Colmar  verfo  Buda  oue  dal  Baf- 
sà fu  riceuuto  con  modi  honoreuoli  ,  6c  confermatoli 
la  promeffa  di  rimuouerc  fenza  ritardo  le  militie  Ot- 
tomane da' confini  dell'Vngheria ,  con  obligare  ìp.  vn* 
iftelTo  tempo  il  Ragozziad  vn'honefto accomodamen- 
to. Partì  pofcia  alli  18.  Luglio  da  quella  città  in  fegui- 
mcnto  del  fuo  viaggio  verfo  Coftantinopoli  con  la  fo- 
disfatione  di  vedere  reuocata  portione  delle  fquadrc 
Ottomane  al  centro  dell'Vngheria,  6c  a(Franchita  la 
gelofia,che  fi  pcnfaffe  da  quel  canto  di  fpalleggiarc  le 
jmprelTioni  del  Tranfiluano.  Alle  foldatefche  della  Gre- 
cia ,  che  marciauano  a'  confini  venne  altresì  ingiunto 
di  rcflituirfi  alle  loro  cafe;  mà  fe  bene  Ci  rinouaffcro  le 
promefre,che  all'arriuo  fuo  in  Coftantinopoli  farebbe 
comandato  al  Ragozzi  di  deporre  l'armi,  &  di  hlafcia- 
re  il  paefc  occupato  :  non  corrifpondcuano  ancora  l'o- 
pere dalla  banda  de' Turchi;  continuando  anzi  à  fian- 
cheggiare l'armi  del  Tranfiluano,  ò  perche  gli  ftimoli 
di  non  ben'afficurata  difcfa  deffero  l'impulfo  all'vnio- 
nc  loro  su  i  confini:  oucro  perche  forfè  afpiraffero  con- 


PARTE  SECONDA.  163 

giuntamcnce  col  Ragozzi  all'acquifto  dell' Vnghcria; 
JuHngando  pure  le  (IcfH  quelli  di  appaifionara  inclina* 
tiene  per  la  Cafa  d'Auftria,  che  miraircro  à  deporre  il 
Tranllluano  da  quello  Principato. 

L'cfcrcito  Imperiale  nel  mentre  alloggiaua  nella  Con-  # 
tea  d'Iperics  ,  la  quale  abbondante  di  viucri  porgcua 
comodo  alla  foldatcfca  di  nftorarlì  da'  paflfati  difagi  Fra' 
quali  haucuano  gli  Auflriaci  perduto  la  metà  della  gen- 
te ,  onde  erano  Itati  corretti  à  diftribuire  patenti  per 
la  Icuatadi  cinque  mila  huomini  con  oggetto  di  giun- 
tarli à  quelle  rchiere,e  porre  freno  alle  molcllediman- 
dc  dell'inimico: ailicurando  gli  propri  intereillda  nuo- 
uc  iatture  quando  cadclTero  per  auuentura  vane  le  pra- 
tiche dell'accomodamento.  PcrcofTo  altresì  il  Tranftl- 
uano  dalla  milHone  dell'Ambafciadore  Conte  Gemino 
à  Coilantinopoli ,  e  dalla  riferua  con  che  fcco  proce- 
deua  li  Bafsà  di  Buda, tenne  per  molti  giorni  in  otiolc 
fquadre  fue  lenza  impegnarle  adaltri  acquilli  non  oftan- 
te  la  congiuntura  per  lui  propitia  delle  malattie  ,  che 
à  tutte  l'hore  multiplicauano  nelTefercito  nimico  pro- 
dotte dalla  mancanzadclle  vettouaglicnon  meno, che 
dall'intemperanza  di  quel  Clima.  Per  riparare  à  difor-  Attioni  ,e 
dine  sì  rimarcabile  prefero  configlio  i  Capi  di  •  ritirare  "J'^llèj'''* 
la  gente  dalla  Contea  d'Iperics,  &:  condurla  nelle  cam- 
pagne di  Nitria,  &c  Fraiftat, pacfe  vbertofo,di  vn'aria 
più  ralubre,&:  in  maggiore  vicinanza  di  Vienna.  luid 
diuifaua  di  afforzarlo  con  tre  mila  fanti ,  &c  mille  caua- 
licri  :  comparendo  pure  dalla  Polonia  altre  militic  alla 
sfilata,  coti  le  quali  li  confìdaua  di  rimetterla  dentro  il 
periodo  di  pochi  giorni  nel  primo  vigore,  &:  in  illato, 
che  ripigliare poteife la  marcia, Si  farrifcntirc  alTran- 
filuano  le  proue  della  forza  fua.  Ma  fermo  queftì  ne 
gli  primi  pofli  manteneua  il  polfcfl'o  delle  piazze  ,  e 
pacfc  acquiftato ,  nceuendo  fomento  Tempre  maggiore 
dalla  gente  paefana ,  la  quale  cofpirauane  gli  proponi- 
menti di  lui  con  le  dimollrationi  di  vna  immutabile  vo- 
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loncà  abborriua  all'incontro  le  milicic  Imperiali, 
procurando  loro  cutcì  gl'incomodi  ,  e  difauuancaggi. 
Diminuiua  nondimeno  cucci  i  giorni  di  fanccria  cliia- 
maca  in  qucdo  ccmpo  alla  ricolca  de  frucci  della  cam- 
pagna; onde  reftitucndofi  alle  proprie  habicationi  fcn- 
za  riccgno  cagionaua  ,  che'l  Ragozzi  Ci  aHencile  dalle 
nouicà ,  le  cui  condicioni  liaueuano  infenfibilmence  pro- 
docco  fra  le  parci  il  godimenco  di  vna  iofpenilone  d'ar- 
mi ,  ancorché  non  concercaca.  Sollecicauano  con  vi- 
ue  premure  il  Palatino  ,  &  l'Arciucfcouo  di  Strigonia 
Tammaflamenco  di  nvoue  militie ,  &  la  ricolta  delle 
veccouaglie  ad  oggecco  di  accrefccrc  forze,  e  comodi 
maggiori  alla fuflTi (lenza  del  parcico  AuHriaco  :  haucndo 
altresì  l'Imperadore  fatto  fpingere  da  Vienna  ali  cfer- 
cito  qualche  numero  di  cannone  acciò  fi  rimctcefTc 
quanto  più  tofto  alla  campagna  per  foprafare  in  qual- 
che maniera  Tinimico.  I  malori  della  concagione  non- 
dimeno difendendo  in  quei  concorni  i  loro  crauagliod 
progreffi ,  ricardaiiano  gli  effccti  delle  propolle  :  facendo 
prefagire  fucceiTi  piij  graui  ancora  nella  continuatione 
della  guerra  in  quel  tracco.  Da'  Suedefi  veniua  ilimo- 
lato  à tutte  Thore  il  Ragozzi d'incaminare  qualche  foc- 
corfo  alla  piazza  di  01miz:la  cui  voce  propagatali  per 
la  Polonia  ,  e  che  fpalleggiato  il  Ragozzi  da  fei  mila 
Turchi  folTc  per  inalare  il  camino  in  diilanza  di  dieci 
leghe  daCraccQuia^molTequel  Rè  à  fpingere  à  quella 
volta  quattro  compagnie  di  Dragoni ,  feicento  fanti 
della  fua  guardia, &:  altra  fanteria,  e  caualleria  paefa- 
na  al  numero  di  cinque  mila  liuominicon  cannone ,  &C 
incarico  d'impedirli  il  paflbnon  meno,  che  di  combat- 
terlo fe  tentaife  d'aprirfclocon  la  forza.  L'adito  tutta- 
uia  eflcndo  porto  fra  fiti  angufti,&:  atto  ad  elfcredifc- 
fo  da  pochi  huomini  contra  qual  fi  fia  numerofo  ftuo- 
lo,rendeua  poco  credibile ,  ch'egli  foife  per  accingerli 
à  sì  duro  cimento  tanto  più  ,  che  l'applicationi  fue  ri- 
uolxc  fi  vedcuano  al  ranno  di  vna  Dieta nell'Vnghcria 
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fuperiore  entro  la  città  di  CalTouia  per  promuouere  con 
tutti  i  mezzi  a' vantaggi  Tuoi  rinclinationedi  qucifud- 
diti  ,  i  quali  perfuafi  dalle  pTopoile  Tpcciofc  di  lui  ,  e 
poco  contenti  del  gouerno  prcfcntc  cofpirauano  ardi- 
tamente nella  pctfettionc  de' difcgni  Tuoi.  Tutta  lapro- 
uincia,  ch*c  la  più  ampia  delle  poHcdutc  da  Ccfare  in 
quel  tratto  con  prontezza  concorfcairaffemblea,  in  cui 
la  prima  attionc  intentata  dal  Ragozzi  fùdi  far  legge- 
re a  Deputati  vna  lettera  intercetta  ,  c  fcritta  dall'Ar- 
ciuefcouo  di  Strigonia  à  S.  M.  pcrfuadcndola  ad  incru- 
delire fcnza  riguardo  contra  gli  heretici  di  quel  Re- 
gno ,  e  contra  quelli  ,  che  foggiornauano  in  CaiTouia 
particolarmente.  Alla  publicatione  di  quella  carta  £Ì  Inclinatìoni 
commofTero  à  vehemente  fdegno  gli  animi  di  qucipo-'*'*''^"*''" 
poli,  e  perfuafi  da  gli  (limoli di  acerbiflfima  indignatio- 
ne  non  meno ,  che  dallo  fpauento  :  fi  difpofcro  à  perfe- 
uerare  oftinatamcntenel  maneggio  dell'armi  per  ifcuo*- 
tcre  conficurezza  il  giogo  delladominatione  Audriaca 
tanto  da  loro  abborrita.  Altri  di  più  pcrfìdanatura  in^ 
clinauano à renderli  tributari ,  coll'efcmpio  del Tranfil- 
uano,  alla  Cafa  Ottoniana,&  ad  abbracciare  laprotct- 
tione  di  quella  potenza  ,  follecitati  di  continuo  dalle 
propoftc  più  fpeciofc  del  Ragozzi:  Gelofiaqueda  ,chc 
porgeu*  foggetto  di  molto  riflefl'o  in  Corte  Cefarea,  fa- 
cendo fofpirarecon  tutta  attcntione  le  nouellc  de' con- 
figli, che  folTero  per  maturare  quei  fudditi ,  per  freno 
de'  quali  prcfe  espediente  l'Imperadorc  di  conuocare  ^^ 
nella  città  di  Terftauia  li  Vefcoui  ,  e  li  Signori  del-iM4- 
rVnghcria  feguaci  fedeli  del  fuo  partito,  con  incarico 
di  prouedcre  all'occorrenze  della  guerra  non  meno, 
che  di  elaminare  quello  più  coniphfl'e  per  ridurre  à  con- 
clufione  gli  proietti  della  pace  maneggiati  dal  Palatino. 
A  quefto  Conucnto  fù  fpeditodalTlmperadore  in  qua- 
lità di  CommefTano  il  Conte  di  Tiefcmpach  con  in- 
flrutcìone  di  chiedere  alla  fedeltà  di  quei  fudditi  fou- 
ueniroenti  di  dcnaio  ,  e  di  munitioni  per  fupplire  a' 
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bifogni  della  guerra  -,  alle  cui  dimande  venne  accorda- 
ta lalfiflcnza  di  quattro  mila  huomini  ,  &:  di  40.  mila 
fiorini  in  contanti.  CoUopportunirà  del  prcacccnnato 
viaggio  del  CommclTario  Imperiale  furono  mandati  11. 
mila  tìorini, artiglierie, &  altri  prouedimcnti  all'arma- 
ta., la  quale  rimaneua  tuttauia  otiofa  ne' quartieri  ;  fa- 
cendo colTvfo  della  più  fcandalofa  licenza  rifentirc  a' 
pacfani,&  liabitanti  danni  maggiori  di  quelli  hauenc- 
ro  prouato  fino  alloranell'agitatione  della  guerra;  il  cui 
modo  valeua  per  alienare  gli  animi  de'  valTalli  più  de- 
uoti  ,  e  per  multiplicare  difauuantaggi  al  feruigio  del 
padrone.  Tra  la  confulione  di  tal'emergenzapremeua- 
no  li  Capi  con  replicate  inilantie  nel  biibgnodi  nuoui 
foccorfi  quali  non  fi  mancaua  in  Corte  di  foUecitare  * 
con  le  pruouc  di  tutta  l'applicatione.  Mille  Cofacchi 
raccolti  dal  Conte  di  Humenaim  nella  Polonia  erano 
già  peruenuti  alle  frontiere  di.*!!' Vngheria  -,  attcnden- 
dofcne  altrettanti  fotto  la  condotta  di  Giacchi,  Signo- 
ri rvno,e  l'altro  di  qualità  fra  gli  Vngheri. 

Teneua  il  Ragozzi  diuife  in  due  fquadre  le  truppe 
fue;  la  prima  accoflandofi  arditamente  all'armata  Im- 
periale in  dil^anza  di  fole  quattro  leghe  dalla  città  di 
Tcrnauia  con  apparenza  di  afpirarc  ad  impedire  non  me- 
no a' Cattolici  il  profcguimcnto  della  Dieca  ,  che  alle 
militic  Polacche  di  giuntarfi  alle  truppe  Alcmane  -.ela 
feconda  pafi'ando  vcrfo  la  Morauia  à  difcgno  per  au- 
uencura  di  tentare  il  i'occoiCo  della  pi.izza  di  Olmiz, 
il  cui  alTedio  proccdeuacon  lento  paflb ,  e  pendeua  frà 
Tincertczzc  del  foccorfo.  De'trattati  della  compofitionc 
femprepiù  s'illanguidauanolc  prime  voci, e  l'apparen- 
ze inficine,  eflcndofi  ritirato  il  Palatino  infermo  à  Schin- 
ta  cartello  di  Tua  giurifdittionc  ;  dichi-irando, che  l'età 
pefanie,&  gl'incomodi  di  Tua  falute  non  li  permcttef- 
ferodi  più  lungamente  foftcnere  lamoledi  quel  gouer- 
no,  e  dell'armi  vgualmenrc  -,  onde  dall' Imperadore  fù 
fpedito  à  lui  il  Conte  di  Tiefempach  per  perfuadcrlo  al- 
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la  continuacione;  e  quando  ileiTe  fermo  nel  primo  pa- 
rere, di  Tcco  conligljare  à  cui  foireper  forcire  piùvcile, 
&c  di  maggiore  fodisfationc  di  quei  popoli  rdectione  à 
quella  reggenza. 

Con  dimodracionc  di  grande  animoGrà  approdìma- 
tofi  dunque  l'efcrcico  Tranfiluano  a' quartieri  del  Ge- 
nerale Ghcz  condifcgno  d'impedirgli  le vetcouaglic,e 
rvnione  della  gente  Polacca:  fortirono  dagli  alloggia-  Tunfiioiai 
menti  le  truppe  Alemane  inueftendo  ,  e  caricando  sì 
furiofamente  quelle  de  gli  auuerfari  ,  che  le  coflrinfe- 
ro  à  cercare  dentro  vnadifordinaca  fuga  la  propria  fa- 
Iute,  con  perdita  di  circa  trecento  huomini.  Dopo  la 
mifchia  rifcofTe  il  Ghezcon  iflratagcmma  militare  dal- 
le mani  de' contumaci  due  cailellidi  confeguenzaneU 
rVnghcria  inferiore,  rendondofi  padrone  della  campa- 
gna }  il  cui  felice  fuccefTo  Tinanimaua  ad  auanzarfi  di 
nuouo  verfoCaflTouia  per  redimere  al  partito  Auftriaco 
quella  importante  piazzala  cui  haucua  il  Ragozzi  ag- 
giunto lauori  di  terreno, e  condituitala  in  idato  habi- 
le  à  fare  lunga  refi  (lenza  airimprcflìoni  dell'armi  im- 
periali non  ollante  la  fua  ritirata  dopo  il  prefato  cimento 
ncirVngheria  fuperiorc  doue  fi  tratteneua  fra  gliotij  di 
vn  comodo  alloggiamento,  fenza  dare  apparenza  di  afpi- 
rare  ad  altri  attentati  di  rimarco.  Il  Palatino  all'incon- 
tro reftituico  alla  falute  ,  c  foUecitato  dall' indantie  di 
Cefare  il  difpofe  à  ripigliare  il  comando  dell'  armi  ,  e 
trasferitofi  airerercito,premcuacon  ognifollccitudinc 
nella  raccolta  delle nuoue  leuate  non  meno, che  nella 
prouilionc  di  vettouaglie  à  difegno  di  cauare  l'armata 
da' quartieri  quanto  prima,  e  rendere  fruttuofo  il  pro- 
prio impiego  in  congiuntura  alTai  buona.  Poiché  in  Cor- 
te Cefarea  era  capitato  vn'Agà  Turco  fpedito  dal  Baf- 
sà  di  Buda  al  Confeglio  di  guerra  con  incarico  di  fup- 
plire  à  gli  vffici  di 'complimento  in  corrifpondenza  di 
altri  j  che  conforme  al  (olito  coilume  haueua  fcco  lui 
fatto  pafTarc  all'ingreflo  di  quella  carica.  Quelli  intro- 
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itf.  Agofto.  dotto  alla  prefcnza  di  Cefarc  ,  à  cui  portò  lettere  del 
Tuo  padrone  col  dono  d'vn  cauallo  di  (lima  ,  òc  a'  Mi- 
niftri  altri  prefenti  j  efprcflc  l'immutabile  dirpofitionc 
£f^jJli°Jf  di  quel  Balsà  à  mantenere  religiofamentc  gli  atti  della 
più  fincera  vicinanza  con  l'Impero  ;proteftando ,  che  fi 
fofTe  rimandata  àlle  proprie  habitatiom  la  maggior  par- 
te delle  militie  Ottomane.  Che  quelle,  che  allora  alli- 
fteuano  alla  cuftodia de* confini  teneflfero  ordine  prcci- 
fo  di  non  iinpiegarfi  à  pregiuditio  de  gl'intercflì  Au- 
ftriaci,nc  porgere  publico  ,  ò  fegreto  fomento  all'im- 
preflìoni  del  Ragozzi  ,  anzi  eflerfi  puniti  con  rigorofc 
efecutioni  alcuni  CapiTurchi, perche  fenza  la  permif- 
fionc  fila  hauelTero  afiiftito  à  gli  proponimenti  di  quel 
Principe.  Che  fperaua  infine  con  la  rifpofta  delle  lette- 
re fcritte  da  lui  alla  Porta ,  foficro  per  giungerli  coman- 
damenti di  feriamente  ammonire  il  Ragozzi  acciò  de- 
ponelfe  l'armi ,  e  nlafciafic  tutto  il  paefe  occupato. 
In  comprobatione  di  sì  perfetta  volontà  fauorita  dalle 
acclamationi  de  MiniUri  Cefarei  anche  nella  Dieta, 
che  teneuano  U  fudditi  contumaci  in  Cafiouia  fu  ma- 
turato decreto  di  fpedirfi  Deputati  all'Imperadorc  per 
trattare  la  compofitionedi  quelle  differenze:  douendo 
efiere  accompagnati  in  Corte  da  altri  Ambafciadoridel 
Tranfiluanocon  ampie  plenipotenze  di  maneggiare,  e 
conchiudere  Taggiuftamento  di  quegli  affari:  in  che  fi 
cofpiraua  dal  canto  dell'Impcradore  con  i  motiui  di  ve- 
ra inclmationc  ,  ftudiofo  di  liberarfi  .\  qual  fi  fia  prez- 
zo dall'apprenfioni  di  vna  guerra  riufcica  fempre  diffi- 
cile-, e  difgaggiare  quelle  truppe  per  valerfenealtrouc 
à  più  vtili  occorrenze:  onde  quando  fi  fofic acconfcn- 
cito  dal  Tranfiluano,e  da  gliVngheri  fcguaci  del  Cal- 
uinifinojche'l  punto  delTefercitio  della  Religione  rc- 
ftaffe  dibattuto  col  mezzo  di  vna  Dieta; ogni  difpofi- 
lione  nel  rimanente  erano  per  ritrouarc  in  Ccfare  di  ac- 
cordare loro  gli  pretefi  vantaggi.  In  ordine  alle,  fud- 
dette  fpcranze ,  &  alle  ficurczzedate  da' Deputati  dclU 
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Dieta  di  CaflTouia ,  che "1  Tranfiluano  folFc  finceramcn- 
tc  difpofto  di  abbracciare  vn'honcllo  accomodamento 
con  gli  Auftriaci  ,  al  cui  oggetto  hauefTc  prcfo  confi- 
gho  di  fare  arrcftarc  appreffo  il  Palatino  gli  Ambafcia- 
dori  Drima  dcftinati  à  Vienna, maturò  il  decreto l'Im- 
pcradorc ,  che  alli  14.  del  mefe  di  Settembre  foflc  aper- 
to vn  CongrenTo  nella  città  di  Ternauia  fra  li  Deputati 
Ipipcfiali,del  Tranfiluano , e  de>rudditi  Vngheri  con- 
tumaci acciò  con  modi  amichcuoli  vi  fi  dibattefTcro 
quelle  differenze, e  fi  efaminafTcro  i  mezzi  habilià  ri- 
Xlabilirc  con  reciproca  fodisfationc  delle  parti  vn  adi- 
curato  ripofoall'Vnghcria.  Ad  afllfterc  à  tali  maneggi,  Depu«ri.i 
il  CUI  felice  efito  molto  premeua;dairimperadoreven- 
nero  desinati  il  Palatino,  rArciuefcouo  di  Strigonia, 
il  Conte  diTicfempach.&ilBaronediQueftemberghl 
quegli  Vngheri, &:  queftì  Tedcfchi  co' qu'ah dichiara- 
ua  il  Ragozzi  di  trattare  più  volentieri, che  con  quelli 
riputaci  da  lui  poco  difpolli  à  fauorire  gli  propri  mcc- 
rclfi ,  e  deTcguaci  fuoi. 

Fra  quefta  pendenza  di  ncgotiaco  non  iftaua  egli  o- 
tiofo;mà  ripigliate  le  attioni  della  campagna,  &  diui- 
fo  mduc  brigate  l'cfercito  fi  era  applicato  con  Ivna  al- 
iefpugnacione  del  Cartello  di  S.  Andrea  di  molta  im- 
portanza, del  quale  impadronitofi  con  poco  contrailo 
li  mefi  addietro  era  ftato  poi  da  gl'Imperiali  ricupera- 
to; con  l'altra  correua  il  pacfc  ,  e  ftaua  vigilante  à  gli 
andamenti  de'  Cefarei  per  portarfi  oue  foffe  chiamato 
dalle  premure  ,  e  dall' vrgcnzc  del  maggior  bifogno. 
Poiché  il  Palatino  hauendo  accrefciuto  vigore  all'ar- 
mata con  le  nuoue  leuatc  di  Polonia  ,  c  di  Croatia  (ì 
era  molTo  egli  ancora  da'  quartieri  di  Fraiftac  ,  &  imi. 
tando  il  nimico  haueua  feparato  in  due  corpi  quell'ar- 
mi ,  vna  partita  delle  quali  fù  confcgnata  al  Generale 
Ghez,cheprcre  fubitola  marcia  verfo  S.  Andrea  ad  og- 
getto d'impedire  al  Tranfiluano  il  profcguircne  gli  ac- 
centati -  jntra  quel  Caftello  }  c  con  l'alerò  il  Palatino 
Tom.iy.  l'art.  II.  Y 
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iftcfl'o  s'incarnino  verfo  Cafl'ouia  con  difcgnodi  attac- 
care quella  città,  il  cui  polleiTo  mantencua  padrone  il 
Ragozzi  di  tutta  rVnghcria  fupcriorCjC  perciò  preme- 
uano  per  Icuarlidi  mano  piazza, che  à  lui  porgeua  co- 
modo di  tanta  confidcratione,  &  ad  Audriaci  sì  eraue 
danno.  L'imprcfa  tuttauia  non  era  riputata  di  facile 
riufcita  per  trouariì  la  città  prouedutadi  valenti  difen- 
fori; ottimamente  munita; e  fìanclicggiaca  da  laùori  di 
ben  regolato  terreno. 

Se  bene  da  tante  angudie  fi  vcdcfle  circondato  Tlm- 
uJilpenTa-  peradorc  non  ced'auano  tuttauia  gli  Spagnuoli  d'impor- 
l'irapeudorc  tuuarlo  pcr  aflìitenze  ,  e  pronti  aiuti  di  gente  da  con- 
trapporre à  gliattentatide'Franccfi  in  Fiandra:  hauen- 
do  D.  Franccfco  di  Melò  fpedito  à  tal'effetto  in  Corte  . 
il  Conte  di  S.  Amour,  il  quale  in  fcriofe  confultationi 
co'  Miniftri  fi  fludiaua  di  maturare  i  modi  più  ageuoli 
à  fpingere  in  quel  tratto  vn  neruo  di  forze  ,  che  vnite 
alle  Cattoliche  valeflero  à  fcuoterc  à  gli  Spagnuoli  li 
pericoli  di  maggiori  iatture  da  quel  canto.  Addiman- 
dauaegli  fei  milahuominiòonobiationedi  prontamen- 
te pagare  li  difpcndij della  leuata;  dando  ficurefpcran- 
ze,  che  con  tale  foccorfo  follerò  per  cadere  cftinti  in- 
tieramente gh  proponimenti  della  Francia  centra  Fiam- 
menghi.  Tutta  l'inclinatione  palesò  Ccfaredi  efaudirc 
Tindantie  di  lui; diuifando  d'inuiare  aU'vbbidienzadcl 
Melò  le  truppe  ,  che  ftauano  nella  Franconia  coman- 
date dal  Conce  Montecuccoli  neH'abfenza  del  Gene- 
rale HazfeltjChc  infermo,  e  poco  fodisfatto  fi  era  re- 
dimito alla  quiete  dentro  gli  agi  della  propria  habita- 
tione.  Teneua  con  lui  il  predetto  Caualiere  recapiti 
per  dugento  mila  feudi,  la  cui  diflributione  poteua  faci- 
litarli il  confeguimento  di  qual  fi  fia  importante  diman- 
da; il  denaio  efiendo  quello  ,  che  negotia  nella  Corte 
di  Vienna  con  maggiore  fortuna  di  qual  fi  voglia  altra 
conuenienza.  Rappellate  nondimeno  à  fc  dal  GalaiTo 
le  fuddcttc  truppe  acquartierate  nella  Franconia  :  di- 
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minuiuanfi  le  fperanze  ne  gli  Spagnuoli^che  vcnifTcro 
loro  dairimperadore  conceire  ;  onde  Ci  diedero  à  prò- 
cedare^che  le  perdite  del  Re  Cattolico  nel  Paefe  baf- 
fo cadrebbero  vgualmcntepregiuditiali  à  grincercfTì  di 
Ccfarc  ,  e  di  tutto  il  partito  Audiiaco  ancora,  di  ma- 
niera che  rimpcradore  (ludiofo  di  raddolcire  la  loro 
acerbità ,  fpedì  ordine  al  Generale  di  fpingcre  cinque 
mila  huomini  al  foccorfodi  Fiandra  ^  la  cui  commeflìo- 
ne  cfTcndo  accompagnata  da  molte  cautele  ,  e  limita- 
tioni ,rendeuadubbioro  rcfFctto,e  coi^rigneuagli  Spa- 
gnuoli  ad  applicarfi  à  concertare  dentro  Tlmperonuo- 
ue  lcuate,che  pure  Ci  prefagiua  fofTero  per  riufcire tar- 
de, difficili ,  e  non  atte  à  fupplirc  all' vrgenza  del  loro 
grauifTimo  bifogno.  Le  premure  tuttauia  dcll'Impera- 
dnce  Maria  furono  sì  efficaci ,  che  valfero  à  difporre 
rimperadoredi  concedere  al  Rè  Cattolico  liberamen- 
te le  truppe  della  Franconia,  ancorché  comandate  dai 
GalafTodi  auuicinarfi  con  follecito  palloalgroflodilui. 
Confifleuano  quede  in  dumila  huomini  a'  quali  vnire 
fi  douea  vn  reggimento  d'infanteria, che  alloggiaua  in 
Alberdat  ad  efprefTa  conditione ,  che  prima  di  muouer- 
fi  quedo,  folle  da  gli  Spagnuoli  (borfaca  la  fomma  del 
denaio  valeuole  à  raccogliere  fcnza  ritardo  altrettanti 
huomini.  Al  comando  di  quede  fquadre,  e  dcTei  reg- 
gimenti Imperiali ,  che  mihcauano  per  l'armi  Cattoli- 
che nella  Fiandra  rimancua  dedinato  il  Marchefe  Al- 
uife  Gonzaga.  Mànuouo.  impedimento  ben  molcdofì 
frappofe  alla  marcia  di  tutta  la  fuddecta  gente, poiché 
hauendo  il  Duca  di  B.iuicra  fìgnificato  con  proprie  leC' 
terc  airimperadore  il  palFoggio  del  Reno  con  podero- 
fe  forze  per  gli  Franceli  ;  e  pofcia  con  la  fpeditione  di 
fuo  gentil'huomo  mandate  le  nouelle  dell' alTalto  dato 
da'medcfìmi  alle  trincee  della  fua  armata  :  richiedcua 
con  fcruide  indantie  le  fquadre ,  che  dauanò  nella  Fran- 
conia  incaminate  già  al  foccorfo  della  Fiandra; echc'l 
Generale  Hazfclt  fi  poi  rade  con  diligenza  all'efercito 
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di  lui;  rapprefcncando ,  che  Ce  bene  foffc  (lato  il  van- 
taggio dalla  fua  banda,  indebolito  cuccauia  afTai  il  pro- 
prio efercico  in  quello  vlcimo  cimento  non  meno ,  che 
dalie  crauagliofe  actioni  delle  pallate  oppugnationi  di 
V berlinga  ,  c  di  Fnburg  non  gli  reftalfc  modo  lenza 
nuoui  rinforzi  di  poter  fare  relìflenza  all'impredioni  del- 
Tmimico.  In  feguela  di  tali  rapporti  comparue  à  capo 
di  pochi  giorni  vn  corriere  del  medefimo  Duca  con  gli 
auuifijChe  cimcntatoiì  di  nuouo  co'  Bauari  il  France- 
fc  haueflc  Icuato  loro  il  cannone, &  il  bagaglio ,  fi£ ac- 
quillacolì  la  padronanza  della  campagna  i  onde  le  pro- 
uincieconuicine  foggette  rimanefleroa  danni,&  airi- 
fico  di  cadere  fotto  la  dominaiionc  del  vincitore  fc  con 
i'vnione  di  tutte  le  fquadrcnon  fi  arrcilaua  l'empito  di 
quell'armi.  Al  tenore  di  tali  nouelle,&  inftantic, fi  en- 
trò fubito  in  feriofc  confulte  :  c  fe  bene  i  partiali  del 
Re  Cattolico  faticalTero  con  glivffìcipiù  pefanti acciò 
rcftalTe  fermo  il  primo  decreto;  preualfe  nondimeno  à 
qual  fi  voglia  più  importante  condderatione  quella  di 
compiacere  Bauiera  da' cui  arbitri)  dcpendeua  allora  la 
mole  de'  configli  di  Cafa  d'Auilria  ,  tanto  più  ,  che'l 
fuoco  fempre  più  fi  auuicinaua  à  gli  Stati  patrimoniali 
per  cftinguere  il  quale  fi  ricercaua  vn  pronto  ,  e  foUc- 
cito  foccorfo, viuendofi  pure  delfintcntioni  del  Duca 
di  Neoburgh  con  gelofia  flante  la  notitia  ficura  della 
fpeditionc  fatta  da  lui  alla  Corte  di  Francia  per  acco- 
flarfi  à  quel  partito. 

A'  voti  di  Cefare  ,  e  de  gli  altri  Minidri  fuoi  d'ap- 
paifionata  inclinatione  al  partito  di  Spagna  viuamen- 
tecontrapponeuafi  il  Generale  GalalTo  fondato  fopra  i 
concerti  prefi  dal  Confcglio  di  guerra  per  la  condotta 
dell'armi  Imperiali  in  quella  campagna.  Confifleuano 
quedi  ,  che  Tarmata  capitale  retta  da  cflo  Galaifo  cn- 
traife  nella  Danimarca  ;  fi  vniffe  alle  fquadre  di  quel  Rè; 
&  attcndcffe  à  trauagliarc,  e  battere  rcferci:co  capita- 
le de' Suedcfi.  Che  Tarmata  di  Bauiera  canìpeggiaiTe  à 
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fronte  dc'Franccfi  alle  fpondc  del  Reno;  e  chc'l  cor- 
po di  gente  Imperiale  rimafto  in  Franconia  ;  &  l'altro 
corpo  di  foidatcfca  dell'Eiettore  di  SaHbnia,  che  nella 
Mifnia  fermaua  il  piede  liauefTero  particolare  incom- 
benza di  far  teda  à  quelle  ^uppe  Suedefi  ,  che  rima- 
neuano  in  Impero  fotto  ladirettionedelChenifmarch, 
e  componcuano  forze  molto  confìdcrabili.  La  difcre- 
panza  de'  fentimcnti  della  Corte  Cefarea,  6c  del  Gcnera- 
iechiaramente  trafpare  dal  tenore  delle  feguenti  lettere. 

Lettera  del  Tenente  Generale  Galaflb  al  Tenente 
Marefciallo  Conte  Montecuccoii. 

I  LLV  ST  R I  s  S  I  MG  5  IG  KG  RE.  Il  Signor  Cente  fi  com- 
piacerà dt  non  perdere  mtnuto  di  tempo,  e  fi  auanzerà  co»  tutta 
ia  fiio. gente,  é'al più  prefio ,  che gU  fia pofibtle  verfif  f  Ard- 
ue fiouato  dt  Brente  fin^a  lafeiarfi  diuertire  dd  alcun'  altro  or- 
dine quando  non  fi  jfe  dt  S.  M.  Cefarea  medefima.  Dal  campo 
^pprejfo  oldefìo  li  yAgofio  1644.  Matthias  Galasso. 

Lettera  del  Galaflb  al  Conte  Montecuccoii. 

Illvstrissimo  Signore.  Poiché  tutto  lo  fia- 
to delle  cofe  batte  particolarmente  in  tjuefio,che  'iT orfienfin  ha 
dato  ordinanza  al  Chentfinarch  di  congtungerfi  con  e£o  lui  di 
firte ,  ch'egU  è  già  pafiato  l'Albis  à  Vverben ,  e  ci  viene  à  noi 
nelle  fia  He  ì  pero  fi  compiaccia  il  Signor  Conte  dt  fellecitare  tanto 
più  la  fisa  marcia ,  quanto  che  dt  quà  depende  la  fortuna ,  o  la 
dtfgratia  delle  cofe.  La  qui  congiunta  lettera  per  S.  M.fiedirà 
il  Signor  Conte  per  corriere  à  pofia.  Dal  campo  Imperiale  à 
Bornholm  It  10.  Ago  fio  1644. 

Lettera  del  Galaflb  al  Conte  M  ontecuccoli. 

IjLLVSTRissiMo  Signore.  //  Chenifinarch  e  di 
già  da  qutfia parte  dililAlbis,e  et  và  à  not  nelle  Jpalle ,  CraUa 
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MaeftÀ  del  Re  di  Da» /marca  nel  fianco  ;  onde  poiché  U  lenta 
marcia  del  Signor  Conte  potrà  pregiudicare  al  firutgio  dtS.M. 
Cejkrea  ,  e  del  ben  publtco ,  alle  buone  operationi  da  farfi  ; 
fero  ho  voluto  ricordarli  di  nuouo  à  foUecttare  fenz.a  perdita  al- 
cuna dt  tempo  la  fua  marcia  df fòrte ,  eh'egU  potrà  pajfare  il  fiu- 
me k  Magdeburg ,  e  pigliar  fico  il  Colonnello  Spaar  ,  //  quale 
fi  troua  là  con  mille  finti ,  e  dugento  cauaUt ,  e  con  efii  mar- 
ciare ficuro.  Et  ejfendo  rimufit  addietro  à  Drejden  alcuni  pezjci 
di  artiglieria ,  altre  cofe  à  quella  appartenenti  ;  darà  ti  Si' 
gnor  Conte  ordine  ,  che  anche  quelli  figutttno  apprejfo  ,  poiché 
firanno  coperti ,  dr  afiicurati  dalla  fua  marcia.  Dal  campo  Im- 
periale à  Kiel  li  l^.  Ago  fio  1644. 

Lettera  del  Galaffo  al  Conte  Montecuccoli. 

Poiché//  feruigio  di  S.  M.  Cefirea  ,  e  del  ben  publico 
richieggono  di  profiguire  al  poptbile  ti  Chenifmarch  s  però  fi 
compiaccia  il  Signor  Cente  di  vedere  di  pafifare  à  tutti  $  m^cU 
à  Magdeburg  doue  trouerà  il  reggimento  del  Ghcz,  ,  ^  //  Co- 
lonnello Spaar  con  ottocento  fanti  comandati  alla  guardia  del 
ponte  ;  ^  altra  gente  di  Krafit ,  Bajjompiere  ,  Vmgaro  ,  &  la 
Coronala' quali  tutti  mando  le  qui  annejfe  ordinanz^e ,che gli 
vbbidtfiano ,  ^  //  tirerà  tutti  infieme  in  vn  corpo  per  marciare 
ficur amente  all'armata.  Ho  (critto  al  Signor  Elettore  di  Saffi' 
nia ,  e  fitpplicatolo  à  voler  dare  al  Signor  Conte ,  e  fico  li  quat- 
tro reggimenti  fitoi  di  caualleria.  Il  Signor  Conte  faccia  egli 
ancora  fellecitarli  con  ogni  diligenza  i  e  quando  non  fi pote(?ino 
hauere  tutti  quattro  i  almeno  vedere  di  hauerne  due.  Dal  cam- 
po Imperiale  à  MeUen  li  i^.Agofio  1644. 

Ordini  dell'I mperadore  al  Conte  Montecuccoli. 

Caro,  e  Fedele.  Nello  fiato  di  fiale  in  cut  htra  fi 
trouano  le  co  fi  de'  Paefi  bafii ,  alle  grandi  nfianz^e  di  quel  Go- 
tumatore  D.  Trance  (co  di  Melo  y  noi  habbiamo  nfuluto  per  fic- 
térrert  tarmi  Regie  di  Spagna  ,  che  quei  reggimenti  venuti 
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ìtuouameme  dal  Ducato  di  Giuliers  in  Frasconi  a  ^eno  condot- 
ti nel  Ducato  di  Lucemhurg  dal  nofiro  Tenente  Marefiiallo 
D.  Luigi  GonxAgd.  E  poiché  egli  importa  ajfaipmo  ,  che  cfue- 
fia  gente  arrtui  là  quanto  prima  ;  pero  tu  gli  darai  fuhtto  or- 
dine ,  ch'efiguif  a  quefio  noftro  comandamento ,  e  che  fenzA  al- 
cuna  perdita  dt  tempo  marcino  per  U  firada  diritta  al fiddetto 
Ducato  di  Lucemhurg  ,  C  obbedtfiano  al fiddetto  D.  Luigi , 

in  primo  luogo  al  Marefiiallo  di  campo  Piccolomini. 

^uefia  nofira  rifelutione s'intende ,  che  tu  inutj  tjuejfa  gen- 
te y  non  ojlante  la  tuatnflruttione hauutadal nofiro TenenteV e- 
nerale  Conte  Qalafio  ^fie  non  fujfe  pero  ,  che  tu  in  tanto  hauefii 
hauuto  da  lui  corriere  efi>reJfo  con  infiantie  vrgentifiime  ,  che 
per  rijpetto  di  gran  configuenz^a  douefii  andare  ad  vnirti  con 
(fifa  alla  nofira  armata  capitale.  Di  Erberfiiorf  li  ip.  Luglio 
1^44- 

Lettera  deirimpcradorc  al  Conte  Montecuccoli. 

Caro,  E  Fedele.  H abbiamo  hauuto  le  tue  lettere 
firitte  da  Corberg  del  primo  d'Agofio  ;  e  poiché  habbiamo  già 
promefi  cotefia  gente  a'  Minifiri  Regtj  di  Spagna  per  Joccorfi 
de'  Paefi  bafii ,  e  che  ci  pare ,  che  per  hora  il  bifigno ,  &  il  peri- 
colo non  fia  così  grande  in  alcun' altra  parte  come  là,  pero  refita- 
mo  fermi  fipra  la  nofira  rifolutione  prefit  à  te  communica- 
ta  con  la  nofira  de'  19.  delpafiato  y  la  quale  efeguirat  in  quella 
forma.  Di  Vtenna  U  7.  Agofio  1644. 

Lettera  dcirimperadore  al  Conte  Montecuccoli. 

Caro,  E  Fedele.  Poiché  nella  congiuntione ,  che  habbia- 
mo  intefo  del  Duca  dt  Anguien  colVifionte  dt  T urena,  e  nel  rin- 
contro,  e  combattimento  Juccejfo  a  Friberg ,  noi  a  fiamo  clemen- 
temente rifelutiyche  quei  reggimenti ,  che  di  Francom a  doue ano 
marciare  n^l  Ducato  di  Lucemburg  non  vadano  più  là,  mà  che 
fi  congiungano  coli'  armata  Elettorale  di  Bauiera,doue  afiettino 
gli  ordini  del  Marefiiallo  di  campo  Conte  di  Hazfelt  ipero  hab- 
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hiamo  voluto  jpedirti  queflo  corriere  à  pofia  per  notìficarti  tutto 
ciò,  e  che  tu  diagli  ordini  necej/àriper  far  mar  ci  Are  la  cfuefia 
gente  per  la  ftrada  più  hreue ,  e  più  Jìcura.  E  tu  in  tanto  per  la 
tua  perfina  furai  ritorno  alla  nojha  armata  capitale  ad  eferci' 
tarui  lituo  carico  apprejfo  al  Tenente  Generale  Conte  Galajfo. 
Vienna  li  \6.AgoJlo  1644. 

Lettera  dell'I mperadorc  alContc  Montccuccoli» 

Caro, E  Fedele.  H  abbiamo  riceuuto  le  tue  due  Ut" 

tereyl'vna  delle  quali  ci  ha  recato  il  Cornetta ^ch'è  dt  ritorno  > 
e  l'altra  e  de  i6.  Agofto ,  e  da  quelle  habbiamo  vijh  quanto  il 
Tenente  Generale  Conte  GaUjfo  comandai  il  tutto  in  conformi- 
tà della  prima  injhuttione  ,  ch'egli  ti  ha  dato.  Ma  poiché  dopo 
quel  tempo  lo  flato  delle  co  fi  fi  e  mutato  ì  e  che  i  reggimenti  de- 
flinati  a'  Paefi  bafii  hanno  già  riceuuto  ordine  dt  marciare  àcon- 
giungerfi  coli' armata  Elettorale  di  Bauiera  ,  dt  che  tutto  hah^ 
biamo  già  auutfiato  il  T enente  Generale  ,  e  che  il  Marefiiallo 
di  campo  Contedi  Hazfelt  fi  troua  di  nuouo  in  perfonaàvvitz." 
burgi perciò  non  tflimiamo più  necefiàrio  ,  che  tu  ti  fermi  più 
lungamente  in  Franconia  :  mà  habbiamo  rifoluto ,  che  tu^r itomi 
alla  noflra  armata  capitale  apprejfo  al  noflro  Tenente  Generale^ 
e  che  quiui  tu  eferctti  ti  tuo  carico  di  T enente  Marefiiallo  di 
campo.  Et  à  te  refliamocon  gratta  Imperiale  inclinato.  Erberfi 
dorf  y  Settembre  1^44. 

Comparuc  nel  mentre  in  Corte  Ccfarea  vn'Ambaf- 
ciadorc  de' Tartari  fpedicoda  quel  nuouo  Principe  per 
ratificare, conforme  al  folito,  l'amicitia  con  l'Impero  j 
cfibcndo  gente  di  quella  natione  à  S.  che  con  ge- 
nerali tcftimonianze  di  gradimento  corrirpofe^à  gli  vf- 
fici  fuoiifid  regalato  di  vcftimenti  inficmc  con  li  com- 
pagni :  venne  rimandato  contento  al  padrone.  Il  Segre- 
tario Fantoni  anch'egli  oltre  a'  maneggi  per  l'interpo- 
fìtione  della  Corona  di  Polonia  neiraggiuflamentodel 
Ragozzi  :  faccua  inftantia  all'Impcradore  di  acconfen- 
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circ  al  Rè  Tuo  Signore  la  permuta  di  alcuni  beni  da  lui 
pofl'educi  nel  Regno  di  Boemia, in  due  Principati , che 
giacciono  dentro  la  Slefia  ;  &c  à  (ludio  di  ageuolarc  la 
riufcica delle  propoAe  fue,daua  intencione  alflmpera- 
dore,che  accordando  qucfto  vantaggio  al  Re ,  fofle  per 
difporfì  più  facilmente  à  (labilirc  il  matrimonio  con  la  ' 
figiiuoladcirArciduchefTa  Claudia ,  e  di  troncare  il  filo 
alle  pratiche  di  quello,  che  li  veniua  efibito  da'  Fran- 
cefi.  L'Impcradore  dall'altro  canto  non  palcfaua  pro- 
penfionc  di  fodisfare  à  tali  dimande  in  riguardo  à  giù- 
ile  coniìderationi  di  non  concederli  Staci  in  vicinanza 
della  Polonia  ,  e  doue  tenclfe  quel-  Rè  pretendoni  di 
legitimi  diritti. 

Era  foprarriuato  pur  dianzi  corriere  all' Iniperadore 
con  le  aliìcuranzc  della  morte  di  Papa  Vrbano  Vili, 
che  haueua  riempito  di  confolationc  gli  animi  della 
Corcete  de'  Minillri,  perfuad,  che  li  Barberini  cofpi- 
rando  nelle  grandezze  della  Francia, haueffero procu- 
rato con  la  fponda  del  Zio  idifauuantaggi  maggiori  al- 
la Cafa  d'Auftria;e  che  gii  aufpicij  del  nuouo  Ponte- 
fice foffero  per  reftituire  à  migliore  conditione  le  for- 
tune fuc.  Le  nouelle  della  perdita  di  Grauelinga  dal- 
l'altro canto  contrapponcndofi  à  quelle  fperanze  era- 
no apprcfc  daCefarecon  molcdo  rifled'o  in  riguardo  al 
danno  prefcntc  non  meno  ,  che  al  dubbio ,  che  fofle  vi- 
cina da  quel  canto  la  fopraucgnenza  di  maggiori  iattu- 
re ancora ,  che  riucrberare  poteuano  nella  Germania  pa- 
rimente con  accrefcimenco  di  pencoli,  e  di  malori  alla 
Cafa  d'Auflria  battuta  da  tante  parti  con  ifcoflc  sì  fie- 
re ,  che  con  ragione  apprendcua  il  trabocco  della  fua 
grandezza  nella  più  lunga  concinuationc  di  si  infauda 
guerra. 

Già  dal  Generale  Torftenfon  perduta  la  fpcranzadi  I'/"^!'"**'* 
potere  più  oltre  profittare  ne'paefidi  Danimarca, eri-  coDgranrK 
chiamato  à  tutta  voce  dal  Ragozzi ,  e  da*  Francefi  in  ToJlicnfon  e 
Alcmagna  erano  ftaii  abbandonaci  repentinamente  i  "mpc'lo'r  ** 
Tcm.  ir.  PAft.  JI.  Z 
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quartieri  di  Rcnfburg  nclTHolfatia ,  &  abbruciata  quel- 
la di  parte  del  bagaglio,  che  feco  (Irafcinare  non  potè- 
uà-,  con  furtiua  marcia  ncU'ofcuricà  della  notte  dclufa 
Taccurata  vigilanza  del  Gala/To  ,  fì  era  reflituito  con 
circa  dieci  milacaualli ,  quattro  miiafanri,&:  mille  dra- 
goni in  Impero  ,  laiciandofi  indietro  Tarmata  nimica. 
Dalla  mofla  del  Chenifmarch  nelle  fpallc  dcH'efcDcito" 
capitale  del  GalafTo  erano  ilati  coflrccti  i  Capi  Impe- 
riali per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezzo  da' due  efercici 
retti  dal  Torftenron,&  dal  Chenifmarch  di  ridurfipiik 
addietro  da' primi  alloggiamenti ,  co' quali  tencuano  ri- 
(Iretti  gli  auucrfah  ,  onde  lafciarono  pm  libero  l'adito 
a'medelìmi  di  fortiredairHolfatia,e  ricondurfi  in  Im- 
pero. Con  Tuoi  propri  caratteri  alla  Corte  di  Vienna, 
&  altroue  s'era  dato  vanto  il'Generale  GalafTodi  tene- 
re la  volpe  nel  Tacco;  alludendo  con  tal  motto  alTor- 
(lenfon.  E  di  vero  fra  le  contingenze  di  graui ,  Se  im- 
minenti angudie  Ci  trouaua  Tarmata  capitale  di  Suetia 
ridotta:  mentre  alle  fpalle  hauca  il  mare  cu  llodito  dal- 
l'armata nauale  di  Danimarca  ;  al  fianco  il  paefe ,  e  trup- 
pe del  medefimo  Rc;  &  à  fronte  ampi  paludi,  che  per 
vna  fola  lingua  di  terra  ingombrata  dalTefercito  pò- 
derofo  del  GalafTo  confentiuafi  a'  pafTaggieri  il  valico  i 
onde  con  ragione  riputauano  gT Imperiali  di  tenere  le 
fchiere  Suedcfi  nelle  ragne,  e  di  potere  impor  fine  alla 
guerra  fenza  trarre  la  fpada  dalla  vagina.  A  paffisima- 
lageuoli  condotto  ilTorftcnfon  feppc  con  ifcaltro  au- 
uedimento  al  comune  grauillìmo  pericolo  dare  l'oppor- 
tuno rimedio  ,  e  deludere  la  fagacità.  Se  vigilanza  del 
GalafTo  i  poiché  fatta  appredare  copia  grandiffima  di 
fafcine  impiegò  l'opera  delTefercito  tutto,  non  rifpar- 
miando  la  perfona  fua  ,  Se  quella  della  moglie  ancora 
à  mira  di  rendere  con  efcmpio  sì  efHcace  più  inferuo- 
rata  la  fatica  de'foldati  nel  riempimento  di  certa  por* 
tionc  di  palude  à  fegno,chc  regger  potè  fbtto  il  pefo 
dei  loro  pafTaggio  ,  fuiluppandou  fenza  iattura  alcuna 
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dftfito  sì  incomodo,  e  che  in  vnapiù  lunga  dimora  mi- 
naccia^ all'armi  di  Succia  Tvlcime  difauuencure.  Con 
cararcc  fcliccmencc  diIbrigacoH  dunque  dall'armi  Da- 
neCìySc  Imperiali  il  Torflenfon^  e  con  mirabile  condotta 
ad  onta  del  GalafTo  vecchio,  e  fpcrimcntato  Capitano 
ritornato  in  Alcmagna  :  auuantaggi o  il  grido  del  Tuo  va- 
lore, e  della  confumata  Tua  peritia  nel  melliercdeirar- 
ini;e  contra  il  GalafTo  all'incontro  cadcuano  dalle  lin- 
gue de'MmiIlri,e  de'  popoli  le  più  fcndtiuc  efagerationi: 
cfclamando  ogni  vno ,  che  con  tanta  vergogna  al  nome, 
ic  al  credito  dcllarmi  Imperiali  haucife  egli  permelTo 
a'Suedefl  di  palTare  fcnza  danno  sii  la  faccia  di  vn'efer- 
cito  padrone  della  campagna;  alloggiato  infitoauuan- 
caggiofoje  fpalleggiato  da  forze  aulfiliarie.  Prima  del- 
la fua  molTa,  in  due  piazze  le  piii  importanti  della  lu- 
cia, &  in  Chridianpris  ncU'Holfacia  pofe  numerofc  gucr- 
nigioni  per  cuftodirle  conerà  gli  attentati  del  Re  di  Da- 
nimarca. Non  lafciaua  egli  ancora  penetrare  ouc  folVc 
indirizzata  la  prora  de' difegni  Tuoi,  fc  di  volgerli  al  can- 
to della  Pomerania,  ò  drittamente  auanzandofi  dentro 
gli  Staci  hercditarij  pafTarc  al  foccorfo  di  01miz,c  far 
rifentire  à  quelle  Prouincie  nouelle  percollc.  Rifapu- 
tafl  dal  Galaffo  la  marcia  de'Sucdefi  fpinfe  fcnza  ritar- 
do graffe  partite  di  caualleria  à  pizzicare  la  coda  del 
loro  efercicojchc  fecero  quantità  di  prigioni,  tra' qua- 
li vn  Colonnello,  &  altri  Officiali  i  mentre  egli  abban- 
donata la  città  di  Chil  ,  c  fortico  dall' Holfacia,  e  da' 
paefì  del  Rè  di  Danimarca  per  feguire  la  craccia  del- 
l'inimico pcruenne  sii  TAlbis  in  pocadil^anzadella cic- 
ca di  Laucmburgh,c  dall'armaca  Suedefe  fuperiore  di 
numero, di  brauura,e  di  fortuna:  i  cui  vancaggi  rico- 
nofciuti  dal  Galaflb  l'obligauano  à  procedere  con  tut- 
te le  nfcrue  per  non  efporfi  a' cimenti  della  battaglia, 
onde  fempre  più  s'iUanguidiuano  le  aparcnze  ,  che  gli 
cfiti  di  quella  campagna  douc-flero  terminare  con  pe- 
riodi non  differenti  dalle  prime  fperanze.  £  però  per- 
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coffa  rimperadore  dalla  foprauegnenza di  sì  inafpccta- 
ci  fucceni ,  che  alcerauano  lacondicionc  di  qucU'cmcr* 
gcnzc;  cfaminaua  in  feriofe  confulcacioni  li  mezzi  ha- 
bilia  riparare  alle  iatture ,  che  minacciauano  l'armi  Sue- 
dcri,&  à  quelle  vgualmcnte,  cheproceflaua  il  Duca  di 
Bauicra  irreparabili  al  canto  del  Reno,  quando  non  fof- 
fe  con  celerità  potentemente  foccorfo.  Ma  la  ftrcacz- 
za  del  denaio  ,  ch'era  incredibile  tcneua  in  pendenza 
lepiìi aggiudatedeliberacioni, rendendo  languidoogni 
configlio.  Ondeggiaua  pure  fra  Tincertezzc  di  prima  à 
quali  imprefe  fodero  per  applicarfi  Tarmi  del  Torften- 
fon  dopo  hauer  fatto  alto  nel  Ducato  di  Magdcburgh, 
douc  non  permettendo,  che  delle  proprie  intcntioni  (ì 
fcopriflc  l'oggetto  più  vero  :  manteneua  in  continua  ap- 
prenfìone  gli  Stati  hereditarij  delle  mofle  di  lui.  Rima* 
neuano  ben'affrancate  le  gclofie,che  fcco  Ci  congiun- 
geflcro  le  truppe  del  Chenifmarch  ,  che  con  ifpedita 
Tortaù  prefo  cfecutione  fi  cta  impadronito  delia  città  di  Torgaù  ,  e 
**  pofcia  del  Caftello  ;  fe  bene  di  qucfto  con  qualche  con- 

trafto.  Quiui  perfuafo  da  gli  ftimoli  dello  fdcgno  ,  col 
fuoco  diftruffe  interamente  il  fontuofo  Palazzo  dell'E- 
lettore di  SaflbniajC  di  cu^faceua  quel  Duca  la  mag- 
gior'efiftimatione  i  c  ciò  in  vendetta  de'  rigori  cfcrci- 
tati  contra  quelli  della  nationc  Suedcfc.  CoH'acquifto 
della fudderta città  aificurarepoteua  all'armi  fue  ilpaf- 
faggio  della  riuicra  dell'Albis  aperto  loro  con  largo  a- 
dito  ad  intraprendere  doue  fodero  chiamati  dall'oppor- 
tunità de*  propri  interefli .  M  à  egli  abbandonati  quei  po- 
ili  vantaggiofi  ,  e  ritirati  gli  prefìdij  da  tutte  le  altre 
piazze  occupate  in  quel  tratto  ;  ripafsò  la  riuiera  del- 
l'Albis con  vndici  reggimenti ,  e  diftrutto  il  ponte  prc- 
fe  la  marcia  con  foUecito  palTo  vcrfo  la  Sala  nell'atte- 
nenze di  Erfurt  con  inditio,  che  la  metà  de*  proponi- 
menti fuoi  fofTc  il  tcntatiuo  di  qualche  podcrofadiuer- 
fionc  nella  Franconiacoll'oggettodi  fomm in iftrare ca- 
lore à  gli  attentati  del  Tordcnfon,  e  di  obligarc  il  Duca 
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di  Bauiera  nciridcffo  tempo  à  fpingcrc  in  quel  pac(e 
porcione  delle  milicic  dellinace  à  Fjliiburgh;  &incotal 
guifa  tenendo  in  più  parti  diftratto  rcfcrcito  della  Lc« 
ga  Cattolica  rendere  mcn  diffìcile  iiconicguimencodc' 
Tuoi  animofi  pendcri.  Peruenuto  egli  tuttauia  nel  pac- 
fé  di  Alberllat  diflribuì  le  truppe , che flauano  forcola 
Tua  vbbidicnza  in  quelle  vicinanze, &  in  Hto  da  pote- 
re in  brcui  periodi  congiungcrfi  col  Generale  Torilcn* 
fon  fiancheggiato ,  e  tenuto  nflrccto  dal  Conte  GalalTo, 
che  tragittato  TAlbis,  e  rinfrefcatoH  per  alcuni  giorni 
nel  paefe  di  Luncburg  haucua  in  fine  fatto  alto  à  Be-  JJ'^ 
remburg,  e  ne'  contorni  vcrfo  la  Sala  doue  atceodeua 
à  fortifìcarfi  per  rifiorare  l'efcrcico  dalla  lunga  marcia 
per  paefe  nimico, e  con  ifcarfczza  di  viucri  macerato ( 
c  per  ofTcruare  con  maggiore  Gcurtà  gli  andamenti  de 
gli  auuerfari.  Quiui  dunque  alloggiando  egli  dentro 
bcn'affìcutati  ripari  fi  era  proueduto  di  ponte  per  var^» 
care  la  riuiera  occorrendo  :  tenendoli  pronto  per  con» 
durfi  fpeditamcntc  oue  veniffe  chiamato  dall' vrgenze 
del  bifogno,ò  dalle  fperanze  di  qualche  proifìtto.  Nel 
paffaggio  per  gli  Stati  di  Brajif  uic  non  mancò  il  Galaf- 
fo  di  ibllccitare  quei  Principi  alle  dichiarationi ,  &c  af» 
fiflenze  -,  ma  gli  vfHcidi  lui  ancorché  accompagnati  dal 
vigore  dell'armi  non  fecero  breccia  baftantc  per  difporli 
contra  gl'intereffi  della  Corona  di  Suetiaianzi  non  re* 
flauano  affrancate  le  gelofic,  che  tah  premure  troppo 
bollenti  haueffero  valfo  ad  efacerbare  più  collo  gli^« 
mi, che  àperfuadcrli  à  ule  conuenicnza.  Del  maneg> 
giodi  quei  negotiatinemandòil  GalafTo  allaCortecon 
proprie  lettetele  precife  notitie  accompagnate  da  quelf 
le  dello  flato  del  fuo  efercito,ch'cgUrapprefcntauadi* 
minuito  notabilmente  per  le  fughe,  e  patimenti,  e  po« 
ilo  in  bifogno  di  munitionida  viuere,c  daguerra.  Che  concetti id 
la  foldatcfca  poco  contenta  ,  meno  difpolla  ,  e  nulli» 
mente  habile  à  cimentarfi  coU'inimico  l'hauelTc  confì^ 
gliato  ad  alloggiare  in  pollo  ficuro  fin  tanto  proucdc^e 
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in  parte  almeno  à  mancamenci  sì  confideraci  :  procu- 
rando dal  Duca  di  SafTonia  rouucnimencidi  municioni, 
e  che  al  groffo  delle  genti  Imperialifi  vnifTero  le  erup- 
pe di  quel  Principe  non  meno, che  quelle  comandare 
dal  Barone  di  Echenfurr.  Che  mancencitdon  egli  in  can- 
to fopra  la  difcfa fi ftudicrcbbc di fcuocere lunpcto del- 
l'armi Sucdefi ,  e  di  confumarle  col  tempo  :  riconofcen- 
do  nialagcuole  di  rouinarle  con  le  proue  della  fpada. 
Proponimento  quello,  che  da  gli  pratici  non  era  credu- 
to di  facile  ciufcita  in  riguardo  a'  larghi  comodi  ,  che 
godeua  il  Torftenfon  di  foraggio, &:  viucri. 

CoU'efempio  del  Galaflo  anche  l'armata  Suedefc  tra- 
gittò TAlbis  à  Dcmiz  ,  marciando  verfo  il  pacfe  d'Al- 
berftat  fcnza  admetcere,che  fi  pcnetralTe  il  più  fcgrc- 
to  delle  attentioni  fue,  alle  quali  credeuano  alcuni  di 
apporfi  fupponcndo  , ch'egli  afpiraiTedi  portarli  dritta- 
mente alle  liue  del  Danubio  ne' contorni  di  Ratilbona, 
ò  di  DonauerCjdoue gli  habitanti  per  la  maggior  par- 
te herecici  cofpirauano  alle  grandezze  fue.  Che  quiui 
fofTe  per  prendere  pollo, &  aggiungere  nuoui  euidcn- 
tiiTimi  pencoli  all'Impero  iaccrcfcere  i  comodi  alla  pro- 
pria armata  fra  l'vbertà  di  quelle  larghe  campagne  ;  e 
Ilringendo  neiridelTo  tempo  il  Duca  di  Bauiera  condi- 
tuirlo  nella  necellìtà  ,  6  di  fmembrare  le  truppe  ,  che 
copriuano  allora  il  Palatinato  ,  e  gli  altri  Stati  fuoi  al 
canto  del  Reno  per  accorrerei  quella  parte;  oueroob- 
ligarlo  ad  applicarfi  fcriamento  a  richiedere  a'Francc- 
Ci  quella  neutralità,  che  gli  haucuano  altre  volte  fpon- 
taneamcnte  clibitaidi chegiuilamcnre ingelofiti gl'Im- 
periali viucuano  fra  le  agitationi  della  maggiore  per- 
plelTitàin  ordine  anche  ali'infauile  nouclle  della  cadu- 
ta di  Filiiburg ,  e  de  gli  altri  progredì  j  con  cui  (labiU- 
uanb  ièmprc  più  li  Franccil  i  loro  acquiiii  alle  fponde 
dbl  Reno.  Si  fpcdirono  però  dalla  Corte  nuoue  com- 
milTioni  al  GalalTo  di  non  auuenturare  à  qualche  cimen- 
to nel  periodo  di  sì  afflitte  congiunture  quelle  fquadrc: 


PARTE  SECONDA.  183 

ma  piantaci  gli  alloggiamenti  in  (ito  auuantaggiofo,  e 
comodo àriccucrci  lòccorfi  dagli  Stati  hcrcditarij  coU 
l'opportunicà  de  fiumi  Albis ,  c  della  Sala  :  far  fiancheg- 
giare li  quartieri  con  lauon  di  terreno ,  &  inuigilarc  con 
l'occhio  tutto  aperto  alle  attioni  dell'inimico,  e  fopra 
tutto  aftcncrii  dal  rmcularc  in  Boemia  per  nonattrahc- 
rc  tutto  il  pefo  del  ferro  nimico  dentro  gli  Stati  herc- 
ditari.  Haueua  già  il  Galaflo  con  la  fua  prudenza  prc- 
ucnuti  gli  ordini  Imperiali  .trattcnendofi  tuttauiaà  Bc-, 
remburg  nel  Ducato  de'  Principi  d' Anhalt  affai  ben  for- 
tificato :  con  che  in  vn'ifteffo  tempo  offcruaua  gli  an- 
damenti del  Torftcnfon  alloggiato  nella  città  di  Afcf- 
icbcn  à  quattro  leghe:  e  daua  ripofo  al  proprio  cfcrci- 
to  indebolito  à  fegnOjChe  non  oltrapaffaua  il  numero ^^^^^^ 
effettiuodi  ottomila  combattenti  jbifognofi  di  vefliti, d«ionedeir' 
d'armi ,  e  sì  poco  contenti,  che  protcilaua  alla  Corte '"^ 
il  Generale  per  vicino  vn'viuuerialc  ammutinamento, 
quando  non  foffero  prontamente  fodisfatti  con  lo  (borfo 
d'vna  paga  almeno.  La  (Ireuezza  del  danaio  non  fom- 
miniftrando  il  modo  à  Cefare  di  prouederglicla  pron- 
tamente: lafciaua  cfpoQa  frà  pericolofe  contingenze  la 
fuffiflcnza  di  quell'armi ,  alla  cui  conferuatione  era  fub- 
ordinata  interamente  quella  delle  Prouincic  hcrcdita- 
rie.  Si  trouaua  però  cosi  ben  fortificato  ilGalaffo,che 
faceua  perdere  le  fperanze  a'  Sucdcfi  di  colpirlo  ,  ò  di 
sforzarlo  alla  battaglia  con  difauuantaggio  i  fpingcndo 
nelle  attenenze  di  Alberflat  con  vna  groffa  partita  di 
caualicri  il  Conte  di  Broy  per  procurare  di  rompere  vn 
quartiere  Suedefe  di  cinque  reggimenti  alloggiati  ne' 
borghi  contigui  alla  fuddetta  città;  promettcndofi  del 
difegno  riufcita  felice.  Mà  mentre  il  Conte  s'imbofca- 
ua  in  vna  feluacon  la  fua  gente,  attendendo  col  bene- 
ficio della  notte  l'opportunità  di  fopraffare  i  nimici  : 
fouragiunfero  tre  reggimenti  di  caualleru  del  Chenif- 
march  convno  fquadrone  di  dragoni,  che  riceuuto  au- 
uifo  dcirvfcita  di  vna  partita  di  circa  mille  caualli  Im- 
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penali yCredcuano  di  poterli  battere.  Attaccata  lazuF- 
fsL ,  il  Conte  com'era  fuperiore  di  forze  così  rimafe  fu- 
periore  in  fortuna  con  disfacimento  de  gli  auuerfarì  per* 
fcguitati  per  due  leghe  in  quelle  campagne  di  Alber- 
ilat  i  rimanendo  prigioni  li  Colonnelli  Kinzki ,  e  Schen- 
her  con  due  Tenenti  Colonnelli ,  tre  Sergenti  maggio- 
ri, &  al  tri  Officiali,  oltre  gli  evinti.  Il  Torflenfon  dal- 
l'altro canto  teneua  vnite  le  fue  fchiere  nel  preaccen- 
nato pofì:o,e  mentre  manteneua  gli  animi  de  gl'Impe- 
riali  fra  giufte  perpleflìtà  oucfoflc  per  volecrfi;nrpedì 
noue  reggimenti  di  caualleria  ,  e  due  di  dragoni  neU 
l'Holfatia  con  ordine  a  Capi  di  giuntarli  à  tre  altri  di 
fanteria,  i  quali  (barcati  dall'armata  marittima  s'inca- 
minauano  à  quella  volta.  A  qucdo  corpo  di  gente  co- 
mandar doueua  il  Generale  Axel-Lilleconcommefllo- 
ni  dal  Torflcnfon  d'mcrudelire  fenza  ritegno  contra  il 
paefe  non  meno, che  contra  gli  habitanti, che  tentaf- 
(èro  di  refiftcre  airjmpredìoni  fue  ;  il  tutto  ad  oggetto 
di  fpauentarc  quei  popolile  coflrigncre  il  Rè  di  Dani- 
marca ad  abbracciare  fpeditamente  i  mezzi  alla  com* 
pofitione  hora,che  ù  trouaua  fprouedutodi  forze  pro- 
prie i  abbandonatoda  gl'Imperiali  ;  e  fenza  modo  di  lun- 
gamente contrapporfi  à  gli  attentati  dell'inimico.  Trà 
le  partite  de*  due  cferciti  feguiuano  fouente  de  gl'in- 
contri con  ifcambicuole  forte.  Il  Tenente  Colonnello 
di  Ramftorfer  ,  e  quello  di  Mciutcr  ruppero  trecento 
caualli  Suedefì  in  pocadiftanzada  Garleben  ;  come  pu- 
re fucceffe  al  Tenente  Colonnello  di  Litichdi  batter- 
ne vn'altra  con  la  prigionia  del  Colonnello  ,  e  de  gli 
altri  Ofiìciah.  Ma  vago  il  Torftenfon  di  terminare  t 
periodi  di  quella  campagna  con  qualche  fatfo  egregioe 
:<  oitobre  prcfc  rifolutionc  di  approllìmarfi  quali  à  mezzo  tiro  di 
cannone  dell'armata  del  GalafToji  cui  foraggieri  eflcn- 
do  ftati  fatti  prigionieri, &  il  conuoglio  de'  ioldati  fu- 
gato in  parte,  ò  tagliato  in  pezzi  :  fi  trouauano  gl'Im- 
periali anguftiati  adG&i  col  prcdo;ninio  de'  pofti  occupati 
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da'Sucdcfi  ,c  con  la  fupcriorità  loro  di  cauallcria.  So- 
ftcncuano  cuctauia  intrepidamente  il  pefo  de  gl'incomo- 
di, &  il  crauagliodel  cannone  sù  la  fpcranza  di  vederi 
tra  breui  giorni  rinfor2ati  con  le  truppe  di  Saflbniaper- 
ucnute  già  à  Magdeburgh  fotto  il  comando  del  Baro- 
ne di  Ecbcnfurt,  e  con  dumila  caualli  ancora  del  Du- 
ca di  Bauicra,al  quale  era  (lato  fpeditodairimpcrado- 
rc  il  Conce  Curzio  à  carcfFctto  ;  al  cui  àrriuo  fi  promet- 
teuano  di  liberarfi  non  folo  dalle  ftretcczze  prefcnti, 
mà  di  battere  ,  ò  necclTìtare  il  Torftcnfon  ad  cflcre  il 
primo  à  ritirarfi.  Per  tre  giorni  continui  vibrò  il  can- 
none Suedcfe  dentro  i  ripari  Impcrialivnatcmpcfta  fu  - 
riofiflìma  di  palle  infocate  per  abbruciare  il  foraggio; 
mà  trouandofi  quelli  alloggiati  con  vantaggio,  poca mo- 
leftia  riceuettero:  ne  tenendo  otiofo  il  proprio  canno- 
ne coftrinfero  il  Torftcnfon  à  mettere  l'animo  fuo  in 
pace  giachc  vana  riufciua  ogni  fua  proua.  Era  la  città 
di  Bcrcnburg  pofTeduta  dal  GalafTo  i  &:  il  Cartello  sii 
l'altra  fponda  del  fiume  Sala  tenuto  dal  Torftenfon: 
guadandofi  in  varie  parti  quell'acque  ,  quando  tumide 
non  diucniuano  con  la  fopraucgnenza  delle  pioggic. 
Applicò  pofcia  il  Generale  Suedefc  i  folleciti  penlìeri 
in  fortifìcarfipcr  far  difloggiare  gl'Imperiali  da' loro  ri- 
pari per  mancamento  di  viueri,e  fo^tagg';  il  cui  mede- 
fimo  difegno  vagaua  per  la  mente  del  GalaflTo  contra 
il  Torftcnfon ,  mentre  gli  parcuadi  haucre  migliore  co- 
modità di  ridurlo  in  atto  con  la  padronanza  del  fiume 
Albis,  e  con  l'opportunità  alle  fpalle  della  città  di  Mag- 
deburgh ,  onde  poccua  riccuere  da  Praga  largamente 
▼lucri,  e  foraggi.  All'incontro  cfTendo il  Torftenfon  nii- 
merofo  di  cauallcria  ,  non  fi  fapcua  come  poteua  per 
lun^o  tratto  di  tempo  fuffiftcrc  in  quei  quartieri  fcarft 
di  f*oraggi  ;  nondimeno  gli  efpcrimenti  pafTati  accredi- 
tandolo per  foldato,che  ftclTe  su  '1  cafo ,  fenza  trafcu- 
rarc  cofa  alcuna; e  che  tutte  l'intraprcfc  da  lui  tentate 
gli  riufcilTero,  fi  credcua  ,  che  foffe  anche  per  trouarc 
Tom.IF.  rart.  11.  A  a 
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]a  ftrada  da  fuilupparfi  da  tale  imbarazzo.  Certo  era', 
che  chi  veniua  prima  neccHltatoà  didoggiarc  pcrdcua 
rauuantaggio,e  fi  cfponcua  al  tifico  di  danni  rimarca- 
bih.  Si  trouaua  il  Toidcnfon  più  robudo  di  caualleria 
poiché  afccndeua  qucda  al  numero  di  dicci  mila  buo- 
ni ,  e  braui  caualieri  :  mà  di  fanteria  era  alfai  debole. 
Galaflo  all'incontro  era  piCi  forte  di  fanteria  j  mà  quc- 
fta  s'andaua  disfacendo  pereflerc  la  maggior  parte  nu- 
da, e  fenza  danaio. 

I  Suedefi  caffarono  la  neutralità  al  Principe  di  Bc- 
rcmburgh  :  ond'  egli  con  tutta  la  fua  fupelietilc  sì  ri- 
.  tirò  dal  Cartello  pofleduto  dal  Torftcnfon ,  il  quale  del 
Srato dcHe    continuo  con  indicibile  diligenza  inquietaua  l'armata 
dacaiBute.  Imperiale ,  fcgucndo  giornalmente  trà  le  partite  incon- 
tri, e  fattioniiin  vna  delle  quali  con  grandiHlma  fatica 
fi  faluò  àLipfia  il  Langrauio di  HafTia ,  oue  veniua  con- 
uoghato  da  dugcntocaualieriSucdcfi.  Non  apprende- 
ua  punto  il  Generale  Galaflo  le  minacce, &:  i  tcntaciui 
dell'inimico  per  farlo  difloggiare con  laneceflìtàde' vi- 
ucri:  marauigliandofi  anzi  come  il  Torftenfon  con  tan- 
ta caualleria  sì  lungamente  fi  mantencfle  in  vn  porto 
penuriofo  di  ogni  cofa      in  particolare  di  foraggi.  Rap- 
prefcntaua  egli  però  di  continuo  ali'Imperadore  il  ma- 
le rtato  della  fua  armata  con  calde  inrtantie  di  foccor- 
C;ondeS.M.  mandò  fubito  ordini  precifi  al  Conte  di 
Hazfclt ,  che  con  tutte  le  fue  truppe  di  circa  tré  mila 
caualieri ,  e  mille  fanti  paflalfe  ad  vnirficol  Galaflo  -,  fpc- 
dendo  nelTirteflo  tempo  il  Conte  Curtio  al  Duca  di  Ba- 
uiera  per  trattare  con  S.  A.-diuerfi  importanti  affari, 
principalmente  per  rimortrarli  il  pericolo  in  cui  fi  trouaf» 
icla  fua  Imperiale  armata  comandata  dal  Galaflo.  Non 
fi  refe  diflìcile  il  Duca  in  accordarli  dumilade'fuoi  caua^ 
licrijCo' quali  ,e  con  quelli  dell'HazfcIc  già  porti  in  ca- 
mino ,  e  dell'Echenfurt  fi  conftituiua  il  Galaflo  fupc- 
liore  in  caualleria, e  fanteria  all'inimico, &  in  irtatodi 
più  corto  danneggiarlo  j  che  di  cflere  danneggiato. 
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Non  intermcctcuain  tanto  Tlmperadorc  le  diligenze 
Tue  per  la  raccolta  di  nuoue  militie,con  proponimen- 
to di  afToldarc  dieci  mila  fanti;  efibendofi  il  Generale 
Hazfclt  di  adempirne  dentro  il  termine  di  poche  fetti- 
mane  la  kuata  à  conditione,chc  prontamente  gli  fof- 
fero  (borfati  cento  mila  tallari,  nella  mancanza  de' qua- 
li prefe  configlioS.  M.di  cfporre  in  vendita  alcune  Si- 
gnorie :  maneggiandone  fubito  l'efecutione  con  vari 
loggetti ,  che  afpirauano  à  tale  acquido  ;  e  fe  foflcro  con- 
tinuati, &  accrcfciuti  i  periodi  di  nuoue  vrgenzc  erari- 
foluto  di  alienare  qualche  altra  portione  più  confiderà- 
bile  de  gli  Stati  fuoi  ad  oggetto  di  procurarfi  forze  har- 
bili  à  fare  contrappoiìtione  à  gli  attentati  dell'inimico. 
Col  Principe  Borghefe  fra  gli  altri  erafbata  introdotta 
qualche  pratica  della  vendita  ,  e  conceiTione  in  feudo 
della  città  di  Goritia, Contado  diTricfte,  &  altre  at- 
tenenze à  conditioncjchc'l  porto  di  qucfta  città,  e  le 
vicinanze  alla  marina  rimanelTero  fubordinate  alla  fola 
padronanza  dell'Imperadore  ;  mà  le  libere  protedatio- 
ni  di  quei  fudditi  di  non  volere  fottoporfì  all'vbbidien- 
za  di  altro  padrone,  refero  malagcuole  da  principio,  c 
pofciadcl  tutto  ne  fecerodifpcrdere  il  maneggio  à  cam- 
bio del  quale  ofFcriuano  à  Borghefe  gl'Imperiali  nella 
prouincia della  Slefiaamplc, e ricchifìlme Signorie.  Al« 
l'Ambafciadorc  Cefarco  m  Vcnctia  pur  fi  trafmeffera 
ordini  di  auanzare  alla  conclusone  la  vendita  di  alcuni 
datij,&:  ahri  Stati  in  quelle  vicinanze  Per  dare  rime- 
dio alfeuidcnza  de'  vicini  pencoli  fu  parimente  ftabi<- 
lito  di  conuocarc  la  Dictadi  Boemia,  e  de  gli  altri  Stati 
hercditari  per  richiedere  nuoue  contnbuiioni  a' popo- 
li :  dubitando, che  col  poflTcfTo  del  Reno ,  e  della  Mo- 
fella  rcft.ìflr  libero  l'adito  a'  Franccfì  di  guadagnarfi  la: 
dependcuzi  dell'Impero  tutto  coU'vltimo  eccidio  del- 
le fortune  Auftriache.  Poiché  era  capitato  in  Corte  gen»- 
lil'huomo  del  Duca  di  Bauieracon  incarico  di  rapprc- 
fèntarc  le  dihgenze  vfatc  da  S.  A.  per  prohibire  aliai 

Aa^ij; 


tSS  DEL  M  ERG  V  RIO 

Francia  roccupacioncdcirimporcanciflìma  piazza  di  Fi- 
liiburg  con  cui  hauerebbcpocuco  fignorcggiarc  il  crac- 
co  del  Reno,  che  vuol  dire  la  parce  della  Germania  più 
condderaca,  e  ridurre  alla  propria  dependenza  quei  Prin- 
cipi, &:  £leccori,chc  fino  allora  cofpiraco  haueilcro  al- 
la fulTiftenza  del  parcico  Auftriaco  ;  ma  che  cucci  gli  sfor- 
zi delle  fueaccuracezze  fodero  riufcici  vani  .elTcndo  ca- 
duca non  folo  qu(i;lla  piazza  nelle  mani  de'Franccfi  ,mà 
citùM  ibto  Spira ,  Vormacia ,  e  Mtgonza  ancora  ;  il  cui  E  leccore  per 
dcgiiAuftru-^j^  hauere  acconfencico  Francforc  di  darli  ricerco  fi 
foHc  riciraco  à  Bonna.  Che  qualche  maneggio  ncU'i- 
(ledb  cempo  da  quella  Corona  vcnifTeincrodoccoapprcf- 
fo  li  Suizzeri  per  confegnare  loro  le  piazze  di  Reinfclc,&: 
Offemburg ,  c  di  porgere  loro  afCdcnze  ancora  per  age* 
uolarli  la  ricuperacionc  di  quelle,  ch'erano pofTeducc  da 
Cafa  d' Auflria  di  fua  ragione  ,  quando  fi  difponclfero 
alfinconcro  di  accoilarfi  al  parcico  Franccfe,  e  di  prò- 
muouere  con  le  forze  loro  la  grandezza  di  quellaCoro- 
proccftcdi  na.  Ch'egli  rinouauaàS.  M.  la  procede  della  propria im- 
""""  mucabile  volontà  in  ccnerfi  vnico  à  gl'incerelli  di  Cafà 
d'Au{lria,e  di  promuouerli  concucca  lafincericà,ccon 
la  profufione  più  larga  de' chcfori  fuoi  vgualmcncc.  Mà 
le  rimoHraua  dall'altro canco, che  ricrouandofi  efpodo 
di  prefence  il  Palacinaco  all'ingiurie  dell'armi,  non  me- 
no che  alle  concingenze  del  ncgocioifofTceglicoftrec* 
co  di  pregare  laM.  S.  àconfegnarli  fpedicamcnterAu-* 
(Iria  fuperiorc  hipocecacagli  da  Ferdinando  II.  pcrlìcu- 
rezza  de'  credici  milioni  predaci  ne'  cimenci  della  paf- 
faca  guerra  conerà  il  Palacino.  Al  cenore  fpeciofo  de' 
primi  .concerei  come  affai  Ci  compiacque  Ccfare  ;  così 
di  alcrcccanco  molcdo  fcncimenco  percofl'e  l'animo  di 
lui  l'imporcanza  di  cali  dimandc  in  riguardo  al  danno 
grauiflimoi  che  dalla  conceifione  era  per  rifulcarc  alla 
Cafa  d'Auftria;&:  al  pericolo  sì  cuidencc  all'inconcro, 
che  accompagnar  poreilc  vna  pronca  ncgaciua.  £  già 
che'l  mcdclimo  Eleccore ,  c.  quello  di  Magonza  gU  ha- 
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ueiiano  facto  iapcre,  che  giunca  la  Corte  Ccfareak  Linz 
iui  fi  condurriano  eglino  ancora  td  oggccco  di  fece  c- 
faroinarc  i  modi ,  che  col  minor  danno  agcuolar  valcf- 
fcro  gli  traccaci  di  pace»diuercire  i  maggiori  fconccrtt 
al  partito  Audriaco  ;  e  rinuenire  rocEzi  habili  à  profe- 
guirc  il  corfb  dcirarmi  quando  difucili  cadciTcro  le  di- 
ligenze per  l'accomodamento  i  prefe  perciò  efpcdicncc 
per  meglio  maturarle  di  protrahcre  le  rirpon;e,c  ledè- 
libcrationi  all'abboccamento  con  l'Elettore ,  il  quale  ri- 
conofcendo  ciTcre  quefto  il  vero  tempo  per  prendere  la 
mifura  a'  propri  vantaggi ,  non  lafciaua  corrompere  sì  fa- 
uoreuole  occalìone.  Alla  confluenza  de'  predetti  rag- 
guagli sì  importanti, e  difTonanti  dalla  palTata  creden- 
za d  commolTcro  grandemente  i  MinidridiCefarespiù 
confulte  tenendo  per  ritrouarc  modi  babili  à  riparare  aJ- 
Timminenzadi  sì  trauagliofì  emergenti  :  mà  non  corrif> 
pondendo  i  mezzi  al  bifogno, tutto  languiuacon  poca 
ìpcranza  di  fucceilì  migliori;  ondecemcuano  li  più  fag- 
gi ,  che  profcguendo  la  Francia  ne*  vantaggi  al  canto 
del  Reno ,  facile  le  riufciffe  di  obligare  gli  Principi,  e 
Staci  dell'  Imperio  ad  aggiuHarfi  feco  col  prcgiuditio 
maggiore  de  gl'intcrelfi  diCafad'Audria.  Quelli  difau- 
uantaggi  perluafero  gl'Imperiali  à  ripigliare  il  filo  de* 
vecchi  maneggi  coll'Elettore  di  Trcueri  per  la  Iibera- 
tione  di  lui,fauorita  con  tutti  gli  vfflci  più  cfHcacidal 
nuouo  Nuntio  del  Papa  Monfignor  Mclzi  ;mà  egliri- 
conofcendo  le  angullie  ^refenti  nelle  quali  Ci  trouaua- 
DO  inuiluppati  ,ricufauaa  piena  bocca  quelle  conditio- 
ni,che  alcre  voice haueua  follecicamence  ricercare.  Lì 
Canonici  altresì  della  Chicfa  di  Trcuiri  palefatifi  fino 
allora  ineforabili  perfecucori  del  mcdcfimo  Electore',che 
fi  trouaua  in  Vienna  prigioniero:  gli  mandarono  lette- 
re ripiene  d'vffici  humili(limi,e  difommiflìone,con  in- 
llantic  di  perdono  alle  loropalTatc  licenze  conerà  la  fua 
perfona-,  dal  cui  cenere  come  fi;irguiuala  poca  fperan- 
za,chc  loro  redauadi  prcfcruarfi  dall'impeto  delfarmi 
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Francefi ,  che  correuano  quel  tracco  di  paefc  ;  così  ofVen- 
cando  l'Elcccorc  arcificiofamcntc  acci  di  modcftia ,  fece 
portare  all'Irapcradore  la  (IcfTa  carca  à  cicolo  fpeciofo 
di  non  volere  rifpondere  renzaracconfcncimenco  della 
M.  S .  roà  à  fegreca  mira  di  fare  da  vn  canco  maggi  ormen- 
te  fpiccare  la  fua  innocenza; e  dall'altro  Vapprcnfìone 
alla  quale  rimaneua  foggetto  l'Impero  tutto  per  gli  at- 
tutati deirmimico. 
ViriiappMec.  L'efctcito  di  Bauìcta tuttauia  con  le  foUecite  diligen- 
ti'A^ftr'ud'.ze  del  Duca  sera  rimenb  in  ottimo  ftato;  mà  la  leuata 
de* dieci  mila  fanti  Imperiali  aggiullata  già  con  liCon- 
tidiSlich ,ed'Hazfeltnon  (ì  riduceua  allatto  per  non 
xitrouarfi  alcun  modo  al  pronto  (borfo  de'  cento  mila  tal- 
lari.  Con  le  reliquie  delle  truppe  del  Generale  Gleen 
giàarriuate  allaMofella^econ  quelle  del  Duca  di  Lo- 
rena, che  fi  attendeuano  di  Fiandra  fi  diuifaua  di  for- 
mare vnitc  alle  Bauerc  vn  corpo  di  dodici  mila  combat- 
tenti habileà  frenare  gU  progrefil  de' Francefi  al  tratto 
del  Reno  giachc  nella  ftagione  declinante  alTInuerno 
parcua,  che  non  riufciirerocoslbrioficomc  neirEftatc. 
Hauea  il  Duca  di  Lorena  con  la  fpeditione  d'vn  fuo 
gcntil'huomoà  Vienna  fatto  efibireàCefarcdi  marcia- 
re dentro  l'Impero  con  le  truppe  Tue  i  di  giuntarle  à  quel- 
le di  BauieraiC  con  l'apparato  di  tante  armi  procurare 
pofcia  di  arredare  a  Francefi  il  corfo  dc'nuoui  acquifti 
da  quel  canto  à  conditionc  ,  che  à  lui  ne  foflc  confe- 
gnato  il  comando.  E  fc  bene  Bauiera  non  palcfafre  dif- 
pofitione  di  acconfcntire  à  tale  richiefia;  l'vrgcHza  del 
proprio bifognoi e  rvtilità,che  ne  ridondauaal  comu- 
ne partito  l'hauea  perfuafo  à  durare  l'orecchie  a' ripie- 
ghi di  comune  fodisfatione.  Si  penfaua  pure  in  Corte 
di  appoggiare  ilcomando  dell'armata  Imperiale  all'Ar- 
ciduca Leopoldo  imperciochcgli  emuli  del  Piccolomi- 
ninc  proraoucuanoà tutto  potere  la  pratica pcrnon  ve- 
derlo nelle  fue  mani; onde  configliauano  Celare  à  dc- 
pofitarlo  nel  fratello  per  diuertirlo  dal  penficro. ,  che  va- 
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gaua  per  la  Tua  mente  di  richiamare  il  Piccolomini.  p^g^,,^^ 
l'Arciduca  fi  moftraua  alieno  dal  compiacere  l'Impera-  nmpicgodei. 
dorè  per  feruigio  dell' auguftilTima  fua  Cafa,  quando  li 
venifTero  fate  buone,  e  conucnicnti  condicioni.  Defi- 
deraua  più  autoritàdell'altra  volta;  più  mezzi  per  con- 
tentare, e  conferuare  l'armata;  e  forfè  qualche  cofa  di 
propofico  per  la  fua  perfona  ,  perche  ritornando  alla 
guerra  come  foldato,c  non  come  prete,  voleua  rinun- 
ciare tutti  li  Vefcouati ,  che  poffedeua  quando  foifc  ben* 
accomodato.  Col  medcumo  Arciduca  trattauano  pure 
dinuouogli  Spagnuoliàcontodel  gouemo della  Fian- 
dra, pcrfuafi  che  la  [^refcnza  di  vn  Principe  di  Cafad'Au- 
(Iria  valer  poteffeà  tenere  lontani  quei  fudditi  dalle  no- 
uità.  Et  àtarcffctto  fi  attendeuarfo  in  Corte  gli  Ambaf- 
ciadori  fpediti  da  Fiammenghi  alf  Altezza  fua  con  in- 
carico di  perfuadcrla  ad  abbracciare  la  propoda  ;  la  qua- 
le fe  bene  hauedc  tutto  il  confacimentocon  l'inclina- 
tionedi  lui, ftaua egli  tuttauia  fermo  nel  primo  propo- 
mimento  di  non  accettarla  fe  il  Re  Cattolico  non  fi  dif- 
poncua  di  accordarli  quelle  prerogatiuc,che  da  Filip- 
po II.  erano  (late  concedute  all'Arciduca  Alberto;  à 
che  facilmente  non  era  per  condurfi  quella  Corona ,  fc 
non  corretta  dalle  leggi  dcll'vltima  neccffità.  Appren- 
deuano  li  Miniftri  Spagnuoli  ,che  nelle  diuifatc  confe- 
renze in  Linz  tra  rimperadorc,e  gli  Elettori  folTcroper 
introdurfi  proietti  difauuantaggiofi  à  grintcreflTi  del  Rè 
Cattolico  ;  c  ch'eccitato  Cefare  dalle  ^cggi  della  nccef- 
fitànon  meno, che  dalle  rimoftranzedi  quei  Pcincipi, 
e  dall'inclinatione  del  rimanente  dell'Imperio  fi  rifoi- 
ucifem  fine  ad  abbracciarli;  onde  per  diuertirlo  da  con- 
figli, e  rifolutioni  prcgiuditiali  alleconuenienzedelRc 
loro  Signore  ;gli  efibirono  lo  (borfo  di  qualche  fomma 
di  danaio  per  rimettere  l'armata, e  folleuarla  dalla  pe- 
nuria in  cui  fi  trouaua,  la  quale  era  fi  grande,  che  per 
fupplire  a' difpcndij  del  viaggio  difegnato  àLiiiz  fù  co- 
rretto di  ricorrere  alle  borfc  de' più  famigliari  feruitori 
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fuoi.  Si  cri  aumcncaca  la  concagione  à  fcgno  ,che  non 
rifpcccancio  la  (lelTaCafa  Imperiale  haucua  fatto  perire 
in  Erberdac  dentro  breui  periodi  alcuni  della  famiglia 
deirimpcradrice  Maria;  il  cui  tragico  fu  ccefTo  eccitan- 
do ne  gli  animi  delle  Maedà  loro  fencimenci  di  grande 
apprenfione  ,lchauea  obligace  alla  partenza  verfo  Linz 
con  difegno  di  auanzarfi  ancora  fino  à  Praga ,  ouero  in 
altro  luogo  douc  riputafTero  più  vcile  per  afTiflere  all'e- 
mergenze dcirarmi,&à quelle  del  negocio  vgualmen- 
tc.  APrauna  città delTElcccore di  Bauiera,eche  giace 
alle  frontiere^ell'Audriafuperiorefeguire  doucua  l'ab- 
boccamento già  concercato  per  trouare  vnicamencc  il 
modo  di  difenderfi  nella  vcncura  profTima  campagna  da' 
Francefì ,  che  fi  fupponeua  fofTero  per  calare  in  Impero 
con  maggior  furia,  e  con  forze  più  poderofe  di  quelle 
della  paiTata campagna ipreconofcendoG  da  tutti,  che 
airimpcradore  folTc  per  riufcire  malageuole  molco  il  re- 
filiere  da  fc  folo  fenzadenaio,amici,erifolucione  con- 
erà così  braui,vitcoriofi,  e  fortunati  nimici,  onde  fi  cro- 
uaflc  pollo  in  bifogno  dell'vnione  co' Principi ,  e  Scad 
dell'Impero  i  e  d'eflcrc  aflìftito  da  loro  con  aiuti ,  e  forze 
confidcrabili.  Mà  poca  ,  òniuna  difpofitione  general- 
mente fi  fcopriuane  gli  Elettori,  e  Principi  d'Impero  à 
quefta  conferenza  forfè  per  non  aggiugncre  alla  Fran- 
cia, &  alla  Suetia  eccitamenti  ad  auualorare  le  loro  for- 
ze ,  e  multiplicare  i  danni ,  &  i  pericoli  a  Principi ,  e  Sca- 
ci d'Impero,  la  maggior  parte  de'  quali  per  vari  rifpet- 
ti  inBujua  ne'  comuni  difegni  dell'  abbaifamcnto  della 
grandezza  di  Cafa  d'AuHnaila  quale  non  omctccuadi- 
ligcnzaalcuna all'incontro  per  ifcuotere  i  danni ,  &:  i  pe- 
ricoli da'quali  vcniua  minacciata  non  odante,  che  la 
fortuna  rigidamente  fi  opponcfl'e  à  tutti  i  fuoi  difegni; 
In  Morauia  ilContcLafcodi  Valeftainjchcfopraincen- 
dcua  all'abblocationediOlmiz^haucndodi  notte  rom- 
po introdotto  per  certa  ftrada  fottcrranea  alcune  deci- 
ne dc'fuoi  foldacincUa  piazza  per  forprenderla^e  non  ha* 

ucndo 


PARTE  SECONDA.  153 

uendo  corrirpodo  Falere opcracioni,c concerti  fcoperci 
.dalla  guernìgionci  VI  rimaicro  la  maggior  parte  morti, 
ò  prigionieri.  Onde  fii  prcfa  fìnalmence  rifolutione  ia 
Coree,  che  Ci  attaccalTe  la  piazza  à  viua  forza  quando 
dentro  non  vi  fi  trouafTero , come  publicaua  la  fama,c 
propalauanolerelationide  medcfimi  cittadini  più  di  Tei-  ^ 
cento  perfone  habili  all'armi,  con  mancamento  di  mol- 
te cofe.  Epercfcguirerimprcfacon  lo  sforzo  maggiore 
fi  mandarono  da  Vienna  al  fuddetto  Conte  quattro  pez- 
zi di  cannone  grofTo  :  comandandoli  a'  caualieri  della 
Morauia,che  teneuano  cadelli  con  prefidiod'inuiare  i 
loro  foldati  àtaleimprefa.  Le  applicationi  più  fìife  della 
Corte  flauano  tuttauia  riuoltc  a'  mouimentà  dell'  Vn- 
gheriadoue  li  quattro  Commeffari  desinati  ad  allìderc 
alCongreffo  di  Ternauia  erano  arriuati  sù'l  luogo  con 
fegrete  indruttioni  di  accordare  col  Ragozzi  qualfìuo- 
glia partito  ì con  cedere etiandio  in  qualche  parte, oc- 
correndo, al  punto  della  Religione  i  e  dabilire  l'accordo 
fcnza  participare  le  conditioni  all'Imperadore,  il  quale 
cracondefccfoàdar  loro  sì  ampie  plenipotenze  à  dife- 
gnodi  efcntare  fe  fl;cflbdallcniormorationi,c  far  cade- 
re la  colpa  fopra  i  Minidri  fuoi  quando  li  configli  della 
jìcccdìtà  obligaderoà  conchiudcre  la  pace  in  pregiudi- 
tio  del  Cattolichifino  in  quel  Regno.  Pochi  però  de* 
Minidririputauano riufcibile  raccomodamento: intro- 
dotta ne  gli  lìuoraini  di  fauio  parere  la  gclofiajche  al- 
Tauuicinamcnto  dcH'arnii  del  Tordcnfon  à  quelle  con- 
trade haucffe  il  Tranfiluano  depodo  tutti  i  pcnficri  di 
quiete  per  abbracciare  quelli  di  profcguire  la  guerra  Tor- 
to il  fauoredi  si  opportuna  congiuntura  dentro  cui  af- 
pettar  poteua  i  più  rimarcabili  profitti.  Per  quedo  fof- JnciiMtiW 
petto  fù  dairimpcradore  fpcdico  corriere  àCodantinor  ' 
poli  air  Ambafciadore  Conte  Cernino  con  incarico  di 
procurare  prccifi  comandamenti  al  Ragozzi  di  deporre 
il  maneggio  dall'armi ,  e  dare  fpcdito  luogo  alle  pratiche  ' 
della  compofitione. 
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Qualche  incontro  era  feguito  nel  meneresti  le  mon- 
tagne di  Pcrgherfiec  era  le  genti  Imperiali,  e  Tranfilua-* 
tie  ,  il  quale  benché  forfè  terminato  con  vantaggio  di 
quelle, non  era  tutta  volta  di  rileuanza  alla  fommade 
gli  affari  com'era  raffedio  del  Caftello  di  S.  Andrea  con- 

'  tinuato  dal  Ragozzi  :  coprendo  vn  largo  pacfe  dentro 

cui  fi  trouaua  cullodito  il  più  abbondante  delle  proui- 
Coni  da  viuere  ,e  da  guerra  per  l'armata  Imperiale.  Quc- 
(la  però  fotto  il  Generale  Ghez  auuicinatafi  al  campo 
nimico  non  così  rodo  principiò  à  fcaricare  fopradi  elfo 

mfxrJdìiuI"^^  grandine  delle  palle, che  percoffo  da  panico  timore 

ne.  raccomandò  ad  vna  vergognofa  fuga  la  propria  falute  : 
riufcendo  maggiore  il  diibrdine,  che  la  perdita;  e  pili  il 
rumore, che '1  (àngue.  Dopo  quedo  fucce(ro  rime(rc  il 
Ragozzi  in  buona  ordinanza  le  fue  fquadre,e  tragittata 
la  riuiera  del  Tibifco,  piantò  gli  propri  alloggiamenti  su 
quelle  fponde  per  prohibireà  gl'Imperiali  il  paflfaggio, 
mentre  faceua  fcorrerecon  numerofe  partite  la  Contea 
di  Littaù;  incomodaua  il  circondante  paefe  ;  e  niantene- 
ua  in  continuata  agitatione  quelli  liabitanti  ,  che  non 
cofpirauanonegl'ingiuftidi  lui  proponimenti*  Il  Gene- 
rale Ghez  dall'altro  canto  fi  auanzò  coll'efercito  Impe- 
riale verfoCafibuia  à  difegno  di  tentare  di  nuouo  Tac- 
quidodi  quella  piazza; ma  perche veniua  riputata  lun- 
ga non  meno, che  difficile Tefpugnatione:  gli  fù  ingiun- 
to dall'  Imperadore  di  non  impegnarti  inutilmente  in 
quell'afTedio ,  anzi  di  feguitare  l'inimico , e  di  colpirlo; 
onde  dcfpoiloil  penfierodi  attaccare  Caffouia,fi  con- 
duffc  il  Ghez  all'altro  lato  del  fiume,  procurando  di  cra- 
ualicarlo  per  obligare  gli  auuerfari  alla  battagha ,  ben- 
ché forte  di  diciotto  mila  combattenti ,  ò  àritirarfidal 
calore  della  fortezza  di  Toccay. 

Fra quefteattioni dell'armi  mantcneuano  vini  le  par- 
ti gh  proietti  dell'accomodamento  di  cui  non  appariua 

Tutuiidi  peròconclufione  alcuna  :  fermando  i  De|9btati  Imperiali 
in  Ternauia  il  piede  per  attendcrui  quelli  del  Ragozzi  ad 
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inftantia  di  cui  rimaneua  prorogato  il Congrcflo  fino  al 
principio  d'Occobrc.  Da  cale  ricardo^  c  da  gli  apparecchi 
militari ,  ch'egli  foUecicaua  :  nuouo  argomento  prende^ 
uano  gli  huomini  di  faggio  parere ,  che  non  foflc  egli  dif- 
poHo  intieramente  àdabil  ire  raccordo;  ma  che  tutte  Iq 
mirefue  foffcro  volte  à  ricauarc  vantaggi  dal  tempo,  &: 
attendere  ,  che  l'armi  Sucdcfi  con  felice  paffo  s'mol- 
tralFcro  ne  gli  Stati  hereditari;  onde  circondato  l'Im- 
peradore  dall'anguiliedi  tante  premure  agcuole  pofci^ 
gli  fortiirelapcrrcttioncde'difegnijche  nllc^tti  porca- 
ua  al  cuore.  Dalla conclufione  di  quei  maneggi  poten< 
do tuttauiariceuerefollieuo ben  grande  lacadcnte  for- 
tuna de  gli  Auftriaci: fpedì  rimperadoreàTcrnauiacor-  J^^'^* 
riere  al  Conte  Martiniz,  con  fegrcte  plenipotenze  dUCr 
cordare  al  Tranfiluano  qualfiuoglia  d<mao4^  >  nclTuna 
eccettuata.  Soggette à  cambiamenti, Se  vgriacioni  fre> 
quenti  erano  però  queftc  commeffipni  fecondo,  che'l 
corfo  dell'armi  hot  lieto,  hor  crido  fomminidr^ua  rif^ 
pettiuamentefperanze,ò  timore  alle  parti.  Pliì^  dl quat- 
tro mila  Tranfiluani  erano  ftati  da  gì'  Impcrialir^iiano^ 
medi  con  lode  fmgulare  del  Con^p  Cqriu.^j,^|  quale 
paffato  il  fiume  à  nuoto  perfeguirò  l'inimico,  che  fug- 
gitiuo  ,e  picnodilbigottimcnto  fi  riciraua  al  principali 
corpo  della fua armata.  Datai  percolTa  ammonito  il  Ra^ 
gozzi  à  non  recidere  il  filo  a' maneggi  dciraggiuflkajiicnr 
to,  fpinfei  CommelTari  fuoi .ì  Tcrnauia,  che prcfenWTO- 
no  fubito  à  quelli  dcll'Imperadorc  le  loro  propoficiom 
riftrctteà  quelli  capi.  Che  S.  M.  accordafl'e  al  Tranlilr 
nano  il  poflfeflbdi  tutto  il  paefc  occupato  ,e  di  quello, 
che  rimaneua oltre  la  riuiera  dclTibifco,il  quale  com- 
prende tredici  ricchiflìmi  Concadi.  Che  alli  I?.  Gi.e- 
fuiti  a'  quali  afcriueua  la  colpa  il  Principe  di  quei  rumori 
folfc  dato  perpetuo  efiliodairVnghcria.  Che  gli  Predi- 
canti Caluini  folfero  riceuuti  in  quel  Regno  come  gli 
altri  Ecclefiaftici  Cattolici  non  meno,  che  cpnccduto 
loro  voto  nelle  Diete.  Dimande  tutte  alle  quali  palcfa- 
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uano  gl'Imperiali  poca  inclinationc  di  acconfcntirc  5 
onde  tra  dubbiofc  contingenze  rimancua  la  conclufionc 
dell'accordo.  Da  Buda  cuctauia  pcrucnuci  à  Cefarc  au-> 
uifi ,  che  li  Turchi  nullamentcapprouafl'cro  lo  profcgui- 
menco  di  quelle  moflc,cche  rifteffo  Bafsà  confcruafTc 
talenti  di  poca  buonavolontà  vcrfoil  Ragozzi:  fiaumcn- 
tauanolefpcranzeyche  tali  riguardi  potefTero  rcdituir* 
io  dentro  la  moderationc  di  penfieri  pacifici ,  onde  per 
confeguirc  tale  vantaggio  contribuiuano  gl'Imperiali  ic 
diligenze  maggiori  ;  tutto  operando  con  oggetto  d'im- 
piegare quelle  forze  contra  gli  attentati  del  Torftcnfon 
acuinonreftaua  loro  aflTicurato  modo  di  preparare  vali- 
da rcfiftenza,  quando  dalla  bande  dell'VnghcriajC  del 
Reno  non  ccffaCrcro  le  turbulcnze ,  e  gli  progrcflì  dcl- 
pÓTÌ'oJo*  ^'in^i^'co.  Fù  pure  auuifato  l'Imperadore  dal  Tuo  Refi- 
vLx.       dente  in  Còdantinopoli ,  che  '1  figliuolo  del  Ragozzi 
faceflc  continue  inftantie  con  lettere  al  primo  Vifir 
di  foccorfi  ,  e  per  difporrc  i  Turchi  ad  accordarglieli 
promettefle  à  cambio  di  confegnar  loro  Tei  piazze  ncl- 
l'Vngherialepiù  confiderabih.  Che  lérifpode  del  Vifir 
fi  foflcro  contenute  in  termini  generali  ;  prendendo  tem- 
po à  maturare  la  deliberatione  fino  alKatriuo  alla  Porta 
dell'Ambafciadore  Cernino  caduto  infermo  grauemen» 
te  in  Andrinopoli.  Non  era  tuttauia  giudicato^troppo 
buon  fegno  il  vedere  co*  CommefiTari  del  Ragozzi  in 
Ternauia  qucll'Agà  Turco,  che  pur  dianzi  era  ftatoin- 
uiato  dal  Bafsà  di  Buda  à  Vienna  in  ordine  alla  continua- 
rione  dellapace  trà*l  Gran  Signore , e  l'Imperadore  :  du- 
bitandofi  ,  che  Tafliftenza  di  vn  tal  Miniftro  valer  po- 
refTe  à  mantenerlo  faldo  nelle  torbidezze  per  trarne  il 
proprio  profitto  ;  benché  altri  crcdefle  in  contrario,  c 
che  fi  trouaffe  prcfente  a  detti  trattati  per  farfene  ho- 
norecon  l'Imperadore  in  cafo  di  conclufibne;  moftran- 
do,  che  dal  Gran  Signore  à  tanto  fofiTc  ftato  obligatoil 
Ragozzi  in  ripruoua  dcli'intcntione  femprc  buona  datft 
à  S.M.  di  farli  ritirare  Tarmi. 
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Dal  Refidente  Plettcmbergh  vcniua  altresì  mandato 
airiniperadorc,chc'l  Rèdi  Danimarca  fi  fofic  rcditui* 
co  àCoppenagcn  ,cchc  li  maneggi  dellaccomodamen- 
to  tra  quelle  due  Corone  introdotti  dal  Signore  delie 
Thuillcrie  progrediflero  felicemente  con  apparenza  di 
vicma  concUifionc.  Prcmcua  veramente  con  tutti  eli "^f."* 
feudi  la  Francia  ncll  allopimento  delle  aincrenze  nclpacecciUdac 
Nort;  preconorcendo,chc  ogni  minimo  vantaggio  de* 
DancfifopralaSuetia,òdc  gl'Imperiali  fopradel  Tor- 
ftenfonera  valeuole  neircftrcma  conclufione dell'inte- 
ra vittoria  per  riuoltare  in  vn'attimo  capo  piede  le  comu- 
ni fperanzc,  c  difcgni  de' Confederati  :  facendo  rifor- 
gcre  alla  primiera  robuftezza  la  fortuna  di  Cafa  d' Au- 
flria.  Che  fe  bene  la  prudente  condotta  del  Torftenfon 
fofic  (lata  da  eguale  buona  fortuna  fecondata  nel  fuilup- 
parfi  dall'armi  del  GalafTo ,  e  di  Danimarcacon  redituir- 
fi  in  Impeto  ;  grandemente  però  fi  doucffc  apprendere, 
ò  che  foffe  per  rilcuare  in  fine  qualche  percoffa  maffimc 
fecon  la  paced'Vngheria  tutte  quell'armi  piombalTero 
in  vn  tempo  fteflb  fopra  le  fue  braccia,  ò  che  '1  Re  di  Da- 
nimarca Principe  magnanimo  ,  e  bellicofo  vendicafTc 
con  forte  braccio  le  iatture ,  &:  oltraggi  foftcnuti  j  ò  chc'l 
Re  di  Polonia  prendendo  l'occafione  per  gli  capelli,  fe- 
co  alla  fine  cofpirafic  ncircdcrminio  de'  Suedcfi ,  che 
per  ifcuotcre  l'imminenza  di  pericoli  si  euidcnti  dalla 
Cafa  propria farebbono  (lati  podi  in  bifognodi  rappel- 
lareà  quelle  parti  tutte  le  forze,  che  tencuano  in  Ale- 
magna,  e  di  lafciarla  ricadere  fotroil  giogo  della  domi- 
natione  Àudriaca.  Per  préuenirc  dunque  difordini  di 
tanta  rilcuanza,  e  fcongiurare  tcmpede  sì  horribili  ,  e 
rouinofe, altro  compcnfo  non  fi  rinuenifTcjChedi  pro- 
muouerevn  pronto  aggiuftamcnto  fra  le  due  Corone; 
ma  per  prometterfcne  fauorcuolc  Cucccf^o  conueniuain- 
contrarfi  opportunamente  il  taglio  della  congiuntura, 
chc'l  Redi  Danimarca  hauclfe  fuaporato  in  parte  quel 
gran  fuoco  di  fdcgno  ,  che  vna  improuifa  irruttione  d'ar  • 

Bb  iij 


i5>8         DEL  MERCVRIO 

mincTuoiScati  faccuaauuamparcnci  Tuo  pectore  che 
liSucdcfi,!  quali  nel  principio  erano  ftati  ne*  loro  dife- 
gnià  piene  vele  fauorici  dalia  fortuna,  fi  auueniffcro  m» 
qualche  dura  refiftcnza,che  gli  rrahelTedaldifinganno 
intorno  alla  fuppofta  facilità  di  potere  fpogharede'fuoi 
Stati  il  Rè  Dano;  riconofcendo ,  che  la  pace  folFe  per 
apportar  loro  maggiori  vantaggi ,  che  vna  guerra  di  au- 
cliS^"  "'^"^"^^"^o  incerto.  Dcftre  ,  e  delicate  doueuano  però 
clTere  le  mani ,  che  trattauano  materia  sì  gelofa ,  come 
quella  di  quello  accomodamento;  e  conueniuafi  met- 
tere in  opera  tutta  la  circonfpettione  per  accreditare  per 
pura, e  lincerà appreffo  il  Redi  Danimarca, à  cui  non 
era  incognita  la  ftrctta  lega  tra  la  Francia ,  e  la  Suetia , 
quefta  interpofitione  :  con  imprimerh  ,  che  l'interelfe 
grandiflìmo  di  vedere  li  Suedefi  profciolti  da  ogn'  im- 
pegno nel  tratto  Settentrionale, acciò  agilTero  in  Ale- 
magna  col  folito  vigore;  neceffitafTe  la  Francia  à  met- 
tere tutti  i  ferri  alla  hicina  à  mira  di  ftabilire  quell'accor- 
do ;  come  anche  con  le  debite  precautioni  in  foftenerc 
le  ragioni  di  Danimarcaera  bifognodi  caminare  affine 
dinondifguftare  hSuedefi,e  con  legelofie , che  fi  mi- 
ralfe dalla  Francia  allacquiftodinuoue  confederationi 
nclN 

ort,  fpingerlià  qualche  accordo  particolare  con  la 
io.Ap>fto   Cafad'Auftria.  Atarcffettofieracondoctol'Ambafcia- 
Lroins«-.^f^  Thuillerie  à  Stocolmo  ,  doue  rinuenne  gli  animi 
SliLe"      ^"cdcfì  pregni  di  tanta  rabbia  contra  i  Danefi^  che 
•  Tk«ii^k.   ^»  farebbe  telTuto  vn  gran  volume  delle  loro  querele ,  e 
doglienze. 

Riempiuano  fcambieuoimcnte  l'orecchie  dell' Am- 
bafciadore  di  amarezze  incredibili  :  rauuiuando  in  lui 
più  tragicamente  i  fofpetri  delle  fpinofità,  nelle  quali 
era  per  auucnirfi  intorno  all'accordojimperciochelepar- 
ti  fi  moftralTcro  più  pronte  à  profeguire  il  corfo  dell'armi. 
Acct)lto  tunauiacon  tuttequclledimoftrationi di  riue- 
renzaverfoil  RcChriftianimmo,c  di  ftimaverfo  la  fua 
pcrfopa,  che  in  ogni  più  alto  grado  fi  potefFero  dcfidc- 
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rare  i  interpofc  con  ogni  più  viua efficacia  gli  vffici  Cuoi 
zelanti  per  fupcrarc  sì  fcabrofc  durezze. 

A' Reggenti  di  quella  Corona,  &  al  gran  Cancelliere  Rimoftranrt 
Oxeftern  particolarmente  infinuòcgli  varie  irrcpugna-jj'jj^^^'ij:}^^^, 
bili  ragioni  per  pcrfuadergli  àgli  accordi.  Che  laSuetia»"'».»^^^!- 
fi  fufTe  vendicata d'vn  nimicodacui  fì  pretcndeuaoife-Sl!!" 
fa.  HauefTe  rouinato  il  Tuo  paefe»  fmunto  il  Tuo  erario 
con  li  diQ>cndieccefriui  a  quali  l'hauca  obligato,  &:  in 
cocal  guifa  fpogliatolo  de' mezzi  di  nuocerle  inappref^ 
Coiic  efclufoin  fine  dalla  mcdiatione  ,che  leriufciuasì 
rofpctta  ,  e  pericolofa.  La  propria  armata  all'incontro 
rinfrefcata  nella  Danimarca,  e  ne  gli  Stati  ad  efla  fog- 
getti  con  rinforzarla  à  fegno  tale,  che  non  v'era  memo- 
ria ,  che  fufTe  fiata  mai  sì  poderofa  ;  e  con  apparenza  nei- 
la  prcfenteconftitutione  delle  cofcdi  (labilirc  vn'acco- 
modamento  vantaggiofo ,  Òc  habile  à  rimediare  alle  paf- 
ratedoglienze,e  prouedere  a' timori  futuri.  Per  altro  la 
lega,  che  la  Suetia  teneuacon  la  Francia  lobligalTe  ad 
intrattenere vn'armata Reale  contra li  ^aefi  heredicarij, 
doue  rhonore ,  &  il  fanguedel  loro  Re  la  rappellaua;e 
doue  Tintereffe  della  Tua  riputacione  fi  rincontraua  più 
notabilmente, che  nella  continuatione  della  guerra  di 
Danimarca.  Rifiutando  l'aggiuHamento  fuiTe  per  roui- 
nare  ineuitabilmente  tutti  1  Tuoi  difegni  così  ben'inca- 
minati  in  A  lemagnaì  di  che  addurre  non  volelTe  egli  altra 
ripruoua,  che  la  diligenza  de  gl'Imperiali  per  fraftornar- 
ne  l'effetto  :  riconof'cendo,che  in  vece  di  diminuirci! 
numero  de'nimici  dellaCorona  gli  accrefceua  con  le  for- 
ze d'vn  Regno  affai  riguardeuolc.  Nel  medefimo  tempo 
vcniffero  ad  indebolirfi  i  fuoi  Confederati,  6c  ad  ondeg- 
giare tra  la  perpleffità  delle  rifolutioni ,  che  haueffcro  ad 
abbracciare.  Contraueniffc  efprcffamente  advna  lega, 
ch'era hoggidì  il  folo appoggio, che  haueffc  la  Succia, 
e  la  più  poderofa,  e  fi  cura  amicitia,  mentre  d'ogn' intor- 
no fi  crouaua  circondata  da  nimici, ò dichiarati, ò  fof- 
pectii  Danimarca;  Polonia ^  Mofcouia  ;  &c  Impero.  Il 
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trattato  con  il  Ragozzi  poterle  dare  poca  fperanza  d'aflì- 
(Icnzcvigorofe  dante  la  guerra  di  Danimarca  nella  cui 
pendenza  difficile  anzi  gli  fufTedi  refidereà  petto  delle 
forze  Imperiali,  onde  per  ritrarre  qualche  vtile  da  tale 
diuerfione  bifognaiTe  vnire  allefquadre  Tranflluane  ^or- 
tione  dell'armata  Suedefe  :  nel  qual  cafo  tornalTe  più  in 
acconcio  a'  Sucdcfi ,  vn  pronto ,  &c  honoreuole  accordo 
in  vn  luogo ,  che  di  continouare  fiaccamente  la  guerra  in 
due  lati ,  mentre  il  darti  ad  intendere  di  poter'  entro  bre- 
uiinteruaUi  cacciare  il  Re  di  Danimarca  dal  Tuo  Regno  i 
e  che  la  conquida  di  sì  ampie  prouincie  non  fulTe^che 
la  fatica  d'vna  fola  campagna;  òche  la  Suetia  haueflc  à 
fodenere  vigorofamente  due  failidiofe  guerre  in  vna  vol- 
ta ifufTevn  lufingarH  troppo, e  prendere  vn  volontario 
inganno,  quando  bene  cofpiraiTero  tutte  l'apparenze  in 
accreditare  il  concetto  dell'immobilità  de' Polacchi, e 
Mofcouiti.  La  maggior  parte  de  gli  Protedanti  per  al- 
tro tanto  partiali  alla  Suetia  non  approuafTe  queda  guer- 
ra contra  Danimarca  ,  e  ruminaiTe  anche  il  difegiio  di 
dichiararfi  in  Tuo  fauore.  Si  facilitalTero  dunque  i  Reg- 
genti fopra  la  conclufione  del  trattato, che  le  lunghez- 
ze erano  per  rendere ciafcun  giorno  più  fpinofo^e  men 
▼antaggiofo  per  la  Suetia  (leira.  Che  quanto  piùdiffe^ 
rilTcro  l'aggiudamcnto  con  Danimarca,  tanto  più  ritar- 
darebbono  quello  della  pace  generale,  con  foprattirarfi 
addofTo  il  biafimo,  e  la  maleuolenza  di  cucca  la  Chri- 
ilianicà.  Che  laCoronadi  Suetia  non  faprcbbc  dcfidc- 
rare  maggiore  vancaggio  ,chc  di  vedete  i  Tuoi  interefli 
nelle  mani  d'vn  Miniftro  del  Rè"  Chriftianiflimo  Tuo 
principale  Confederato  ,  che  tanto  hauea  fino  allora 
contribuito  alle  fuc  profperità  ,  e  che  tant'olcre  Ci  tro- 
uaua  impegnato  in  quei  comuni difegni ,  che  la  loro  al- 
lianzal'obligauadi  congiuntamente  profcguire.  Pregarli 
infine  di  metterenclle  fuQcnani  vna  dichiaracione, come 
Ja  Corona  di  Suetia  fuAedifpodaalla  concordia  per  po- 
tere corrifponderc  a'  fcntimenti  non  differenti  ritratti 

dai 
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dal  Rè  di  Danimarca,  cperfuaderlo  canto  più  facilmen- 
te àlafciarft  vincere  da  gli  vrici  d'amiftà,  eli  egli  riccuca 
dalla  Francia  in  quella  occalìone,&:ànon  rinucare  vna 
conferenza  sù  i  confini  de' due  Regni.  E  di  vero  efTcn- 
do  Ciato  egli  offefo ,  e  ben  battuto  ;  c  li  Suedefi  fodisfac- 
tifi  sì  altamente ipoteffcro  bene  con  decenza, e  digni- 
tà far  conofcerc  al  mediatore ,  &c  à  tutto  il  mondo ,  che 
non  nudrifTero  nel  feno  fenfi  rcpugnanci  à  decidere  ami- 
cabilmente  le  differenze.  AirefficacilTimefucrimoftran- 
zc  bene  predo  fi  arrefc  il  Confcglio  di  quella  Corona, 
acconfcntendo  di  buon  garbo  à  tutte  le  petitioni  Tue  in- 
du:iz2ate  à  difporre ,  e  preparare  vn  ficuro  ,  e  pronto  ac« 
comodamento  i  onde  furono  fpcdite  commefiioni ,  e 
facultà  al  Generale  Horn  per  conuenire  co'Danefi  in* 
torno  alla  forma  de'  preliminari  fin  tanto  fonfero  inca< 
minati  à  confini  i  Deputati  ad  afiìilcre  à  quelle  confe- 
renze, il  che  diuifaua  la  Corona  di  cfcguirc  fubito  che 
firifapelTe  eCTere  quella  di  Danimarca  difpodadal  canto 
fuo  allamedeiìma  Deputatione.  Efprcfie  la  Regina  al- 
TAmbafciadorc  i  fentimcnti  fuoi  gflùtiilimi ,  6c  obliga- 
ti  all'oblacione  fatta  dalla  Francia  della  propria  mezza- 
nità per  lo  ricomponimento  di  quelle  di  tìfcrcnze:  fac- 
cettata di  fincero  cuore.  La  fcrittura della  Reginacon- 
fegnataairAmbafciadore  eradei  feguente tenore. 

DICHIARATIONE  IDEILA  REGINA 

DI  SVETIA  INTORNO  LA  PACE 

con  Danimarca. 

SA  c  R  A  Regia  Maifflas  T  T  a'  beniflìmo  intefo  la  fa- 

Sutcid ,  &c.  frohè  per-  Xl  era  R .  M.  di  Suctia»  &€. 

cfptt  tum  è  Ittterìs  Chrtftia-  tanto  con  lettere  del  Rè  Chri- 

mfimiGalitarumRcgis^tum  ftianiffimo  di  Francia  ,  come 

Tom.IV.Part.II.  Ce 
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dalla  propofta  fatta  dall' illu-  e  fiffj  frofofitione  Rcgid 
ftre  Signore  delle  Thuillenc  eius  Mateftatis  Confiliarìf  , 
Ambafciadorc  ftraordinario,  (jr  (xtraordtnarif  Legati  ^ 
e  Configlicro  di  S.  R.  M.  le  tUuftris'Domintde  UtI)hìI' 
cagioni  di  qucfta  nobile  am-  lene  ^  caufas  adorniit,t  huc 
bafceriaàquefti  Regnijel'of-  Ugutionis  ,  &  ohUtx  Re- 
fetta,  e  gli  vfflci  del  Re,  e  del-  gù ,  ac  Regina  Regentis  o- 
la  Regina  Reggente nelcom-  fcrt  in  componendis  belli 
pof  re  i  moti  della  guertaiifor-  tnter  Regtam  MAteflutetH 
ca  tra  le  M  M .  R  R .  di  S  uctia ,  Suecit ,  &  Regem  Dani  a 
e  di  Danimarca. Confetua  bc-  nuper  exorti  motibw.tlabei 
nefommcgtatielaS.R.M.al  autem  fiera  Regia  Maie^ 
RèChriftianiflìmofuoftatcl-  /as  ingentes  gratias  Chri» 
lo  ,  e  confederato  cariflìmo,  ftianifìnto  Regi  jr Atri ,  ai 
&  alla  Regina  Reggente ,  co-  federato  fio  chartfimo,  ^r- 
sì  per  l'affetto  fingularedimo-  ginaque  Regenti ,  tum  prò 
ftratogli,màmolto  più  per  la  fingulari erga  fiaffictu,tum 
loro  diligenza,  e  follecitudi-  i;ero  in  prmts  prò  cura  il- 
ne  con  cui  fi  fono  impiegati ,  Af ,  ^  filltcitudine  tran- 
affinchè  fi  paciiìcatìtroqucfti  quilitndornm  Septentrio - 
Regni  Settentrionali.  E  ccr-  maltum  horum  Regnorum. 
to  ,  che  SII  '1  principio  della  id  fané  in  Itmtne  huius  fii 
prcfentcfuarifpoftapuò  laS.  rejponfi  prof t eri ,  ac  tefla- 
R.M.di  Suctia  confeirarCjC  rt  Regia  Suectd  Maiefés 
tcftificare  nonelfcre  ella  fta-  poteft spiane  tnuitam fi ,& 
taindotta,&:  violentata, che  non  ntf  fimma  ncccfttate 
contro  fua  voglia  ,  e  da  vna  compulfim  ,  ac  pertraifam 
fommanecelTitàairimprcedi-  fu,jji  ad  belium  hoc  Da- 
mento  di  qucfta  guetra  di  Da-  pteum  fifcipiendum  :  etm 
rimarca,  della  quale  fc  bene  ucro  ,  &  fi  multx  grauéf 
fono  ftatc  molte,  e  graui  le  ca-        extiterunt  caufi ,  qui- 
gioni ,  c'haucrcbbeio  già  vn  if^^  fiera  Regia  Maiefas 
pezzo  fa  pcrfuafa  la  M.S.ad  ad  tuflum  belium  comma- 
applicarfi  ad  vna  guerra  giù-  ueri prtdim potuiffìt ,  quip" 
fta,  come  quella,  che  abbado-         qua  defirta  ab  tis  , 
nata  da'  principali  intcrcflati  quorum  maxime  intere^i 
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ht  pullìca  illa  offrtjpi  Ger- 
manijt  cauja  ,  ciufifuc  ar- 
dua at(jue  dtfjìallimit  pro- 
Jècutione  ,  lon^o  tam  t an- 
fore à  Rege  Dantd  ,  quan- 
tum fieri  atra  prjetextum 
manife/H  bcUt  potuit  im- 
p  e  dita  y  ò"  re  tenta  ,  indi- 
gntjve  tnfttper  modts  ha- 
bita  fuit  :  tolerare  tamen 
hjtc  maluity  quàm  vt  exe- 
cutionem  communi  s  Jibi  cum 
Gallia  /copi  ,  vUa  cum  ia- 
ttura Um  Germanici  tar- 
dari  pateretur.  cum 
fuperiori  ,  proximétjue  eta- 
pjò  anno  ,  Regi  Danix  pla- 
cuerit  cantra  paEia  Regno- 
rum  conuenta  ,  prxter  mo- 
rem  ,      pofihdbtta  amici- 
tidt ,  iurts ,  cf  jtqmtatts  ra- 
tione  yjàcram  Regiam  Ma- 
tefiatem  ,      Ordines ,  fub- 
dtt§s  ,  atijue  incoia  Regni 
Suectd  non  modo  tntol era- 
bili  veéhgali  onerare  y  fid 
<ìr  nauibtts  ,  atque  mtrct- 
bla  eos  fiottare  ,  atejue  v- 
mtnerfìtm  pene  commercio  - 
-rum  Reght ,  Promncta- 
rum  lUt  tnìiexarum  ratio- 
vem  ,  &  domtjhcum  huìus 
Corona  fiatum  non  parum 
turbarci  eo  neceftt^uis  tan- 
^(m  S.  R.M.  adaaa  fuit  y 
iJt  de  iis  mediis  fognare t, 
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nella  publica  caufa  dell'  op- 
prcfla  Germania ,  c  nel  di  lei 
duro,  e  difficilifllmo  profegui- 
mento  per  lo  fpacio  di  lun- 
ghifllmo  tempo  c  (lata  impe- 
dita, &  intraccenuca,  quanto 
mai  è  ftato  poflibilc,  c  trattata 
in  oltre  con  modi  indegni  dal 
Rè  di  Danimarca  ,  feclufo  il 
prctcftod'vna  guerra  manifc- 
ila.  Ha  nondimeno  voluto, 
che  tutto  qucfto  fia  più  torto 
tolcrato ,  che  permettere  di 
apportare  maggior  dilatione 
adcicguirri  il  comune  profe- 
guimcntocon  la  Francia  fen- 
za  danno  alcuno  della  guerra 
di  Germania.  Ma clTcndo  piar 
ciuto  l'anno  vltimamence  paC- 
faro  al  Rèdi  Danimarca  non 
folo  d'aggrauarc  col  pcfo  in- 
fopportabile  delle  gatjpHe  la 
S.R.M.  gli  Ordini  ,i  fudditi , 
c  gli  habitanti  di  Succia  fuo- 
ri del  coftumc  i  ma  trafcuraca 
la  legge  deircquità,dcUa  giù- 
ftitia,  e  dell' amifta  ,  priuar- 
li  delle  nauijC  dcllemcrci,c 
fconuofgerc  non  poco  quafi 
tutto  il  commefcio  del  Re- 
gno,e  delle  prouincieannef- 
fcgli.e  h)  Stato domcftico  di 
quefta  Corona  i  finalmente 
à  tale  ncceilìtà  fi  è  ricondot- 
ta fua  facra  Reale  Maeftà  di 
doucr  pcnfarc  à  quei  mezzi, 

Ce  ij 
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co*  quali  fi  rcprimcffc  l' info-  /juibus  infolenus  illi  dctust 
lenza,  e  ia  violenza  di  caliac-  atque  vioUntut  cocrcercn- 
tioni,  e  ch'ella  medefima,  ò  tur ,  nec  ipfi  cr  incaute, 
incautamente ,  ò  quafi  per  pi-      quafi per  tncrtiam  efuon- 
gntia  non  rimanefle  opprcUa.  dam  opprhneretnr.  Non  de^ 
Non  mancano  ragioni  à  Tua  firn  facrjt  RegU  Maiejfd* 
M.  di  rimettere  più  profonda-  tiratisnes  vntuerfim  hanc 
mente queftafuacaufa, eque-  caufAm  ,  &  atroccs  ha/ce 
ftc  atroci  ingiurie  ne' fuoi  prò-  iniunas  ,  quihus  esm^ 
pri  fondamenti;  ma  hauendo-  dem  DanU  Rex  affecit,  al^ 
le  per  prima  manifeftacc,po.  tms  ,  &  ex  fms  futida^ 
tranno  anche  per  l'auucnirc  mentis  deducendi  ;  ex  veri 
palcfarfi  con  maggiore  pie-  ci,m  antehac  Jìnt  mani/e  - 
nezza.  Si  tralafcia  prefcnte-  jf^,^  ,  ^     poflerum  quo- 
mente  quefta  fatica  di  mec-  ^^e  pUniìts  dtcUran  potè- 
tcre  m  cjiiaro ,  ch'alia  M .  S.  rum,  in prefins  eo  Ubare  fu- 
nonpotcaaconteftarfi  guerra  perfedetur  decUrands ,  nul- 
maggiore  di  quella,  che  tali        hofltlibus  tjhs  a^ibus 
attentati  hoftili.  E  già  che  il  ^^utus  bellum  S.  R,  M, 
Rè  Chriftianiflimo ,  e  la  Re-  )„f,rri  potuife  ,•  tam  quti 
gma  Reggente  hanno  voluto  chrtfttampimtts  Rex  ,  Re- 
pcrfuaderc  la  pace  à  S.  M.  di  ^i^^aue  Regens  fuadere  R. 
Suctia,&  offrirle  l'interpofi.        snecix pacem  ,  &  Ze- 
none de'  loro  vffìci ,  perche  fi  terpoJÌHonem  fuam  toJiendis 
quietaffcro  queftì  moti  di  Da-  htfie  mottbus  Damcts  offer- 
nimarca  ,^quindi  s  aggiunge      ^oluerint  ,  ex  eo  non  pa- 
non  poco  a  quella  gran  ftret-  rìitnACcedit  fummx  tUt,  cju^ 
tezza  d'amicitia  ,  e  confede-  ^  .i^,  chrfftiamfi- 
ratione,chcpafra  trà  S.  R.  M.  rntGalharum  RegtSyRegt^ 
cleM.M.4^1ReChriftianif-  „,,aue  Regentu  Mateftats- 
fimo  di  Francia,  e  delle  Regi-        interceda ,  amictti^,  & 
na  Reggente;  e  fe  bene  ne  per  r^^^^^  „ecefìtudim  /  &  fi 
relatione del  Signore  Ambaf-  ^,i^f,^„, 
ciadorc,  ne  d'altronde  li  fap-  ^        „      Mtunde  con- 
piaqual  fia  l'intentionc  del  flet  de  mente  tntentio- 
Re  di  Danimarca ,  c  che  m-  ^  RegtsDamx,  &  qua  prò- 
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pcnjìone  ille  ftrtur  in  pa- 
temi tamen  vt  deprehendat 
Chftfttaniftmus  Kex  y  & 
Regina  Regens  quanto  in 
pretto  apud  Regtam  Mate- 
Jlatem  Suecid  Jìtearum  Ma- 
tejldtum  confi ItHm ,  nec  ha- 
beat  de  ejuo  ture  quts  con- 
ijuert  pofiit ,  quod  ohi  ine  n- 
ds  lufix  y  ac  tutx  paci  con- 
ducitycius (fuicquam  ah  hac 
parte  negU£tum  ejfe  ;  fid 
imiiterfo  orbi  pateat  per  Re- 
giam  Matefiatem  Suecid 
mnimè  fietijfe  ,  quod  ar- 
mis  inter  fi ,  (ir  RegtmDa- 
nid  certari  ceptum  fity  mul- 
tominus  fi  porro  Regtd  e- 
tus  Matefiati  necefitas  in 
tlU  belio  conttnuandi  im- 
pofita  fuerit ,  ejmn  petiits 
tandem  fimper  (judfiutjj^ 
confona  rationi  ,  e/*  dqut^ 
tati  media  pactficandi  orbts 
(^hnfiiam  y  &  fiabtliendx 
cum  omnibus  Regibus  ,  ac 
Rebufpubltcts ,  nec  non  red- 
integrandi  y  confiruanddejue 
cum  confanguineo  ,  &  vi- 
cino filo  Dantd  Rege  ami- 
ci ti  d.  ^uo  circa  fiera  Re- 
gia Maiefids  Suectx  nec  re- 
cufit  Tramai  US  pacts  yfi  et 
pariter  animus  Regts  incli- 
net  i  nec  poteH  non  gra  - 
tifiimum  eidem  ejfi  oblatum 
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clinacionc  egli  tenga  alla  pa«- 
ce  y  nondimeno  per  far  conof- 
ccreal  Rè  ChridianiiTimo ,  fi£ 
alla  Regina  Reggente  in  qual 
fingularicà  di  (luna  porci  la  R. 
M.di  Suecia  il  confeglio  del- 
le  loro MM. ne  redi  apprefTo 
lei  cofa  della  quale  poH^  tal' 
vno  dolerti  con  ragione  d'ha- 
uer'ella  fprczzaco  quel  tan- 
to, che  pofTa  elFere  gioueuole 
al  confeguimentod'vna  pace 
giuda  ,  honorcuole  \  anzi 
che  fia  noto  à  tutto  il  mondo , 
che  per  la  M.  R.di  Suetia  non 
c  flato,  che  non  fi  Ha  ripiglia- 
ta Tamicitia  tra  efra,&  il  Re  di 
Danimarca,  molto  menopof- 
ciaS.R.M.farà  (lata  neceflita» 
tadi  continuare  queda  guer- 
ra} eh  anzi  piùtollo  hauer'el- 
la  Tempre  cercati  tutti  i  mezzi 
pofTibili,  e  confaceuoli  alla  ra* 
gione ,  &:  all'equità  di  paciH* 
care  tutta  la  Oiridianità,  di 
ridabilire  la  pace ,  e  l'amicitia 
con  tutti  i  Rè,  eRcpubliche, 
e  di  rinouarla  col  Rè  di  Da- 
nimarca Tuo  confanguineo,  Se 
vicino.  Che  per  ciò  la  S.  Rea» 
leMaedàdiSuetìa  non  rifiu- 
ta i  Trattati  della  pace ,  men- 
tre di  quedo  de(roanimoGail 
Rè  di  Danimarca,  e  non  può 
ella, che fommamente  gradi- 
re rvfBcio  della  fua  interpo- 
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fitiònc  cfibitolcdal  Rè  Chri-  chrifiianifimi  Regis  ,  ac 
ftianifTimo  ,  c  dalla  Regina  Regmjt  Regentis  tnterfojì- 
Reggcnte.  Onde  tutca  la  di-  tionis  officium  :  tjuicijuid 
ligenza,  che  impiegherà  il  Sf«=  pmndè  tn  arduo  hoc  mgotio 
Ambafciadorc  in  quello  ne  -  coUocauertt  oper.e  Bomtuus 
gocio  difficulcofo ,  farà  rice  -  Legatus  ,  R(gi^  id  Maie- 
uuto  in  grado  dalla  M.  S.  Se  fiati  gtatum  erit  ,  &  acce- 
(ìcroèierà  in  oltreché  à  quc-  ptum;  Jì  compertum preter- 
ito inclini  il  Re  di  Danimar-      fuerit  huc  tncliruire  Da- 
ca,  olcrc  quello,  che  fi  e  parte-  ni£  Regcrìt  ,  prxtcr  ea  fjii.t 
cipaco col  medefimo  Signore  de  prdiminartbus  ipforum 
A mbafciadorc  incorno  à  que-  tràìtatHum  hic  cum  Domsnt 
ftinegotij  de'prcliminaricon-  Legato  commurncata  ftmf  ^ 
cernenti  gli  fteflì trattati, fo-  fuper  cjtteris  huc  JpeCUn- 
pra  l'altre  cofefpetcantià  que-  tibus  rebus  y  ac  nquifitis  ^ 
fti  intcrclTi  il  Signor  Guftauo  campi  Marefcallus  Borni - 
Horn  Marcfciallo di  campo,  nusQufiauus  Hormus  acce- 
riceuuti  quà  gli  ordini ,  per  il  ptts  htm  mandatts  mentem 
di  più  fpicgarà  la  mente  di  S.  s,R.  M.fubtnde  declarabtt, 
M.  Nel  rimanente  S.  R.  M.  (jrfxponct.  Decxtero  R.  M. 
prcga,& augura  al  Signor  Am-  projperos euentus  tnfuisne- 
bafciadoreprofperieuentine'  gotiis  tpfi  Domino  Legato 
fuoi  negotiati  ,  abbraccian  -  ^ouet ,  &  exoptat  ,  Regio 
dolo  col  Regio  fauore.  Se  -  eundcm  fumé  compUBenf. 
gnate  in  Stockolm  li  30.  Lu-  signatum  Stockolmijt  dte^ 
glio  1644.  ^o.  lui if  anno \6At^. 

A  nome  della  S.R.M.  han-      Nomine  J.  Regue  Maie- 
no  fottofcritto  gliCoadiuto-  flati s fubjcrtpsèreetufdcmyac 
ri,&:  Amminiftraton  della  me-  Regni  Suecu  rejfethuc  Tu- 
ma ,  e  del  Regno.  toresy  d?*  Admimft'ratores. 

Mattia  Soop.  MathiasSoop. 
Giacomo  DELLA  Iacobvsdela 
Gvardia.  Garde. 

Carlo  in  luogo  R .  Ar-      Q  kko\.  \  %  loco  R.  S. 
ciduc.  J  rei  due. 

R.  S.  Marsco.  R.  S.  Marschvs. 
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GiLLDENHIEM  iff^*^/^/         GvXDENH  I  E  LMO  Aoimi- 

Admiralius.  raglio  del  Regno. 

AXELIVSOXEN-        Ax  E  LLIO  O  X  E  N  S  TE  R- 

^■x\i.K\kK  R.  S.C  ance  dar.    n  a  della  R.S.  Cancelliere. 

Canvtvs  Posse  loco      Canvto  Posse  in  luogo 
R.S.Thtfaurartf,  R.S.  Theforicro. 

Gylden  Clav.  Ghylden  Chav. 

• . 

Tutto  contento  pe*i  felice  cfordio  dcTuoi  negotia- 
tifi  rellituì dunque l  Ambafciadorcà  Coppenagen,  ouc ^  5^„^^,j 
venne  introdotto  aU'vdicnzadel  Rè, à cui  porle  nuouc»*^*- 
ficurezze  dell'affetcione  della  Francia, e  fatto  valere  il 
Tuo  viaggio  à  Suetia  con  folo  oggetto  di  rapportarli  il 
pofitiuo  dell'inclinationi  di  quella  Corona;  cipofe  come 
la  mediatione  della  Maedà  Chriilianidìmavi  fofTe  (lata 
nettamente  accettata,  e  con  lieto  animo  riceuuta.  Che 
i  cuori  de'Sucdefi  forpiraHcro  la  riconciliationecon  la 
Corona  di  Danimarca  per  rcdituireal  cielo  Settentrio- 
nale ingombrato  di  fulmini,  e  di  tuonila  bramata  fere- 
nità,  onde  non  dependefTe  ,chc  dalla  M.  S.  la  fedatio-  suo  ritorno 
ne  delle  prefenti  torbidezze.  Ch'egli  intanto  la  fuppli- iJj^e'"S- 
caua  di  aflcgnarli  Comme/Tari  per  conferire  più  parti-'*'"'"***'' 
colarmente  intorno  alla  predetta  materia.  Diede  in  ri(l 
poda  il  Re, che  con  più  comodo vn'altra  volta difcor- 
reriano  infiemc,  non  godendo  allora  vna  perfetta  falu- 
tei  e  che  per  compiacerlo  ne  Tuoi  dcfiderij  farcbbono 
nominati  fenza ritardo  i  CommcflTari  :  cadendo  Telettio- 
ne  fopra  le  perfone  de'  mcdefimi  due  Cancellieri,  che 
nel  primo  viaggio  haueuano  conferito  feco  ,  e  che  la 
(lefTa  fera  fi  conduflero  alla  cafa  deirAmbafciadoreyil 
quale  con  prolifTarimoftranza  efagerò  li  vantaggi,  che 
dall'accordo  rifultauano  à Danimarca;  il  pregiuditioal- 
rincontro,&i  malori  imminenti  al  Tuo  Regno, &  alla 
caufa  publica  nella  più  lunga  continuationc  di  quella 
guerra, onde  fi doucflero  far  prcuaicre  i  fenfi  più  gene- J';^^"'*^" 
rofi,  e  più  honcdi  a'  più  rigidi ,  &:  intereiTati  ;  aggiun- 
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gcndo  in  oltre  fcruencifliine  preghiere,  e  ferie  ammo- 
nicioni  di  zelante , giudo, e  comune  mediatore.  Prcfe- 
ro  i  CòtnmefTari  à  carico  loro  di  fedelmente  riferire  al 
Rè  quanto  egli  haucfle  dedotto  alla  loro  conofcenza; 
onde  il  giorno  feguente  venne  per  parte  della  M.  S.  in- 
terpellato TAmbafciadoreaprefentarc  inifcrittolapro- 
pofitione  fua,  il  che  fù  da  lui  prontamente  efeguito  in 
poche  linee  per  non  lafciare  luogo  a  comenti.  Furono  li 
dueCancellieri  il  giorno  apprenbàtrouare  TAmbafcia- 
dore,  e  dopo  haucre  aiTordatc  le  fue  orecchie  di  varie 
querele,  e  di  acerbe  inuettiue  contra  li  Sucdefi  :  modran* 
do  di  vogliofamente  afpirare  ad  vna  feuera  vendetta, 
difceferoall'indantiedi  vna  nuoua,epiù  ampia  dichia- 
rationein  ifcritto  della  mente  della  Corona  di  Suetia; 
con  che  confegnarono  anch'elfi  in  carta  la  rifpoda  alla 
fua  efpoQtione  i  amendue  del  feguente  tenore. 

INSTANZA  IN  ISCRITTO 

DELL'  AMBASCIADORE 

DI  FRANCIA. 

SIGNORI.  ^ucUo ,  che  hiert  mi  diedi  l'honare  di  dire  ài 
Re  intorno  le  due  hore  dopo  ti  meriggio  ,  e  che  io  vi  repli- 
cai circa  le  quattro  quando  prendefii  l' incomodo  di  venirmt  à. 
trottare  per  parte  di  S.M.e  così  fempltce ,  e  chiaro ,  che  non  cre- 
deua  già ,  che  vi  fòffe  bifignodi  metterlo  in  ifiritto  yejjèndomi 
per  mio  aumfi  ajjai  nettamente  ejprejfò  per  Mtn  lafiiarui  cadere 
alcun  dubbio.  Nondimeno  poiché  la  Jùddetta  Maeftà  il  dcjìde- 
tu ,  come  mi  hX  Jtgntficato  da  parte  fra  il  Signor  Segretario  dm- 
ter  leccone  la  foJìant>M, 

che  Jè  bene  ti  mio  viaggio  di  Suetia  foffi flato  lungo ,  e  fu- 
ticofi  me  ne  chiamauo  nondimeno  contento  y poiché  ne  nportauu 

(io. 
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ciò  j  che  m'era  necejjàrio  per  aficurare  la  fiddetta  Maeflà ,  che 
non  terrebbe  y  che  à  Ut,  che  non  fi  trouino  i  mezz^'t  da  rifiabi- 
lire  la  face  tra  le  due  principali  Fetenzie  del  Nort  s  e  che  quel- 
lo ,  ch'io  ho  compre  fi  da'  Signori  Minifiri  di  Suetia  e  ^  che  U 
Regina ,  ria  Corona  U  defiderano  mentre  la  Maefià  del  Re  vo- 
firo  padrone  U  voglia.  Se  vi  piace  Signori  aggiungere  à  quan- 
to ai  (òpra  ,  //  difiorfi ,  che  noi  habbtamo  tenuti  ^infieme  ,  che 
confijìendo  in  propofte  ,  e  rifpofie  tronarei  gr4n  futica  à  rimet- 
termeli in  memoria ,  e  conferirli  con  la  rifpofia ,  che  la  fìfddetta 
Maefià  comando  ,  che  mi  fojfe  data  li  r  Giugno  >  io  credo , 
ch'ella  vi  trouerà  di  che  prihcipiarfi  k  fidtsfiire  in  attendendo 
il  refiante,che  fitràpiu  ejfentiale.  lo  hauro  dimani  l'honore  di 
vederui  fi  me  ne  afitgnarete  thora  ;  e  firo  fimpre  Signori  vo- 
firo  humiltfiimo ^ffettionatifiimo  fir ultore 

t>É  LA  ThVILLERIB. 


NVOVA  INSTANZA  DEL  RE^ 
Dano  per  rifapcrc  Tintcntionc 
di  Succia. 

SERENissiMVs,4r  TL fcrenifllmo , c poccntifll- 
potentijs/mus  Dania  &  X  nio  Re  di  Danimarca ,  e  di 
Noruegix Rex  Dsminusno-  Nomcgia  noftro  clcmentilTì- 
fter  clementifiimus  inteilc-  mo  Signore  ha  intcfo,  quanto 
xit  ea ,  ejua firenifistms  iti"  ha  efpofto  rcccclIcntiflTiino ,  c 
dem  ac  potentifitmi  Gal-  gcncrofo  Signore  dclIaThuil- 
liarum  Regis  Legatus  ex-  ^^rie  Anibafciadorc  ftraordi- 
trasrdinartus  excellentifii-  nario  del  fcrenirtìmo,  c  po- 
«WM   &  generofius  Borni-  tenti  (fimo  Rè  di  Francia  nel 
nnsde  la  Thuillerie  redux  }        ritorno  di  Suetia ,  parte  a- 
Succia  partim  coram  R.  M.  uanti  Tua  Macftà,  c  parte  con 
Jparitm  coram  delegatis  ip»      viua  voce  auanti  i  delcga- 
fius  ,  ^am  viuo  firmone  "  della  Maeftà  Tua  ,  e  ndoc- 
Tont.jy.Part.JJ,  Dd 
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tolo  in  ifcritto  hà  cfpofto,  che  fxpofii$  ,  tum  firipto  com* 
tutto  va  à  terminare  quafi  in  frehenfi  txhihutt  tn  hanc 
quefta  maniera.  fere  fenttntìam  tendere. 

Se  b^nc  il  viaggio  fatto  in  Ltch  iter  m  Suectam  óe 
Suetia  Gadato  lungo, c  fati-  lungwn  &  lahoriofum  hékr 
cofo, non efTcre  però  (lato in  huerit  y  non  tamen  tUud 
damo ,  ne  fcnza  frutto ,  come  vanttm ,  &  fine  jruSiu  fuif 
che  habbia  con  eflo  imparato  fi  ,  vt  f$te  didrcertt 
cffere  in  poteftà folamente  del  media  4d  reftaurandam  pa- 
Rc  il  rifarcimchto  delia  pace  ccm  per  hjec  Septentrtonét- 
in queftiRegni  Settentrionali* ^<  J>4nu  ,&  Sueax  Re- 
di  Dania,  e  di  Suetia.  Hauerc  gna  in  Regis  fiore  potefia- 
da' principali  Miniftri  del  Re-  Regtnam  emm  Sut^ 

gno  preintefo ,  che  la  Regi-  ci£  ilia  dcfitderare  ,  dt4m  ^ 
na  di  Suetia  la defidera ,  men-  modo  veiit  &  Rex ,  ex  pri-' 
tre  in  ciò  vi  concorra  parimen-  mariis  Regni  Minifiris  Ji 
te  la  volontà  del  Rè.  aaepijfe. 

Al  che  ordinò  S.M.  ch*al  Mdìeftéu  ip- 

S"  Ambafciadorc  fi  rifpon-  fit^s  Domino  Legato  hmit^ 
deffe  in  quefta  forma. Benché  modum  refiponderi  i^/^ 
fenz alcuna fua colpa, mentre  fit  ^  quamms  fitne^  vUé 
vnicamenteftaua  applicata  al  culpa  ,  dum  reuehen- 
negotio  del  rimetterà  la  pace,  ^  paci  vnice  ftuderet  in 
fiaprecipata  nel  mezzo  al  tor-  medi^s  hmus  belli  titrhm 
bido  di  quefta  guerra,  e  fia  per  yj>  prjtcipitata  ,  at^ife  a-r 
ciò  in  neccffità  di  ftar  pronta  ///^  poftits  omnthns  (fuòm 
più  tofto  ad  ogn'altro  confc-  p^cis  confiltis  protnde  de^ 
glio,  che à quello  della  pace i  y^^t  inutgilare  ,  tamen  vi 
con  tutto  ciò  per  far  apparire  ,  iam  nimmm  fiune^ 
chiaroalmondo  pur  troppo à  j}g  hcUorum  incendio  pdfi 
palTo  per  pafTo  fiammeggiate  jj,^  ardenti  ,  confipicmum 
coll'incendijdiqucftc  guerre  reddere  ,  quÀm  parum  no- 
funefte,quato  poco  ella  goda  infiuper  aiendts  moti'^ 
difomentarc altri nuoui  moti,  delechtHf  >  à  legitP^ 
nonmaicflrcrepcrallQntanacfi  j^jj  ,  ^  i^fiis  honcfid  por 
da'giufti, e  Icgitimi  mezzi  d  y-  cificéH^if  mf^iiM. 
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tuim  fe  fore.  ^amuis  et^  na  pace  honorcuolc.  E  ben- 
iam  optimè  Jìbt  cotèftct  efM  che  fappia  di  più  con  che 
faderum  nexu^  Kcx  Chri-  ftrcttczzadi  legafc  lapaflìno 
Jhanijsimus  j  &  Regind  ^  viccndcuolmcnccil  Re  Chri- 
RcgnumciHe  Siiecid  ,  mu-  ftianiflìmo,e  la  Regina,  &  il 
tu(t  turtàa  ,  &  cefuUta  Regno  di  Succia  ,  mentre  la 
Jìnt  ,  dum  non  exigtidm  Franciahàgiàvn  pezzo  fa  ri- 
fecunix  vim  praméMnMs  mclTo  grofl'a  fonima  di  denari 
Suecorum  armts  iam  oltm  per  muouerc  l'armi  Suetefì , 
impenderit  Gallta  ,  imo^t-  anziprefentcmcncc  ancoravi 
tAnmum  hodie  annua  m-  fomminiftri  annue  pecunie 
xiltaria  xra  fitppcditft-,  />-  auxiliaric,c  che  potcHc  per- 
dtejuc  band  fine  tatio^^  ciò  molco  ragioneuolmente 
hénc  inurpofitionem  Chri-  futtcrfugerc  qucfta  interpofi- 
ftiantfitmt  Regis  fìthterfu-  tionc  del  Re  Chriftianifllmo, 
gere pofitt  >  nihilominHs  ta-  nondimeno  confidando  S. M . 
mtft  Mniefias  iUius  ronfi-  ^  promettendofi  per  cofa  fcr- 
dens  y  firmitérifite fihi  prò»  ina,chc'lRc  Chriftianilfimo 
mittens  Jtegrmchrjfiianrfi  per  ramicitia  fcambicuole  , 
fimnm  prò  amicitia ,  qn£  che  Tempre  e  paffata  fra  gli 
fimpcrinter  vtraqut^  bjtc  ^ni  ,  e  gli  altri  di  quefti  Re- 
Kfpta  eulta  futi,  mtdinm  g^i ,  in  quefto  Traccaco  farà 
omntno  in  hoc  Traéfatu  fo~  finccro  mediatóre  ,  e  che  pa- 
rt ,  &  ftndium  jtqndìur     diranno  gli  vffici,  che  v'im- 
impcnfitrum ,  ohlatvm  mter-  piegherà  j  di  molto  buon  cuo- 
fofitionis  offiaurn  bdut  iSt-      accetta  l'ofFerta  di  qucfta 
hfnter  àcciptt  :  Vernino prx'  interpofitionc.  Comandò  da« 
ùrèa  Irgm  fiuorem  ,  ac  P®»  >         Signore  Ambaf- 
hnettolcntiam  offerti  tufi,  ciadore  fotfe  efibita  lafua  bc- 
fit.  In  quorum  fìdem  figU-  neuolenza  ,  le  il  fuo  fauorc-- 
Itm  Ke^um  hrfie  appofi-  In  fede  di  che  fu  apporto  qua, 
rum;  quod  fiffum  liàffnid  ^l^»g»*io  Regio.  Fatto  in  Cop- 
éiey.^ugufitannoie^^.    penagcnli  31.  Agoftoié44. 
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Poca  difpofìcìone  palesò  l'Ambafciadore  a*  compia- 
cimenti de' Commcflari  dicendo  d'iiaucr' egli  riferito, 
crpofto,cfcritto  à  baftanza  com'era  tenuto  vn  media- 
tore, che  fenza  ofFcfa  delle  parti  metceua  sù'l  tapetto 
tutto  CIÒ,  eh  era  riputato  neccfTario  all'orditura  de'  comr 
ponimenti.  Communicato  dunqueal  Re  il  rifultatode* 
loro  CongreHì  ,  (ì  ricondufTero  i  CommeiTari  alla  cafa 
delTAmbafciadore  ,  e  con  aringa  più  fludiata  gli  rap^ 
prefentaronoichefebeneil  loro  padrone  re (ladc  colpi- 
to da  giudi  (limoli  dj  geloiìa,  che  la  Francia  appa{Iìo« 
natamente  parteggiafTe  per  la  Suetia  nella  pendenza  an- 
cora di  quedo  accomodamento;  e  che  portaiTe  (lupore 
in  tutto  il  mondo  la  facilità  con  cui  laM.S.abbracciaf* 
fela  mediatione  della  Francia, che  con  le  fouuentioni 
òc\  Tuo  danaio  indirettamente  almeno  faceua  la  guerra 
al  Regno  di  Danimarca  -,  nondimeno  tanto  contìdaiTe 
nella  bontà  del  Rè  Chridianiflìmo;  nella  pietà  della  Re^ 
gina;  e  ne' (inceri ,  e  candidi  vffici  d'efTo  Signore  Am- 
bafciadore,  che  volentieri  depofìtaua  le  dificrenze^  ÒC 
i  litigi  nel  feno  dciriileila  Francia  i  aiTicurandofì ,  che 
quantunque  la  legatrà  la  Corona  Chriilianidima,  5?  il 
Regno  di  Danimarca  non  fofTe  così  flretta,  e  recente 
come  quella  trà  elTa,  e  la  Suetia:  Ci  douelTero  tuttauia 
pefare  con  giuda  bilancia  le  ragioni  di ciafcuna  parte, e 
(agrifìcard  siigli  altari dell'honedà, e dell'honore.  Che 
fì  chiara  rifonafTe  la  fama,&  il  grido  del  nome  di  cfTo 
Ambafciadorc  nelle  Corti  di  Europa;  e  così  magnifica 
folTe  l'opinione  imbeuuta  dal  Rè  delle  di  lui  virtù  ,  e 
candore ,  che  per  dilatarla  in  ogni  lato ,  e  tramandarla  à 
tutti  ifecoliprefuponeuad  depurato  il  fuo  cuore  da  ogni 
padìone  ,  &c  immutabilmente  dfo  nel  zelante  maneg- 
gio delfuominiderio.  Sodisfece  l' Ambafciadorc  alcom» 
plimento  con  voci  di  gratic  :  pregando  i  Commeflari 
d'afficurare  S.  M.  d'ogni  aggradimento  maggiore  dal 
finwlu^i.  canto  della  Francia  ;  &:  cuacuad*ero  pure  la  mente  loro 
imiopc     d^llc  dubbictà  ,  che  quedo  aftarc  non  fi  trattafle  con 
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zelo, e  candore  poiché qual  Ci  fia rirpcctod'intcrcfTcyò 
di  vincolo  rtrcctiiTinio  con  la  Succia  indurre  non  potreb- 
be le  M.M.  ChridianiHìmeà  far  cofa  difdiceuole  alla 
propria  riputacione  :  influendo  ne*  prcgiudicij  del  Re- 
gno di  Danimarca,  che  anzi  il  moueuano  ad  interpor- 
re gli  propri  vfHci  per  la  rolapa{rione,&  incercilcdi  ac- 
chetare qucfti  mouimenti  digucrranel  Scccencrione  co- 
me  pur  dianzi  haueua  facto  in  Icalia  con  eguale  fodis- 
facionc  di  cucce  le  parci,  che  ne  haueuano  mandaci  rin- 
graciamenci  alla  Corona.  Quanto  al  fgflìdio  in  denaio 
pollo  daila  Francia  alla  Suetia  dichiarò  egli  le  diligen- 
ze vfate  dalla  medcfima  per  cautelare,  che  non  rellafTe 
impiegato  conerà  la  Danimarca, e  le  procede  eciandio 
rephcare  per  richiamare  Tarmi  del  Tordenfon  in  Ale- 
magna.  DilTe  il  Cancelliere  di  cenefordine  di  communi^ 
Carli  la  mifTione  fatta  dalle  Prouincie  Vnite  di  alcuni  lo- 
ro Ambafciadorc  verfo  S  .M.  per  offerirle  laloro  interpo- 
(ìcione  ì  e  come  già  per  più  fetcimane  fermaffero  otiofo 
il  piede  nel  Regno  conmoledo  loro  fencimenco,e  que- 
rimonie fenza  hauer  pocuco  ancora  ottenere  la  rifpoda 
con  variar  tifi  ci  j  prolungaca  fìn'hora  per  deferire  queflo 
accodi  rifpecco  verfo  la  Francia; onde  deiìderafle  d'in- 
tendere dalla  fua  bocca  fc  quella  alerà  mezzanicà  le  po- 
cefTeeirereaggradeuole  prima  di  efprimere  loro  gli  pro-^ 
prifencimenti.  Al  cenoredi  fimiglianci  voci  colpito  ri- 
mafe  T  Ambafciadorc  da  giuilo  dubbio  ,  che  al  Rè  di 
Danimarca  cadendo  gelofa,c  fofpecca  rincerpofìcionc 
de  eliOlandefi  intereffati  à  caufadel  Sund  ne' vantag- 
gi della  Suctia  :  mendicafTe  fcufe  per  rifiutarla  i  onde 
coU'eforcifmo  poffcntedi  sìhoneftacortefia  cercaffe  di 
farlo  parlare  per  poter  dare  in  rifpofta  all'offerta  de' mc- 
defìmiOlandefì,  che  la  Francia  iionammettcfFe  l'altrui 
compagnia  in  quella  fuamediacione;e  però  dubicando 
egli, che  gli  Scaci  Vnici  de'Paefi  baffi  poceffero  offcn- 
derfene  ,e  richiamarfene  :  prefe  configliodi  riograciarc 
fempliccmente  il  Rè  del  iifpccco  ,  che  moflraua  verfo 
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la  Francia  ,  rimeccendo  alla  faa  prudenza  c'ib  ,  ch'egli 
crcdefTefofrc  per  cornare  più  in  acconcio  al  proprio  in- 
tercfTe.  Erano  (lati  li  fuddecci  Ambafciadori  nel  viag- 
gio accompagnaci  da  vna  Bocca  di  vafelli  Olandefi  non 
odanci  gli  vffìci,e  le  doglienzc  del Refidcnce di  Dani- 
marca ,  che  rapprefencò  loro  Tinconuenienza  di  sì  po- 
derofo  corteggio ,  che  arguiua  più  rodo  vna  marciaca  aU 
Mfdutiooe  guerra, che  vn  viaggio  di  mediacori  per  vna  pace  ;  ò 
OUndcfc  eoa  che  le  loro  incencioni  almeno  miraflero  à  rendcrd  arbi- 
fo^rchiau.  ^.  jgjjg  conditioni  dell'accordo ,  e  parcicolarmence  dì 
quelle ,  che  concerneuano  le  impoficioni  del  S and  ;  il  cui 
iofpecco  preualfe  di  maniera  nell'animo  del  Rè ,  che  lo 
fofpinfe  à  pracicare  qualche  diligenza  per  chiudere  quel 
paOTo ,  principalmence  allora ,  che  vidde  le  fuddecce  naui 
tenere  addencace  l'ancore  in  quell'acque.  Per  non  ag- 
giugnere  cuccauia  eccitamenti  maggiori  a  loro  difcgni 
di  fpalleggiare  gli  accentaci  de'  Suedefì  :  acconfcnci  di 
tcceccarli  per  mediacori  à  condicione  però  di  non  aprir 
bocca  ne'  loro  incereflì  particolari  ;  fpuntandofi  ancora 
da'mcdefimi  la  fodisfatione  di  vedere  riaperto  il  com- 
mercio per  cucco  il  Balcico, mediante  il  folico  (borfo  ordi- 
nario allo  ScrectodelSund,  AUenuoueefficacirtìme  in- 
danze de'  Danefì  condefcefe  l'Ambafciadore  di  Francia 
'  di  ridare  in  ifcritco  la  Tua  propoficione^che  mfieme  con 
la  propoftafi  prefcnca  qui  focco  gli  occhi  de'  curiofi. 


RISPOSTA  DELUAMBASCIADORE 
Christiawissimo. 


SIGNORI,  uh  menuto  U  fmttHfà  ,cln  vi  ì  ^i4ìiuté 
d'wmatMt  tn  ddtd  eie'  4.  c&n  ijKel  riJptno,ck'Ì9deiiéyf<n' 
iht  mi  viene  da  forte  del  Me  vojhù  Padrone  ^  e  che  voi  y  Si- 
,  m'hduete  iMcarUatd  di  Jìm  ofmmftone.  Pemetettemi 
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nondimeno  di  dirui  ,  ch'i  fipfrflua  auuegnache  io  hauejii  già 
perfettamente  compre fk£intentione  di  S.M.  e  che  dopo  hauer^ 
gitene  parlato  ,  noi  t^^tamo  ajfat  diffufamente  difcorfo  in- 
fame. TuttatÙA  y  SignortfCome  che  io  veggo ,  che  fi  defidera  di 
fare ftendere  in  tfiritto  ogni  cofi,io  lo  fo  volenttert per  tefti» 
montare  la  fianchezju  con  cui  io  fin  filito  dt  trattare.  Ecco 
dunque  vna  pme  ^e  la  pin  ejfentialedi  ciocche  mi  do  Ihonore 
dt  rapprefintare  al  Re  y  e  che  vt  replicai  configuentemente  in- 
torno la  lettera  de'  Signori  Senatori  di  Stutia^e  tftielli  diDa^ 
rimarca.  Che  m'era  tmfofsthtle  di  fipere  qtkili  fondamenti  fi 
facejfero  la  Regina  ni  La  Corona  di  Snetia  fipra  la  detta  lette* 
ra  per  non  ejfermene  ,  e  per  non  hanere  donnto  informarmene  i 
ma  che  ben  poteuo  afetturareS.  U.  che  alle  propofitioni  dipace^ 
ch'io haueuo  fate  in Suetia.é- All'offerte dellamediattone  del  R} 
mio  Signore,  e  della  Regina  Reggerne  fia  madre  per  procnrart 
di  peruenirut ,  iohaneita  hauuto  nettamente  f  tjpofta ,  che  la  det- 
ta medtatione  era  Accettata  ,•  che  dt  hmon  cuore  applicarehberé 
alla  detta  pace  ,  e  ch'erano  defiderofi  d'tnuefiigarne  It  mezxà 
mentre  il  Re  vofiro  Padrone  la  volejji  partmente  ;  il  tutta 
finzJalcutta  Itmttatione  ynè  rifirittione.  Giudicate hora, Signori^ 
da  ctos' io doueuainfirutrmi della  faddetta  lettera,} fi  tohattena 
occafione  di  tenerla  al  pari  di  tutte  l'altre  mie  firittmre  coperta^ 
con  vna  st  franca  ,  e  fi  nma  rifioflA  allA  fuddettA  mia  propofi- 
tione.  Giudicate  in  configuenzA  fi  deggiarcfiAre  Alcuno firupa^ 
lo  ne It Animo  del  Re, ne  nelvoftre,  che  la  detta  lettera  dtmefjfi 
firuire  di  pietra  da  fc appuzzar  e  nel  bel  principio  de  gli  Trattati, 
,^efio  è.  Signori,  cicche  voi  hauerete  da  me  mentre  fio  At- 
tendendo quello  ,  che  di  vantaggio  hauerete  à  fignificarmi,  e 
oh' io  fia         LA  ThVILLIRIE. 


xi6         DEL  MERCVRIOi 


INSTANZA  DEL  RE^  DI  DANIA 

CIRCA  L*INTENTIONE  DELLA  SvETIA 

in  ordine  allo  Stretto  del  Sund. 

• 

ILrercnifrirao,cpotcntifli-  Qerenissimvs  mc 

njo  Rè  di  Danimarca ,  c  di  ^ p0tentifitmtis  Danti  > 

Norucgia  noftxo  clcmcntifli-  ct*  Noruegijt  Rex  Bofm-^ 

mo  Signore  non  dubita, che  ms  nofier  cUmentifìimus 

rcccclicnciffiino  Signore  del-  minime  Mitat  firenifst- 

la  Thuilleric  Ambafciadorc  mi  ac  potentifstmi  Gallia- 

ftraordinariodel  fereniflimo,  rum  Regis  Legato  e xtraof-'^ 

c  potcntiflìmo  Re  di  Francia ,  dmant  txceflentijsimo  Do- 

non  tenga  bene  à  memoria  mmo  de  U  ThutUerie  ,  in 

quanto  l'altro  giorno  fi  trattò  recenti  adhuc  memoria  ht^ 

ne'  colloqui)  »  che  fi  fecero,  rere  ea  ,  tfuornm  in  collo- 

Cioè  ,chclaM.  S.nonfareb-  éjuio  hefterna  die  infiituto 

bcftataalicha  da  trattati  prò-  mentio  fa^a  fuit.  Nemfe 

pofti,  mentre  queftimcdcfimi  Mnicftatem  fuamk  tracia^ 

con  buona  fede  fieno  ricerca-  Mus  fropofitis  non  alienam 

tida'Suetefi.  Màhaucndoc-  fire  y  dnmmodo  Sueci  etf 

glmo  fcritto  quello  anno  da  dem  hna  fide  quxrant  ,fid 

Stoccolmo  al  Senato  di  quc-  firtpjife  ìllos  hoc  anno  ad 

fto  Regno  di  non  voler  fog-  Rfg^  huuts  SenatHmStoc- 

gcttarcil  commercio ,  e  la  na-  i^olmia  ,     commercia  ,  & 

uigatione  per  Io  Stretto  del  nani^ationcm  per  Fretnm 

Sund ,  ò fia con  naui  da  guer-  orejùndum  fiu  billicis ,  feu 

ra, ò  con  vafclli  da  carica ,  ne  gnerarits  namhus ,  nuUi  dtf 

àdifputc,ncadinterpretacio-  putattoni  ,  aut  tmerpreta- 

IM,  ma  di  volcrfcnc  feruire  ttoni  fubitcere ,  fid  illis  v- 

fcnzadifturbojcfenzacircon-  f,  ,  ^        ^^ff^  ^  /wyxr- 

fcrittionc,  che  non  vi  fi  vada  turbat/s  ,  incmHm/àiptts  , 

foprai che noA fieno aggraua-  i luminati s  ,  non  grana- 

tiSy 
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tis  y  non  imprdttfs ,  &  non  te ,  ne  impedite  j  c  che  non  le 
tardatis  ,  non  folummodo  lìcno  trattenute  j  c  quello  c5- 
*vt  paclts  y  conuentts  peterfclc  non  Colo  in  virtù  de* 
(onfiitutum  fft  ì  vcrum  et-  patti,  e  delle  conuentioni,  ma 
iam  illts  (juafi  de  iure  gen-  liberillìmaméte,  e  quali  de  ture 
tium  Itherrimè  competat ,  >  e  fé  queftì  emergenti 

df  fi  hjtc  ijuocumque  mo*  fi  difputafTero  riufciriano  va- 
do  dijputarentur  tum  om-  *ni,  c  di  niuno  frutto  tutti  quc- 
nes  Tra^tdtus  vanos  ,  cjt  fti  Trattati.  Che  fé  pure  hora 
pu/iius  vfu.t  fkturos  ejfe,  a' Suetclì  rimanefTc  ferrooon- 
j^^^yj"  5'«rr/j'  eadem  et-  ninamence  quello  loro  mede- 
ùmnum  fententÌA  fixa  om-  fimo  parere,  ne  S.M.  di  Dani- 
nino  ftaret  y  neejue  Mate-  marca  potrebbe  caminarc  più 
fiatem  Danu  ad  Tra£latus  auanti  ad  altri  Trattati,anzifa- 
vluriores  deficndcre  pejfe  ,  rebbc  cofa  friuoladar  princi- 
tmo  fiiuùltim  fare  iliud  in-  pio à quel  negotio,  che  dalle 
òpere  y  efHam  omnem  prò-  prealTcrtelccterc  leuaflcogni 
Jj>ert  fiiccejjus  fpem  memo-  fpcraza  di  buon  fuccello.  E  fc 
ratjs  literis  prjtaderint  tp-  bene  il  Rè  confida,  che'l  S" 
fiy  hac  ijuamuts  Rex  con-  Ambafciadorenctcnghibuo- 
fiddt  optimi  Dominum  Le-  niflìma  n^emoria,  ha  nòdirac- 
gatftm  memtntjfe  y  Jìripto  noordmato,chcrcplicacamc- 
tamen  htc  repett  atqme  ite-  te  fé  nerinnoui  con  lettere  la 
Téri  imjstt ,  vt  tpfi  inmtta-  raccordanza,  acciò  venga  egli 
rctur  ad  ea  prostenda ,  ifud  inuitacoafiiclare  quelle  coì'e, 
forfin  de  fententia  Sueco-  Icquali  pei^uucnturafitroua 
rum  hanc  in  rem  comper-  haucrem  chiaro  anche  di  pa- 
ta  habet  y  cìtm  Rc^ia  Ma-  rere  de'medcfimi  Suetefi  j  tc- 
ìefias  vereatur  ne  Sueci  in-  nicndo  S.  M.che  di  qua  non 
de  caujàm  arripiant  incee-  predano  eflioccafione,ò  d'in- 
jftts  tractatus ,  vel  turban-  lorbidarc,  ò  d'impedire  i  trat- 
dt  yvel  impedtendi.  ìntjuo-  tati  incominciati.  In  fede  di 
rum  ftdem  Regid  fiijt  Can-  ciò  ha  comandato, che  vis'ap- 
ce//ari.e ficretum  apponi  tufi  P^g^ '   figlilo fccrcto  dellaS. 
'fit,  Aófum  Hafinid  die  4.  ^  Canccllaria.  Fatto  io  Cop- 
Septembrts  anno  1644.  pcnagenli.4.Scttemb.i644. 
T m.  IV.  Part,  JI.  E  e 
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S'indufle  pure  il  Rè  alle  rimoftranze  dcirAmbafcia- 
doredi  dichiarare  con  Tue  lettere  di  non  più  oltre  pre- 
tendere nella  mediationc  di  Ofnaburgà conto  de  gl'in- 
tereflì  ,  e  fodisfationi  della  Corona  di  Suetia.  Quella 
ancora  ,  ch'egli  deiidcraua  continuare  fra  l'impcrado- 
rc,e  gli  Principi  di  Alemagna  contrari)  al  partito  Au- 
(briaco,  non  era  gradita  dal  medeilmo  Imperadore:  pre- 
tendendo di  non  eflere  pollò  in  bifogno  di  vna  inter- 
pofitionedraniera  per  riunire  à  lui  fuo  capo  le  membra 
Mfdurione  dcU' Impcro  ;  onde  reftaua  il  Re  di  Danimarca  intera- 
^of^buig*  mente  cfclufo dalla mediatione tanto  per  le  proprie  fuc 
efciua.  dichiarationi,  che  per  quelle  de  gli  AuHriaci  lenza  ap- 
portarui  la  Francia  alcun'odacolo  -,  premendo  folamen- 
te  di  (barbare  da  Danimarca  vna  publica  efprciTione, 
ch'egli  non  impedire ,  che  fi  entraffe  nel  maneggio  d'v- 
na  pace  generale  ;  rimoftrandofegli ,  ch'ellendo  quella 
machina  compofla  di  tanti  pezzi  non  douefTe  temere 
quando  bcneàMunfter  fi  principiaife  à  muoucrla,chc 
dentro  breui  periodi  la  poteHcro  fpingere  al  luogo  ne- 
^  ceflario.  Che  fe  haueflc  mirato  ad  afcoltare  le  propo- 
fitioni  particolari  de  gli  Spagnuoli  fi  farebbe  troppo  tar- 
di auueduto  della  poca  applicatione  ,  e  premura  loro 
verfo  i  fuoi  intcreflì,  mentre  in  altre  parti  vi  haueffero 
trouatoil  loro  conto:  non  fattofi  alcuno  fcrupolodi  fa- 
re infinuarc  a  Plenipotentiari  Auò ,  e  Seruien ,  che  non 
bifognaua  ,  che  ^  confideratione  de'  barbari  (  con  tal 
nome  chiamando  eglino  ,  e  Dancfi,  e  Suedcfi  )  impe- 
diHc  più  à  lungo  la  riunione  di  tre  Principi  Cattolici  i 
maggiori  d'Europa  ,  Se  vniti  infieme  di  allianza,  c  pa- 
rentela. Checaminando  la  Francia  con  tutta  la  riferua 
in  ciò,  che  conccrneua  la  Danimarca  ricufaffe  di  con- 
tinuare il  folito  pagamento  del  fuffidio  a'  Suedcfi  per 
profcguire  il  corfo  dell'armi  quando  non  caute laiTc  pri- 
ma ,  che  diretta ,  ò  indirettamente  non  veniiTe  impiega- 
to contra  il  Rè  di  Danimarca;  ricercando  non  vacillan- 
ti giufliHcationi  dell'impiego  di  cfTo  nel  mantenimento 
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delle  gucrnigioni  della  Pomcrania  ,  ò  d'altri  diPpcndij 
non  corrclaciui  alla  guerra  del  Scccenccionc. 

Entraci  pofcia  in  nuoua  conferenza  prctendcuano  lixo.smcmbi 
Commeirari ,  che  prima  di  nominare  i  loro  Deputati,  &:  Naoa*  con- 
il  luogo  per  laflcmblea,  l'armi  di  Suctia  cuacuaflcro  gli  f- A'IJ.'^hlrcu^^ 
Staci  del  Re  di  Danimarca,  e  di  rifapcrc  prccifamencc ^."^[^^^5^ 
qual  cautionc  ,  ò  mallcuariavolcfle  darli  la  Francia  do- "i. 
po  lo  ftabilimento  de' trattati  per  l'ode ruanza  ,&  efccu- 
tione  puntuale  de'  mcdc(ìmi  ;  giache  la  lubricità  ne' 
SuedelId'mFringerli  cucci  non  permetccua  l'addormen- 
carQ  fopra  le  licurezzc  ,  che  veniAero  dalle  loro  mani. 
Pcrauualorarela  prima  dimanda  elagerauano  l'ingiudi- 
eia  di  quella  guerra;  la  brutta,  e  fcandalofa  forma  delU 
moda  di  quell  armi  contraria  interamente  alle  conuen- 
tioni,  &c  à  gli  vfi  antichidìmi  di  quei  Regni  ;  Tingiuric 
riccuuce >  &:  i  danni  rilcuati  i  il  tutto  rapprcfentando  con 
termini  ,  e  parole  pari  alla  veliementc  ,  &C  irritatidìnia 
loro  padìone  contra  li  Sueded.  Che  però  cllcndo  dati 
indegnamente  forprcd  ;  il  paefe  faccheggiato ,  e  diftrut- 
to;la  maggior  parte  della  nobiltà  rouinata  ;  all'honorc 
del  Rcdifdicedc  l'entrare  in  qualche  trattato  auantt  la 
riparationein  parte  dell'ingiuria  confidente  in  obligare 
i  Sueded  à  fgomberarcda  gli  Stati  di  Danimarca.  Qo^ì 
riuoltiall  Àmbafciadore  interpellarono  la  giuditia  dei- 
la  Francia  multandola  per  l'autorità  ,  che  ritcncua  fo- 
prala  Sueciain  virtù  della  dretta  allianza  feco,e  per  lo 
diritto  della  ragione  àvolereadoperard  per  lodidtaratto 
dc'Suedcfi dal  paefe  foggctto  al  Re  inuafò.  Per  corro- 
borare la  feconda  richieda  didcro,  ch'edendo  data  la 
Danimarca  aifaiita  contra  il  tenore  di  tutti  i  patti  di 
tempo  in  tempo  rinoueìlati  con  la  Succia, e  particolar- 
mente conerà  il  traccaco  di  Stctino  ,  di  cui  erano  dati 
mediatori ,  e  malleuadori  la  Francia,  d'Inghilrcrra  ;  ha- 
uedero diritto d'informarH  auanti  ogni  altra  cofa, qua- 
li cautioni  potedero  fperarc  ,  che  la  fottraclfe  da  vna 
Duoua  infratcionc  del  trattato,  per  non  redare  fempre 

Ec  ij 


no         DEL  MERCVRIO 

cfpofta  à  fimili  tradimenti;  per  efìmcrfi  da  perpetue  in- 
quietudini; pcrouuiare  à  peggiori  difordini  ;  e  per  non 
cflcrepoftain  bifogno  di  tenerfi  continuamente  arma- 
ta, &  in  guardia  con  accrcfcimento  di  trauaglio,e  fen- 
zafcemare  lafpefa,  che  fofteneuancl  maneggio  dell'ar- 
mi. A  mira  dunque  di  non  rendere  difutile  l'opera  de* 
mediatori,  &  il  viaggio  de'  Commeflari:  defiderafl'c  il 
Redi  reftare  illummato  nelle  fuddette  Tue  dimande  ,c 
Bimande«ie-  compiaciuto ne' fuoi acccnnati defiderij .  Lepiùvibran- 
d^vÀmbJ-  ti  ragioni  recate  in  mezzo  dall'Ambafciadorc  per  lanf- 
pofta  alla  predetta  rimoftranza ,  verfarono  m  far  tocca- 
re loto  con  mano,  che  ciò  farebbe  (lato  vn  volere  con- 
tra  il  corfo  naturale  de*  negotij  preuertire,  c  fconuol- 
gerc  l'ordine  della  negotiationc;  trattando  del  merito, 
c  fondo  dell'affare  prima  di  cominciarlo;  &  vn  correre 
diflancio  al  fine  fenza  toccarci  mezzi.  Che  per  compia- 
cerli ,e  renderli  contenti  egli  rimarria  d'accordo  intor- 
no a'ioro  lamenti  ;  non  fi  dipartirebbe  dal  fentimentodi 
vendicare  gli  oltraggi  ;&  approuerebbe  il  dcfiderio  ra- 
gioneuole  di  vedere  il  proprio  pacfe  libero  da'nimici; 
mà  che  non  fi  poteua  riadumere  il  maneggio  di  quelle 
differenze  ,fe  non  nello  flato  in  cui  fi  trouauano,econle 
conditioni  lagrimeuoli,  che  Taccompagnauano  ;  onde 
volendo  entrare  in  trattato, e  lafciare  luogo  alla  cora- 
pofitione ,  bifognaua  feguiffe  con  maniera  non  differen- 
te da  quella, che  comunemente  in  cofe  fimili  fi  vcdc- 
ua  praticata,  cioè,  con  li  vantaggi ,  e  fuantaggi,  che 
la  fortuna  dell'armi,  e  l'ambiguo  Marte  accoppiauano  al 
i.nftt  p<-r  merito  di  quella  querela.  Chea  chiunque  haueffe  fiore 
•q|«i».**'^  di  prudenza,  e  di  fenno  lafcierebbe  confiderare  fe  faci- 
le foffc  per  cadere  ilconfcguimentodiqueflapreuia  rc- 
ftitutione  ,  habile  à  formare  il  procefTo  alla  Suetia  ,  c 
conuinceYlad'ingiurtitia ,  e  d'iniquità  in  qucfta  fua  im- 
prefllone  hoflilc  nella  Danimarca  ,  come  diffamauano 
i  fuoidifamoreuoli,  fcnza  ficurezza  alcuna  dell'accordo 
mencie  depcndeua  da  gli  arbitrijdcl  Rclapropofladel- 
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le  condicioni,  chcpotcuano  riufcirc  così  alte,  che  ren- 
defTcro  impoccnci  li  Suedciì  à  iodisfarle,e  confcguen-' 
temente  in  nccclfità  di  ributtarle  dopo  vn'a6:ronco,  àc 
vna  macchia  bruttiiTima  imprella  nella  loro  nputatio- 
ne,edopo  la  perdita  irreparabile  di  tanti  vantaggi  ;  nel 
qual  calo  la  mediationc  della  Francia  non  haucrebbe 
feruito  ad  altro,  che  à  dare  il  tracollo  alle  fortune  de' 
fuoi  Collegati  ,  &:  à  ridurli  in  idato  di  profcguire  con 
fuantaggio  il  corfo  dell'armi^  cofa  totalmente  repugnan- 
ce  à  quella giuditia, che  fi  reggeua  sù'l  punto  indiuid- 
bile  dell'egualità ,  che  obligaua  vn  mcdiatote  ànon  pen- 
dere più  ad  vna, che  allaltra  parte.  Ch'egli  ben  fi  au- 
uifauajche  vno  de' primi,  e  più  ed'entiali  punti  del  trac- 
tato  farebbe  quello  della  reditutione  dell'occupato; 
màche  bifognaua  feguifTe  in  vna  Conferenza,  e  pervia 
diCommeflari,  e  nonconefTo  lui ,  che  non  poteua  con- 
durlo à  pcrfettione  fenza  vn  lunghidìmo  tratto  di  tem- 
po, &  à  carico  del  quale  rcflauadi  trauagliare  per  fare 
auuicinare  le  parti  quando  vna  volta  fi  foiTcro  adunate. 
Che  gli  pregaua  dunque  giache  fi  mollrauano  difpodi  à 
durare  l'orecchie  alle  pratiche  deiraggiu{lamento,e  che 
con  tanta  prontezza  era  (lata  la  mezzanità  della  Francia 
accettata,  à  preualerfene  per  le  vie  ordinarie  fenza  de> 
uiare  dalla  (Irada  battuta  :  altrimenti  non  correfpon- 
deriano  li  fatti  alle  parole  fpeciofe,fc  riduccfTcro  il  ne- 
gotio  al  punto  d'impoffibile  riufcita,  mentre  neirideffo 
tempo  à  guifa  del  Satiro  d'Efopo  volcuano  e  non  vole- 
uano  riconciliarfia'Suedefi.  Quanto  al  puntiglio  di  ho- 
nore  di  cui  pareua,che  tanto  le  ne  formalizzaffe  il  Rè 
di  Danimarca:  non  poteua  egli  di  meno  di  nonrappre- 
fentare  loro  ,  che  quello  punto  di  honore  ne'  pcnfieri 
de' gran  Rè  come  quello  di  Dania,  con  sì  lunghi  cfpe- 
rimenti  confermato  nella  riputatione,  e  (lima  del  più 
magnanimo ,  e  del  più  valorolb  Principe  di  Europa,  non 
haueHTe  ad*vfurpare  il  primo  luogo  ;  douendo  anzi  reda- 
re attaccato  al  folido  ,  confidente  nel  ripofo  ,  e  falute 
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de'loro  popolile  nona  quella  formalità  imaginariacor- 
refpctciua  alla  nuda  fcorza,  &c  apparenza  ,  della  quale 
non  era  horamai  più  pollo  in  bifogno  il  loro  padrone) 
alcrimcnci  farebbe  vn'imicarc  Timprouido  configlio  di 
coloro,  che  m  vece  di  verfare  proncamence  l'acqua  fo- 
pra  il  fuoco  ,cli'arde  la  loro  cafa ,  confumano  il  ccmpo 
nello  sfogamcnco  della  colera  conerà  gli  autori  dell'in- 
cendio,  lafciandolo  ferpeggiaredi  maniera, che proua- 
no  poi  vna  grandidìma  fatica  in  edingucrlo.  Circa  la  fi* 
curczza  dell'adempimento  de'  trattati  molto  giude  ri- 
conofceffe  le  loro  dimande  auucgnache  tutte  le  loro  di- 
ligenze ,  e  conuentioni  cadcuano  inutili  quando  man- 
caifero  della  debita  oiTeruanzaionde  faggiamente  ope- 
rauano  in  ripenfare  per  tempo  a' mezzi  di  vincolare  l'v- 
na,e  l'altra  parte  con  tali  nodi,  che  non  fi  lafciafTe  a- 
ftr«j!i'da.         alcuno  à  nuoue  infrattioni  ;  imaginandofi ,  che  per 
rAnibafctt.  U  mente  de'Suedcli  folle  per  aggirarft  ilmedefimo  pen- 
fiero  mentre  prorompcuano  di  continuo  in  pan  lamenti, 
c  querele.  Prematura  tuttauia edere  qucda  loro  diman- 
da, la  quale  potcffe  haucr  luogo  allora, che  le  parti  ri- 
malie  in  tutti  i  punti  prima  litigiofi  d'accordo  ,difccn- 
dcriano  à  quello  delle  Scurezze  ;  chiedendo  i  Dani ,  Se 
offerendo  li  Sucdefi  quelle, che  in  fimiglianti  cali  co- 
ftumauano  li  gran  Rè  di  praticare  trù  loro  fenza  traf- 
corrcre  alle  ftrauaganze.  Che  porterebbe  ftupori  alla 
Francia  la  prefenza  così  poco  fruttuofa  di  vn  fuo  Am- 
bafciadorc  dopo  l'aggradimento  della  fua  mediationc: 
caminandoft  di  foucrchio  à  rilcntc  nell' inoltrare  i  pe- 
riodi di  quelle  tratrationi  ^  e  da  più  acerba  difplicenza 
remerebbe  ella  colpita  quando  interamente  precipitati 
i  maneggi  dell'accordo  amalTcro  più  tofto  di  contmua- 
rc  le  proue  della  fpida  per  la  dccifionc  delle  loro  que- 
rele. Più  d'vna  v>  .  . .  ifedì  l'armate  nauali  azzuffate  in- 
iìeme  con  inaudita  fierezza  fcnza  rileuantc  vantaggio 
di  alcuna  delle  parti  ;  le  loro  forze  in  terra  parimente 
in  vari  incontri  hauerdato  faggio  del  proprio  ardimco- 


PARTE  SECONDA.  itj 

toj  clcfpcranzcdcToccorfi  AuftriacicfTcrc  affatto  cftin* 
te,  mentre  appena  s erano  vedute  luccicare  ncU'HoU 
fatia  qucirarmi,  che  dall'vrgcnza  de'  propri  bifogni  e- 
rano  altroue  (late  rappellate.  La  flotta  Suedcfc  pronta 
à  dare  le  vele  al  vento  poter  con  le  forze  rimale  nella 
lucia, &  Holfatia  ritentare nuoua  inualìone  ne  gliSta« 
ti  di  Danimarca.  Trouarfi  il  Marefciallo  Horn  dentro 
forti  ripari  trinceratole  ben  munito  delle  cofeneccffa- 
rie»  le  quali  confiderationt  tutte  riuolgendoli  frà'pen- 
fieri  d  lìuominidi  fano  intendunentodoueuanoperfua- 
derli  à  conuertire  in  godimento  di  pace, tante,  e  sì  a- 
troci  calamità  della  guerra.  Ridiffero  i  Commefiari  di 
non  ignorare ,  che  le  loro  pctitioni  non  feguiuano  l'ordi- 
ne naturale  del  negotio  ;  màchc  Tingiuriariceuutafof- 
fe  così  afpra ,  e  pefante ,  che  non  poteifero  mai  à  baftan- 
za  inuedigare  mezzi,  e  cercare  precautioni  per  mettere 
à  coperto  Fhonore  del  loro  padrone ,  il  quale  non  do- 
ueua  lafciarlo  in  abbandono  quantunque  reflade  il  di 
lui  nome  nobilitato  con  tali applaufi, che  cagionauano 
ammiratione  airiflcffa  inuidia.  Che  fé  quella  guerra 
foffe  della  natura,  e  qualità  dell'altre  in  maniera,  che 
fi  riconofceffe  chiaramente  il  Re  di  Danimarca  per  pri- 
mo mobile  de' difgufli,  e  de  gli  (limoline'  Sueae(ì  per 
portarli  à  tale  rottura  ;  ouero  da  edi  intraprefa  lenza 
fondamento  alcuno  di  ragione  rhauc(rero  almeno  di- 
chiarata, &  intimata  come  fi  coduma  trà  i  Principi ,  non 
ne  roottiueriano  vna  fola  parola  ;  màelfendo  (lati  li  pae- 
fi  di  Danimarca  con  repentina  fouraprefa  manomelC; 
il  Regno  faccheggiato  prima  ancora  di  poter  penetra- 
re, che  vole(rero  hodilmence  trattarlo ,  com'era  loro  fa- 
cile di  giudifìcare  con  vna  lettera  del  Tor(lenfon,à  cui 
clTendo dimandata  la  caufa  di  quella  inua(Ione,c  s'en- 
trafTe  nell'  Holfatia  come  inimico  ,ò  per  prcnderui  li 
quartieri  dmuerno,haueua  egli  rimeda  la  decidonc  del 
quefito  alle  due  Corone  fenza  dare  altra  rifpoda;  non 
poteifero  fe  non  valerd  della  legge  comune,  che  vuole. 
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che  colui  il  quale  è  (lato  fpogliato  dei  Tuo  auanti  ogni 
altra  cofa  ila  rimefTo,  e  rcincegraco  ne'fuoi  beni.  Fon- 
daci dunque  nel  diritto  delle  genti  non  credeuano  di 
vrcarc  nelle  ilrauaganze ,  e  d'incorrere  nel  biailmo  di  chi 
che  fia,  fe  procuraiTero  di  confcguire  vna  sì  giufba  Co- 
disfatione  :  elìbendofi  pofcia  prontiilimi  à  porgere  orec- 
chio a  trattati  d'accordo.  Non  omelTc  TAmbafciadore 
di  viuamence  rimo(lrare  a'Danefi,  che  mentre  di  pro- 
pria bocca  ingenuamente  confcHTauano  le  loro  diman- 
de  per  idraordinarie  :  le  regole  tutte  della  prudenza 
conGgliadero  à  non  infiderui  fopra  più  à lungo  ,  poiché 
fe  dai  canto  di  Danimarca  rifonauano  i  lamenti  ,  non 
minore  fofTe  il  rimbombo  da  quello  della  Suetia:  pre- 
tendendo di  hauere  denuntiaca  la  guerra  fino  l' anno 
antecedente.  Ma  chi  dellVna^e  l'altra  parte prcualelTc 
nelle  ragioni,  quando  i  CommeiFari  foifero  radunati, 
comodamente  vdire,e  fententiare  fi  potetTe.  Allora  fe 
fi  fcoprifie  riionore  del  Re  intaccato  ;  la  (Icrilità  del 
Tuo  ingegno  non  apparific  cosi  grande ,  che  non  arnuaf- 
fc  à  nnuenire  temperamenti  alle  fue  fodisfationi  Reali. 
Non  credcua  però,  che  quello  della  preuia  reditutio- 
ne  fi  accontalTc  tra  qucdi ,  ò  almeno ,  che  li  Suedefi  vo- 
leficro  praticarlo; onde  gli  pregaua,e  fcongiurauapel 
riguardo  de' propri  vantaggi; pe'l  ripofo  di  quei  popo- 
li; e  per  il  bene  della  Chndianità  tutta  ritardato  alme- 
no fc  non  interrotto  da  queda  guerra  nel  Nort  di  fare 
diuorcio  dalle  proprie  pallioni     applicare  l'animo  àgli 
cfpedienti ,  ch'egli  proporrebbe  in  tempo  opportuno 
per  troncare  il  filo  ad  vna  guerra  da  cui  non  poteuano 
•actendcrfi  anche  per  la  Danimarca,  che  pcflime  confe- 
rì Dwcfii' a-  guenze.  Da  ragioni  sì  viue,&  efficaci  furono coilretti 
J'^X^IT.  i  Dancfi  d'ingenuamente  confefTare  l'infulTiftcnzadeU 
Amti^k-       proprie  prcccnfioni,  e  di  darfi  per  vinti,  benché  af- 
*>««.       fcrmaffcro.chc'l  Re  loro  vcnific  da  ah  ftimoli  dell'hono- 
re  fofpintoad  auanzare  quegli  proietti.  Le  fpcranzc  ri- 
nate ne'  D^^LOcfi  di  potere  dalla  Scania  fcarnare  li  Suedefi 
/  retti 
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retti  dall'Horn.c  di  dilatare  nella  lontananza  del  Tot-  ^ 
ftenfon  le  loro  armi  per  l'Holfacia  liberandola  dalle  ne- 
miche guernigionu  le  podcrofe  airiftcnzepromefTctut- 
tauia  dairimperadore,  e  l'efortationi  calde,  e  contìnoue 
de  gli  Audriaci  acciò  rifcrbafTe  al  trattato  generale  in 
Ofnabrug  la  decifione  delle  differenze  fuc  particolari 
con  la  Corona  di  Suetia  ,  erano  li  più  validi  incentiui 
per  alTodarlonc'primi  proponimenti.  Gli  Ambafciadori 
d'Olanda  dopo  di  haucre  ottenuta  la  libertà  del  coni» 
mercio  con  pagare  al  Sund  i  dati)  come  pur  dianzi  co* 
(lumauanoi  trcddiiTimi  (ì  raollrauanoin  promuouerele 
pratiche  dell'accordo  quali  foflc  vn  ncgotio  ,  che  loro 
nullamente  apparteneffe  ;  anzi  alle  prime  voci  di  do« 
rlienza  del  Re  nnuiarono  ad  Olanda  la  flotta  con pri- 't^ 
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uaru  del  più  valido  mezzo  per  rendere  la  loro  mterpo- mcdiatiouc 
fitione autorcuolc ,  &  acquiftarfi  ripuiatione,  e  g loria ,  e  caT!o*lu  "«"i 
facilitare  all'Ambafciadore  di  Francia  i  iboi  maneggi,  il  ^'•^"** 
cui  cfito  tedimoniauano  di  poco  imporrarli ,  e  che  la  più . 
cflìcace  cagione  della  loro  moffafolFc  Ihuorvtilc  priua- 
to  fcnzacurar^untoil  publicoin  prcgiuditio  cciandio 
di  quella  ncgociatione  »  e  con  accrcfcimento  al  nome 
Olandcfc  di  geloria,&  odio  apprefl'o  i  popoli  tutti  del 
Settentrione.  Surfeio  poi  tra  Imperiali ,  e  Dancfi  qutì- 
rclc,e  lamenri  per  rimprofpero  comune  iiiccefTo delle 
loro  armi  ncU'  Holfatiaj  moftrandofi  quegli  pregni  di 
grande  acerbità  per  non  hauerccorrifpofto  il  Rca'con- 
certi  fcco  ilabiliti  di  (borlarc  due  mofìre  all'armata  del 
GalalTojChe  non  haueua  toccato  vn  folo  tc/lone.  Pu-  Ami,en^tià 
blicauano  ,  che  l'armata  Imperiale  fecondo  le  promcf- 
fe  al'^ingrc^^o  fuonell'HolfatiadouclTc  cllere  rinforza- 
ta di  dodici  mila  foldati  ,  &:  otto  mila  cerne  Dancfi, 
a  cui  numero  fi  fuffe  riftretto  à  tre  de'  primi ,  èc  à  mil- 
le de' fecondi.  Che  il  Re  lì  folTc  daco  vanto  di  hauere 
in  vari  incontri  rouinara  l'armata  del  Torilen fon , ch'e- 
ra (lata  poi  trouata  più  podcrofa  della  Danefe.  Che 
pur  da  lui  foflc  fiata  dmol^ata  l'intera  disfatta  della 
Tom.lF.  Pm.  II.  Ff 


tic         DELMERCVRIO  ' 

#  flotta  di  Siictia  c  qucfta  più  pófTcntc  dell' auucrfaria 
confcruafle  .1  fé  ftcffa  il  predominio  del  mare.  Ma  neg|à 
minori  erano  le  male  fodisFationi ,  c  le  querele  del  Rè 
di  Danimarcacontra  gli  Auftriaci,  onde  più  facilmente 
fi  dirpofcalla  modcrationc  di  configli  più  cauti ,  e  di  por 
fine  alle  ditferenzc  col  mezzo  d*vn  ficuro  acordo:  accon* 
is. Ottobre,  fenrendo  all'inftanza  dell'Ambafciadore  di  nominare  i 
riùcndeiiRiCommelTari  per  l'aflcmblca  con  dcpofitarlì  dalle  parti 
d.-  coamcf-  inrereilate  in  arbitrio  del  mediatore  laprelcrittionedci 
tempo  in  cui  fi  douefle  aprire.  Rcftaua  tuttauia  protrat- 
ta quefta  dichiaratione  dal  dcfiderio  ,  Se  inftanze  pro- 
moflcdal  Re  intorno  la  ficurezzada  darfi  alle  pcrfonc 
de*  Tuoi  Commeffari  :  non  volendo  in  conto  alcuno  com- 
metterla alla  fola  parolaie  fede  della  Corona  di  Suetia 
quando  non  foffe  munita  ,  &  accompagnata  da  quella 
ancora  della  Francia  con  cautionc  ,  che  farebbe  pro- 
mefla, efinccramcnteoffcruaca.  L'Ambafciadorc all'in- 
contro tenendo  riuolte  le  attcntioni  delle  proprie  dili- 
genze in  ifcuotere  dalla  Francia qual  fyìa  impegno, al 
cui  oggetto  haueua  ributtata  la  malleAria  della  pace 
trà  le  due  Corone, che  le  volcuano  addoifarc  pe'l  pe- 
ricolo troppo euidente,ò  che  bruttamente  naufragaflc 
il  proprio  honore ,  ò  di  renderfi  inimica  vna  delle  parti, 
c  forfè  la  Suedefc,  cadendo  fopra  di  lei  tutto  il  pregiu- 
dicio  della  trattatione -,  francamente  dichiarò  di  non  ef- 
fere  giamai  per  acconfentire  ad  vna  conditionc  sì  alta, 
c  ftraordinaria  ;  pregando  il  Rè  di  confiderarc  ,  che 
quando  non  declinalTe  dal  rigore  di  vna  dimandasi ih- 
giuriofa,&:  habile  ad  aggiugnere  nuoui  irritamenti  al- 
lo fdcgno  de'Sucdefi  ,  cadelTero  tutte  le  apparenze  di 
poter  con  modi  amicheuoli  ridurre  à  compofitione  le 
fcambicuoli  contefe.  Con  prudente  riferua  procedcua 
TAmbafciadore  in  sì  fpinofo  ncgotio  ,pernon  togliere 
àfcftcflo  quegli  gradidiriputatione  fopra  cui  re ftau ano 
appoggiate  le  fpcranzc  di  condurlo  a  perfcttionc;  non 
volendo  ingnggiarc  ne' preliminari  la  parola  della  Fran- 
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eia ,  per  dubbio ,  che  non  vcniiTc  con  più  valida  ragione 
ricercata  poi  all' accomplimcnto  d'eflTa  nella  conclu- 
fione  del  Trattato, &:  in  cotal  guifa  reftaflc  auuolto  il 
Re  Chriftianiftìmo  in  vn  publico  ,  e  pcncolofo  impe- 
gnamento ,  mentre  mancando  aell'odcruanza  Tvna  del-  • 
le  parti  ,  in  luogo  di  mezzano  farebbe  flato  coftrctto 
per  foftcnto  della  propria  riputatone à farà  partiaie;  in 
luogo  di  autore  di  quiete ,  fautore  di  guerra  ;  e  co'mcz- 
zi  fteffidi  procurare  l'vnafarriforgere  nuouamcnte  l'al- 
tra in  vece d'acquiftarfi  nuoui  amici ,  perdere  laSuc- 
tia  ,  &  vedere  tutto  il  Settentrione  a*  fuoi  danni  con- 
giurato. Palefaua  qualche  renitenza  il  Re  anzi  per  cer- 
ta bizzarria ,  che  per  confidcrationc  alcuna  di  pcfo ,  che 
Il  fuoi  Deputati  li  abboccart'cro  con  quelli  di  Suetia: 
ftudiando  intorno  a  ripieghi  più  propri ,  onde  non  rc- 
ftalTc  ritardato  il  corfo  dell'aggiuftamento  fcnza  collo- 
quio tra  le  parti  intereffatc,  alla  cui  incombenza  fup- 
plir  poterteli  mediatore, il  quale  propole  per  tempera- 
mento di  formarfi  fcritturc  fcparatc  da  confegnarfi  in 
fue  mani  ,il  che  venne  fommamcntc  gradirò  daH'vna,  oiaicoiriin. 
c  l'altra  Corona.  Nacque  però  qualche  Icrupolo ,  e  con-'*"""*^  '*?*'- 

i-/-      Il  -^      i       -         \  /'  .  f  atj  della  con- 

tcia  chi  larcbbc ,cioc,il  primoaconlcgnarc  la  proprii'  rcnu. 
cartaal  mediatore.  Pretcndcuanoin  orcre  i  Dandì ,  che' 1 
faluocondotto  per  gU  loro  Commeflfari  indiuiduati  al  • 
numero  di  quattro , rcftaflc  fegnato  dalla  mano  ancora 
di  tutti  h  Senatori  del  Regno  di  Suetia.  Ridurre  fi  do- 
Beuano  i  Deputati  delle  due  Corone  alli  ly.  del  proib- 
irlo venturo  mefc  di  Settembre  nel  Kiogo  di  Brcmfbrò 
fra  Calmar, e  Chriftianopoh  sù  i  limitari  dellaSuetia, 
e  Danimarca  rcontcntaiidofi  il  Rè  di  efimcre  la  Fran- 
cia dal  pefo  della  malleuaria  addimandata  perla  fìguc- 
t\  j  &:  oflicruanza  de'  faluicondotti  promcflì  nella  più  am- 
pia,&  valida  forma; con  che  reftauano  ftabilrti  di  co- 
mune conccrtotutti  i  punti  attenenti  a'prcliminari.  Se- 
guì la  nomina  de'  Depurati  col  mezzo  della  fcgucnte 
-fcrittura. 

Ff  ij 
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ELETTION  EDF/  DEPVTAt^l 


per  il  Congreflb  dal  canto  di  Suctia. 


NOi  Chri  ST  INA  perla  XI  O  $  C  H  a  i s t  i ha 
Dio  gratia dcfignaca  Re-         Dei  graJt.'t  Sutarum, 
gma  di  Suecia,  de'  Goccili ,  c  Cothoyum  ,  yvdnd.ilmlpi' 
de  Vandali,ePrincipcfl'ahc-  {jue  dcjtgnata  Regina  ^  & 
rcditaria,  gran  Principeira  di  prinaps  hercditarta  ,  ma- 
Finlandia,  Duchc(rad'Euft  o-  g»a  Priuceps  FmUndU , 
nia,  e  di  Cardila,  e  Signora  Bhx  Hefihonu  ,  &  Care- 
dell' Ingria.  Vogliamo  ,  che       ,  Ingrucfue^  DomtKa. 
conftijCh'elTendo  naccdilcor-  conftare^ 'volumm  ^  quhd 
die ,  e  guerra  fra  noi ,  ÒC  il  po-  cùm  tnter  nos ,  &  fcttnùf 
tcnciflimo  Principe ,  e  Signo-  fmum  rrinciptm Dommnm 
re ,  il  Signore  Re  Chriftiano  DoMinumChriftiaium  iV. 
1  V.  Rè  di  Danimarca  ,  c  di  Danix,  Noruegu  ,  Vvau- 
Norucgia  ,  de*  Gocci  ,  e  de*  dahrum  yCothorumque  Re- 
Vandali ,  Duca  di  Slcuich  ,  gemyDucem  sUfutciy  Hot- 
d'Holfacia  ,  di  Scormaria  ,  e  J^ttix  ,  Stormartx  ,  ó  I>tt' 
Dichmarfia,  Conce  d'Oldcm-  rnarfid ,  Comitem  in  oldcm- 
burg  ,  e  Dclracnhorft  noftro  borgh,  crDelmenhorfliCon- 
confanguinco,  e  vicino  i  &:  ef-  fingutneum  ,  &  vtctnum 
fcndofi  conipiaciuco  il  Chri-  nojhum  yhcUum  ^^f^d^ 
ftianiflìmoRc  di  Francia  no-  exortà  fmt^  &  Chrijhamf- 
ftro  canflìmo  fracello ,  e  con-         GaUiarum  Regi  ,  fra- 
fcdcraco,  e  li  pocenci  Ordini  trty&  faderato  nofiro  cha- 
generali  della  Fiandra  vnica,  ufiimo;  nec  non  fotenttbus 
c  nollri  collegati  d'incerporfi  Dominis  ordtnibm  genera- 
tra  gli  vni,  e  gli  altri  Regni,6^  /fbu^i  vmti  Belgtf ,  fgtderM- 
impiegarfi  con  tutta  diligcn-      mftrts  ,  ^tJUm  fuerit fi 
za  col  mezzo  de' fuoi  Ambaf-  mter  vtraque  Regna  tmer- 
ciadori  per  fucllcrc,  &:  eftir-  poncre ,  ac  per  Ugttos  ed- 
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rundem  opnam  dare  enAtas 
difjituìtatcs  ,  d'jfcnjìo- 
nts  amtcabtlf  tranjàciione  ^ 
&  facijìc$  iuentu  corneo - 
ne  fidi.  Ac  Ji  (juidem  primt- 
fi$  pwlimf/tafÌM  TféiUatus 
trarijtgi  fdent ,  idi  trco  ,  'vt 
incUnatio  &  deftderium  r.o- 
ftrtim  obtinendx  JIcMrje,  & 
hertfiji  pacis  ttw/ò  magù  e- 
luceat  ,  ac  prjtdtCia  prali- 
minaria  co  prtusprogrcjfumy 
Ó"  exitum  fium  Jòrttanturi 
Ji  in  alicjuo  toc9  quìfcjuam 
d  parte  ncfira  ad manns  fue- 
rtt ,       Cùfdcm  T ralfalu^ 
prxUminares  nòmine  nofiro 
expedire  pofit.  ^^apropter 
conc(dìmu4  ,  0-  potefii'.tem 
fectmm^  quemadmodum  et- 
tam  harum  "vigore  concedi- 
mm^Ó"  potefiattm  factmus 
nobis  Jìncerè  dilcci9  ,  ncjho 
Regntque  Succi. t  Senatori , 
&  exercitus  nojfri  Suettci 
campi  *MarefihaUo  ,  nobili  y 
Ó-  tUuJht  Domino  Cuftauo 
Jlomio  in  Malia  ,  é'  Ha- 
range  Ecfaiti  aurato  ante- 
dilla  fraiminaria  traman- 
di y  O"  conciti dendi  ^Jìmc  Jit 
de  tempre ,  loco ,  ^  nume- 
ro  Commtfftriorum  ad  Tra - 
éfatus  jcorumve  ftcuritate^, 
fme  altkd  quod  TraClatus 
tpfos  antecedere  debet ,  di- 
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pare  ic  difficoltà, c  le  diflcn- 
lìoni ,  che  vcrrono  per  viad'a- 
michcuoli  componimenti-,  c 
conlucccffodi  pace.  £  certo 
cHendo  folKo  sù'l  principio 
di  conucnirc  ne' preliminari 
de* Trattati,  perciò  à  fin  che 
più  chiara  npparifca  la  nollra 
inclinatione ,  fid  il  noftro  deli- 
dcrio,  c'habbiamo  di  confc- 
guirehonoreuoimentc,  e  con 
lìcurczza  la  pace ,  &  i  mcded- 
mi  preliminari  habbiano  can« 
to  più  prcfto  il  fuo  progrcflb , 
bL  il  fuo  fine  i  fe  in  qualche 
luogo  pcrnoftra  parte  vi  farà 
ftatapcrfona  alcuna,  chea  no- 
me noftropolTa  dar  fine  àquc- 
fti  Trattati  preliminari,  1  hab- 
biamo  per  tanto  autorizzata,c 
fidelizzata ,  come  in  virtù  del- 
le prcfcnti  diamole  concedia^ 
mo  autorità  al  noftro  finceraj- 
mente  amato  da  noi  il  nobile, 
&  illuftre      Gullauo  Horn 
nella  Malia,  &:  Haringc.Ca- 
ualicre  Aurato  noftro  ,  e  dcJ 
Regno  di  Suetia  Scnatofe,  c 
Marefciallo  di  campo  del  no- 
ftro efcrcitodi  Suetia  di  trat- 
tare,e  conchiudcre  del  luogo, 
del  tempo,  e  del  numero  de' 
Commcflarijdcftinati  à  quefti 
Trattati  ;  della  loro  ficurezza, 
e  di  quanto  in  ordine  ad  efli 
Trattati  fideuepremettcrcifi 

Ff  iij 
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come  vogliamo ,  che  quanto  luti  volumns      quod  iffe 

egli  à  nome  noftro  c  per  trat-  nomine  noftro  in  fipediìfà 

tare  ,  e  determinare  nel  ma-  prdliminarium  tranfiCfione 

neggio  dc'fudctti  prelimina-  tra6faturus  ,  &  conchtfirus 

ri,  fi  debba  accettare  onnina-  Jìt  ^  id  rAtiim  omnino  ,  & 

mente,  &  hauere  per  ratifica-  tranficfum  effe  dehet ,  ac  fi 

fo,  e  con  fermato,  come  fi;  da  à  nohis  ipfis  faèfum  ,  & 

noifoflcftatotranfatto,  enc-  tranfi^um  fuijjìt.  Si  fto- 

gotiato.  Et  anco  s'auuenif-  ijne  contingeret prxnomina- 

fe  che  li  prenominato  noftro  tum  campi  Marefih,illHm 

Marefi:iallo  di  campo  occa-  noflrnm  curis  alits  dtjhd- 

pato  in  altri  ncgotij  non  po-  cfnm  antenominato  Tralh- 

teflfe  qualche  volta  perfiDnal-  tui  interdum  interejfe  non 

mente interucnire  alTrattato  ^ojfe  ,  eidem  potefiatem  da- 

deao  di  fiDpra;  li  concediamo  mus  alios  in  locttm  fnnm 

facoltà  di  loftituire  altre  per-  fuhfiituendi  y  qui  nomine 

fijneinluogodiluijChepoffa-  nofiro  traffare  y  &  conclu- 

no  à  noftro  nome  trattare,  e  dere  popnt leijdéwfjuev'tm 

determinare  ;  &  al  medcfimo  tandem  trthuimiis,  ac  fi nos 

concediamo  laftelTa  autorità,  ipft  prefintes  ejfi-mm;  acvo- 

come  fis  noi  mcdefimi  vi  fi  tro-  lumns ,  'vt  qmcqnid ,  fine  e 

uaftìmoprefenti,  e  vogliamo,  prefitto  campi  Mare/chaUo 

che  tutto  lo  ftabilito  da  lui,  noftro, ftue (ìibdelegatiseiuf 

h  da'  fuoi  fiibdclegati  fi  ri-  dcm  tranpifttm ,  &  conclu- 

tcua  per  confermato,  &:  in-  fi^m  fncfu yidratam ^é'in- 

uiolabilc.  In  maggior  fede  di  utolahtk  habeatur.  In  qno- 

Wh c  tfc.  rum  fidcm  maiorum  òcc . 

t 

Di  confimile  tenore  fìi  rdcttionc  prefcntata  in  i- 
fcritto  air  Ambafi:iadore  per  gli  Deputati  di  Dani- 
^Daarca. 

Indarno  ben  fi  trauagliòrAmbafi:iadore  per  ifcuotere 
V  due  Regni  il  pericolo  di  fi:oncerti  maggiori  mediani 
te  vna  rofpenfionc  d'armi  tfà  gli  efisrcitidel  Rè  diDa-*- 
j^imarca,c  dcll'Horn  indiftanri  non  piùd'vn  quarto  di 
lega  ,  e  ben  fortificati  dentro  ficuri  alloggiamenti  con 
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fuperioricà  dal  canto  de'  Dancfi  di  quattro  milahuomi- 
ni.  Mà  i  pericoli  maggiori  fouraAauano  dal  canto  dol 
mare  douc  Tarmate  accrcfciutc  di  forzcvfciuanoadin-  vrcirii»  mi. 
conirarfi  per  decidere  con  lafpada  le  contcfcjclie  te-""*' 
ncuano  in  pendenza  tutto  il  Settentrione.  Con  Tedici 
vafcelli  Reali  era  fortito  da  Stoccolmo  l'Ammiraglio 
Generale  Vrangelfenza  condurre  fcco  i  legni  più  fmifu- 
ratiper  l'apprenfione  de  ghiacci  in  quella  ftagione  trop- 
po moltrata  nell'autunno.  A  Karmaliunt  vnì  alla  Tua 
Squadra  gli  vafcelli  Olandeii  di  Martin  TeifTcn  in  nume- 
ro di  quattordici  ;  armati  quelli  di  piccioli  cannoni  dì 
ferro  ;  e  quegli  guerniti  di  cannone  grolTo  di  bronzo. 
Scorreuano  tutti  quelli  legni  fino  à  Bornholm, donde 
fpcdirono  fregate  per  ogni  lato  à  mira  di  prendere  lin- 
gua de  gli  andamenti  dell'armata  Danefe,  che  numc- 
rofa di  diciotto  groHì  vafcelli  veleggiaoaverfo  il  Beh  per 
combattere  le  naui del Teiifen  sù'l  prefupo(lo,chcpo* 
teiTe  in  breue  redituiriì  ad  Olanda.  Spiato  vicendcuol- 
mente  lo  (lato  delle  forze  nemiche  dirizzarono  le  vele  14- ottobre, 
gli  vni  contra  gli  altri,  e  nell'acque  dell'Ifola  di  Fem- 
mercn  comparfe  à  fronte ,  sù'l  procinto  di  abbordarli  fu- 
rono codrette  à  gettar  l'ancore  per  ripararfida  vnafu- 
riofa  tempefla, che  al  terzo  giorno  fi  ricalmò  ,  e  com-  _  . 
partito  vguaimcnte  il  vento  non  tardarono  1  Generali 
à  farpare  ,  e  difporre  le  cofe  neceflarie  alla  battaglia» 
S'imaginauano  li  Suedcfi,  che  nell'armata  nimica fìtro- 
uafTe  di  perfona  il  Re  impcrochc  in  tutti  gU  altri  ci- 
menti non  haueua  mancato  di  afTidcre  con  la  fua  pre- 
fenzaionde  nel  Confeglio  di  guerra  fu  prefarifolutio- 
nc,  che'l  Signor  di  Qucfnc  Francefe  con  quattro  va-  ^^^  ^  ^.^^ 
fcclli,  due  da  guerra,  cioè,  e  due  incendiari)  fi  conducef  ulfc!^" 
fe  ad  abbruciare  l'AmmiragUo  di  Danimarca  j  e  quan- 
do non  gli  fuccedefle  di  metterui  il  fuoco  :  arditamen- 
te coll'armi  rinucnilTe.  Corfero  impatienti  due  delle  più 
poderofe  naui  di  Suctia,  nomata  Tvna  la  Regina,  e  l'al- 
tra Gottcmburgh  all'adalto  dell' Amaiuaglio  di  Danif 
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marca:  dando  principio  ad  vn'  atroce  ,  c  fanguinolente 
pugna  nella  quale  pe'l  confufo  mefcolamcnco  de'  vafcclli 
fiiincercecco  il  modoà  gì'  incendiari)  di  predare  la  loro 
opera.  Di  fangue ,  di  membra  recifc,  e  di  cadaueri  va- 
ganci  (Irana pompa  lugubre  offeriuano  àgli  alcrui  occhi 
l'onde  agitate  :  mentre  dal  faettame  delle  mofclicctatc ,  e 
dal  continuo  horribilc  fragore  del  cannone  non  meno', 
che  dal  nembo  de'  fuochi  erano  in  ogni  lato  fparfe  ,  c 
compartite  egualmente  le  ferite  ,ele  morti  >  fquarciace, 
e  lacere  le  naui.  Solenne  brauamcnteper  lungo  tempo 
l'Ammiraglio  di  Danimarca  delle  nimiche  naui  il  terri- 
biliQlmo  aifaltOimà  foprafatto  dal  numero, e  dal  valo- 
re, indarno  fi  oppofeallvltimo  sforzo  intentato  da'  Sue- 
defiper  rifalire  siVl  vafcellodi  cut  Ci  refero  padrone  con 
drago  di  coloro  ,  che  lo  cudodiuano  ,  &  in  particolare 
dell'Ammiraglio  Generale  Profmond,  che  con  intrepi- 
dezza combattendo  fino  à  gli  vltimi  Hngulti  rimafe  da 
vna  palla  edinto,  dopo  hauere  ricufato  di  Ibprauiuere  alla> 
perdita  del  fao  vafccllo:  ributando  il  quartiere,  che  gli 
venne  otierto.  Difanimati  anche  i  più  coraggiofi  tra' 
Daneli  persi  funcfto  fuccciTo  del  loro  Ammiraglio,  ral- 
lentarono fubito  la  ferocia,  c  l'ardire  con  cui  fin'  allora 
haucuano pugnato  ;  crcfccndo  all'incontro  ne'  Suedefi, 
che  con  dicci  vafcelli  abordarono  il  Vece- Ammiraglio 
di  Danimarca ,  che  fece  vn  valorofo  contrafto  :-gcttando 
à  fondo  vna  naue  del  TeilTen  ,  ma  conuenne  alla  fine 
fottometerfi al  più  poffcnte.  Li  Tei  vafcclli  Dancfi,  che 
inarborauano  dendardo  fodennero  lungamente,  e  con 
mirabili  prone  di  valore  la  pugna,  cedendo  ruttigli  altri 
vilmente  a'  Suedcfi  la  vittoria  dopo  la  perditadcH'  Am- 
miraglio ,  e  dopo  vna  drage  di  circa  quattro  mila  huo- 
mini.  Preda  de' vincitori  rimafcro  dicci  vafcelli  di  Da- 
nimarca con  trecento  cinquanta  cannoni  di  bronzo;  due 
altri  vafcelli  del  Rè  montaci  ciafcuno  di  quaranta  pezzi 
furono  dalle  hammi  voraci  confunci  ;  6c  quattro  altri 
nelle  code  di  Lalland  airingredb  del  Belt  andarono  i 

•  firc 
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farcmircrabile  naufragio  ,  (aluandofi  il  Grifone,  òC  il 
Moncone, che  portarono  l'annuncio infaullo di  perdita 
sìgraue  al  Re; il  cui  animo  incapace  di  cimoreraccolfc 
come  vna  cofa  ,  che  punto  non  gli  a  p  parte  ne  (le.  Parcua , 
che  nel  Tuo  pecco  Reale  li  racchiudeflc  cucco  il  corag-' 
giode'fuddici  di  lui,  auutiici  di  maniera,  e  conilcrnaci' 
al  ragguaglio  di  cai  percofTa  ,  chefenza4a  prcicnza  del* 
Re  corrcua  rifico  quel  Regno  di  vederli  dentro  breui 
periodi  roccomefTo  alladominationeSucdcic.  Ogni  ef- 
proélione  però,  che  far  ù.  poceflTe  della  magnanima  for- 
tczzadi  quello  Principcfarcbbe  inferiore  al  fuomerico} 
collrecci  lino  i  nimici  Tuoi  à  proclamare  fra  lalcre  fuc 
lodi,  che  la  Danimarca  farebbe  ilacainuincibile  fc  il  co- 
raggio del  RcfolTellacoda  quello  de' fuddici  fecondato; 
màpcnuriaua  il  paefedi  gente  della fua  tempra.  Fcrma- 
ua  cgh  in  quello  procinto  il  piede  nella  Scania  doue  il 
Generale  Horn dubitando  di  non  rileuare dall' Efcrcico 
Danefc,  di  quattro  mila  huomini  più  force  del  fuo,  qual- 
che pcrcolTa  ,prcle  cfpedicncedi  abbancionarc  confrct- 
tolofa  ricirata  ad  Enghelom  il  lungo  bloco  mantcnuco 
da  lui  alla  Piazza  diMalmugen,non  hauendo  in  quelle<| 
Prouincie  fatto  altri  acquilli ,  che  quello  del  picciolo^ 
Caftcllo  di  Landfcroon  col  benefìcio  delle  bombe  , 
che  fra  quelle  ftrade  angufte  Scoppiando,  attcrriuano ,  &c 
acterrauano  inficme  i  difenlon  -,  c  quello  della  Citta  di' 
Elfcmburgh  fotto  di  cui  dopo  la  predetta  ritirata  dc\\\ 
Horn  prclcntò  il  Kc.pcr  rifcuoterla dalle niAni de' Sue* 
defi,ilÌuoElercito.  Minella pendenzadi quello  attacco" 
riceuuco  l'infauHo  auuilo  della  disfatta  della  fua  Flotta^» 
con  prouidoconfigl IO  di  cepcnce  ne  tralfr  il  piede, tragit- 
tando le  fquadrc  fopra  barcheneir  Jfola  di  Zclaiidia , 
colpito  da  ben  giurta  apprcnlìonc,  chela  Hotra  Sucdc- 
fe  per  trarre  prolìcio  dalla  vittoria  folTc  per  portarli  al' 
Siind,&:  itfamarerEfcrcito  Dancfe,chc  fi  crouaua allora' 
nella  Scaniadouc  fi  riputa  la  comunemenre  mvponìbilc,.' 
ct^<iri(iii|ÌflÌIIH^>«  A>mipro^ 


134  DELMERCVRIO 

ErKwedcSuc^^S*'^^  la  vica ,  conucncndoli  per  forza  perire  fottoi  col- 
«*eh  wDonf*.  pi  della  tamc.  Mancò  però  alle  parti  di  buon  Capitano 
wiioiSi  li  Generale  Vrangcl  in  non  fapcr  valerfi ,  con  ranco  frut- 
to (iella  Suctia ,  del  benefìcio  della  vittoria ,  inorpelando 
egli  il  fuo  grauilfimo  errore  con  la  fcufa  della  Cagione 
troppo  auauzata  ,  che  minacciandolo  dell'  imminente 
foprauegnenza  «de'  ghiacci  l'inducerferoad  abbracciare 
ilconfigliodi  prontamente ricondurlì  àSroccolmo,  ac*^ 
ciò  con  la  tardanza  non  gliveniflcrooUruiri  i  padìal  ri- 
torno. Che  i  fuoi  vafcclli  Ci  trouartcro  dal  conflitto 
mal  trattati ,  e  ienza  le  debite  prouilìoni  de'  viucri  per 
mantenerti  più  à  lungo  siVl  mare.  La  infunfidenza  di  que- 
(lefuc  fcufe  venne  in  parte  dimodrata  ben  pre(lo  dal  re-' 
pentino  fuo  ritorno  con  la  flotta  à  Chridianpris  doueli- 
*  cencio  tutte  le  naui  di  Martino  TciflTcn ,  che  ripaflarono 
il  Bclt  per  condurti  ad  Olanda;  veleggiando  egli  dapoi 
fìnoà  Vifmar  per  lafciare  in  quel  Porto  gli  vaìbelli  piìi 
difutili  ;  e  con  dodici  ben  corredati,  fenza  apprendere 
le  prcfuppode  ingiurie  della  Cagione  molto  più  moltra- 
ta,  fi  rcftituì  al  mare  coiroggetto  di  occupare  il  predetto 
pafTo  del  Sund ,  nellecui  acque  intcmpefliuamcnte  com- 
paruc,  poiché  l'Efercico  del  Rè  s'era  di  già  ritirato  à  faU 
uamcnco,nc  potè  più  di qiuttro giorni  tenere  addenta- 
te l'ancore  in  quelle  onde  ,  che  dauano  già  i  confueti 
fcgnali  dell' imminente  congelamento.  Contiderabile 
per  molti  capi  riufciua  quefla  vittoria  de' Suedcti  auue- 
^an«7a  gnache  non  folamcnte  gli  afforzaua  con  i  vafcelli  ao* 
Jj^'^'P"'' quiflati  ,e  diminuiua  all'incontro  la  Danimarca  di  tre^' 
dici  vafcelli  ;  mà  efponeua  adeuidente  contingenza  l'I- 
folcdi Feramcren,cdi  Zelandia,per  protegerele  quali 
fu  cotiirctco  il  Rè  di  lcuarc^&:  valerti  di  vna  portionc 
delle  guernigioni  ,  ch'erano  n^'  Holfatia  ,  lutia  ,  c 
Scania,  cedendo  a' vincitori  in  ogni  luogo  il  predominio 
della  campagna  ,  ch'era  vna  riproua  non  vacillante  del 
danno  rileuatonel  cimento  di  mare; onde i  fuoi  popoli 
appariuano  pieni  di  sbigocimcnto^ediviltààfegno,  ch& 
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obligauano  anche  il  Principe  à  rcndcrfi  più  picghcuolc 
alla  Pace,  e  più  graco  vctfo  il  Mediatore  per  la  zcUncc 
fua premura  in  auanzarla  ;  cambiandacgli  le  bacccric  per 
ifpugnare  borala ritroficà  de'  Sucdcfi  fallofi,^^  elati  oltre 
il  credibile  per  la  palTata  vittoria,  de  intcfi  ad  altre  più 
profìtteuoli .  Scride  all'  Ambafciadorc  in  nome  della 
Regina  il  Generale  Horn  ,  chc*l  tempo  prcdifìnito  al 
rauno  de' Deputati  dentro  li  ly.  di  Dicembre  per  dige- 
rire i  maneggi  della  Pace  foflc  troppo  riftrctto,&  inop- 
portuno, poiché  protratta  tropp*  oltre  la  ncgotiatione 
de'  Preliminari:  i  giorn^ farebbono  (lati  di  fouerchio 
breui ,  e  le  flrade  cattiuc  ,  Se  incomode  al  Mediatore 
vguaimcnte ,  &:  a'  CommelTari  ;  onde  la  detcrminacione 
del  tempo  per  gli  trattati  giudicandofi  da'  Danefi  per  co- 
fa  indiftercnteipcraua,  che  non  foflc  per  interpretare  in 
malaparte  gli  prolunghi  fino  alli  i  j.  di  Gennaio ,  nel  qual 
tempo,!  giorni,  ledrade,  e  tutte  l'altre  comoditi  "^^g* 
glori  cofpirarcbbero  all'apertura  opponuna  del  Con- 
grcflb.  Diftefepoil'Ambafciadore  per  maggiore  cautela 
de'fuoi  negotiati  vno  (bozzo  de'  Preliminari ,  che  fù  gra- 
dito dalle  parci,  e  fottofcritto ì  crafmctccndone  gli  ori- 
ginali nelle  mani  del  Mediatore,  le  cui  copie  à  più  lu- 
cida intelligenza  di  quei  maneggi  qui  Ci  regifbrano. 

SCRITTVRA  DF  PRELIMINARI 

ACCETTATA  DALLA  SVETIA. 

SA  CRjt  Jifgije  Méte-  T  O  GuftauoHorn  Signore 

ftatu  ,  Rtgniijue  Sue-  1  della  Malia,  &  Haringc, 

ttJt  Senator,  &  campi  Ma-  Caualiere  Aurato, Senatore, 

rcjchai/us ego GttftoMMs Horn  e  Marefciallo  di  campo  della 

Do?nmus  in  Malia ^  &  He-  S.  R .  M .  e  del  Regno  di  Suc- 

rtngt  E^MCs  Auratus ,  agno-  tia  \  conofco ,  e  confcflb  d'h;^- 
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nere  riccuuto  per  mano  dcir  Jco  ,  &  confiteor  accepijje  è 
illurtriflìmo,  &  cccclIcntifTì-  manu  iliuflrijiimìyé'exccf' 
ITÌO  Signor  Gafparo  Coigncc  lentipmt  Tìomìnt  G^fjmri 
delle  Thuilleric  ,  Caualicrc  Coigmttj de UrhutHerte,ÌE' ^ 
Aurato,  Barone  di  Curfonc,  quitis Aurati ,  BaronisCur-^ 
c  Conte  Confiltorialc,  e  della  'fin^^  ^  Ccmttìs  Confijhria» 
facra Rcal  Macftà  Ambafcia-  ni,  (jrS.  Chnfhamjùmd R, 
dorè  ftraordinario  per  il  Set-  at.  fer  Septentrionem  Le- 
tcntrione,rinfl:romcnto  O-  gati  txtraordtnartf,  Infiru- 
riginalc  del  tenore  ,  che  fé-  mcntum  Originale fequcntts 
guc.  Jenorts.      "     \\tKÌ»\\  v*. 

•Noi  della  fua  Reale  Mae-  Sacra  Regu  Uaiifiàtis 
ftà,cdelRegnodi  Danimar-  David,  Norucgid  y  rejpe- 
ca  rifpettiuamcntc  Senatore,  etiue  Regni  Senator  ,  & 
c  Configlicrc  ,  Cancellieri  Conjtliaritts  Regni ,& Gtr- 
del  Regno,  e  della fpeditio-  jnanicd  expeditionts  Catt- 
ile di  Germania  ,  Prefetti  di  ceUar^ ,  PrMfcffi  in  Calice^ 
Calloè  ,  e  d'  Haderlleben  ;  é- H aderfìehen ^  Kos  lufti- 
Giuftino  Hoeq  Signore  di  kus  HoeqD.inGlorfìoff,E' 
G\ox^^o^t  ,Q2iU2\\cxe  dcirOr-  ijftfs R.M .Ordimsyé-Diet' 
dine  di  fua  Macllà;  e  Dict-  ic„us  Retientlomc  hereditd- 
leu  Reuenllau  hereditario  di  ritts  in  Reetdz, ,  &  Ztefen- 
Retz  ,  c  ZiefendorfF;  facia-  dorff^  noium,  teflatumejue 
mo  noto  ,  e  tclhfìchiamo  ad  fictmus omnthus yé-fingu- 
ognVno,chc  vi  fia  interclfa-  quortm  intereft  ,  quod 
to  ,  che  da  qualche  tempo  dt^^  ante  aliquod  timporis 
in  qua  effcndofi  originata  la  J^^tumbellum  cxortum  ft$ 
guerra  frà  le  fue  Reali  Mae-  i„,fr  s.  R.  M.  Danix,  & 
i\\  di  Danimarca  ,  e  di  Sue-  s.ì4,ùeptem  Suecij tace- 
va , &: il  fuo  rimbombo effcn-  j^s  rei  fAmanuUas  nonEu- 
dofi  fparfo  per  molte  *  pani  rapa  prjeuagat a  parte s  .om- 
d'Europa.  ,  haurà  recato  di-  quihus  quies  puhìicà 

fturbo  à  quelli  ,  che  amano  cura,  cordique  cH ,  ammos 
la  pace  vniuerfale  ,  e  fingu-  affccertt,prxfmtm  ferenip- 
larmcnte  al  Chrirtianilhmo,  mi , potenti fstnn  chri^ 
c  poccntiflìmo  Rè  di  Fran-  fitamfitmi  GaUiàrnm  Re- 
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gif,  nec non celfiruni,& po-  eia  ,  &:  à  gli  alti ,  c  potenti 
tcnttum  Démtnorum  Ordì-  Signori  Ordini  generali  del- 
num  generaltum  fardcrati  la  Fiandra  collcgata  ,  i  quali 
Bclg$fi<]ut ponderando efuan-  fatta  confidcrationc  al  dan- 
tum  puhlicaChrtjìidnt  orhis  no  ,  ehc  ne  dcriua  alla  cran- 
tranqutilitxs  c  tam  funcftt  quillità   di  tuto  il  Mondo 
bellt  motibus  captat  dctri-  Chriftiano  da  moti  della  prc- 
menttyfuostummfincmab-  fcntc  funcfta  guerra  ,  à  tal 
Ugamrtnt Legatos vtdeltcety  fine  fpedirono  i  fuoi  Ambaf- 
ktx  chrtfitdmfeimus  tUu-  ciadori,  cioè  il  Rè  Chriftia- 
firifeimum  ,  é cxcellenttfet-  nillìmo  ;  rilluftriirirao ,  ^  ce- 
nmm  Domtnum  GaJ/>arum  ccllcniiilìmo  Signor  Gafpa- 
CotgnettumThmlUrtum, E-  ro  Coignet  della  Thuilleric, 
^uttem  Auratum,  Curfintf  Caualicrc  Aurato  ,  Barone 
Saroncm  ,0"  Comttcm  Con-  di  Curfonc  ,  c  Conte  Con- 
fifiorianum,nccnonS.€tuf  fiftoriano  ,  e  della  mcdcfima 
dem  R.  M.  per  Scptentrio-  Chriftianiffima  Rcal  Macftà 
nem  Legatum  txtraordtna-  Ambafeiadorc  ftraordinario 
rtum  .faderati  Belgif  Ordì-  per  tutto  il  Settentrione  ;  c  gli 
hcsvero  tliujhes  O-magnos  Ordini  generali  della  Fian- 
Dèminum  Gerardum  Schoff  dra  collcgata l'illuft ri ,  e  gran- 
AmficUdami  ConfuUm^De-       il  Signor  Gherardo  Scaff 
putatum  HoUandtxinConft-  Confolc  d'Amftcrdam ,  De- 
lio  prjtdt^orum  Ordtnum,  putato  d'Hollanda  nel  Con- 
d-  Curatorem  i^ccademta  figlio  de  fudctti  Ordini  ,  c 
Lugdunenfis  Domtnum  Al-  Curatore  dell'  Accademia  di 
bertum  Sonchtum  ,  Eijfut-  Leyden  i  il  Signor  Alberto 
tem^ConfuUm  HorntXy&  Sonki  Caualicrc  ,  Confolc 
Domtnum  Joachinum  An-  d'Hornja,&:  il  Signor  Gioa- 
drcéc  Etjuttcm  y  ConftLtA-  chino  Andrcc Caualicrc, pri- 
rtum  prtmum  fupnnu  Frt-  mo  ConfigUcrc  della  fuprc- 
ftorum  Curtx  ,  &  Deputa-  ma  Corte  di  Frifia,  e  Depu-  . 
tum  tn  Confilo  Statuum  "to  nel  Confeglio  de  Stati 
Generaltum  nomtne  Ertfix  generali  à  nome  della  Friha 
Occtdentalts  ,  -vt  rcconu-  Occidentale ,  acciochc  fi  ad- 
Itgndts  heUtgetétratum  Re-  opcraflfcro  in  riconciliare  gU 
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animi  de'  Re  ,  che  gucrrcg-  gum  ammis Ubores  fuosint- 
giano ,  i  quali  non  perdonan-  penderent  ,  qut  nuUt  ftMdi$ 
do  ad  alcuna  fatica,  paffan-  parcentes  hwc  inde  interv- 
do  all'vno  ,  e  l'alerò  campo  ,  tra^ue  cafiA  ctmmtando  , 
U  ogni  giorno  conferendo  ^  ^noudte  cum  'vtrmf^ue 
co'Signori  CommifTari  d'am-  Cotoha  Dominis  Commtjfi' 
bc  le  Corone,  hanno  moftra-  nts c$n ferendo  admedum fe- 
to d'elTerc  molto  diligenti,  dulos  ft  prebaerintiin  pri- 
ccftificando^  in  particolare  ,  ,^^^0  ajferuerint  Regi- 
che  la  pace  è  molto  a  petto  al.  njt  suecu  pacem  cordi  efe, 
la  Regina  di  Suetia.  Pcrque-  oh  rem  fiera  Regia 

ftoS.  R.  M.  di  Dania  volen-  uatejtds  Dani^e  ,  vi  vni- 
do  teftifìcareà  tutto  il  mondo  uerfi  orbi  eonpret ,  e^uam 
'  hauere  grandiflìmo  defiderio  f,  ,  prjtfirtim  bis  tnrbn^ 
d'vnapacehonoreuolc, marti-  Untis  temporibus  pacis  ho- 
me m  qucfti  tempi  pieni  di  nefije  cupidi /} ima ,  haiic  do- 
turbolenze  ,  hà  abbracciato  minorumUcdiatorum prom- 
con  mente  grata  la  prontezza  putudmem  grata  mente 
de'  Signori  Mediatori.  E  po-  amplexa  eft  ;  ffóc^tte  fnn- 
fto  quefto  fondamento  i  Si-  damento  iaófo  Domini  Le- 
gnoriArabafciadori  hanno  ri-  gati  tempus  ,  &  locum  fu- 
cercata  la  nomina  del  luo-  turorum  Tra^atnum  deno- 
to ,  e  del  tempo  per  li  fu-  mtnari  ,  cetcraque  pr^tli^ 
turi  trattati,  c  rifpedirfi  tutto  minaria  expediri  requifì- 
ciò  che  apparticnfi  a'  Prcli-  uerint  ,  fmul  atque  qnod 
minati  i  hauendo  vnitamen-  Reginà  Sstecut^  Dominum 
te  fatta tcftimonianza  del  Si-  commiff^riiem  fuumadhof- 
gnor  Comminano  già  defti-  ce  tra£^atm  fko  nomine 
nato  alla  Regina  di  Suetia  per  deflm^ftt  y  indicauerint  ì 
interucnireà  Tuo  nome  àquc-  fdeóque  Sacra  Regia  Ma- 
fti  Trattati.  Non  hà  per  tan-  Jy^f^f,  ^ff^m  inter- 

•  te  voluto  S.  R.M.  di  Dama  mtttere  nolutt  ,  qum  no- 
pretermettere  di  dare  à  noi  y^^  prjedtófis  Prxltmina^ 
facultàdi  finire  h  fodcttiPre-  ribus  fnem  imponendi  po- 
liminarij  cheperciò  hàordi-  tcl^atem  concederei  ,  eim- 
nato  fi  faccia  quefto  publico  caufim  fmgnlari 
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injhumento  inftrucret ,  vt  inftro  mento,  acci  oche  à  no* 
Sacr.<  RegtJt  Maie/^/itis  Da-  me  della  M.  S.  ÒC  in  vigort 
nu  rtommt  njigore Jpeaalts  <i*vn  parjEicolarc  dccrcro  con 
decreti tnter  l'trafefue piirtes ,  tutte  due  le  parti  ,  mediante 
opera tamen weHtatione  però  l'opera  de' prcnoniinati 
frxdiihmm'Domtnorum  Le-  Signori  Ambafciadori  fi  con- 
gaterum  y  de  tempere  t  loco,  uenilFc  intorno  al  luogo  ,  ai 
fiinis  condiióliifus  ,  é"  «m-  tempo ,  U.  a'faluicondotti ,  & 
nibus  aliis ,  qujtad pr^elimt-  à  quanto  polla  appartenere  à 
nariaperttnent yconucnircn-  quelli  trattali  preliminari,  co- 
tur  y  prout  prjtaUegatMm  S.  me  confterà  più  pienamente 
R.M .mandatumplenius ex-        preallcgato  Mandato  di 
ponet  y     ffos  tam  nomine  S.R.Maeftà.  E  noi  Commif- 
Regtx  Sacrjt  Maieftatis  ad  ^ari  deputati  \  quello  tratta- 
hnncTraófatum  pr.eltmtna-  to  preliminare  confeflìamo, 
rem  Deputati  CommijJÀrif  c  teftifichiamo  in  vigore  del 
teftamur  y  & profìtcmur  vi-  prclentc  Mandato  ,  che  me- 
gore prjtdtffi  m.indati ,  quod  diante  l'opera  de'Signori  Am- 
medianttbus  ti/3em  Domi-  bafciadon  Todetti  fi  c  concor- 
nis  Legatis  y  fiquenti  mo-  ^^'^^  nella  forma,  che  viene 
do  conuentHm  fit ,  vt  die     appreflb.  Che  àgli  ;|  del  prof- 
proximi  menfis  Decemhrts  f'mo  mefc  di  Dicembre  ref- 
reJjfeeiiNe  tnter  chrijhano-  pcttiuamcnte  tra  Chriftiano- 
poltm ydr Calmarla vtrtttjq;  poli,  e  Calmar  debbano  tro- 
Regnt  Senatore!  &  Corona  "arfi  i  Senatori  dcH'vnOjC  l'al- 
part  numero  ad  BremsbrOy  ero  Regno,  e  Corona  vguali 
quod  in  Umitibus  Jitum  efty      numero  apprclTo  Brem(bro 
comparere  i      in  nomine  pollo  a*  confini  ;  U.  iui  dare 
Sacro/àncfaTrinitatisTra-  principio  nel  nome  della  fa- 
éfatus  futurjtpacis  exordiri  crofanta  Trinità  a'  Trattati 
debeantinumcrus  vero  Com-  della  futura  Pace  ,  e  quanto 
ntijfariorum  quaternarium  al  numero  de'  Commidari 
non  excedat ,  é'  vtrinque  non  fieno  più  che  quattro  , 
fi denti  mandato ,  ^  Pie-  &  habbiano  tutti  mandato , c 
mpotentia  injhuantur.  Ne-  Plenipotenza  a  ballanza.  In 
ceffùm  prarerea  vifim  eli ,  oltre  s'è  (limato  ncccflario  , 
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*chc  mentre  durano  quelli  vt  durantibus  Tramai thus 
cractaci ,  tutti  i  luoghi  d'intor-  intra  duo  mtUtarid  em  - 
noi  Bremlbròperlo  rpatio  di  nia  loca  Bromsbro  arcum 
due  miglia  fi  rendano  ficuri  tacentta.  immunta  ah  bo" 
da  ogni  hoftilita.  Come  pure  ftihtAt^  emni  reddaninr  , 
potranno  i  Deputati  di  Suetia  prout  Deputatis  etiam  Sue- 
con  tutta  la  loro  comitiua  nel  ctcu  ,  'vnà  cum  Comttaitt 
profcguimcnto  di  tutti  queftì  totts  durannhus  Tracìati - 
trattati  ogni- volta  ,  che  loro  bus  ì  quotÌ€s  fUcuerit  ytion 
piacerà,  non  folo  andare ,  e  ri-  filum  ficure ,  &  libere  ve- 
lornare  con  tutta  la  ficurczza,  mre  f&abtrc^  i  verum  et- 
c  libertà  loro  ;  mà  potranno  tam  Curfores  y  TabeUartos , 
mandare  Corrieri  ,  lettere  ,  & UtterM mitttcrCyConìmtA' 
Meflì,  Poftiglionijfar  trapor-  tum  trajportarc  abftjue  vl- 
tare  prouifioni  cibarie  fenza  U  vel  molejìia ,  vel  impedi- 
che  le  le  d  ia  danno ,  ne  mole-  mento  Uberum  Jìt ,  front  et- 
ftia,ne  trauaglio.Corae  pure  fi  t'tm  Utcrts  dclegatorum  Sue- 
facciano  onninamente  ficure  cut,  vel  ab  tts  feriftis  y  vel 
tutte  le  lettere  de' Deputati  ad  eos  exar&tts ,  firma  prd- 
di  Suetia  ò  fieno  fcntte  à  lor  Jìetur  fcurstas  ,  ncc  vt  fub 
mcdcfiroi ,  ò  da  efiì  mandate  vUoprdtextMreftrcntitr yde- 
altroue  ,  ne  fi  permetta ,  che  ttneamur.,  vcl  interapian- 
fotto  qualfiuoglia  pretefto  s'a-  tur , permittatur ,  eadem  ra- 
prano ,  ò  (ì  trattengano  ,  ò  fie-  tto  haheatur  -^tx ,  (jux  chri- 
nointercette.  S'habbia  il  me-  fiianopoU  Calwariam duciti 
defimo  riguardo  alla  via,  che  tn  primis  ino  luèt  Trada- 
conduce  da  Chnftianopoli  ì  tus^quod  jbjtt ,  proj^ero  fì- 
Calmar ,  e  principalmente  fcà  ne  fru/ìarentur ,  tamen  De^ 
forte  (il che  non  voglia  Dio  )  putatis Succia  ^mlnmes  ad 
quefti  trjttatinonficonchiu-  Rcgmam  fuam  reuertendt , 
deffcroconprofperofinCjnon-  ficuróquercdttu  fritendijin- 
dimeno  i  Deputati  di  Suetia  tcgìum  cru  ,  id  tjuod  fin- 
potranno  liberamente  ,  e  con  ctcytnuioUbilìterque  nùnnne 
tutte,  le  ficu rezze  ritornare  al-  A.  M.  Tìanix  promitttmusi 
la  loro  patria  ,  cofa,  che  noi  promettiamo  à  nome  diS. 
M'diDanUjCheiaràfantajfi^uìuiolabilmentcoiTcruata. 
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£t  vtfecurìus  hifce gaude-  Et  à  finche  di  ciò  pofTino  go- 
ftfopntS,R.M. Dani X poi-  dcrc , afllcura  Tua  Reale  Mac- 
Ucetur  ,  (juemadmodum  et-  ftà  di  Dania,  e  canto  fi  ripro- 
iam  illud  k  Regtna  Suecu  mette  da  fua  Reale  Maeftà  di 
expeCfat,  vt  intra  JpAtium  Suetia,  che  dentro  lo  fpatio 
trium  Septimanarum  À  die  di  tre  fcttimanc  dal  giorno 
imins conuentionisfalut con-  di  quefta  conuentione , faran- 
duSiiés  in  meliorty     opti-  no  confegnati  i  faluicondot- 
ma  forma  in  nunus  Domi-  ti  in  ottima  forma  in  mano 
norum  Mediatorum  conft^       Signori  Mediatori ,  aifin- 
gnentur,  've poflea  inutcem  che  fcambicuolmcnte  fi  pof- 
permutari ,  & partihus  ex-  fano  permutare  ,  e  darfi  fuo- 
tradt  (jueant ,  ijuihus  tum  ri  alle  parti.  Fatto  ,  c  fpcdito 
^a£fis,cradtMpletis,Com-  qucfto  i  Commiflàri  accom- 
mtJ/àrifcentMme^t/isdrnon  pagnati  da  cento  Caualli ,  c 
vltra  jiipatiyprjiter  ordina-  non  pai ,  eccettuati  quelli  da 
nos  domejiicos ,  &  famulos  Remigio  per  la  fcruirù  lóro ,  fi 
adtcmptts prxfixnm  Ucoprjt-  trouinoal  tempo,  e  luogo  dc- 
dicio  compareant ,  ad  quo-  terminato.  In  fede  di  che  noi 
rum  fidcmnos  tnfiafctpti  S.  infrafi^-itti  CommifTari  de  S. 
R.  M.  Dani£  Comrntjfarif  R*  M.  di  Dania  in  virtij  del 
rigore pubUci  hutus  injhm-  prcfcnte publico  inftromento, 
mi€nti ,  & Jpectabs  mandati  c  di  quefto  mandato  fpcci  ale  à 
9ùmine  yé-expaneS.R.M.  nome ,  e  per  pane  di  S.^.  M. 
qtùmfrmiternos adfirmgi.  s  obligh iamo,e fi  aftrigniamo. 

&  obligamus  ,  ao^ue  E  maggiore  credenza  , 
rnaioris  fiducix  ergo  man-  qucfti  noftn  Mandati  in  for- 
data  Mtjlra  autentica  in  ma-  maautentica  habbiamo  con- 
»us  'vtrmque  Domiaorum  degnati  in  mano  de*  Signori 
Legatorum  confìgnammus,  Ambafciadori  ,  e  gli  habbia- 
&  agnata  JigiUa  tmpo/iti.  "ìO  figillatico*  figlili  della  no- 
K^ilum  Malmogijt  ^^a  Fameglia.  Fatto  in  Mal- 
énno  1^44.        niugenàdi -:;f:j'anno  1644, 

loEST  HoE  GiVSTlNO  HoEG. 

DiETHLOFF  RevEN-        DietE  LEV  RevEN- 
TLAV.  TLAV. 

Tém.lv.Part.Il,  Hh 
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Et  in  fede  hò  dato  fuori  la      In  cmìus  Jìdem  prjifèn^ 

preferite  ccrtifi catione  fotto-  tem  certifcationem  manu 

icritta  di  mia  propria  mano. In  mea  Jignatam  extradidu 

Engelhofmia  li    Npuembrc  Daham  Engelholmia^^  No- 

1^44.  uembris  1644. 

GVSTAVO   HORN.  GVSTAVVS  HORM. 

APPROVATIONE  DE' PRELIMINARI 

PER   PARTE  DELLA  SVETIA 

con  la  proroga  del  Congrcflb. 

10  GuftauoHorn  Senato-  ^AcRjER.M.Rfgnt^ue 

re  di  S.  R.  M.  e  del  Re-  ^  SuecU Senatoryéfcamfi 

gno  di  Suetia ,  Marefciallo  di  Mare/ckif/us  ,  vt  &  ludex 

Campo,  e  Giudice  Prouincia-  Vrouimialts  hinUndht  A»- 

IcdcllaFinlandia  Auftrale,fi-  firalts y  tgo  Gujìauus  Horn 

gnore  della  Malia,  e  Harin-  Z).  in  Malia  ,  &  Harin- 

ge,Caualiere  Aurato,  conof-  gCy  Eejuts  Auratus y^agnof 

co,  e  confcfTo  d'hauere  rice-  coy  &  cenfiteor  me  acceftjji 

uuto  (^r  mano  dell'  IlluftriflTi-  }  manu  Scrcntfimi ,  P^»/^/;- 

mo,&  Eccellentiflìmo  S'Gaf-  ///ì/»?/ ,  Chnjhanijìtmi 

paroCoignctdelleThuillcric,  GallUrum  Regi s  Legati  lU 

Caualierc  Aurato,  Barone  di  lujhìfiimi  y&  Excellentifsi- 

CurfonCjCContcConriftoria-  mi  Domim  Gaffari  Cogne- 

no  ,  Ambafciadorc  del  Sere-  t^ThmlUrtf  ykquttts  AuyA' 

nifrimo,Porentiirimo, e Chri-  // , Curfinij Baronis y&Co- 

ftianiflTimoRè  di  Francia,e  per  mitts  Conjijloriani ,  nec  non 

la  M.S.  Ambafciadore  ftraor-  s.eiufdem R.  M.per Septen- 

dinario  perii  Settentrione,  trtonem Legati extraordina- 

rinflromento  originale  ,  &  c  ,  tnftrumentum  onginA- 

come  feguc.  le ^equentts  tenoris. 

Noi  Chriftiano  quarto  per  Nos  Chrifitanus  ijuar^ 

la  Dio  gratia  Re  di  Danimar-  tus Dei  grAtiaDani^,  Nor- 
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uegijt ,  Vandalorum ,  Gotho-  ca ,  di  Norucgia ,  de  G othi ,  e 

rumque  Rex  &cc.  omnibus  de*  Vandali,Duca  diSlcuich, 

htfcenotum  factmus ,  quod  d'Holfatia  ,  di  Stormaria  ,  c 

cùm  ex  fideltum  noftrorum  DitiimarfiajContc in  Oldcm- 

B.lupnt  HoegEquitisySc-  burg  ,  c  Dclmcnhorft.  Con 

natorts ,  Regni  Cancellarti ,  quelle  noftre  facciamo  fapcrc 

&Pr£f(UtArcisnoftrxCal'  à  tutti  ,  di' eden  do  noi  ftati 

loenftsi&DtetUutf  Rcuen-  auuifaci  da' noftri  Fedeli,  il 
tUutnRets.&Ztefendorff,       Giullino  HocgCaualierc, 

DucatHs nofiriHol/àttjeCon-  Senatore  ,  e  Cancelliere  del 

JiltarifyCancellar^ Germani-  Regno  e  Prefetto  delia  noftra 

tiyé-  ^rcts  noftrx  Hadefk-  Fortezza  di Calloe;  e Dieticu 

bìfis  Vrjtfem  adprjeltmina-  RcuenHau  Signore  di  Retz ,  c 

resPactsTratUtMsferfìcten'  Zicfcndorft,  Configliercdel 

dosplenismadatts tnfirufh-  noftro  Ducato  d'Holfatia  , 

YHmhumiUtrMrcUtionecer-  Cancelliere  Germanico  ,  e 

tiores fémfumus  tntertffos.  Prefetto  della  noftraFortczza 

€^  Reginjt  SueciJt  addUios  Hadcrllcbci#,  deputati  picna- 

frAimtnaresTracUtus  pan  mente  mandatari)  à  finire  i 

autontate,&  Plenipóten-  Trattati  preliminari ,  mcdian- 
tidmkmtum  Commi fartum     gli  vfficj,  e  l'opra  de  gli  Am- 

medtante  tam  feremfstmi  bafciadori  canto  del  Sercniffi- 
Regts  FrMnctdy  ifHàmprjepo-  ^*  Francia ,  quanto  de' 

temtu  DD.  Ordinum  Gene-  Signori  Ordini  Generali  delU 

raltiémfiederatiBelgtf  Le^a-  Fi^n^lra  Collegaca  fi  fia  con- 

torum §pera  ita  comcntum ,  ci^'U^o , e  conuenuto  nel  mo- 
&  conclufùm  ejfi,  ejuemad-        ^lic  c'infegna  il  feguentc 

modum  ficfuens  mfirumen-  inftromcnto. 
tmm  pUmìts  edocehit. 

N OS  infra (crtpiilufiinus  Noi  infrafcritti  Giuftino 
■Hoegin  Gttr/Ì»f\ Eques  ,  mGiorlloUCaualiere , 

Regm  Daniel Senator^Can-  c  Senatore  del  Regno  di  Da- 

€e/Iartus  ,  &  Regimi  Mate-  «imarca,  Cancelliere diS. M. 

ftatis  Prjtfcchts  Arcis  Cai-  «  PrefettodeilaFortezzaCal- 

ioenfis,é-DtetlefR€HentUu  ^o^*^c;e  Dietleu  Reucnllau  Si- 

tn  Reetz,  &  '^tefendorff,  gnorcin Retz,  c  ZiefendorfF, 

H  h  i) 
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Confi glicrc  d'Holfatia,  Can-  Holfitì*  ConJìlUriuf ,  Con" 
celliere  Germanico, c  di  S.M.  ceUarius  Germanicus  , 
P referto  della  Fortezza  Ha-  Regu  MàUfiutis  Pràfc 
derflebcnfe.  Notifichiamo  à  cius  Ams  HaeUrJìcbcnfis  ^ 
tutti, &àciafcuno in  parcico-  netum  fuctmus  omnibus  ^ 
lare,chc  v'habbiano  intereflc,  acfinguliSy  ifuorumintererl', 
che  da  certo  tempo  in  qua  ci-  ejuod  cìtm  ab  alicfuo  tempore 
fendo  nata  G  uerra  tra  le  Mac-  mer  Damx ,     Suecix  Re- 
fta  di  Danimarca ,  c  di  Suetia,  gt^s  Maieftatcs  bellum  tx- 
la  dicuifama  effendofi  diuol-  «rtum  fn  ,  &  eius  fah,.i 
gata  per  alcune  parti  d'Euro-  nuilas  non  Europi  perué' 
pa ,  haurà  toccato  l'animo  di  gau  p.trtes  ,  «mnium  qui' 
tutti  quelli ,  c'hanno  à  cuore  bus  pubUcn  cordt  ,  cu- 
la  quiete  ,  c  particolarmente  rx  tU  quies  ,  mire  affe- 
qucllodel  SerenilTimo  ,c  Po-  cerit  animos  prtfcrttm  fi- 
tcntiflimo  Principe  ,  c  Si-  renifimt  ,  ac  potenttjiìmi 
gnorc  Lodouico  XIV.  Chri-  Princtpis  ac  Domini  ,  Do- 
ftianilTimo  Rè  dlF rancia ,  e  di  mini  Ludouici  XIV.  Fran- 
Nauarrai  e  quello  parimente  àx  ,  dr  Nauarrjc  Hcgis 
degli  Alti,  e  Prepotenti  Or-  chrtfttanifsimi  ,  ncc  non 
dini  Generali  della  Fiandra  celfirum  ac  Prjtpotenttum 
Collegata,  i  quali  confideran-  federati  Belgij  Ordinum 
do  quanti  danni  rifultino  da'  Ceocralium  ^  qui  ponderén- 
moti  di  qucfta  Guerra  tanto  do  quantum publicaChrijhd" 
funebre  al  Mondo  Chriftiano      orbis  tranqutllttM  è  tam 
hanno  fpedito  quài  fuoi  Am-  funrftt  belli  mottbus  capiat 
bafciadorii  e  l'alta  raccorda-  detrimenti  y  Legatos  fuosi 
ta  Real  Maeftà  ha  mandato  ^  qui dem  alte  memoratA  R. 
rilluftriflTimo  Signor  Gafparo        i/UJhifsimum  D.Gsf 
CoignetdellaThuillcricCa-  p^rem  Coignctium  Thmlle^ 
ualierc ,  Barone  di  Curfonc ,  e  fiftj^y  Equttem.Curfonif  Sa- 
Conte  Confiftoriano  dcftina-  ronem ,  Comitem  Confifto- 
to  Ambafciadorc  ftraordina-  rianum,&  per  hxc  Scpten^ 
rio  pcrquefti  Regni  di  Scttcn-  triona/taRegnaLegatumex' 
trione;  e  gli  Ordini  Generali  traordinariumyà'  Generales 
della  Fiandra  Collcgata  i  No-  faderAtt Belgtf  Ordines.Nù- 


PARTE  SECONDA.  14^ 

kiUs  t  ac  generofis  Demi-  bili  c  Gcncrofi  Signori  il  Si- 
num  Cerar dum  Schaff  Con-  gnor  Gherardo  ScafF  Confolc 
fulem  ^mjierdamcpjìm  ,  d'Amfterdam  deputato  in  Ol- 
H9llandu  m  pr^edichmm  landanel  configtio  de' prefati 
Gencraliufìt  Ordinum  Con-  Ordini  Generali,  e  Curatore 
alto  DcputJtum  ,     Cura-  dell'  Academia  di  Leiden;  il 
torcm  Acadtmtd  Leydtr.Jis ,  Signore  Alberto  Sonici  Caua- 
Bominum  Albcrtkm  Sonki  liete, e  Confolo  d'Horniai  e 
Eifuitem  &  Conjùlent  Hor-  Gioacchino  d'Andrea  Caua- 
nenfem  ; ó"  Ioachinum  An-  licre,e  primo  Configlicrc  del- 
drfjt  Equitcm ,  Prtmarium  la  Frifia ,  e  deputato  Plcnipo- 
Frifije   Conjiliarium  ,  &  tentiario  della  Weftfrifia  nel 
Defutatum  rUnipoUfitta  -  Confcglio  de  gli  Ordini  Gc- 
num  nomine   Vvejìjrifu  ncrali  ,  affine  ch'applicancro 
in  Ceneralium   Ordinum   tuttala  loro  opera  ,  perche  fi 
Concilio  Ime  abUgauerum ,   fopifle,  e  fi  componcflc  qucfta 
vt  cmnem  operam  inten-  Guerra  appicciata  tra  le  lorp 
dcrent  y  quo  tnter  Danix  ,   MM.diDania,  &di  Suctia  j  i 
&  Suecu  Jiegtas  MmU'   quali propoftofi  quello  fcopo, 
ftétes  carptum  bellum  com-  e  non  perdonando  à  fatica  al- 
foneretur  ,  qui  etum  prò-  cuna,par$adorpeflìflìme  volte 
mouendo  hntc  fiopo  nuUi  da vn' Efcrcito  all'altro, han- 
Ult$n  parcentes ,  quJm  Jre-  no  con  ogni  diligenza  cofulta- 
fmMìifiwè  intcr  vtraquc  to  ogni  giorno  foprai  Capito- 
iéiftrA  ctmmeàndo  ,  quoti,-  1»  diquefti  intcreflì  co'Com- 
dte  cum  vtriufque  Regns  milTari  dell'vno  ,  e  dell'altro 
Commifiariis  ex  de  re  di-  Rcgno,&  hanno  teftificato  ef. 
liffnter  capita  confuUrunt ,  fere  la  Regina  di  Suetia  incli- 
iÉfiperqne  Regtnam  Suecu  natiflìmaallaPacc.  Acciochc 
éd pacem  admodum  propen-  dunque  tutto  il  Mondo  co« 
fatH  éjfcuerarunt  :vt  igitur  nofccfic  il  fommo  defidcrio 
R,M»DdnufummttmhonC'  che  tiene  S.  M.  di  Danimarca 
fiìt  &  fincerjt  pacts  defide.  <i'vna  finccra  ,c  honorata  Pa- 
rtumhis  praferttm  exulcera-  cc,mafllmc  in  qucfii  tempi  ca- 
ttjitmis  temporibus  vmuerfi  laraitofiffimi ,  e  pieni  di  piag- 
orbi  tnnofceret.  hatic  tnter-  ^«i     abbracciato  con  animo 

Hh  iij 
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grato  qucfta  prontezza  di  tali  ponfntium  promftitudinem 
Mediatori.   E  pofto  quello  grm  animo  ampie xd  eH  > 
fondamento  gli  prenominati  htc  fondamento  iaiU  ,  fra- 
Signori  Ambafciadori  hanno  dtCti  Domini  Legati  tem- 
fatta  inftanza  del  tempo,  e  del  pus  ,  (jr  locnm  ,  tjtto  pacis 
luogo ,  oue  fi  douelTe  dar  prin-  traBatus  iniri  deherent,  no- 
cipioa'  trattati  della  Pace  ,  e  minari  ,  relufftaifue  Frali - 
fncrminaiTero  gli  Prelimina-  mtnaria  expedtrt  petierimy 
ri  jinllpuando  d'hauerc  già  la  tnnuentes  Regtnam  Suecié 
Regina  di  Suetia  deputato  il  iam  fitum  eo  fine  Pieni» 
fuoCommilfarioPlenipoten-  potentem  Commi ffinitm  de- 
tiarioperqueftofine.Cheper-  putafje.  Promdì  nec S.Ma^ 
ciò  non  hà  voluto  la  M.S.  4i-  tcfias  intemtittere  voluit , 
morare  più  lungamente  à  con-  qHtn  ad  pramemoratos  tra-- 
fcrirui  vna  piena  autorità  per  ttatus  promoitendos  ,  &  di- 
promuoucre  gli  predetti  trat-  [U  Praliminana  perficien- 
tatidiPace,  e  finireliraedefi-  da  piena  nos  potè  {late  mu^ 
mi  preliminari ,  affinchè  in  vi-  mret ,  vt  vigore  fleaalts  tn- 
gore  d* vn  mandato  fpecialc,  e  Jlrumenti ,     mandati y  mc- 
d'vn  InftromentOjConl'mter-  diatione  tamcn  memorato' 
oento  però  de  fuddcttiSigno-  rumDominorum  Legatoruw 
ri  Ambafciadori ,  conucniiTi-  intertéeniente  de  tempore  , 
mo,  c  concordaflìmo  del  tem-  loco ,  fàluis  conduchbus ,  a- 
po,  del  luogo,  de'  faluicon-  Itifìjue  PrJimmariis  pacis 
dotti ,  e  d'altri  preliminari  ne-  traUatus  reqmfttis  contieni- 
ccifarij  al  trattato  della  Pace ,  remus,  c       igeremus ,  'vt 
come  confteràchiaro  da  quan^  ex  fcqueniihus patebit.  ^o 
to  fcguirà  apprelfo.  Per  tanto  circa ,  &  nos  ad  hos  Prals- 
HotComelfari  deputati  à  quc-  mtnares  pacts  tracfatus  de- 
fti  Prehminari  del  Trattato  putattCommijfartj  .jpecialts 
della  Pace, in  virtù ,  &:  vigore  noftri  mandati  tt  ,ac  vigore 
del  noftro  mandato  confcffia-  tefimimm  facimus  ,  ac  fate- 
mi ,  e  tcftifìchiamo  col  mezzo  mur  yMcdiantihus  bene  me- 
ben  nominati  Signori  A  m-  moraùs  Domtms  Legatts  tn 
bafciadori  cfTcrfi  conuenuto ,  h^nc  modum  conclufum ,  ac 
e  conchiufo;  cioè,che  i  Pieni-  conucntumejfeì  nimirum*vt 
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ad  Decembris  proximi in-  potcntiari;  dcU'vno ,  c  l'alerò 
Jlantts  ,  vtriufiju^  Re^m  Regno  a'  ly.  del  l'imminente 
Plfnipotenttar$j  ad  fontem  proflìmo  mefc  di  Dicembre 
Brombfe^  tn  fìnibus  intra  li  debbano  portare  ai  Ponte 
Chrifitàìiopolim  y&  Calma-  di  Bremlbrò  ne'  confini  tra 
1    rìam  fè fi  exportenti  ibique  Chnllianopoli ,  e  Calmar ,  &: 
in  nomine  fanóhJsimxTnni-  iui  nel  nome  della  facrofan- 
tattspactstraitanddtnitium  taTrinilà  dar  principio  à  trat- 
faciant,  dióìorum  Commtf-  tare  la  Pace ,  non  doiiendo  il 
firiorum  yejuiplenis  manda-  numero  de'  CommilTari  fo- 
tis  inftruUtejfedebent  ynn-  detti  paflare  il  numero  di 
merovtrtnque  efuaternartHm  quattro  per  parte ,  i  quali  do- 
nonexcedente  Jhntltter  con-  uranno  hauere  i  loro  pieni 
fultum ,     necejjàrium  vt-  niandati.E  ùmilmente  s'c  coa- 
fim  efty  vt  durantibiis  pacts  chiufo,  e  ftabilito  per  cofa  nc- 
traiiattbus  tntra duomi/ha-  cclTaria  ,  che  duranti  quelli 
ria  pontcm  Brombfe  circurn  Trattaci  di  Pace  dentro  lo  fpa- 
tacentia  nuUibt  hofttlitates  ciò  di  due  miglia  intorno  al 
exerceantur .  Depntatts  et-  fudde  tto  Ponte  di  Brcmlbrò  > 
iarn  Suecia  Commtjfartis  ,  non  s'efcrciti  atto  di  veruna 
tempore  dUhrum  TraUa-  hoftilità.  A'  CommilTari  de- 
tuam  Itberum  ent/ion  foUtm  putati  di  Suetia  farà  li bero  nel 
lumCoMitatH /tiOy  quottcf-  tempo  de'  mcdefimi  Trattati 
cun(jue  tis  placuerit ,  tuta ,  "on  folo  con  la  loro  comitiua, 
éc fecure  ajque  vUo  tmpedt-  ogni  qual  volta  loro  piacerà 
mento  ire ,  ac redtre ,  fed  dr  d'andare ,  e  ritornare  ficura ,  c 
§mnes  ipfirum  wredarics ,  liberamente ,  ma  potranno  fa- 
/fteras ,  tabellartos ,  dr  nun-      il  mcdefimo  mandando fuoi 
cios  vitro  citróque  mtttere ,  Corrieri ,  Melfi ,  portalettere 
&  necejfartum  commeatum      qua ,  e  di  là ,  e  far  portare  i 
aduehi  curare;  liitera quoque  viueti  neceflari.  Sieno  pari- 
ab  tpfis  firtptjt ,  velad  eos  mente  libere  le  lettere  ,  che 
miJlg.  omni  mèdo Itberx  ftnt ,  fcriueranno ,  ò  che  le  faranno 
ncccttiquam  permijfùm  cen-  «nandate,nc  s'intenda  pcrmef- 
fcAtur  vlla  rattone  eas  fub       à  chi  fi  fia  d'aprirle  fotte 
quocunque pr^textu re^gna-  qualfiuogi iapretcfto ,  ne  d'in» 
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tcrccttarlc  ,  ò  di  tratccncrlc , 
con  la  mcdcfitna  iicurczza  , 
che  $'c  detcrminata  per  la  via 
che  conduce  da  Chriftiano- 
poiià  Calmar. 

Che  fc  anco  (  il  che  Dio 
con  la  Tua  clemenza  non  per- 
metta) occorrerà,  che  quefti 
in traprefi Trattati  di  Pace  non 
haueiTero  felicemente  il  Tuo 
fine,  potranno  con  tutto  ciò  i 
Commiflari  di  Succia  Ubera  « 
c'  fpcdicamente  ritor  narfene  à 
caia ,  6c  alla  loro  Regina,  il 
che  promettiamo  à  nome  di 
S.  M.  di  Danimarca ,  che  fen- 
xa  lefione ,  in  tutti  i  modi 
quanto  di  (opra  habiamo  toc- 
cato ,  farà  puntualmente  of- 
feruato. 

E  perche  ad  ogni  cofa  poiTa- 
no  preftare  ogni  maggior  ficu- 
rezza,cfede,S.M.  di  Dama 
dà  parola  di  procurare  ,  che 
dentro  tre  fenimane  da  qua 
auanci  fieno  confcgnati  i  falui- 
condocci  in  fofficiente ,  5£  ot- 
tima forma  pcrfcttionaii  in 
mano  de'  Mediatori ,  promet- 
tendofi  ella  il  mcdcfimo  dalla 
Regina  di  Suctia  ,  acciochc 
poflano  dapoi  commucarfi  ,c 
darfiàciafcuna  delle  parti ,  a 
quali  deuono  confegnarlì.  £ 
fatto quefto in  così  fatta  ma- 
■icra  al  tempo  deccrminaio 


CVRIO 

rc^  ,  detincrc^  ,  ve/  ìM' 
terctpere  ,  eadcm  fecuriu- 
/c^  in  vtd  Chriftu"' 
nopiU  CàlmaruLm  dficit  fin- 
cita. 

^uod  fi  etiam  (  efiéod 
Deus  Auertat  cUmentifitmc) 
hos  fAcis  traiUtus  jrujhé 
fitfieptos  prtjperum  no»  fir- 
ttrt  euentum  cùntigerUySue^ 
cicis  nthiUmmus  Commtf- 
JÀrtis  libere ,  ac  fine  mpe- 
di  mento  domum ,  &  édRe^ 
ginam  fitdm  redtre  fìts  e 
nt.  ^uod  &  ahfifne  vUa 
infrdéitone  omm  modo ,  ifuo 
fiiprà  finriftum  ed  ,  ohjèr- 
uaium  in  nomine  fitjt  Ma- 
teftatis  DdntJt  fiondemus  » 
ac  foOtcemur. 

Et  vt  herum  omn  'utm 
certitudtni  tanto  firmiorem 
j^ojsmt  adhtbere  fìdem ,  Re- 
guL  Dant.e  Maicfiaa  fro- 
mtttit  fé  curaturam  ,  vt  />- 
tra  trcs  frftimanas  ab  bine, 
fàùtt  condnchis  in  fiiffìiien^ 
ti  %  &  opttma  forma  con- 
crpti  tn  ifiterponenttum  ma'- 
nus  confignentur ,  idem  fibi 
de  Regma  Succia  follicita , 
vt  pofimodum  commutatile^ 
vntcuifjue  partium ,  ijut  de~ 
bentur  extradt  ^ueanti  hoc 
ita  fach  vtrtu/ijue  partii 
Commijfarif  ftmto  tempon 

cornea' 
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€9mparebunt  ,  non  vUrà  compariranno  gli  vni,  egli  al- 
sentum  equtttbusy  non  com-  tri  Commiflari j  accompagna- 
p  ehenjìs   tamen   tpfirtim  ti  non  più  che  da  cento  Caual- 
demtflicis  ,  maions  cer-  li, non  comprcfi  però  quelli, 
titudims  ergo  ,  hjc  om~  clic  fono  di  particolarferuigio 
ma  fuprafirtpu  a  partc^  per  la  loro  famcglia.  E  per 
Jitje  Matefiatis  fan^te ,  &  maggior  certezza  di  quello 
inuMlahttcr firuata  tn,  nos  fermamente  s'oblighiamo  noi 
injrafiripù  Kegu  Matefta-  infrafcritti  CommiHarij  diS. 
$u  DMni.e  ad  bxc  deputa-  M.di  Dania  dcftinati  à  quc-. 
n  Cammijftr$l  fìrmiter  vi-  fte  funtioni  di  fare,  che  ogni 
gort^  hmius  tnfirumenù  ^  cofa  venga  fanta ,  &  inuiola- 
fiecUlis  ettamque^  à  bilmente  olFeruata  per  parte 
JM  Mateftatc^  t/iftruiit  «iiS.M.  in  vigore  di  qucfto  in- 
fimw  ,       cutM  authen'  ftrumento  ,  c  d'vn  mandato 
ttcum  coram  prxdicfis  Do-  fpeoiale  fpcd itoci  dalla  M.S. 
miKts  Legafis  edidimus ,  &  il  cui  autentico  habbiamo 
ms  ohUgarnns  ,  Jìgtàt  no^  rimoftratoa'mcdcfimi  S"Am« 
firi  tmprejùont^  id  con-  bafciadori  ,  e  confermatolo 
frmantes.  Acfum  in  Mal-  co' noftri  figilii.  Fatto  m  Mal- 
^^oe  anno  1644.      ««oc  li  dell'anno  1644. 

lOEST  HOEG.  GiVSTlNO  HoEG. 

DiETLOP*  Reven-      Dietlev  Revlns- 
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j^oniam  vero  tcnc_j  E  perche  gli  ben  raccordati 
memorati  Dom/nt  i-cga^  Signori  Arabafciadori ,  come 
ti  tanquam  Medtatorej  ,  Mediatori ,  c  per  vari  rifpctti 
Ó'vanM  pojhnodnm  cau-  hanno  di  poirichicfto  di  pro« 
/*r prjedtéium conucntum in  lungarlì  1  prcfati  Congrcllì  lì- 
•ciauum  Ftbruarif  cnrren-  no  àgli  8.  Febbraio  dciranno- 
tts^aum  dijfirrt  petteritm  ,  corrente,  perciò  in  qucfto  in- 
tdcirco  cir  ea  in  rc^  ip-  tereflc  fi  ccontienuto  di  con- 
J^rum  pctttioni  fattsft-  defccndcrc  alia  loro  fodisfa^ 
i^um  fiat  y  vt  ex  fiijucn-  tione, come psù  difFufamcntc 
h  inprumentù  vtgejìmo-  ^  vedrà dairinftromento,chc 

Jom,n\  rart.U.  l  i 
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fcgucclc'if.  Diccmb.dcH'an-  ijmtnto  Decemhris  prjtttréti 
Bopallaco  dato  fuori  più  voi-  anni  ftfius  mcwuiratis  Dà- 
te  a  mciicrimi  Signori  Am-  mtms Legatiscxtradttoam' 
bafcudori  ,c  ftàio  qucftama-  fUtùs  patchit  ,  quod  ita  fi 
dì  eia.  habet. 

S ia  noto  à  tutti  a'  quali  s'ap-      Omnibus  ejuùrum  interefi 
particne, che fc bene  non  co-  natum  jit  i  (jiumuts  non 
sì  prefto  fi  fia  concordato  fra  itd  pridfm  tnur  mis  tHfra- 
DOÌinfrafcritci,&:ilCommir-  finptos  ,  &  Reginx  Sueàs 
fario  della  Regina  di  Suecia  Commijfmum  àd  h§s  Frd- 
tutti  rofficienccmetc  guerniti  limtnares  facts  TraUatus 
d'aucontà,edi  mandato  fpc-  JfttciaU  mdnddtg  autc^ 
cialcà  quelli  trattati  prclimi-  utate  vtrinéjite  infiruiìos, 
nari  delia  Pace,  mediante  l'in-  Regijt  Maicfiatis  Franai, 
terucnto  de  gli  Arabafciadori      (jr  fr.(fotcKtittTn  feeder  a* 
diS.  R.  M.  di  Francia,  ode*  u  Bd*^  ordmum  Cenerà- 
Prepotenti  Ordini  Generali  Uum  Lcgatorum  mediatto* 
della  Fiandra  CoUcgata ,  che      intaitcmcnte  conuentmm 
iì  cominciaflcro  gli  trattati  fumt ,  vt  facis  Traclatus 
della  Pacca  15.  di  Dicembre  t„fcf  hxc  Borealu  Regna  , 
fra  quelli  Regni  Settencrio-  nantd  fcdtcet ,  &  Suecis 
nali  cioè  di  Danuiiarca,c  di  Dccembris  die  ly.  initimm 
Suctia ,  come  chiaramente  fi  frmerent ^fimt  flemuscon- 
vede  dall'  inftromcnto  facto  j^^tex  injhumente  frjtteri' 
fopra  ciò  a  19.  d'Ottobre  paf-  fi  oclohrts  29.  die  defipcr 
fato:  Che  perciò  ad  inftanza  conferò y ijtted  tamenad  w- 
de* mcdcfimi  Signori  Ambaf-  jfantianty  &  fetittonem  he-* 
ciadori  fi  e  determinato, che       memoratorum  Domino- 
per  diuerfinfpetti  il  tempo  fta-        Legatorum  fntrit  con- 
tuito  à  cominciarfi  à  trattare  j^;,,  ^      oh  'Vérids  ra^ 
dcllapacelìprorogaflcàgliS.  temfm  Tralìattbm 

Febbraio  dell'anno  fegucntc  ^^^^  (onftttutnm  in  8.  Te^ 
1645.  e  durante  quelli  Tratta-  ^ruarifAnni  fequentii  164^. 
tidiP*cc,chclaceirationeda  prorogarettir  ,  &  ah  bojH- 
gli  atti  d'hoftilità  già  riftrctta  iitate  omnt  cejjàtio  duran- 
dentro  lo  fpatio  di  fole  due  ^^^^  TraiUttbua  .d/^hm 
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filttm  circj  Brombfe  mil-  miglia  intorno  àBrcm(bròs'c- 
Ititrìhus  determinata  ad fix  ftcndefl'c  allo  fpacio  di  fci  mi- 
miUtarta ,  t]mbus  tam  Cai-  glia,  dentro  a'  quali  vi  s'incco- 
marta  ,  qiMm  chrtftiano-  da  comprcfo  Chriftianopoli, 
f$lt  ànciufi  intelligatur  ,  c  Calmar.  Per  tanto  informa» 
extenderetur .  Hac  tgitur  fa  di  tutto  qucfto  ncgotio  S. 

rc^  infermata  Jiegta  R. M. di  Dania  noftro  clcnieiv 
Méifftas  Domtnus  nofter  tiflìmo  Signore ,  ci  ha  di  nuo- 
cUmenttpmtts  de  nono  pie-  uo  fpcdito  con  ogni  pienezza 
ms  mos  infirHxit  manda-  i  fuoi  mandati,  acciò  aftipu- 
ùs  y  vt  huic  Domtnorum  liamoallc  propoftc  dc'mcdc- 
Legatorum propofitioni  ad-  fimi  Signori  Ambafciadori,c 
fitpulemuT  ydr  pradtiH  ter-  tanto  la  proroga  de'  fudctti 
mtm  prorogai ionem ,  vt       termini,  come  la  cciTatione  da 
ne  vìla  hoftUitas y  cfUAmdtu  tutte  le  hoftilità  collaudafli- 
traStatus  durauertnt  intra  mo ,  che  d^^te  li  ftcflì  trac- 
fex  milliaria  circa  Pontem  tati  non  s  cicrcitaffc  dentro  i 
Brombfe  à  pariihits  vtrin^  limiti  di  fei  miglia  intorno  al 
ijMe  excrceatur  ,  approbare-  Ponte  di  Brem/brò,  il  chcia 
wu*s  i  ijiioddr  vigere  pra-  virtù  delle  prcfcnti ,  c  della 
finiium  y  &  noflra  Pieni-  noftra  Plcnipotczaratifìchia- 
potentia  gratum ,  ratnm^itt  mo,e  l'habbiamo  à  caro.  E  per 
habemus.  Et  w  maiorem  maggior  certezza, che  tutte  le 
certitudtnem  omnium adfi-  fopralcrittc  cofe  habbiano  da 
frafiriptum  modum  finite ,  ofleruarfi  Tanta ,  &  inuiolabil- 
nimolabtlitérque  fcruando-  mente  diamo  parola  ,  e  pro^ 
rum  pollicemuf  ,  ac  Jpon-  iettiamo ,  che  fi  darà  fuori  la 
demusfore,  vt  Regia  Ma-  r<acificationc  di  S.  R.  M.  di 
ìefiàtis  Domini  ncftri  de-  Dania  noftro  Clemcntillìma 
menti/imi  ratihabitio  om-  S^'gnore  di  tutto  quanto  ftà 
nium  tam  in  hoc tnjhtmen-  conchiufo  tanto  in  qucfto  in- 
l»S  ^nàm  in  altero  vigejì-  ftromcnto  ,  quanto  in  vn  al- 
r^Hono  O^obris  die  con-        ^^^co  a*  19.  Ottobre  ,  da- 
fieto  conclufirum  ,  &  con-  pcrmutarficon  la  ratificacio- 
uentorum  cum  Regia  Ma^       diS.R.M.  di  Suetia  con- 
ttftatis  Sntcìjt  fatihabitione  Cernente  la  conchiufione  di 

li  ii 
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quelli  Trattati  preliminari 
della  Pace  ;  E  per  maggior 
conferma  d'ogni  cofa  habbia- 
mo  quello  foctofcnccodi  no- 
ftra  propria  mano,  e  lìgiUato 
coni  nollri  propri  (ìgilii.  Da- 
to in Coppcnaguen  li  ij.  Di- 
cembre 1^44. 

GiVSTINO  HOEG. 
Di  ETLE V    R  E  V  ENT- 
J  LAV. 
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pr.elimtnartum  horum  Tr% 
Uatuum  conchfioncm  con* 
cernente  comtnutandaextré  - 
datur  vltertorts  conjjrmatic- 
ftfs  ergo  htc  mnnu  propria 
fitkfenpfimus ,  &  figtUts  no- 
Jhis  fìrmauimus .  Da/um 
Haffntx  zy  Dccemb.  1644. 
Io  EST  H  O  E  G. 
DiETLEFF  REVEN- 
TLAV. 


Noi  pertanto  ChriH^iano  ^^od  proinde  no  s  C  hr i- 
quarto  per  la  Dio  gratia  Rè  di  fitanus  tjuartus  Dei  gra- 
Danimarca, di Noruegia, de'  ttà  Dantd  ,  Nortugtd  , 
Gothi ,  e  di  Varani ,  D  uca  di  yvandalorum  ,  Gothorum- 
Slcuich,d*Holl2cia,  di  Stor-  ejue  Rex  ,  Bux  S  le  fitta  , 
maria ,  e  Ditmarfia  ,  Conte  Holfati.t  ,  Stormartd  ,  a( 
d'01dcmburg,eDelraenhorfl:  Dithmarftx ,  Comts  tn  Ol- 
ratifichiamo ,  c  confermiamo  demiurgi  &  Delmenhorft , 
l'vno,  e  l'altro  prcallegato  in-  vtrumque  prjtaUegatum  tn- 
ftromcnto  in  tutte  le  fuc  paro-  Jhrumentum  ,  tn  omnibus 
le, &  intuitigli fuoi  articoli,  eorttm  njcrhts  &  arttcuiis 
non  elTcndo  noi  per  mai  per-  ratt  habeamus  ,  &  confr- 
mettere  ,  che  ne  da  nclluno  memus  nullo  modo  permtj^ 
de*noflri,ncdachififiaaltro,  Jitn  ,vt  fiue  noftri  ,  Jìue 
per  quanto  farà  in  noi ,  che  vi  altj ,  quantum  tn  nobis  er/t^ 
(ìfaccia,ò  vi  fi  macchini  con-  qutcìjuam  coritra  agant  & 
tro.  Per  maggior  fede l'hab-  moltantur.  Inmaiorem  f- 
biamo  fottolcntto  con  la  no-  dem  mantà  noftra  Regta/ub' 
ftraReai  mano,  e  comandato,  Jcripjimus  ,  ò"  figtUum  no- 
che  vi  fia  apporto  il  nollrofi-  flrum  appendi  tHjìtmus.  A' 
gillo.  Fatto  inFridburg  li  15.  it^m  Fridcrictburgi  13.  /4- 
Gennaio  1645-  fotto  il  nollro  nnary  i  6  4  y .  ;fub  JigiU0 
figlilo.  nofiro. 

Christian©.  Christian. 
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In  cutHs  fdem  frdfen-      E  per  fede  di  ciò  hò  dato 

tem  ccrtificatitncm  manu  fuori  la  prcfcntc  cercificàcio- 

Jìgnatam  extradidi .  ne  fcgnata  di  mia  propria  ma- 

D4Um  rjiadif  16.  la/éuary  no.  La  dauo  in  YUadio  Ij  2.6. 

anno  164^.  Gennaio 

GVSTAVVS  HORN.  GvSTAVO  HoRM. 

La  mcdcdma  approuacione  per  ifcricco  fcgui  dalcao^ 
co  di  Danimarca. 

Di  nuouo  fu  pofcia  prorogato  il  termine  per  la  ri- 
duccione  de'Dcputati;  e  dilatacaancora  intorno  al  luogo 
del  CongrelTo  ad  alquante  miglia  di  paefe  laccffationc 
di  tutte  le  hoftilità,&  il  libero, e  quieto  commercio: 
Come  appare  dalle  fegucnti  fcritcure. 

RATI  FI  CATIONE  DELLA  PROROGA 
del  Congrcflb  per  la  Succia. 

OMNiBVs^tfrAOT  A    tutti,  che  v'hanno  intc- 

wtereH  notkm  fin  JTjl  rcirc  li  notifica:  A  ncor- 

ijuamuis  ante  aitqued  tem-  che  da  qualche  tempo  in  quà 

foris  Jpatium  tntcr  me  in-  fi  fia  concordato  con  me  in- 

fiAfiriptum ,    ferenifstmd  frafcritto  ,econ  gli  Commif^ 

Aegix  DanU  Commtjfirtos  farij  del  Sercniflìrao  Rè  di  Da- 

àd  hcs  prjclimindrium  tra-  nimarca  con  mandato  parti- 

^atus peculiari  mandatoin-  colare  deputati à  trattare  i  ne- 

Jhrucìumy  medutorthus  fare-  goti)  di  quelli  preliminari ,  ef- 

nifsimi  ,  potentifstmi ,  fcndoui  mediatori  i  Signori 

Chrtfaanifiimi   Galltarum  Ambafciadori  del  Scrcniflì- 

Regis  ,  0//  &  celjorum  ,  ac  mo,  Potcntiflìmo, e Chriftia- 

fotenttum  Dommorum  Or-  niflìmo  Re  di  Francia,  e  de  gli 

dtnum  faderatt  Belgif  Do-  Eccclfi,  e  potenti  Signori  Or- 

mtnts  Legatis  conuenern ,  dmi  della  Fiandra  Collcgata , 
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ch'cficominciafTcroinegotia-  vt  trdefattts  dt  redttceneU 
ti  di  rimettere  la  Pace  in  quc-  face  intn  hxc  Septemtri»^ 
fti  Regni  Settentrionali  di  nalia  Danu  ,  &  Sueàd 
Suetia ,  e  di  Danimarca  per  li  Regna ,  decima  quinta  De- 
if.  di  Dicembre  dell'anno  cembris  anni  prefentis  in- 
corrente  ,  come  più  ampia-  flitunentnr ,  vt  fmjius  dù- 
mente  fi  vede  da  vn'inftro-  cet  infirumentum  19.  O- 
mcnto  fopra  ci^^  celebrato  a*  ctohris  hutus  anni  fiper 
29.  Ottobre  di  quefto  ifteffo  hoc  ne  gotto  confecfum.  Ta- 
anno  ;  Nondimeno  pofcia ,  nun  cùm  memorati  Borni' 
che  i  medefimi  Signori  Am-  legati  'varias  ob  can» 
bafciadori  faccuano  inftanza  yf^  pro/ongationem  frddi^ 
perdiucrfi  rifpettidi  prolatar-  at  termini  requirerenty  vt 
fi  il  fudetto  termine  ,  cioè,  nemfe  ad  oEiauam  Fé- 
che  s'cftendeffe  fin  a  8.  di  bruarif  anni  prò x imi  fipra 
Febbraio  deir  anno  proflimo  rntlleftmum  fexcenteftmum 
i64y.  e  laceflationc  dagli  atti  quinti  &  quadragefimi  ti- 
d'hoftilità  detcrminati  per  fij-  proferretur  ,  é  immn-- 
li  due  miglia  dal  Pome  di  „ff^  ^  belio  Bremfebroe 
Bremibro  fi  dilungale  fin'  à  ^d  dw  tantum  miUiarta 
fisi  miglia  inclufiuamcntc,che  ^alfa  ,  ad  fcxtum  inclufiuè 
però  vgualmcntevifirinchiu-  extendereiur ,  ita  vt  CaU 
deffc  Chriftianopoli ,  e  Cai-  ^^na  ^que  ó-  Chrijltano- 

^olis  includeretur. 
La  Sacra  RealMaeftà  mia  ^^^^  j^^^^  Maieftés 
Clementiflìma  Signora  di  CIÒ  j^omina  mea  clementi f^. 
informata  di  nuouo  mi  ha  or-  ^  y^/j  senior  fiifa 
dinato  con  filo  mandato  par-  peculiari  mandato  de- 
ticolarc  di  condefi:endcre  al  dejideriis 
defiderio  de' più  volte  raccor-  fipiìn  ' memoratorhm  Do^ 
dati  Signori  Ambafi:iadori  ,  ^i„f,rufn  Legatorum  af- 
c  d  aramctrcre  la  proroga  del  ^  dtcfamque  termi- 

fiiddetto  termine  ,  e  Icftcn-  ^^  prorogationem  \  vt  & 
fione  della  ficurezza  dalle  ho-  cxtenjìonem  ficnritatis , 
ftilitàindiftanza  di  fci  miglia  .^^^nitatis    à  bello  aè 
da  cominciarfi  da  Brcmfbrò       milliaria  k  Bremfcbroa- 
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^jeht  à  centro  in  omnem  cofnccialccncro,e(iatirarui(ì 

pértemcomputénda^ffrihét-  d'incorno  per  ogni  parte  ,  il 

re  y  ijMod  ettam  vigore  frjt-  che  in  vigore  dcJle  prcfcnti  cf- 

fentutm  faa^  .ratumiftu  é-  Tcguifco,  c  confermo ,  òc  an- 

gratum  h*heo.  Et  vt  fa*  che  gradiico.  E  perche  cuc- 

fradiUorum  eo  r»aur fit  fe^  ce  le  foprafc^icce  iìngularirà 

cmrttéu  fromiuc  Sacrd  Ae-  vcnghino  maggiormence  aflì- 

giét  Méuftdtts  Dimiftd med  corate , proroecco  d'og ni  cofft 

dcmmtifsirmd   rdttficdtut"  laraciiìcazionc  della S.  K.  M. 

nem  ,  fafer  omnibus  con^  niia  ClcmcnciUìma  Signora 

mentis  tàtn  in  hoc yt^uàmtn  Topra  cucco  il  concenuco  canco 

tUuro  ifló  29.  Ociobriscon^  in  quello  ,  quanco  nell'  alerò 

feóto  infirumento contentts ,  Inftromcnco  facco  a'  19 .  O cto- 

atfn  reciproca  S.  Uairfiatis  brc  da  permucar/ì  con  la  rati- 

Ddnid  ratihabittone  ,  hdnc  fi  catione  di  S.  M.  di  Dania, 

frdUmindriumconcluJiontm  concernente  la  conchiuHone 

concernente,  commutanddm.  di  quelli  preliminari.  In  fede 

In  cuius  retjìdem  &  tefit-  di  che  ho  quello  foctofcritto 

moninm  mdnu  tneahdc  frh-  di  mia  propria  mano ,  e  ligilla- 

m$taui  y&  agnatumjìgiilum  co  collìgillo  della  mia  cafa.  Il 

ap^fat.  J^od  fatlumTfta-  che  e  ftaco  facco  in  Yftad  li 

die lo.Decemlris  1644.  3°*  Dicembre  1644. 

GVSTAVVS  HORN.  GvSTAVO  HoRN. 


Fra  gli  alcri  mociui  che  perfuarcro  la  Succia  à  gli 
prolunghi  del  fuddecco  rauno  de'  Depuraci  per  la  Pa- 
ce ,  occupaua  il  primo  luogo  quello  dell'applicacione 
in  cui  li  crouaua  il  Regno  cucco  in  fellcggiarc  con  profu- 
(ìflRmc  allegrezze  Tvfcica  della  Regina  dalla  Tua  minori- 
tà :  rendendoli  nel  dicioccefimo  anno  libera  dall'alcrui 
dependenza  in  mano  del  proprio  configlio.  Daquali 
cerimonie  accompagnacavcnilTevna  sì  folenne  arcione 
pocrà il  lettore indruirfene  col  fegucntc  racconto,  che 
allora  ne  fii  sù  le  llampe  publicaco. 

RappellacalaReginadt  Succia  nella  Tua  ecà  di  diciocco 
anni  à  maneggiare  da  fé  (lelTa  le  briglie  del  Regno  ^  or- 
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^dinò,  che  nella  gran  Sala  Reale  dei  Tuo  Palazzo  di  Scoc- 
colmo  fi  ragunalfero  il  giorno  diciocccfimo  di  Dicembre 
gli  Staci  del  Regno,  inuicandoui  pure,  fecondo  Tancico 
vfo  del  paefe,  le  dame,  e  pulzele  di  condicione  :  onde  oc- 
cuparono cucci  i  loro  dalli  con  l'ordine  feguence. 

Vi  comparuero  prima  i  CauaJieri  del  Regno  in  corpo  ; 
poi  li  Borgon^^dri  rapprefencando  la  Cicca  di  Scoccol- 
mo.  Dietro  loro  arriuòl'Arciuefcouo  accompagnaco  da' 
primari]  del  Clero  ;  pofcia  fi  viddero  le  Dame ,  e  Dami- 
gelle delia  Città.  In  vltimo  vi  entrarono  li  cinque  Reg- 
genti del  Regno  del  numero  de' quali  era  il  Cancelliere 
diSuetiafeguicato  damolci  conlìglieridi  Suco.  Emen- 
do il  cucco  preparato,  & hauendo ciafcuno  occupato  il 
Tuo  luogo  à  mifura  del  Tuo  grado,  la  Regina  di  Succia 
feguica  dalla  Tua  Coree  ordinaria  encrò  nella  dccca  Sa- 
Ja  Reale  ,&  alTifa  nel  proprio  Thronoeleuaco  con  molci 
Scalini,  diede  principio  il  Segretario  di  Stato  Giouanni 
Manfibn  à  leggere  ad  alca  voce  Tarcicolo  ,  ch'era  (lato 
rifoluco  in  quella  Dieta  òfiarauno  de  gli  Staci  Generali 
del  Regno  ,  che  conceneua  il  decrcco  di  rafTegnare.il 
gouerno  del  Regno  nelle  mani  della  Regina  di  Sueya. 
Dopo  cale  lettura  i  cinque  Reggenti  del  Regno  si  alza- 
rono dalle  loro  Sedie ,  che  cinque  Palafranieri  crafporta- 
rono  auanti  le  Dame  ;  &  i  Conliglicri  del  Regno  effen- 
dolì  parimente  alzati  fi  auanzaronocon  li  fuddecci  Reg- 
genti ,  facendo  vn  gran  circolo  ò  corona  auanti  il  Thro- 
no  della  Maeilà  fua.  Il  Signore  Lars  Kagge  Satrapadel 
Regno  occupaua il  primo  luogo  alla  fua  man  dedra;  e 
ciafcunocrane'fuoi  polli  fecondo  la  fua  dignità;  il  cir* 
coloclTendo  in  guifa perfetto» che  rvlcimodcTuddccci 
Signori  fi  andana  à  congiungerc  coi  fuddecco  Satrapa  al- 
la fua  mano  finillra. 

Surta  la  Regina  dal  fuoThrono  cominciò  il  Cancel- 
liere in  nome  di  cucci  li  Reggcnci  à  fare  la  fua  aringa  la 
cui  foilanza  fi  rcftrigneua  ;  ch'egli  rimetccua  la  Reg- 
genza del  Regno  nelle  fue  mani,  raccomandandole  tutti 

i  fuoi 
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i  Tuoi  fuddici,  6^  augurandole  ogni  force  di  felicità,  e  di 
profpcricà,  com  era  obligaco  di  fare. 

Rifpofe  la  Regina  di  propria  boccaprincipiando,  e 
chiudendoli  fuo  difcorfo  con  cucce  le  dimoflracioni,  e 
gcfti ,  che  ceftimoniarc  poceflero  vn  fuifceraco  afFecco 
vcrfo  ifuoifiiddici-EiTcndondapoirictraci  i  ConHgl ie- 
ri,  e  riuolciverfó  l'adunanza  degli  Scaci:  riprefe  il  Can- 
celliere la  paro!  a  facendo  loro  i  ncendere ,  eh  ci  i  Reggen- 
ti haueuano  in  loro  prefcnzarafTcgnaca  la  Reggenza  dei 
Regno  nelle  mani  della  loro  Regina:  eforcandoli àpor* 
gere le  douucea^riHenzeà  Sua  Maedà  quando  ne  fareb« 
bero  ricercaci ,  dopo  di  che  ogni  vno  riprefe  il  primo  fuo 
luogo. 

Fu  pofcia  il  Marefciallo  del  Regno  per  parce  de'  Caua- 
lieri  à  nngraciarela  Regina  perche  haucife  acccccaco  il 
gouerno  :  aificurandola  della  loro  fedeltà ,  e  buon  ferui- 
gio  nelle  guerre  i  poiché  quefla  bellicofanacionccrede, 
che  cucco  fi  promecci  al  loro  Sourano ,  quando  fe  gli  dice 
di  voler baccereconcinuamence  i  fuoi  nemici,  non  ero- 
uandofimai  fenza  guerre.  Furono  i  mcdefimi  compii- 
menci  porcaci  aS.  Mae(làda'Borgoma(lridi  Scoccolmo 
in  nome  di  cucci  i  Borgefi  della  Ciccai  &:  i  paefani  (ledi 
del  Regno  vollero  cHerc  à  parce  del  giubilo. 

Dopo  qucfbi  oiil'quìj  refi  alla  Maefla  Suedefe  ,  ella 
comandò  al  Cancelliere  di  ringraciare  cucci  gli  Scaci  della 
loro fcdelcà, de' loro granferuigi  ,c  delconfenfo  prcfla- 
to  àqucllaaccionefolcnnc,  allìcurandoli  della  fua  gra* 
eia,  e  fauore,  del  fuo  buon  gouerno ,  della  fua  vigilan- 
za, &  acccncione  Reale.  Si  rappcllò  in  confcgucnza  il 
Marefciallo  del  Regno  primieramcncc, di  poi  l'Arciucf- 
couo,e  li  BorgomaftridiScoccolmo,A:  in  fine  TAuuo- 
caco  de' paefani  per  andare  à  baciare  le  mani  à  S.  MaeflÀ 
da  parce  di  cucci  gli  S  caci,  ii  che  adempirono  gli  vni  die- 
tro gli  alcri.  S'vdi  in  appreso  l'armonia  d'vii  bellilfimo 
concerco  di  Muficadc  cancoridi  SuaMaellà  podi  in  viv 
luogo  fcgreco  della  medcHma  Sala  auauti  la  porca ,  fc{leg,-« 
Tarn,  IV ,  Part.  II.  Kk 
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giandorvlcimo  periodo  di  queli'actione.  Alzatafì  poi  U 
Regina  dal  Throno  ,  fece  il  cannone  della  Cicca,  e  de* 
varcelii  vna falua  generale  accompagnata  dalla mofchec- 
teria  de  Berglieli  dillribuci  in  vane  compagnie,  men- 
tre la  Regina  vfcica  dalla  Sala  fi  refticuiua  alle  fue  Stanze 
col  medeilmo  ordine,  e  corteggio  con  cui  vi  s'era  con- 
dotta. 

Due  partiti  fi  trouauano  alloranellaCorce,e  Regno 
di  Suetia  ,  Tvno  della  Regina  -,  l'altro  del  Cancelliere 
Oxedcrn  benché  il  nome  ne  foffe  improprio  mentre  iL 
tutto  reggeuafi  fotto  l'autorità  della  Regina.  Fra  i  più  ri- 
guardeuoli  del  primo  fi  annouerauano  il  Mare(ciailo 
della  Carde,  che  per  l'età  decrepita,  e  per  gli  feruigi  ri- 
leuantilTimi  predati  alla  Corona  Ci  rammaricaua  ancor- 
ché cieco  di  non  ritenere  nel  gouerno  tutta  quella  parte , 
chela fua  fmifurata  ambinone  gli  faceua  dcùderare  ;  Il 
Conte  BraheDroft,  cioè,  la  prima  perfona  del  Regno, 
di  (Iraordinaria  habilità  ,  e  galant'  huomo.  Giouanni 
Schut  primo  Senatore  del  Regno ,  anchorche  per  nafci- 
ta  molto  inferiore  à  quella  dignità,  alla  quale  erailato  in 
alzato  da'  fuoi  meriti ,  ellendo  llato  precettore  del  defun- 
to Re  di  Suetia  Guflauo.  Saluio,  che  Ci  trouaua  allora 
PTcnipotentiario  della  Corona  in  Ofnabrug  il  più  fiero 
dcllatruppa,&il  più  capace  per  rcggentare  Ce  il  gouer- 
no haueitc  cambiato.  Molti  altri  del  Senato  come  anche 
l'Ammiraglio ,  ch'era  vno  de'  Reggenti  del  Regno  Ci  vni- 
uanoàquefto  partito  ;  tnà  gli  vni  tanto  poco  verfati  ne 
gliafl^àridelMondojCqucfh  cofi  attempato  e  cagionc- 
uole ,  cheingroflauano  più  tofto  il  numero  in  vece  di  au- 
ualorare  le  ragioni ,  e  le  forze  de'  malcontenti  del  go- 
uerno. Capo  dell'altro  partito  era  il  G.  Cancelliere  Oxe- 
ftern  appoggiato  al  G.  Theforierc ,  alli  Generali  Homo , 
e  Torlìcnfon  ,  &  à  gli  altri  principali  Capi  da  guerra, 
ch'erano  Senatori  del  Regno  tra  quali  difpeofaua  gior- 
nalmente le  cariche,  egl'  impieghi  più  opulenti,  onde  par 
reuano  bilaciati  gli  affari  fi  che  alcuni  s'imaginauano  che 
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fofTcro  per  cambiar  faccia  in  quello  tempo ,  che  la  Regi- 
na da  fcllcfraaflumeua  le  redini  del  goucrno, mentre  cf- 
fcndo  giouane ,  c  dorata  di  viuacinimo  fpirito  poccua  laf- 
ciarli  perfuaderc  dal  conlìglio  di  coloro , ch'emuli  alla 
grandezza  del  Cancelliere  la  elTortauano  à  Icuetcrc  il 
giogo  di  qucllaautorità  ,che  alla  Reale  faccua  qualche  ^ 
ombra.  Màben  prefto  viddero  coftoro  Tempre  più  feb- 
bricitanti le  loro  fperanzc  ^perche  gucrnita  la  Regina  ol- 
treladotcrina,laperitia di  varielingue,c reruditione,chc 
àmarauiglia in leirifplendono,d'aguto  ingegno  capace 
d'ogni  negptio  più  arduo  :  confiderò  il  Cancelliere  per 
necelTario  non  che  vcilc  alla  buona  direttione  del  Ilio 
goucrno  come  quelli ,  che  per  la  lunga  eiperienza  ac- 
quillatalì  in  sì  al ta ,  e  mirabile  fcuola  di  prudenza  milita- 
re, c  ciu  ile  apprcffo  il  Re  Padre  di  lei  &:  altri  Re  fuoiprc- 
dcccfTori,  erain  grandiflìrao  credito, &:  vcneratione  di 
tutto  il  Regno  ,  onde  non  fi  potefTc  toccare  fenza  caufar- 
ui  vn  grandilfimofconcerto  anche  in  ordine  alla  forza 
de  fuoi  adhcrcnti.  Apprcndeua  pure  ,  che  tutte  le  dif- 
gratic ,  che  fopraucniflcro al  Regno ,  fi  potelTero  afcriuc- 
xcà  quello  infelice  configlio  di  haucrc  ne'  primi  cford^J 
del  fuo  goucrno  allontanato  il  Cancelliere  ;  onde  per  di- 
uertirc  tanti  difordinì ,  &  inconuenienti  folfc  più  vtilc 
efpcdiente  ,giacbe  fi  trouaua  incomodato,  &  inoltrato 
con  gli  anni ,  di  lafciarc  quello  vficio  al  tempore  non  ti- 
rarti addoifo  il  biafimo  vniuerfale  nel  disfacimento  di 
vna  creatura  ,c  fattura  tanto  benemerita  del  Re  fuo  pa- Appi.vvfoni 
drc.  Inherendo  dunque  la  Regina  alle  ma/Time  pratica- 
te  fino  allora  da'  fuoi  Mini  (In  con  tanto  accrefcimcnto  di 
gloria ,  e  di  potenza  per  la  fua  Corona  -,  premeua  in  vede- 
re auuantaggiate  lecofcfue  nella  Dama  di  maniera ,  che 
non  reftalTcro  cipolle  à  pericolofe  contmgenzc  quelle 
dell'AlIcmagna douc  il  Generale  Torilcnlon  alloggiaua 
nel  primo  pollo  in  vicinanza  del  Conte  Galalfo  che  fta- 
uadentroal  vecchio  quartiere  di  Bcrembergh,  patendo 
ambedue  l'armate  di  prouianda ,  e  di  foraggio.  Cercaua 
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Tvnadi  obligare l'altra  à  ricirarfi  parendo,  che  turte  le 
mire  di  quei  Capi  foifero  dirizzate  di  prefcnte  à  fare  ef- 
perienza  più  todo  chi  meglio  fapefTe  tollerare  le  moicdie 
della  fame,  che  di  rendere cofpicua con  le  proue  della  ^ 
fpada  la  propria  animofìtà.  Seguiuano  giornalmente 
*  fcaramucce  fra  Tvno ,  e  l'altro  campo  le  quali  terminate 

(ino  allora  in  ifcambieuole  vantaggio  delle  parti,  non  laf- 
ciauano  luogo  ancora  di  formare  yn'afTicuraco  pronodi' 
code'fucceìlìdiqueirarmi  in  auuenire  attefi ,  òc  olTer- 
uaci  da  ogn'vno  con  affetti  di  curiofitàje  d'impatienza.  Al 
GalalTo  fi  era  congiunto  il  Barone  di  Echcnfurr  con  le 
truppe  di  SafTonia,  arrendendo  quelle  dell' Hazfelt  per 
cofirignere poi  l'inimico  à  diloggiare,&aIlontanarfi  da 
quel  centro  ;  onde  fi  tratteneua  dentro  i  fuoi  alloggia- 
menti, e  fchernendo li  tcncatiui  del  Torftcnfon ,  langui- 
ua  fopra  la  fperanza  del  foccorfo ,  che  ben  vicino  gli  ve- 
niuapromeflb.  Da  Pragaeragiunto  nel  campo  vncon- 
uogliocon  prouifione  di  vittouaglie  habile  à  nudrire  le 
truppe  per  qualche  giorno ,  mentre  il  Torftcnfon  confcr- 
uandofi  padrone  della  campagna  trouaua  dal  circondane 
te  paefe  la  propria  fulfiftcnza;  il  che  obligaua  Galafl'o  à 
tenerfi  fermo  dentro  il  vechio  quartiere  di  Bcrcmbergh 
€H^\eZo  cfpoftoalla  contingenza  de' pericoli  fempre  piùeuidcnti 
^ktninrcan-  flicntrc  fi  vcdcua  cinto  horamai  da  turci  i  lati  dall' armi 
Suedefi,  che  con  la  fabrica  d'alcuni  ponti  fopra  il  fiume 
della  Sala, edcll'Albisprohibiuano agl'Imperiali  ilfor- 
tireà  foraggio  non  meno  che  la  condotta  de'viueri,  in- 
uigilando  ncll'iftelfo  tempo  per  impedire  l'vnionc  dell' 
HazfcJt,  la  quale  non  poteuapiù  horamai  feguire  fenza 
difficultà,e  fenza  fangue.  Patiua  in  tanto  TEfercito  di 
viueri circondato d'anguftic  tali, che  non  gli  admette- 
uano  di  lungamente  foffrirnc  ilpcfo;onde  prefagiuano 
li  difappa(rionati,che  farebbe  coftretto  à  fortirc  da'  quar- 
tieri, e  cercare  con  vna  cauta  ritirata  di  rimetterfi  altrouC 
inficuro.  Abbondauano  all'incontro  li  Suedcfi  di  vit- 
touaglia,  e  d'ogni  comodo  ,  che  veniua  fomminiftrato 
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loro  dalla  Cicca  di  Lipfìa,  onde  il  GalaiTo  codrccto  dalla 
penuria  de' viueri  abbandonò  furciuamcnce  la  nocce  de' 
•ai.Noucmbrc  ilquarciercdi  Bercmburgh  prendendola 
congiuncuramolcoopporcuna,  che  rinimico  era  andato 
inbufcadVnconuogliodiyoo.Cauallijed'alcuni  Dra-  bciu 
gofti  apodatamence  premandaci  da  ini  verfo  Eilleben 
confegreca  inllruccione  di  non  più  refticuirfì  al  campo, 
Olà  di  profeguire  il  camino  dentro  la  Boemia,  onde  in- 
uiacafi  à  quel  canto  la  magior  parte  della  Caualleria  del 
Torflenfon  per  disfarli  ;hebbe  cucco  il  comodo  GalafTo 
con  felicicà ,  e  (lupore  de'  Tuoi  (lelTi  auuerfarij ,  che  fab- 
bricauano  i  loro  difegni  sù  la  rouina  di  quelKarmaca ,  di 
condurti  à  Magdeburgh ,  nella  cui  ricirata  procedendo 
con  le  mifure  di  tutte  le  auuercenze  gli  riufcì  di  deludere 
lalcrui  diligenze ,  &  accentati.  Si  trouaua  però  l'Eferci- 
to  indebolito  alTai  dalle  palTace  incomodità  -,  accordando 
tutti  gli  rapporti ,  che  non  eccedere  il  numero  di  fette 
mila  combattenti.  Il  Generale  Tordenfon  all'mcontro 
dopo  hauer  fatto  feguicare  gl'Imperiali  daportionc  della 
fua  Caualleria  :  fì  auuicinò  loro  con  tucto  il  grofTo ,  occu- 
pando ,  e  guernendo  di  militie  i  podi  di  maggiore  conti- 
deratione  intorno  à  Magdeburgh  con  ifcorrcre  quella 
campagna,  &:  impedire  alla  gente  del  GalalTo  i  foraggi, 
levittouaglie,  e  lacongiuntionedinuoui  foccorti  vgual- 
mente,in  maniera  che  pareua  ben  sì  cambiato  l'allog- 
giamento ma  non  variata  la  fcena  di  quella  guerra.  Fra 
fi  periodo  di  tali  emergenze  peruenne  ad  £era  il  Genera-  u.nmm- 
le  Hazfclc  feguitato  dalle  truppe  raccomàdate  alla  di  lui 
Tbbidienza :  douendoti giuntar  feco  alcuni  Reggimenti 
di  SalTonia  per  prendere  poi  quei  contigli,  che  dagli  an- 
damenti dell'inimico  ,  e  dalle  congiunture  gli  foCTcro 
fomminidrati  maggiormente  opportuni  in  vantaggio 
della caufa  Imperiale.  Le  fquadre  di  Haifia  dall'  altro 
canto  marciavano  con  foUecita  diligenza  per  congiun- 
gerfi  al  Torftenfon,con  che  accrefciuti  di  vigore  gli  cfer- 
ciciticrcdcua  fcguirpoccile  alcun  cimento  di  contidera- 
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cione  prima  che  rcfUfTero  terminate  le  proue  ideila  cam- 
pagna.Pcrucnuci  duque  gli  auuili  al  GalafTo,  che  le  crup* 
pedell  Hazfclc  faccllcro  alto  nelle  attenenze  di  Egra: 
prcfe  conGglio  di  fpingcre  à  quella  volta  li  Generali 
Echcnfurt,  Broij ,  Moncecuccoli  e  Baflbmpicr,  acom- 
pagnati  da  tre  mila  caualieri  con  incarico  di  fpalleggiar- 
le ,  e  rendere  facile  la  loro  vnione  al  grolTo  di  lui.  Qucfti 
incaminatifi  al  dcl^inato  luogo ,  &c  il  Torftenlbn  dall'al- 
tro canto  preauuettito  della  molfa,  gli  attefe  àLuccau 
dentro  la  Lufatia  inferiore  doue  fi  attaccò  la  mifchia, 

•irlxS°*  "^^^^  quale  con  alcuni  Olficiali,c  foldati  rimafe  prigione 
il  Barone  di  Echcnfurt  mentre  col  Tuo  fquadrone  troppp 
lontano  dal  calore  de  gli  altri  fodeneua  virilmente  la  pu- 
gna; ma  tutti  gli  altri  Capi  egregiamente  diportandoti 
penetrarono  falui  dalla  Lufatia  nclIaBoemia,dandofi  ma- 
no con  le  fquadre  dell' Hazfelt.  Dopo  quefto  fuccclTo 
fireftituìilTotftenfon  neir  attenenze  di  Magdeburgh: 
tenendo  (Irettamente  abblocata  quella  Piazza  per  impe- 
dire ringreifoàqual  fi  fia  vittouaglia  à  mira  di  obligarc 
il  GalafTo  à  rimetterla  fotto  i  fuoi  arbitri)  colf  vlcimo 
eccidio  delle  reliquie  dell'armata Cefarea  ^ dalla  quale 
cranp  (late fino  allora  coperte  le  Prouincie  hereditaric» 
e  ncUa  cui  fuflìRenza  erano  collocate  le  fpernnze  miglio- 
ri per  la  preferuatione  loro  in  auuenirc.  Onde  alfarriuo 
dinouellasìmolcila  grauemente  Ci  commoUcro  i'Impe- 
radore,e  li  Miniflri  ondeggiando  pure  fra  le  maggiori 

mm-u-:  agitationiperla  paura,  che  riufcendo  al  Torilenfon  d^ 
fbrigarfi  con  felice  etito  dal  GalafTo  Ci  conducete  dentro 
la  Boemia  auanzalTe  pofcia  nella  Morauia^&:  alle  con- 
trade di  Vienna  ancora  fotto  il  fauore  delfafprezza  della 
flagione,che  tcneua  gelata  la  riuicra  del  Danubio,  e  pot- 
geua  comodo  a'Suedc/ì  pcr^ual  fi  fia  più  ardito  tétatiuo. 

Per  riparare  alla  foprauegncnzadi  quefti  danni  sì  vi- 
cini, tutte  le  diligenze  fue  impiegaua  f  Impcradore:  al 
Generale  Ghcz  in  Vnghena  (j>cdendo  corriere  con  or- 
bine difpingerc  foUecitamente  qualche  numero  di  quel- 
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le  militie  alla  difera  delle  Prouincic  pacrimoniali.  Alla 
città  di  Crcmps,che  giace  alle  fpondc  del  Danubio  ia^. 
poca  didanza  da  Vienna ,  inuiò  foldaccrchc ,  raccoglien- 
do in  ogni  luogo  gence  ad  oggetto  di  diuertire  li  mag- 
giori pericoli.  Le  truppe  dcll'HazfcIt  furono  diftribui- 
re  fra  le  piazze  di  Praga,  Buduais,  Pilzen, e  Laitmcriz, 
gucrnendolein  modo ,  che  far  pSteflTcro  valida  reùften- 
za  all'inimico.  In  Praga  confultauaiì  fra'  Capi  maggiori 
come  indirizzarH  per  rifcuocere  il  GalaiTo  da  Magde- 
burgh:  facendo  gran  fondamento  fopra  le  milicie,  che 
condurre  doucua  diVngheria  ilGhez,e  che^le fquadro 
Imperiali  in  Magdeburgh  mantener  OpoteiTcro  petali  ^ 
cani  meij.  Ma  all'armi  del  Torilenfonii  erano  nel  mcn-i 
tre  giuntate  quelle  della  Langrauia  di  Haflìa  in  nume«r 
ro  di  tré  mila  caualicri,  e  due  mila  fanti ,  gente  tutta  di 
vecchia  difciplina.  Dopol'arriuodi  rinforzo  sì  confide-^ 
rabilc  ripartì  il  Torftenfon  in  tre  brigate  l'cfercito  ;  del- 
Tvna ,  ch'era  compolla  delle  fquadrc  aufTiliaric  di  Haf-^ 
(ia  aiTegnò  il  comando  al  Chenifmarch ,  c  la  cura  di  man- 
tenere fermo  l'abblocationedi  Magdeburgh.  La  fecon- 
da commeflc  alla  diretcione  del  Colonnello  Vittem-i^ 
berga  con  incarico  di  campeggiare  ,  e  di  (lare  pronto  ad 
accorrere  ouc  venifTc  chiamato  dalle  premure  di  mag- 
giore bifogno.  Con  Taltra,  ch'era  la  più  forte,  s'incami- 
nò  il  Torftenfon  medefimo  alla  volta  di  Lipiìa  ,  fenza 
lafciar  penetrare  il  proprio  difcgno  fedi  tentare  la  piaz- 
za di  Pegaù  in  quelle  attenenze  ,  ouero  di  portarfì  in 
Boemia  per  iflurbare  la  congiuntione  delle  militie  Im- 
periali, è  petchc  afpiraffe  all'acquido  di  alcun  podo  fo- 
pra il  Danubio,  di  che  affai  erano  ingelofiti  gliÀuflria- 
ci.  A  quedo  erano  dirizzate  le  fegrcte  ,&  altiffimc mi- 
re di  lui  per  penetrare  nelle  vifcere  de  gli  Stati  patri- 
moniali, e  rendere  à  gli  Auftriaci  canto ^liii  fenntiua,e 
pericolofa  la  guerra, quanto  che  verrebbe  loro  à  leua- 
re  le  poppe,  da  cui  fpremcuano  il  latte  più  foflantieuo- 
Ic  per  mantenerla,  c  che  i  colpi  fi  porurcbbono  dicic- 
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tamcnce  al  cuore»  E  perche  fapeua  ,  che  quefto  era  il 
più  acccfo  de' dcfiderij  de'  FranceQ  per  iflngncre ,  e  dar 
le  leggi  ne'Coogrcdl  di  Veflfalu  ad  Auilnaci  ,  rpinfe 
àwmgtnt.  egli  à  Munfter  il  Barone  di  Auogur  rcfidcntc  Miniftro 
^peccmbte  nel  fuo  efercito  per  il  Re  ChriflianifUmo  acciò  porraf- 
fe  a'  Plenipocenciari  Auò  ,  e  Scruien  la  pianta  del  fuo 
r'moltl.  difegno  circonfcricto  fBtto  quattro  conditioni  alle  qua- 
li deiidcraua  racconfencimenro  ,  àc  il  concorfo  della 
•  Francia.  La  prima  erad  anciciparfegli  il  pagamento  dei 
fuiCdio  vernale  per  potere  prontamente  rimettere  Tar- 
mata Suedefe,  e  ridorarla  dalle  fatiche  ben  grandi  da 
lei  foilcnure  nel  pcrfeguitare  Tarmata  capitale  di  Cefa- 
re  recra  dal  GalaiTo  :  onde  la  maggior  parte  de'fuoi  ca- 
ualieri  fi  trouauano  à  piedi.  Seconda  dcfidcrare  ilTor- 
(ìbenfon,che  la  Lantgrauia  gli  lafciafTe  per^}ualchein- 
teruallo  ancora  le  truppe,  che  Ci  trouauano  fotto  il  co- 
mando del  Generale  Gcis,  mentre  ella  fi  moilraua  re- 
nitente a'  fuoi  compiacimenti  fenza  il  beneplacito  del 
Aiarefciallo  di  Turcna,  e  de  gli  altri  Miniflri  del  Re 
ChridianilFimo.  Terza,  d'eifere  accurato , che  in  cafo 
le  fquadre  di  fiauiera,del  Duca  di  Lorena ,  de'  Gene- 
rali Glecn,  e  Bcc  ,  &c  altre  piantate  ne  quartieri  d'in- 
ucrno  lungo  il  Reno  piombaffero  fopra  le  fue  braccia, 
quando  fi  trouerebbe  impegnato  entro  le  Prouincichc- 
reditarie  ;  Tarmata  del  Marefciallo  di  Turcna  faccfTe 
qualche  sforzo  confidcrabile  per  diuertirle  dalT  accor- 
rere tutte  à  quelle  parti  per  manometterlo.  Quarta, 
ehc  quando  Ci  trouerebbe  ingaggiato  invn  sì  gloriofo 
difegno  oue  potria  forfè  per  qualche  tempo  rimanere 
circondato  in  guifa  da  gli  auuerfari, chcgli circonfcri* 
uelTero  ogni  communicatione  con  la  Suctia;  volelTc  la 
Francia  in  cafo  di  bifogno  premunirlo  con  qualche  af- 
fiftenza  di  contami  con  far  tenere  pronta  in  Hamburg 
la  metà  del  proilimo  fufllìdio  d'edate  qualche  mcfc  a- 
uanti  il  pagamento  ordinario  per  valerfcnc  in  occorrcnr 
za  d'vrgente  neccilìtà. 

I  Pie- 
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1  Picnipotcntiari  Franccfi  per  non  lafciarc  corrom- ^^j^'j^^'"*^ 
pere  roccaHonc  di  concribuire  con  tutto  lo  fpirico  al'  rnactu. 
refccutionc  d'vn  difegno  sì  profìttcuolc  alla  caufaco* 
mune  de'  Collegati  non  folamentc  perche  conforniaua- 
n  per  1  appunto  alla  rifolutionc,che  haueano  procura- 
co  Tempre  di  fare  Tpoface  a' Suedeiì;  mà  perche  non  po- 
ceiuno  atfrancareda  gclofia^c  timore  gii  animi  loro  fin 
tanto  vedelTcro  il  Torilcnfon  sii  la  rimerà  dell'Elba, 
doue  la  minima  difgratia  ,  che  fufCc  accaduta  alle  fuc 
truppe  ncirHolfatia  gli  potca  far  riccucrc  ad  ogni  ho- 
.ra  ordini  dalla  Suctia  di  ritornarfcnc ,  e  d'abbandonare 
iiacora  in  quedo  anno  così  bene  come  nel  precedente 
ja guerra  d'Impero:  procurarono  di  facihtarc  le  dimande 
«del  Torilenfon  per  iUralciare  la  via  alla  Tua  marcia,  Oc 
all'eiècutionc  d'vn  difegno  habile  à  far  cambiare  sì  glo- 
xiofamentc  afpetto  àgliaifari.  Onde  fopra il  primo  pun- 
to promclTcro  di  fare  le  diligenze  polfibili  per  ottenere 
dalla  Corte  la  facultà  di  aggiullare  il  pagamento 
proflìmo  fuflldio  d'inuerno  nel  tempo  dcfidcrato  da' Sue^ 
dciìi  fopra  il  credito  de'  mcdclìmi  Plcnipotcntiari  tro-^ 
uando  pure  in  Amfterdam  ordini  per  pagarfi  m  Am- 
burg  dentro  il  mcfc  di  Dicembre  cento  mila  tallan  pro« 
ucduti  anticipatamente  in  ditfaicodel  prcfato  fulfidio. 
Quanto  al  fecondo  fcrilfero  alla  Langrauia  per  la  per- 
mimonc  chieda, fi  perche  Turcna  ptcfcntcmentc  non 
era  porto  in  bilbgno  delle  truppe  Hallìanc ,  come  perche 
riputauano  meglio  affai,  che  continuaffcro  il  loro  impie* 
goinquci  quartieri  perfinire  dirouinarui  le  reliquie  dclf 
infanteria  di  Galailo ,  che  di  ritornare  alle  proprie  con- 
trade fenza  opòr  are  cofa  al  cuna.  Circagli  altri  due pi>r><* 
ti  diifcro,  che  fc  bcoc  tion  dcpcndcffero  dal  la  loro  difpa- 
ficionc  ne  poteffcrocontribuitui,  che  gli  propri  vfici  per 
farriufcixc  il dcfidcrio  del  Generale  Torftcnfons  (ìpro- 
fnettcuanotuttauia,cbc'I  Renon  ricufarcbbe  d'inuiare 
jordinial  Marcfciallo  di  Turcna  acciò  impicga(re  le  firn 
fquadrc  à  diuertire  le  truppe,  On  allora còtrappode  à  lui^ 
Tom.ir^Fm.U.  LI 
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dal  marciare,  e  piombare  fopralé  braccia  de' SucdeH  iO 
che  nel  mcnrrc  di  tal  difegno  darebbono  contezza  ài 
fuddecco  Marefciallo  acciò  approncaffe  lecofenccclTa- 
rie  airadcmpimcnco  di  quanto  gli  vcninfe  ordinato  in  bé- 
Dcfìcio  della  caufa  comune. Vditi  dal  Cardinale  Mazzari- 
ni  gli  proietti  del  Totflenfon  ,nè  bollendo  nel  Tuo  petto 
più  fcruentemcntc  voglia  maggiore,che  di  vedere  porta- 
ta la  fcena  della  guerra  nel  mezzo  delle  Prouincie  here^ 
dicarie:  fupplì  con  voci  dacconfentimenco  a  dcfiderij 
de*  Suedeli,  difpcnfando  incontanente  le  commedìoni 
opportune  pe'l  pronto  Iborfo  del  dcnaio,  e  perla  marcia 
dell'Efercico  del  Turena  à  quelle  parti  ouc  (arebbc  chia» 
mato  da'  concerti  maturati  col  Torflenfon.  Il  Generale 
HazFelt  all'incontro  fermauail  piede  dentro  la  Città  di 
Praga, attendendo à raccogliere  la  caualleriadiiTipatafi 
nell'vltimo  incontro  ;  e  diftribuita a'quarcicri  in  quelRe- 
gno  la  propria  foldaccfca ,  vfaua  tutto  il  rigore  per  contc- 
yrla  fra  limiti  di  vna  Teucra  difciplina,  la  quale  non  ha- 
uendo  fatta  praticare  gli  altri  Generali  per  l'addiecro  , 
conciliauaal  Tuo  nome  l'affetto  de'popoli,  e  racclamatio> 
ne  de'  più  accreditati  Miniflri  di  Cefareintereffaci  perla 
maggior  parte  nella  preferuatione  di  quel  paefe^onde  d 
fupponcua  comunemente  ,  ch'egli  foffe  per  fuccedcrc 
nella  Tenenza  Generale  al  GalalVo  già  vicino  à  finire  il 
biennale  in  cui  s'era  legato  di  parola  àCefare  di  feruire 
tanto  più,  che  abbandonato  da'primi  fauori  della  Fortu- 
na ,  inclinaua  la  Corte  à  mandarlo  al  ripofo  in  Trento  Tua 
patria;  &:  à  cambio  di  lui  affcgnare  il  comando  dell'armi 
all'Hazfeltjil  quale  fc  bencCapo  di  fperimencaco  valore, 
profe^fando  tuctauia  intera  dependenza  dal  Ducadi  Ba- 
uiera,&vna  connaturale  inclinatione  à  fodcnerein  vi- 
gore gli  priuilegi,  e  l'antica  libenà  della  Germania  tutta  : 
parti  l'vna,e  l'altra  di  poco  confacimento  alle  maflime  de 
gli  Spagnuoli,nella  Corte  Cefareaplenipotenti:rendeua 
dubbiofa  nell'animo  di  ogn'vno  la  credenza  del  fuccei^ 
fo.  Ben  prcilo  fu  bilciTa  Cprc^uatta  d'ambiguità  inigr* 
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no  alle  moffc  del  Torflcnfon,  mentre  profcguendo  coi% 
fucccin Tempre fauoreiioli,  appena  fi  eraauuicinaco  alla 
Città  di  Pegaù ,  che  queda  fi  era  rimciTa  nelle  Tue  mani  à 
difcretione  ,  prendendo  la  maggior  parte  del  prefìdio^ 
prontamente  feruigio  fotto  le  iue  Infegne.  Dopo  talci 
^cquido  s'incarnino  egli  àChemeniz  Puzza,  che  giace 
a*  conHni  della  Boemia,  quale  cinfe  con  idrccto  bloco^ 
per  farne  acquilo,  con  cui  gli  rimaneHe  poi  aperto  l'adi- 
to di  fcorrcrc  fino  à Buduais  fcnzachc  detenuto efl'cr po-; 
telTe  da  altro  luogo  di  confi dcratione.  Era  la  Città  guer- 
nitadivalcnti difenfori,eproueducadi  munitioni  à  fuf- 
fìcienza  *.  onde  coniìdauano  gl'Imperiali ,  che  rcfì^lere 
douclTe  all'armi  nimiche  per  quelche  fpacio ,  dentro  il 
quale  poteffero  prouare  il  modo  di  tentare  il  foccorfo,  «( 
preparare  vna  valida difcfa  àquel  Regno.  Mà  à  perche 
mancaffe  il  cannone  neceflario  all'efpugnatione  ;ò  per- 
che la  prora  de' fuoidifegni  foffe  dirizzata  altroue:  ritirò 
ben  predo  le  fue  fquadre  da  quelle  attenenze,  facendo^ 
correre  partite  numerofe  di  caualleria  nella  Boemia,i  cui 
fudditi  fpaucntati  abbandonauano  le  habitat  ioni  proprie 
di  campagna  per  procurare  à  fe  flcffi ,  &:  a'  loro  haueri  ri- 
coucro  ne'  luoghi  forti.  Al  Chenjfmarch  mandò  pure  or- 
dini precifi  di  non  mouerfi  dalle  vicinanze  di  Magde*; 
burg,  ancorché  dall'  improuifa  crcfcenza  dell'acque  dell" 
AlbisfoiTedato  corretto  àleuare  i  ponti  condruttidal 
Tordenfon  fopra  quella  Riuiera^  il  cui  accidente,  con 
rompere  la  communicatione  fua  all'  armata  del  Torden- 
fon ,  hauerebbe  porta  fauoreuole  opportunità  al  Galado 
di  ritirar^  io  ficuro  à  Vitimberg,  &  ageuolare  la  con- 
giuntione  de  gliaiuti  ,che  fe  gli  andauano  preparando  iik* 
Boemia  »  douc  l'Hazfelt,  il  Coloredo  ,  e  gU  altri  Capi 
prcmeuano  nelle  più  ifquifiteapplicationi  per  rinforzare 
le  truppe  Imperiali  > s'egli  con  indicibile  diligenza  non 
haucifc  rcdituiti  i  Ponti  fopra  l'Albis ,  perlcuerando 
ncll'abblocationediMagdeburgh  con  proue  di  codan- 
za  ^  e  di  valorei  Impediua  egli  à  gli  habitanti ,  &;  alle 
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truppe  del  GalafTo  le  vittousglie ,  lafciando  efpofta  à 
contingenze fcmprc più  ditficili  la  preferuacione  loro,6t 
della  cicca  vgualmentc ,  dentro  cui  con  la  necclTicà  muU 
ciplicduacciandioildifordine.  Poiché  la  Fanteria  Impc-* 
fiale  moiTa  da  gli  limoli  della  dirperationc  fuggiua  ,  SG 
vna  parte  prcndcua  feruigio  (otto  l'infegne  de'  Suedefi , 
i  quali  ogni  giorno  pm  fi  aumencauano  ,e.di  forze, e  di 
animofità  ,  ammafTando  eciandio  nella  Pomcrania  vn 
corpo  di  militie  per  giuntarle  à  quelle  dell'  VrangcI  ,C' 
centare  conerà  l'I  mpcro  da  vn'  altra  banda  nuoui  pregiu- 
dicij.  Si  fermauano  i  Capi  Imperiali  in  Praga  ,(bllcci- 
tando  la  raccolta  de'  foldaci  con  ordinar  bene  le  vecchi* 
fquadrc.  Sofpirauano  le  affiflcnze  richiede  al  Duca  di 
Bauiera  ;  òc  atcendeuano  la  deliberacione  di  quello  di 
rremei'im-  Lotcna  pcr  abbracciare  da  poi  quei  configli ,  che  più 
rJ^f^llittu  prudenti  foffero  giudicati  pcr  rifcuotere  il  GalafTo.  Con 
iii«aei.otc-  iMiniftri  di  queir  Elettore  mancggiauano  quelli  di  Ce- 
fare  partiti  di  danaio  jafTegnandoli  alle  fuejfquadrc  per 
tenerlo  contento  li  quartieri  dlnuerno  nella  Franconia 
benché  prctefi,  e  richiedi  dal  Duca  di  Lorena,  il  quale 
fpedì  à  tal' efifetto  vn  fuo  Gentilhuomo  alla  Corte  con 
incarico  di  dimandare  quelli  alla  Mofella,  e  di  proteda- 
re  liberamente  all'Impcradore ,  che  quando  non  fodero 
conceduti  allcfquadrefue  farebbe  codretto  di  ripiglia- 
re di  nuouo ,  e  conchiudere  gli  trattati  del  Tuo  aggiuda-» 
damento  con  la  Francia,  eh' era  il  luogo  topico  delle  ri-> 
modranzefuead  Audriaci.  Quede  minacce  trouauano 
tuttauia  poco  credito,  edcndonconofciuto  dalle  pafTate* 
eìperienze  edere  dirizzate  ad  auuantaggiare  più  todo  la 
conditione  de' propri  intercdì  ,cheà  difegno  di  ridurle 
à  pcrfctcione.  In  feguimento  di  tutto  ciò  fu  dcdinato 
dall'I  niperadorc  il  Conte  Montecuccoli  al  DucadiBa- 
uicra  con  incarico  di  rapprefentarli  Io  dato  poco  buono 
delle fue armi  Imperiali,  e  chiederli  di  afCdcreà  quelle 
emergenze  con  vna  portione  delle  truppe,  che  dauano 
aH'vbbidicnza  di  S  Altezza.  L'indruttiolVe  de  gli  ordini 
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CO*  quali  venne  accompagnata  il  Conce  era  nella  fe- 
guence  maniera  abbozzata. 


FERDINANDO,  &c. 

Inftrutrionc  al  noftro  Tenente  Marcfciallo  di 
campo ,  Colonnello ,  ccaro ,  fedele  Raimondo 
Conte  Montccuccoli ,  per  U  fcguentc  fpc- 
ditione. 

fuddttto  nojho  Tenerne  Marejcuùo  di  Cdmpc  fe  n'andrà 
fiibito  dopo  U  rictunta  di  qmfia  infimtttone ,  e  delle  lettera 
(redentiali  a  trouare  la  diletttone  del  nojhro  caro  Signor  Cugine^ 
e  Cognato  l'Elettore  di  Bauierjy  e  prxroiflìs  Curialibus,^Zi 
rimojhrera  da  farte  nofira  come  la  nofira  Imf  ertale  armata 
fitalt ,  dopo  la  jrefia  perdita ,  che  fece  la  nofira  canaUtri a  attac- 
cata ,  e  danneggiata  dall' intmt co  ^ppTeJft  à  Gutterboch  Jia  ve- 
nuta 4  fepararji  malamente  ,  &  À  diutdcrfi  con  gran  danno , 
mtewtre  il  noftro  Tenente  Generale  GalaJJo  con  tutta  la  fanteria, 
&  artiglieria  ,  con  gualche  poca  cauallerta  ,  e  da  dumtla  dip 
montati  fi  troua  tuttania  nella  città  nucna  dt  Magdehurgh  blo- 
cato  dalla  gente  del  Chemfmarch  ,  e  di  Mafia  ,  e  chiama  coti 
ogn  infanzia  feUecttamente foccorfe  poidie  le  prouifioni  de'vi- 
meri  gli  mancano  in  modo  ,  che  fi  l'affettato  ficcorfi  non  gU 
gùtnge  fpeditamentei  egli  in  hremf  imo  termine  farà  ridotto  al- 
l'efiremttài&  il  fiore  della  nofira  vecchia  Jpertmentata  fanteria^ 
che  ha  prefiato  tanti  buoni  firuigi  à  not  ,&  al  fàcro  Romans 
Impero,  e  che  ha  ftmpre  in  tanti  combattimenti  mofirato  gU- 
ripjamente  ti fùo  vaUre,e  fortezAO. ,  infieme  cod' artiglieria ,  e 
col  refianti  della  cauaUtria ,  che  tutta  infieme  può  falire  al  nm^ 
mtr$  di  fii  mtlahuomini  faria  infelicemente  perduto.  Noihab- 
kitim  veramente  fin' ora  impiegato  ogni  diUgenxjt ,  e  configli^ 
per  fiUare  auefie  genti ,  ma  trontémé,  cèe  U  foldatefia  sban- 
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ddtd  gimtiu  in  Bpemié  ,  e  ifueUd  ,  che  vie  JìaU  condéttd  tUl 

MareJcidUo  di  campo  Hazfelt ,  ne  meno  queUd ,  che  ha  offerto  U 
dUettione  dell'  Elettore  di  Saffonià  non  e  [ufficiente  k  ciò  fare, 
E  fi  bene  noi  hahhiamo  anche  chiamato  fubitoin  Boemia  il  Mà' 
Tejciallo  di  campo  Conte  Chez.  con  fitte  reggimenti  di  cauaUeria, 
e  con  fii  di  fanteria  i  bifida  in  ogni  modo  confiderare  ,  che  il 
Torfienfen  s'è  fiparAto  dalle  genti  del  Chentfinarch  ,  e  di  Haf 
fid ,  le  quali  Jlanno  a  fronte  del  Galaffo  ,  e  s'è  diftefe  fin'verfi 
dUa  Boemia ,  &  di  Palatinato  fiperiore  s  dal  che  dnaramente  ap- 
pare ,  che  il  Jùo  intento  mira  ad  audnzjirfi  maggiormente ,  ò  nel- 
l'vno  ,  ò  nell'altro  de'  fùddetti  paefi  ;  onde  fi  gli  fi  lafiia  pik 
campo  y  e  che  fi  penfi  filo  immedtatdmente  dlU  Uberatione  del 
CaUffo,nùn  ci  e  dubbio  alcuno ì che  in  tdle  Cdfiyfubito  ch'egli 
veggd  vn  poco  aUontdndre  le  nofhre ,  e  tdrme  deli' Imperio  pe- 
toetrerdpiu  a  dentro  y  e  con  lo  fiogliOy  e  co' quartieri  fi  dumalir 
rerkye  fi  fard  più  forte,  di  modo  che  in  tdle  congtunturd  di  co- 
fi  ci  pdre  il  rimedio  migliore  fid  d'intraprendere  l'opera  con  buo/t 
fondamento  y  e  cercare primd  di  ucciare  con  le  forz^  vnite  tu- 
fiemeil  Torfienfin  addietro  i  liberdre  dall'inimico  li  paefi  di  Sa  fi 
finia  y  e  '/  Galajfo  i  ricoprire ,  e  mettere  in  ficurez^  ti  Palatina- 
io  fuperiore ,  il  Regno  di  Boemia ,  &  i  paefi  circonuicmi ,  e  quan^ 
do  fi  prefinti  t opportunità  dar  con  l'aiuto  diuino  vn  buon  colpo 
alt  mimico  per  ftcìlitdre  tanto  più  la  fiamma  delle  cofi. 

Ma  perche  ciò  non  fi  può  praticare  finzA  vna  rileuante  dfii- 
fienzA  della  dilettione  dell'Elettore  di  Bduierdypero  JUmo  ne- 
cefittdti  a  ricercarld  dmicheuolmente ,  ch'ella  voglia  comandare 
della  fia  gente  tre  mila  caudUi ,  e  dumild  finti  y  le  quali  mdr^ 
cino  verfò  il  Palatinato  fuperiore  ,  e  fi  (ongtungdns  col  Conte 
di  Haz^flt  alla  di  lui  richiefiayCon  ficur<::Lza ,  che  non  filo  s'h 
dato  ogni  ordine  conueneuole  per  le  prouifiwni  necejjarie  ,  mn 
ch'ancora  in  ogni  cafiyche  l' inimico  entraffe  nel  Palatinato  fi- 
periore ,  //  Conte  di  Haz^filt  parimente  lo  ficgutrelbe  »fie  gU  op- 
porrebbe y  e  lo  combatterebbe.  V» 

Ora  fi  bene  noi  fperiamo ,  che  la  fu  a  dilettione  condefiendcnk 
tanto  più  facilmente  a  quefid  nofhd  richiefid  ,  qudnto  che  pe^ 
rifipetto  dei  Palattnato  fuperiore  ci  verfi  ti fio  proprio  intcrefi. 
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fn  0gm  modo  il  Conte  Montetttccoli  apporterà  ogni  altro  motiuo 
di  ftrfiajìone ,  cht  ferua  à  tal  fnc ,  Ji  come  babbi  amo  mejfo  U 
Koftra  clcmentipma  confdcnz,a  nella  fiadefi.-ezzji  idrijpcr len- 
za. E  gli  rejhamo  con  gratta  Imperiale  ben'  inclinato.  Lintz. 
li  %%. Dicembre  i^^Of. 

Efcguici  quefti  vfici  pafTar  doucua  il  Conte  al  Du- 
cadi  Lorena ,  per  difporlo  à  condurfi  egli  ancora  in  Boe- 
mia ,  à  mira  d'incraprcndcfc  pofcia  col  vigore  di  canee 
forze  vnice fopra l'inimico, e  batterlo vigorofamence.  In 
canto  haueua  fatto  (ìgnifìcare  TEleccorc  di  Bauicra  li- 
beramence  à  S.  M.  che  non  compliua  à  grincerefTì  di 
lui  prouocarfì  maggiormenccrindignacionc  della  Fran- 
cia ;  e  che  quando  non  (1  difponeflero  gli  Auftriaci  di 
abbracciare  fpcdicamencc  i  mezzi  alla  pace  :  farebbe 
codrecco  egli  ancora  di  acceccare  la  neucralicà,e  di  a(^ 
(ìcurare  à  gli  Scaci  fuoi  vna  vcilequiece.  L'Imperadorc 
airinconcro pcrcofTo dal  cimoredi  cale proiecto, che rc- 
pugnaua  incieramence  alle  più  fegrecc  maflTimc  d'Au  - 
ilriacijimpiegaua  cucce  le  inlìnuacioniapprelFoBauiera 
per  rimuouerlo  da  proponimenci  sì  dannofi ,  e  cenerlo 
fermo  àquegl'  incereffi.  Dell'abboccamencOjChc  fece 
doueua  feguire  cadcuano  horamai  cucce  le  apparenze. 
Onde  rimperadore  difegnaua  di  abbandonare  Lincz, 
hauendo  la  frequenza  dellaCorce  impouericodiroanic' 
ra  quel  paefe  di  viccouaglie  ,  che  non  li  reflaua  luogo 
di  fermare  iui  lungo  fogeiorno  ,  unco  più  che  princi- 
piauano  à  mancare  i  moai  da  fodisfare  le  guardie  non  >«cottc 
meno ,  che  la  famiglia  bafTa  ;  queda ,  e  quella  caduce  in 
tale  necedìcà  dciralimeaco  raede(ìmo,che(lecterosùi 
punco  di  abbandonare  con  poco  decoro  il  feruigio.  Per 
ripaaare  in  parce  à  cali  bifogni  leuòrimperadorc  a  geo- 
cil'huomini  della  Camera  la  cauola:concinuando  in 
no  fteffo  cempo  i  maneggi  col  Duca  di  Bauiera  per  Ta- 
lienacione  di  alcuni  beni  nell' Auftria  fuperiore,  affin» 
4i  riocuemc  à  cambio  qualche  foinma  di  contanti.  F«- 
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ce  pure  in  Vienna  conuocare  la  Dieta  dcirAuflria  per 
ottenere  nuoue  (Iraordmarie  contributioni  non  oran- 
te il  non  elTerd  per  anche  accomplito  il  pagamento  di 
quelle  decretate  l'anno  decorfo  ;  onde  fpedìàLinzper- 
fona  confidente  del  Tuo  corpo  per  rimoflrare  allaM.S. 
rimpofTibiIità  di  cauare  da*  popoli  li  foccorfi ,  che  sì  lar- 
ghi vcniuano  ricercati.  A  capo  nondimeno  di  molte  con- 
ferenze fi  refe  la  Dieta  pieghcuole  alle  dimande  deU 
rimperadore  ,  accordandoli  vn  fouuenimento  di  cm- 
quanta  mila  fiorini  pagabili  dentro  il  termine  di  due  (ci- 
timanc,&  i  cinquecento caualli  per  rimontare  le  mili- 
tieciliilcnti  neir  Vngheria  con  promcfTa  in  apprefTo  di 
decretare  più  larghe  contributioni  frà'l  periodo  di  brc- 
ui  giorni.  11  Clero  di  PofTa  altresì  perfuafo  da  gli  vfici 
delI  Ài  ciduca  Leopoldo  mandò  in  dono  all'Impcradore 
jdiecì  cìila  fiorini, che  furono aircgaati  a'difpcndijdel- 
4a  cuciaa  m  d^ftctto  d'altri  mezzi  per  fupplire  alle  pro- 
prie famigbari  occorrenze.  Furono  pure  inuuti  moUi 
^p^iti      altri  prouedimeQtiallaialdatefcaj&airElec- 
it.occtmkfccore  di  SaiFoni a  desinato  il  gtouaneConted'Arach  per 
*****      animare  quel  Frmcipc  à  rcllil^e  a'Suedclì,&  confci- 
uarlì  voico  ad  Augnaci  -,  mlinuandoli  pure  la  cooufi- 
mcnzadi  adopetarlicongli  Principi  del  partito  Luche- 
rano  per  diucrtirli  dalla  Tpeditione  de'  Deputan  à  Mua- 
.ftcr.  In  qualità  di  gentiThuomo  pai^tì  alicesì  alla  voica 
di  Roou  il  giouane  Conte  di  VaUellam  per  jccomplirc 
alle  vficioiìtà  per  lairunc^one  dcinuono  Pontciic^,^ 
^  rapprefcntare  le  |>refDure  dello  luto  atEiLCiirina^dMp 

Germania  Cattolica:  luppljca:  .  S''  di  ailìQere  alta 
|cauraImpcnalcaMàgcnte,cii.ina:o.  Sollccicauain tan- 
■}to  con  molta  premura  L  'la  di  O  ,  che-dal|t 
jIuc  armi  ve  "^P^^  F  ro:  mà  c<.  ntrappo* 

Acndo  d  ptcììdK)  Siicdciè  a  queitc  iniptct'  la  forza 
del  braccio  Ino  valora^aoicncc  ribattaua^  ^^^rdlori, 
^coo  rendere  divelle , e  caro  Tèsifàéo4^  à  imiiicantc 
yiTTi^  che  UftlMiii pero  cuao  d^powdp  oi.fiwrralc 

Torilcn- 
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Torftcnfon  di  preparare  il  foccorfo  ,  che  forte  di  due 
mila  huomini  dilcgnauadi  fpingcre  perla  Slcfiaà quel- 
la volta  con  viua  difpliceDza  de  gì'  Imperiali  pregni  di 
fperanza  di  poter  nettare  il  pacfc della  Morauia  dall'ar- 
mi nimiche  ,e  di  fare  accettare  da' Boemi  perlcgitimo 
fucccrtore  di  quel  Regno  l' Arciduchino  figliuolo  dcl- 
rimperadore,  à  mira  di  didruggerc  le  maclune  di  co- 
loro ,  che  fra'  vantaggi  dell'armi ,  e  la  trattatione  del  ncr 
gocio  ccrcauano  di  redimere  alla  patria  la  vecchia  pre*- 
rogatiua  di  eleggere  ,  cioè ,  il  proprio  Re  jncl  cuiicntÌT 
mento  cofpirauano  apertamente  i  popoli  malcontenti 
non  meno, che  quelli  llcifi,i  quali  beneficati  dall' Init 
peradore  fi  palcfauano  i  più  partiali  alla  grandezza  Àu- 
(Iriaca.  A  cale  oggetto  fu  fpedi^à  Praga  il  Principe  di 
Locchouiz  per  ilcoprire  le  difpoRtioni  di  quella  Dieta, 
e  promouerle  quando  foffero  fiate  fauorcuoli  \  leuando- 
il  in  tanto  T  Arciduchino  dalla  cura  delle  donne  per  dar 
maggiore  decoro  ali  attiene ,  con  raccomandarlo  à  quel- 
la del  Conce  di  Aulbergh  deflmato  già  fuo  Aio. 

Progrediuanolc  Diete dcll'vna  ,c  l'altra  Auftria ,  co- 
me anco  quella  di  fioemia  con  fauoreuole  palio  nelle 
concribucioni  ricercare  dall'lmpcradore,  mentre  nella 
città  di  Ternauia  rimaneuano  tutcauia  li  Deputati  Im- 
periah  ,  e  del  Ragozzi  fenza  apparenza  di  vicina  con- 
clufìone  dciraccomodamento  fofpiraco  da  gli  Auflria-r 
ci  con  i  voti  della  maggiore  afpetcacione.  In  tal  pen- 
itenza d'acari  non  iflauano  otiofe  l'armi  ,  poiché  dal 
Conte  Palatino  fù  inueftitOjeprcfo  jiCaftcllo  di  Lira-» 
oiz  antico  patrimonio  del  Tranfiluano  ,  e  che  giacendo 
IP  fìto  auuantaggiofo  sù  le  frontiere  della  Morauiaha- 
ttcuaibmm  in  libraio  fino  allora  il  comodo  al  Principe  di 
continuare  la  communicationcconii  Suedcfi  ^ondecoi^ 
la  perdita  non  era  per  riufcirli  più  cosi  facile  dicorrif- 
ponderc  con  quel  partito  da  cui  haucua  riceuuto  afii-  ^ 
ftenze  di  danaio,  e  di  configlio egualmente.  Rifuegliò  ddiatmiia 
quefto  fucccflb  il  Ragozzi  à  ripigliare  l'^ttioni  della 
T^m,  IV.  Fm.  Il'  M  m 
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campagna  :  penetrando  con  numcrofc  forze  dentro  TVn- 
ghcna  con  l'acquifto  dclCaftello  di  Balloch,c  conri- 
Icuoccrc  quello  di  S.  Andrea, che  per  elfcre  force  fece 
egli  ben  predo  volare.  Se  ne  pafsò  poi  à  ftrignere  ,  é 
battere  funofamcnte  la  città  di  Filcch  non  fenza  fpc- 
ranza  d'importarla ,  il  cui  acquilo  gli  ajpriua  l'adito  dì 
condurli  fenza  mtoppo  alla  città  di  Poflonia,  ch'era  il 
ricetto  più  frequentato  de'  profelTori  del  Caluinifmo. 
L'armata  Imperiale  all'incontro  accrefciuta  di  dumiU 
caualieri  Ci  auanzaua  à  quella  volta  à  difegno  di  obli- 
^are  l'inimico  ad  abbandonare  l'imprefa:  la  cuiriufcira 
larcbbc  caduta  in  danno  troppo  graue  de  grinterclfi 
Aulhiaci.  Ma  il  Ragozzi  dopo  hauerc  battuto  lunga- 
mente la  piazzale  n^pofciuta  al  cimento  delle  prouc 
li  collanza  di  quegli  Rbitanti ,  c  che  folfe  pericolofo  di 
lafciarfi  ridrignere  trà  la  fuddetta,e  Tarmata  Imperia- 
t.Dw^iL  le  ;  abbandonò  vilmente  Timprefa  Ritirandoli  a' primi  al- 
loggiimcnti  fenza  applicarfi  ànuoui  attentati,  ancor- 
ché Tcfercito  fuo  comprendeflc  vn  numerofo  duolo  di 
più  di  trenta  mila  huomini ;  anziripaffato  ilTibifco fe- 
ce abbruciare  tutti  i  molini,  che  teneua  dall'altra  banda, 
con  difegno  di  non  rcftituirlì  così  prefto  di  quà  dal  fiu- 
me. CoU'efempio  di  lui  anche  le  fquadre  Imperiali  lì 
ritirarono  al  vecchio  quartiere  di  Altfol  condimoftra- 
tione  di  non  volere  p>er  quella  campagna  intentare  al- 
era  Douìrà  ,  il  che  rimafc  più  fermamente  comprobato 
dalla  necellìtà  impoda  con  gli  ordini  Imperìàli  al  Ge- 
nerale Ghcz  di  ricondurre  portionedi  quelle  foldatcf- 
che  in  Boemia,  lafciando  il  redante  dell'armata  con  gli 
Vogherì  focco  il  comando  del  Contedi  Pucchairoalla 
cndodia  dell' Vngheha.  Venne  pure  incaricato  al  Ghei 
<1j  tare  il  viaggio  della  Morauia,e  di  tenrarepcr  viag*» 
gio  fe  gh  nufcilTe  la  ricup)entionc  della  piazza  di  OU 
mtz ,  la  miale  incomodata  tuttauia  ò$ììmi$ipf$ìms^tam 
le  amu<w>yfoccv  .  he  nella  Sleùa  le  apparecchia-^ 
nano  li  Sll0ifclì.  LaiC)«iri  dunque  li  alloggi; 
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Vnghcriaprcfc  il  Ghcz  Tei  Reggimenti  di  cauallcria ,  & 
▼nodi Dragoni, oltre mile,  e  cinquecento  corazze dif- 
montace  alle  quali  le  Diete  della  Stiriate  Cannthia  do- 
ueuano  prouedctc  i  caualli  ;  marciando  con  follecito 
palTo  fcnza  fermarfi  alla  nfcolTa  della  piazza  d'Olmiz,  ri- 
conofciutada  lui  di  ben  dura  digedionc.  AH'  auuifo, 
che'l  Regno  d'Vngheriareftaua  vacuo  dall'armi  miglio- 
ri» e  della  più  (ìcura  difefa,  cambiato  parere  il  Tranlil- 
uanoripafsòilFiumcTibifco  occupando  alcuni  piccio- 
li Cartelli  di  quel  tratto  ;  il  che  come  porgcua  nuoui  ar- 
gomenti di  poca  buona  dirpofitionc  a  gli  accordi,  così 
raultiplicaua  i  fofpetti,che  non  rmianefl'e  fotto  gli  ar- 
bitri) di  quel  Principe  lo  Ilabilimento  del  med^ìmo ,  ma 
chcdcpendclic  d;il  beneplacito  della  Porta,  e  dall' ac- 
confentimento  de'  Suedciì  vgualmenre  :  il  che  ve niua  scorrerie  c 
corroborato  dalle  recenti  fcorrerie  fate  da' Turchi  coirjuftw.^ 
afportamento  di  cinquecento  prigioni ,  e  coll'incendio 
di  molti  villaggi.  Fu  (pcdito  per  ciò  in  diligenza  Corrie- 
re all' A  mbafciadore  Cerninocon  lanocitiadiqucfte  vl- 
time  inuafioni de' Turchi  nell'  Vnghcria,c  delle diman- 
de  altilfime  ,  che  faceua  il  R.igozzi ,  acciò  procuralfe 
dalla  Porta  comandamenti  non  meno  a' Turchi  di  arte- 
nerfì  dalle  nouirà  a'  confini, che  al  Tranfiluano  di  ab* 
bracciare  con  ifpediti  modi  vn' honefto  acomodamen- 
co.  Era  flato  l'Ambafciadore  introdotto  pure  alla  dnc 
all'vdienza  del  GranSignore,ede'Miniftri,&accolco 
conledimoflrationidi  tutto  il  decoro;  dandogli  il  pri- 
mo Vifir  ben  viue  fperanzejche  farebbe  comandato  a' 
Turchi,eTranfiluanivgualmentedidcfiftere  dalle  ho- 
ftilità  contra  l'Vngheria,  e  di  accettare  le  propoftc  di 
vn'  honcilo  accomodamento.  Mà faceua  inllanza  air 
incontro,  che  fofle  loro  accordato  dall'  Irapcradorc  il 
tributo ,  ò  almeno  qualche  (borfo  di  contante  à  conto  di 
donatiuo.  DalBafsà  diBuda  era  (lato  altresì  parcicipa- 
toal  Gouernatoredi  Giauarino  d'efTere  egli  rimoifo  da 
quella  carica  ,  &c  à  fuo  cambio  desinato  il  fiafsà  della. 
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BoilìnaMiniflro  poco  difpollo  al  parcico  Audriaco  s  t 
ciò  per  venire  accuiaco  alia  Porca  di  haucrc  impedito  i 
ruddiciTurchcfclai  di  fpallcggiare  l'imprcirioni  del  Ra- 
gozzi.  A  cali  auuiiì  comiDolla  la  Coree  Imperiale  jnuiò 
commeflìoni  al  Marchefc  Annibale  Gonzaga  di  pafTare 
àGiauarinopcr  riucderc  quella  itnporcancidìma  piazza, 
&  atlicurarla  con  nuouilauori  di  terreno  da  qual  lì  fia  ac- 
tcncato  d'armi  nimichc.  A' Deputati  Tuoi  m  Ternauii 
incaricò  di  foUecitare  le  pratiche  dell' accomodamento 
col  Ragozzi , dil'ponendoiì  ad  clibirli  il  poffcflo  delli  fet- 
te Contadi ,  di  conuocare  laDicca  del  Regno;  &:  in  quel- 
ladarliraltreprcteferodisfationi,  per  potere  col  tenore 
di  qucttosì  vantaggiofo  proietto  indurre  quel  Principe 
ad  acquetarli  vna  volta ,  c  ridabilire  in  quel  tratto  la  pri^ 
ma  quiete  neceffaria  non  meno,  che  impaticntemcnte 
rofpiraca  da  gl'Imperiali.  Ma  il  TranHluano  oltre  alle 
paiicbcpa  propofte  fopracccnacc  richicdeua ,  che  gli  folTc  accorda» 
fu'a^Tc^  co  dall'  Imperadorc  lo  Iborfo  di  cinquecento  mila  fiorini 
per  rifarcimcnto  delle  fpefe  della  guerra  :  Richieda  que- 
lla altrettanto  nuoua  quanto  riconofciuca  per  imponibi- 
le ad  cdettuarfi  nella  Grettezza  di  danaio  in  cui  fi  troua- 
uanogli  Auftriaci.  I  fuoi  Deputati  dopo  quefta  diman- 
da fi  ricondufTcro  al  Padrone  à  titolo  Ipeciofo  di  fargli 
rapporto  del  periodo  delle  negotiacioni  fue  ;  per  difporlo 
à  moderare  le  prccenfioni;  e  conceder  loro  la  plenipo- 
tenza  per  perfettionare l'accordo.  Glihuomini  difauio 
parere  tuctauiariputauano,  che '1  vero  oggetto  di  quello 
viaggio  fegretamente  mirail'c  ad  allungarne  il  maneg- 
gio, e  di  multiplicarc  gli  pregtuditij  à  gì'  intercflì  di  Caia 
d'Audria  percodrignerlapofciaad  abbracciare  l'aggiu- 
(lamcnto  à  qual  fi  Iia  più  dura  conditione  :  giuocando 
egli  ad  vn  giuoco  quafi  fi  curo  mediante  la  confederatio* 
ne  &  affi  (lenza  delle  due  Corone  di  Suecia ,  e  diFrancia, 
che  col  danaio  foflentauano  in  parte  il  pefo  di  quel- 
l'armi ,  hauendo  queda  trafroeiTe  leccete  di  cambio  à 
Vcnecia,  bordini  per  farli  pagare  in  CoHanuoopoU  U 
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cotante,  mentre  fpcdiua  ncll'  iftcflb  tempo  alla  fuaCorcc 
Gcntirhuomodiconditioncpcriftrignerc  fcco  vn Trat- 
tato con  cui  rcftairc  vincolato  cenaocmcncealla  perfeuc- 
ranzadclle  prime  rifolutioni ,  &:obligatoàmanomectcic 
convalido  braccio  i'Irapero.  Qualche  conforco  nondi- 
meno fra  tante  anguille  nceucttc  in  qutrto  tempo  l  lm- 
peradorc  dalle  lettere  dell'  A  mbalciadore  Ccrnmo ,  con 
le  quali  vcniua  auuifato,  elic  i  Gran  Signore  declinaua 
dalle  prime  ngorofe  dimandc  intorno  allo  Iborfo  del  pre- 
tefo  tributo  ;  contentandoli  di  deci  mila  fiorini  annui. 
Che  dimoftralfe  all'incontro  qualche  renitenza  di  con- 
fermare gli  articoli  della  Pace  Aabilita  dalla  Porta  con 
rimperadore  Ridolfo;  pretendendo  di  afTodare  nuouc 
conditioni  le  quali  aggiuilacepromettcuapofcia  di  cor- 
rifpondereconla  fpcditione  della  folita  Ambafceria.  E 
con  altro  corriere  fignifìcaua  all'Imperadore  il  predet- 
to Miniftro ,  che  fperaua  di  ridurre  ben  tofto  à  felice  line 
le  ncgotiationifucidimollrando  i  Turchi  migliore  dif- 
pofitionc  à  comporre  gh  affari d'Vngheriahora, che  la 
preda  fatu  dalle  galee  Maltefi  del  Galeone  della  Sul- 
tana haueua  eccitato  fentimentidifìerillìma  indignato- 
ne in  Coflantinopolicontra  quella  Religione. 

Fcndcua  la  fquadra  di  Malta  l'acque  del  Mare  Carpa-  incoatr. 
tio  per  dare  qualche  proua  del  fuo  folito  ardimento ,  fe  la  Sufi^S 
fortuna  le  oftcrilfe  foccafionc  di  duro  incontro ,  quando 
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nello  1  puntare  dell  Albade  i8.  Settembre ,  alle  Crocic-,,.s«,n„bte 
re  da  Rodi  non  più  di  fettanta  migUa  difcoftc,  le  fenti-'***- 
nelle  fcoperfero  dicci  vele,  e  tra  queftc  vnadi  fmifutata 
grandezza.  >4on  fù  pigra  la  Capitana  di  Malta  di  vol- 
gere à  quella  parte  la  prora  ì  feguitata  dalle  galee  S. 
Giouanni,e  S.  Giufeppc  rette  da' Commendatori  Mon- 
fieurdìDemandolx  Riceuitore  del  Gran  Mallro,  e  da 
Tomafo  di  Gregorio  che  sì  auuennero  ben  prcfto  in  vn 
Pinco  di  Turchi ,  il  quale  coU'inalboramento  dello  dcn- 
dardo  da  guerra  pareua  anzi  sfidaiTe  non  che  Ci  accingef- 
fc  di  foflencre  virilmente  la  pugna ,  à  cui  diede  in  comin- 
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ciamcnto  S .  Giouanni  con  lo  fparo  da  vicino  di  tutta  Tar- 
tiglieria  ,  e  mofchecti  abordandolo  in  vn  attimo.  So> 
praucnutopofciail  rinforzo  delia  galea  S.  Giufcppe  fu 
tolto  a  Turchi  il  modo  della  difcfa  :  arrcndendofi  a'  Ca- 
ualicri.  L'altre  tre  galee  Santa  Maria  ,  San  Lorenzo^  * 
eia  Vittoria  gouernatc  da  Monfieur de  Piancurt,  Nico- 
lasCottoner,cMonfieurChanforcftcon  voga  rifoluta 
erano  andate  nel  mentre  ad  inuellire  il  Galeone  de'mag- 
g  ieri  che  hauelTerogiamaifolcato  quei  Marine  che  ap- 
parechiatod  intrepidamente  alla  battaglia  vibrò  vn  nem- 
bo di  palle  fopra  le  galee ,  che  dal  cannone  rileuarono 
combaitt-  pocodanuo:  ma  dal  mofchetto,  e  dalla  grandine  delle 
mento  aui-  pj^^j.^  ^  ^  dcllefrecciè  quelh ,  che  vi  ftauano  fopra  rifen- 
tiuano  non  picciolo  incomodo  :  cadendo  morto  fri  gli 
altri  il  Capitano  Piancurt.  Gli  (limoli  della  gloria,  e 
molto  più  queUi  dell'ingordigia  del  bottino,  che  fup- 
poneuano  ncchifTimo  auualorarono  di  maniera  il  corag- 
gio de'  Maltcli  ,  che  fcnza  temere  alcun  pericolo  co- 
rniciarono ad  aggrapparli  fu'l  vafccllo,mà  da  certi  pcr- 
^  tugi  non  ofl'cruati  veniuano  con  fpontoni  trartitti ,  e  pre- 
cipitati nell'acqueo  fopra  le  loro  galee.  Riufcicosì  im- 
petuofo  l'vrto  della  galera  San  Lorenzo  nell*  inuefti- 
reil  vafcellOjChe  lo  rizzo  dall' altra  pane  :  combatten- 
doli con  tale  ferocità  da  arnbe  le  parti ,  che  chi  fuggiua  il 
ferro,  nel  fuoco  cadcua-,  Se  à  chi  era  concclTo  d'cuitare 
il  fuoco,  ncir  acqua  miferamcnte  penua  ;  vcggendofi  tal 
vnoopprcfl'odafanguc  ,dalfuoco  ,c  dall'acque  morire 
vccifoin  vnpunto,arfo,e  fommcrfo.  La  fpictata zuffa 
rimefcolaua  fouentc  tremendi  caiì  :  reft«clo  altri  ab- 
ibrto  dall'acque  ;  e  chi  fopra  galleggiaua ,  da freccie  6  da 
palle  era  trafHtto.  La  Capitana  data  la  caccia ,  e  raggiun- 
taailafine  vna  groHa  Saica  de'Greci  quando  rifcppe,  che 
il  gran  vafccUo  combattuto  dalle  tre  galee  era  vn  Ga- 
leone della  Sultana,  che  daCoftantmopoli  fe  ne  pafl'a- 
uaad  AlleiTandriapermercantie:  echefeco  portauanon 
ordinarie  ricchezze}  fece mvn  baleno  girare  la  prora,  e 
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con  cale  velocità ,  &:  empito  andò  ad  abordai  lo  ,  fcari- 
cando  prima  in  giuda  didanza  il  cannone ,  e  li  mofchetcì, 
che  lo  prolungò  da  poppa  h  prora  lafciando  tutto  il  co- 
modo alle  galee  di  Santa  Maria,  &  Victoria  d'allargarfì 
alquanto  perfuihipparc  i  remi  :  accodandoli  poicja  nuo- 
uamcntc  al  vafcello  per  non  rcdarc  cerco  berlaglio  in 
quella  didanza  de'  colpi  Turchcfchi.   £  non  odancc  la 
morte  del  Generale  Fra  Gabriele  de  Cambes  Boilbo- 
drantall'abordojChe  fecclaCapicana;tìirinouatada  tut- 
te le  galee  con  pari  ardore  più  che  mai  terribile  la  pu- 
gna i  sforzandoli  à  gara  i  Maltefi  in  vari  lati  di  ialite  (opra 
il  vafcello  i  così  infcnfaci  al  proprio  pericolo,  che  fcnza 
cura  alcuna  della  falutc  precipitofamence  correuano  ad 
aggrapparuifì  fenza  volere  daccarfene  ne  retrocedere, 
che  ertangui,  e  morti.  Poiché  valorofamente  concrappo-  f/a^Tu.'fh" 
nendo  i  Turchi  il  forte  braccio  loro, e  dall' vltima  dif> 
peratione  trahendo  forza ,  &c  vigore  ;  con  ar^pi  d' bada ,  e 
con  le  taghenti  loro  fcimmitarre  pcrtugiauano  i  corpi , 
c  recideuano  le  tede  ,  che  più  dell'  altre  ardimcntofc 
fpuntauano  già  fopra  il  vafcello.  Did)rigateri  nel  men- 
tre le  galee  S.  Giouanni,  e  S.  Giufeppe  dal  Pinco  ,à  ve- 
le, e  remi  corfero  veloci  in  rinforzo  delle  compagne  at- 
taccate al  galeone:  onde  l'ambiguo  marte ,  che  per  cin- 
que hore  hauea  tenuta  dubbia  la  bilancia, principiò  ad 
inchihare  ,  e  dichiarar^  propino  a' Caualieri  di  Malra, 
che  poda  in  non  cale  la  procella  de' ferri,  e  de' falFi  con 
empito  furibondo  reiterarono  tante  volte  la  ialita,che 
in  vn  momento  peruennero  alla  fommità  di  elfo  quat^ 
trocento  tra  Caualicri,e  foldat!,e  codrinfero  i  Turchi 
benché  non  fenza  fangue  à  cedere  loro  l'ingreffò.  Fù 
ìnarboraco  fubito  lo  dendardo  della  Rehgione  conti- 
nuandofi  la  pugna  più  che  mai  odinata  fopra  coperta)^ 
mentre  non  mancaua  a'  Turchi  il  coraggio,  benché  mau^ 
cafTero  loro  i  compagni; anzi  fced  alcuni  à  baifo  fenza 
edere  veduti  fcaricauano  dalle  gradiglie,e  iìnedrcdcl 
vafcello  i  loro  mofchetti  cootra  la  gente  rimada  su  le 
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galee  con  non  picciolo  incomodo,  e  danno  de' Malce- 
ii,  facto  maggiore  ancora  dal  difordine  nato  per  le  robe 
trouace  fopra  coperta,  e  gettate  nelle  galee,  onde  ghiot- 
ti della  preda  efponeuano  fé  fkeilì  irreparabilmente  a' 
colpi  de' nemici.  Con  prouido,e  pronto conflglio  i Ca- 
pitani caricarono  i  Caicchi  delle  galee  di  mofchettien^ 
acciò  in  certa  lontananza  circondafTero  il  vafcello  ,  e 
toglicfl'ero  come  fecero  il  modo  a'Turchidiaifacciarii 
alle  fuddette  fìne(lrc,e  gradigliele  di  berfagliarc  i  lo- 
ro  foldati.  Ardcua  più  che  mai  terribile  fopra  coperta 
la  zuffa  fenza  dare  alcun  fegno  i  Turchi  di  cedere,  quan»^ 
do  Monficurdi  Neucheze, che  per effere Capitano  del- 
la Capitana  foftcneua  la  vece  del  morto  Generale,  pre- 
determmatofi  di  vincere  in  ogni  modo  ,prcrc  conlìglio, 
che  fii  pofcia  condennato  per  furiofo,e  bcftiale  di  fa- 
re allargare  le  galee  per  potere  fcaricare  tutto  il  can- 
none contea  il  vafcello ,  benché  non  tutte  pofcia  fpa- 
raiTero  in  riguardo  à  gli  drilli, che mandauano  fino  ai> 
le  ftclle  1  Mdltefi,che  fi  trouauano  fopra  coperta,  gri» 
dando  ,  che  non  fi  fparaffc  per  non  rcftarc  inlìeme  co' 
Turchi  trafitti.  Nel  ritornare  dunque  al  lab  ordorimafc 
il  fuddetto  Capitano  di  Neuchcze  colpito  di  mofchet- 
tata:  continuandoli  fempre  più  feroce  fopra  la  coperta 
la  mifchia,  nella  quale  dopo  haucre  i  Turchi  confuroa- 
tcrvltiroe  prouc  della  loro  difpcrata audacia,  tinatmen* 
te  con  la  morte  del  RaisCapicano  delle  galee, che  fc> 
ce  marauiglic  della  fua  pcrfona  ,  come  pare  TAgà  Mi« 
niftro  riguardcuole  del  Gran  Signore  :  principiarono  à 
federe,  Oc  3.  pocoàpoco  ritirarfi  ,c  fornficarfi  fottoco- 
▼hiofu«i«-  perta,  donde  con  vna  bandiera  bianca  fignificarono  la 
"àifpofitione  di  rimcrterfi  interamcnrc  à  gli  arbitri j  del 
vincitore, à  aii  raflTegnaromo  fc  ftclfi,  e  Tarmi.  Furono 
farti  fchiaui  i  viui  al  numero  di  trecento  ottanta  com4 
prcfi  trenta  donne,  &:  venti  Paggi  del  detto  Ag.\i  torti 
gli  altri  fino  al  numero  di  feicento  effendo  penti  nella 
zuffa ,  e  tra  qucdi  Tcmbi^  Agà  fauoiico  di  tre  Gran  Si- 
gnori, 
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gnori,c  Goucrnatorc  del  Serraglio,  il  quale  ftuccoho-i, 
ramai  dello  llaco  inquieto, c  lubrico  della  Coree  ,  coa< 
i  periodi  de  gli  anniraolto  inoltrati  fé  ne  paflaua  per  di- 
uotione  alla  Mecca,  à  difcgno  di  ricirarfi  pofciaalgran 
Cairo  per  npofarc  ,  e  godere  tranquillamente  nell'oc- 
cafo  di  Tua  vita  quelle  ampie  ricchezze  da  lui  contan- 
ti ftcnti  accumulate.  Noue  caualieri ,  e  cento  Tedici  huo- 
mini  di  capo, e  ciurma  furono  compianti }&:  mtorno  à 
dugento  refTanta  fi  contarono  i  feriti.  Porto  à  facco  il^iccbc.«dd 
valccUo  e  fama, che  coll  oro  tutti  largamente  fatollaf- 
fero  la  propria  ingordigia:  mentre  vogliono  alcuni  , che 
foffe  ricco  di  più  di  tre  milioni  d  oro  ;  rifcrbando  alla 
Religione  il  legno  lacero  in  maniera  dalle  cannonate, 
che  dopo  eflcrc  flato  per  tredici  giorni  rimurchiato  al- 
la volta  di  Malta,  venne  abbandonato  alla  voracità  del- 
l'onde ,  che  fe  l'ingoiarono.  Le  galee  mal  trattate  dal 
pattato  conflitto  non  meno  ,  che  dalla  foprauegncnza 
di  horribiU  burrafche  dopo  haucre  fcaricato  sù  i'ifola 
di  Candia  alcuni  bcJlilTimi  caualli ,  fecero  ritorno  alli 
5. di  N  ouembrc  nel  Porto  di  Malta.  Quefta  vittoria 
che  alla  Religione  di  Malta  non  apportò,  che  nuouc 
acclamationi ,  e  glorie  per  l'eftrcmato  valore  delle  fue 
armi,  imperciochc  tutto  il  profitto  fi  ripartì  fra  partico- 
lari j  &  alla  potenza  Ottomana  non  recò  veruna  fcnfi- 
bile  diminutione  :  riufcì  pofcia  luttofa  alla  Rcpublica 
di  Venetia,come  vedremo  à  fuo  luogo.  Poiché  arfcro 
si  fiere  le  indignationi  del  Gran  Signore,  e  de' Miniftn  ' 
fuoi  all'annuntio  di  quel  fuccelTo  ,  che  riuolto  fiibito 
lanimo  alle  più  precipitofc  rifolutioni  ,  fi  viddc  ben 
prcfto  vn  grande  ribollimento  d'armi  in  tutto  quell'Im- 
pero con  approntarci  legni ,  e  l'altre  cofe  necellaric  perondeUTa,. 
vendicare afpramente  l'oltraggio, minacciando  in  fino 
di  volere  fpianare  da  fondamenti  lo  Scoglio  di  Malta, 
E  pet  ageuolareà  fc  ftcflì  la  condotta  de' nuoui  accenta- 
ti: cominciarono  à  procedere  con  maggiore  circonfpet- 
tionc  nelle  cofe  d'Vnghcria;  palefando  aftecci  di  poca 
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propenfionc  a  difcgni ,  &:  intraprcndimcnti  del  Ragoz- 
zi  a  mira  di  non  uggiugncte  irncaincnci  maggiori  air 
I  mpcradorc ,  c  di  condurre  le  cofc  in  maniera ,  che  quel 
Principe  honoraco  della  proccttioneOccomana  Itabilir 
poccflfcvnoauiiantaggiaco accordo  quando complifTc  al 
Gran  Signore  di  vedere  in  quel  tracco  (barbaci  i  germogli 
della  guerra.  Auuertito  però  il  Tranfiiuano  de'  nuoui 
fluccuunci  conlcgli  della  Porca;  della  debolezza  dcirarmi 
Imperiali;  e  del  vigore,  &:  auuicinamcnco  di  quelle  de* 
Suedcfi  ,  bora  rallcncaua  bora  (Irigneua  le  praciche 
dell'accordo  àmifura  delle  fperanze ,  e  del  timore,  addi- 
mandando  cai  volta,  che  in  vece  de'  fecce  Concadi  fé  gli 
ne  delVero  quaccordeci  con  la  proprietà  perpetua  di  Toc- 
cai) ,  c  Filcch  :  alle  cui  richiede  non  ammettendo  le  con- 
uenienze  dell'lmperadore  di  confentire,rcndeuano  difH- 
cilcjedubbiofa  la  conclusone  di  quei  maneggi. Per  fian- 
cheggiare quefti  non  meno ,  che  per  auanzare  quelli  del- 
la Pace  generale  àMunftcrfece  con  lalingua  del  fuoRc- 
fidence  efibironuouamente  il  Re  di  Polonia  all'  Impera- 
^TiM^deiRe  ^^^^  propria  mcdiationc  più  voice  con  atei  di  diTprczzo 
'  diPoUwiù.  rigettata;  dichiarando  egli  francamente,  che  non  aliena 
la  Francia  dallo  (labilire  con  ifpedita  mano  vna  tregua 
durante laminorità  dei  Re,  l'hauelTe  inuitaco  ad  inccr- 
porfi  in  queda  ncgotiacionc  poco  fondaca  non  mene  ohe 
introdocta  con  fegreto  oggetto  di  diucrtire  la  Polonici 
dalfabbracciare  le  iftanze  del  Re  di  Danimarca  fomen- 
tate da  gli  vfici  ben  caldi  della  Cafad'Audria,  che  mir  j- 
uano  à  farle  rompere  la  tregua  con  la  Suetia  fotto  i  titoli 
(pcciofi  di  foccorrereil  vicino  ridocco  fra  ftrettc  contin-» 
genze.  Grande  era  veramente  Tintereflc  della'Corona 
ai  Polonia  per  contrapporfi  air  accrefcimento  così  nota- 
bile di  forze ,  e  di  rjputatione  d'vn  Regno,  con  cui  p«r 
intcrualli  folamente  fofpendeua  le  hon;ilirà ,  e  l'armi  ;  ne* 
minore  appariua  la  conucnienza  d'interrompere  alTraiv^ 
fìluano  gli  progredì  neir  Vfìgheria.  Rimoftraua  fra  l'ai-' 
ere  ragioni  il  Re  di  Danimarca  à  quello  di  Polonia  per 
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infiammarlo  allarottura  conerà  S uedefi ,  che  la  congiun- 
tura per  lui  non  pocelTe  cfl'crc  più  fauoreuole  per  ricupe- 
rare quella  Corona,  ch'era  di  legicimo  Tuo  pacrimonio, 
ò  per  indabilirc  vna  volta  vn' accordo  pcrpccuo,  e  non 
vacillante.  Che  noncompliffeallaPolonia,  che  con  JaR^,g;on}p„ 
pace  rcftaflTe  nelle  mani  della  Suctia  la  Pomerania  ;  c"*^"'^'"'«^ 
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molto  meno ,  che  hauelie  cftctto  il  raacnraonio  tra  la  Re-  li^uru.  . 
gina  di  Suetia,  e  T  Elettore  di  Brandemburgh,  dalU  voce 
popolare  publicato  per  compito  quando  ne  meno  ne  va- 
gauail  pcnlìcro;  poiché  quando  da' Sucded  il  foireporfe- 
duta  la  Pomerania ,  col  paefe  di  Brandemburgh ,  e  la  Li- 
aonia,da  due  parti  fi  farebbono  trouati  s#le  Porte  di 
quel  Regno.  Che  non  doucfTc  ripofarfi  sii  la  lubrica  fe- 
de di  coloro,  che  non  oflante  la  tregua  con  la  Polonia  . 
haucuano  pollo  in  confulta  Ce  Ci  doucile  attaccare  ,  e  con 
ù  poca  ragione ,  com'era  ftata  quella  per  inuadcrc  I'HoIt 
fatia.  Sordo  à  quelle  perfuarioni  il  Re  di  Polonia  teneua 
le  Tue  applicationi  allora  interamente  riuolte  a'  maneggi 
di  qualche  matrimonio  di  Tuo  gufto}  onde  al  Signor  di 
Bregij  Miniftro  Francefe  difucJò  vn  giorno  quello  Tuop^j^p^^ 
defidcrio,  pregandolo  difcriucrc  in  Corte  acciò  la  Fran-  i*'^'**"^'*'* 

•  ,   "  ,  Polonia  ot 

eia  per  via  deli'  Ambafciadore  Thuillcrie,ò  di  chi  piùn^ichciM. 
(limallc  opportuno  faccfTe  proporre  a'  Reggenti  del  Re-  "l^^ 
gno  di  Suctia  il  di  lui  matrimonio  con  quella  Regina, 
come  vnico  mezzo  per  fopirc  tutte  le  differenze  irà  quel- 
le due  Corone  t  equedo  prontamente, cfenza  altra  piìi 
pefanceconditioncdi  quella  della  reflitutione  incera  del 
detto  ResnonelU  Fatma, che  da'  fuoi  predeceiTori  era 
(lato  poiTeduto.  Saper'  egli  molto  bene  ,  che  farebbe 
nudrito  di  fpcranzc,c  di  rigiri  per  guadagnare  tempo  , 
2£  addormentarlo  nella  pendenza  della  guerra  di  Dani- 
rparca^  onde  prenderebbe  l'ambiguità  delle  loro  rifpoflc 
pervnoprccifo  rifiuto  del  quale  nonne  facciTeegli  capH 
tale,  intento  folamente  in  dare  à  diuederc  a  tutto  il  Mon^ 
do  come  da  lui  fi  foflcro  cercate  tutte  le  vie  amicheuoli, 
e  ragioncuoh  per  iilrignerc  cotale  vnione  ,  e  leuarc 

Nn  i) 


i84  DEL  M  ERG  V  RIO* 

Sucdefi,  incafo  fiproucdcfl'crod'allianzaalrrouc,  il  prc- 
tcfto  dipublicare,  che  le  nozze  con  Polonia  farcbbono 
icguitc  le  haucflc  dimoftraco  di  dcfidcraric  6  di  fare  qual- 
che capitale  di  quella  Corona.   Incaricò  dunque  à  Brc'- 
gij  di porcarealla  Francia quefta fu  iftanza  ,cper  affran- 
carla da  ogni  gclofìa  ,  che  quefta  pratica  fcco  portafTc 
fcgreto  difcgno  di  cercare  pretefti  di  querela  per  aflìfterc 
al  Re  di  Danimarca i  le  impegnaua  fino  d'allora  la  Tua 
parola  Reale,  che  non  s'intrigherebbe  in  alcuna  manie- 
re nelle  guerre  di  Danimarca,  ed' Vngheria.  Palesò  non 
wlStóiSil'ie  picciolo  contento  j1  Signor  di  Brcgij  per  la  buona  fortu- 
•'«pj-       na ,  che  fé  ^i  offcriua  in  feruirjC  la  Maefta  Sua,  benché 
ncUacongiunturadell'impegnodella  Suetia  conDani- 
^  «narca  apprender  fi  poteffe  con  tal  dimanda  il  fcgreto  Tuo 

penfiero  d'intraprendere  qualche  cofa  in  prcgiuditio 
della  Corona  di  Suetia ,  il  che  fuflc  per  nuocere  non  fo- 
lamentc  alle  buone intentioni  propalate  dalla  Maeftà  S. 
d'intcrporfi  per  lo  ftabilimento  della  Pace  generale  in 
Europa  :  mà  per  feruire  ancora  à  fare  ,  che  la  Francia 
^  mancafTe  di  fede  a'  fuoi  Collegati  con  tirare  (opra  le  loro 
*^  ^  braccia  in  tempo  sì  inopportuno  vn'inimico  tanto  poflcn- 
••^J^fc.  Ch'egli  però  ftimaua,  che  quando  la  Maeftà  fuavo- 
•«iMi'lefrc  dare  qualche  pofitiuafìcurezza  atta  ad  euacuarc  !• 
gclofic,  che  incafo  di  rifiuto  foflcper  intraprendere  di- 
retta, ò  indirettamente  contra  la  Suetia;  non  doucffe  la 
Francia fe  non  cftremamente  gradire  l'apertura, e  l'oc- 
cafione  di  procurare  ogni  polTibilc  vantaggio  al  Re  di  Po- 
lonia contra  le  regole  ftefife  di  buona  politica,  che  non 
acconfcntono  l'vnionc  infieme  di  due  gran  potenze  le 
quali  vn  giorno  poflono  non  cflere  amiche  di  chi  e  (lato 
fabbro  della  loro  congiuntione.  Ridiffe  il  Re,  che  à 
bocca  ,  &:  in  ifcritto  gli  darebbe  quefta  ficurezza  di 
cercare ,  e  prendere  in  cafo  di  rifiuto preueduto  da  lui  in- 
fallibilcj  qualcheallianzain  Franciafcglifaccfl'erocon- 
ditioni,e  partiti  ragioneuoli  te  che  nella  pendenza  del- 
la confcderatione  tra  la  Francia, c  la  Suetia  fino  airin-<i' 
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tera  perfeccionc  della  Pace  generale  non  incentarcbbc 
direcra,ò  indircccamcncc  conerà  la  Succia  alcuno  pregiu- 
dicio  fc  non  vcnifTc  colhctco  da  vna  Forzata  difcnfiua. 
Qucftc  furono  le  prime  aperture  delle  nozze  cercate,  c 
pofcia  (labilire  dal  Re  di  Polonia  nella  Francia  -,  doue  co- 
uaua(i  in  molti  il  nido  delle  male  volontà  conerà  il  nuouo 
gouerno:  cercando  le  occaHoni  per  arrificarfi  à  qualche 
llrana  riuoUa  benché  à  tartone  &:  à rilcntc  poiché  le  con- 
uulfìoni  pafTarc  ;  il  corpo  cdcnuaco  de  eli  Vgonocci}  i      , . 
membri  recai  di  molti  perlonaggi;  e  la  buona  tortuna  intcrnaddia 
fotto  il  Regno paflato  di  opprimere  tutte  le  ribellioni, 
.  toglieu ano  Forza  à  quei  deliderij ,  che  palefati  fenza  Fe- 
lice rucccflo,chiauamano  da  Fe  ftcflì  i  flagelli, e  l'ineui- 
tabili  rouine.  Più  d'ogn'  altro  del  Regno  lubrico  alle 
Fcappate  il  Duca  di  Buglione  per  procacciarfi  migliora- 
mento di  Fortuna  benché  la  (Irada,  eh'  egli  premeua  (offe 
Fdruccioleuole,  e  Foggetta  àgli  precipiti), s'andaua  FaciU 
roenceauuiluppando  in  nuoue  inquietudini  :  onde  Fatta 
precorrere  la  voce  del  Fuo  viaggio  à  Lorges  per  aggiun- 
gere calore  alle  pratiche  della  ricompenfa ,  che  la  Coro- 
na (i  contentaua  darli  per  Sedano  i  infilò  il  camino  verFo 
l'Italia  doue  per  opera  del  Cardinale  Grimaldi  veni' 
ua  desinato  al  comando  dcirarmi  Poncifìcft  contro  la 

Con  la  Moglie ,  &  i  figli  varcatidunque  i  monti  d'O- 
ueTnia,epartedelLioneFepreFe  la  (Irada,  che  conduce 
à  Roma  ;  riFpedendo  vn  Fuo  Gcntirhuomo  alla  Corte  fuu  d«i  du. 
Chriftianiffima  con  lettere  al  Re  ,  &  a*  Miniftri  nelle. 
quali  rappreFentaua,  che  cercando  i  Fuoi  nimicidi  ren- 
derlo FoFpcttoquafi ,  ch'egli  coltiualTeFegrece  machina- 
rioni,  e  ftrettecorrifpondenze  con  i  mali  affetti  alla  Reg- 
genza ad  oggetto  di  Far  diFperdere  tutte  le  Fpcranze  del 
Fuo  aggiudaméto,  haueiTe  prcFo  cFpediente  H  mira  di  diF- 
Fipare  tutte  l'ombre ,«  dar  campo  alla  Regina ,  &  a'  Mi- 
nidri  di  compartirli  con  piena  liberalità  le  loro  gratie  di* 
vFcire  dal  Regno,  c  di  ritirarfi  in  paeFc  di  Principe  amico, 
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e  confidente  alla  Corona.  Alle  lettere  fece  pofcia  ag« 
giungere  vnManìfcflo  in  giuditìcatione  delle  fueatcio- 
ni  ì  procurando  di  dare  qualche  belletto  alla  deformità 
de'fuoi  difegni. 

Furono  rigettate  brufcamente  le  fuddettc  carte  dalla 
Corte  per  clVerfi  il  Duca  fenza  licenza  partito  dal  Re- 
gno anche  in  pregiuditio  de' propri  interelTi ,  e  non  fen- 
za (luporcdi  chi  era  inllrutto  delle  fodisfationi  larghif- 
finie,chc  gli  erano  (late  dalla  Corona  efibitc  i  onde  G 
ordinò  a'MiniUri  Regi)  effiHenti  in  Sedano ,  di  cdgere, 
c  riceucre  da'  popoli  di  quella  città  ,  e  fue  dej^endenze 
il  nuouo  giuramento  di  fedeltà ,  come  defegui  con  giù-  , 
bilo  comune  di  quei  Predicanti  Vgonotti  :  mutandoli 
nella  Liturgia  l'oratione ,  che  fi  folcua  recitare  per  la  fa- 
Iute  del  Duca  in  altra  per  laprofperitàdel  Re.  Biafima- 
uafi  vniuerfalmentc  queila  fuga  ,  &:  inquietudine  del 
Duca  :  non  fapendoH  capire  come  le  fciagure ,  c  gli  tra- 
uagli  ne'  quali  fuccediuamcnte  haueua  dato  di  petto  non 
folfcro  badanti  per  illuminarli  la mcntedi  tenerli  inau* 
u^nire  coftantc  ne'  debiti  della  fede ,  e  dcU'oircquio  ver- 
fo  ti  fuo  Principe  naturale.  Diligentemente  vcgliaua  la 
Rcgma  fopra  ogni  mouimento ,  che  produrre  potciTc  no- 
uità  pcric^ofa  nel  Regno  ,  e  come  pronta  fi  moflraua 
a'prouucdimcnti  diqueda;  così  Icattentioni  fue  eranQ 
riuolte  ad  offeruare  il  corfodc'difpareri  tra  la  gran  Ca- 
blerà ,  e  quella  deH'Enqucile,  che  andauano  continuan- 
do à  caufa  della  lite  pendente  crà  T  Vniucrfità  di  Pari-r 
gi,&:  i  Padri  Gefuiti,i  quali  godendo  del  beneficio  del 
tempo  non  omctteuano  diligenza  alcuna  valeuoleà  pia- 

controu«f.j  catc  gli  animi  de' loro  difamorcuoli.  Pcrfiftcua  la  Sor- 
tri  u  Sorbo-  I  «  1  /.  r  n"  ft^ 

m>.«ciGdtfi-bona  nella  dimanda  ,  che  a'  fuoi  Dottori  toUe  rimollÀ 
Tcfamina  del  loro  Conuittbre  Arnò;  pretendendo  ìd 
*   vigore  di  vna  Bolla  Pontificia  del  1550.  di  haucrc  il  pri* 
uilegio  d'intrometterfi  in  fimili  controuerfie.  Reflaua* 
no  fofpefc  tutte  le  liti  y  e  caufe  nella  pendenza  di  que- 
difpar^r»  tf^Llft  CèóicK  del  Parlamento  ^qqo,  (|UiJry 
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che  prcgiuditio  del  publico ,  e  bifbiglio  de*  popoli  ;  on- 
de la  Regina  fece  Capere  alle  medelixnc  col  mezzo  dcl- 
l'Auuocata,  e  Procuratore  Regio  la  voloncà  Tua,  che 
quanto  prima  fi  adunairero  per  nominare  ciafchcduna 
i  loro  Deputati  affine  di  ventilare  le  prctcnfioni  parti- 
colari ,  e  chiarirli  fé  in  effetti  la  gran  Camera  poccflc 
fcnza  interuento  di  quelle  dell  finqucdc  deliberare  Co- 
pra l'emergenze  vertenti  -,  ò  fe  qucfte  ritcncflcro  il  di- 
ritto di  adrignere  l'altra  à  tali  nfolutioni  m  cafo  dibi- 
fogno  ;  douendofi  poi  procedere  alla  rifpofta  ricercata 
dairVniuerfìtà  à  conto  della  dottrina  inCegnata  da*  Pa- 
dri Gefuiti.  Ma  materia  di  piaccuoli  difcorfi  fommini- 
ftrò  alla  Corte  la  bizzarra  rifolutionc  della  Contefladi 
Borsù,che  (limando  di  fondare  le  più  valide  diFcfecon- 
tra  gli  sforzi  di  chi  cercaua  rompere  il  fuomntrimonio 
col  Duca  di  Guifa,  ò  nelle  fue  bellezze  prcfentandofi 
auanii  l'iftcflo  Duca;  ò  in  vn'offcquiofo ,  e  diuoto  rif- 
petto,  gcttandofi  a'  piedi  della  DuchelTa  madre: s'era 
fotto  habito  mentito  portata  d'Olanda  in  Francia,  com- 
parendo improuifamente  in  Roano, doue  ò  ftraccadal 
viaggio  di  mare,  ò  mancandole  il  cuore  vi  fi  trattenne  sì 
à  lungo,  che  lafciò  campo  alla  DuchefTadi  Guifa  di  ef- 
fcrne  auuertita,e  d'operare, che  d'ordine  del  Re  fofTc 
arredata.  Duegentil'huoroini  fi  fpcdirono  pure  alla  me- 
defima  Contcffa  di  Bofsù  Tvno  in  nome  della  Regina, 
l'altro  del  Duca  con  cento  dobblcperprouedcrealfuo 
imbarco,  e  ritorno  ad  Obnda.  Ma  fintafi  ella  ammala- 
ca  mandò  à  fupplicare  S.  M.  di  concederle  per  gratia 
di  potere  sfuggire  il  lungo  ,  Òc  incomodo  viaggio  del  * 
mare  ,  e  la  permiflìone  di  trasferirfi  per  terra  à  Cales; 
ouero  ,  che  fe  le  acconfentiffe  di  rinchiudcrfi  in  qual- 
che Conuento  di  Monache  in  Francia, giachc  non  fa- 
peua  accomodarfi  al  ritorno  in  Fiandra.  Alla  gratia  ù, 
contrappofe  la  DuchcfTa  ingelofita  delle  fìnezze.di  lei, 
e  non  a  badanza  ficura  della  faldezza  del  figlio  :  onde 
per  cautclarfi  più  che  potcfTc  ,  rcitcraua  le  fue  iflanzc 
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al  Duca  di  Orliens  acciò  fi  compiaccfTc  di  farlo  diligen- 
cemcncc  offcruarc  per  dubbio ,  che  la  ConccHa  non  paf- 
faffc  in  habico  di  foldaro  nell'armata  Francefe  per  ve- 
demi  il  Duca.  Colpita  perciò  da  si  viuagclofiacodrin- 
fe  la  Conteffa  ad  imbarcarli  àDicppc  con  ordine  al  Ca- 
pitano del  vafccllo  di  fcaricarla  à  FlcffingheD  ,e  ripor- 
tarle dal  Magistrato  vna  fede  della  confegna. 

Reputata  nel  mentre  da'Miniflri  delle  Finanze  Re- 
gie più  efigibile  lataflfa  fopra  lecafe  fabbricate  ne' Bor- 
ghi di  Parigi  dopo  Tanno  ijyy.  che  quella  fopra  Iccar^ 
rozze  ne  conchiufcro  il  trattato  co'  partitanti  per  lo 
prezzo  di  due  milioni  di  lire  i  ma  cffendoii  da  quedi  da- 
N  co  principio  airefecutionc  del  mifurarfi  le  predette  fab- 
Motode' Ma.  briche  :  fi  ammutinarono  iMuratoriàcaufad'elTcreflao 
niociiaP«i.  liccntiatida  chi  fabbricaua,&  in  numero  di  mille  in 
circa  corfero  alla  cafa  del  Sopraintendente  Emery  cre- 
duto autore  della  taflfatione  per  vendicarli  anche  nella 
perfona  fua  fe  fonfe  capitata  nelle  loro  mani.  Spinta  ^ 
tuttauia  fenza  ritardo  in  fuo  foccorfo  vna  compagnia 
delle  guardie  Reali  fiì  fenza  fpararli  vn  mofchcttopo- 
(la  in  Fuga  quella  ciurmaglia,  che  accrcfciucaper  iflra- 
da  di  numero, e  di  baldanza, nell'Ifola  di  Nodradama 
prefe  la  marcia  con  qualche  ordme  fotto  vno  flcndar- 
do  formato  di  cerco  mantello  nero  su  Ja  punta  d'vna 
picca  ì  òc  1  prima  vida  palesò  rifolucione  di  fare  refillen- 
zaà  circa  feffanta  foldati  delle  mcdcfimc  guardie , che 
fe  le  fecero  incontro  fotto  la  fcorta  dVn  Sergente^  quan- 
do caduto  morto  vno  de'  Muratori  di  mofchettata  ,  e 
•  ferito  mortalmente  di  vn  colpo  d'alabardadal  Sergen- 
te vn'altro,  fi  diffipò  in  vn*attimo  fenza  fcntirfi  altro  mo- 
tiuo^non  hauendo  ad  altro  feruito  l'audacia  di  codoro, 
che  à  fare  ritornare  la  Corte  à  Parigi  per  dare  con  la 
fua  prefenza  maggiore  calore  all'cfccutione  di  detta  taf- 
fa  ;ordinandofi  fubito  dal  Re  al  Parlamento  di  far  per-, 
quifitionc  de'  più  feditiofi  per  gaftigarli  fcuciamentC} 
onde  vfcì  fuori  vn'Arreflo  del  mcdefimo  Parlamento 

cfccu- 
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efccuciuo  della  mente  Reale  ancore  he  pur  dianzi  le  Ca- 
mere dell'Enqueftc  lì  follerò  nioftiacc  contrarie  à  tale 
grauczza.  Le  lollcuationi  pmpericolofc,  e  funcllctraf- 
(cro  il  più  delle  voice  la  loro  origine  da  iìmiglianti  v- 
nioni  al  primo  afpetto  ridicole  ,  e  difprcggicuoli  ;  ma 
che  trarcurate,c  con  efcmplare  galbgo  nelle  lorx)faf- 
cic  non  opprcire,lafciano  ne' Regnanti  della  loro  fon- 
nolcnza  vn'intenipcftiuo  pentimento;  concorrendo  fa- 
cilmente le  gcnci  alicccate  dal  dolce  fuono  di  fcuotere 
le  grauezze,e  fomentate  occultamente  da  huominiau- 
torcuoli  ,  e  vaghi  di  nouità,à  portare  legna  all'incen- 
dio nafcentc.Pcr  aiutare  anche  con  l'arte, e  con  l'ope- 
re dell'ingegno  gli  progrelfi  Franccll  in  Fiandra  fùpu- 
blicato  alle  ftampe  vn  difcorfo  indirizzato  a' popoli  del- 
le Pcouincie  vbbidienti  al  Rè  Cattolico  à  mira  d'inH- 
nuare  loro  il  dciìdcrio  di  metterli  in  Rcpublica  nella 
forma , che  hoggidì  viuono  li  Suizzeri ,  c  gli  Olandcfi.  . 

Da  gli  Efcrciti  di  Fiandra  partito  il  Duca  d'Orlicns 
s'era  ricondotto  in  Corte  oue  era  ftato  accolto  con  le  più 
f.'  cofpicuedimoftrationi  di  (lima, e  di  aggradimento  douu- 

^  te  alla  gloria,  e  riputatione  del  fuo  nome  peri  accrcfci- 

mento  alla  Corona  di  piazza  così  importante  come  Gra- . 
uelinga;  &c  affctcuofe  apparuero  altresì  relprcllìoni  del 
proprio offcquio ne' Principi, e  Grandi  del  Regno,  che 
fe  gli  fecero  incontro  ad  alcune  leghe  dalla  Città.  In 
Corte  pur  comparue  il  Duca  d'Anguien  à  trionfare  era  J^g. 
gliapplaufi ,  e  le  acclamationi  de'popolipcr  haucre  refa'^'-'*'°^"'"- 
laFranciainvnacampagnapadronadel  Reno  da  Balìlea 
fino  à  Cobolenz  :  con  ifperanza  di  riacquiilarfi  l'affetto 
dc'Principi,  e  Città  Imperiali,  che  dopo  la  perdita  di 
Philifburgh  s'erano  da  lei  fcparate,  onde  con  la  rifcoira 
*         della  (lefTapiazza  dalle  mani  del  partito  A uflriaco  foHTe- 
ro per rcftituirlì alle  primiere  inclinationi.  Quella  rifo- 
|i  lucioncdel  Duca  di  allontanar/i  dal  Reno  dopo  hauer 

lafciateben  prefidiate  le  piazze  di  conquida,  àc  al  Ma^ 
rcfciallo  di  Turena  appoggiata  la  direttione  dell'  armi 
Tom.iV.  Pm.II.  Oo 
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veniua  comunenicncc  lodata  in  riguardo  alla  notabiie 
diminiitione  del  ino  Efercico  riparcico  in  canee  gucrni* 
gioni  ,  c  chc'l  rcdancc  maccraco  dalle  fatiche,  e  dalle 
continue  marcie  non  poteua  fenza  riHco  cuidcntc  cimen- 
tarli àbataglia  coni  Bauari  afforzati,  e  frefchii&il  trac- 
tcncrrisù  lafimplice  difcnfiua  folTe  (limato  di  poca  Tua 
ripuratione  dopo  tante  fegnalatc  vittorie  ;  maffìme  fode- 
ncr  potendo  tale  incombenza  il  Turcna  con  le  fuc  fqna- 
dreaccrcfciutcdi  tre  Reggimenti. 

Alla  Reginadi  Spagna  furono  pofcia  celebrate  Tefc- 
quie  nella ChiefaCathedraleiOUcfeguì qualche  difpa- 
Bifpartretri  ^^retràlc  Principcflc del  fanguc ,  volcudo  il  Ducad'An- 
le  principcfle guicn far'alzare  alla  moglie, e  forellaDuchclTadiLon- 
ieifa/nue.    g^yjjj^  Gcntirhuomini  per  ciafcuna  lo  ftrafcico; 

la  doue  Madamigella  prctendeuadtifcrcntiard  da  loro 
con  la  multiplicità  de'  caudetarij  ;  onde  chiamandoil 
difgudatoil  Ducad'Orlicns,  conuenne  al  Duca  d'An- 
guien  per  ordine  della  Regina  d'andare  à  farne  feco  fcu- 
iaconprotcdationi  di  nonelTerlì  da  lui  precefo  di  dare 
ne  alla  perfona  Tua,  ne  à  quella  di  Madamigella  vn  mini- 
mo difpiacere.  Rimafcro  con  quedo  gli  animi  riconci- 
liati i  e  fu  pollala  fcurc  alla  radice  di  quelle  piante,  che 
germogliar potcuanomodruoferiuolte.  Si tcmcua non- 
dimeno, che  la  querela  tràil  Duca  d'Elbuf,S£  il  Maref- 
ciallo  GalTionc  interelTare  potelTe  i  medefimi  Principi 
nel foftentamcnto  loro,  e  rifurcitare  tra  edile  fopite  a- 
marczze  ,  poiché  per  differenze  furtc  fra  loro  nel  co- 
mando de  eli  Eferciti  in  Fiandra,  haueua  Gadionc  man* 
ourrtU  rri  dato  vna  disfida  ad  Elbuf,  &:  edcndod  condotti  fu '1 
i£T'^  luogo  afl'egnato  non  molto  difcodo  dalla  Città  d'A- 
miens,  mentre  li  Padrini  piatiuanofe  con  la  fpada  ò  con 
Icpidole  decidere  douedcro  la  contefa,  furono  foura- 
giunci  da  molti  Caualieri  vfcitt d'Amicns , chericonduf- 
fcro  entrambi  nella  Città  guardati  per  ordine  della  Regi- 
na, che  con  la  fua  autorità  procuraua  reconciliarli  infie- 
me.  Fatti  dunque  venire  à  Parigi  fegul  nel  Palazzo  del 
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Luccmburgh ,  per  opera  del  Duca  d'Orlicns ,  il  loro  ag- 
giuftamcnco,  con  ordinarfi  al  Duca  d'Elbufpcrparccdcl 
Re  di  amare ,  e  confidcrare  il  Marcfciallo  ;  &  à  quelli  di 
honorare  ,  e  riucrirc  il  Duca  con  l'intera  obliuionc  de* 
difgudi  paiTaci.  E  cbfi  dalla  folica  buona  fortuna  della 
Francia  fi  ouuiaua  allora  alle  diuifioni  de'  fuoi  Principi 
che  pur  troppo  caldi  iì  dimoftrauano  chi  à  fo(lenerc£l< 
buf ,  chi  à  protegcre  Gailìonc. 

Perfoftenereilpcfodiguerrasì  difpcndiofa  pareuano 
fife  le  diligenze  della  Reggenza  ncU'inuefligatione  de* 
modi  più  licun,  e  pronti  da  cauarc  contanti  dalle  mani 
de'  popoli  ;  onde  abbozzati  molti  Editti  di  nuoue  impofì- 
eioni,andauapenfandodi condurre  il Rcin Parlamento 
per  farueli  autenticare  ;  la  cui  rifolutione  notificata  al 
medcfimo per boccadcl  Duca  d'Orliens,e  del  Principe 
di  Condc ,  affine  di  fubodorare  i  fuoi  fentimenti,  modfc 
k  Camere  à  dichiararti  prontiHìme  ad  approuarli  fcnza 
chele  loro  Maeftà  sì  prendcfTero  rmconiodo  di  compa- 
rire in  quel  luogo  doue  non  erano  foliti  i  Reminoti  fi- 
•  gnificare  gli  propri  voleri  pcrcioche  à  quello  fuppliflc 
abbondantemente  il  Parlamento.  Rimafe  però  fenza 
contrailo  (labilità  l'impofìtione  della  talla  de' venti  mi- 
lioni di  lire  verificata  dal  Parlamento  à  condittone,  ch& 
dal  numero  de' Comnieflari  foflcro  Icuaii  li  Configlicri 
di  Stato  perfofpettodifoucrchia  partialità  verfo  i  parti- 
tanti  fopra  de' quali  mulinauano  di  far  cadere  li  maggitìt 
pefo  della  tafTa  ;  onde  di  dodici  ConGglieri  del  Parla- 
mento, che  la  Regina  nominò  per  la  rifcolfionc  ili  quel 
balzelo,fei  ne  furono  cambiati  dal  Parlamento  come  fof- 
petti  di  appadìonata  adhercnza  a'dcfidcri)  della  Corte. 
Quella  autorità ,  chedalParlamento  veniuapofta  in  vfo' 
nonimpediuail  fìnedel  Rc,e  riufciua  così  applaufibilc  ( 
a*  popoli ,  che  più  volentieri  concorreuano  ne'  bifogni 
della  Corona  per  reggere  vna  guerra,  che  riufciua  loro 
così  felice  ,egloriofa:  hauendo  dilatati  i  fuoi  confini  di< 
Hi  delle  fpetanzc,  e  quafi  non  diilì,  di  là  dal  dciidcrio«i 
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Cadute  perciò  vane  cucce  le  diligenze  del  Signor  di  V\c4 
fis-Bcfanzonpcr  iftabilirc  vn  nuouo  accordo  coi  Duca 
pbMAdiiia  di  Lorena,  ù  prcfe  riColucionc  di  fare  blocarc  ia piazza 
Moitabioca.  fortrilìma  dclU  Moca  pcc rcprimcrc  Ic  dannorc  fcorreric 
della  gucrnigionc,  e  corre  al  Duca  vn  ritegno,  che  rin- 
ucrdiuain  lui  le  Tpcranze  di  nfticuirfi  nel  Ducato.  Dal 
Marefciallo  dello  Spedale  fìi  ripartita  l'Infanteria^ e  la 
Cauallcria  ne' luoghi  conuicini  alla  Sciampagna  per  im« 
brigliarc  tutte  le  (Irade ,  &:  i  palli  onde  condurre  ò  venire 
dalla  piazza  e  genti,  e  viueri  poteflcro;  al  cui  fine  follc- 
citamcntc  cooperauano  i  pacfani  per  efimerfi  a' pregia- 
ditij  ,&:  alle  contributioni  troppo  pefanti.  Ordinato  fe- 
condo le  regole  della  militia  il  bioco  ne  venne  dal  Ma- 
refciallo ralfegnatalafopraintendcnzaal  Magalotti.  Mà 
Icprcmure  maggiori  della  Corte  Chriftianilfima  appari- 
uanonc'fuccelli  di  Catalogna  ouc  la  fortuna  dopo  ha- 
uere  lungamente  tenuto  in  bilancio  le  cofc,  e  dopo  efTcr- 
ucJlaiogiu!'  fi  per  molti  anni  moftrara  pàrtiahfTima  a'difcgni  de' Ca- 
talani; bora  fecondo  la  natura  fua  incondante ,  c  volu- 
bile lafciaua  non  ofcuri  argomenti ,  che  con  vn  calcio  in- 
giurio/bfoffe  per  roucfciare  &:  abbattere  in  corto  tempo 
ciò ,  che  con  tante  fatiche ,  e  fudori  era  (lato  da  lei  innal- 
zato. 

Vnite  nel  Regno  d'Aragon  armi ,  c  foldati ,  il  cui  gc* 
ncraie  comando  rellaua appoggiato  in  cura  à  D.  Filippo 
diSilua;  fpiegò  i  vcllili  contra  la  Catalogna  TEfercito 
dopo  e(rercftaroin  numero  di  circa  otto  mila  fanti,  e  tre 
mila  caualliraffegnatofotto  gli  occhi  del  Re  Cattolico, 
che  veftito  di  rollo ,  e  col  ballone  del  fupremo  comando 
impugnato,  girò  più  volte  à  cauallo  per  gl'interualli  de** 
battaglioni,  accolto  in  ogni  lato  con  lietidìmc  voci ,  c 
^  col  folito  feftiuo  rimbombo  de'  mofchetti  ;  onde  fu  sì 
Re  Cattolico  grande  il  giubilo  conceputone  dalla  Maeftà  Sua,  che  nel 
darne  parte  allaReginaconreIso,«/;yp/r  hauere  temaotam 
bum  dtd  en  toda  fa  vtda.  Corrifpofc  pure  nel  medcfimo 
tempo  fecondo  il  coilume  della  genecoliflìtna  fua  Reale 
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munificenza  alle  acclamationi  de'  Tuoi  non  meno  con 
fcgni d'humaninìma  gratitudine,  che  con  viuc  merce- 
di per  animare  le  fquadrc  ad  adoperarli  virilmente  in 
fuo  fcruigio  :  onde  idatT  obligo  della  mezza  annata  fi 
compiacque  efentarli  non  folo,  ma  di  accrefcere  à  ciaf- 
chedimo  fbldato  vn  ducato  al  mefi:  di  paga ,  con  la  prefe- 
renza ad  ogni  altro  nelle  mercedi  militari  ;  c  che  fcnfa  la 
confultapoteirero  auanzarfi  a*  podi  maggiori  per  ordine 
di  merito,  e  per  antianità  di  Ccruigio  :  intendendoli  le 
fuddettegratic limitate, e  rifkretteà  quei  foldati  preci- 
famcnte ,  a'  quali  era  toccato  in  forte  di  trouarfi  prefi^nti 
à  quella  moftra  generale  ;  e  di  vedere  per  la  prima  volta  il  Mercoii  ro». 
Re  armato  nel  mezzo  delle  fuc  fquadre.  Aflìftettc  pure 
]a  Macdà  Tua  al  valico  dell' Efi^rcito  fi^pra  vn  ponte  di 
barche  gettato  à  trauerfiadelfiumeCincaifiDllecitando  Jj^^'f^'* 
davaric  parti  del  Regno  la  marcia  dell'altre  truppe,  on- 
de oltre  alle  guernigioni  delle  piazze  frontiere  fi  attcn- 
deuano  dirinforzo  li  dumilafantileuati  in  Ca(liglia,mil- 
le  di  Nauarra,  altrettanti  del  Regno  di  Valenza,  e  du- 
milia  da  Napoli  fopra  le  galee,  e  vafcellidi  quel  Regno. 
A  Saragozza  capitanano  giornalmente  cauàlli  di  Cavi- 
glia per  rimontare  ottocento  foldati  di  vecchia  difciplina 
rimaci  à  piedi,  e  vaghi  di  dare  del  proprio  ardimento  le 
più  fegnalate  riproue.  Si  fborsò  all'cfcrcito  vna  paga, 
con  prouederlo  di  vediti,  e  della  panatica  per  ventifette 
giorni;  non  o{lante,che  li  magazzini  di  Saragozza  ab- 
bondafTero  di  farine  ,  di  grano,  e  d'ogn'  altro  bifogno 
per  quella  campagna.  E  per  ifceroare  il  vigore  delle  re- 
fidenzc contrarie appiaceuolcndo  con  Icfca  del  perdo- 
no gli  animi  de'  Catalani  :  diede  corfo  alla  fcgucntc  Car- 
ta Reale. 
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PERDONO  PER  GLI  CATALANL 

NOl  D.  Filippo  per  la  Dio  grati*  Re  di  CaJhgUa  ,  fife. 
grandemente  defiderando  noi  di  'vedere  ridotti  It  vaj/àlli 
de'  noftri  Principato  di  Catalogna  y  e  Contadi  di  Roft gitone  »  9 
Cerdagna  alla  noftra  vhhidtenzji  ,  &  alla  prima  quiete  ,  e  che 
rimangano  liberi  dalle  opprefioni .  che  fijfroKO  fitto  il pefi  del- 
t armi  Franceji ,  6on  'viuere  in  pace ,  e  dipartirji  da W errore  ,  e 
confusone  y  che  gì  inquieta  ì  al  cui  filo  Jìne  hahhiamo  compofto 
gli  efircitiyche  fono  entrati  in  quella  prouincia  :  e  fi oflra  volon- 
tà, e  mente  Reale  vfire  verfedi  loro  gli  atti  di  clemenza  y  e  be- 
nignità per  obli garlt  vie  più  à  figuire  le  fue proprie  conuenien- 
z,e  y<jr  à  riconofcere  gli  errori  ne'  quali  fino  caduti  y  e  le  grandi 
vtilitàyche  ficguono  dietro  k  chi  fi  rauuiay  t  fittomctte  alla  mia 
vbbidienz^ayviuendo  fottoil  pacifico  goucrno,  che  coflumiamo  di 
offeruare  come  conuiene  al  firuitio  di  Dio  ,  &  al  bene  co?nune 
di  tutti  ;  &  in  quefia  confideratione  habbiamo  dichiarato  con 
vari  nofiri  dijpacci  l'animo  ,  e  rifilutione  nella  quale  fiamo  di 
perdonarli ,  e  di  riceuerlt  in  nofira  grati  a  ogni  volta ,  che  come 
buoni  y  e  fedeli  vaJfiUi  fi  renderanno  degni  di  ejfa.  Ver  tanto, 
per  tenore  delle  prefinti  di  noftra  certa  fetenzia ,  cif  autorità  Rea-' 
le y deliberata, e  con filt amente ,  vfando  della  noftra  fuprema , ^ 
afi^oluta  poteftà  come  vero ,  e  fiurano  Signore ,  che  fiamo  de' detti 
Principato  dt  Catalogna ,  e  Contadi  di  Rofigltone ,  e  Cerdagna 
offeriamo  perdono  generale  à  tutti  li  vafialli ,  e  naturali  dt  efi 
diqualfiuoglia  fiato  y grado  ,  conditi one  yCta  ye  qualità  >  e  gli  af^ 
ficuriamo  folto  della  nofira  fide ,  e  Reale  parola ,  che  ridotti  alla 
noftra  vbbidienzA  come  fiauano  auanti ,  //  riputaremc  per  per- 
donati et ogni  y  e  qualfiuoglia  accufia ,  delitto ,  e  pena  nella  quale 
fufifcro  incorfi  con  la  loro  inobbedienza  y  e  fcditionae  di  prefin- 
te  per  allora  gli  ammettiamo  nella  nofira  gratia ,  e  gli  mutia- 
mo fitto  la  nofira  protettione ,  e  filuaguardia  Reale  i  e  promet- 
tiamo dt  obliare  tutte  le  cofc  pajfite,  e  trai  tarli  come  buoni  ,  t 


PARTE  SECONDA.  t9f 

kàUJudé^ti ,  mantenendoli  nelle  lor9  hawende ,  friuilegi ,  ft- 
rit  'vfifprammatiJre^  capitoli  di  Corti  ,  leggi  >  e  conjhtutioni 
de  detti  neftro  Principato, e  Contadi.  E  per  maggiore  figurti 
fi  e  uecejjà^p  fino  di  prtfinte  gli  ftabiliremo ,  t  confiruaremè 
in  pace  y  e  qmete  con  tutto  ti  noflro  potere      inutgiUnmo  alla 
Uro  protettiohe  ye  di  fifa  in  ogni  tempo  .Comandiamo  alriguar- 
deuole  D.  Filippo  di  Stlna  nojlro  Luogotenente  ^e  Capitano  ge- 
nerale ne'  detti  ftoftro  Principato  di  Catalogna ,  e  Contadi  di  Hof- 
figltone ,  e  Cerdagna ,     4  qitalfiuoglia  altro  Capitalo  generale t 
Capi  ,  ^  V fidali  de'  nofiri  efircttt ,  e  dì  quello ,  che  bora  entra 
nel  Principato ,  di  ojfcruare  la  nofira  Reale  mente  ,  ajfoluta 
dcìerminativne  in  tutto  lo  preaccennato  i  e  che  a'  luoghi  ,  che  fi 
ridurranno  alla  nofira  ibhidienzjivolcntariamente  ,non  fi fac- 
cia d^.nno ,  molefiia ,  ne  maltrattamento  alle  perfine  ,  ni  nelle 
Jtaz,zjende  in  generale  ,  ne  in  particolare  ,  che  tale  è  la  nofira 
volontà.  E  comandiamo  ,  che  pongano  fiudio  particolare  nelte- 
fiatta  ojfcruanza  di  quefii  ordini  ,  e  lafiighino  con  fi  nera  dimo- 
firatione  i  contrauenienti ,  e  che  così  ojjiruino ,  e  guardino  in- 
miolahilmente  ,  e  facciano  ojfruarli ,  e  guardarli  finz^a  contra- 
Hentione  alcuna  fi  tengono  cara  la  nofira  gratia^e  fedcfideran$ 
di  non  incorrere  nella  nofira  ira  yCr  indignati one ,  e  nelle  pene 
rifiruate  a  nofiro  arbitrio. 

Dichiariamo  però ,  che  in  tjucflo  nofiro  perdono  generale  non 
e  nofira  mente ,  ne  vogliamo ,  che  dcggtano  e  fiere  compre  fi  ne  vt 
fi  comprendano  D.  Ciufippe  Margarit ,  //  Dottore  Fontanella  , 
Ciufippe  Roccabrunay  e  Francefio  Bergos  ;  ne  /quelli ,  che  haue- 
ranno  mijfe  le  mani  nella  morte  del  Conte  di  Santa  Colonia. 
Parimenti  vogliamo y  e  comandiamo  in  virtù  delle  pre finti  fittù 
le  pene  riferite  ad  ogni  ,  e  ciafiuna  perfina  tanto  ecclefiafiica  , 
che  fi  colare  ne'  detti  nofiro  Principato  di  Catalogna  y  e  Cantadi 
dt  Rofiglione  ,  e  Cerdagna  ,  e  fuor  a  di  quelli  confittuiti,  mÀ 
che  in  e  fi  tengontvafi^iUaggiOygiuridtttione  y  e  dominio  dui  le, 
e  criminale ,  ntero ,  e  mifio  impero ,  che  non  molefiino ,  ne  per- 
mettano à  chi  che  fia  molefiare  alcur^  de'  loro  vaJJàUi  diretta , 
ne  indirettamente  per  ejfere  vfiiti  dalla  loro  y  e  dalla  nofira  vb- 
iidtenza.  Et  in  cafi  di  contraufnttone  ,  il  che  non  crediamo  j 
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comandarcmo  Ji  preceda  centrd  tali  perfòne  alla  confi  fi  atiene  ^  # 
fiejuejho  dcUe  loro  giurtditiom  ficoruio  permetterà  ti  dritto  ,  e 
Ugtujiitia.  Notifichiamo ,  e  publichiamo  a  tutti ,  e  ciafihedu^ 
na  per  fona  de  detti  nojlro  Principato ,  e  Conta^ ,  che  noi  li 
perdoniamo ,  e  pcrdonaremo  di  buon  cuore  conte  padre ,  e  Signo- 
re naturale  y  e  che  gli  prole geremo  y  e  di  fenderemo  ì  comandan- 
do y  che  non  fieno  molcfiati  come  fi  contiene  nel  perdono.  Et  in 
cafò  ,  che  non  fi  curino  di  godere  della  nofira  benignità  ,  e  pa- 
terno amore  perfeuerando  nella  loroinobbtdienzut ,  notifichiamo, 
e  pitklichiamo  ,  che  ismandaremo  fi  proceda  contra  tutti  hofiil- 
mentc  fecondo  permettono  le  leggi  de  Ha  guerra  per  ridurli  a  no- 
fira  'ubbidienza  come  loro  Signore  naturale ,  e  Principe  fiurano 
con  titolo  di  fitccejiione  tanto  antica  ,  come  sa  tutto  ti  rhondo  ; 
protiflando  aujnti  Dio  noftro  Signore ,  che  tutti  li  danni ,  afifif- 
finamentiyC  fiandoli ,  che  /incederanno  y  Cèderanno  fipra  le  loro 
cofitenz^e ,  attepi  che  non  habbiamo  dato  loro  ,  ne  eglino  hanno 
hauuta  occafione  per  fottrarfi  alla  nofira  vbbidienzji ,  per  quan- 
to almeno  fia  trapelato  à  nofira  notitia.  In  tefiimonio  dt  che  co- 
mandiamo la  fifedttione  delle  prefenti  munite  del  nofiro  Regio 
figlilo.  Date  nella  nofira  città  dt  SaragozjzA  ti  di  ly.  del  me  fi 
d'Aprile  1644.  I  o  l  L  R  E. 

Tragittata laNoguerajfi  refe  padrone  l'EfcrcitoCat- 
7. Maggio,  tolicodi  Farfagnaluogo  aperto  del  Duca  d'Alua  di  cir- 
ca trecento  fuochi,  che  per  elferc  poco  dinante  da  Bala- 
guerobhgò  i  Catalani  per  aft'rancarlo  da' pericoli  d' vn 
imminente  attacco,  à  gettarui  dentro  vn  rinforzo  di 
gente,  che  tolto  à  LeridalafciaUa  piùficuoleladifcfa  di 
quefta piazza, oggetto  dc'mouimenti  dell' hoftc  de  gli 
Spagnuoli.Campcggiauacon  tal'arteD.Filippo  di  Silua, 
che  rimanendo fotto  gli  arbitri)  fuoi  di  volgcrfià  qua- 
lunque parte ,  con  minacciare  hora  Flix ,  hora  Balagucr, 
&à  canto  acanto  Lerida  ftclTa:  non  lafciaua  ben  pene- 
trare à  qual  luogo  veramente  haucflc  egli  dirizzata  la 
meta  de' propri  diiegni;ondc  manteneuagli  animi  de  gli 
auucrfari  fra  le  agitationi  di  giuftc  pcrplclTità.  Mà  ac- 
certato 
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ccrtato  il  Stluada  gii  prigioni ,  e  dalle  fpie ,  che  altrec- 
tanto  lì  troualle  ben  munito  Balaguer  quanco  era  fproucr 
duta  Lcrida:lì  aftcnne  dall'  impegnarli  lotto  quella  piaz-  ^  Miggio. 
za ,  che  rapir  gli  potcua  la  palma  della  conquida  d'altra  '"^^ 
di  più  rilcuanti  fcguelc.  KipalTata  dunque  la  Noguera 
improuifamente  Icagliofll  fopra  Lerida  con  la  cauallcria 
per  imbrigliare  le  lue  auuenute,ed  occupate  quei  poHi , 
chcageuolar  potclTcro  il  lauoro  della  circoiuiallatione 
cd'v  n  ponte  fu 'l  Segre  per  la  Icambieuole  influenza  del- 
le truppe ,  e  de'  quartieri.  Scrua  s'era  raoftrata  fino  allo- 
ra con  prodigo  fauorc  all'  ardimento  del  Marefciallq 
della  Motta  la  fortuna:  onde  fattoli  à  credere  di  te- 
nerla afferrata  inguila  perii  crine,  che  non  lipotclFcro 
mancare  i  lolitiluoi  fauori,  ncglelFe  di  premunire  con 
eenti,  e  vittouagliesì  gelola  importante  piazza  ancorché 
frontiera, «Se  efpofta  airimprellioni  hollili  :  e  frappofc  sì  T*jrdin«aii» 
lunghi  interuailiailalua  vlcita  in  camp.i<:na,  clic  con  lumiFranKfi 

/•         ■     ì      ■  p  r  J-  l'I-  «?i>into  aoci' 

iuoì  mdugi  corruppe  loccaiione  di  prcucnirc  1  altrui  r 
molTe;  cingere  d'alfedio  Tarragona,  al  cu  i  clfetto  l  ai  ma- 
ta di  mare  teneua  ferme  l'ancore  in  qucll'  acque  ;  ed'  ac- 
certare altri  conliderabiliflimi  progredì.  Alle  prime  no- 
uclle  della  maturata  oppugnatane  di  Lerida  Icrille  egli 
in  Corte  di  tenere  tutto  pronto  tanto  per  mare,  che  per 
terra  per  inucllire  Tarragona  :  ma  aftaciandofi  l'Elcrci- 
to  Spagnuoloà  Lerida,  rifolucua  prima  di  mettere  ma- 
no al diuifato alfedio  d'andare  à  darli  vna  pcrcoH'a.  Pre- 
cipitata dunque  ogni  dimora  premandò  ver  Lerida  Boif- 
fac  comandante  della  cauallcria  con  commcilioni 
di  rompere  il  difegno  de  gli  Spagnuoli  -,  ed'  impedi- 
re loro  il  tragitto  del  Segre.  Afforzate  pofcia  le  fue 
fquadre  con  tre  mila  fanti ,  che  dalla  Francia  gli  per- 
ucnneroÌQ  congiuntura  molto  propria  :  abbandonò  egli 
il  foggiorno  di  Barcellona  aggregando  in  Cerucra  all' 
altrafuagcntela  cauallcria,  e  fanteria  iui  raccolta, 5^  in 
numero  di  fettemila  fanti  ,  e  dumilia  caualli  prete  la 
marcia  dirittamente  alla  volta  della  piazza  alTcdiata  lu 
T om.  jy.  Pan.  II.  P  p 
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tempo  ,  che  la  cauallcria  Spagnuola  rccroccdcua  da 
Villanoucca  per  incorporarti  con  la  fanteria ,  che  Tocco  U 
dtreccionc  del  Generale  Silua  craualicaco  iiauea  la  Ri- 
uieradcl  Scgrc ,  lafciandosùToppodarpondail  bagaglio 
con  dumila  huomini  di  guardia  Tocco  il  comando  del 
Tuccauilla.  Ma  crefciuco  à  difmifura  con  la  foprauc- 
gnenza delle pioggic  il  fiume,  fconTe  da  fé,  e  (ì  leuò  in 
collo  il  ponce  nuouamcnceerecco  dal  Silua  Ci  che  inccc- 
cecca  ne  rimafe  la  communicationc  fra' corpi  della  Tua 
armata.  Graue,ed  incfcufabile  fu  perciò  la  falca  de'  Fran- 
Erroredc*  ccfi ,  comc  dalia  lingua  fedele  di  qualclieduno  de'  Gcne- 
vranccc.  ^  ^^1^  cingcuano  allora  il  fianco  del  Re  Caccoiico ,  in- 

teH  in  non  faper  conofcerc,  Se  valerfì  di  rilancio  di  quelli 
propiciacongiuncura, che  la  fortuna hauea loro poda  in 
mano  per  faluare  Lerida  non  folo  mà  per  dare  vn'afpra 
pcrcoflaallefquadrc  nemiche,  e  ridurre  àpiù  ftrecci  pe- 
riodile cofcdel  Re  Caccoiico  nel  cuore  de' fuoi  Regni: 
poccndo  con  cucca  facilicà  encrare  in  Lerida;  alTicurarlai 
c  per  la  porca  di  Balaguer,craualicaco  il  Segre  fu '1  ponce 
delia  Cicca,  occupare  à  man  falua  il  bagaglio,  &:  il  can» 
nonCjCoir  irreparabile  fperpcramenco  delle  fquadre  fub- 
ordinacc  alia  direccione  del  Tuccauilla ,  che  per  la  frac- 
tura  del  ponce  erccco  da  gli  Spagnuoli  riceuere  non  poce- 
uano  alcun foccorfo  dal  Generale  Siiua ,  il  quale  fi  fareb- 
be,  anzi  crouaco  in  bifogno  di  ricirarfi  con  pericolo,  e  dif* 
ordine  àTarragona.Mà li  Francefi  invece  di  feguire  il 
migliore  configlio  infilarono  il  camino  della  collina 
verfo  il  luogo  decco  delle  forche , fiancheggiando  l'hoftc 
de  gli  Spagnuoli ,  il  cui  Generale  facendo  con  follecicu- 
.  dinccrauagliare al  rifacimepco  del  ponte, hebbe infine 
il  gufto,  &:  il  comodo  di  accraherc  afe,  e  d'incorporare  al 
groflfo  quel  corpo  di  gencc ,  che  fcrmaua  il  piede  sii  Top- 
pofta  fponda  delSegrc.  ConfefTa  nelle  fcriccurc  publi- 
cace  in  difcolpa  delle  proprie  arcioni  il  Marefciallo  della 
M  (jcta,  che  alle  prime  nouelie  dellarotcura  del  ponte  de 
gli  Spagnuoli  facile  cadcfTc  con  il  folo  tragitto  del  fiume 
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di  fopraftarc  quella porcionc  di  truppe  ,  che  fotco  gì'  im- 
peri del  Tuccauillaloggiaceuare  ch'egli  non  omccceire  le 
proprie  diligenze  per  prcualerfi  di  lì  propicia  congiuncu- 
i2ì  màrouel'cia  cucco  il  mancamcnco  addodo  a  gli  Vfi- 
ciah  maggiorijche  alleccaci  dalla  vaghezza  di  concradirli, 
cofpirailcroin  fare  abortire  sì  opportuna  deliberacione 
fotco  precedo  ,chc  non  fi  douclTe  prefentare  rcfercito  in 
faccia  del  nemico  fenza  cannone  ;  onde  collretto  egli  di 
fcguire  la  pluralità  de'  voci  confumaflc  sì  lungo  cempo  in 
acce4ìderlo  ,chc  alfuo  arriuo  rinuennc  gli  Spagnuoli  in 
baccaglia  di  qua  del  fiume, lì  che  nonrellandoli  piùalcun 
modo  per  ricirariì,òpcr  foccorrcreLerida  (enza  diHlare  in 
faccia  de  gliauucrfari,  eh' c  la  più  nvalagcuole  ,c  ndcofa 
accionc  del  nicftierc  dell'armi  ,  gcncrofamantc  fi  rifoU 
ueife  alla  battaglia  col  parere  de'  fuoi  Vociali ,  e  non  len- 
za apparenza  di  profperofucceifo  in  riguardo  alTauuan- 
caggio  del  Tito.  A  gli  animi  di  coloro  a  quali  no  e  incogni- 
cai'autorità  con  cui  i  Marefcialli  di  Francia  reggono  gli 
£fercitiàloroc5mciri,ricfce  quedafcufa  molco  friuola^e 
leggiera.  E  come  da' primi  palli  lì  prende  l'augurio  pc'l  ri- 
manente: paruc,  che  1  MarefciallodcllaMottacoll  incc- 
fpicare  sii  la  foelia  trauiaflc  in  euifa  dal  dritto  camino.chc  ^    ,  , 

•        .  /V  I  r  cu  Errori  rlmar- 

non  itampailc  orma  alcuna  le  non  in  rullo  :  contandoli  it  cj» ncium- 
numero  delle  lue  falte  per  quello  delle  Tue  attioni.  Poi-  dlfErcui- 
che  effendoin  fuo  pugno  di  laluarc  Lcrida,  &c  il  paefc-l,.***^'*''''*" 
con  gettare  nella  piazza  Icvittouaghe  nccelfarie:  volle 
ingolfarli  più  oltre  con  arrificare  fenza  apparcte  neceflìti 
air  incerto  cucnto  d'vna  giornata  la  force  della  Catalo- 
gna imallìmc  che  fepruriua  in  lui  ildehderiodi  batterli^ 
poceua  con  la  breue  dilacionc  di  fiochi  giorni  euaporar* 
Io  con  cercillìma  fperanza  di  vittoria  in  riguardo  alla  prof- 
fimità  d'vna  recluta  di  quattro  mila  huommi,  e  di  circa 
fcttecentovfìcialijChc  conftituiuano  le  (uc  forze  fupc-, 
rion  aflfai  à  quelle  de  gli  auuerfari.  Ma  la  ridente  fortu* 
na,  è  àguifa  dell'Omerico  Alloro,  che  dato  da'  Lotofati 
a*  compagni  d'Vliifctolfc  loro  il  cerucllo.  Accoppiò  pu- 
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re  errori  ad  errori  accampando^  sì  fgratiatamcn te ,  che 
ne  d'auanzarlì,  ne  di  retrocedere  gli  era  concciro  lenza 
nianifcllo  pencolo  .  E  l'ordinanze  delle  ibe  fchiere  d 
trouarono  con  tronte  sì  angufta ,  che  lì  accintfarono  con 
palpabile  luantaggio ,  mentre  nella  gran  fronte  delle  au- 
uerfarie  combattendo  più  gente  :  fi  rendcua  profìcuo  il 
numero,  e  poterò  battere  la  fronte  più  picciola?  rapirle 
il  cannone  -,  c  valerfeneàfmagliarc  gli  ordini  più  fofti. 
h.mjkìo.  La  mattina  dunque  de'iy.  Maggio,  giorno  in  cui  la 
'**^*  Chicfa  Cattolica  Iblennizzatia  la  fcfta  di  Pcntccofte, 
^  ^.  lafciati da D.FilippodiSiluaallaguardiadel pollo  prcfo 
Imda!  '  fotto  Lcridafcicento  huomini,  ed  altrettanti  alla  cuftc- 
dia  de' viueri  ,cdel  bagaglio:  ingiunte  al  Marcheie  di 
Mortaradi  attelareTElcrcito ,  clic  bcrfagliato  dal  can- 
none Fraccfe  rifolucte  per  fottrarfi  à  sì  infefto  flagello  di  . 
precipitofamente  correrei  ferire  le  fquadre  bollili  non 
oftantc  la  fatica,  &  incomodo  dell*  erta.  Non  fimoircro 
qucftc  ad  incontrare ,  e  rifofpingerc  gliSpagnuoli  ,co(i 
poco  capitale  faceano  del  loro  ardimento ,  ma.  immobili 
gliattcflcrodi  pie  fermo,  e  con  brio,e  franchezza  tale  gli 
accolfero, che 'iMarefciallo della  Motta  fupplendo  col 
valore  di  prode  foldato  a' difetti  d'improuido  Capitano, 
coftrinfe  da  principio  à  vacillare ,  e  pofcia  di  rilancio  fof- 
fopra  roucfciò  l'ala  finillra  de  gli  Spagnuoli  con  licuro 
prcfagio  della  vittoria.  Sì  viue  fperanzc  furono  tuctania 
in  vn  attorno  voltate  capo  piede  dall'  inafpettata  viltà 
della  caualleria  Francefe  in  numero  di  mille,  e  feicento 
retta  da  Boiflac  ;  poiché  cinque  foli  Reggimenti  follc- 
nendo  l'empito  dell'  onda  bollile  ,  accomplirono  egre- 
giamente alle  parti  della  propria  animofitk,  c  doucre, 
mentre  il  rimanente  à  fproni  battuti  fagrificaua  la  falutc , 
crhonorcadvn*o43tofafuga,afcritta  comunemente  al- 
la deficienza  di  tanti  loro  Offitiali  :  onde  fi  auucra  quel 
detto  militare  ,  che  più  vaglia  vn' Efcrcito  di  cerni  con- 
dotti da  vn'  leone ,  cdbc  quello  di  leoni  retto  da  vn  ceruo. 
Liberi  gliSpagnuoli  nel  corno  dritto  dalla  contrapoli  ciò* 
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ne  della  caiiallcria  Franccfc  :  sferrarono  ferocemente  fo- 
prala  fanteria,  la  quale  abballate  l'halle, e  li  morchctti 
con  cuore  intrepido  rcH'e,  &  infranfc  rimprclfionc  Iìo- 
ihle,  hereditandoin  quclpunto  la  virtù  dc'propri  caua- 
licri,  che  con  tanto  loro  vituperio  l'haueano  abbjJiJoiia- 
ca  fu'l  campo  ;  onde  fé  bene  inucftita  da  fronte  ,  &c  a' 
fianchi,  e  ridotta  all'  vlt:mc  Imee  :  diede  tal  f  jggio  di 
bramirà ,  che  portò  ne  gli  animi  de  gli  aggrclfori  lluporc. 
Nerimafc  fu'l  luogo  ouc  fi  pugnaua  vna  parte  evinta, 
ò  prigioniera  :  infaccandofi  il  rimanente  in  Lerida  al 
fauore  della  braua  refiftenza ,  che  in  certo  bofchetto  alla 
teda  di  dugcntofoldati  contrappofc  alla  furia,  &  incal- 
zo de'  vincitori  il  Marefciallo  delia  Motta,  dando  adito 
alconfuforimcfcolamento  de'fuggitiui  di  faluarli  nella 
piazza  benché  quegli,  che  fecofi  trouauano  rimancflo- 
ro  in  quel  cimento  per  la  maggior  parte  vccin,ed  egli 
leggiermente  ferito. 

Guadagnarono  gli  Spagnuoli  inqueftàbattagliatut-sp^^gi/i'*'' 
to  il  cannone  in  numero  di  dodici  pezzi  ,  il  bagaglio, 
c  molte  infegnc,  fenza  che  loro  collalfe  più  di  feicen- 
co  huomini  tra  morti ,  e  fbandati  -,  mentre  calculauafi  dal 
canto  dc'Francefi  ,chc  mille  in  circa fuflcro  periti  nel- 
la zuffa,  oltre  il  numero  molto  maggiore  de'  prigioni, 
rrà'quali  molti  Vficiali.  Col  beneficio  di  quella  vitto- 
ria l'armi  Cattoliche  cominciarono  annettere, c  ferma- 
re il  piede  in  Catalogna, doue  con  quattro  campagne 
antecedenti  non  era  loro  (lato  concefio  di  acquiflare 
vn  palmo  di  terreno  ;  anzi  fpargendo  li  Franccfi  pe'l  • 
Principato  i  loro  quartieri,  e  trafcorrendo  ancora  entro 
li  Regni  di  Valenza, e  d'Arragon:à  ben  ftrctti  perio- 
di riduceuano  le  fortune  del  Re  Cattolico  ,&  annichi- 
lauano  in  lui  Ir  fperanzc  di  vedere  reflituiti  i  Catalani 
a' primi  oflcqui.  Di  sì  lieto  fucccflìonc  portò  al  Re  le 
precifc  nouclle  il  Duca  di  Laurenzana  Napolitano ,  che 
nella  battaglia  s'era  fegnalato  con  prouc  di  valimento. 
Fù  egli  con  humaniilìnie  dimoflracioni  accolto  dal  Re, 
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che  di  fua  mano  gli  diede  per  regaio  la  chiaue  d'oro 
della  fua  camera;  e  gli  fece  l'honore  d'inuiarlo  à  por- 
ureilmcdcilmofaudoaQnuncioalla  Regina,  &  al  Prin- 
cipe ,  da'  quali  riccueccc  viu  croce  di  bellifCmi  dia- 
manti. 

i7.Migpo.  Riunico,  e  raffectaco  rcfcrcico  furono  dal  Generale 
^dmredL-^jiyjj  fcnza  perdita  di  tempo  riprefi  gli  primi  polli  in- 
torno Lerida;  intimando  al  Goucrnacore  di  doueriiraf- 
fognare  la  piazza, con  ritrarne  in  rifpo(la,che  il  mara- 
uigliaua  force  di  fimile  domanda  mentre  vna  piazza  di 
quella  qualicà  non  fi  rcndeua  ad  vn'armacadi  ottomi> 
la  foldaci,  quali  fperaua  di  far  perire  fotto  i  colpi  della 
fua  fpada  non  meno  ,  che  de'  difagi ,  giache  per  tucco 
queir  anno  Ci  trouaua  abbondantemente  proucduta  di 
vittuarie,nc  diffaltaiTero  à  lui  i  modi  per riceuere den- 
tro cucco  ciòcche  gli  bifognaife.  Per  accrefcere  più  da 
vicino  calore  alle  proprie  armi, e  fpianare con  maggio- 
re prcdezza  le  difHculcà»  che  andaifero  pullulando  al- 
la giornata:  rifoluctte  il  Re  Cattolico  di  condurHà  Fra- 
ga luogo  à  tré  leghe  da  Lerida  doue  per  guarentire  da 
ogn'imprcmcditaco  foprafTalco  la  fua  perfona  Reale,  pre- 
fc  efpediente  D.  Andrea  Caotclmodi  fortificare  leau- 
uenute  più  efpollc  à  gl'infulti  hodili.  A  D.  Filippo  di 
Silua  dai  cui  valore  rtconofceua  la  Spagna  il  benefìcio 
di  sì  memorabile^  fruttuofa  vittoria: fece  mercede  il 
Re  d'vn  Marchefato,d'vna  commenda  di  dumila  feu- 
di, e  della  carica  di  Configlieredi  Stato;  conche  fi au- 
ualorò  in  lui  l'ardenza  di  cimentare, e  pcrfcttionare  la 
diuifacaefpugnationc  di  Lerida,alla  cui difcfa alliben- 
do tre  mila,  c  cinquecento  fectanca  fanti  ,  cento  ot- 
tanta occo  cauaUi  ,  dumila  Borgefi  habili  all'armi,  e 
mille paefani  ;  conobbero  gliSpagnuoIi  la  neceiTicà  di  far 
diuorcio  da' primi  auuifamcnti  di  (Irigncrla  col  ferro  in 
quelli  di  domarla  con  la  fame  giache  con  i  fuggitiuirt- 
courati  lacifa erano multiplicati  i mangiatori  fcozacrcf- 
ccrc  i  viucri  de'  quali  rifcntiua  qualche  inopia.  Tirate 
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dunque  le  lince  di  circonuallacione  ,e  piantate  ne' luo- 
ghi opportuni  le  batterie  per  infeftare  col  cannone  ,  e 
con  le  bombe  ancora  i  Cittadini  non  auuczzi  alThor- 
ridezza  de'  fulmini,  e  de' fuochi;  ammonì  il  Generale 
Silua  con  fua  lettera  gli  liabitanti ,  che  intenticene  del 
Re  Cattolico  non  fuite  di  vedere  i  fudditi  fuoi  mifera- 
mente  perire  fotto  i  colpi  afpriflTimi  del  ferro ,  e  de  gl'in- 
comodi i  anzi  col  perdono  fpalancaua  le  braccia  della 
fua  Reale  clemenza  per  riccuerli  nella,  prima  gratia* 
Non  volclTcro  dunquecon cieca odinatione precipitar- 
ti nella  voragine  delle  più  deplorabili  rouine  -,  ma  de- 
pofla  la  contumacia  ,  cempefliuamente  fi  redituiffero 
alla  primiera  vbbidienza.  Con  pcrmiflfionc  del  Gouer- 
natore  Francefe  mandarono  in  rifpofta  al  Generale  Sil- 
ua i  Leridefi  di  profcfTarfi  grandemente  obligati  alla  pre- 
mura ,  ch'ei  modraua  della  loro  faluezza  ;  ma  non  fi  tro« 
uafTero  ancora  in  idato  di  vèlerfi  delle  Tue  buone  inten- 
cioni  dante  il  vincolo  con  cui  erano  dreccamente  anno- 
dati al  Re  Chriftianiffimo  per  le  poderofe  affiftenze,  che 
•  di  continuo  porgeua  loro,c  perladominatione  fuafpe- 
rimentata  fempre  mai  foaue,e  tale, che  viuamence  ri- 
fentiuano  ,  che  le  loro  muraglie  non  fulTero  così  forti 
come  i  cuori  loro  per  fare  rcfiftcnza  all'impreflìoni  ho- 
(lili.  I  fenfi  dell'vno^  cde  gli  altri  pili  precifamentetraf^ 
paiono  nelle  copie  delle  medefimc  carte  qui  regidratc. 

Lettera  del  Generale  Silua  alla  città 
di  Lerida. 

La  commefsione  impartitami  da  S.M.  Cattolica  mi  ha  ab- 
ituato d'entrare  qucfte  frontiere  di  Catalogna  per  rimettere  i  fui- 
diti  fuoi  entro  i  canee Ui  deltvhhiditnza  ;  onde  ben  comprendere 
potete  y  che  la  fua  intentione  Reale  non  mira,  che  a  protcgerui, 
e  difenderui.  lo  fin  tenuto.  Signori,  a  darui  parte  della  vittoria, 
eh' e  piaciuto  M  Dio  di  concedere  alt  armi  di  S.  M.contra  quelle 
di  Francia, frapponendo  di  certo,  che  voi n<  farete dimoftrat toni 
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dia  giubilante  alle grezjui.  Voi  rtconofccrete  dunque  ^  Signori y  il 
ficcorfi  ,eU  protettione ,  che  batte  alle  vofire  forte  fenz.A  correre 
alcun  rijtco ,  ne  pericolo  ;  il  che  vi  obUga  à  far'  apparire  la  fedeltà, 
che  voi  conflruate  verjò  il  fuo  Reale  feruigto  hora ,  che  ftete  fi- 
curi  della  fio  g:atia,e  del fio  perdono  generale  ch'egli  v'inuid 
in  quejlo  foglio  k  conditione ,  che  voi  corrtj/f onderete  al  proprio 
douere.  Confiderate ,  che  v'importa  grandemente  ctoumare  ad 
vna  guerra ,  ad  vn'ajfedto  sì formidabile ,  che  caufcrà  ti  totale 
eccidio  di  cjucjh  paefe  ^e  di  Leridam  particolare,  lo  fondunqiic 
apparecchiato  à  quejlo  ajfedio  con  l'armi  impugnate  ;  attenden  - 
do  vna  categorica ,  e  buona  rifolutione  da  voi  altri  Signori ,  che 
Dioconfèrui  per  molti  anni.  Nel  campo  fitto  Leridalt  i6.  Mag" 
^/tf  1^44.  D.  F  ILI  p  p  o  diSilua. 

Rifpoftadc*  Leridcfi. 

•Grande,^  potente  Signore y  H abbiamo  riceuutohieri  /*- 
nedt  la  lettera  di  V .  E.  alla  quale  rifiondiamo  ancorché  la  manfio- 
ne  non  fujfe ,  che  al  Giudice ,  e  Configli  eri  di  L  eri  da.  Ci  dijpiacty 
chefia  fi ata  indirizzata  à  noi  ^poiché  la  ri/òlutionc ,  e  Jpcditiont  • 
dependt  ua  dal  Gouernatore ,  che  comanda  l'armi  di  tjutfia  Piaz,- 
ZM.  Moggi  noi  habbtam»  ragunato  ti  Configlio  generale  m  cui  è 
fiato  vnanimente  deliberato ,  e  concertato ,  cTte  quefia  piaz,za 
giacheeflata  rinforzata  di  dumtU,e  cinquecento  huomim  »e  che 
peraltro fiitroua  fiotto  Ivbbidtenza ,  e  protettione  diS.  M,  Chri- 
fiiantfiima  nofiro  Re ,  e  buon  Signore ,  che  Dio  corfierui }  e  del  fiio 
V.  Re  yC  Capitano  generale  in  quefio  Principato ,  e  Contado  di 
Rojnglione  y  eCerdagna  il  Signor  Marefiiallo  della  Motta  yfia 
impofiibtle  d'imprendere  alcuna  rifilutione  intorno  le  vofire  do- 
rnande ,  che  antecedentemente  non  ne  habbiamo  la permifiione  dal 
detto  Signore ,  V ecere.  E  cofii  con  la  prefinte  noi  non  potiamo 
fcriuere  àV  .E.  che  quello  eh' e  fiato  rtfòluto  nel  detto  Configlio 
generale.  Dio  vi  confirui  come  ptn  li  piacerà.  Di  V.  E.  d^c. 

Il  GivdicEjC  Confcglio  generale  di  Lcrida. 

Dal  tenore  di  queftacartafiappofc  il  Silua alla  neccf- 
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(ìtà,chf  glivcniua  impofla  di  dc(linarc  cucce  le  applica- 
tioni  fuc  ad  adoperare  1  facci  douc  non  eiouauano  le  pa- 
role ,  accrcfcendo  in  ogni  luogo  i  lauon  di  ccrrcno  per  af- 
iìcurare  da  ogni  borile  incraprendimcnco  la  fulli  (lenza  di 
quell'armi  al  cui  dellino  parcua  interamente  fubordmaco 
quello  della  Spagna.  Dallapcrdica della  baccaglia, e  dai 
pericolo  immincncc  à  Lcrida  non  auuilici  ne  fcoifi  gli  ani« 
mi  de'Catalani  anzi  inferuoracincl  comune  dil'egno  della 
propria difeiaapproncauano con  follecicudincnuoue  le-  ^ 
uace  di  Fanccria  peratForzare  Tefercito  del  Marcfciallo 
della  Mocta  i  onde  i  Magidraci  di  Barcellona  à  gara  prò* 
moueuano  con  cucca  la  diligenza  i  più  poderoli  apparcc-'''^n>o»<<«' 
Chi  SU  la  conhdanzadi  pocere  conlacelericapreucnirei  proprù  <ìì&. 
nialori,c  fcongiurare  quelle  ceropeftc ,  che  con  la  caduca 
di  Lerida  minacciauanoa'popolidellaCacalogna  diuoci 
alnome  Francefervlciraedifauucncure.  Con  bollenci  i* 
danze  neirifteflb  cempoi  loro  Depuraci  in  Coree  Chri- 
ftianiflìma  prcmcuano  per  gli  più  validi,e  pronci  fouueni- 
menti  in  cofi  precifa  vrgenzadcl  Principaco,chc  non  am- 
mecceuapiìi  lunghi  incerualli,  al  cui  deiiderio  come  non 
mancaua  laRegina  di  corrifpondere  con  le  più  aft'eccuofc 
parole,e  con  le  più  efacceaccuracezze  neHapprertamenco 
follecico  di  nouclli  rinforzi,  acciò  percofll  quei  popoli  da 
timore  non  precipicaflcro  a'  parcici  più  difperaci  indccri- 
mcnco,e  fcapico  bengrade  de  gli  afFari,erepucacione  del- 
la Francia  ;  così  il  MarefciallodellaMocca  con  le  fquadre 
riammalTaceàCeruerajCirehdoiìnelconfliccodirperfamà 
non  perfa  la  caualleria:  econ  le  recluce,che  andauano  ca- 
picando  in  Cacalogna ,  vnito  focco  l'infcgnc  corpo  confi- 
derabile  d  cfcrcito ,  fi  difponeua di  crasferirfi  à  Beluis  per 
percuocere  fopra  iconuogli,chcdaFragaficòduccuano  ^ 
al  Campo  aiTediance.Mà  incefo^che  quel  luogo  al  Tuo  di- 
fcgno  era  poco  opporcuno  ;  pafsò  à  Balaguer,  e  di  là  à  Me- 
narques  doue  la  N  oguera  fi  perde  nel  Segre  :  piantando 
quiui  i  fuoi  alloggiamenci  non  fenza  incomodo  delTar- 
macaSpagnuola  àcui  la  fama  compoftaal  folicodicon*- 
Tmw.  ly.  Fan,  Il .  Qjj 
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fufc  voci  à  cambio  di  verità  recando  noucllc  incerte,  & 
ofcure  ,  che  accrcfciuco ,  cioè,  il  Motta  delle  forze  fcari- 
cate  da'vaicelii  Francefì,  e  delle  Iciie  Catalane  11  troualTe 
poderofo  di  nouc  mila  fanti ,  e  tremila  caualicri ,  e  del 
cannone  nece(rario,ondc  rimbaldanzito  marciailccon 
fai  do  proponimento  d'muellirc  le  linee;  cagionò  ne' Ca- 
pi maggiori  non  che  nella  minuta  plebe  de  foldati  qual- 
che palpitatione,  &c  vacillamento.  Nel  bilancio  delle 
proprie  forze,  e  di  quelle  de  gli  auuerfari  in  campagna ,  e 
dentrola  piazza aiFediata  riBettendo perciò  attentamcn- 
^ìiZ^ut  ^c*^  Generale  Silua non  rimaneua  att'rancato  l'animo  fuo 
«^•^■^^^^daviuaapprenlìone  jchecon  repentino  fouratfalto  pcr- 
CKIL  colli  li  quartieri, reggere  non  potefFero  all'impeto  bo- 
llile tanto  più,  che  la  linea  à  caufa  del  fìto  da  due  lati 
montuofo  ^  e  da  gli  altri  angolare ,  vallato,  òc  intercifo  da 
vn  fìumc,  foggiaccua  à  molte  imperfettionl  :  onde  tc- 
iiìcndo  di  vedere  cclilTato  il  lume  di  quella  gloria,  che 
con  la  recente  vittoria  facea  rifulgere  il  fuo  nome , 
precipitato  ogn'indugio ,  dellinò  al  Re  Cattolico  vna 
deputauone  compoiladi  D.  Carlo  Padiglia,D. Martino 
Moxica.c  D. Luigi  Poderigo  acciò  rapprefentalTero  à 
S.  M.  i  mociui  di  paufare  per  tanto  interuallo  da'  penGeri, 
&operationi  di  queUafTedio,  che  fc  gli  confentilTc  di 
farli  incontro  all'efcrcito  Francefe  per  ricombatterlo  col 
pieno  delle  fue  forze.  Al  Confeglio  di  guerra  tenutoli  à 
tareftetto  in  cafa  del  Conce  d'Ognatc  grauementc  infer- 
mo nel  letto  coli' interuento  del  mcdefimo  Conte,  c  di 
quelli  di  Monterei,  c  di  Chincone  ConfìgUeri  di  (lato; 
del  Marcliefe  Ceri  della  Rena,  e  di  D.  Andrea  Cantel- 
moConCglicri  digucrra;  edi  D.  Fernando  diContrcras 
Segretario  dell'iftclTo  Confeglio  màfenzavoto:  rimelFc 
il  Re  d'vn'affare  sì  rileuante  ladecifione.  Efpofta  dunque 
l'ambafciata^edifuelate  le  ragioni, che  alla  rifolutione 
di  profciogliere  Talfedio  inchinauano  l'animo  di  D.  Fi- 
lippo di  Silua  fgomberarono  la  danza  i  fuddetti  Depu- 
'      uti  per  lafciare  libero  il  campo alUConfuItadicriuellare 
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it'propofVo  emergente.  Con  voti  non  difconformi  fu  de-  contrjrft  tu 
crccaco di fcnuerlì al  Generale  Silua,che  non  omeccelTe (^^i^'<oae  44 
diligenza, fpcfa,  ò fatica  imaginabilc  per  circonuallarli 
nella  miglior  forma  >che'l  fìco  gli  confcntiilc  à  mif»  di 
premunire  le  fpallccontra  gli  attentaci  iiodili» non  per- 
mcttcndofcgli  à patto  alcuno  ildifcioglimento  di  quel!' 
aiTedio.  Fù  fcnza  ricardo  la  confultaà  portare  il  fuo  voto 
al  ReyChefu  Icampolerifpofecome  incontrauail  pieno 
fuo  aggradimento  Reale ,  mentre  conformauafi  per  1*  ap-  ceacroCi»*. 
punto  il  parere  de' detti  Configlieri  alla  fuaiiàccncioncite  approuM 
e  che  fehaue(rerofencitodiucrfamente(ì  farebbe  egli  Co- lieo.  '  *^ 

10  mantenuto  immutabilmente  codance  nello  proponi- 
mento della  continuatione  di  queir  ad'edio.  In  quella 
perplefTità ,  &c  ondeggiamento  de  gli  Spagnuoli  fc  il  Ma- 
refciallo  della  Motta  coli'  efercito  (ì  fulTe  affacciato y  re- 
putano  alcuni ,  che  farebbe  riufcito  ballante  per  rompere 

11  lauoro  della linea.Mi  giouatuttauia di credere,che  po- 
co prudente  farebbe  (lato  il  conHglio  di  auuicinarlì  al  ni- 
mico baldanzofo  per  la  frefca  vittoriamaifimc  con  trup- 
pe ,  che  vcniuano  d'  elTere  battute ,  e  che  del  proprio  im- 
piego haueano  dato  fi  mal  faggio  ;  tanto  più  che  nOD  ièa> 
pre  e  in  pugno  del  Capitano  il  dardo  della  battaglia. 

A  capo  di  pochi  giorni  rimbombando  d'ognintorno  U 
voce  ,che  à  niente  progredilTero  i  lauori  della  zappa^ 
con  qualche  fonnolenza  fi  procedeilc  nelle  attioni  di: 
queiraffedio:  prefcrifoiutioneilRe  Cattolico  d-inuiarc 
àD.  Filippo  di  Situa  li  Conti  di  Monterei,  e  d'Ognatc 
col  Marchcfe  Ceri  della  Rena  >  e  D.  Andrea  Cantelmo 
per  foliecicarlo  à  compitela  linea  ;  maturandofi  in  quella 
conferenza lacquifto del laTorrc  di Gardenluogo molto 
opporcunoper  chiudere  la  piazza.EpcFaccrefcere  le  forze 
deircfcrcito  furono  dalle piazzede'Regni  d'Aragon,  e  di 
Vaicza  rappellati  dumila  fanti:  cocorrendo  prontamente 
i  Magnati  dclUSpagnain  dimodrare  il  proprio  zelo  verfo 
il fcruigio  Reale.  Addimandòpure  il  Re  a* mercanti,  6c 
ad  altri  particolari  bencflanti  di  Madrid  vno  predito  di 


3oS  DEL  MERCVRIO 

yoo.  mila  feudi  per  rimborfarli  loro  all'arduo  delia  fioc- 
ca; e  con  pagarne  nel  mentre  orco  percento  d'incerciTei 
onde  la  Regina  riparti  lacontributione  tra  i  Confegli, 
&  Vfìciali, toccando! quello d'Icaliaottomilalcudi  pec 
Tua  rata,  con  pcnfiero  di  dilatare  fopra  tutta  la  Cafirgliaii 
medcfimopcfOjCon  cui  calculaua  di  riempire  entro  il  brc» 
ue  corfo  di  due  mcQ  laborfa  Reale  d'vn  milione,  e  mezzo 
di  contanti!  Sudìdio  molto  opportuno  alle  bifogne  della 
Monarchia Spagnuola, &  atto  à  condurre  felicemente 
^^j^   à  fine  vna  campagna  con  aufpicij  sì  lieti  mcomincia- 
fOKcioSp*-  ta.  Vfcirono  pure  gli  Alcaldi  ad  aiTui dare  nuoue  fqua- 
drc ,  ic  à  comperare  caualli  ;  e  perche  la  Spagna  penuria 
non  poco  di  gente  ,erano  corretti  per  trouarne  di  dare  di 
piglio  ad  ogni  conditione  di  perfonc  :  fodencndo  i  men- 
dichi ,  che  accactauano  limofina  ,  e  li  vagabondi  per 
inuiarliairarnuita,& empirne  le  lince  imperfette  anco- 
rale difutili  à  fìrailornare  gli  frequenti  furtiui  foccorll 
benché  piccioli,  che  di  vitcuariefdrucciolauano all' om- 
bra della  Torre  di  Garden  nella  piazza.  £  queda  Torre 
fìtuata  fopra  vna  eminenza  à  tiro  di  cannone  dalla  Città, 
e  vicinain  confeguenzaalle  linee,  che  riceucre  ne  po- 
teuano  continuamente  danno ,  e  gclofia.  Col  beneficio 
diquedo  luogo fperauano  li  Francefirinuigoriti  difor- 
ze con  i  nuoui  foccorfi  capitati  in  Catalogna  di  rompe- 
ftnmeic-   '■^  lelincc,efottrarrea'  pericolila  piazza affcdiata  tan- 
Ciulwi  io    tO  più  che  i  Catalani  fi  moftrauano  molto  ardenti,  Se  in- 
^jS^Juliiù.  cimati  a  tale  cimento.  Ladifgratia  fottoLcrida  in  vece 
di  rallentare  i  legami  dell' vnione  tra  le  duenationifuf- 
fragaua  anzi  per  idrignerli  con  nodi  indiffolubili  alla 
comune  difcfa,& ad  infiammare  glianimiloro  nella  rifo- 
lutione  di  tctare  ogni  cofa  à  prò  della  propria  indennità , 
c  fortune  :  fperando ,  che  la  piazza  porgere  potelTc  tutto 
il  comodo  a  foccorfi ,  benché  i  Capiconfapeuoli  della 
fcarfczzadellevittuarie,ondeggiaficrofrà  l'incertezze, 
che  cane*  oltre  protogare  potciVc  la  fua  refiftcnza,  che 
dolTerempo  a  fuoi  aiutatori  di  fare  fperimento  fruttuo- 
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Co  delle  proprie  diligenze.  Alcuni  pochi  caualli  confao- 
chidi  farina  ingroppaci  vcncurofamcncc  entrarono  nel- 
la piazza  refocillando  non  i  corpi ,  (lance  la  tenuità  del- 
le prouifioni, màgli  animi  de'difenfori  con  le  proraef- 
fe,e  con  le  viue  fperanze  del  vicino  foccorfo  regolato 
inpcrfonadalMarefciallo  della  Motta,  che  con  tutte  le 
fquadre  tratccnendòfi  peralquanti  giorni  su  quella  pun- 
ta, che  rifulta  dal  congiungimento  della  Noguera  col 
Segre  verfo  Balagucr,  vegliaua  le  congiunture  per  fo- 
praifare  qualche  quartiere  dell' hode  de  gli  Spagnuoli} 
nutrendofì  in  lui  viue  le  fperanze  di  potere  all'  arriuo 
delle  fquadre  rette  dal  Marchefe  di  Villeroyinuedire  le 
linee,  ò  almeno  con?  valichi  odrulfi  alle  vittouaglie  y 
che  Ci  conduccuano  al  campo ,  ridurli  alla  neccfCtà  di 
diloggiarc. 

Accoppiauanogli  aggrelfori  alla  forza  l'arte  per  viti- 
mare  con  gloria  rimprcia:  fomentando  nella  piazza  col 
mezzo  de'loro  partialila  difcordia  trà  la  guernigione  , 
&iCittadini}  le  cui  machinationi  fuentarono nella  fe- 
gucnte  maniera.  Si  auuennesùla  piazza  di  Lerida  Mae- ^orpirarioB» 
Itro  Onofrio  Anglefil  appaflìonatiflimo  partigiano  de'SSi?** 
Franccd  in  certo  V iguier  Capo  della  cofpiracione  il  qua- 
le dando  il  concertato  fegnale  a'fuoiadherenti  con  gri- 
dare  Viua  Spagna,  eli  prouocò  à  gcctarfi  fopra  il  detto 
Anglefil  ,&ad  vcciderlo  à  colpi  di  pugnale;  al  cui  ru- 
more correndo  i  foldati ,  6c  il  Gouernatore  ancora  Ci 
attaccò  il  tafferuglio  fotto  il  cui  fauores'auanzaronogli 
Spagnuoli  verfo  la  Città.  Adopcroffitucauia  con  $ì  fran- 
co ardimento  il  Goucrnatore,che  hauendo  con  alquante 
floccaceatterrato il Berengari  Capitano  della  piazza, ri- 
dulfeil  reflante  deTeditiolI  alla  necellicà  della  fuga,  trà 
quali  il  Viguier,che  faluatofi  inChiefa  fall  su  la  cima 
del  campanile  donde  gridauaà  tutta  voce  Viua  Spagna, 
fucntolando  vna  bandiera  roifa  per  eccitare  gli  Spa- 
gnuoli ad  approifi  marcai  fo(fo,doue  in  vece  divedere  il 
loro  ingrcdb  fauorico  da  congiuraci,  ù  crouarono  da  vna 
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grandine  dì  palle  ributtaci  con  lo  fcempio  de'  più  ani- 
mofi , ricourandoiì con  frectolofo  palTo  all'ombra  delle 
proprie  trincee.  S'erano  ritiraci  in  canto  gii  colpiratori 
inluogoprolTimanoal  Duomo  ouevicpm  llreccidal  Go- 
uernacore ,  che  per  aizzare  contro  di  loro  il  popolo  ha* 
ueafacco  cfporreà  publica veduta  il  corpo  dell'Angle- 
1^  filiì  riduiTeroà  capitolare  la  loro  vfctca  dalla  piazza.  I 

^  piùcofpieui  tra  loro  appariuano  il  prefaco  Viguicr  ;  D. 

GiouannePons;  il  zio  di  D.  Michicle  d'Agcr  Vicario 
Generale  ;  Tomafo  VcgaiTomafo  Cardona;  il  Scrgen- 
te  Giorgio  -,  S>c  il  Dottore  Garra;  che  difgombcrarono 
incontancnce  dalla  Città  non  fcnza  fenfibilc  difpiacere 
|)t  del  Generale  Silua fcaduto  dalla  /^eranza  d'entrare  quel 

Tom  di  Gar- giorno  dcffo  ìD  Lcdda.  Già  la  Torre  di  Garden  ,  che 
aTKiiTp^/no'^lcruiua  di  ricetto,  e  di  fcala  alle  farine,&à  quelle  poche 
*•  vittuarie,chedilàfurtiuamcntc  di  notte  tempo  s'mcro- 
duceuano  nella  Cictà  s'era  humiliataàcapod'vna  braua 
reG(ìenza  forco  lo  sforzo  de  gli  aggrcflbri,  i  quali  non  tar- 
darono guari  àtiraruifoprail  cannone  pcrabbartere  i  più 
cfpodi  cdifìcij  della  Cicraaifediaca,  al  cui  flagello  prima 
di  mccccrfì  mano, volle  il  Re,ohelImanda(lcal  Gouer- 
cacore  vnTrombeccaperHgnifìcarli ,  che  fì  conccnraua 
di  pracicare  gli  acci  della  folica  fua  Reale  indulgenza 
con  le  Monache  cucce  della  Cicca  :  permccccndo  loro 
l'vfcica  ,  &c  vn  Hcuro  accompagnamcnco  ouunque  più 
loro  aggradiifc  à  mira  di  foccrarlc  al  pericolo  cuidcnce 
delle  bombe ,  e  del  diroccamento  delle  fabriche.  Rifiu- 
tarono vna  sì  generofa  oblacione  le  Monache  -,  incrcpi- 
damence  rifolucndod  di  feppcliriì  con  i  loro  conciccadini 
fra  lerouine  della  pacria.  Solamence  laforella  del  Con- 
tedi  Fuences  non  naciuadi  Lerida  in  compagnia  di  alcu- 
ne poche  al  ere  fe  nevfcì  conuogliaca  ne'  luoghi  più  ad- 
dcncro  della  Cacalogna. 

Durò  per  ere  giorni  concinni  l'horribile  rimbombo  del- 
le palle ,  e  delle  bombe  con  fuppoflo,  che  alle  fole  horrt- 
dczzc  4i  fragori  così  infoUci  all' orecchie,  e  fcnd  del  voi- 
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go  fuffcro  i  Cittadini  (bigotciti  pcrproftcrncrc  U  perti- 
nacia de  gli  animi  loro  a  piedi  del  Re  Cattolico  ;  mà 
Tgombcrati  quei  primi  terrori  coli'  cuidcnza,  che  fimi- 
gitanti  tcmpcilcdcl  cannone  ,  e  de'  mortari  apportano 
più  nocumento  alicfabriche ,  die  alle  pcrfone^e  più  ru' 
more, che fccmpio: s'indurarono  vie  più  ne*  primi  pro- 
ponimenti della  difcfa.  Replicò  con  tal' occaiìone  il  Sit- 
ua ai  Gouernatore  le  iflanzc  per  la  dcditionc  della  piazza 
con  riceuerne  in  rifpofla ,  chcs'  indirizzaiTc  pure  in  au- 
uenireal  Vccerè  Marcfciailo  della  Motta  poiché  fenza 
gli  precifi  Tuoi  comandamenti  ^  vana  caddelTe  ogni  fpe- 
ranza  di  trattato.  £  per  animare  i  Cittadini  advna  intre- 
pida refi  (lenza  ^efagcrò  loro  con  magnifiche  parole  gli 
apparecchi  del  Vccerc,e  le  rifblutioni  prefe  di  nuoua- 
mente  inucilire  le  lince  per  fuilupparii  da'prefenti  tra- 
uagli  ;  onde  n  compiaceilero  di  concedere  il  tempo  op- 
portuno al  cimento,  quale  fé  riufcifTe  incfHcacc ,  farebbe 
da  poi  ogn'vno  in  libertà  dipcnfare  per  altra  via  al  pro- 
prio fcampo.  Con  li  rinforzi,  che  dalla  Linguadoca ,  e  da 
altre  prouincie  della  Francia  erano  peruenuti  fi  promec- 
Couano  i  Catalani  di  rifiorare  la  malaventura  della  bat- 
taglia di  Lerida ,  al  cui  effetto  andauano  approntando  le 
cofcnccelOraric  per  attaccare  le  linee:  onde  Ci  avanzaro- 
no con  fei  mi  la  fanti,  e  dumila  canal  li  alla  Torre  delSe- 
grc  luogo  tra  Fraga, e  Lerida.  Fùfpedito  à  quella  par- 
te D.  Carlo  Padiglia  con  yco.  caualli ,  &  altretanti 
fanti  per  impedire  a'  nemici  il  tragitto  del  fiume  ;  veglian- 
do in  ogni  lato  con  indcfcfl'a  diligenza  acciò  qualche 
quartiere  non  reftaffe  repentinamente  foprafatto,  ben- 
ché impedir  tal  volta  non  potefTe  qualche  furtiuo  rin- 
frefco  di  vittuarie  alla  piazza,  che  riufciua  però  di  gran 
lunga  inferiore  al  bifogno  di  dodici  mila  bocche  in  circa 
le  quali  lì  foUcntauano  col  digiuno,  mentre  la  rationc 
ordinaria  del  pane  era  si  (òttilmentc  limitata ,  che  pareua 
impoffibilelìoramai  di  più  oltre  continuare  in  quelle  ri- 
gide (Irctcczzc.  Riufciuano  perciò  gli  accennati  rinfref- 
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chi  come  queir  acque,  che  ù  difpeDfano  à  gli  infermi 
difperaci,  le  quali  fuifragono  ben  li  pernftorarc  in  qual- 
che maniera  il  cuore, e  gli  allungano  per  corte  horcU 
vita ,  ma  non  li  riducono  à  (lato  di  faluce ,  ne  gli  prcfcrua» 
nodamorcc.  Ncllacardanza^chefi  frapponeua  dal  Ma- 
refciallo  della  Morra  al  cimento  del  forcorfo  chiaramen^ 
cefìdifcopriua  la  Tua  perpleffirà  ò  debolezza ,  mentre  la 
piazza  Ci  riduceuaà  gli  edrcmi  languori  i  Uretra  con  ogni 
accuratezza  da  gli  Spagnuoli,  che  à  canto  à  canto  firin- 
uigoriuano  con  la  fopraucgncnza  di  nouclli  rinforzi.  Il 
Regno  d'Aragonfuifcerandod  quanto  poteua  per  (crui- 
gio  del  Re,eperrintere(rcgrandc,ch'eiriteneua  nella 
rifcofTa  dVna  piazza  da  cui  rellaua  coperto,  raccolfe  mil- 
le fanti  per  ingroffarne  l'cfcrciro  ;  concorrendo  nelle  me- 
dcHme  afFettuofe  dimodrationi  l'altre  Prouincic  della 
Spagna  à  mifura  della  loro  grandezza, 
♦«iiinie  aeu*  Hioltl ,  c  copiofi  aiuti  Veramente  fi  vedeua  pofto  in 
srcTcito.e  bifogno  il  Re  Cattolico  mentre  nella  lunghezza  di  sì 
ca?"  *"  "penofo  alTcdio,  e  fra*  calori  velcnofi  di  quella  Cagione 
cadeuano  infermi  i  foldati ,  e  dalla  morte  redauano  le 
(quadre  decimate.  Le  medefime  incomodità,  e  malori 
crapa(rauano,&  affl  iggeuano  non  mediocremente  laCor» 
te  Reale  conbi(biglio,e  fufurro  de'  principali, che  per 
fottrarfi  a'  difagi  a' pericoli  premeuano ,  forco  i  titoli 
fpeciofi  della  preferuanza  della ìalute  del  Re ,  nello  traf- 
porto  dellaCorte  in  luogo  foggctto  àClima  più  benigno, 
e  meno efpodo  à  gli  animofì  mcraprendimenti  dclMaref- 
Sio'r  ciallò  della  Motta.  Stucca  in  fine  la  M.  S.  di  tanti  la- 
ilil^'  menti ,  ributtando  ogni  perfuafionc  di  cangio ,  e  miglio- 
ramento di  foggiorno,  proruppe  vna  mattina  inqucde 
prccifc  parole  degne  veramente  d'vn  petto  Reale  i  che 
conccdcua  gratiofa  licenza  à  quelli ,  che  diuifafTero  di 
Cautelare  la  ficurezza  delle  proprie  vite  di  volgere  à  <|ua- 
lunquc  parte  il  piede, poiché  era  prcdetcrminatiflìmo 
infe  (leflo  di  continuare  la  fua  dimora  in  quel  luogo  fino 
airinccra  pcrfcctionc  dell'alTedio  diLeridaquando  be- 
ne 
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ne  correre  doucflc  la  difgratia  di  vcdcrfi  abbandonato  da 
ogn'vnojripucandofi  per  alerò  co(ì  ficuro  inquclquar- 
tierecomc  m  mezzo  di  Madrid. Dalle  circóftanzc  di  quc- 
ftoallcdiobenpuòraccoglierfì  quanto  vaglia  la  prcfenza 
del  Principe  al  buono  incaminamento  de  eli  affari  del  « 
luo  beato  ;  poiché  da  quel  momcnco,che'l  Re  Cattolico 
lidirporcdiperfonalmcntcalìillcreda  vicinogh  eferciti: 
nforlcTO ,  e  ù  auuiuarono  le  fperanze  in  quella  Corona  di 
rifcuotcrc  la  Catalogna;  e  per  confcnfo  gli  altri  membri 
della  Monarchia  Spagnuola,  benché  lontani,  ne  fcntiro- 
no  refrigerio,  e  miglioramento.  Appariuail  Re  così  inte- 
io  a  nccclìari  prouuedimenti  del  Campo,  che  giornal- 
mente vrciuaàriconofccre  i  carriaggi      oflcruato  vna 
volta,chcmancauanoicaualliperrattiragliofcce  daTuoi 
Cocchi  (laccare  le  mule  per  impiegarle  a  ftrafcinarli 
al  Campo.  Conucrfauapure con  i  Ibldati  molto  humana- 
mente,cfi  dimoftraua  aliai  affabile, onde  rapiua  à  Ce  il 
cuore  de'ruddui,e  delle  militie  :  il  cui  indebolimento 
cdifagiogioiua  nelle dolcillìme  confolationi  di  porgere 
robullezza alle  forze  Regie  hora,che  dopo  tante  atroci  e 
tunefte  kiagure  principiauano  à  vedere  qualche  lampo 
delle  attcncioni,  e  valimento  del  loro  Rej  con  fiducia 
che  cangiata  fccna  fuflcin  breucper  correre  vittoriofo 
le  contrade  de'  contumaci  j  onde  gli  Aragonefi  trà  gli 
altri  s'induffcro  à  praticare  quelle  piegheuolczze  nelle 
quali  s'erano  moftrati  Tempre  indomiti  i  loro  antenati, 
con  fpingere  le  loro  militie  in  Catalogna  centra  l'antica* 
&:indifpcnrabjle  ofTcruanza  delle  loro  leggi  municipah! 
Valle  quella  dimolhatione  de  gli  Aragoncìi  per  irritare* 
&:  vlcerare  maggiormente  gli  animi  de' Catalani,  i  quali 
per  non  contraucnire  a' patti  antichi  trà  li  due  Regni  ha- 
ueano  Tanno  antecedente  palefata  vna  dunfllma  reni- 
tenza di  acconìpagnarc  le  proprie  militie  alle  fquadrc 
FrancefiinfoccorrodiMonzonepernon  entrare  armati 
le  frontiere  dell'  Aragon.  Difprezzate  dunque  le  loro^ 
mtempeftiue  querele  accomplirono  gli  Aragonefi  alle 
Tom.  IV.  Pan.  LI.  j^r 
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parti  di  fudditi  diuoti  ,c  fedeli  verfo  il  R  e  Cattolico  ;  i 
cui  pcnfieri  fi  vcdcuano  vniti  in  qucfto  folo  oggetto  di 
perfcttionare  Taflcdio di Lerida  :  comparendo  giornal- 
niente  all'  efercito  nouclli  rinforzi  -,  e  di  quello  di  Nauar- 
ra  tanto  fi  compiacque  il  Re  pc'lbriodimoftracoda  cfTo 
uellaraficgna ,  clieàciafcuno  foldatodi  cflo  fece  difpcn- 
fare  vna  pezza  da  otto ,  &  à  gli  Vficiali  altre  mercedi .  E 
per  fare  in  ogni  tempo  rilucere  la  fua  pietà  Reale ,  con- 
ccffcà  tutti  i  Catalani  ritenuti  fotto  cuftodia  vn  faluo- 
condotto  ftampato  per  potere  liberamente  ricondurfi, 
fc  cofi  loro  parclTe,  a' propri  habituri,confperanza,  che 
in  quelle  afflitte  congiunture  del  Principato  l'vfo  di  tale 
atto  di  clemenza  produrre  poteHe  qualche  buono  eletto 
difuoferuigio. 

Si  riuedeuano  pure  dal  Generale  Silua  con  tutta  l'ac^ 
curatezzalelineeper  ripararne  leimpcrfcttioniconnuo- 
ui ripari  di  terreno; e  rinforzate  le  guardie prouedde in 
guifa  ad  ogni  parte,  che  i  Francefi  ò  non haue (Fero più 
ad  aflaltarle ,  ò  douefl'e  reftare  vana  ogni  loro  prona.  Ma 
fe  bene  poca  rpcranza  di  profperofuccelTo  trarparifTe  ne* 
ti.usiio.  tentatiui  di  faluare  Lerida  :  accodofiì  tuttauia  il  Marcf- 
ciallo  della  Mottaallc  lince, riconofccndolecoH'occhio 
proprio  in  compagnia'  di  molti  Vficiali  con  farne  tutto 
ilgiro.  Prcdeterminofli  allora  fecondo, ch'ei  racconta, 
ad  inueftirle  in  diuerfe  parti  fucceflì  uamentc,  ma  che  alla 
fua  animofità  non  corrifpondeflcro  con  altri  Vficiali  Ca- 
rtellano Marcfciallo  di  Campo;  foftenendo,  che'l  vole- 
re affaltare  gli  aflcdianti  nelle  fortificationi  loro  proprie 
consìmanifcftofuantaggio  fuffc  vn' auuenturarc  Tcfer- 
cito  ad  irreparabile  percorra,e  tutta  la  Catalogna  nell* 
iftelfo  tempo  à  ben'  euidenti  pericoli.  Tornaflc  più  in 
acconcio  à  gl'intcreiri  della  Francia  il  procurare  di  com- 
penfarc  il  danno  della  perdita  di  Lerida  coH'acquido  di 
Rofes  ,ò  di  Tarragona  in  conformità  dell'  inftruttionc 
della  Corte  trafmeffaal  Marefciallo  della  Motta  per  re- 
gola delie  fuc  operationi  ;  dubitandoti ,  che  sforzato  dai 
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dolore  della  difdctta  forco  Lerida ,  non  fi  gccrafTc  ne*  più 
difpcrati  configli.  Era  la  predetta  inftrutcione  del  fc- 
gucncc  tenore. 

INSTRVTTIONE  REGIA  PER  IL  V.  RE. 

A'  pr/m/  ragguagli  ferucnutt  alle  loro  Maefià  de  Ila  perdita 
della  battaglia  auanti  Lerida  hauejfero  elleno  imitate  con 
ogni  diligenza  i  loro  ordini  per  far  marciare  il  Signor  Marchife 
di  Villeroi  in  Catalogna  con  tutte  le  truppe  regtftrate  nel  rollo, 
che  fora  dito  al  Signore  di  Pleftan.  Rtfaputofi  poi  dalle  lora 
MaeJJÀ  per  le  rajfegne  trajhicjfe  dal  Signor  MareJciaUo  deUa 
Metta ,  che  m  Lerida  fi  contafifèro  poco  meno  di  quattro  tniU 
fanti y  e  riconofciutofi  daUe  lettere  del  Signor  li altgre  y  che  den- 
tro la  Piazz,a  fi  trcuajfcro  tre  mila  quartari  di  farina ,  e  fettan- 
ta  fitte  mila  rationi  di  hi  fiotto  ^  che  poteuano  quando  fojfro  pru- 
dentemente dijpenfiite  nudrire  la  detta  guerntgione per  il  corfio 
di  tre  mefiy  e  mezz>o  ;  le  loro  Maefia  hanno  rifòluto  di  Jfcdtre  il 
detto  Signore  di  Plefiianverfi  il  detto  Signor  Mareficiallo  per  rap^ 
prefintar  li  le  cofie  figuenti.  Che  non  effndoui  alcuna  apparen^ 
SUI iChe gH  inimici  intraprendano  tajjèdio di  Lerida  con  la  forzA 
d  caufia  del  gran  numero  de  gli  Officiali ,  e  fildati  capace  dt  far 
perire  la  loro  armata  quando  gli  affediati  fifiengano  la  difefi , 
che  fi  deue  attendere  dal  loro  valore,  e  mediante  le  afiifienze, 
che  di  fuori  con  efi  loro  csopereriano  ;  parca  verifimtle  molto , 
che  tutte  le  applicationi  fiiranno  da  e  fi  defiinate  a  domarla  con 
Li  fame.  Nel  qual  cafi  non  fino  per  omettere  alcuna  diligenza 
'valeuole  à  perfittionare  la  loro  circonuallatione  ,  à  munirfi 
iontra  li  feccorfi.  Ma  prouifia  la  Piazza  di  viueri  per  tre  mefi 
e  mezjLO  fi  potrà  facilmente  prendere  le  mifiure  proprie  per  va- 
Itrfi  del  beneficio  del  fuddetto  tempo  in  vantaggio  del  firuigio 
del  Re ,  in  accre (cimento  della  riputattone  delle  fùe  armi.  Pan, 
che  fipra  ciò  non  vi  rimanga  altro  partito  a  prenderfi,  che  di  ten- 
tare il  feccorjò  della  Piazza  onero  ohligare  gtinimtci  ad  ab- 
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bandenare  l'ajjcdto  con  vna  dtuerfiom  ,  attaccmio  qualche 
altra  riaz.z.a  di  tanta  importanza y  chf  preferì (ftro  volentieri  U 
Jka  confiìuatione  alla  pr  e  fi  di  Lerida  ;  ouerOj  che  volendone, 
continuare  l'ajftdio  et  fia  concejfo  di  riparare  quejla  perdita  con 
la  conquifta ,  che  noi  faremo  di  queW  altra ,  che  fi  potrà  sfor- 
z,are  nella  pendenza  della  di  fifa  di  Lerida,  che  per  quello  ^che 
fin  di  qua  lice  di  vedere  intorno  alle  cofc  di  cotefie parti  yfi  rei 
pttta  difficili  filma  l'inlroduttione  del  foccorfi^ ,  hauendo  gl'ini- 
mici ha  unto  sì  liin^o  tempo  per  formare  la  loro  circonuallatio- 
Diffmde  ogni     >  fi^  tion  fi  volcffe  auticnturare  vna  battaglia  con  dtfiuuan- 
cinicoio.     taggio  contra  vn'  armata  fortificata  entro  buone  trincee,  che 
ogni  cimento  nella  congiuntura  prefinte  de  gli  affari  di  Cata^ 
logna  deue  effcre  al pofiibile  fchiuato ,  mentre  i  cattiui  eucnti  et 
efiforriano  al  pericolo  di  perdere  la  Proni ncia  ;  e  la  vittoria  alt 
incontro  non  ci  prometterebbe  progrefii  confidcrabili.  che  come 
noi  non  potiamo  apportare  prefintemente  nocumento  maggiore 
a'  nemici  ,  che  col  confèruare  tutto  ciò  che  noi  pofitdiamo  in 
Catalogna  i  importi  molto  ti  non  arrificare  alcuna  battaglia,  e 
che  la  più  valida  ragione  per  perfuadere  quegli ,  che  vi  coman- 
da l'armi  del  Re  à  douerfine  aflenere  fi'nzji  vna  e ui dente  ne- 
cefitta  y  e  fenz^a  fiorgere  vn  pericolo  altrettanto  grande  ad  ifi 
fuggirUy  come  farebbe  quello^  che  fi  potrebbe  incontrare  dal  cat- 
tino efito  di  vna  battaglia ,  o  che  ne  potefie  ritrarre  vn  guada  - 
gno  certo  fia,  che  la  miglior  Piazj^ay  che'l  Re  habbia  in  Cata- 
in  riguardo  l^gna  è  ti  cuorc  dc'  popoli  //  loro  amore  ver/ò  la  Francia  ;  il 
chci  viiicnon  loy'  odio  contra  la  Spagna  ,•  e  l'opinione  imi  e  unta ,  che  le  forz.e  di 

potrebbe  con.  r     '  1       ^  ■  J-         r         t  ^       ^  J 

ti^^tLKxMx.  qucfio  fiato  fieno  non  folamente  capaci  ai  confi  ruarli  y  ma  dt 
fire  progrefii  contra  gl'  inimici.  Onde  fia  da  temerfiy  che  quan- 
do vedcfiero  le  forz.e  Spagnuole  preualcre  alle  nofire  non  can- 
gi afferò  la  filma  y  l'affttOy  che  hanno  per  noi  ne'  penfiuri  di 
riconci  li  arfit  col  Re  Cattolico  non  fi  applica ffcro  ad  efpiareU 
colpa  ,  che  gl'inimici  imputano  loro  :  contribuendo  la  propria 
opera  alla  nofira  ejpulfione  dal paefiyó'à  rifiabilirui  l'autorità 
del  Re  di  Spagna. 

che  per  non  cadere  in  filmili  inconttenrenti ,  e  per  fifhnere 
gli  affari  confiruando  l'affettione  de'  popoli,  fiopo  principale  del 
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Signor  della  Motta  debba  ejfere  di  non  ridurre  giammai  le  co- 
fè  in  iftato  ,  che  li  Catalani  f  opino  apprendere  di  poter'  effere 
fòflenuti  y  e  Itbejrati  dalla  Trancia  nella  ri/ò lattone  prefà  di  fè- 
•rarjì  dall'  vbidtenzui  di  Spagna,  ^uefie  fino  le  ragioni  gè- 
lerali  delle  ejuali  Jì  e  giudicato  à  propofito  di  auuertirne  ti  Si- . 
^or  Martfctallo ,  //  quale  trouandofi  fu  7  luogo  potrà,  valerfe- 
ne  fecondo  l'occorrenza  particolari  ^  che  potranno  fiprauenire, 

Che'l  detto  Signor  Marefiiallo  deue  prendere  le  fue  mifurt 
fhpra  il  vigore  de'  rinforzi  che  fi  gì  in  mano  ,  e  fopra  ti  tempo 
nel  ejuale  egli  giudicherà  ficilmente  y  che  gli  pofmo  arriuare  : 
douendo  tutte  le  truppe  partire  dall'atteneKz.e  diLìmoges. 

E  quando  egli  crcdcjfe  di  potere y  e  doucre  attaccare gC inimici 
nella  loro  circonuallattone  (il  che  non  fi  giudica  ,  ch'egli  deb- 
ba farlo  ancorché  egli  lo  poteffe  )  ouero  dt  occupare  qualche  pò- 
fh  vicino  à  loro  ,  e  coftrtngerli  à  leuare  l\tJfcdio  ;  per  quello  , 
che  fin  di  qui  potiamo  conofcerej  tanto  ptu  pare ,  che  tn  tal  cafò 
fia  poflo  in  ohiigo  di  ajpettare ,  che'l ficcorfo ,  che  gli  itene  pre- 
parato fea  giunto. 

che  fe pel  contrario  egli  reputi  di  douere  tentare  vna  di- 
ucrfione  continuando  nel  difgno ,  eh'  egli  coltiuaua  fopra  T ar*  j^''^ 
ragona ,  deue  fire  auanz^are  verfò  di  lui  ti  detto  Signor  Mar-  unfione. 
che  fi  dt  ViUeroy  con  le  truppe  fubordtnate  al  fio  comando;  mà 
in  cafiyche  fiimafiè  di  douerfi attaccare  Rofis  ìdourà  anteceden- 
temente auuerttrne  il  detto  Signor  Marchefi  ,  e  darli  auuifo  di 
cio,>che  hauràda  operare  per  l'eficutione  di  cotal  dtfigno  :  pren- 
dendo neli'vno  ,  e  nell'  altro  cafò  fico  i  concerti  coi  mez.z.o  del 
detto  Signor  di  Vleftan  di  quanto  farà  nec<Jftrio  per  ben  co<» 
minciare ,  &  finire  ciOy  che  s' intraprenderà ,  e  non  folamtnte  per 
l'artiglieria ,  mà  per  li  vafielli ,  e  galee  tenendo  ordine  i  loro 
comandanti  di  con  formar  fi  à  tutto  ciò  ,  che  dalli  fitddcttt  Si' 
gnori  Marefiiallo  j  e  Mar  che  fè  fi  defiderarà.  In  riguardo  alfir- 
utgio  del  Re  farebbe  piti  grata  l'tmprefi  di  Rofis  ,  che  qualfi- 
uoglta  altra  piaz,z.a  della  Catalogna ,  tnentre  con  l'acquiHo  di 
tal  piazjzji  ti  Rofù^liene  in  qualfiuo^lia  accidente  ci  re  Ila-  sopra  Rofe.ò 
rehoe  ajst curato  ,  e  noi  coprir ep imo  fimpre  meglio  Perpigna- 
PO  ,  e  l'tftfraprefi  feria  tanto  più  facile  quanto  che  le  galee, 
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f  Va  (celli  meglio  fotriano  chiudere  il  Porto  di  Rofès ,  che  ejuel" 

10  di  Barcellona ,  e  che_  non  f^.repmo  fofti  in  hifogno  di  Caual- 
leria  per  formarncl'aj/èdio.  Ma  nella  congiuntura  pr e  finte  i  da. 
confiderarfiyche  h  Catalani  potrebbero  fi)Jpctt are  y  che  noi  atten- 
de fimo  a  noftri  intere  fi  particolari  ptu  tojlo ,  che  alla  figurtà 
generale  della  Prouincia  i  procurando  d'impedire  gli  progrefi  de* 
nimici ,  ò'  afitcurarfi  del  poffcjfo  del  paefe  con  le  nojhe  for- 
zje.  Per  quejla  ragione  fi  nmctte  al  detto  Signor  Mar  e  fi  tallo 
della  Motta  dopo  l'na  matura  efiamina  di  tutte  le  cofe  di  fie- 
gliere  e^uello  ,  eh'  egli  reputerà,  migliore,  il  detto  Signore  di 
Boues-Plefiian  proporrà  parimente  al  detto  Signor  Marefiiallc,. 
che  in  cafio ,  eh'  egli  flimajfi  di  non  doucr  tentare  il  feccorfi  di 
Lerida ,  e  fi  rifeluejfè  all'  ajfedto  diTarragona  yO  altro  pare,  che 

%am^P^>  eh'  egli  farà  fiato  ben'  aficnrato  del  tempo  dell' arrtuo  del 
detto  Signor  M arche fic  di  Villeroy  potejfe  egli  auanzarfi  à  Tar- 
ragona ,  e  dare  principio  all'  ajfedio  dieci ,  o  dodici  giorni  atlan- 
ti dell'  arriuo  colà  del  fiuddetto  Signor  Marchefie  ,  proiettando 

11  luogo  della  fiia  ritirata  alPauuifey  ch'egli  riceuefifè  della  mar- 
ciata di  tutta  l'armata  de'  nimici  i  quali  non  pcjfono  mouerfi 
contra  di  lui  finzA  abbandonare  l'afifedto  di  Lerida  ,  che  fareb- 
be l'efiìtto  per  l'appunto  tanto  defiderato  ;  e  'volendo  profiguirlo 
non  potriano  valerfi  y  che  della  loro  caualleria ,  la  quale  non  fa- 
rebbe fiuperiore  alla  Trance  fi  conforme  gli  auuifi ,  che  ci  fono 
fiati  mandati  del  numero  delle  truppe  ì  non  potendo  tirare  perciò 
gran  vantaggio  dalla  loro  fanteria  inhabile  à  guardare  tutti  i 
pofit  contra  la  guernigione  di  Lerida  forte  di  quattro  miU 
huomini. 

Ec  incomoda-  che  s'c  giudicato  qui  y  ch'egli  potrebbe  incomodare  i  conuo- 
£  'gi^spa^  ^ gli  dell'  inimico  facendo  tragittare  ad  'vn  corpo  di  eauaUeria  U 
tnuoii,  liogucra  conforme  e  fiato  più  particolarmente  efflicato  al  Si- 
gnor di  Plefiian  su  la  carta  in  conformità  dichedourà  hauerne 
difiorfe  col  detto  Signor  Marefiiallo.  Che  grandemente  importa 
in  tutte  l'occafioni  d'intrattenere  i  popoli  nella  buona  dijpofitio- 
ne  da  loro  tefiimoniata  fepra  li  Uimo  rincontro  ,  di  fare  ,  eh' 
eglino  lo  afitfiano  di  tutte  le  cofe  dependenti  da  loro,  e  partico- 
larmente per  lo  tiraglio  dell'  artiglieria  s  attendendo  l'eficutior 
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■  ne  de  gli  ordini  gì  a  dati /^er  rifili  ItrU:  che  parimente  qualfi 
JÌ4  intraprefa ,  ch'eglt  cir^ienù ,  &  ti  cui  euento  pofi  efere  dub- 
biofi ,  egli  concerti  la  rifili*tione  con  li  Deputati  dd  Principa- 
to ,  eion  li  ConfigUer}  della  Città  di  Barcellona  afjinche  fe  li 
ficceft  non  corrtjf  ondano  alle  Jperanz.e  loro  ;  la  parte ,  ch'eglino 
hauranno  hauuto  ne' configli ,  che  firanno  fiati  preft  gU  tratten- 
ga d.d  hiafimare  la  noftra  condotta  ,  e  U  confirui  fiwpre  nella 
medijìma  papene  y  che  tcfiimomano  'ver fi  la  Francia; 

Che  tutto  il  contenuto  cjut  difipra  non  debba  iffire  detto  al)^^^^^^ 
Signor  MarefciaUo.che  per  forma  d'auuifii  rimettendo  intera- 
mente  le  bro  Maeflà  alla  fua  pruderne  la  fielta  delle  rifilutiom,^ 
ch'eglt  crederà  (fere  più  auu.wtjggiofe  ^e  nella  maniera  ,  eh' 
egli  ftintarà  più  propria,  dopo  hauere  afcltato  gli  officiali  mag- 
giori dell'armata ,  &  efiminati  i  penfieri  di  ciafiuno ,  e  confor- 
me la  notitia  ,  ch'egli  hà  degli  affari  dd  paefe ,  dell' humore , 
&  affetti oni  dd  popolo  ,  e  fecondo  l'occafiam ,  che  fi  gli  pre finte- 
ranno.  E  per  prefiare  intera  credenza  al  detto  Sig^iorc  dt  Plef 
fian  appreffo  dd  detto  Signor  Marcfiiallo  fra  )mffa  nelle  fue 
wani  vna  lettera  di  Sua  Macfià  à  tal'eff'tto.  Il  detto  Signor 
di  Plefiian  communtcherà  tutte  le  cofe  ed  Signor  dt  Marca  y 
anù  li  farà  vedere  la  prtfinte  tnfiruttione  ,  e  prenderà  H  fio 
parere  fopra  tutto  ciò  ,  ch'egli  hauerà  à  proporre  al  detto  Ua- 
refciallo  per  darglielo  fi  per  auuentura  non  foffe  che  l  detto  Si- 
gnor Marefiiallo  non  trouandofi  molto  lontano  da  Barcellona, 
potefi  il  detto  Signor  Marcà  in  perfona  andarlo  à  trtuare. 

Tra  la  vkiflìtudinc  de'  Tuoi  pcnficrifi  mantenne  si  lun*. 
gamcntc  ondeggiante  il  Marcfciallo  della  Motta,  chc^  ^^^^^ 
fenza  tentare  cofa alcuna àfauore di  Lcrida  jattefc  l'cfi- 

foccoricfcLe- 

to  di  SÌ  lungo  alTedio:  &  allora,  che  l'armi  Spagnuolefi  I^^^^^V"?*- 
trouarono  difgaggiate ,  &  in  iftaco  d'accorrere  à  qualun-  juoichc  ùn- 
que  parte  le  chiamale  l'vrgenza  del  proprio  bifogno;  fi 
rifoluette  all'  attacco  di  Tarragona.O nde  ridotta  Lcrida 
fenza  vittouaglie ,  e  difperata  del  foccorfo,  per  non  ri- 
durfi  air  vltime  linee,  cominciò  à  conuertire  1  penfieri 
della  difefa  in  quelli  della  deditione ,  facendo  la  chiama- 
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ta  per  digerirne  inficmc  con  gli  aggrelTori  le  condicioni. 
Procurò  il  Marchcfe  di  Morcara,che'l  Generale  Silua 
gli  confcncille  di  poter' andare  ad  incendere  ciò, che  fi* 
prctendcflc  da  gli  aircdiati  con  cale  chiamata  i  mà  ^uuici- 
natofi  al  foflo  gli  fù  fatto  fapcre  dalGoucrnatorc,  che 
non  fi  voleua  trattare  con  altri ,  che  con  il  Generale/ AH' 
orecchie  del  Refcccimmantcncnte  il  Siluapcnctrareil 
tenore  delle  dimande  di  quei  di  dentro  j  e  ritratto  dalla 
M.S.  il  beneplacito  di  prcientarfi  alla  conferenza  dopo 
la  fcambicuole  confcgna  de  gli  olhggi ,  li  difcefe  all'  efa- 
nie,edifcu(none  de  gli  articoli, che  riurcironoduri,&: 
cforbitanti  à  gli  Spagnuoli  mentre  pretcndcuafi  da' Ca- 
talani ,  che  per  quindici  gigrni  fi  romminiftraOcro  dal  Re 
Cattohco allaCittà  i  viueri,e  che'l  prcfidio,chc  vi  s'intro- 
durrebbe fulfe  Catalano;  alle  cuiimpcrtincnti  richiede 
fdcgnandoil  Silua di  dare  alcuna  rifpofta,  rccifc  il  filo  di 
pratica  si  vergognofa.  Confidcrando  dunque  il  Goucr- 
natore  tutte  le  fpcranze  della  comune  falutc  riftrctte  ad 
vna  buona  capitolationc,  fi  diede  à  moderarne  gli  arci- 
coh  su  la  milura  delle  conuenicnze  più  aggiuftate  allt 
congiuntura  corrente  non  oftante  che  non  vi  mancaflcro 
pcrlone,che  cieche  di  rabbia,  e  vaghe  di  confondere  i 
^ali.prruaticpn  i  public!,  volelTcro,  che  in  ogni  modo 
.  fino  all'  vltimo  fpirito  fi  perfeueralTc  nella  difcfa i  mà  pre- 
ualfero  in  fine  i  configli  più  fani ,  c  più  moderati  ;  e  rien- 
tratele parti  in  nuoua  conferenza turono  con  reciproco 
contcncoaggiuftate  lefeguenti  condidoni  il  Vcncrdiio. 
di  Luglio. 


CAPI- 
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CAPITOLATIONE   DELLA  RESA 

diLerida. 

I.  H  E  tutti  i  Tramejì  di  qualJÌHOglia  qualit.ì^  che JìctJO 

nella  Pta^z.a  durante  l'iijfedio  tanto  nella  Ctttày  che 
nel  cajhilo  debbano  vfcirne ,  ó-  abbandonarla  ancorché  habi- 
tajflro  in  ejfi  auanti  la  ribellione. 

z,  Ch'ejìano  con  mofchctti,  &  micci  e  acce  fi  da'  duoi  capi ,  e 
con  bandiere  /piegate. 

3.  Si  concedano  loro  trenta  carra  da  quattro  muli  per  con- 
durre il  bagaglio  fino  all'  ingrcfio  del  Regno  d'Aragon,  e  per  il 
refiante  del  viaggio  fi  li  dark  il  necefifàrio. 

Af*  Refia  fiabtltto  che  ti  camino  l  erfo  la  Francia  fia  perliRe^ 
gnt  d'Aragon ,    di  Nauarra. 

j.  che  pofino  condurre  duoi  pezzi  di  artiglieria  con  muni^ 
tioni  per  fare  otto  tiri  yC  che  fi  glt  dia  fiortaficura. 

.  6.  che  non  fi  conceda  ti  camino  per  acqua  per  non  efiere  in 
cofiume ,  ma  fienza  imbarco  fi  gli  prouederanno  carri. 

7.  Se  li  fimminifireranno  loro  le  tappe  nccefiarte  dal  giorno, 
che  vfiiranno. 

8.  che  gli  feriti,  e  gl' infermi  habbiano  pcrmifiione  di  fer- 
marfi nella  Città  per  curarfi  coli'  afiifienza  d'vn  Chirurgo,  e 
C4>nftfi/ore  Francefe,  ér  àgli  rjnty& àgli  altri ft  concedano  ipajfa- 
porti  per  fare  ti  medefimo  viaggio. 

9.  Si  concedi  perdono  aVafiàlli  di  S.M.  che  hauranno  fir- 
Ulto  di  aiuto  alla fieditione  dell'armi  Francefe^ 

10.  che  h abbino  da  vfcire ,  (^abbandonare  la  PiazxAi  fitd- 
detti  Francefi  la  Domenica  ^i,di  Luglio  alle  fitte  hore  della  mat- 
tina ,  e  cheà  vifiadi  tutti  fi  pongano  le  armi  dt  S.  M.tn  tutta  la 
città. 

XI.  che  a' Catalani  S.  M .  generalmente  perdona , e  che  fi  cw 
fiodirà  il  Uro  honore  ,  e  rijpctto  come  anco  alle  loro  moglie ,  c 
Tom.lV.Part.il.  Sf 
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Jìglie  predando  il  giuramento  di  fedeltà, 

12.  che  non  Jtoffendnio  ne  fi  moltftino  ne  beni  cheacquifia^ 
rono  alle  loro  Cafi  ,rt(onofi:ndo  ti  loro  vero  Re. 

15.  che  quelli ,  the  vorranno  figuitarc  jI  bagaglio ,  ò-vLig- 
gio  de*  Franctjì  fi  unfenti  loro  come  amo  à  tutte  C altre  natiom. 

La  riflciTìonc  fatta  dal  Cardinale  Mazzarini  fopra  Tac- 
quifto  di  Grauclmga  ,  eia  perdita  di  Lcrida  fcguicc  quali 
nel  mcdclimo  giorno  fu ,  che  Dio  non  era  ancora  difpo- 
fto  ad  imparcirc  la  bcncdictione  della  pace  ;  poiché  per  la 
continuationc  della  guerra  ftimaua  egli  fcnza  dubbio  al- 
cuno Grauclinga  più  vantaggiofapcr  la  Francia  ;  ma  per 
obligare  i  nemici  alla  pace  riufcilfc  molto  più  opportu- 
no la  faluezza,  e  confcruatione  di  Lerida;ondc  conce- 
dendo jl  Citlo  qualche  profpcricà  all'  armi  Spagnuolc 
nella  parte ,  eh'  era  loro  la  più  fenfibilc  come  la  più  vicina 
al  cuore  della  loro  Monarchia;  gli  corroboraiTe  etiandio 
nell'auuerfione  à  gli  accordi apprcfi da cilìnella corren- 
te conftitutionc  delle  loro  cofc  afflitte  troppo  per  la  Co- 
rona di  Spagna  fuantaggiofi ,  e  confcguentemente  più 
opportuno  di  profcguire  il  corfo  dell'  armi  sù  la  confi- 
danza di  rilìorare  col  beneficio  del  tempo  le  paflatc  iat- 
ture. Grauclinga  all'incontro  fomminiftrafTe  alla  Fran- 
cia i  modi  di  profeguire  la  punta  delle  fue  armi,  e  di  con- 
tinuare la  guerra  conficurafperanzadi  più  lieti  auucni- 
menti. 

Fù  l'acquifto  di  Lcrida  con  dimoftrationi  di  cordialif- 
fima  allegrezza  fcftcggiata  in  tutti  i  fuoghi  foggetti  alla^ 
Corona  di  Spagna  di  lunga  mano  accodumata  alle  bat- 
titure delle  fcuigure,  e  delle  perdite.  In  conformità  dell' 
aggiullate  conucntioni  fortirono  di  Lcrida  i  Franccfi-, 
onde  aflìcurata  con  valido  prcfidio  da' vincitori,  volle  il 
Re  cntrarui  come  trionfante.  Abbandonato  dunque  la 
Ajofto  mattina de'y.  Agofto  il  foggiornodiFraga  s'inconxrò  à 
mezzo  camino  in  D.Carlo  Padiglia  Tenente  generale 
della  Caualleria,  che  con  mille  caualli  gli  fece  fcorta  fino 
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advnConucnto  di  Monache  non  piùd'vn  tirodimof- 
chctcolontano  dalla  Città;  ouc  vdì  la  Tanta  Mcfla ,  c  do- 
po il  pranzo  riposò  per  brcue  interiiallo  di  tempo.  Ri- 
montato pofciancl  Cocchio  ppofcguì  il  viaggio  fino  alla  JX'Tn"»^ 
porta  della Cittàchiamara della Madalcnna,&: iui  tutti jJ^^R-cC-w»- 
il  Gcncuali ,  Se  Officiali  Maggiori  con  fei  truppe  di  caua- 
hcri  inchinarono  la  M.S. Pronti  nel  mcdciimoluogo  fi 
trouauano  molti  caualli  riccamente  -guerniti  -,  dodici 
Trombetti,  ed  altrettanti  Tamburi;  tutti  gli  Staffieri 
della  Corte  ,  c  le  guardie  Reali,  per  feruirc  in  quella 
funtionci  comparendo  pure  gli  Grandi,  e  Gcntil'huQ- 
minidcUaCamera      tutti  li  Signori, c Titolati  volon- 
tariamente venutida'vicini  Regni, con habiti  ricchiffimi 
per  rendere  più  pompofo  l'ingrcfl'o  della  M .  S.  che  falita 
fopra  vn  belliHimo  corfiere  di  Napoli ,  era  in  quel  giorno 
veftita d'vn  liabito  di  Camozza  ricamato  d'oro, e  d'ar- 
gento con  vna  banda  rolTa  compagna ,  e  con  piume  nel 
cappello  dell'irtcflo  colore.  Alla  portadeUaCitcàrice- 
uuto  il  Re  fotto  il-  Baldacchino ,  principiò  ad  incaminard 
vcrfo  la  Chiefa  Cathedraleìl  corteggio  preceduto  da  tre 
grofl'e  f.uppe  di  corazze.  Seguiuano  pofciai  Generali, c 
gli  Officiali  Maggiori  con  i  venturieri,  dietroa' quali  ve- 
niuano  i  Gentil' huomini  della  Camera,  &  immediata- 
mente appreilb  il  Marchefc  del  Carpio  Cauallerizzo 
Maggiore  con  lo  rtocco  nudo  fopra  la  fpalla  dcftra.  Era 
il  Baldacchin()  foftcnuto  fopra  il  capo  del  Re  da'  Giurati, 
c  Configlieri  della  Città  al  numero  di  dodici  in  Zimarc 
rofTe.  Innan2i  al  cacallo  di  S.M.&à fianchi  marciaua- 
nootto  caualieripcr  parte, oltreadaltri quindici  inventi 
Gentil"  huomini:  rapprefentando  quelli ,  cheoccupaua- 
no  la  deHira  la  Nobiltà  CatalaJia,  e  quelli  della  finidra 
h  Magidrati  della  Città  con  tenere  ciafcuno  vn  cordone 
d'oro,  e  di  fcta  nelle  mani  attaccato  alla  briglia  del  ca*- 
uallo  del  Rclecuirpalle  cuftodiuanfi  da* Tenenti  delle 
guardie  à piede.  Al  di  fuori  del  Baldacchino  feguiu*  im- 
mediatamente rAoìbafciadorc  Cefareoàcauallo,e  folo 

Sf  ij 
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come  in  luogo  di  maggiore  preminenza  di  tutti,  dietro 
al  quale  andaua  parimente  il  Oucadi  Arifcotce  Capita- 
no della  guardia  degli  Arcieri, e  dopo  di  luiD. Filippo 
di  Silua Capitano  Generale  dell'Eferciro ,  &:  Veccrcdi 
Catalogna,  con  D. Luigi  di  Harò,  che  non  occupaua 
pollo  con  gli  altri  auanti  il  Re  per  edere  Cauallerizzo 
Maggiore  del  Principe  di  Spagna  oltre  la  qualità  di 
Gentil'huomo  dcllaCameradi S.  M.Compariuano pu- 
re dietro  à  quelli  tutti  li  paggi  del  Rea  cauallo,c  tre  trup- 
pe di  corazze  con  molti  nobili  della  Città. 

Erano  le  (Irade  per  le  quali  lìpafTaua  fpallieratc  d'in- 
fanteria; e  nella  Piazza  ftauano  ripartite  altre  fquadre  di 
gentejOuearriuatoilRefìifaLutato  con  triplicata  ('cari- 
ca del  cannone, e  del  mofchetto.  Allaporta  dcllaChie- 
fa  fe  gli  fece  incontro  il  Clero  col  Patriarca  dell'Indie, 
che  l  accompagnaronofinoair  Altare  grande,  doue con 
molta  diuotione  aflTiilctte  al  Te  Dtvm  ,  c he  in  rendimento 
di  gratie  venne  cantato  dalla  Cappella  Reale;  ritornan- 
doìcnc  sii  i  medefimi  palli ,  e  con  ordine  non  differente, 
all'alloggiamento  preparatoli  in  piazza.  Per  placare  ,  c 
guadagnarli  i  cuori  de'  Catalani  dichiarollì  il  Re  nella 
Chicfa  Cattedrale,  che  fe  bene  lafciaflTe  nclCallclloil" 
prelìdio  Cailigliano  contra  il  tenore  de' fori  Catalani: 
daua  tuttauia  loro  la  Tua  parola  Reale,  che  cacciati  i 
Franccfidal  Principatorimetterebbe  il  tutto  nello  prilli- 
no (lato.  Mentre  applicauall  allo  fpianamcnto  delle  li- 
nee, &:  ad  alzare  nuoui  ripari  per  meglio  afficurarc  la 
piazza  :  ingiunfe  il  Re  a'  propri  Capitani ,  che  fi  ripartiflc 
in  buoni  quartieri  l'Efercito  per  rillorarlo  dalle  fatiche 
follcnute  in  sì  penofo  affedio ,  la  caualleria  in  particolare 
clTcndo  bifognofadi  rinfrefcarfi  ;  con  che  alleggeriti  dal 
pcfo  di  tante  armi  i  Lcridefi  cfauHiflìmi ,  e  mal  condotti, 
principiarono  à  refpirare  alquanto. 

Diuifaua  di  trasferirfi  il  Re  à  Saragozza  perdifporrc 
gli  prouedimcnti  ncceflari  ad  vna  nuoua  vfcita  dell' 
Efercito  fubito,  che  fofl'ecol ripoforinuigorito  giachc 
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dalla  vicinanza  di  Valenza,  c  di  Cartiglia  trarre  fipotc- 
uano  molti  comodi:  follccitando  nclmcdefimo  tempo 
gli  armamenti  marittimi  per  operare  vnitamente  con  tut- 
te le  forze ,  e  con  maggior'  ardore ,  &  apparenza  di  pro- 
fitto. E  perche  queftc  fpcfeafforbiuanofomma  conlìdc- 
rabiicdi  danaio, fcrifTe  il  ReàD.FrancefcoAntonio  d'A- 
larcon  Prcfidente  del  Confeglio  d'hazzicnda ,  clic  pon- 
derata co'  partitanti  rvrgcnzafua  di  nuoui.impreftiti,  ftu- 
diall'cdi  fomminiftrarli  dentro  breui  periodi  vna  buona 
fomma  di  contanti.  Sollecitaua  pure  le  nuoue  reclute  di 
Fanteria  per  comporne  vn  corpo  di  tremila,  comperando 
ad  ogni  prezzo  caualli  per  rimontare  molti  foldati.Mà 
D.  Filippo  di  Silua  à  titolo  d'hauere  fcopcrto  nel  Re 
dopo  l'acquifto  di  Lcrida  poco  aggrado  del  tenore  di 
quelle  capitolationi  :  chiefle  licenza  di  potere  ritirarfi 
alla  Tua  quiete  ad  oggetto  di  fottrarfi  tcmpcftiuamente 
à  qualche  difgufto  ,  che  li  Miniftri  di  maggiore  auto- 
rità gli  andauano  preparando  :  volendo  egli  mettere  à 
coperto  quella  luminofa gloria,  che  in  benefìcio  fi  nlc- 
uante  della  Corona  Cattolica  s'era  guadagnato  nel  cor- 
fo  di  pochi  mcfi  con  vna  bataglia  campale,  e  coli'  ac- 
quifto  di  piazza  tanto  importante.  Palefaua  qualche  re- 
nitenza il  Re  in  compiacere  quelli  Tuoi  deiidcrij  ;  conti- 
nuando egli  nondimenp  più  che  maifcruidc  l'iftanzc  per 
accaparne l'intento, non oftanti  glivfici  reiterati, &:  ef- 
ficaci di  D.  Luigi  de  H  arò ,  e  del  Marchefe  del  Carpio,  f''[ppo.'i« 
che  l'cfortauano  à profeguircncircfcrcitio della  fuaca- io. 
rica  ;  ri;Tiafc  finalmente  confolato  con  fcntimcnto  tale 
del  Re ,  che  l'obligò  à  ritirarfi  à  Burgos  per  attenderui  i 
fuoi  ordini  Reali.  Rappellato poiàic  D.  AndrcaCan- 
tclrao  Capitano  altrettanto  ardito,  e  fperimentato  quun« 
cocglieraaufi:ero,e  duro  ;  gli  dille ,  che  ncceffi  tato  dalie 
proprie  vrgenze  il  Siluadi  ridonarfi  alripofo ,  ftimaua  di 
non  potere  appoggiare  il  comando  delle  fuc  armi  in  Ca- 
talogna oue  fi  trattauano  i  più  dilicati  interefli  della 
Corona,  che  alla  di  lui  perfona  nel  cui  valore,  e  zelo  ri- 
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poncualc  più  viucfpcranzedc*  progrcrtì  maggiori:  ouc 
haucua  deliberato  di  nominarlo  per  fuo  Vcccrc  ,  c  fa- 
prcmo  Capitano  Generale  delle  Tue  armi  ,  acciò  con  tal 
carica  gli  preftaflc  qualche  fegnalato  fcruigio ,  men- 
^       tre  non  nianchcrebbono  alli  di  lui  fudori  militari  le 
douute  mercedi.  Rifpofcil  Cantclmo , che  come fcrui- 
dorc,c  vafl'allo  della  Macftà  Tua fcdclilfimo, farebbe  Tem- 
pre pronto àfagnficarc  in  ogni  tempo,  &:  occalìone  la 
i'uavitaal  fuo  Reale  fcruigio.  Abbandonato  pofcia  dal 
Re  il  foggiorno  di  Lerida ,  fi  condulfeà  Saragozza  nella 
cui  Città  fece  ringrelfo  àcauallo  con  numerofo  concor- 
fodi  popolo, e  tra  le  acclamationi  lietidime  per  le  vit- 
torie ottenute  dalle  fuearmi.  11  Generale  della  Morta 
all'incontro  per  acquiftarc  vn' altra  piazza,  che  con  v  fu- 
ra portafl'cfcco  la  ricompenfa  del  danno  foft'crto  nella 
perdita  di  Lerida  ;  ftringeua  con  tutta  l'ardenza  Tarra- 
gona,  acuì  per  impedire  i  foccorlì  per  via  del  mare,  tc- 
neua  in  quell'acque  addentate  l'ancore  l'armata  Fran- 
ccfe.  Lafciati  dunque  mille  ,  e  cinquecento  huomini 
alla  cullodia  di  Balaguer ,  e  feparata  in  due  brigate  la  fua 
gente,  vna  delle  quali  di  dumilacaualli  retta  da  Boiffac, 
faceua  alto  nella  pianura  di  Vrgcl  ;con  l'altra  fi  eraauan- 
zaio  fotto  Tarragona  ,  doue  il  Marefciallo  di  Campo 
r.  Agofio.   Terrail  occupò  i  pofti  verfo  il  piede  della  montagna  di- 
porti occupati  gradante  al  mare  ,&:  al  molo;  e  Fcrracicrcs  altro  Ma. 
»*?ioM"*^"rcfciaUo  di  Campo  prefe  i  fuoi  fopra  i  monti  per  ftri- 
ii.AjoOo.  gnc^la  d'all'edio.  Mentre  ftauano  quefti  intenti à  fqua- 
drarc  il  fito  ,  &  i  luoghi  più  facili,  e  più  cfpofti  all'at- 
tacco; comparue  in  campo  col  rcfto  delle  genti  il  Gene- 
rale :  ordinando  l'iftcflb  giorno,  dopo  hauerc  coli'  oc- 
chio proprio  riconofciuta  la  piazza,  gli  approcci  più  op- 
portuni ,  ancorché  fi  trouaflc  fcnza  cannone,  che  notì 
tardò  ad  arrivare  in  numero  di  otto  pezzi  da  batteria  coli' 
altre  macchine  necelTarie  all'  affcdio.  Tralpariua  vna  fi 
vehemcnte  pafsionc  ne'  Catalani  per  qucfto  acquifto, 
vnica  tramontana  della  loro  afflitte  fpcranzc ,  che  huo- 
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mini,c  donne,  fanciulli,  e  Rcligiofi  à  gara  trauaglia- 
uano  all'imbarcanìcnco  dc'fuddctcì  pezzr,  c  municioni 
quando  furono  edracci  dali'arnumcncario  di  Barcellona. 
Vcnurofi  alle  barccric  cominciarono  gli  oppugnatori  à 
pigliare  buona  (pcranza  di  felice  fuccello ,  tanto  più  che 
le  forze  dei  Cattolico  parcuano  languide,  e  remote 
dal  concetto  di  portami  foccorfo.  Contrail  Molo  prin- 
cipalmente per  mterdire  gli  aiuti  del  mare  in  quaUiuo- 
glia  cafo,  che  prima  della  fua  rcfa  approdale  à  quelle 
l'pinggic  l'armata  Cattolica  ,  fulminauano  le  batterie 
Franccfi  i  al  cui  acquifto  giudicandofi  neceflario  per  la 
perfcttione  de'  trauagh  il  poirefTo  del  Forte  dell*  Eremi- 
taggio piantato  fu'l  dorfo  di  vna  montagna  à  trecento 
paisidellamczza  luna, che  protegela  porta  di  S.  Anto- 
nio, vi  fi  diede  vn  ferocifsimoafialtoneirifteiro  tempo, 
che  dall' altra  banda  del  Molo  fi  mcttcua  in  opera- tutto 
lo  sforzo  per  renderfcne  padroni.  Cinquecento  foldati 
fcelti  da' Kcggimenti  della  brigata  di  Terrail  fi  fpinfero 
arditamente  all'aflalto;  traitenendofi  i  corpi  de' mede- 
fimi  Reggimenti,  nella  vallea!  coperto  per  rinfrcfcare  li 
foldaii ,  e  rinuigorrirc  l'attacco  conforme  ricercafTc  il 
bifogno.  Fu  con  eguale  brauqra  dato,  e  foftcnuto  l'af- 
falto,  benché  il  numero  alla  fine  foprafacefTe  di  modo 
al  valore  de  gli  Spagnuoli  oftinati  nelle  proprie  rouine, 
che  furono  corretti  à  cedere  il  Forte  ,  che  facilitaua 
quello  di  certa  mezzaluna  ordinata  à  coprire  il  fianco 
della  piazza  ,  e  lafciaua  a'  Francefi  il  comodo  di  rom- 
pere gli  acquedotti  ,  che  fcrmminiftrauano  l'acqua  alla 
Città i  il  cuiGoucrnatorc  D.  Francefco  diTorralto  per 
non  ftarc  otiofo  fece  al  fauore  d'vna  gran  pioggia  vna 
fortita  con  armi  corte  ,  &  inhaftatc  fupra  gli  approcci 
con  vccifioncdichi  gli  cudodiua ,  auanzandofi  alla  bar-  is  asoA*. 
tcriaper  inchiodarne  il  cannone.  E  Ce  il  Barone  di  Pif- 
fcrguier,chc  prontamente  vi  accorfe  con  la  compagnia 
del  Marefciallo  diSciombcrgh  afsiftito  dal  Rcggmacn- 
co  dì  Sciampagna ,  non  fi  concrapponcua  a  loro  sforzi^ 
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ne  flrafcinauanocon  efsi  loro  due  pezzi  irileuando egli 
vna  ferita  ben  graue,  oltre  la  perdita  di  molti  foldati,  c 

^  d'alcuni  Officiali.  Con  due  caue  fottcrranee  peruenu- 

■  tofi  pofciafotto  il  bafttone  del  Molo  ingiunfc  il  Maref- 
ciallo  della  Motta  al  Reggimento  di  Sciampagna  di  trat- 
tenerfi  sù  la  mano  dritta ,  e  quello  di  Nerertan  su  la  Ci- 
niftrji  ,  per  volare  all'  aflalto  llibito  chc'l  fuoco  pofto 
a'  fornelli  aprifle  nelle  mura  qualche  breccia  ;  difpo- 
nendo  l'altre  fquadrc  à  fpalleggiarlo.  L'armata  naualc 
compofta  di  quattordeci  galee  ,  e  venticinque  vaf- 
cclli  Ibarcò  gente  à  terra  per  attaccare  nel  medcfimo 
tempo  le  due  aperture  fate  dalla  loro  artiglieria.  Sì  fu- 

A<nto  djoriofojC  terribile  riufci  l'adalco,  che  pochi  pofl'onomet- 

Ftancdi.  *  tcrfi  in  paralcUo  con  quello  ,  che  in  meno  di  tre  horc 
contare  poteua  più  di  ottomila  tiri  di  cannone  fcoccati 
dall' vna,  c  l'altra  parte  sparendo  il  mare,  e  la  terra  tra- 
mutati in  fuoco.  La  maggiore  refiftenza  incontrarono 
li  Francefi  dalla  banda  del  mare  per  la  brauura  di  D. 
Diego  Aquilcra  in  rifofpingere  gli  aflalti  ,  &  in  man- 
tenere per  molte  bore  i  luoi  ripari;  ma  conucnnc  in  fi- 
ne piegare ,  e  cedere  il  Molofortificato  con  cinque  trin- 
ceramenti ordinati  in  maniera  ,  che  vn  folo  procegere 

Acquiftod'cf.  poteua  tutti  gli  altri.  Fatto  quello  acquiilo  dal  Marcf- 
ciallo  non  fcnza  vcrfamento  di  fanguc ,  difpofe  duoi  at- 
tacchi contraTarragona  fottola  direttione  de' Signori 
di  Ferracieres ,  e  di  Terrail  ;  i  cui  progrefsi  procurando  il 
Torralro  di fraftornare  non  omettcua  le  fortite  notturne 
ad  oggetto  di  ritardarci  lailori,c  di  fcemarcil  numero 
de  gli  aggrefTori.  Era  già  llata  da  BoilTac  abbandonata 
la  piana  d'Vrgel ,  e  ricondotta  la  caualleria  al  campo  per 
accrefcerli  vigore,  c  profcguire  con  maggiore  ardore 
rafl'ediodcllapiazzajla  cui  confcruatione  premendo  al- 
tretanto  al  Re  Cattolico ,  mentre  la  fua  perdita  era  per 
cadcrcalle  fortunefue Reali  più dannofa  di  quello,  che 
g^^  fort'e  vtìle  l'acquifto  di  Lerida:  il  mofTe  d'incaricare  al 
Cantelmo  d'impiegare  l'vfo  delle  proprie  diligenze  per 
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cernerla  da*  pericoli  d'vna  immincnce  caduca.  Bramaua 
egli  cppafionacamente  di  nobilitare  il  Tuo  impiego  con 
qualche  arcione  fcgnalaca  in  ieruigio  del  Re  ì  ma  eguale 
al  fuodclìderiocra  il  dolore  di  vederli  dcllituco  de' mcz« 
zincceilarij  per  accomplirlo,  mentre  fra  calori  del  lun- 
go affedio  di  Lerida  rcllaua  rcfercito  confunto^la  ca- 
uallcria  clFcndo  tidoitaà  poco  numero ,  c  di  picciolo  i'er- 
uigtoi  &:  la  fanteria ò  penta,  ò  opprefTa  da  malaccic  con 
penuria  di  viucri ,  di  carri,  &:  di  bellic  per  la  condotta  del 
bagaglio, c  delf  artiglieria.  Promettendo tutcauia  il  Re 
d'inuiargli  da  Saragozza  mille, e  feicenco  caualli  per  ri- 
montare I  foldaci ,  fenza  il  cui  aiuto  parcua  imponibile  di 
potere muoucrercfcrcico,mailìme  per  paefc  nimico,  8c 
à fronte  di  quattro  milacaualli,e  cinque  mila  t^anti  era* 
Francelì,cCacalani:  principiò  ad  approntare  le  cofc  ne- 
ccHarie  alla  marcia, benché  ftimairc  malagcuole molto 
il  cimento.  La  prclcnza,  e  l'indcfelTa  applicatione  del  soccorro  pre. 
Re  riufcì  di  maniera  fruttuofa,  che  pergli  dodici  di  Sct^l''^^l^]''* 
ccmbrc  fi  trouarono  in  Lcrida  viucri  per  venti  giorni  j  il 
ciraglio  neceilario  per  il  cannone; e  mille  caualli  di  ri- 
monca,onde  il  Cancelmo  fenza  frapporre  altro  indugio 
air  vbbidienza  de'  Regij  comadamenti  a  tutte  l'horc  rei- 
terati: n  molle  con  cucce  le  fquadre.  Al  gouerno  di  Leri- 
da con  la  Sopraintcndenza  di  cucco  quello  cratto  di  pae- 
{CfChe  comprende  Fraga,  e  Monzone  rimafeper  ordi- 
ne di  S.  M.  il  Marchcfc  Gcri della  Rena.  Confifteua  Te- 
fercico  Caccolico  in  cinque  mila  fanci ,  e  dumila  ,e  cin* 
quecento  caualli.  Era  Maftro  di  Campo  Generale  il 
Marchefe di Morcara;  Generale dcllacaualleria D.Gio : 
di  Viuero ;  Se  Generale  deH  arcigliena  D.Francefco  Tu- 
cauilla.  Nella  cauallerialì  crouauano  due  Luogocencnci 
generali , cioè  D.Carlo  di  Padiglia  che  fopraincendeua^ 
allaftraniera;  e  D.NunnoPardo  dcllaCofta  à  quella  de 
gli  Ordini,  c  delle  guardie,  bcnqhe  lacauallcria  de  gli 
Ordini  foflc  particolarmente  recca dal CommcrTario  ge- 
nerale D.  Fernando  Gallo;  le  guardie  vecchie  dal 
Jom.iy.rau.ii.  Te  ' 


330          DEL  MERCVRIO 

Commcfrario  generale  D.  Bartolomeo  d'ArafTo.La  ca- 
ualleria  di  Fiandra  era  Tocco  Blas  lanin  ;  quella  di  Roilì- 
glionefocco  Andrea  de  Harò  la  Borgognona  con  lutei 
gli  Officiali  della  natione  fubordinaca  al  Barone  di  Buri- 
jcres  in  cinque  corpi.  La  fanteria  ,  comprclaui  quella 
criandiOjCherimancuaalIa  cuflodiadi  Lerida,conlìlleua 
in  venti  Terzi, Tei  de'  quali  erano  di  Spagnuoli,  cioè, 
quello  della  guardia  del  Re  il  cui  Mallro  di  Campo  (1 
chiamauail  Conce  D.  Simon  Mafcarcnnasi  quello  del 
Principe  ;  e  gli  altri  quattro  focto  la  dircttionc  di  D.  A- 
ionfa  Villamaior  ;  D.  Martin  Morcia  ;  D.  Franccfco 
Treiire;  e  D.N.N.  Con  gli  Officiali,  venturieri  ,&  al- 
tri afccndcua  l'eiercito  al  numero  di  noue  mitaloldaci, 
co' quali, &  cori  quattordici  pezzi  di  cannone, il  Can- 
telmo  diede  principio  à  valicare  il  Segre  crcfciuco  allora 
notabilmente  d'acque,  per  le  continue  pioggie,  checa- 
deuano  dal  Cielo.  L'artiglieria  col  ruotiragl!o,&  il  ba- 
gaglio pacarono  fui  ponte  auuegnacheil  Segre  forman- 
do due  rami  ammette  fopraTvno  di  elfi  il  ponte,  gl'altro 
conuicnc  (guazzarlo.  Cofi  tumido  per  l'acque  crebbe  il 
Fiume ,  che  l'artiglieria ,  le  munitioni,  &:  il  bagaglio  cor- 
fero  burrafca  di  pcrdcrfi  sùTIfola  doue  ftauano  impegna- 
ti imperochcmoltecarra,efei  pezzi  Mansfcidini  furono 
dall'  empito  dell'onde  condotti  via ,  alcuni  de'  quali  pof- 
ciafiripefcarono.  Amariffimo  riufcì  alla  Città  di  Barcel- 
lona il  rapporto  della  moHa  dell' cfcrcico  Cattolico  ,on- 
de  Ci  auualorò  negli  animi  de'  Cittadini  palpitante  la  foU 
lecicudinc,  chcòconimprouifa  irruttione  nondifolailc- 
roilpaefe;  òch'efponendofidal  Marefciallo  della  Mot- 
ta la  fua  gente  crauagliata,  e  diminuita  ne  gli  affalti  di 
Tarragona ad  vna battaglia,  giache  ilfuoCampofitro- 
uaua  fenza  circonualLitione,  tutte  le  comuni  fperanze 
del  Principato  non  reftaffcro  in  vn' attorno  fouuertitc. 
'  A  titolo  dunque ,  clic  con  efficaci  (Time  indanze  faiTfr 
(lato  dal  Principato  follecitatodi  prouederc  alla  fua  in- 
dennità ,  &  alla  preferuacione  delle  fuc  fortune  con  non 
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ittcndcrc  l'cfcrciro  nemico  :  e  clic  fjlcaflTcro  i  viucri  nelle 
galee àfcgno, che  volclìcro Tarpare  per  girare  alcrouele 
prurciii  MarefQallo  della  Motta  ritirò  le  lue  truppe  dalle 
mura  di  Tarragona,abbandonado  queiradcdio  nel  mez- 
zo delle  lue  l'peranze,  fenza  poterli  penetrare  la  vera  cau- 
i'adisì  inaipctcata,  c  repentina  rifolutione,  mentre  ne  le 
vittuaric  mancarono  all' armata  nauale,  nè  dalla  Prouin- 
cia  vfcirono  vHciovoci  per  indurlo  alla  ritirata,  come 
dalle  icritture  nnprelfe ,  e  diuolgate  in  giulhfìcationc 
propria  chiaramente  appare.  All'  efercito  Franccfc  più 
collo  nelle  arcioni  di  c^uell'  afledio  inHeuolitoà  legno, 
ch'era  riputato  per  la  Icarfczza della  fanteria  inhabile  à 
pcrfcctionarlo  in  ordine  à  che  reftaua  il  Motta  loggetto 
alle  riprenlioni  non  n^eno  d'hauerlo  cimentato,  che  pro- 
fciolto,  comunemente  viene  attribuitala  iua  rctroccl- 
fione  daquell'afledio  con  canti  sforzi  prodotto  horamai 
all'  vlcime  linee*  Così  il  rigore  d'auuerfa  fortuna  non 
per  vna  loia  Iciagura  li  faua.  I  buoni  auuenimcnti  di 
quello  anno  in  Catalogna  furono  per  gli  Spagnuoli;  e  la 
.difgratiaparue  indiuicTua  compagna  di  tutti  gli  attentati 
del  Marefciallo  della  Motta  :  hauendoegli  riceuucoai-  * 
trectantialFronti  in  quella  fola  campagna,  quante  erano 
ftate  le  vittorie  da  lui  gloriofamcnte  riportate  nelle  ante- 
cedenti. Non  c  credibile  l'allearezza  fentita  dall'  eferci- 

o 

to,  e  dalla  Corte  Cattolica  a' ragguagli, che  fenza fan- 
gue,  fenza  arrotare  i  ferri  :  anzi  con  lafola  molla  di  quelle 
fquadre ,  fifolTe  fottrattaa'  pericoli  imminenti  Tarrago- 
na  piazza  tanto«mportantc;  fuggellandofi  i  periodi  della 
can.pa^acon  lantadignità,  c  vantaggio  dell'armi  Cat- 
toliche quanta  era  la  confulìone  de'  Catalani ,  &  il  rollo- 
re  de'Franccfi  in  rimirare  la  retregradatione  delle  loro 
fortune,  &:  il  riforgimcnto  di  quelle  del  Cattolico,  che 
principiòà fermare , e  piantare  i  quartieri  nella  Catalo- 
gna conilperanza,chc  fotto  il  pefo  vgualmente  dell'armi 
antiche,  e  nimiche  folTero  quei  popoli  per  piangere  in 
^ue, e  pagare  il  lìo  de' loro  mal  digeriti  configli. Palle 
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fpic,  cdagli  trafcorritori  rifcppc  la  mattina  il  Generale 
CantclmOjChc'l  Marcfciallo  dellaMotta  marciaua  con  le 
fquadre  alla  Tua  volta  in  tempo  per  l'appunto,  che  l'acqua 
del  Segre  fccmcua  :  onde  prefe  conliglio  di  fare  pronta- 
mente ripalTarc  alla  cauallcria  il  Fiume  ne'  cui  gorghi 
venti  caualli ,  &  dodici  huomini  miferamcntc perirono. 

Se  foflTero  comparfi  i  Francefi  mezzo  giorno  auanti  pa- 
reua  ineuitabilc  l'eccidio  della  cauallcria  Spagnuohi 
pcrciochc  le  vcniua  intercetto  ogni  foccorfo.  Mafopra- 
ucnuii  più  tardi  del  bifogno  ,  Se  aunif-iti ,  che  haucflc 
già  tragittato  il  Segrc  deliberarono  di  retrocedere  per 
noncfporre  a  qualche  hazzardo  quell'armi  nel  cui  vigo- 
re pareua  ridotta  l'vltima  vampa  delle  comuni  fpcran- 
zc  della  Prouincia.  Pernon  rallentare  il  corfo  della  for- 
tuna,checon  sì  chiare  riproue  fìanchcggiauai  defìdcrij 
del  Re  Cattolico  i  rifoluettc  il  Cantelmo  d'impiegare 
TEfercito  in  altre  imprefe con  vnlc  del  Re ,  e  danno  de' 
»i(éKoi  dell-  nemici,  e  contumaci.  Due  difegni  fi  aggirauano  per  la 
Tua  mente;  il  primo  di  priuare  i  Catalani  del  beneficio 
delle  Riuiere  (limate  le  chiaui  della  guerra  clfenfiua ,  c 
*    difcnfiua,  e  le  linee  di  communicatione  della  montagna 
colmare.  11  fi:condodi  guadagnare  terreno  per  torre  il 
comodo  de'  quartieri  a'  nimici ,  e  darlo  alle  fquadre  Cat- 
toliche in  Catalogna  durante  l'inuerno  :  onde  veniuano 
1  Regni  vbbidienti  deirAragon,e  di  Valenzaad alleg- 
girirfi  di  quel  pefo^che  vie  più  inCofFribilc  farebbe  cadu- 
to non  meno  a' Catalani  ^  che  a*Francefi  fpogliati  del 
paefe,  e  vantaggio  di  potere  fulfiftcre  à  ^ftodc  gli  Spa- 
gnuoli  :  reflandofuelte  le  poppe,  che  nutriuancf  la  con- 
tumacia. Perconfeguirc  il  primo  inttrnto  propofe  egli 
al  Rel'imprefa  di  Flix  piazza  molto  forte ,  Se  impoi  tante 
sù  l'Ebro  all'  fpondc  dcll'Aragon  donde  l'armi  Franccfi  k 
loro  piacere  far  poteuano  vna  viua  impreflìonc  in  quei 
Regno  ;  mà  le  preuentioni  militari  riufcendo  affai  fcarfc, 
&:  mtempeftiucàfegno,  che  prima  della  met.\  del  mcfe 
di  Ottobre  non  sì  promcticuano  di  croUarfi  in  ifta,co  d'ac- 
:  I 
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cingcrH  all'  cfecucionc  ;  fi  riuolfcro  rarmi ,  &  i  confi- 
gli) ali' efpugnaciooe  di  Balagucr,con  qui  fi  acquiftaua 
il  predominio  fopra  il  fiume  del  Segrc,  e  l'opporcunicà 
d'inolcrarcil  piede  nella  piana  d'Vrgcirtimaca  il  granaio 
vbcrcofodellaCacalogna ,  con  diifcrarlì  anche  la  porrà 
àgli progrcfiìnclla  montagna  chmdcndofi  all'incontro 
l'altra  a'  nimicipcrinuadcre  l'Aragon.  Si  molle l'efcrci- 
to  vcrfo  Balagucrla  notte  de' venticinque  di  Settembre 
difponcndo  il  Cantclmo  ,  che  da  Lcnda  per  l'oppofta 
banda  del  fiume  fi  conduccfiero  al  campo  otto  cannoni 
per  formarne  le  batterie:  onde  era  (latarinuiata  à  Leri- 
da  la  caualleria  acciò  ne  afiTicurafic  il  loro  trafporto.  E 
pcrcheil  Marefciallo  della  Motta  con  le  fuc  fquadrc  fi 
trattencua  in  Cernerà  luogo  à  quattro  leghe  da  Bala- 
gucr  :  era  pollo  in  bifiogno  il  Cantelmodi  riporre  tut- 
te le  fpcranze  del  buon  fucceflo  nella  celerità  :  preue- 
nendo  il  nimico  di  trenta  bore  al  meno  di  tempo,  nel 
quale  diuiliuaFrcttolofamcntc  munirfi  di  ripari  à  fiiigno 
cale,  die  prefcntandofi  il  Motta  per  portare  alla  piazza  il 
foccorfo;  rinuenifie  l'efiircito  Spagnuolo  auuantaggia- 
tocoU'inaìzamento  del  terreno.  Corrifpofcreucnto  al 
difcgno  poiché  auanzatofi  il  Motta  con  le  fquadrc,  e 
•crouati  i  nimici  Fortificati  (limofiì  obligato  al  ritorno  ; 
onde  prclfata  la  piazza  di  Balaguer  con  le  batterie ,  e  con 
le  mine  ,  fi^nz'aìpettare  gli  vltimi  fpcrimenti  fi  arrefi:. 
DifidilTc  à  gli habitanti,e  Catalani  il  Cantclmo  di  po-  ts  Sftfm>i.re 
ter  godere  il  beneficio  della  capitolacione  per  rifcrbarli 
alla  difcrecione  del  loro  Principe  naturale.  Vfcirono  :  ^p^"»''- 
i  Franccfi  al  numero  di  mille  in  circa  gente  tutta  be- 
ne air  ordine  ,  e  che  vnita  à  quegli  habitanti  ,  in  vna 
piazza  di  non  vafto  rlcinto ,  foilcncre  poteua  y  na  più  lun- 
ga diFefa:  e  rendere  à  gli  Spagnuoli  più  cara,  e  fangui- 
nofa  la  vittoria.  Con  lalcacquifto  l'armi  Cattoliche  s'a- 
pcrfi:ro  vna  larga  ,  e  libera  ftrada  da  correre  fino  alle 
porte  di  Barcellona;  molti  altti  luoghi  della  piana  d'Vr- 
gcinoncombatcuci>.uc  ricercati  rpoutancamcntc  redi- 
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tuendofi  allaprimicravbbidicnza, fra'quili  Agramon- 
tc  à  due  leghe  da  Cernerà  piazza  d'armi  de'  FranccH  , 
onde  il  Cancclmo  v'incrodulFe  la  giiernigionc  :  calcu- 
lando di hauere tolto  a'  nimici  pm  di  venticinque  niig- 
lia  di  pacfc  comodo  per  gli  quartieri ,  eh* era  flato  il  mag- 
giore mancamento  nel  corfo  di  quella  guerra  commcllo 
Q«iK»oin«-  da'Capitani  del  Re  Cattolico  ncccllìtati  h  prenderli  ne' 
l^eo'l^icu'l  Regni  d'Ar.ìgon,e  di  Valenza  conecccflìuo  difpendto 
pnjrciii  foci  deirhazicnda  Reale;  con  pcfo  indicibile  di  quei  popoli; 

ccon  perdita  non  ordinaria  di  caluacature ,  e  vctcurari. 
Camctafa  Fii  pure  gucrnita  di  foldatcfche  ;  nettandoli 
de'Francefi,  e  contumaci  tutto  il  Scgrc  fino  alla  No- 
guera  ,  che  circonfcriue  la  montagna  dalla  pianura,  à  mi- 
ra di  allargare  li  quartieri  d'inucrno.  Per  l'cfercito  com- 
melFc  il  Cantelnio al  Gcneralcdella  cauallcria  D.  Gio: 
de  Viuerodi  lanciarfi  fopra  Agcr  piazza  aliai  torte  pc'i 
Tuo  Tito,  e  per  Io  Caftcllo,  chelcrucdi  porta  à  chi  vuoile 
pafl'arc  alla  montagna.  Paflauanogli  habitanti  del  luo- 
gonel comune  concetto  pergli  più  indomiti  di  tutta  la 
Catalogna  nella  pertinacia  della  diCubbidienza  ai  Cat- 
tolico :  onde  rinforzati  di  due  terzi  di  Catalani  non  de- 
fraudarono le  fperanzc  vniucrlàli  ,  che  della  loro  rc- 
Ager  attac  fiftcnza  hauca  jformato  il  Principato.  Non  potendoti 
gnuoli.  battere  la  piazza  col  cannoncgiache  l'alprczza  di  quel- 
le montagne  non  confcntiua  di  ftrafcinaruelo  :  lì  diede 
principio  al  lauoro  delle  mine,  che  riufcendo  picciolc 
non  produceuano  l'effetto  deli  dorato  -,  onde  conuennc 
farle  nella  muraglia  al  prezzo  di  molto  l'angue,  e  dilun- 
go tempo  per  la  valorofa  contrappofitione  di  quei  di 
dentro.  Per  dare  caJorc  all'  imprefa  ,  e  fomminillrarc  i 
mezzi  neceffari  ad  ageuolarne  la  buona  riuftita  hauea 
il  Re  da  Saragozza  inuiato  al  campo  D.  I?uigi  de  Haro , 
il  quale  infieme  col  Cantelmo  cfibì  a'  Cittadini  d'Ager 
tutti  i  più  benigni,  e  fduoreuoli  trattamenti  mentre  prò- 
fciolti  da  truppe  Francefi  volcll'ero  ,  com'era  in  loro  ma- 
Bo  rédcrll  alla  Maeda  Cattolica  come  fuoi  vaifalh.  Niur 
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na  breccia  ne' cuori  induraci  nella  conrumacìa  aperfcro 
sì  benigni  inuici  ì  anzi  le  furono  fuperaci  valorofamcnce 
le  loro  diFefe  :  riufciiono  qucftc  cllrcmc  perche  erano 
difpcrace.  InuiòilMarci'ciallo  della  Mocca  in  loro  Toc- 
corio  dumila  ,  e  cinquecento  Francelì  ,  &:  alcreccanci 
paefani  ,  che  crouaci  gli  Spagnuoli  in  baccaglia  encro  i 
loro  ripari,  ficonccncarono  di  quella  comparfa,  riciran- 
dofi  alla  prima  loro  piazza  d'armi  ,con  lalciare  cucco  il 
comodo  alCancelmodiaiircccare  giorno,  e  nocre  l'op- 
pugnacione  fenzarifparmiodifacica  ne  di  pencolo.  Fi- 
nalmcnce  i  difcnfori  non  per  mancanza  di  cuore  ma  ctere  iief»». 
d'acqua  li  getcarono  nelle  braccia  mifericordiofc  del  Re  19. oi^/' 
Caccolico;  rimanendo  i  Capi, e  gli  Oificiali  prigionie- 
ri; e  la  piazza,  &c  il  caflello  imbrigliaci  con  vna  valida 
gucrnigionc. 

Rinforzaco  rÉfercico  del  Mocca  di  ere  Reggimenti 
Franccfi  ,chc  gli  vennero  da  Barcellona  :  cimentò  vna 
diuerdone  fopra  Agramonce  ,  il  cui  prefidio  con  due 
Terzi  Spagnuoli  era  flaco  dal  Cancelmo  rinuigorico: 
di  lontano  apponendoli  cgliial  difegno.  Scrinfe  il  Mot- 
ta col  pm  viuo  sforzo  delle  bacccric,c  de  gli  a^Talci  la 
piazza:  ma  (ì  auucnnc  air  incenero  in  vna  reiìllcnza  si 
vigorofade*  foldaci  veterani, e  trafcelcida'  Terzi ,  ado- 
perandofi  virilmence  il  Comandance  D.  Gabrielle  ^cf"""J  f„^* 
Lupiano  Cacatane  ,  che  fìi  colìrecco  di  abbandonare <i'  Agrimonie, 
l'imprefa  a' rapporti  della  moifa  delle  fquadrc  Spagnuo- 
le  difgaggiate  gù  dall'  alledio  d'Ager,  con  diminutio- 
ncfempre  maggiore  ,  e  della  ripucationc  propria  ,  e  di 
quella  delle  Tue  armi  ricouratc  in  Cerucra  ,  la  cui  vici- 
nanza ad  Agramonce  perfuafe  pofcia  fi  Cantclmo  à  Ic- 
uarne  il  prciìdio  ,  òcad  abbattere  con  le  mine  la  mura*- 
glia  in  riguardo  alle  ditìicultà  di  poterla  foftencre.  Così 
con  qucili due  vlcimi fuccefiì  d'Ager ,  &  Agramente  fpe- 
rauanogli  Spjgnuoli,che  molti  luoghi  della  Catalogna 
douefTcro  acclamare  il  loro  Principe  antico  ò  per  amore, 
ò  per  forza,  mentre  quelli  d'Ager  con  la  loro  pertinacia 
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s  erano  tirati  addoiTo  gli  flagelli  del  concitatiflìmo  fde- 
gno  del  Re  Cattolico  i  e  quelli  d'Agramonte  per  la  loro 
prontezza  in  vbbidire  erano  (lati  contra  l'impeto  deli' 
armi  nimichc  protetti.  Corfcro  la  comune  infelice  Ì6r* 
te  d'Ager  pili  di  venti  luoghi  della  montagna;  e  di  quel- 
la d'Agramente  vna  portionc  del  campo  d'Vrgcl.  Con 
qucde  attioni  il  diede  Une  alla  campagna  del  1644. 
clut^JJi'ff-  Catalogna  di  Tempre  infaufta  memoria  a'  Franccii ,  c  Ca- 
iiciinmapnii  taUni  per  lo  difcrcdito  delle  loto  armi  in  oirnilato  òbat- 
tuce,o  (cornate:  reitrignendoii  1  quartieri  a  quella  Co- 
rona alla  quale  d  aumentauano  le  ditHculcà  del  mante- 
nimento della  guerra  nel  Principato  hora,  che  vcniua 
coftretta  à  reggerla  conia  forza  de  propri  ihefori  ,  ac- 
quarterando  in  Francia  le  truppe.  Dubicaualì  pure  , 
che  per  tantcfciagureil  partito fegrcta^iicnte  fauoreuo- 
le  nella  Catalogna  al  Re  Cattolico  non  folle  per  prcua- 
lere al  contrario  ancorché  i  rinforzi,  che  lì  fullecitauano 
dalla  Francia  ailìcuralTero  gli  animi  de' più  vacillanti.  ■ 

Balellrato  in  quello  fuo  campeggiamento  d'armi  da 
duridìmi  colpi  di  fortuna  il  Marefciallo  dcllaMotta  au- 
uezzo  à  godere  de'  (uoi  fauori  :  ondeggiaua  in  vn  mare 
tcmpeftofo  di  penfiericonfufo  ,c  (balurdito  ;  onde  fof- 
ferire  non  potendo  ilvergognofo  laceramento  della  fua 
riputatione,  à  mira  di  metterla  à  coperto  in  qualche  ma- 
niera ,  ne  rouefciò  tutta  la  colpa  addo^Fo  alla  Corte  ap- 
predo  la  quale  fu  acculato  d'imprudenti  voci ,  e  diflemi- 
nationi  per  laProuinciaatte  àcaulare  tai  danni,  che  la 
pili  ifquifita prudenza, e  le  forze  più  podcrofe  non  fuf- 
ferobafteuoli  per  ripararli.  Edi  vero  sì  contumace  è  l'al- 
terigia de  gli  huniani  pen(ìcri,  che  (ì  compiace  dimul- 
iiplicare  gli  errori  per  non  dar  fcgnodhaucr' errato:  ac- 
crcfccndo  conia  pertinacia  la  colpa ,  che  potea  fcemarc 
con  l'emenda.  Ma  gli  huomini  1  quali  inuanifcono  ,'C 
s'inebriano  ne' felici  auuenimenti ,  riconofccndoli  dalla 
propria  virtù  fenza  influlfo  alcuno  della  fortuna,  non  fi 
coHocelTa  il  vento  propitio  dell  a  medciìma,clic  riman- 
gono 
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gono  in  fccco  ne  fanno  rcggcrfi  nella  nauigationeàrj- 
irofo.  Nel  foauc  foffio  di  ridente  fortuna  pone  airincon- 
tro  rhuomo  forte  il  freno  à  gl  empiti  della  felicità;  e  ncir  i,  d.fg„.,e 
ingiuriofo  furore  di  contrari  accidenti dertancll'animo 
agcncrolita  che  1  inuigonfcc,cfoftcnta.  Annibale  osò  «eci- 
di preferire  fc  ftcllo  nell'arti  della  guerra  à  Scipione  da  lo." 
CUI  era  ftato  vinto,  per  non  haucr  queftì  moftrato  ancora, 
com'egli  hauca  fatto ,  ciò  che  faprebbc  operare  in  con- 
giuntura dVna  gran  difgratia;  e  fc  la  luce  della  fua  virtù 
s  ccliHcrebbc  ò  pure  fi  nfchiarerebbc  fra  l'ombre.  Ma 
come  ilpm  prctiofo  capitale  de'foldati  di  fortuna  e  la 
fortuna  Itclla  à  fcgno ,  che  fc  qucfta  vien  meno ,  il  falli- 
mento loraè  irreparabile:  rifcntiua  il  Marefciallo  tanti 
mal  auucnturofi  incontri,c  ftudiofo  egualmente  di  fcuo- 
tcrcdafcdifauuantaggiosìconfiderato,comc  quello  di 
rcftarc  diffamatopcr  improuido Capitano, òche  sfor- 
tuna gli  haucflc  volto  il  dolfoj  andaua  buccinando  all'  Accut  i. 
orecchie  dcTuoiamorcuoli,  che  ben  saccorgeua  d'effe- SmLSS 
re  dalla  Coree  abbandonato;  ch'egli  fufTc  ftato  vinto  non 
dalle  deftrc  de  gli  auucrfarim  battaglia  ,màdalle  finiftre 
machinationi ,  e  da  gli  arcigogoli  de'fuoi  emuli  :  diuer- 
tendoò ritardando  tutte  ralTiftenze  del  denaro,  e  delle  ' 
truppe;  la  Regina  per  vaghezza  di  fordamcntcVcndcrc 
al  Re  fuo  fratello  ciò,che  dalla  Francia  gli  era  ftato  tolto; 
il  Cardinalcperdcfidcrio  di  torrcil  comando  di  quell'ar- 
mi ad  vna  creatura ,  c  parente  di  N  oiers  à  difcgno  di  met- 
tcrfi  à  coperto  da'fuoi  rifentimenti;&  il  Segretario  di  Sta- 
to,e  di  guerra  le  Tcllier  fucccftorcà  Noicrs  nella  carica 
per  brama  di  cofpirarc  nelle  rouined'vn  huomo,chepcr 
proprio inftinto,c  per  fecondare  il  gcniodc'fuoi  bene- 
fattori non  potcfic  non  difamarc.  Neil' anno  anteceden- 
te quando  cfordiua  il  Miniftcriatodel  Cardinale Maz- 
iarini  fi  miraflc  puread inficuolirc,c  rendere difutilc la 
più  poderofa  armata, che  giamai  traualicaffc  i  Pirenei, 
pofta  in  piede  dal  Cardinale  Richilicii  ;  impedendoli  la 
conquifta  di  due  Regni  poiché  gli  habitanti  di  Saragoz- 
Ttfw.  ir.  Parf.  II.  V  u 
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za  n  fuflcro  procedati  al  Re  Catcolico  di  portare  le  chìaui 
a*  FriDCcfì  Ce  tragiccauano  il  fiume  Cinca.  Acce  quelle 
voci, che  vfciuano  dalla  bocca d'vn huomosùh cui  ho- 
meri  (ìappoggiaua  la  vacillante  forcuna  di  Catalogna  ad 
impenficrirc  quei  popoli ,  e  fra  le  maggiori  loro  agitatio- 
ni  prccipicarh  nella  difperationc  Te  ì\  andaifcro  propo- 
lando:  commoflfcro  à  giufto  fdcgno  la  Reggenza  conli- 
dcrando ,  che  fc ad  vna  campagni  li  difgratiata  fi  vnilFcro 
cocali  diflcminationijfufle  la  Fracia  per  nccucrnc  diilcr- 
uigio maggiore,  che  dalla  perdita  d'vna  mezza  dozzina 
di  battaglie.  Non  inclmando  tuctauiaàmetccre  mano  a' 
rigori  al  tenore  de' primi  ragguagli;  e  troppo  importanti, 
c  dannofc  prcfagiendofi  all' incontro  le  coni^guenze , 
ch'erano  per  apportare  a' gì' intcrefli  della  Corona  fc  op- 
portunamente non  procurallero  di  difcreditarle  :  prefc 
...  cfpcdiente  la  Rej^eenza  di  far  dirizzare  dal  fegrera- 
hcuctechfi-  rioTellicr  a  Marca  vna  Icgreta  inltructionedi  vegliare 
ftuniirm».  fopra  gli  jnJanienti  del  Marcfciallo  ,e  di  difgombcrarc 
dalla  mente  de' Catalanitutte  le  falfeimprelfioni  in  prc- 
giuditio  della  Corona.  Che  la  Reggenza  viuamcnte  ri- 
fcntifl'e  la  perdita  della  battaglia ,  e  Città  di  Lerida  ir^or- 
'dine  all'  auuantaggio,che  n'erano  gli  Spagnuoli  per  ricc- 
ucrc,&alle  incomodità,  che  n'era  per  rilcntirc  la  Cata> 
logna ,  non  meno , che  alle  fpefe  eccelTiue  addollatc  alla 
Francia  per  rifcuotere  piazza  sì  confiderata,  e  che  ferui- 
ua  di  porta  per  entrare,  e  penetrare  nelle  vifcere  di  Spa- 
gna, il  cui  pericolo  potclTc  più  facilmente  inchinarla  ad 
vna  pace  ragioneuolc  vnico  fcopo  delle  vittorie ,  e  vigi- 
lie della  Regina.  Quefto  infaufto  emergente  non  tanto 
perxurbalTe  però  la  M.S. quanto  il  rapporto  delle  voci 
dillcminatc  dal  Marcfciallo  perinftillare  nello  fpirito  de* 
popoli  di  non  cirere  ftato  opportuna,c  podcrofamente  af- 
lìftito  àftudiofo  oggetto  di  lafciarlo  debole ,  e  conpoco 
credito:  ritardandofi  à  bel  diletto  il  viaggio  delle  reclu- 
te, cdc'rinforzi  fcnza  punto  curare  l'abbandonamento 
della  Catalogna  in  tempo ,  che  prororapeua  in  efubcran*- 
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zc  d'amore  verfo  la  Francia.  Non  FufTc  dunque  la  Corona 
di  Spagna  per  ritrarre  giamai canioprofìcco dallaricon- 
quiiìa  di  Lcrida,eda  cuccigli  alcri  progrclH  delle  Tue  ar- 
mi in  Catalogna,  quanco  dal  tenore  di  limigliancc  difcor- 
fofeincontraire credito àbartanza  appreso  coloro, che 
l'afcoltanano.  Poiché  come  gli  atfari  del  Re  non  futììftc- 
uano  in  quel  tratto,  che  per  l'inclinationc  do' popoli  con- 
feruaca  hno  allora  al  fuo  fcruigio  Reale ,  e  per  l'efatce  di- 
ligenze in  coltiuarla  medianti  tutte  le  allìftenze  poll'ibili 
tanto  di  gctiti ,  che  di  denaro  per  folleuarli  dall'  opprel- 
(ìone  de  gli  Spagnuoli  ;  non  cadeHTe  malageuole  molto  il 
giudicare, che  refi lafciaircropcrfuadcre  vna  volta, che 
la  Regina  s'intiepidilTe  nella  Tua  arf"cttione,&iruoi  Mi- 
niftn  Facefl'cro  prcualere  la  propria  animofità  al  bene  del- 
la Corona  in  loro  riguardo ,  lì  che  il  Motta  dalla  cui  con- 
dotta (ì  npromctteuano  la  rifcolTadeir  intera  loro  liber- 
tà feruifl'c  di  prctcfto  al  loro  abbandonamento ,  non  fi  di- 
ftaccaflero  incontanente  dalla  Francia  re  fprezzando  vna 
sì  ingiuftaamminiftrationc,  non  cercaflcroi  mezzi  di  ri- 
conciliarli al  Re  Cattolico  alle  fpefe  etiandiodi  chi  fin* 
hora  gli  haueile  guarentiti,  c  protetti  ì  auanzando  gli 
Spagnuoli  per  tal  via  molto  più  i  loro  affari,  che  per  quel- 
la deir  armi,  con  rimanere  particolarmcìite  quelle  de 
Franccfi  difutili  in  Catalogna  per  l'odio, che  conceperia- 
no  contra  colui ,  che  le  comandaua.  E  fc  bene  non  dubi- 
tafTc  la  Regina ,  ch'elTo  Marca  non  hauelTe  vfate  tutte  le 
diligenze pofTibili per diftruggere  voci  lifcandalofe  con 
reuidenzadiquegliargomcnti  in  contrario dc'quali  egli 
era  così  bene  inltrutto  ;  nondimeno  la  M.  S. gli  hauclTc 
ingiunto  di  fcriuerliin  fuo  nome  acciò  s'impicgaffc  in  di' 
legnare  le  fuddette  impofture,&:  in  difcoprirnegli  autori 
con  afficurarc  gli  principali  della  Prouincia,  che  come 
S.M.  fi  rcpucaua  grandemente  intcrcflata  nella  loro  con- 
feruatione  per  fcruigio  del  Re,e  pe'lfuoparcicolarc,non 
ridarebbe giamai  di  afTiflerli  con  tutti  i  mezzi  podìbili, 
che  Dio  hauca  polli  in  fua  mano  non  folo  perlarifcoflìi 
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di  Lerida ,  mà  pcrfoccrarlì  vna  volta  per  fcmpre  à tutte  le 
incomodità ,  che  rifentiuanoda  sì  infcfta  vicinanza  del 
nimico  ;  e  per  far  rigoderc  alla  Catalogna  vn  felice  ripofo 
in  auuenire.  Che  ciò  farebbe  à  lui  molto  facile  di  rappre- 
fentare  fc  fi  rammcntalTc  il  numero  delle  truppe  pafTate 
quell'anno  (IclTo  di  Francia  in  Catalogna  -,  potendo  con 
i  roli  in  mano  giuftificarc,  che  pili  di  8.  mila  fanti  haucf- 
fc  intrattenuto  il  Re  nel  loro  pacfe  durante  TmuernoiC 
che  VI  fi  fuilero  introdotti  dopo  il  cominciamento  della 
campagna  17.  mila  fanti  fcnza  contare  gli  Vociali ,  ne  gf 
imbarcati  in  Agde,nouemila  de'quali  dentro  il  mefc  di 
Maggio  erano  comparfi  à  Barcellona. Chc'l  rinforzo  fuf- 
fe  altresì  giunto  il  più  prontamente,  ch'era  ftato  conceffo 
dalla  diftanza  de'  luoghi  donde  le  truppe  haueano  à  par- 
tirfi.  Che  ne  gli  anni  antecedenti  dopo  l'ingrefTo  dell* 
armi  Franceli  in  Catalogna,non  vi  fufl'cro  entrate  giamai 
ne'  primi  Mcfi  della  campagna  tante  truppe  ne  in  corpi  si 
confìderabili  come  quelli  di  Sciampagna,  la  Manna, 
Ncreftan,  Veruins,  &  Vaillac,  giullamcnte  (limati  il 
fiore  della  fanteria  di  Francia.  Non  ignoralVe  già  egli  gli 
alfegnamenti  ben  regolati  per  l'intrattenimento  delle 
fuddctte  truppe,e  come  di  buon'hora  fufl'c  ftato  ildenaro 
difpenfato.  Oltre  al  folito  pagamento  in  Francia  per  la 
Icuata  fi  fuflero  rimedi  in  Catalogna  due  feudi  à  ciafcuno 
foldato  per  forma  di  gratificatione  ;  c  qucfta  ftclfa  fpefa 
fi  fulTe  fatta  per  tutti  li  Corpi  de*  quali  il  rinforzo  fi  tro- 
uaua  comporto;  augumentandofi  pure  il  foldo  della  ca- 
ualleria,  c  fanteria  con  aflcgnare  fondi  ficuri  per  otto 
moftrc.  NefTuna  diligenza  riputata  valeuoleadaflìfberc 
control  gli  sfòrzi  del  comune  nemico  la  Catalogna ,  anzi 
per  mtraprcndcre  ancora  con  valida  mano  fopra  le  piaz- 
ze,che  poflcdcua  nel  paefe  fi  fulTe  omertà;  ondcfeà  Dio 
non  era  piaciuto  di  benedire  le  fatiche  della  Reggenza, 
permettendo,  che  gli  auucnimcnti  non  corrifpondeflcro 
alle  comuni  fperanzejbifognalTc  credere,  cbehauelfero 
meritato  fi  milegaftigo,c  riceuerlofenza  mormorare,  ne 
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rigettare  la  pena  delle  proprie  colpe  fopra  alcru  i  centra  la 
charità  :  fopprattirandoli  addorto  nuoui,  c  più  pefanti 
mali  con  sì  improuida  condotta. 

Che  imputalTcro  pure  al  Marchcfedi  V illeroy  qualche 
pigritia  nella  marcia  delletruppe  fubordinate  a' Tuoi  im- 
peri ;c  che  gli  altri  Reggimenti  inuiati  per  mare  capitaf-  . 
l'ero  più  tardi  del  bifogno.  Ma  quanto  andafl'cro  coftoro 
errati  ne' propri  giudicij  il  dimoltrafl'e  il  calculo  del  tem- 
po nel  quale  era  capitato  in  Corte  il  dolorofo  annuntio 
della  perdita  della  battaglia  ;  poichenon  prima  de'  17.  di 
MaggjQ  vi  era  (lato  recato  daperfona  poco  inftrutta  dello 
ftaro  dell' armata,  fopra  la  cui  vacillante  rapprefcntatio- 
nenon  fi  fulFc  potuto  fondare  alcuna  rifolutionc.  Che 
nondimeno  alli  19.  pattiflero*  Ferron ,  e  Cauuiflbn  con 
ordini ,  e  denari  per  la  leuata  de'  loro  Reggimenti  di  fan- 
teria, e  duecompagniedi  caualleria;  &  il  giorno feguen- 
te  Barporcafl'c  gli  ordini  al  Marchefe  di  ViUeroy  per  fol- 
lecitamente  marciare  ;  fpedendofi  altre  commcflìoni  per 
rinforzi  di  terra,  e  di  mare  atti  à  riftorare  la  perdita  dclki 
battaglia. Che  Bar  non  prima  de*  quattro  Giugno  potefTc 
arriuareà  Limogesoue  dimoraua  il  Marchefe  à  cui  bifo- 
gnalfero  otto  giorni  per  alTembrare  le  truppe  alloggiate 
m  vari  luoghi  per  follieuo  de' popoli.  Nella  Carta  geo- 
grafica contar  di  poi  fi  potclTero  le  tappe  daLimogesfi- 
no  à  Balagacr,pa(Tando  per  il  paefe  di  Foix;  c  computato 
ilneccflfario  ripofo  concefTo  alle  truppe  argomentare  la 
pigritia ò  la  follccitudinc  delle  genti  del  prefato  Mar- 
chefe nella  marcia.  Potcfl'c  D.Giufcppe  Margarit  più 
d'ogn'altro  informato  ditali  facende ,  &: il  più  ardente, 
&:appafrionato  nel  feruigio  Reale  tcftimoniare  fe  mai  in 
altre  campagne  piùtempeftiuamentccntralleroin  Cata- 
logna le  reclute  ;  dalle  raflVgnegiuftificandofi  il  gran  nu- 
mero introdottoui  qùeft'  anno.  Gli  pratici  cfcl  mefticrc 
fapefTerobene  fe  di  Francia  in  tempo  venifTe  concedo  di 
far  palTarc  trujfpe  per  il  foccorfodi  Lcrida  accerchiata 
d'afl'cdio  quindici  giorni  prima,  che  le  nouelle  ne  arriuaf- 
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fero  in  Coree,  ne  di  sforzare  gli  Spagnuoli  nelle  lince  do- 
po hauerc  hauuto  il  comodo  di  Tei  feccimane  in  compirle . 
Nccircrfi  inuiati  à  Catalogna!  rinforzi  di  gente  su  lafpe- 
ranza  di  foccorrere  la  piazza,  ma  àfolo  oggetto  difarco- 
nofcere  a'  Catalani  la  viua  protcttionc,  che  delie  loro  for- 
tune prcndeua  S.  M.  e  per  corrifpondcrc  all'  affcttionc 
palefata  da  elfi  alla  Corona  in  sì  afHitta  congiuntura:  le- 
vando con  cali  aiuti  i  modi  a' nemici  di  continuare  dopo 
•  la  prefa  di  Lcnda  i  loro  progrclfi  ;  la  cui  perdita  non  alla 
deficienza  de' foccorli  impoUibilitati  dalla  natura  fteifa 
delle  cofcjma  alla  battaglia  de' ly.  Maggio  afcriticxe fi 
doueffc. 

Quanto  à  quelli, eh* erano  fofpettati  di  addaftiare  il 
Marefciallo  delUMotta; quando  bene  fuflc  ftato  vero  , 
non  doueflc  per  quello  giuocar  del  reftocon  prorompe- 
re in  quelle  voci ,  che  rapir  poteuano  alla  Francia  la  Ca- 
talogna ;  ch'anzi  fi  farebbe  acquiftato  gloria  più  lumino- 
fafc  le  fueoffcfe haueife  confecrato  al  publico  bene,  e 
donato  l'ircfue  alla  patria.  Màeglinon  ignorafie  punto, 
che  le  facende  della  Corona  fi  trattauano  al  cofpetto 
della  Regina  da  vn  Triumuirato ,  Duca  d'Orlicns ,  cioè , 
Condc ,  e  Mazzarini  :  onde  i  nemici  del  Marcfciallo  non 
haueflero  potuto  quando  anche  ne  nutrilferola  volon- 
tà ,  nuocerli  in  prcgiuditio  de  gli  affari  di  Catalogna ,  eh* 
erano  tanto  à  cuore  alla  Corona  :  à  cui  riufciua  molto  più 
facile, ed  opportuno Icuarli quella  carica, fe  laRcgina  fi 
folfe  chiamata  mal  fodisfatta  di  lui,  che  d'inuiluppare , 
nella  fua  perdita  quella  d'vna  sì  importante  Prouincia. 
Per  parte  della  Regenza  effcre  tutto  ciò ,  che  gli  occor- 
reffedi  fcriucre,  non  per  biafimarela  condotta  di  qq^ 
fi  voglia  perfona  :  ma  per  giufiificare  appo  i  Catalani 
quella  de' Miniftri,  chehaueano  accomplito  àgli  ordi- 
ni del  Re,  &  impedire  d'imbeuerli  di  concetti  in  difcrc- 
dito  dell'  amminifiratione  della  Regina. 

Spauentata  per  altro  la  Catalogna  di  vedere  in  così  tor- 
bido flato  le  fue  fortune:  conturbauafi  maggiormc te  alLs 
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pf cacccnnatc  fufurrationi ,  chcproduccoaiio  pcrnitiofo 
effetto,  poiché  à  guifadi  corrotto  humorc ,  che  dal  capo 
diftilla  a'nerui,  cagionaua  popolari  apoplcflic,  prillan- 
doli di  fpirjco,c  di  moto  alla  difcfa.Radunoni  dunque  la 
Pcpucationcconla  Città  di  Barcellona,  per  cercare  gli 
cl'pedienti  piùaggiuftatiadvna  sì  fjftidiofa  congiuntu- 
ra. Montanaro  primo  Giurato  òConfolo di  Barcellona, 
il  quale  in  tutto  il  corfo  della  campagna  non  s'era  allon- 
tanato dalhancodcl  Marcfciallo,  con  cencffi  alla  tefta  Erroriapp©. 
delle  truppe  della  luddetta  Città,  come  tc/limonio  oc 

'  BìtoA  Molli, 

culaie  di  tutti  1  fuccciridifcorrendone  cqnfondamcnto 
follencua,  che  quella  piazza  fatale  s'era  perduta  per  fal- 
ta  di  prouidenza,  mentre  applicato  il  Motta  à  formare 
de'  magazzini  à  Balaguer  in  vece  di  failjjin  Lerida^  n'e- 
ra deriuata  facilmente  la  perdita  d'amcnduc  i  luoghi  i 
Balaguer  per  nonelfere  fotte,  che  di  vitcuaricj  e  Lerida 
per  h.uicrc  più  bocche ,  che  pane.  Fisò  dunque  nella  fua 
mente  il  penderò  ò  che'l  Vccerc  fi  disfacclfc  di  quelle 
perfonc  nelle  quali  troppo  confidando  rcllaua  gabbato; 
•ò  che  la  Prouincia  cambiallc  Rettore.  Ma  inciampi  in- 
fuperabili  s'mcontrauano  ncU'cfccutione  di  firn  ile  tcn» 
catiuo  in  faccia  del  Marefciallo  munito  d'adherenzc ,  e 
di  truppe  tanto  più,  che  non  fi  trouauano  cfcmpi,  che'l 
principato  hauclfc  fatto  à  chi  che  fia  vn  fimile  affron- 
to in  tempo  delladominationcdcl  RcCattolico,contcn- 
tandofi  i  popoli  quando  erano  prouocati  a'iamcnti  di  ma- 
neggiare in  Corte  fegretamcntc  la  loro  rcraotione  fenza 
iraTcorrcre  giamai  à  maturarne  publico  decreto.  L'vr- 
genze  prefcnxituttauiaconfigliando  horadiuerfamentei 
Montanaro  arditamente  intraprefc  il  colpo ,  brigando 
ducdc'fuoi  CoUcghi  fenza  participarlo  al  quatto  ripu- 
taco  di  fcntimenti  auuerfi. 

Intiraòcgliil  raunodelConfcglio  di  Cento, ouenon  HZtt^n^ 
mancauano  al  Vecerè  amici  ;  c  per  cffefe  la  materia  mol-  ^"""f^i^f/^ 
todilicata,e  pericolofa,  laconfeguenza  di  proporla  fen-  d^iUMou.. 
za  buona tiufcital'obligaua air  vfodi  tutta  la  deprezza: 
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rapprcfencando  la  nccclTicà  di  crauagliare  con  voci  vni- 
formi  alla  confcruatione  della  patria ,  c  d'aprire  gli  occhi 
fu  '1  margine  del  prccipitio  impcroche  i  più  podcrofi  , 
c  meglio  fondati  Scati  tramontalfcrotal  volta  all'  occa- 
fo  perfoucrchiacompiacenza,òpcr intcrcin  particolari. 
Che  fi  troualfc  ilPrincipaco  ridotto  à  periodo  di  feria- 
mente  riflettere,  che  gli  Spagnuoli  fud'cro  alle  porte  di 
Barcellona. La  perdita  della  batcagliadiLcrida  hauer  per 
poco  difarmato ,  e  difanimato  i  popoli  ;  e  laprcfa  di  quel- 
la Città  lafciata  dilcopcrta  la  capitale.   Che  fi  filile  po- 
tuto cuftodire  la  piazza ,  &:  il  paefe  fenza  battaglia  ;  e  con 
Tvfo  di  ben' ordinaria  prouidcnza,impedircà  gli  auucrfa- 
ri  la  proua  dell'armi ,  e dcll'afledio  , capace  qucfto  fen- 
za battaglia  di  rouinarli.  Tali  mancamenti  fi  rendcficro 
al pacfe irreparabili ,  ma  nona  Parigi; e  però  malitiofa- 
mencc  ditfamalfero  per  pigra  la  Corte  Chriftianilfima 
nelle alTiftenze,  àdifegno  di  perdere  il  Principato,©  di 
vendicare  all'altrui  fpefe  qualche  difguftopriuato  inco- 
gnito a'Catalani.  L'imminente  pericolo  prclfalfe  intanto 
la Prouinciaa'diccuoliprouuedimentijondc  bifognafTe  • 
ò  che  '1  Vccerc  cambialfc  amici ,  e  fortuna  i  ò  ch'cfl'a 
r.winitno  cambiafle  di  Vccerè.  Riprefc  la  parola  allora  il  quarto 
iucoUetJ.  Confolo  dicendojche  la  Prouincia  fufie  obligata  per  vari 
titoli  di  bcnemcrcza  al  Marcfciallo,c  che  fi  pagarebbono 
i  fuoi  fcruigi  con  moneta  di  cabiojfe  con  sì  atroce  ingiu- 
ria fi  ofFendcfTe.  Lcridaeirerel'vnicadifgratia  delle  fuc 
armi  ,  che  haueano  riempito  di  trofei  il  paefe ronde  fi 
poteffcro  bene  implorare  i  foccorfi  fenza  proporfi  cangi 
di  Gouernaforc.  Fattofià  credere  Montanaro, che  que- 
fta  diceria  l'addittalfc  per  appafiìonato  fautore  di  parti ,  e 
non  del  public© ,  à  mira  d'cfpurgarfi  appreflo  l'alTemblca 
fi  protcftò ,  che  oggetto  Tuo  non  fuffe  di  dilferuire  al  Ma- 
rcfciallo ,  mà  di  feruire  alla  fua  Patria  :  accomplendo  alle 
proprie  incombenze ,  come  douea  praticare  ogni  buono , 
e  zelante  Catalano,  con  proporfi  auanti  gli  occhi  nel  da- 
re il  fuo  voto  l'indennità  dello  Stato ,  quale  fc  confeguirc 

non 


PARTE  SECONDA.  34J 

Bonlìpotcfrcfcnzalamutationcdel  Marefciallo  crcdc- 
ua ,  che  non  fi  haucllc  ad  hcficar  fopra  tal  dimanda. 

Approuauano tuctid'inccrpcUariì  gli  aiuti; ma  quan- 
IO  all' articolo  attenente  al  Vcccrc  dilcordauano  le  opi- p.^^^^^  ^^^^^ 
nioni  :  fullcBendo  eli  vni,  che  s'egli  hauea  per  impruden-  u  it  o.  idei 
za  perduta  la  battaglia  ne  tulle  itato  punito  nella  riputa-  ddUMona. 
t:onc  i  ne  per  quello  lafciaile  allota  d'introdurre  nella 
piazzali foccorfo.  Altri  rapprcfentaunno  le  Tue  attioni 
piùcorrifpondcntiad  vn  prode  foldato,  cheadvn  pro- 
uido  Capitano,  il  quale  non  haucrebbe  perduto  ne  la 
battaglia  nè  la  piazza.  Che  con  ragione  dircorrcHc  Mon- 
tanaro, che  Lerida  fi  douca  difendere  con  i  magazzini 
di  Balaguer ,  e  quella  con  la  forza  della  gucrnigionc ,  e 
deli'cfcrcito  in  campagna, (cnza  difcendcrc  à  giornata. 
In  cocal  guifai  nemici farcbbonoinicparabilmente  peri- 
ciò  ncirairediooinattrauerfarcil  pacfcper  ricondurfì  a' 
propri  quartieri.  Ne  riufciflremalageuoleimprefaad  vn' 
armatali  gettare  delle  truppe  in  vna  piazza  poda  alle  fue 
fpalle,  poiché  i  fuggiafihi  v'cncrauano  da  fé (Icffi  fenza 
ordine  del  Generale;  ncilun' al  tra  cofa  affrettando  tanto 
laredditioncdi  Lerida,  chc'l  prctefo  foccorfo.  VguaU 
mente  pericolaflc  vna  piazza  per  la  fìeuole  e  per  la  troppo 
valida  guernigione  i à  quefta  difalt.indo le  vittuarie ,  &:  a 
quella  la  robullczza  de'difcnfori.  Con  viua  difplicenza 
de  gli  animi  loro  li  vcdclVero  chiamati  dalle  proprie  vr- 
genzcad  implorare  la  prouifìone  di  nouello  Rettore; 
poiché  fe  il  pacle  non  poiea  fenza  quello  cangio  fottrar- 
lì  al  pericolo ,  il  doucileprefenrclafalutepublica  allafo- 
disfacionc  particolare  del  Marcfciallo.  A  capo  d'vna 
bollente  difputa  decretoflì ,  chc'l  Re  prontanìcntc  ve- 
nilFc  mformato  dello  fiato  della  Prouincia  col  mezzo  incrFeiUau 
d'vn  difpaccio concertato tràdicifecte  pcrfone del  Con-  <i""^"^'*e'i« 
leglio  :  fupplicando  humilmente  Sua  Macfiàdi  foccor- 
rerla  con  l'alsiftcnza  di  vn  Principe  del  Sangue.  Con  ma- 
nierali delira  fiati  uifaronodi  fare  il  colpo  fenza  offcfa  del 
Marcfciallo;  communicando  il  tutto  alla  Deputationc 
Tom.  ir.  Fan.  II.  X  x 
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accioche  rimbafccriafcguifTe  in  nome  de' due  Tribuna- 
li. Arriuato  all'orecchio  del  Marcfciallo  il  tenore  di  cai 
decreto  :  corfc  al  Vifitatore  generale  con  doglienze  con- 
tra  vn  procedere  sì  Urano ,  &:  inudico  al  quale  futTc  egli 
tenuto  d'opporii ,  e  maneggiareia  dimanda  del  foccorfo 
lenza foftcrire  vu  tale  affronto  allaperfona del  Vecerc.  A' 
Deputati  vcnnerimodracodi  confìderare,  che  da  Parigi 
à  Barcellona  il  contagerò  quali  trecento  leghet  onde  pri<^ 
ma  di  comparirci!  foccorfo ,  chcandauano  àfollccirare  j 
poccfic  perauucntura  la  Prouincia  cflcrc  porta  in  bifo- 
gnode'  Reggimenti  di  caualleria,  e  di  fanteria  fubordi- 
naci  al  Marcfciallo.  E  quando  perfcueralfero  pure  nella 
rilì)lutione  della  permuta  del  Vecerc, bifognalte  offerua- 
reildouutorifpetto,  e  comportarli  in  guifa,  chela  Cor- 
te mantcnelTefotto  1  fuoi  arbitri)  ,6  di  continuare  ò  dì 
cambiarci  Minidridelgouerno.  Il  vero  mezzo  per  nulla 
confeguire  fufl'c  quello ,  eh'  allora  abbracciauano ,  men- 
tre fe  il  Principciichiefto  lì  trouafle  impiegato  non  fa^ 
rebbeinuiato  à  Catalogna,  preciudcndofì  ad  altri  fog- 
gettila  via  di  venire  in  fuo  luogo  pernonpodcdcre  il  ca- 
rattere di  Principi  del  Sangue  Reale,  H che  il  tempo  del 
foccorfo  fi  confumerebbe  in  fcriuerc,  crifcriuere. 

Non  fcnza  fatica  grandilTima  foftennc  Montanarol'ef- 
fetto  del  decreto  ;  e  di  poco  fallò ,  che  non  fi  vedefle  ab- 
bandonato da'  Colleghi,  ò  guadagnati  ò  intimiditi, 
quando  opportunamente  per  lui  capitò  lettera  di  Parigi 
a'  Condglieri  di  Barcellona  con  auuifo  dello  fcandalo 
cagionato  dalla  voce  difFufa  in  ogni  lato,  che'l  Marcf- 
ciallo della  Motta  fuffc  ilato  nel  paefe  ad'afsinaco.  Fu- 
rono perciò  incontanente  fpediti  alla  Corte  di  Francia 
l'Abbate  diMompalau  ,  e  Francefco  Sala  ;  il  primo  à 
nome  della  Depucatione  ,  l'altro  per  Barcellona  con 
Amh«ftiido>»incarico  al  primo  di  tenore  molto  differente  dall' incen- 
ttone  vniuerlale,  c  ciò  per  opera  de  gli  amoreuoli  dei 
Marcfciallo,  durante  l'abfenza  di  Montanaro,  poiché 
douearapprefencare  come  il  detto  Marcfciallo  hauelfc 
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perduta  la  baccaglia  ,  c  piazza  di  Lerida  per  la  cenut- 
ca  ò  cardanza  delle afsillenzc  ,  fiipplicando  Sua  Macftà 
à  farne  pafTarcdipiù  podcrofe  in  Cacalogna.  Difpiac- 
que  alla  Coree  quella  nuoua  depuocione  riputandola 
fupcrflua  come  che  la  Regina  non  fuflepolta  in  bifogno 
d  cflere  eccitata  con  imbafceric  all'vfo  di  quelle  dili- 
genze ,  che  riguardaffero  il  feruigio  ò  la  ripucationc 
della  Corona  ,  mafsime  incontrandoli  rintcrcHe  pro- 
prio della  Macllà  Sua  in  procurare  ogni  pofsibile  van- 
taggio a  Catalani.  PareHc  perciò  più  diccuole  .  che  i 
popoli  riconofcefl'ero  dalla  (brama  benignità  dcHa  Kct 
gmagli  aiuti,  che  loro  lì  fommmiftrarcbbono  ,  e  non 
dalle  diligenze  vfate  dacfsi  in  follecitarli  col  mezzo  di 
propri  Ambarciadori.Baftaflc  al  Marcfciallo  della  Mot- 
ta di  efplicarc  lo  ftato  de  gli  altari  del  paclc  fcnza  tor- 
re in  prcftito  il  nome  de' Catalani  per  preflare  le  cofc 
delle  quali  erano  poftì  in  bifogno  ,  poiché  i'elctcionc 
fatta  dal  Principato  dell'Abbate  di  Bagnols  ,  che  pro- 
felVaua  d'cflere  intimo  fuo  feruitore  ,  fufle  vna  riproua 
certa  della  parte,  eh'  egli  vi  hauelTc  hauuta.  Al  primo 
complimento  de- Deputati  Catalani  fi  appofe  la  Cor- 
te, che  la  fattione  era  formata  nell'  Ambafciata  ,  e  lo 
fpiritodellaValee  Agente  del  Marefciallo, nella  bocca 
dell'Abbate  di  Mompalauj  onde  fece  dare  per  nfpofta 
la  feguente  Dichiaratione  efprefsfua  delle  fomme  dei 
contante,  e  delle  truppe  fate pafl'arc  dalla  Reggenza  in 
Catalogna  durante  il  fuo  goucrno. 
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LETTERA  DELLA  REGINA  REGGENTE 
Madre  del  Re  di  Francia  à  i  deputati  del  Princi- 
pato di  Catalogna ,  &:  à  i  Configlieri  della  Città 
di  BarzcUona. 

C Ari  firn  i&^m4tifyimi.  tefttman'tdnt,d  che  loi  conti- 
nuamente ci  rendete  della  voftra  ftdcltÀ ,  &  affezione  al 
feruizio  del  Re  MoJh»hénor.tt:Jitmo  Signore,  eTighuoloy  &  al  nC' 
flro  y  <f Multano  à  dar  ut  de/cgni  della  fòddisfazjone ,  e  gujlo ,  de 
ne  nceuiamo  ;  e  quelle  che  a f>f  rendiamo  dello  flato  dclU  affari  di 
Catalogna ,  et  ohUga  à  far  ut  fà pere  come  à  huont ,  e  fedeli  Jud- 
dttt ,  per/òne  prudenti ,  e  di  hu&mftmo  intendimento  ,  quali 
fino  le  rifoluz.toniyche  noi  hahbtamo  prefi  perrcmedtare  almal 
prefinte  di  cotefta  Prouincia  così  efficacemente ,  che  noi  inficme 
con  voi  giudichiamo  cjfer  ncceffàrto.  Veggendo  chiaramente  dal 
procedere  de' nemici,  e  da  quello  che  operano  contro- di  voi  y  che  fi 
tratta  d'aficurare  le  vofire  vite ,  le  vofire  famiglie ,  /;  vofiri  he» 
m  y  il  vofh^  ripofiy  la  vofira  liberta ,  e  quella  di  tutti  It  fedeli 
Catalani  fitto  l'ohbedienz.a  di  queftaCoronayCchelenuoue  pre- 
tenfioni  de'  nemici  y  conforme  a  loro  antichi  dtfigniy  tendono  ad 
opprimerli ,  df  interamente  rouinarlt,  .^uefta  lettera  e  dunque 
primieramente  per  dirui ,  che  come  m  tutti  gliauuenimenti  voi 
vi  mojlrate  altrettanto  affezionati  verfi  la  Francia  ^ela  vofira 
patria  che  noi  pofiiamo  defiderare ,  e  le  vofire  cariche ,  e  la  vofira 
nafiita  vi  ohligano ,  e  come  nell'  occafione  delfoccorfi  di  L  erida ,  e 
dell'  aff.dtodiTarragona  voi  auete  vntto  con  le  nofire  forz^e  tutte 
quelle  che poteuanoattenderfi  da  voi  y  e  non  auete  omeffo  afa  al- 
cuna accio  riufii fino  cosi  importanti  di figni ,  cosi  non  fipuoag- 
giugner  niente  al  contento  che  noi  n'habhiamo  yC  ne  confieruiamo 
perpetua  memoria.  E  quanto  alla  difcfia  di  Catalogna  noi  habbia^ 
mo  deliberato  d' impiegami  tutta  la  potenza ,  che  Dio  ha  mejfà 
nelle  mani  del  Re  nofiro  figliuolo ,  e  nelle  noflre^ha^^ndo  vn'inte- 
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rejjt  finfibilijsimoin  tutto  tfueUo  che  vi  tocca ,  non  fiUmtnte  per- 
che la  vofira  conferuAzÀone  e  attaccata  all'  vii  le ,  e  riputazsone  di 
queflo  JlatOyComeàtj  Metta  del  Regno  dett'ifltffò  Re  nojho  figli  nolo  ^ 
e  della  noftra  Reggenz^a ,  ma  perche  noi fi.tme  bcnipmo  informata 
de'finttmenti  d'amore ,  e  d' obbedienza  verfò  di  noi ,  e  del  vojho 
buon  gouerno ,  cfuaU  fate  apparire  in  tutte  l'majìoni ,  e  dette  bu$- 
ne  J^er arnie  che  moflrate  auerne  concepite.  E  benché  fia  vertfi- 
mo ,  che  doppo  che  piacque  a  Dio  di  tirare  à  se  il  Re  n&fhro  honora  - 
tiffimo  Signore ,  e  chiamarci  à  cjucfia  ReggenKA  >  noi  non  hab^ 
btamo  omejfo  cofà  alcuna  ,  non  filo  per  mantenere  gl'affari  di 
Catalogna ,  ma  per  migliorarli  tuttauia  ptìt ,  e  liberarla  affatto 
dair  opprejiione  de'  nojhi  nemici  comuni  t  hauendo  tanno  paffato 
Jcguitato  tutti  il  dfjcgni  del  paffuto  Re  noftro  Signore ,  tanto  nelt 
armate  di  Mare ,  che  non  fono  fiate  mantenute  da  quattro  anni 
in  qua ,  che  per  aiutare  It  dtfegni  detta  Catalogna  ^  quanto  in  quette 
di  Terra ,  aucndo  continuamente  fatto  marciare  tutte  U  truppe ,  e 
recrute,  che  egli  v'auea  difimate.  E  quanto  al  pre finte  ann$ 
auendout  fatto  paffàre  vn  numero  molto  maggiore  di  truppe , 
artiglieria  ,  e  munizioni  da  guerra ,  che  non  ve  n'erano  fiate 
mandate  gl'anni  precedenti,  e  fatto  ti  doppio  più  ffcfi  di  prima 
per  ferutzio  della  guerra  di  cote  fia  Prouincia ,  di  che  voi  ficte  li 
ptk  fedeli  tefiimeni  ve  ne  potrete  ancora  rinfrefiarela  memo- 
ria con  la  nota  y  quale  effrefftmente  habbiamo  comandato  ne  fia 
fatta ,  indirizAtaui  con  quefia  lettera ,  tuttauia  li  cattiuijùc- 
cefii  interuenuti  per  la  perdita  di  Moncone  nel  fine  dett'  anno 
p'^fftto  y  e  della  battaglia  di  Lertda  nel  principio  di  quefia  campa- 
gna y  nfialdandola  nojha  inclinazione  particolare  al  bene  di  co- 
tefia  Prouincia ,  fanne  che  vogliamo  intraprendere  con  più  pò- 
tenzAche  mai  di  liberarla  da  tuttti  i  timori  y  che  pare  la  prefà  di 
Lerida  babbi  a  mcffo  ne  gl'animi  di  quelli ,  che  non  conofiono  À 
baflanzA  le  forzx  della  Francia ,  la ferme  za  ,  e  vigore  per  la  dife^ 
fii  de'  popoli  y  che  fi  mettono  fitto  la  fiia  protezione  y  e  che  lo  fiate 
nel  quale  iddio  ha  voluto  ridurre  li  fiuti  nemici  y  non  li  permette 
di  refifiere  atte  fue  armi ,  quando  fi  volteranno  da  quetta  banda  ^ 
oue  lo  sforzj)  dette  loro  le  chiameranno.  Sopra  che  è  bene  à  propofite, 
e  conneniente  ti  confiderdre ,  che  ad  tnfianzA  del  fu  Re  nofire  St^ 
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gnore  noi  habhiamo  ftimato  non  far  meno  à  prò  delia  Catalogni, 
e  dt  tutte  le  Prouimie ,  tanto  fuor  a ,  (guanto  dentro  del  Regno ,  fa- 
cendo diuerjìone  in  Alemagna  ,  Fiandra ,     Italia ,  che  fi  net  ha- 
uefimo  fptnto  in  vn  fol  luogo  tutte  U  forzx  di  (juejfo grande ,  e  fO' 
tente  Stato ,  anz^i  al  contrario  habbiamo  giudicato ,  che  ti njant ag- 
gio comune  de  membri  de'  quali  e  compojlo ,  e  de' /ito  i  confi  derati  ^ 
richiedeuache  tenefimo  da  tutte  le  parti  occupatele  forz.e de' ne- 
mici ,  4  fin  che  diutdendole  ^  potè  fimo  più  fictlmtnte  ridurli  alla 
ragione  ,  r  farli  confi n tire  al  fiabitimento  d''vna  pace ,  con  U 
quale  U  tranquillità  publtca      il  ripofi  particolare  dell  a  1*0  Hra 
Prouincia  fufferoaficurati.  Oltreché  per  fèdi  sfar  e  à  i  Principi  ^ 
e  Stati  nofirt  confederatile  nostre  imprcfi  dettano  corrijpondere 
alle  loro ,  ò"  appoggiarli  dalla  banda  eue  e  fi  operano ,  di  che  per  lo 
pafiàto ,  cdopo  l  auuenimento  alla  Corona  del  Re  ncjlro  figliuolo 
fono  proceduti  effetti  sì  'vantaggiofi ^  che  non  c'è  veruno ,  che  non 
habbia  con  ammirazione  confi  (fitto ^  che  non  fi poteua  feguire  mi'- 
gliore ,  e  più  ficlice  modo  di  gouerno.  Ma  reggendo  che  li  nemici 
fi  fino  figurati  di  gran  trionfi  dalla  parte  di  Cataloga  y  e  che  pu- 
bucano  che  la  Tranci  a  la  vuol  fiagrificareal fuo  ripofi  parti  coUrty 
non  la  filando  arti fizAo  alcuno  per  far  vacillare  lavofira  fcdeltét 
e  corromper  gli  animi  per  tirare  à  fine  li  loro  difegni ,  noi  fiamo 
rijolutifiima  doppor  loro  da  vna  parte  la  finceritadeUa  nojha  in- 
tenzJone  per  il  ben  publico  ,  fillieuo ,  e  tranquillità  vniuerfiale 
della  Criftianita ,  e  degli  Stati  de'  quali  e  piaciuto  à  Dio  commet- 
terci CamminifirazÀoneìe  dall'  altra  parte  di  fare  per  la  Caté- 
logna  più  di  tutto  quello,  eh'  e  fiato  intraprefe  per  lo  paffuto  ,finzd 
che  per  quefto  rallentiamo  puntole  principali  cure,  che  noi  dob- 
biamo all'altre  parti  della  Monarchia ,  fierando  che  t afiiftenzd 
diuina  non  mancherà  d  nofiri  giufh  difigni ,  e  che  noi  metteremo 
le  cofie  dt  (Catalogna  in  fiato  d'auire  per  l'auutnire  fiucefii  così 
vantaggi ofi,  come  quelli  che  l'armi  del  Re  noftro  figliuolo  hanno 
auuto  per  tutto  altroue  doue  dopo  la  nofira  Reggenza  le  habbia- 
mo impiegate,  dt  maniera  che  prouerete ,  che  la  protezione  delU 
Francia  vi  farà  fiata  altrettanto  profiteuolfi  &  il  fiuo  Imperio 
così  dolce yComè  l'inuafione  fatta  contro  di  voi  dagli  SpagnuoU  gli 
farà  infiuttuofià,  e  la  loro  dominazione  vi  è  fiata  infiopportabtle. 
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E  fi  quakhedHno  della  Proutncia  fi  difcofiajfe  da*vùflri  finti' 
menti  in  quefi^ punto ,  e fijpauentajfe  d'intendere  i  noftri  per  ri- 
guardo de  ila  Spagna ,  btfigna  che /àppi a  cjfer  quelli  d'vna  Madre), 
e  d'vna  Regina  più  pafionata  per  la  gloria ,  e  grandezjca  del fuà 
figliuolo y  e  quella  dello  Stato ,  che  hahbia  giammai  hauuto  ferte  di 
gouernarne  alcuno. 

Viuete  dunque  con  quefia  credenza ,  Ct*  afitcurateui  tuttauid 
d'auantaggio  della  nofira  buona  volontà.  Pregando  iddio  che 
v'habhta ,  miei  carifiimi ,  &  amatifitmi ,  nella  fiua  finta  guar- 
dia. A  Partgi  y.  Settembre  i6^^.  Segnata,  AN  N A. 
E  più  baffo,  LE  TELLIER. 


KiOTJ  DEL  NFME-E^  DELLA  GENTE, 

e  Jòmma  di  danari  impiegati  d'ordine  della  Regina  dopo 
la  fua  Reggen:(^a  per  la  Guerra  di  Catalogna  gl'anni 
i(>43.  e  1(^44. 


Campagna  del  i6j^^.  Gente. 

IL  già  Rchauendorifolucod'accaccarc  il  RcCaccoli- 
co  nel  cuore  de'  Tuoi ftati ,  c  farui  vno  sforzo  confidc- 
rabile,hauca  deliberato  d'impiegarui  due  armate,  vna 
focto  il  comando  del  Signor  Marcfciai  della  Motta, 
l'altra  fotto  quello  del  Signor  Marcfciai  di  Turcna  , 
quali  armate  vnite  infieme,  erano  nel  mefc  di  Marzo 
1645.  compone  di  54^.  compagnie  di  fanteria,  e  di  84. 
compagnie  di  caualleria  ,  comprcfcui  vna  d'huominì 
d'arme     vna  di  carabine. 

Le  quali  truppe  furono  mantenute  la  vernata  del  det- 
to .anno ,  cominciando  il  N  ouembrc  1643  •  ^  Unendo  l'A- 
prile 1644.  In  pie  dilifla  13841.  fanti,  conforme  a* rcgi- 
delle  ralTcgncjeper  lacauallciiaiDfiedilifta  4452» 
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huomirti ,  mcdcfimamcnce  conforme  a'  rcgiftri  delle  raf- 
fcgnc.  • 

Quefte  mcdefime  eruppe  toccarono  danaro  delle  rc- 
cruce  à  ragione  di  30.  huomini  per  compagnia,  canto  di 
fanteria, quanto  di caualleria,  che  doucuano fare  il  uu- 
mero  di  16350. fanti  ,e  ijoo.  caualli,mà  nonpaflarono 
che  98^S .  fanti ,  e  811 .  caualli  del  mcfe  di  Marzo ,  fino  al 
mefe  di  Giugno. 

Ilnumero  didettafanteria  trattenuta  Tlnuerno,  e  di 
quelli  che  paflarono  à  Priniaucra  13739.  e  la  cauallcria 
5175. fcnza comprendere  100. fanti,  e  500.  caualli  Ca- 
talani mantenuti  dalla  prouincia  tutta  la  campagna. 

D  A  N  ARO, 

Per  le moftrcdcir Armata, &: altre fpcfcftraordina- 
rie  fate  per  feruizio  di  efTa  nella  campagna  dell'anno 
1643.  fìno  all'vltimo  d'Ottobre  due  milioni  cinquecento 
cinquantamila  lire. 

Per  le  fpefc  dell'artiglieria  nel  mcdcfimo  tempo  quat- 
trocento ottanta  due  mila  lire. 

Perrarmamcnto,c  trattenimento  dc'vafcelli  quadri 
dell'armata  naualedi  SuaMacHà  ne'  mari  di  Lcuante, 
desinata  per  feruire  nella  colla  di  Catalogna  due  milioni 
trecento  feiTanta  e  tredici  mila  lire. 

Per  trattenimento  delle  galee  rocHc  all' ordine  al  mc- 
dcfimo fine  ire  dire. 

Somma  fei  milioni,  c  feiccncovndici  mila  lire. 

TSi^EL  1^44.  GENTE, 

E  ftato  mantenuto  nel  quarticr  d'Inuerno  del  detto 
anno  del  mefe  di  Nouembre  1645.  fino  Aprile  1644.  te- 
condo  li  regidri  delle  raffcgnc  il  numero  di  9131.  fanti  in 
174.  compagnie  ,  e  di  3334.  caualli  in  64..  compagnie, 
comprcfoui  vna  compagnia  d'huomini  d'arme. 
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ff 

Si  fono  date  le  reclute  ^  dette  truppe  di  fanteria  àra- 
gioncdi  30.  huomini  per  compagnia,  e  intuito  perSiio. 

Più  in  compagnie  d'augumcnto  à  molti  Reggimenti 
che  feruiuano  la  detta  armata  2350.  fanti. 

£  per  la  caualieria  gli  fono  llaci  p:igati  per  recrute  à  ra- 
gione di  venti  huomini  per  compagnia  1180.  huomini.  £ 
per  qucfto  e  pafl'ato  per  mare  in  recrute  di  fanteria  nel 
mefc  d'Aprile  ,  &  arriuato  li  6.  Maggio  in  Barcellona, 
conforme  li regidri  delle  radcgne  facce  negrimbarchi  il 
numero  di  3418. huomini. 

Col  Reggimento  di  fanteria  fono  arriuati  in  quel  tem- 
po in  Barzellona  16^^.  huomini. 

Di  più  in  recrute  di  fantcriafìno  a'  io.  Giugno  3380. 
huomini. 

In  corpo  di  Reggimento  fono  pafTati  nei  medcfimo 
tempo  1154.  huomini. 

In  recrute,  e  compagnie  di  caualieria  (bno  paHati  nel 
mededmo  tempo  1319*  cauaUi ,  comprefiui  li  maggiori 
vfiziali. 

Di  più  fono  paHatinelmefedi  Luglio  in  Reggimenti 
di  fanteria,  che  faccuano  parte  del  rinforzo  desinato  col 
Signore  Marchefe  di  Villeroy  3683.  fanti. 

£  più  col  detto  Signore  Marchefe  di  Villeroy  2811. 
fanti  i  e  in  caualieria  del  detto  rinforzo,  tanto  auanti  Tar- 
riuo  del  Signore  Marchefe  che  con  elfo  lui  ^o^y.  ca- 
ualli. 

Il  numero  de'  fanti  paffati  fino  all'vltimo  di  Luglio 
IJI09.  elacaualleria23i4. 

Il  numero  de' fanti  mantenuti  l'Inuerno  del  detto  an- 
no 1644.  e  di  quelli  che  f<3no  paffati  di  poi,  è  di  16140. 
£  dellacauallcria  yó^S.fenza  comprenderci  li  due  mila 
fanti ,  e  500.  cauaUi Catalani mantenutidallaProuincia 
durante  la  campagna,  oltre  li  quali  con  foccorfo  (Iraor- 
dinariolaProuinciahà  fornito,  e  mantenuto  il  medefi- 
mo  numero  di  IO  00.  fanti,  e  ^oo.cauallipcrla  difcfa  di 
Lcrida ,  &  alfedio  di  Tarragona. 

Tarn.  ir.  Part.  II.  Y  y 
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£c  è  da  notare  hà  mandato  fra  le  dccce  eruppe  li  Reg' 
gimcnu  di Ciampagna , della  Marina,  di  Ncrcdan,  de 
Vcruins ,  e  de  Vaillat ,  che  fono  de'  più  antichi  di  tutta  la 
fanteria  Francele,  ripieni  de' migliori ,  e  più  fperimen- 
cati  vfìziali ,  c  di  foldaci  vecchi ,  quali  fi  fono  fcgnabti 
ncll'occalloni  ,  tanto  delle  pallate  guerre,  come  della 
prefcnte ,  e  che  quello  rende  il  rinforzo  mandato  al  dop- 
pio piùconfìderabile.  ^  ^ 

Di  più  Sua  Maeftà  fa  marciare  prcfcntemcnte  in  Ca- 
talogna li  Reggimenti  di  fanteria  di  Guicnna ,  e  di  Ruui« 
gnidi  venti  compagnie  ciafcheduno,  quali  ha  auuifo  cf- 
ferc  in  buonillìmo  ftato  ,  e  fa  con  foUecitudinc  leuare 
40.  compagnie  di  fanteria  per  vnirli  al  corpo  della  mede- 
fìma  armata,  che  già  lì  trouanofopra  10.  compagnie. 

DANARO. 

Pf  R  il  mantenimento  delle  truppe  di  detti  armata 
ne'fcimefi  del  quartiere  d'inuerno,  cominciando  il  i. 
Nouembredel  1643.  fino  all' vltimo  di  Aprile  1644.  lire 
iió^.milaiyo. 

Per  le  reclute  de'  corpi  fuernati  in  Catalogna  lire 
38414^. 

Per  leuata  di  compagnie  d'aumento,  con  ceflt  à  molti 
Reggimenti  difanteria  lafommadilircjé.  milaquatro- 
cento. 

Per  fpefe  dell'  imbarco  delle  truppe  palTate  in  Catalo- 
gna per  mare ,  hre  centoventi  miladugcncocinquanta. 

Per  le  fpefe  fattcnel  Roflìglioneinfcruizro  delle  trup- 
pe paiTatcpcr  terra  lire  30000. 

Perdonatiui  che  e  piacutoàS.  M. di  dare  a' Capitani 
di  fanteria,  che  fecero  paiTarc  le  loro  compagnie,  e  re- 
crutcripienclirc  57000. 

Per  le  nuoue  leuate ,  e  rccrute  de'  corpi ,  tanto  di  fan- 
teria, quanto  di  caualleria  palTate  in  Catalogna,  com- 
prefcui le  desinate  per  le  guernigioni  di  Lerida,  2£  al- 
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ue piazze  lire  noucccnto  fciTanta  quatro  mila  fciccnco. 

Perle  moftrc delie  eruppe,  &  altre  fpcfe  ftraordinaric 
dell'armata  ,  dalpnncipio  della  campagnia  fino  al  prc- 
rcncefalaiommadilirc46o.  mila^oo. 

Per  il  pane  di  munizione  della  fanteria ,  c  de  grvfiziali 
maggiori  dell'armata  vn  milione  di  lire. 

Per  li  trauagli  delle  trincerc,  &  altri  bifogni  dell'ar- 
mata, &  vfiziali  dell'artiglieria  lire  70000. 

Per  le  fortificazioni  di  Lerida  feH'antavn  mila  cinque- 
cento lire. 

Per  mantenimento  de' caualli,  &  aJtrefpefc  dell' arti- 
glieria durante  U  campagna ,  lire  cinquecento  cinquanta, 
mila.  f 

Per  armamento,  c  mantenimento  de*  vafcelli  quadri 
dell'  armata  nauale ,  dcflinata  alla  coda  di  Catalogna ,  li- 
re cento  non.intatremila. 

Per  Icgalce  iioo. 

Somma  nouc  milioni  cento  fcflanta  mila  nouc- 
ccnto quaranta  fci  lire. 

11  numero  totale  de  gi  buomini ,  tanto  à  piedi ,  quanto 
à  caualio ,  che  fono  (lati  mantenuti  durante  i'inucrno  in 
Catalogna ,  e  que  Ih  che  vi  fono  paffati  60910. 

Somma  totale  del  danaro  qumdici  milioni  fcctecento 
fcflanta  vn  mila P46.  lire. 

Senza coniprenderuilaprouiiìone delle  tappe  di  det- 
te truppe  di  fanteria,  e  cauallcria,  che  fonop.ilTate  nel- 
le Prouincie  del  Regno,  &:  il  pagamento  de' GomelTari, 
ch'hcbbtro  la  cura  di  condurle,  che  e  coftato  almeno 
nouc  cento  mila  lire. 

E  fcnza  mettere  à  conto,  che  nel  prezzo  delle  monete 
di  Francia  in  Catalogna  dall'anno  pafl'ato ,  in  qua  ci  è  (la- 
t04o.  per  cento,  e  più  d'vtilo»,  elTcndouiii  attualmente 
mandate  delle  fommc  fopradcttc  fci  milioni  noueccnto 
cinquanta  mila  cinquecento  yo.  lire,  in  fedici  mcfidc* 
detti  due  anni,  l'accrcfcimcnto  de'  quali  à  ragione  di 
qmranta per  cento  afccndcàdue  milioni  fcttecentoot- 
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canta  mila  no.  lire,  quali  fi  poffono  aggiungere  alle  fora- 
me perdette,  non  efl'cndo  meno ragioncuole, che  il  Re 
n'habbia  vtile  come  li  particulari . 

Di  più  gr  e  da  olTeruare ,  che  la  maggior  parte  de  det- 
ti fei  milioni  è  (lata  mandata  in  doble  di  pefo,  c  che  per 
aucrle  fono  coliate  almeno  al  Re  la  Comma  di  fclFanta  mi- 
la lire ,  il  che  fi  può  aggiungere  alle  fpefe  fopradettc. 
A  Parigi  9.  Settembre  1644. 

Furono  da  ftordimcnto  colpiti  1  Catalani  cheparteg- 
giauano  pe'l  Marcfciallo  dcllaMotta  all'apertura  di  fi- 
migliante  difpaccio  pollo  nelle  mani  del  Confeglio  da 
Marca, il  quale biafimò parimente  mloro  prcfcnza  l'in- 
llruttione  dell'  Ambafciata.  Se  ne  commolTe  altrcfi  il 
popolo  quando  n'hebbe  fentore  ;  e  per  poco  ,  che  non 
prorompere  ne  rifentimcnti  contra  coloro ,  che  n'erano 
fofpcttati  gli  autori.  Modo  Montanaro  dall' mgiuria  del 
difpaccio  digerito  mentre  fi  trouaua  lontano,  e  vcggen- 
do  la  Prouuicia  fcreditata  in  Corte  ,  c  la  Corte  nella 
Prouincia  :  eccitò  il  Confeglio  di  cento  alla  pronta  Icua- 
ta  d'vn  Reggimento  per  rmforzare  le  truppe  Francefi ,  & 
aggiugnere  calore  alla  precedente  deliberatione  :  m- 
contrando  la  fua  prima  propofta  dell'  armamento  vn 
pieno  applaufo  i  e  l'altra  del  cangio  di  Veccrc  molti 
tralci. 

Non  mancaua  alle  parti  del  proprio  bifogno  il  Ma- 
rcfciallo con  giuftificare  lefue  attioni  apprclfo  1  Cata- 
lani ,  e  Francefi  egualmente.  Non  ncgaua  perciò  le 
MmSo  partite  ,e  le  aflìftenze  regiftrate  nella  prefata  Dichiara- 
JibM«ti  jionc  Reale: ma affermaua, che  per  interualli  cofi  lun- 
ghi fuficro  capitate  in  Catalogna,  che  s'erano  refe  difu- 
tili mentre  dopo  l'occafioni  perdutevi  erano  arriuate. 
Per  varie  paufc,  &  intempeftmamcntefuficro  comparfc 
quelle  forze  ,  che  vnitc  farcbbono  (late  ballanti  à  vin- 
cere; ma  fuccelTiuamcnte  applicate  all'  imprefe  fecon- 
do, che  giungcuano  per  diuerfi  interualli  non  compo- 
ncflero  quel  vigore ,  che  formontar  potcffc  le  refiftcnzc 
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contrarie  ;  impcrciochc  quando  il  fecondo  rinforzo  fi 
prefcntaua  funTcdi  giaconufunco il  primo,  con  crouarH 
l'cmprc  mai  nella  mcdenma  fiacchezza. 

Il  fegrcto  di  cucce  le  difficulcà,&oppoficioni  intcr- 
pofte  da'parcialidcl  Veccrcconfiilcua  in  ccmporeggia- 
re  cant'oIcre,che  fcorrcfTela  fcftadi  Sane' Andrea  nella  51'm|unfdri 
quale  vfcendo  di  Magiftraco Montanaro  encralTeronuo-'^*"""^**" 
ui Confoli  con  fencimencidift'erenci.  Appoftofi  alle  loro 
incencioni  Moncanaro  Ci  auuisò  di  concramminarle  con 
chiedere  in  Coree  la  permilfione  alla  Cicca  di  Barcello- 
na di  pocer  far  concinouare  nelle  cariche  i  Confoli  à 
fuo  piacimenco;  dirizzando  all' Ambafciadore  Sala  con 
ogni  fcgrccezza  ,e  celericàil  difpaccio.  Efibì  pure  Mon- 
tanaro neir  iUcffo  cempo  vn  memoriale  acciò  alla  norma 
di  elfo  accomodanfcro  la  pecicione  de'foccorfì,  e  deli' 
anTidenzad'vn  Principe  fcnzaoifcfadel  Marefciallo, ne 
della  verità.  Efaminaco  da'Depucatifi  rinucnne  l'efpe- 
dicnce  molto  proprio  j  e  per  compiacere  il  Vecerc,&  i 
fuoi  amici  depennarono  nel  difpiaccio  quelle  parole, 
che  cader  poteuano  all'animo  di  lui  fenficiue  ,  concen- 
candoiì  folamcnce  di  riparare  alla  falca  del  difpaccio 
confcgnaco  all'  Abbace  di  Mompalau  con  dilacarlo  a* 
fcncimenci  di  gracicudine  ,chc  laProuincia  conferuaua 
verfo  la  Corona  ChriftianilTnna  per  le  affiftcnze  porre 
à  lei  e  per  cerca,  e  per  mare.  Scampaco  il  fuddecco  Me- 
moriale, à  cucte  le  Città  del  Prmcipaco  venne  diftri- 
buico  à  mira  di  giullifìcare  la  Depucatione,&:in  nome 
della  medcGma  condcnnare  le  diuolgacioni  face  cor« 
rere  in  pregiuditio  dell' amminiftracione  della  Reg- 
genza. 
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MEMORIALE  DEL  PRINCIPATO 
.  di  Catalogna  al  Re  Chriftianillimo.  ^ 

^/  C;  N  0  REy 

La  gftifittia  dcH'  armi  di  Catalogna  per  ifuotcrc  il  pe- 
fante  giogo  ,  che  t opprtmcua  e  molto  notoria  come  fi  racco- 
glie per  l' accettamento ,  che  ' l gloriofifiimo  Padre  di  V.  tJ^aeftà, 
che  Dìo  guardi  ,fi  ce  per fita  Reale  hemgnttà  di  tjucfij  fedeli/^ 
firn  a  Prouincia.  I  h^otiut  della  Jtta  febee  eUttione  fono  altret- 
tanto giufitficatt  guanto  ella  con  matura  rifòlutione  l'ha  ricon- 
fermata con  glt  eftrcmi  sfrz.i  della  fita  fide  Uà.  I  flutti  di 
quefia  natiua  virtù ,  ancorché  in  nouella  pianta  infirtt  fino  co- 
sì copiofi,  che  fi  accredita  per  vecchia  la  fita  radice  s  (  la  fim^ 
mefitone  con  rffufione  di  firuigi  cofi  riUuanti  fa ,  che  antepone 
la  forz,a  di  II'  sfitto  ali' m puffo  dille  piroprte  comodità.  Fu  im- 
pafi alala  Catalogna  con  la protetttone  di  Francia,  .^cfta  U 
fittraffe  alla  bari  arte  S araci  nai  con  che  l'acque  ritornarono  al- 
la fita  origine  ,  pe'l  canale  della  ferocità  nemica ,  non  effndo 
vna  nouella  conqutfia  anzi  vna  rifioffadcl perduto  ;rinfjrzan- 
dofi  t amore  con  le  memorie  delle  cofi-  antiche.  Trcuauafi  Cata- 
logna m  fiato  in  fi  Ite  e  nel  te?npo  della  nuoua  elettior.e  s  le  fue 
forze  infieu^lttei  le fiu  vene  vote:  il  fito  cuore  opprfio  ;  tultd 
difiolata  i  e  però  col  rniòueliamento  di  sì  gloriofa  fommefiione 
ritorno  feconda  ;  riprefi  forzA  dalla  fiacchezza  ,•  rejp:rc  aura  di 
fertilità  i  così  grahdi ,  e  sì  continui  i  fioi  tncffftnti  feruti^ 
cheo  tacere  dicano  per  Prouincia  molto  abbondante  yO  la  confii- 
tuifionfi  nella  fita  fideltàj  ammirabile.  Quella,  che  potè  dare 
alimento  con  le  fite  influenza  à  tutta  Catalogna  fu  quefia  fe~ 
deltfiima  Città  di  Barcellona  alla  cui  imitatione  fi  regolarono 
tutti  gli  altri  luoghi  della  Prouincia  :  hauendo  dtfioperto  fim- 
pre  ti  petto  di  Madre  pietofà ,  non  diffaltare  giamat  ne  alla  depu- 
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taf  ione  del  Principato ,  nè  à  tutti  i  popolt  di  Catalogna  ntUc  loro 
vrgenzjC  nelle  quali  ha  con  fumato  quantità  molto  confiderahili  ^ 
che  non  ejprnne  ancorché  contar  Jt  potejpro  fia  i  fuot  firuigiyef- 
fendo  tutti  effetti  d'vna  cauft  j  poi  che  quelli ,  che  immediatamente 
fino  proceduti  da  ejfa  fcaturtfiono  dal  fonte  del  fio  maramgliofi 
affitto  al  Reale  ferutgio. 

AlU  i^.di  (^tarzo  dell' anno  i6^i.  per  decreto  del figgto  Con- 
fi gito  di  Cento  firu)  la  Citta  con  vna  leua  di  mille  fanti ^  e  rimon- 
to due  compagnie  da  caualli  de  Capitani  D.  Giufippe  d'Àrdena, 
eD.Giufippede  Pinos  in  numero  di  i^L.cauaUt pcraf  tfiereal Si' 
gnor  della  rJAtotta  nelle  parti  di  Ponente,  o^///  due  d' Aprile  de  IT 
'tfit-ffo  anno  delibero  ti  medefimo  Confeglto ,  che'l  Dottore  Pietro 
Ctouanni  RoffcU  allora  terz.0  Configliere  della  Città  di  B  arce  Ilo-  ' 
na  fuff'  neW  attenenza  di T arragona  come  Colonnello  delle  compa - 
gnie  mantenute  dalla  Città  in  quella  Campagna  affine  di  aggm- 
gnerecon  la  fuaprefinz^a  calore  all' armi. Alli  t^.dt  Giugno  lofief- 
fi  Configlio  di  Cento  diede  ficultàal  Colonnello  fiddetto  dileua- 
re  dttgento  finti  con  fiipendiodi  due  reali  per  ingroffàre  ilter^ 
della fiitColonnella,^' due  di  Dicembre  diltbero  il  Confeglio 
di  Cento  il far  fi  con  ogni  diligenza  vna  lena  di  no.  mofihet fieri 
per  il  prefato  Terzj)  della  Città  nella  fleffa  campagna  di  Tarrago- 
na.  f^Ut  t6.di  Sfarzo  dell'anno  1641. per  dcliberatione  del 
medefimo  Con  figlio  di  Cento  fi fece  leuata  eét^oo  .fanti  con  paga 
di  quattro  reali  per  opporfi  a'difignt  diD.  Pietro  d'Aragon  Ge- 
nerale del  Re  Cattolico  in  vn'efircito  volante,  che  procuraua  di 
ficcorrere  la piazza  di  Perpignano ,  nella  refi  dclcui  Generale ,  ^ 
efercito  trouauanfi ifildati  della  detta  leua.  ^Ui  19.  del  medefi- 
mo Mefie  di  ^iarzo  delibero  il  Configlio  di  Cento  di  fare  vna  le- 
ua  di^QO  .finti  al  medefimo  effetto^  e  col  medefimo jòldo  di  quat- 
troreali.  k^Uì  zi.  di  Giugno  del fiuddettoanno  16  ^t.  per  decreto 
del  Configlio  di  Cento  fece  la  Città  vna  leua  di  mille  fanti  con  fii- 
pendio  di  quattro  reali  per  ficcorrere  l'efir  cito  de  U\ffc  dio  reale  di 
Perpignano  in  tempo,  che  li  m€archefi  diLeganes,  e  Torreeufi 
Generali  degli  efierciti  del  Re  Cattolico  per  mare ,  e  per  terra  pro^ 
curauano ficcorrere  la  piazza  con    00.  caualli,  7.  mila  fanti  60, 
vafielli ,    venti  due  galee,  Kyilli  l6.  di  Luglio  dell'  tficffo  ann$ 
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c»n  U  medejrmd  eUUherathne ,  e ftr  l'tftep  effetto  fi fece  altra  le- 
Ma  di  mille  mofihettieri.  Nelmedefim»  anno  164 1  rifeluette  il 
figlio  Confi^lio  di  Cento  Uuare  mille  fanti  c$n  fildo  di  <^uattr9 
reali  per  ap fiere  al  Signor  MarefiiMto  della  Motta  nelle  con  tene  n- 
x.e  diLerida  tn  tempo jchcguadagt/o la  celebre  vittoria  de' quattro 
piUfiri  di  Lerida. 

Morì  in  quefto  tempo  la  Maefta  di  Luigi  XIII,  il  Giufio glo- 
ri ofijsimo  progenitore  di  V.M-  che  Dio  guardi.  Penso  allora  il 
nemico  di  fedtsfare  finzA  contrafio  alla  fra  ira  contra  l'innocente 
Catalogna  .quando per  mancanz^a  di  sì giufto Renon potè  mai 
aprire  alcuna  breccia  ne  petti  de' Catalani  ne  con  la  forzA  delle  Jùe 
armi,  ne  con  la  multiplicattone  delle  fue  macchinaiioni,  Fonda- 
uanfi le Jperanzje  di  tale  malignità,  neUadiffalta  d'vn  Principe  sì 
grande     pieno  di  marauiglie  come  atta  à  cau far  e  grande  alte- 
ratione  in  tutte  le  parti  doue  le  fue  armi  poderofe  rijplendono.  Ri- 
fèntirono  t  Catalani  U  morte  di  sìgiufto  Re ,  ma  non  fiauuiltrono 
perche  il  fuo grande  affetto  alla  Prouincia  diede  luogo  alla  corfide- 
ratione  di  ciò ,  che  à  quefia fedeli fima  Città  per  fuo  confato  firiffc 
t  Eminenti  fimo  Cardinale  Mazjuirint  con  fua  lettera  fittoli  13. 
Luglio  1 6 43 .  che  le  difpofitioni  diuine  non  deuono  alterare  mag-^ 
giormente  quando  Dio  ci  dona  remedif  efficaci  come  quello  di  coK' 
'<edercivna  Regina  adorna  dt  mar auigliofè  qualità ,  e  cofi attenta 
al  gouerno ,  che  non  vera  ragiont  di  tirare  tn  confeguenzA  ilgù- 
uerno  paffuto  fopra  la fua  Reggenza ,  le  cui  paf ioni  tutte  fono  in- 
ilinate  alle  glorie  di  V.M.&al  bene  del fuo  Stato  y  con  particolare 
inclinatione  al  bene  di  quefia  Prouincia  amata  fèmpremat,e  fii^ 
mata fopra  ogn* altra  del  Re fuo  Padre  in  tempo  y  chegU  erafogget' 
ta  ;  e  the  conferuandofi  fitto  la  trancia  dalla  quale  non  può  effere 
di/ùnita ,  la  fua  affettione ,  ^  volontà  s'era  addoppiata ,  e  raddop^ 
fiata  pe'l  bene  dt  quefia  Prouincia.  L'ifieffo  parue  àV ,  M.  di 
feriuere  à  quefia  Città  con  fua  carta  Reale  data  in  Parigi  fitto  li 
lé.  Gennaio  1644.  afiicurando ,  che  i  libelli  de  nemtct  fiarfi per 
ta  Prouincia  affine  di  perfuaderla ,  che  mente  della  M.V.e  della 
*  Regina  Reggente  fua  honoratt fima  S  ignora  y  e  Madrefuffedi  ab- 
bandonarla y  e  difpoffefiàrfene  non f uff  èro fi  non  calunnie ,  &  arti- 
fici/ ^er  alienare  le  affi t (ioni  di  quefh  fedeltfitmi  vaffalliìeche 
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tanto  più  erano  nccejjàrtc  le  dtmojhationi  dtW  vnione  di  Fran- 
cia ,  e  Catalogna  quanto ,  cheperogmvia  Jìmachtnaua  U  loro  dì- 
uiftone ,  e  che  fi  tn  (fueflo  riguardo  corrijpondejfe  ti fio  f cruore  alla 
fu  A  obltgattone  potcfe  confdarfi,  che  tn  quefto  anno  potejfcro  tfnoi 
frogrifi  tnterametae  liberare  U  Catalogna  dalt  opprejitone  de 
fuot  nemici  s  rimettendo  al  Signor  Marefiiallo  della  Motta  la 
dichiaratione  precifa  delle  aftfienz^  che  la  Catalogna  riceuerehbe 
dall'armi  di  F.M,^ 

Ledtmofirationi  di  Catalogna  nella  conttnuatione  defuoifer- 
Htgi  dopo  la  gloriofa  morte  di  Luigi  ilGtufio  fino  fiate  faU ,  che 
hanno  meritato  il  Reale  riconofct mento  deUa  Maefiàdetia  Regt^ 
na  Reggente nofira  Signora  con  fue  lettere à  Deputati  del  Princi- 
pato di  Catalogna  fiotto  li  30.  Maggie  1644.  Maggiore  ancora  è 
ti  riconofiLimento ,  che  moflra  alla  Città  di  Barcellona  con fu  a  Rea- 
lecarta  fitto  U  medefimadata  :  affamando  y  che-duello ,  che  ohlt- 
gaua  S.M, a' maggiori  ifortj pir fioccorrere  Catalogna  era, che 
veramente  rauuifàua  le  affttioni  della  Città,  e  de  ^It  altri  popoli 
deUa  Proumcia  fimpre  mai  cofianti  per  la  Francia ,  ma  hauerle 
^^'ora  fate  trajfarire  rialziate, e 'Vie  più  cordiali.  Certo  è, che  ac- 
iomplcndo  al  tenore  deUe predette  Uttere  di  V.  M.  mat  hà  dtffalta- 
^^^f  '  ''^    i'r.^ir/^rfw  in  ciò ,  che  per  parte  di  V.  M,  hanno 
fjprejjo  a  Signor  MareficiaUo  deUa  Motta ,  //  Signori  della  Ber- 
thera,  e  Marcà,  ed  alcuni  altri  Miniai  di  V.  M.  tnuigilando 
con  9gnt  più  ifiqutfita  dtligenzut.e  marauigliofi  amore  al  Reale 
firuigto ,  con  preuenire  l  altrui  domande  con  le  fue  offerte ,  e  con 
procurare  l'occaftum  di  fruire  con  ogni  affitto.  Glt  preftitt  fitti 
daUa  Ctttafiono  tefiimontf  del fino  amore.  Le  èrtigliene,  polueri, 
^rmt,0- altre munitioni,vittuarie,& apparecchi  da guerracon 
t  quali  m  tutte  l'occorrente  neceffarteha  afifittoal  Signor  Ma^ 
reficiallo  della  Motta  .fino proue  del fuo  aumentato  affato.  Le 
con  uocat toni  de  fimet ami  generali,  e  particolari  ;  le  le  nate ftraor- 
dtnariedituttala  Proumciai  il  grane  i/tcarco  si fiuuemente  por- 
^j^l  '^r^''^^''  ^  '^^^fS''"»(»ti  fono  ben'euidenti  argomenti 
della^ua  lealtà.  Sta  la  Città  di  Barcellona parttcoUrmente  /erutta, 
mcio  ,chefigue. 

Alprtmodt  NouembredeU'anno  1643.  delibero  il fazzio  Con- 
T0m.jy.p4rt.Jl.  2z 
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J?gùo  di  Cento ,  che  fi  facejfe  leuata  di  mille fanti  con  fiifendìo  di 
tre  reali  per  apftere  al  Signor  MarefiiaUo  della  Motta  ne  II'  ajfè- 
dio  y  che'l  nemico  minacciala  al  Forte  di  Menzione.  AQi  venti  dì 
Maggio  16 /{/^.  per  parere  del  medefimo  Confeglio fi  ieuarono  mi  He 
fanti  con  fòldo  auuantaggiato  per  (occorrere  U  Citta  di  Lerida 
ajfedtata  dal  nemico,  AUt  jo  dell'  tHeJfo  mefi  di  Maggio  per  de- 
liberatione  del  fitdetto  Configlto  il  Dottore  Giufeppe  Montanaro 
Configliere  in  capone  Colonnello  della  Città  di  Barcellona  a^tfiette 
perfinalmente  ti  Signor  MarefiiaUo  della  Motta  nel  prefato  ajfe- 
diodi  Lerida.  k^IU  due  di  GtugnodelC  tfiefifò  anno  16/^^. per  il 
medefimo  foccorfo  di  Lerida  delibero  il  Conjèglio  eli  Cento  far  le  * 
uata  di  1^00  fanti  con  grofiò /li pendio ,  i  t^uali  afitfiettero  altajfe- 
dio,  che  dopo  la  perdita  dt  Lerida  pofi  alla  Città  diTarragona  il 
MarefiiaUo  deUa  Motta,  operando  marauiglie  i  Cittadini  di  Bar- 
cellona,e  tettigli  altri  Prouinciali  di  Catalogna  in  generale,  e 
f  articolare ,  come  fedeltfiimi  v affali  diV.  M. 
■"  T utti  li  fiédetti  firnigi ,     altri  rimefii  aUa  lingua  del  filentio, 
neUe  cui  leue  continue  y  e  permanenti  di  fidati  armati ,  pagati  y 
e  munitionati  fi  fino  confimati  molti  denari ,  fino  fiprabboM'^ 
danti  aUà  contrtbutione  ordinaria  del  battaglione  neUa  quale fiU' 
mente  cofia  alla  Città  ogni  anno  fittanta  due  mila  feudi.  Che  fi 
aUe  cofi  ri  ferite  fi  aggi  tigne  la  fiefà  immenfit  deUa  Città  nelle  Jùe 
continue  fortificationi ,  neUa  confiruatione  della  fina  fila  darmi ,  e 
fiuola  militare ,  in  fondere  artiglieria ,  &  neW  apparecchio  d altri 
àdrezjù ,  e  munitioni  militari  nel  mantenimento  de  gli  fiedalif 
nella  mifiione  de'fiuoi  Ambaficiadori ,  neUa  reparatione  deUapiaz,' 
Zd  di  Flix ,  oltre  gli  ordinari  difiendsf  delle fie  Cafi ,  df  V fidali: 
e  tanta  effufione del fio  erario  quanto ,  che  ralceracionc  della 
moneca,  che  necefTariamence  ricerca  rimedio ,  hà  raddop- 
piato U prezzo  di  tutte  le  mercantie ,  e  la  fierilità  delle  rendite 
hà  alzAto  ad  alto  grado  il  valore  di  tutte  le  cofie. 

Rammemorare  à  v.  M.  tanti  firuiginonfippone  obliuione  in 
e  (fi  de'medefimiy  ejfindonecost  fi^fia  U  memoria  nelle  Carte 
Reali ,  che  venera  Catalogna.  ;  mà filo  per  rapprefintare  àV.M.lo 
fiato  preci  fi  in  cui  fi  trouano  quefta  Città ,  e  Prouincia  per  tanti , 
e  j$  graui  dijpendijà  quali  s'è  impegnata  U  fedeltà ,  l'amore ,  t 
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lajducm,  che  faccndoft  vnc  sforza  rtfiercbbe  prejìó  Catalogna 
Uheradé'/koi  crudtli  nemici,  Non  filo  non  Ji  trotta  libera  ma  tn 
dephrabtU fiato ptù  tojh  i  e  fendo  abbondanti  le  lagrime ,  che  ver. 
Japer  le  rammemorate  auuerfità, che  feffreneUa  guerra  i  e  fnnefii. 
i  jucceju  dell'  armi  di  V,  M.  oUre  alle  predttttcni  di  hoftilitay 
che  le  vengono  minacciate fe  non  viene  conrimeduef/ìcaa  fòc- 
corfa.  . 

Riconofcc  Catalogna  la  perdita  di  Monzonc ,  piazza 
per  molte  confcgucnzc  importante  j  disfatto  vn'  cfcrcito 
bclliflìmo  nel  principio  dell'  alTedio  di  Lcrida  ^  quefta 
incfpugnabile  Città, con  la  fua  Fortezza  Reale  refa  al 
nemico:  e  che  fola  difefa  era  capace  di  frenare  tutto  il  por 
tere  di  Spagna-,  imaginario  il  fecondo  aflediodiTacra- 
gona ,  in  cui  rcfpirauano li  Catalani  auradi  confolatione 
con  le  fpcranzc  della fuoprefajverfatoinfruttuofamen- 
te  molto  fangue  Catalano  m  qucfto  breue  artcdio  difcio- 
ghendolo  sì  inopmatamente,  cheappena  vi  fi  prefta  fede, 
&mtcmpo,chedicortofene  proraettcua  l  acquifto,  c 

•  che  non  appariua  alcuna  ▼rgcnteoppofitionedel  nemi- 
^kL  ^  j  Catalogna  di  fapere  la  caufa  finale  di  quefta 
abbandonamento,r/vf  ^<;r^r  occafane  avari  pareri  fra' quali 
tanto pmjì affliggere  difconfirta  la  Prouincia.^afi tutti  t  paefi 
dt  Catalogna  dt folata  nonptufeUct  neW  Empurdam  k  caufa  della 
Fortezza  di  Rofes ,  ede  gU  progrefi  della  guerra.  Le Jfonde  deW 
£bro  .CafteUantad:  Ampofta ,  campagne  di  Tortofi  yCTarra^ona 
Abbandonate, benché  le  migliori,  più  fertiU,  e  popolate  del  Prin- 
cipato, ^elle  dt  Vrgel,  e  Panades  ejfofle  facilmente  al  medejì- 
tno.  Barcellona  Capo  della  Froutnaa  al  cut  bianco  ha  tirato  femprt 
la  ferocità  nemica ,  correndo  miUe  pericoli  m^nifcfli  nello fiato  pre-. 

^  finte .  Più  baldanzofo  ti  nemico  fia  lefue  profperttà ,  e  per  la  pre^ 
fenzA  del  Re  Cattolico  i  riconofcendo  quefta  Proumcia,  e  Città 
tndeclmatione  delle  proprie  fiirzf ,  e  delle  Franceft  per  eferecosì 
'Vicino  il  tempo  de  Ue  follie  reclute,  chi  minaccia  a  quefta  Ciuk  U 
fHafataUromna  ne' rigori  del  verno.  Min  V  .M,fe fino  hene fon- 
date le  afflitttoni  di  quefta  Proumaa,  e  Citta. 

Scrutinare  le  caufi  de  gi  infauftificcefi  della  guerra  e  rego^ 

Zz  ij 
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Urmtnte  nt  vaJfAlli  curi ojitk  non  mancheuole di  colpa.  Ma  fèm- 
pre  il  fine  dà  l'ejfertallf  attieni  con  renderle  degne  di  lode  odi 
biafimo.  Il  Jìne  di  Catalogna  non  è  flato  altro  giamai ,  che  di  ac- 
certare ti feruigio  di  V.M.e  efuefto  induce  la  Città ,  che  foUecità 
dijcorra  tante  auuerjità ,  e  di/dette. 

■  Se  i  peccati  della  Prottincia  la  inttilttppano  ne'  funefti  fucccfi 
della  guerra  y  poiché  per  gli  peccati  così  henegafttga  Dto  il  fio p$- 
poiù  y  nin  fi fièrda  ijnefia  Città ,  e  Proni  nei  a  di  eccitare  con  pie 
preghiere  y  e  filenni  voti  la  diuina  mifirìcordia. 

Se  li  forze  rcndeficro  il  nemico  trionfante  non  fi  faticarebbe 
il  difiorfi  nella  inuefisgatione  delle  feconde  caufeyfnà  bene  Jferi- 
menta  Catalogna  cih  ycheV.  .fi compiacque  difiriuere  à  qnefia 
Città  fittoli  di  Gennaio  i6^./\..chele  grandi  armate, che  fim- 
prr  hà  magnificate  il  nemico  tengono  più  di  ofientatione ,  ché 
d'efièttt:  e  quanto  e  minori  il  fio  potere  in  qaefii  tempi  y  che  nel 
principio  della  guerra  di  Catalogna  tanto  più  la  rendono  fifiefi 
gl'  infilici  ficcefit.  Riuolge  gli  occhi  à  fé  firffà  quefia  ftdehfiima 
Città  y&  4  tutta  la  Prouincià  per  vedere  fi  qualche fianegligen- 
z,a  }  caufi  di  tante  di  flètte  /  ^  epilogando  li  /èruigi  riferiti  ritro- 
na  da  celebrare  le  fiué  atteìitiotiiìrtt  in  cofà  alcuna  hà  mancato, 
che  fi  v'è  c^rfi  qualche  innauertenza,humilmentefifppllca  V.M: 
che  fia  del fa»  Reale  firuitio  mandarla  auuertire  accio  fi  riconofi' 
cano  gli  efirtti  continui  del  fio  innato  amore  y  e  fedeltà glorioja, 
offerendo  di  nuouo  con  reiterate  fimmefiioni  à  V.  M.le  vite,  t 
la  roba  ^poiché  l'vna ,  e  l'altra  pofiongono  quelli  fede  Ufi  mt  va  fi 
fiUi  al  Reale  firutgio^ 

Vengo  col  difiorfi  alla  mutatione  del gouerno  per  la  morte  del 
glonofifiimo  progenitore  di  V.M.  l'efixrienzjihauendo  dileguate 
le  VOCI  iChe  la  malignità  nemica  fonino  per  tutta  la  Prouincià  yan- 
eorche  non  poteffemai  fare  alcuna  imprefitone  poiché  fempre  fiero 
Catalogna m  V.M.&daUa  Regina  Reggente  nofha  Signora  più 
^  grande  patrocinio ,  (jr  afiiHenzA  ancora,  E  qutlH  si  leali  vaffàm 
di  V,M.proHrattd fuoi piedi  Reali humilmente  riconofcono 
il  paterno  affetto,  fiiaccefo  amore  con  cui  V.  M.  da  Rc- 
ginaReggcnteSignora  nortraThì  affi ftira  con  amai  pode- 
jofc  di  mare ,  e  di  terra  ;  oltre  l'altre  dimoltratieni  di  maggiore 
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JlimA ,  àlle  cui  obli  gattoni  filo  l  affetto  di  Cdtalogna  rende  pofibi^ 
le  la  corrij^ondenza  douuta. 

Se  la  caufa  de  gl'infelici  fucccrtì  c  Hata ,  che  intcmpcfti- 
uiò  tardi  fieno  riufcici  li  foccorfi  della  Ftancia;  ò  pure 
fiaftatail  larciarcMonzone,e  Leridafenzagucrnigionc, 
c  fenza  gli  prouuedimenci  nece(rari,&:  il  non  impedire 
opporcunamente  gli  afledij  delle  dette  piazze ,  lafciando 
fortificare  il  nemico  nelle  fue  circonuallationi;  rimfie* 
gare  Tarmi  nella  Ribagorza ,  e  tenerle  lungamente  otiofc 
dentro  la  Prouincia  quando  le  rappellauanoàpiù  grandi 
impieghi  le  indebolite  forze  del  nemico  ;  &  il  cimentare 
il  fecondo  affedio  di  Tarragona  fenza  forze  bafleuoli  ;  & 
altri  punti,  che  non  fiefprimono  :  non  cale  alla  Catalo- 
gna di  deciderlo  ;  ma  ben  Jì diajitcurare ,  che  in  tutte  quefie  cojè 
ella,  è  innocente  ;  onde  può  implorare  la  prctettione  di  V .  M.accth 
voglia  rimuouereìa  continuationedi  queficcauftfi  lo  fino, 

Jnefirutabi  li  fono  gli  giudici/  di  Dto;  incomprenjìbileiljuo  po- 
terei immenfi  la  fia  faptenx^a  ;  sa ,  e  puh  convertire  in  antidoto  ti 
più  crudo  veleno.  Pub  e  [fere  cagione  delle  auuerjita  di  Catalogna 
nel  procurare  di  difporre  il  Cielo  alla  fùa  maggiore  felicità.  In  al- 
tra  cofa  maggiormente  non fi  fono  impiegate  le fàgaci  machi  natio  - 
ni  del  nemico  auualorando  la  fua  mali tiay  che  in  perfiadere  alla, 
Francia  tinjlabilità  di  Catalogna ,  le  incoflanz^e  de'  Catalani,  La 
fùa  naturalezza ,  f ffoi fruigi  bajlauano  per  accreditare  la  fùa 
fedeltà  per  cofiante;  pero  la  proua  maggiore  fi  rinuiene  nella  con- 
tinuationedellafedeintempodiauuerfitk.  J^uefh  erano  baftantt 
per  far  r incitare  qualche  Prouincia,  Nondimeno  Catalogna  in' 
tatta  quanto  pi»  anguftiata  ;  più  cofiante  allora  y  ch'i  più  afflitta^ 
af  icurandofi nel  fio  Reale  firuigto.  Già  è  fiata  fatta  della  fra  leal- 
tà ,  amore  la  maggiore  proua  ;  e  fi  quefia  e  la  caufa  de  gl'infe- 
lici frccefii ,  da  efia  ricette  molto  vigorofi  gli  alimenti  Catalogna 
perjùpplicare  V,  M.  del  fio  efficace  patrocinio  per  Lberarfi  da' 
fitoi  nemici. 

In  che  fi rtconofie  la  più  certa  cagione  delle  fue  auuerfità .  L  *afi 
fifienza  Reale  nelle  campagne  eia  più  ficura  direttione  de'fùoi 
felici  progrefit  f  l'cfpeìienza  dimofira  la  verità  del  concetto, 
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^nnndo  mànce  al  nemico  l'afiflenza  del  Re  Cattolico  j  e  Catalo" 
gnu  l'accatto  da  Luigi  ti  Giufto ,  ancorché  la  pojjanz^a  nemica  allo- 
ra fujfe  molte ffiìt  confiderahile  fCh  diprcfente  : gi amai  potè  trion- 
fare in  Catalogna.  Sempre  vinfero  glorio fe  l'armt  Chrijhanijii- 
me ,  con  gli  acqutftì  di  Colture ,  Monzjtne ,  Perpignano ,  Salfisi 
e  con  la  rotta ,  e prefa  del  Generale  D .  Tedro  d'Aragon  con  tutto  ti 
fio  e  fretto  i  nelle  fignaUte  vittorie  del  Caftello  di  Mirauet ,  e  de 
quattro pilafiri  di  Lerida  ;  &  altre  molte  nelle  quali  più  volte  dif- 
caccio  ti  nemico.  Manca  Itoraà  Catalogna  l'ajstjlcnza  perfenale 
diy,,M.  che  Dio  guardi  ;  e  la  tiene  il  nemico  del  fio  Re  ;  euiden- 
te,ela  caufi  delle  auuerfità ,  e  delle  difiette  delU  quali  la  Prouin- 
cia  fi  rammarica. 

Supplicano  pereto  humili  la  Città  di  Barcellona ,  equejli  fede- 
Itfiimt  vaJfdUi  poJH  a  Reali  piedi  diV,M.  fiiUandoper  gli  occhi 
$  loro  cuori  affitti,  &  offerendo  come  fempre  le  loro  vitCy  &  haz,- 
z,iende,che  Jìa  del  Reale  firuigio  diV,M,  atte  fi  il  fipradem 
di  mirare  in  quale  fiato  fi  la  Prouincia ,  e  particolarmente  quejla 
Città  di  Barcellona  iCtmpoJiihilità  delle  fine  forile  per  refifiercà 
quelle  del  nemico ,  che  valendofi  dell'  occafiow  le  raddoppia  per  fi  - 
tifare  al  fio  [degno  ;&il  notorio  pericolo ,  che  corre  nella  dila- 
tione  dcfoccorft  di  Francia;  chel'afifinzji  Reale  del  nemico  ri- 
cerca equiualente  oppofitioneì  e  che  in  conjtderatione  di  tutto  cto 
fia  V.  M.  fcruita  di  aflìftcrc  à  qucfta  Città ,  c  Prouincia 
con  alcun  Principe  del  (a^npxc^  accio  prendano  la  loro  felice 
diretttone  l'armi  di  V,  M.  e  con  sìpoderofi  afitfinzjA  fi  confondé 
la  vanità  delle  nemiche  i  e  li  mal'  affitti  fi  dijìngannino^riceuendo 
la  loro  temerità  ilmeritatogaffigo.  Allora  fenzA  dubbio  Ubera  ri- 
marrà la  Prouincia  di  tutti  i  maC  affetti,  e  di  tutti  i  fioi  nemici  i 
e  così  comandi  V.  M.Jlante  il  pencolo  nella  tardanz^di foUecitare 
con  ogni  diligenza  alcuni  foccorfi accio  non  refijguermta  la  Pro- 
uinciafra  U  rigori  del  Verno  nel qual  tempo  riferba  il  nemico  gU 
effetti  delle fue  minacce  i  e  fia pure  di  fio  Reale  feruigio  di  coman- 
dare l'afieuramento  di  quefle  cofie  di  mare  ton  le  galee ,  &  vafelli, 
che  4  y,M, parerà  mentre  ad  effe  non  faltano  Porti  ficuri,  che 
con  taleafiiftenzA  refleranno  quefta  Città ,  e  Prouincia  aficurate 
di  poter'  impiegare  le  reliquie  dcUe  loro  forze  vnite  à  quelle  di 
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y,  M.  fer  lihtrarft  cUW  armi  del  nemico ,  e  rajf^rmarjì  nel fko 
KcAlefermgio ,  àd  efaltatione  dell'  Au^JlijìtmA  Corona,  di  V,  M. 
che  Dio  guardi  come  tutta  U  Chrijlianttà  ha  btfigno;  e  quejla  Cit- 
tà,  e  Prouincia  affcttuofamente  defiderano. 

Gli  humiliftmi      Fedeltfimi  Va  falli  diV.M. 
Li  Configli  eri  della  Citta  di  Barcellona, 

RimcflTi  in  vn*  occima  intelligenza  gli  Tribunali  fu 
ragunato  il  Confcglio  di  Cento ,  che  diede  vn* ampia  fa- 
cultàa  Confìglien  di  fare  tutto  ciòcche  giudicafTero  à 
propofìco  per  il  bene  della  Prouincia  :  fcegliendo  otto 
pcribnc  fra  l'altre  per  alfiftcre  à  quello  afFare,con  ordine 
di  communicare  il  tutto  nella  confueta  maniera  alla  De^ 
putatione.  Prcfe  vna  ben  calda  all'arme  al  tenore  di  (ì- 
milerifolutione  la  fattione  del  Marefciallo  della  Motta  : 
cercando  di  penetrare  il  fcgreto  dell*  aflcmblee ,  e  di  dif- 
famarle nell  ifteflb  tempo  appreffo  il  popolo,  affine  di 
romperle  per  via  di  feditione  ;  ma  la  venerationc  de*  Tri- 
bunali gli  guarentì  da  ogni  molediaconferuandoli  nella 
loro  autorità.  Interpretandoti  pure  da'  medefìmi  la  di- 
manda nel  difpaccio  dell' afGdenzad'vn'  Principe, fì  ag- 
giunfc  vn  nouello  ordincall' AmbafciadoreSala  di  ne- 
gotiarc  taleimpicgo  perii  Conte  d'Arcurt,  alla  cui  elet- 
.cione inclinaua  altresì U  Corte, poiché fe  bene  hauefTe  Dimind«d«' 
concefloalla  Città  di  Barcellona  il  priuilcgio  di  conti-  contt^  A;* 
nuare  i  Condglieri  nelle  cariche  per  preuenire  le  mene 
alla  nouellapromotione;  c  che  '1  priuilegio  fùfTc  com- 
parfo  in  tempo  nella  Prouincia  per  produrre  il  fuo  colpo» 
erariufcitotuttauia  àbaflanzaautoreuole  il  Marefciallo 
per  diucrtirlo ,  mentre  il  Vifitatorc  generale ,  che  hauea 
riceuuto  il  pacchetto  del  Re  ,  volle  riferirlo  al  Confe- 
glioauanti  di  prefentarlo  allaCittà,onde  fu  refo  difutile. 

Nonriflando  il  Marefciallo  della  Motta  dall'aggraua- 
re  con  vari  odio(ì  argomenti  la  Reggenza,  e  di  fcaricaie 
fopra  la  Regina,  &  i  MiniAri  tutti  gTincoiiucnienti,  c 


curt. 


3<^       7DEL  MERCVRIO 

difgratie  di  quella  campagna:  ne  crapelauano  lenocitie 
allaCorce,  poiché  Iddio, che  vieca  il  dir  male  de'  Re, 
minaccia  di  dare  dell'  ali,  e  voci  à  gli  vccelli  de' mede- 
fimi  acciònon  ignorino  quello, che  di  eflfi  aUrouc  fi  di- 
ce. Commofi*a  dunque  la  Corte  da'fiiddccti  rapporci, 
principiò  à  riflcccere  nelle actioni  dell' vlcimc  due  cam> 
pagnercccedal  Marcfciallo,  con  porle  à  rifconcro  delle 
forze ,  e  prouuediracnci ,  che  fé  gli  erano  fiamminiftraci  : 
nella  cui  inucfbigacionc  fi  difuelaronoregreci  importan- 
ti, e  che  rendcuano  rofpctcc  ,  e  criminah  le  Inccntioni 
delmcdefimo,inafiìme  per  i'ocio  delle  fucarmi  benché 
di  eran  lunea  fuperiori  alle  nemiche  nel  1641.  riconof- 

Ir.tfntionidcl  r         i        I       r  ìT  n  ì     r  r 

Marefci  tio  ccndo  triuolc ,  &c  inluUiltenci  le  Icuie  recare  in  mezzp 
^lìl^d^ru  della  diffalca  ò  tardanza  delle  affi  (lenze  di  gente,  e  de- 
d^r^nu.  naro.  Rmuenncro,  che  alla  Valee  fuo  Agente  in  Pari- 
gi hauca  inuiato  bianchi  fcgnati  perefibirelaperfona^e 
tutto  ciò  dependeile  da  lui  à  qualunque  pocefTe  effereca- 
po  di  partito:  prefupponendo  con  la  morte  del  Cardinale 
Richilicii,  e  l'infermità  del  Re ,  che  fuffe  per  fquarciard 
in  mille  pezzi  il  Regno,  onde  volcife  mantenere  le  armi 
fubordinate  alla  Tua  diretcione  difgaggiate  da  qualfifia 
imprcfa  ,  iSi:  in  idato  di  accorrere  oue  dalTefca  de' Tuoi 
profitti  maggiori  veniffero  allcttate.  Di  tale  difegno 
venne accufato  il  Marefciallo  in  Corte,  la  quale  ne  ri- 
mafi:  da  poi  meglio  illuminata  con  alcune  lettere  cadu« 
te  in  fuo  potere,  che  '1  Marefciallo  indirizzau  a  al  Vefco- 
uo  di  Renes  fuo  fratello.  Poiché  in  quella  de'  fette  Mag- 
gio 1643.  fcriueua  quedc  precife  parole.  Fct  mi  potete 
..  maneUre  Uberamente  tn  quale  inteiit^en^a  fieno  tra  loro  t  Mi- 

Capitolo  di       ...  /       //  .  *^  ...        .  , 

\aun  »\^c(-  mjtrt  :  ifuali  cabale  ^  e  partiti  jteno  m  Cortei  ejualt  fieno  t  loro 
cMoiiRen-  ^^^^  ^  ^^^^  riputiate  VOI  ti  più  forte i  e  doue  filmiate,  eh'  t$ 
debba  attaccarmi  bora  ,  cbe  U  morte  del  Cardinale  Richtlie»^ 
e  U  ritirata  di  Monfieur  di  Noyers  mi  hanno  pofio  m  liberti 
d'abbracciare  quei  configli ,  che  più  verranno  i»  concio  alle  mie 
fortune.  Con  la  fcorca  di  tali  noticic  fiprefummeua  in 
«Corte  di  mettere  in  chiaro,  che  le  poderofe  forze  rac* 

colte 
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colte  fono  rinfcgnc  del  Mocta  in  tempo,  che  le  nemi- 
che Ci  trouauano  molto  fìcuoli  non  haucfTcro  operato 
cofa  alcuna  di  memorabile  :  lafciando  anzi  perdere  U 
piazza  di  Monzone  perche  il  Marefciallo  fattoli  à  cre- 
dere, che  fufTc  per  ardere  d'intcìnc  fiamme  il  Regno, c 
di  (angue  ciuilc  fumare  quel  fuolo,  mulinaHc  il  fegreto 
difcgno  di  rintracciare  il  proprio  profitto  fra  le  turbu- 
lenze  ;  e  negletto  il  feruigio  del  Re  volciTe  mantcncro 
fottogliarbitrij  fuoi  il  volgere  l'armi  à  qualunque  parte. 
Nelle  guerre  dunque  eflcndo  roccafionide'progrcllur- 
rcparabili  icommetteifevn mancamento  degno  di  fcue- 
ro  gadigo  in  tenere otiofe^  e  difutili  forze  lì  poderofe^ 
E  fc  bene  amaramente  fentiffe  il  rifiuto  del  gouernodi 
Perpignano  ,  non  ofalTe  tuttauia  palefarnc  alcuno  fen- 
cimento  i  l'autorità  della  Reggenza ,  e  l'vnione  della  Ca- 
fa  Reale  togliendo  la  forza  à  quei  dcfiderij ,  che  fatti 
manifcdifenzacfeguirfi,  chiamauano  dafeilefsi  i  flagel* 
li ,  e  l'irreparabili  rouine.  £  quanto  leggieri  fuilèro  le 
difcolpcfuedi  non  hauere  queir  anno  fatto  alcuno  fpe- 
rimento delle fue  forze, per  noneffete  ftato  opportuna- 
mente afsiflitO}  la  Reggenza  riputaua  di  renderlo  mani- 
fedo  à  tutto  huomo  con  le  fleiTe  lettere  del  fuddetto 
Vefcouo.  Poiché  in  quella  particolarmente  de' quattro 
di  Giugno  i6^}.  dimoftra  le  obligationi  grandifsime  ,  Amnme 
che  '1  Marefciallo  deue  al  Cardinale  Mazzarini  j  ondefSo^i* 
non  terrebbe  fe  non  per  erto  Marefciallo  il  farli  vna  bel- 
la  campagna,  eOet>dogii  (lati  conceduti  tutti  li  richie- 
di fouucnimenti  per  la  fufsidenza  delle  fue  armi.  Ne* 
roefi  di  Marzo, &  Aprile, cioè , 589368. lire.  Po'lmefe 
di  Maggio  145100.  Ne'mefi  di  Giugno,e  Luglio  555750. 
In  quelli  di  Settembre,  &:  Ottobre  500000.  &  inquel- 
lo diNouembre  27^364.  di  maniera, che  TEfercito  non 
(ì  furt'e  trouato  vn  (olo  mefe  fcnza  denari ,  come  conftaua 
dal  regidro  di  quella  campagna. 

Debole  pure  appari(re  il  pretedopodo  à  campo  d'al- 
cune lettere  di  cambio  protedate  daMontron  :  poiclKK 
Tem.  IV.  fan.  II.  A  A  a 
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con  ogni  prontezza  fulFc  ftato  riparato  mcdianti  gli  ordi- 
ni della  Coree,  che  giuilificauanole  attioni  di  chi  egli 
accagionauadi  pigritia  ne  gli  proiicdimcnti  della  cam- 
pagna, per  inorpclarcil  proprio  ocio. 

Le  fciagure  foflenutc  dapoi  nella  corrente  campa- 
gna influmano  in  auualocare  li  rolpctti  della  Corte, che 
fuirero  feguelede'  primi  fuoi  inlidiofi  proietti.  Quindi 
fatto  diligente  fcjuitttnio  delle  faltc  commelTc  in  cflfa: 
nnucniuano  ,  che  alle  nouelle  della  molTa  de  gli  Spa- 
F^ibnrcda  g^uoli  fi  troualVe  dalle  leggi  della  prudenza  obiigato  à 
ì'i'bMoJu  Lcridadi  vit^iiarie,  e  di  genti;  e  che  auantt  di 

utw  vuima  traualicarc  il  Segre ,  allora ,  cioè ,  che  premandb  Boilfac 
fuacirop.gm.^^^  la  caualleria,  comodaméte  potefl'e  munirla  delle  co- 
fcneccirarie fcnza  arnficarc  vna  battaglia;  non  auuifa- 
tolì  di  farlo  fé  non  dopo  la  fcon fitta  de'  fuoi  allora, che  tal 
pcniicro  era  vn  riconofcimento  più  tolto  de' fuoi  errori, 
che  vn'atto  di  prudenza,  mentre  dalla  rotta,  c  fuga  del- 
le proprie  fquadrercftaua  ammonito,  che  vna  battaglia 
nonfulTe  punto  nccelfaria  per  gettare  de' rinforzi  in  vna 
piazza,  che  gli  feruiua  di  ritirata  in  cafo  di  difgratia.Che 
la  gente  entrata  in  ella  dopo  la  battaglia  rimarcafl'e  anzi 
nei  mifcuglio  d'ciTa  l'effetto folito  delle  percoffc  ;  con 
accrefccrcla  difdcttade' viueri,,e  con  accelerare  la  rcd- 
ditione  della  piazza.  La  coniìgliata  tardanza  di  pochi 
giorni  maturar  potelTc  gli  frutti  della  vittoria  corrotti 
con  la  fretta  ;  auuenturando  vna  battaglia  allora,  che 
ftauain  fuopugnodiprottegereil  paefc,e  la  piazza  fenza 
ferire  vn  colpo  di  fpada:  onde  non  dalla  forte  giornalie- 
ra dell'armi  ^  ma  dalla  fua  cattiua  condotta  fi  riconofccf- 
fe  vna  tanta  iattura,  mafsime  coli' improuido  fuo accam- 
pamento in  fitooue  l'auanzarfi  ò  l'hidietrarfi  era  cgual- 
aientc  rouinofo.  Col  rinforzo  in  apprcffo  riccuuco  fra- 
ftor.nar  poterTc  il  lauoro  delle  linee  intorno  Lerida  :  la 
cui  caduta  non  douefl'c  egli  attendere  per  portarfi  all' 
attacco  di  Tarragona  {  nè  abbandonare  fi  prccipitofa- 
mentc  queita  imprcfa  fotto  mfufsiftcnti  prctcftì  ,  con 


PARTE   SECONDA.  371 

publichc  imprcfsionidiftrutcì  da'  Catalani  ;  corroboran- 
do le  prime  (orpcttioni  non  couaQ'ecgli  qualche  pernitio- 
fo  dilcgno,al  cui  accomplimcnto  lullVagaflcro  forfè  le 
djfauucnturc delle  fuc armi, riputate  non  affatto  inuo-  , 
luntarie.  AiutalVero  qucftaconghicturale  vociprccotfc 
alla  Corte  dell'intcntioni  del  fuo  viaggio  à  Parigi  per  far- 
li ragione  de' torti  ,  che  gli  haucano  fatto  in  Ibmmini- 
Itraili  tardi ,  &:  à  piccino  gli  aiuti ,  &  in  procurare  in  qua- 
lunque manieradi  ofcurare  il  lume  delle  fuc  pallate  vit- 
torie ,c  di  farlo  perire  anche  fotto  le  rouine  della  Ca- 
tafogna,  con  tanto  fcapitodellaCorona.  Datali  fauillc 
fé  nepotelì'e  accendere,  &:  ampliare  in  Catalogna  qual- 
che incendio  d'vnariuolta  generaledi  quei  popoli. Dall' 
Abbate  Sala  in  compagnia  dell' Agente  di  Catalogna  (i 
fulTc  pure  prefentaco  alla  Rcggenza  vn memoriale  d'ac- 
cufe  contra  il  Marcfciallo  della  Mott4,  c  fra  l'altre  di 
mcrcantia  sii  la  moneta  con  guadagno  rinodi  ventiduc 
per  cento  di  concerto  con  li  Commcfli  delio  ftraordina- 
rio;  e  che  in  tre  luoghi  della  Prouincia  fabbncandofene  ^J^[j«<jfj[j^ 
della  falfa,  ritcneQ'e  egli  tutta  la  buona,  fi  che  ccllalTc  la'», 
marauiglia  ,  fc  di  pouero  cadetto  fuifc  falito  al  grado 
d'vno  de' pili  ricchi  Gentil'huomini  di  Francia  col  mez- 
zo d'vnmcftiere  nel  quale  i  piùdouitiofi  per  ordinario  (i 
riduceano  ad  inopia.  Datante  querelcaggrauato  il  Ma- 
rcfciallo della  Molta  fece  il  Principe  di  Condc  nel  Con- 
feglio  rifolucre  la  fua  reuocatione,c  prigionìa: condì' 
chiararc  per  fuccelfore  fuo  nella  carica  di  Vcccrc  di  Ca- 
talogna li  Conte  d'Arcurt  à  mira  di  proucdercdiCapo 
proporiionato  al  bifogna.e  di  fodisfare  a*  defidcrij  di 
quei  popoli ,  afllgnandofeli  fubito  grofTe  fommc  di  con-  contf d*Af- 
tanti  per  metterà  airordinc,&  approntare  nuouc  Icuatc,  "utluljllj 
con  ordmcdi  prendere fcco  frà gli  altri  Vficialnl  Signor 
di  Santone  Mafti'o  di  Campo  generale  della  cauaHcria. 
à  cui  fi  reftituì  il  goucrnodi  Leucata  per  aggiugnerli  fti- 
moli  di  bene,  &:  egregiamente  adopcrarft. 

Gran  fcntimento  palefauala  Regina  per  la  improfpe* 
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ricà  di  Catalogna  in  riguardo  alle  voci  de' nialcontcntij 
che  alla  Tua d  liipphcationc  ,conicaIla  vera  forgcncc,  le 
MMcffiaiio  atcribuiuano  ;  onde  il  Tuo  fcorruccio  fcoppiò  conerà  il 
fciifngìooe.  Marefciallo  della  Motta, foftenuco  nel  Tuo  palTaggiopcr 
laCittà  di  Lione,  c  tradotto  nel  Oilcllo  di  Pietra-inafa 
non  fcnza compatimento  vniucrfale  de* Franccli ,  Cata- 
lani ,  c  ftranicri  ancora,  che  riflettendo  nel  corfo  delle 
antecedenti fue  campagne  di  Catalogna  vi  ritrouauano 
tante  belle  gellc,cmolte  chiare  ripruouedi  prodeguci;»- 
ricrOjdi  felice  Capitano ,c d'ottimo  Rettore  di  popoli 
foggctti  ;  onde  il  giudicauano  indegno  della  prefentc  fut 
fciagura.  Non intendeuano  per  auuentura  coftoro,chc 
le  nubi  pili  lucide  fouentefono  le  più  tempcftofe  :  celie 
dell'anno lapiù  belladagione  è  la  ptùinfida:  e  chcpe- 
rò  incauto  (ifaiTelafciato  dalla  Tua  ridente  Fortuna  rapi- 
re à  negligenze, à  difcgnifmoderaci ,  &  à  difcorfi  trop- 
po prcgiuditiali  ,  che  haucano  foprattirato  addofTo  la 
perfonaTua  i  flagelli  dcUaCorte.  Quellaacciò le  Tolda- 
cefchCjChein  gran  numero  palTauano  in  Catalogna  ricc' 
ucrpocefTero  ogni  aiuto  dalla  Linguadoca  volle,  che  Taf- 
fembiea  de  gli  Stati  generali  di  quella  Prouincia  Hata 
da  prima  aflcgnaca  à  CarcafTona  ù  teneffc  in  Narbona 
come  luogo  più  comodo  douc  il  Marefciallo  di  Scioro- 
berghpoteua approntare  gli  proucdimenti  neceflarialla 
marcia  delle  truppe.  Si  allediua  pure  alla  partenza  il 
Conrcd'Arcurt  à  difegnodi  aflcmbrarQ  fotto  l'Infegnc 
▼n'  Eiercito  di  dieci  mila  fanti ,  e  cinque  mila  caualli  cf- 
fcttiui  :  non  curandofi  ,  che  fuflfc  più  numcrofo,  acciò 
più  facile  gli  fortiffeil  Tuo  mantenimento,  al  cui  ogget- 
to Vcracgli  aincurato  del  danaro  per  le  paghe  di  tutta 
la  campagna  ;  e  volle  in  mano  tutte  le  ficurezzc  per. 
quello  era  nece/Tario  al  tiraglio  dell'artigheria  ;  &  ol-> 
'  ere  gli  aflfegnamenti  certi  del  fondo  ò  capitale  per  la 
prouifioncde*  viueri ,  riccrcaua  vn  milione  di  lire  in  can- 
tanti per  tutte  l'occorrenze  della  (leiTa  arnuta. 
-  -Pcrtan  ti  progrcflì  riforgeua  all'  incontro  con  notabile 
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Yantaggio  in  Catalogna  la  fortuna  del  Re  Cattolico,  che 
rimaneua  ancora  profciolco dall'impegno  incuifivcde- 
uadi  non  partire  clal  Regno  d'Aragon  finche  non  fuccc- 
<leflc  il  fine  ò  buono ,  ò  reo  deli'  iinprefa  di  Tarragona,  c 
della  Campagna  ;  benché  la  malattia  mortale  dellaRe- 
gina  il  necellìraflc  à  riconduifi  frettolofamente  vcrfo 
Madrid.  Incominciò  l'indirpofitione  della  M.  S.  alli infermUdeu 
▼cnticinquc  di  Settembre  con  accidenti  sì  ftrauaganti, s'ugM.'" 
ch'edendo  cinque  i  Medici  di  Camera,  cinque  altresì 
erano  i  pareri  diuerfi  intorno  alla  cura,  &:  a*  rimedi).  I  vo- 
miti violenti, f  Tcuacuationi  continue  con  le  vigilie  il- 
languidirono fu  bito  le  Tue  forze.  Parcua  la  febbre  lenta 
perche  non  ifcoprì  la  fua  malignità  fe  non  due  giorni 
auanti  la  morte.  Si  conobbe  ancora,  che l'cnfiaggionc 
dalla  parte  finiilra  delie  tempie  non  era,  come  ne' primi 
giorni  fi  fupponcua, Riiìpilla: màcalandoallagola die- 
de modra  di  Scaranzìa  ;  e  fcendendopoi  alla  bocca  del 
petto  con  far  piaga, lafciò  credenza  in  tutti,  che  foffe 
vn  male  chiamato  mi  fpagna  Garrotiglio  differente  dal' 
laScaranzìa,perchenonfoloòpprimelefauci,&infiam- 
ma  il  fangue;màdipiù  forma  vna  piaga, che  degcncca 
invlccra.  Più  flupore  diedero  due  lince  roflcj&acccfe 
comparfe  à  trauerfo  dell' vna,  c  l'altra  guancia  vn  dito 
fotto  gli  occhi,  le  quali  rendeuano  alquanto  deforme  il 
volto, e  pofcia  difparuero.  Il  maggior  dolore,  che  fra 
Cinti  prouaua  l'inferma  eia  il  cibarfi  con  alcune  bcuande, 
perladtlEcultàdima/licareiinfofTribilc  cfrcndo  il  pati- 
mento nel  paifaggio ,  che  faceuano  gli  alimenti  per  ie 
parti  offcfe  fotto  le  fauci.  Cinque  giorni  auanti  la  fua 
morte  fi  prohibì  il  vederla  al  Principe, &air  Infanta;  e 
nel corfo della  fua  malattia,  che  furono  dieci  giorni, à 
qualfiuogiia  altra  perfona:onde  per  quante  inftanze  ne 
faceffe  l'I  nfanta  Margherita  di  Mantoua  non  potè  con- 
fcguire  l'entrata  nella  Camera  delia  M  .S.  Alli  3.  d'Otto- j.omikt^ 
bre  conofcendo  il  peggioramento  del  male  addimandò 
eoa  la  folita  fuadiuotionc  il  fantifKmo  Viatico:  dichia- 
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randofijChe  haucrcbbc  volentieri  veduto  il  Rc;  e  che 
farebbe  morta  altrettanto  volentieri  nel  giorno  di  S. 
FrancefcOj  nel  quale  erano  pafl'ateà  miglior' vita  le  due 
precedenti  Regine.  L'afflittione  della  Corte  appanna 
cosi  ecccfllua, che  non  arriualapcnna  ad  cfprimcrla;  c 
le  deuotioni  di  folennillimc  procclfioni,  dilciplinc,  òc 
altri  efercitij  fpirituali  ,bcn  dimollrauanolafìnczzadell* 
amore  fuifceratiflimo  ,che  tutti  le  portauano.  Non  po- 
tendo dunque  più  oltre  reggere  al  pefo  di  tanti  dolori  -,  ri- 
ceuuto  due  volte  il  fantillimo  Sacramento, e  l'cilrema 
Vntione:  Tantamente  morì  nel  giorno  ^'cllo  del  mele 
d'Ottobre  Ifabelh  figlia  di  Francia,  e  Moglie  diFilip- 
iegiiu.  po  IV.  Re  di  Spagna  nella  fua età  di  quarantadue  anni. 
Fu  rmchiufo  il  cadaucro  fenza  dilatione  in  vna  calfa  di 
piombo  cinta  di  lamine  di  ferro,contra  il  coftume  di  quel- 
la Cafa  Rcale,i  cui  Corpi  fi  efpongono  immediatamente 
fopra  vn  letto  Reale  alla  viftadi  tutti  per  farne  poi  vna 
confcgna  autentica  alla  guardia  riformata ,  che  fi  chiama 
diEfpinofadi  Montalto,chc  con  altre  di  Cai^iglia  la  vec- 
chia gode  la  prerogatiua  di  accompagnare  li  Ca^aucri 
Regi)  al  Panteon  dell' Efcuriale, e  farne  colà  a' Padri  di 
quel  Conuentovn' altra pureautentica  giuridica  confe- 
gna.  Onde  quella  nouità  nel  cafoprefentcporfe  materia 
avari)  difcorfi  ;  poiché  per  farfi  lariconofccnza  del  corpo 
da'  teftimonij,  che  furono  l'Infanta  Margherita  di  Sa- 
'uoiajC  quattro  Grandi  di  Spagna , rogandofi  dell'atto 
Pietro  d'Arze  Segretario  di  Stato:  fii  necefl'ario  porre 
fopra  la  parte  della  caffa  di  piombo,  che  copriua  la  faccia 
vnchriftallojChenonimpedilTelaviftaj  facendofene  in 
cotal  guifa  il  rogito.  Venne  dapoi  laftelTa  caffa  da  fci 
Grandi  di  Spagna  portata  nel  gran  falone,oue  nella  fron- 
te forgeua  vn  letto  Reale  fopra  di  cui  fii  riporta  coli'  ac- 
compagnamento di  tutte  le  Dame  d'honore ,  e  di  Palaz- 
zo in  numero  di  quaranta,  e  di  tutti  gli  Grandi,  &:  Offi- 
ciali primari)  della  Corte  coperti  di  lutto, huomini,  e 
donne  con  canea  egualità  di  cappucci,  e  de' manti, eoa 


PARTE  SECONDA. 

lo  ftrafcicodilunghiirimecodc  jchegli  vni  non  fi  difccr-  $ue  ffc«juTf. 
ncuano  dall' alcrc.Aflìftetccro  dalla  parte  di  :tca  le  Dame; 
occupando  la  liniflra  iCaualicn,  nicncrc  cmca  la  notcefi 
fpefe  in  preghiere ,  &:in  nocyirni  cancan  dalla  Cappella 
Reale.  La  maccina  ncll' apparire  dell' alba  li  cominciaro- 
no à  celebrare  canee  MclTc  quance  fù  concefTo  ilmulci- 
plicarlefcnzainterminioneincinquanca  alcari  ereccinel 
mcdcfimo  falene  à  quefto  fine.  La  noctc feguente  vn' bo- 
ra dopo  mezza  nocce  li  craf  porcò  da  dodici  Grandi  la  Caf- 
fi giù  per  la  fcala  de*  Giardini  :  paflandofcne  al  Parco  col 
(eguence  ordine.  Dodici  Frati  di  ciafchcduna  Religione 
precedeuano  fopramule  coperte  di  panni  neri, con  vn 
doppiere acccfo  inmanoi  formando  vnalunghifiìmapro- 
cellione.  Dietro  loro  marciauano  dodici  maggiordomi 
con  le  corcic,  incappucciaci.  In  vna  Ictciga  guernica 
alla  Reale  fi  conduceua  poi  il  Cadaucro  coleo  in  mezzo 
dalle  quaccro  Dame  maggiori  fopra  quaccro  mule ,  ch'e- 
tano la  ContefTa  di  Paredes  ;  la  Conceffa  di  Saluacerra  ; 
la  Conccfla di  S.  Stefano  ;&:  D.  Ifabella  di  Manriqucz. 
Diecro  compariuano  il  Principe, l'Infanta  Margherita, 
^i Titolati  con  numero  indicibile  di  popolo,  che  con 
diuotiflìmo  pianto, c  gridi  compaflìoncuoli  l'accompa- 
gnaua;  cagionando  in  ciafcuno  pari  alla  pietà,  &:alladi- 
.  uotione  rhorrore,c  lofpaucnto,  pcrnoneflcre àmemo- 
riad'huomini  morta alcunaRegina,  che  lafciafTe  così  af- 
flitti i cuori  de' fudditi.  Colla fuddctia pompa, bordine 
venne  condotta  all' Efcuriale, e  conlefolite  cerimonie 
depofitata  in  vno  di  quegli  Auelli  Reali.  Auanti  la  fua 
morte  s'era  ella  fatto  portare ,  e  leggere  il  fuo  Teftamcn- 
to,  che  alla  partenza  del  Re  hauca  formato  quafi  prefa- 
ga  del  filo  vltlmo  fine,  per  aggiugnerui  alcune  fuc  fodif- 
fationi.  Non  arriub  il  Rein  tempodi  vederla viua perche 
gli  auuiri,che  fucceffliiamcncc  ne  riccueua  da'  Medici 
riufciuano  tanto  perplclTi  quanto  i  loro  pareri  confufi ,  &: 
incerti. Giunfe poi alli  9.  d'Ottobre  in  Madrid,  diritta-,  ottoWe 
mente  palTandofene  al  Pardo  due  leghe  da  Madrid ,  ouc 
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iimaoinMi.  ammcflc  altera  vifita ,  che  del  Principe  Tuo  figliuolò, 
clcou^  ^*  ^^^^  quale  porgendoli  conforme  il  cofturae  la 

mano,  non  pocc  conceneriì  di  non  dare  con  le  lagrime  fc- 
gno  delia  Tua  tenerezza.  A'  Grandi,&  a'  Titolaci, che  colà 
in  gran  numero  concorreuano  per  complire^faccua  dire, 
che  gradiua  la  loro  buona  volontà  fcnzalafciarfi  vedere. 
Sifollecitauaintanto  il  lauoro  in  S.Girolanìo attaccato 
al  Retiro  d'vn  Tuperbilfimo  Catafalco  per  celebrare  il 
Nouenario,  al  quale  difegnaua  egli  di  a(G(lere  con  la 
tt-NoMbrc  Corte.  Si  celebrarono  dunque alli  iS.Nouembrcfolcn- 
Demente  rcrequiecoirinterucncodcTriDCÌpi,de'Gran> 
di,  e  de'Miniftri  de' Potentati  (Iranieri  :  apportando  il 
fontuofo  Catafalco  non  picciola  marauiglia  à  tutta  la 
gente  per  la  ilneularità  della  fua  architcctara  nell'opera, 
che  fi  vedeua  adornata  di  differenti  (latue  dorate,  &c  inar- 
gentate,  e  d'eccellenti  pitture.  Rendcuapoi  la  copia  dc*^ 
lumi ,  che  al  numero  di  (ci  mila  (lauano  accclì  nel  fuddet* 
to  Catafalco  fodisfauone  non  ordinaria  a'  riguardanti 
con  la  fìmetrìa  del  loro  ordine .  La  terza  parte  della  Chie- 
(àverfo  l'Altare  maggiore  era  parata  di  Velluto  nero  in 
vece  d'altri  panni  lugubri;  &  il  rimanente  coperto  di 
drappo  di  fera  nera  liilato  nel  fondo  di  bianco,  rendcua 
vagh  infima  vida. 
uone  aa  Mori  pure  il  Conte  d'Ognatc  vecchio  di  circa  fettan- 
°'  ta  otto  anni  fuccedendogli  nella  carica  di  Corriere  mag- 
giore il  figlio  Tuo  primo  nato  ;  &  in  quella  del  Prefidenta- 
to  del  Confeglio  de  gli  Ordini  il  Marcheiè  di  Cadagne- 
da.  Si  credeua  con  quella  morte  mancato  nel  Confeglio 
di  Stato  vn  gran  voto,  &c  il  più  pratico  foggetto  ne  gli  af- 
fari del  mondo > che  pofTedcfTe  allora  la  Spagna.  Parue 
ftrano  ^fTai alla  Corte, che  1  figlio  prefummciTc di  cele- 
brare l'cfequie  al  Conte  Tuo  Padre  in  S.  Filippo  con  sì 
magnifico  apparato, che  s*interpretauapcr  vnamanifc- 
(Ì2  competenza  con  quelle  della  Regina  ;  onde  fdegnato 
il  Re,  fece  per  mano  della  giuftitia  fpogliare  laClucra,c 
condcnnare  il  Conccin  quattro milafcudi  per  rintuzzare 
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l'orgoglio  de'  Grandi ,  che  per  ordinario  hanno  in  bocca 
quel  e  indecenti  P^ro\c,/o;t  tamluenc  cerne  e/ J{,j^ .  Le  comu- 
ni aicgrezze ,  e  fcftc  preparate  m  tutta  la  Spagna  auuc- 
nendoli  nelleclilTi  della  morte  della  Rcgina,non  furono 
guftatcdapopoh  àmifuradelle  felicità  delle lor'armi  m 
Catalogna,c  de'  trionfi,  che  n'haueua  riportati  la  prcfen- 
za  del  proprio  Re.  E  perche  l'applicarioni  più  fife  della 
Corte  Cattolica  in  quella  campagna  vcrfarono  intorno 
a  l  imprcfe  contra  il  Principato  ;  non  s'era  preccfo  perciò 
altro  maggiore  vantaggio  contra  Portogallo ,  che  di  mu- 
nire quella  frontiera ,  per  interrompere  gli  pro^^refli  al  ni- 
mico  pcrcioche  comunemente  (i  tcneua  m  Spagna 
permaflima  infallibile,che'i  dcftino  di  quel  Regno  foa'c 
concatenato  con  quello  di  Catalogna.  Onde  non  incon- 

trando  rehftenza durai Portoghcfi nelle Prouincie limi-  scor«,ie  a.- 
trofi  :  icorreuano  conforme  il  folito  de  gli  altri  anni  i  '""•'•^ 
luoghi  dell  Eftremadura.ediGalitiacolfacchcggio  &c 
incendio  tal  volta  delle  Torre  più  cfpofte  ;  la  cui  indenni- 
ta  premendo  al  Marchefc  di  Torrecufo  Generale  in  quel 
tratto  dell  armi  Cattoliche,  ingiunfe  al  Barone  di  Se- 
bach,che  con  alcune  truppe  fi  bccfTe  loro  mcontra  per 
trenarc  quelle  impunite  licenze.  Apprendendo  pofcia, 
che  poteffero  i  Portoghefi  gettarfi in  Albuquerque; v'in- 
troduae  follecitamente  alcune  compagnie  di  fanteria,  de 
vna  di  carabine  per  afficurarlo  contra  l'impeto  dell'armi 
loro  m  nel  volere  il  Conte  d,  Monterei,  che  in  abfenza 
de  Torrecufo  reogcua  le  fquadre  del  Cattolico,  impedi- 
re la  difolatione  elei  paefe:  s'auuenne  ncll'cfercito  Por- 
loghclc  fùttoladirettione  generale  diMathiasd'Albu- 
qucrquc ,  fi^  attaccata  la  miCchia  parue ,  che  nel  principio 
lafortuna  fi  dichiarafTe  partigiana  de  Casigliani  la  cui  ..m.^, 
caualler la  fugo  quella  de  gli  auucrfarij ,  calpcftando  an- 
Cora  parte  della  loro  fanteria  i  mà  tropp'  oltre  trafcorfa, 
e  dilungaca  dal  calore  de  fuoi,lafciò  tutto  il  comodo  a' "..gu.  r,i 
PortoghefidinueftirclafanteriaCaftigliana,c  di  rim^^^^. 
nere  luperiori  in  quel  cimento,  benché  ciafcuna  parti 
Tfim.  ir.  PATt.  JI.  B  B  b 
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haucfTc  occafìonc  di  fare  i  Tuoi  funerali.  Sforzodl  però 
ogn'vno  di  tirare  afe  la  fama  della  vittoria  ,c  l'honorc 
diqud  giorno;  e  con  le  folitc  luminarie  negli  Stati  à loro 
foggctti  ;  e  con  rclationi  publicatc  su  le  (lampe  ,  che  per 
clferc  tinte  di  partialità  confondono  il  fucccrio  in  guifa, 
che  non  lafciaiio  il  modo  di  difccrncrc la precifa  verità' 
dc'particolari,  cdi  riferirli  fcnza  cadere  co' ciccchi  nella 
medelìma  folla.  Altro  frutto  non  partorì  però  quefta  vit- 
toria, qualunque  fi  foflc,  de'  Porcoglicfi  ,  che  qualche 
preda  o  bottino  non  molto  ricco  fopravn  pacfe  più  volte 
calpellato ,  che  alle  confcgucnze  dell' vna,c  l'altra  for- 
tuna de' due  Regni  poco  ò  nulla  nlcuaua. 

Prima  della  partenza  del  Re  Cattolico  da  Saragozza 
Due*  di  Me-  era  ibarcatoa Denia  il  Duca  di  Mcdinadelas  Torres  vc- 
miflO>fTr*""to da  Napoli  fopravndici  galee,  il  quale  con  ifcaltro 
accorgimento  apponendori,chc  i  Miniftri  ritardar  po- 
teflcro  la  fua  andata  alla  Corre,  vi  fi  era  egli  improuira- 
mcnte  portato  sii  i  caualli  delle  pofte  :  efTendo  daprinci- 
pio  ben  veduto,  e  cortcfemente  accolto  con  alloggiare 
ctiandio  in  va' appartamento  del  Palazzo  comeSomi- 
glicr  del  Corpobf  c  con  metterfi  in  poffeiro  della  carica  di 
Configliere  di  Stato.  La  quantità,  e  ricchezza  de' regali 
raccolti  in  Napoli, e  portati  in  Cortefupcrauanodigran 
lunga  quanti  da  paefi  ftranicri  fodero  flati  per  tratto  di 
tempo  condotti  in  Ifpagna.Fràgli  altri  regalò  di  proprio 
cinquanta  mila  dobble  per  lo  ftipo  delRe ,  e  dugento  mi- 
la feudi  d'oro  cauati  da  Napoli  fotto  titolo  di  guado  fc- 
grcto,  oltre  tante  altre  pretiofe  galanterie,  quadri  rarif- 
limi  ,c  caualli  con  felle  ricamate.  Vari  erano  i  difcorfi,&: 
i  giudicij  della  Corte  attenta  in  offeruare  fe  il  Duca  fpun- 
carebbc  di  non  allontanarfi  dal  fianco  Reale  flante  Tom*' 
bra,chefaceua  allapriuanzadi  D.  Luigi  di  Harò.  Preual- 
fe  pure  allafine  il  partito  di  quefti  foflenuto  dal  Conte  di 
Monterei  con  cui  s'era  D.  Luigi  ftrettoin  vn  vincolo  di 
ficendcuole  intereffe  ;  onde  riceuette  ordine  il  Duca  di 
ritornarfcne  in  Italia,  &:  giunto  àCencua  attendere  iui 
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l'inflruccioni  Reali  con  opinione  ,  che  volendo  egli 
sfuggire  rAitibafceria  di  Munfter,  doucfl'e  toccargli 
quella  di  Roma.  Paruc  veramcnce  ftrano  l\  molti,  che 
ù>(^c  riccuuto  li  Duca  de  las  Torret  in  publiclicdinio- 
ilrationi  di  fingulare  aggrado  i e  chegliarfecti  dapoi  dif- 
coprifTero ,  che  tutto  feguiua  con  ilquilìtiilìmadillimula- 
tione  per  alTicurarh  la  Cafa de  Harò  di  dare  più  tacilmen' 
tclafpintaà  chipoteua  vn  giorno  vrtarla:  Colpo  quefto> 
che  riuerberò  nelle  creature  tutte  del  Conte  tra  le  quali 
il  Protonotario  D.GirolamoVillanouaobhgato  per  ordi- 
ne del  Re  alle  carceri  diToledo  per  varij  dehtti,che  Te  gli 
addoil'auano,  &c  in  particolare  di  negromantia,  c  ftreghe- 
ric  de' quali  pure  il  volgo  per  natura  credulo,faceua  rei  il 
Conce,  e  laContefl'a  con  certe  Monache  di  S.  Placido; 
onde  pregno  d'odio  defideraua ,  che  con  publico  gaibgo 
gli foirerofagrificatiin vittima:  fcioccamente  propalan- 
do, che  haucircro  con  malìe  affatturatoil  Re, &: il  Prin- 
cipe. Figurauano  in  fomma  il  calo  con  le  più  atroci  ,  6^ 
horribili  circonftanze,  che  cader  potclTero  in  mente  hu- 
raana  j  e  che  per  non  imbrattare  quelle  carte ,  e  contami- 
nare la  purità  de'  lettori, fepellifco  volentieri  nel  filentio. 
Continuaua  il  Conte  la  Tua  danza  in  Toro  con  intolera- 
bill  fpefcjche  rinduflTeroà  deputare  in  Corte  vn  Padre 
Gielliita  per  fupplicarc  il  Rea  cambiarli  quel  luogo  in 
Loccces  di  minore  fivo  dif^ndio ,  e  di  maggiore  fodisfa-» 
tione.  Efpofe  quelli  pur'anchc  il  fentimento  grande  del 
Conte  per  larifolutioneppcfadal  Re  in  concedere  il  luo- 
go di  Dama  maggiore,  che  godeua  in  Palazzo  la Con- 
tclTajà  quella  di  Mcdellino.  Mail  Re  non  compiacendo- 
lo nella  prima  dimanda,  rirpofc  alla  feconda ,  che'l  luogo 
era  ftato  dato  prò  tntertm  di  maniera, che  fuccedcndo  il 
cafo  del  ricorno  alla  Corte  della  Conteflajfe  le  rcftitue- 
rcbbc. 

Fù  non  molto  dopo  il  Marchefe  di  Legancs  alToluto  ^^'^ 
dal  Re ,  &:  dal  Confcglio  da  tutte  le  colpe ,  che  fe  gli  ad»  cortec»»eii- 
doflauanoin  numero  di  quarantadue  :  riduccndolo  fola--" 
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icDeccmbre  niente  à  pagarc  cinque  mila  feudi,  perche  quando  egli 
feruiua  nello  Stato  di  Milano  le  Tue  paghe  di  Generale 
erano  à  ragione  di  vndici  Reali  per  ifcudo  ;  e  co(ì  hauen- 
doferuitodopoin  Ifpagnas  era  egli  pagato  nella  medefi- 
ma  forma ,  che  praticaua  in  Milano  non  riparando ,  che 
le  paghe  di  Spagna  fodero  di  dieci  Reali  per  ifcudo  :  on- 
de fecondo  i  calculi  di  tutto  il  danaro  ritratto  nell'  eferci- 
tio  di  detta  carica  gli  fu  Icuato  vn  Reale  per  ifcudo,  che 
afcendcua  in  tutto  alla  fomma  di  cinque  mila. 

Due  nuouc  capitate  con  poco  diuario  di  tempo  in  Cor- 
te Cattolica  mortificarono  in  parte  l'allegrezza  concetta 
perlcprofpcrità  delle  fue  armi  in  Catalogna.  La  prima 
venne  portata  da  vna  Carauella  fpedita  dal  Veccrè  del 
Perù  con  auuifi,chegli  Olandefi  i\  folfero  impadroniti 
della Cittàdi  Valdiuiailimatala  chiaue  della  Prouincia 
di  Chile ,  vno  de'  principali  membri  del  Regno  Pcruano. 
Rcputauafi  la  perdita  di  confeguenza  grandiflfima  men- 
tre diuenuti  già  gli  Olandefi  Padroni  alfoluti  del  Brafilc 
contiguo  al  Perù  fi  temeua ,  che  d  come  portione  dell'In- 
die Orientali  era  caduta  in  potere  de'  Portoghefi  ;  cofi  le 
Occidctali  à  poco  à  poco  non  capitaflfero  in  quello  de  gli 
Stati  d'Olanda. L'altra  fù  con  vn  corriere  di  Fiandra  rap- 
prcfcntado le propofitioni fuggeritc da'Francefi  alle  Pro- 
uincicdiFiandraacciò  dante  l'cuidenza  della  fiacchezza  ' 
delle  forze  Spagnuolc  inhabi^àfoftencrle,fi  rifolueflfcró 
per  non  foggiaccre  alleconditioni  del  vaflallaggio,  che 
piacerebbe  a'vittoriofi  d'imporre, di  metterfi  opportu- 
namente in  libertà  fotto  la  protettione  della  Francia.  Il 
viuo  defidcriojche  modrauano  le  Prouincie  di  vedere 
qualche  fine  horamai  alla  guerra,  e  che  poteflTero  vna  vol- 
ta refpirarc  i  paefi  loro  da  tante,e  sì  atroci  miferie ,  che  ne 
patiuanotrideftònc  gli  animi  de  gli  Spagnuoli  le  fopite 
gelofie  di  vederle  precipitate  a' ricomponimenti  con  la 
Riniofttjnrt  Ftancìa  :  onde  fpedirono  alla  Corte  Cattolica  per  au- 
cicrumioghc.  ucrnrla de gn  emergenti ,  e  follecitarc gli  prouuedimen- 
ti,&:  affiftcnzc alle  loro  neceflìtà;  efibcndofi  leProuin- 
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eie  prontifTime,  quando  Sua  MacHià  non  haucfTc così  alla 
mano  gli  aiuti  fut!ìcienti,<li  porre  in  campagna  venti  mila 
combattenti  à  proprie  fpefe  à  conditionc  di  reggere  da 
feftcflc  quell'armi.  Per  ncgotio  di  molto  pcfo  fù  quello 
apprcfo  dalConfcglio  di  Stacorprcmcndo  vgualmcntein 
fodisfare  quei  popoli, e  di  non  promettere  loro  la  diret- 
tione  afloluta dell'armi  come  cofafoggctta  à  troppo gc- 
lofcriflcflìoni.  Ne  vi  mancarono  perfonc  qualificate,  che 
propalarono  con  tale  occafione  per  ventura  grande  della 
Spagna  la  pcrditadelfa Fiandra,  come  che  quella  affor- 
birte  tutti  li  Thcfori  de  gli  altri  Regni  -,  mirando  forfè  co- 
(loro  occultamente  divedereil  Re  ridotto  con  lafolaSpa- 
gna  per  trattarlo ,  come  anticamente  faceuano  i  Re  di 
Ca(liglia,&:  imparentarli feco. 

Come  la  face  nel  mancare ,  maggiormente  la  luce  fua 
raddoppiaicosì  fra  le  fiacchezze  della  difcfa,e  patrocinio 
de  gli  Spagnuoli  s'inferuorauano  vie  più  i  fudditi  della 
CoronaCattolica,&:  in  particolare  i  popoli  delloStato  di 
Milano, ne'proponimentidi  non  mutare  dominationci 
concorrendo  prontamenteà  foftenerc  il  pcfo  dell'armi, 
cdcllefciagurepercontrapporfi  à  gli  attentati  de'Fran- 
ccfi  ,che  fottola  direttionc  del  Principe  Tomafo  tene- 
uanoriuolteleloro  applicationi  all' imprefa  del  Fmale:  il 
cui  prcfidio  venne  rinforzato  di  quattrocento  fanti  ca- 
nati dalla  piazza d'ÀlelTandria.  Diede  pure  il  Goucrna- 
core  diMilanogli  ordini  opportuni  per  vna  moftra  ge- 
nerale delle  truppe  in  quattro  luoghi  delloStato,  cioè, 
m  Nouara , Breme ,  Valenza,  &:  AlcATandria  :  fpingen- 
dofi  nell'idelVo  tempo  il  Vafquez  con  molti  Officiali  ver- 
fo  il  Finale ,  fopra  il  quale  cadeuano  allora  le  più  gelo- 
fc  oflcruationi;  &  à  Fra  Giouanni  Pallauicino  fùcom- 
mcflo  di  fare  alto  in  Ponte  Coroncdouc  pronti  (lauano 
mille  fanti  per  condurli  à  Tortona  fc  ne  fuccedeffc  il  bi- 
fogno;  incaminandofi  à  Mortara  D.  Vincenzo  Gonza- 
ga, &  il  Conte  Trotto  à  Nouara  per  vegliare  in  ogni 
luogo  fopra  gli  andamenti  de'  Franccfi  j  i  quali  dopo  ef- 
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ferfi  trattenuti  qualche  giorno  iCainnc  di  Strada  luogo 
tià  N  izza ,  &c  AlclTandria  ;  fcorfo ,  e  faccheggiato  il  con- 
uicinopaeic sì  accollarono  à  qucdaCiccà  à  tiro  di  can- 
none, con  distare  l'argine  pe  l  quale  lì  cralnvettc  l'ac- 
qua della  Bromida  ne' tulli  della  Città  ;  ritornandofcnc 
poi  à  Caflìne.  Finalmente  Fecero  oggetto  delle  lordar- 
mi il  picciolo  Cartello  di  Ponzone  cuftodito  dal  du- 
gcnto  foldati,  &:  affai  torte  in  riguardo  al  fito.  Coman- 
ponronc     claua  D.  Mauritio  di  Sauoia  à  qucfto- corpo  d'efcicito: 
Au  frincii.  ftrignendo  con  le  mine  in  guifa  il  detto  Caftcllo  ,  che 
fù.storzato  di  parlamentare ,  e  renderli.  Gettato  pofcia  il 
Ponte  fu'Ldoiro  del  Tanaroj  con  gli  frequenti  palli, c 
ripaffi  d'cffotencua  il  Principe Tomafo  incerti  gli  animi 
de' Gouernatori  delle  piazze  frontiere  à  quali  di  loroha- 
,  ueffe  à  toccare  di  fare  rcliftenza  all'armi  Franceli  :  im- 
primendo in  tutte  eguale  timore.  Quella  guerra  crran- 
cepoco  protìttcuolc  alla  Corona  Cliriftianifsima  cedc- 
ua  iupregiuditio  ftraordinariodc'miferi  paefani  a*  quali 
toccaua  l'ouente  di  vederli  vicini  hofpiti  sì  importuni  j 
vna  poi  clone  de' quali  valicato  il  Po  à  Cafale  ,e  lafciati 
mille  caualli  alia cullodia  del  Ponce ,  fcorfe  nella  Loracl- 
hna  [popolata  per  le  repentine  fughe  dc^pacfani  verfo  le 
piazze  più  propinque  con  le  loro  cofeò  piiicarc,  ò  più 
facilià  traporcarfialtrouc.  La  Caualleria dello  Stato  al- 
logg;iataà  Candìa,c  ne' Villaggi  conuicini  fi  ritirò  parte 
in  Nouara,e  parte  in  Mortara,  conofccndoli  à  quella  de 
gliauuerfari  inferiore  di  virtù, c  di  numero.  Immutabi- 
le nel  fuo proponimento  il  Marchefe  di  Vclada  Goucr- 
natore  mantcncua  guernite  tutte  le  piazze  ,  sù  le  quali 
formar  poteffero  qualche  difcgno:  fcapitando  poco,c 
mettendo  il  tutto  in  ficuro  ,  mentre  i  Franccfi  con  le 
fughe ,    i  difagi  diminuiuano  giornalmente.  Ne  trafcu- 
raua  i  mezzi  opportuni  per  aumentare  ancora  le  proprie 
fquadrcconlenuouc  reclute, che  digiaprincipiauano  à 
coirtparire,c  con  le  genti,  che  fbandate  da  gli  cferciti 
del  Papa  ,  c  della  Lega  correuano  à  prendere  fcruigió 
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focto  le  bandiere  del  Re  Cattolico  :  onde  fpcraua  di  con- 
ftituirli  in  brcuc  fupcriore  a'Franccfi,c  di  potere  refti- 
tuirc  loro  la  videa  nel  Monferrato  ,  c  nel  Piemonte.' 
Raccolte  in  fine  in  vn  folo  corpo  tutte  le  fquadre  dal 
Principe Tomafo,  ficonduircfotto  Breinc, mettendo fu- 
bitomanoal  laaorodellc  linee,  che  principiauano  dal 
Pò  vcrfo  Sartirana,c  tcrminauano  à  Scalleggio  verfo  la 
bocca  della  Sefia  ,  non  già  con  difegno  di  Itrignerc  U 
l^iazza,  mà  di  tenere  addormentati ,  e  diuertiti  gli  Spa- 
gnuolicoir  apprcnlìone  di  qii.eirattacco acciò  non  ifco- 
prifTcro  dcll'intentioni  Tue  l'oggetto  più  cerco  :  e  per  dar 
tempo  ,  che  fi  maturaffc  l'intelligenza,  che  col  mezzo  di 
certa pcrfona  coltiuaua  cgliinAroru  Feudo  della  fami- 
glia Borromea  fu  'i  Lago;  il  cui  acquifto  per  la  debolezza  „,,„,j„„ 
de'ripari^ra  ftimato  alcretanto  facile  quanto  rilcuantc 
mentre  li  guadagnaua  il  predominio  del  Lago,  e  fi  por- 
tauaal  cnorc  del  Ducato  di  Milano  vn  colpo  mortale. 
A'  tarcffetto  fi  era  trattenuto  il  Principe  colf  cfcrcito  à 
Breme  pcrlafciarc  maturare  il  tempo  precifo  della  fou-^* 
raprefa  deftinata  per  li  venticinque  di  Luglio  giorno 
della  feda  di  S.  Giacomo;  c  perche  fi  cclalTe  profonda^ 
mente  il  difegno  più  vero,  ch'egli  nudriua  nell'animo, 
applicoflTi  infintamentc  all'  attacco  di  Breme  , appron- 
tando intanto  le  cofe  necelfaric  ,  c  gli  ordegni  per  la 
buona  riufcita  di  quella  d'Arona  alla  quale  incaminò 
-  con  due  mila  huominiD.  Maurilio,  che  abbandonato 
il  quartiere  fotto  Breme ,  e  traualicatala  Sella ,  hcbbc  in- 
contra nelle  attenenze  di  Vercelli  parte  di  quel  prefidio 
col  quale  fi  fcaramucciò  per  qualche  bora;  mà  rifpinto 
fotto  il  calore  del  proprio  cannone  lafciò. tutto  il  como- 
do a'Francefidiprofeguire  la  marcia,  accampandoli  la 
ftcll'afcra  àduc  miglia  da  Gattinari>douc  fi  auuennc  nel- 
la perfona ,  che  mulinaua,  c  difponeuaiaforprefa  d'Aro- 
na :  recando  auuifo  come  il  giorno  precedente  foffero 
entrate  nella  Terra  ,  e  Caccilo  quattro  compagnie  di  ^ 
fanteria  , c.cli&d^Uc  vcntibarchc  promeffc  a' Francefi, 
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non  fi  potcflTc  prouedcrnc  più  di  otto.  Quello  concetto 
s  era  prefo ,  che  all'  appat ire  delle  truppe  sù  la  fponda  del 
Lago  lì  troualTero  pronte  tutte  le  fuddcitc  barche ,  nelle 
quali  montata  portione  della  fanteria  inueflil  douea 
dalla  banda  dell'acqua  vcrfo  il  luogo  detto  Angelo  la 
Terra,  la  cuiefpugnatione  faciliflin.a  circonfcnueuada 
Difetnofopti  quclU  parte  tutti  li  foccorfi  de  gli  Spagnuoli  alla  Rocca  » 
s'^^f'*'*^- onde  preferì  tandofi  nel  me  de  finì  o  tempo  il  reftantc  dell* 
efercitoper  terra  con  il  predommio  della  campagna,  c 
delle  forze,  ouuiaua  pure  ad  ogni  altro  foccorlo.  Era 
pofcia  deftinato  l'aflalto  in  vn  medelìmo  tempo  alla  Ter- 
ra, e  per  via  del  Lago, e  dal  lato  verfo  la  montagna  ,  &: 
auucnutc  di  Nouara  con  ifcale,  e  petardi  :  fperando,chc 
refi  vna  volta  padroni  della  Terra  foflc  certiffimo  l'ac- 
quifto  del  Caftello  fpogliato  anche  per  via  del  Lago  del- 
le fperanzedel  foccorfo.  Sopra  queftinuoui  rapporti  tc- 
nutofi  dunque  nel  villaggio  di  Ghes-Sarengo  il  Confc- 
gliodiguerra,fidifcorfefcprofeguirefi  doueflc  la  mar- 
cia ,  che  da  tutte  le  truppe  del  Principe  Toraafo  ,  e  di 
Plcifis-Pralineraftata  incominciata;  prendendofi  la  ti- 
(blutione  piùcoraggiofadi  tentatela  fortuna  in  vna  ino- 
prefa  di  tanta  rilcuanza.  Tragittata  dunque  la  Scfia  à 
Romagnano  fi  accamparono  i  Francefi  vicino  à  Barcn- 
go,6£  il  giorno  appreffo  ad  Oleggio,  con  marciare  tutta  . 
la  notte  per  arriuarCjComcfcguì  fu  lo  fpuntar  del  giorno, 
fotto  Arona,doue  non  rinucnncro  ne  pure  vna  barca,non 
che  le  otto  (late  promefTei  anzi  fi  accorfero  ben  chiara- 
mente dalle  preucntioni  ordite  da  gli  Spagnuoli ,  e  da  al- 
tri loro  andamentijChe  non  foffe  ftato  a  medefirai occulr 
su^m  e  *®   difegno  di  tal  forprefa ,  veggcndo  nel  momento  ftcf^ 
deittfo^jgu  fo  del  loro  arriuo  gli  Spagnuoli  d'Angcra  tramandare 
con  barche  foccorfi  di  gente  allaTerra ,  nella  quale  con 
militie  paefane  era  parimente  entrato  il  Conte  Giouanni 
Borromeo.  Sofpefi  dunque  tutti  i  tentatiui  contra  la 
piazza,  attefeD-MauritioTarriuo  coir  armata  del  Prin^ 
cipc  Tomafo ,  che  giunfc  il  giorno  apprcffoj  dccrctan-r 
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dofi  (libito Tattacco  col  darfi  incominciamcnto  alT apcr- 
cura  delle  trincee,  c  con  formarfi  due  quartieri ,  l'vno 
dalla  banda  verfo  Nouara,  c  l'altro  dalla  parte  dietro  il 
Caftello  ou  e  laChicfadi  S.  Carlo.  Fatta  la  chiamata 
della  dediiionc  alla  Terra  rifpofero  con  cuore  quei  di 
dentro  afficurati  dalle  continue  affi  (lenze  de' foccorfi  per  • 
via  del  Lago.  La  batteria  di  due  pezzi  nella  muraglia  a- 
perfe  vna  competente  breccia  ;  onde  ù  produ(rero  gli  ap- 
procci à  quella  parte  per  farla  volare  col  benefìcio  delle 
mme.  Ma  non  punto  neghittofi  nella  difefa  quei  di  den- 
tro, oltre  le  tagliate ,  &:  1  ripari  ahzati  ne'  luoghi  più  ef- 
pofti air  aggrcfllone  :  con  vigorofe  fortitc  infcftauano,  c 
ritardauanogli  progrefTì  di  quell'  aflfedio.  Nella  piazza 
fu  introdotto  col  beneficio  delle  tenebre  dal  Conte  del- soccorro  eh* 
laRiuiera  il  Terzo  d'Italiani  dal  Maftro  di  Campo  Frà^^"""^"» 
GiouanniPallauicinoconmunitioni,eviueriper  viadel  ^ 
Lago;  &:  il  Sabbato  feguente  con  ogni  franchezza  altri  «<44° 
cinquecento  fanti  tra  Spagnuoli,  Alcmani,&:  Italiani,  4  ^1080. 
con  vn  grofTo Conuoglio  di  viueri ,  e  munitioni ,  l'afsicu- 
rarono  maggiormente  da  ogni  timore  di  pronta  caduta; 
onde  il  Principe  Tomafo  non  fi  fece  pregare  àfar  diuor- 
tio  per  allora  col  penfiero  da  quella  imprefa  riputata  % 
d'impofsibile  riufcita  in  riguardo  alla  libera  communica- 
tionc  della  piazza  con  le  forze,  &:  afsiftenze  amiche  j  au- 
ucrandofì  per  infinite  efperienie  la  mafsimamilitarc,chc 
ogfti  più  debole  bicocca  quado  habbia  aperta  lavia  a'  foc- 
corfì ,  (ì  agguaglia  nella  refìftenza  alle  piazze  pili  forti ,  & 
mcfpugnabilijondenon  pofTonoacquiilarfìjChccon  trat- 
to lungo  di  tempo ,  con  difpendij ,  &  effufionc  di  molto 
fangue,  fupplcndo  le  braccia  de'  difenfori,  rinuigorite  di 
continuo,a'mancamctidclfito,&:alladebolezzadc'ripa- 
ri.Reftituitofi  il  Principe  la  fera  à  Romagnano  ingiunfc  à 
D.  Maurilio  di  lanciarfi  con  parte  della  caualleria  la  noi-  % 
te  feguente  fopra  Santìa,&occuparui  i  pofti  nece(farij  smt 
per  imbroccare  la  piazza  ;  &:  al  fuo  foprarriuo  disfece 
cento  caualli  Aiemani  vfciti  da 'Vercelli  per  entrare  in 
rim.  JF.  Fort.  II.  C  C  c 
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quella  piazza  fofpctcatad'aircdio.  Con  l'altre  fquadrc  il 
Principe  VI  lì  prclcntò  alli  quindici  per  premerla  fenza 
ritardo  non  oftanci  le  incomodità,  che  Ce  gli  ofFeriuano 
auanti  per  la  fcariczza  dell  acquc  in  qucU'  aridinìmo  pac- 
fe,  onde  conucnilTe  ricorrere  al  Pò  lungi  almeno  tre 
miglia  per  procacciarlcne  ,  che  nella  ftagionc  corrente 
de'  giorni  canicolari  riufciua  tanto  più  conliderabile. 

1  Smdichi  delle Cittàdel  Ducato  nel  mentre  s'erano 
trasferiti  à  Pauiaperrapprcfcntareal  Marchefedi  Vcla- 
da  lacalamitofaconditione  del  paefc,  s'egli  non  vfciua 
Mde^^nd"*  ir^contrappofitione  dell'inimico  in  campagna  per  dare 
chidducit-  pronto  rimedio  al  Tuo  vltimo,&:  ineuitabile  efterminio; 
alla  cui  rimoftranza  diede  riporta  il  Marchefe  ,  ch'era 
molto  differente  per  incaminare  vna  guerra  lo  ftudio  in 
cuiQ  efercitauano  i  littcrati,  e  quello  nel  quale  Ci  crudi- 
uano  i  Generali.  Compatirli  in  eftremo  mà  non  doucc 
egli  però  feguitareifcnfi  loro  ,chepriui  d'efperienzapo- 
teuano  precipitare  la  fortuna  dello  Stato.  Minor  male, 
àc  inconuenicnte  clTcre  ilpcrderc  vn  poco  di  campagna, 
la  quale,  faluadofi  le  piazze,ritornercbbe  à  gli  antichi  par- 
droni,  che  perdute  quelle  perdere  infieme  la  fpcranza  di 
0    ricuperarle.  Stargli  lolamentcàcuore  di  riparare  alle  lo- 
ro miferic,  màviuere  contento  di  quanto  haueua  opera- 
to fin' allora,  &  in  riguardo  del  feruigio  del  fuo  Re,  6^ia 
confolatione  della  propria  cofcienza.  Speraflero  pure, 
chcper  l'innanzi  farebbe  di  vantaggio.  Nodrir'  egh  iicl- 
Tanimo  fuo  qualche  concetto  ,  che  non  douea  allora 
mettere  alla lucc,mà6he  ben  prefto  ne  haucrcbbonogo- 
duco  il  profitto.  Con  tali  lufìnghe  procurò  d'acchetarli; 
c  volendo  l'Oratore  di  Pauiarcplicarc;  il  Marchefe  l'in- 
terruppe dicendo,  che  di  ciò  s'era  ragionato  à  baflanza. 
NonfirimafctuttauiaqucUodiComodi voler  far  pom- 
pa dcllafua  facondia;  quando  il  Marchefe  non  permet- 
tendoglielo difTci  che  i  litteratinonhaueanoà  dar  leg- 
ge a' Capitani;  e  che  per  quanto  haueffero  detto,  e  de* 
particolari ,  c  dell' vniuetfale  non  fi  tirarebbe  addietro ,  ò 
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fi  farebbe  innanzi  vndito.  Rimafcro  difguftati  i  Sinda- 
chi vcggcndo  i  loro  beni  preda  l'eftarc  del  nimico ,  e  l'in- 
ucrnoconfuntc  le  reliquie  da  gli  amici ,  che  all'occafio- 
ni  gli  abbandonauano,  ne  riceucuano  in  tanta  miferia 
pure  vna  parola  di  confolationc. 

Santìa  nel  mentre  veniua  ftretto  da'Franccfi  congli 
approcci,  e  con  le  batterie  benché  i  difcnfori  accom- 
plcndo  a' numeri  tutti  dell' animofità  con  frequenti  ir- 
ruttioni  danneggiaifcro  il  campo,  e  trattenefTcro  glj  pro- 
gredì della  zappa  :  onde  tardarono  qualche  giorno  gli  ag- 
grellbri  à  sboccare  nel  folfo,  il  quale  perche  era  afe iuto, 
e  non  molto  protondo  Ijfciaualoro  tanto  più  comodità 
di  potere  accoftarfi  al  muro,e  con  refcauatione  delle  mi- 
ne canto  maggiore  vantaggio  ancora  per  fracalfarlo.  Non 
fi  perdcuano  però  punto  d'animo  quei  di  dentro  anzi  mo- 
ftrjndolo  fcmpre  maggiore ,  con  inccH'anti  fatiche  di 
giorno,  e  di  notte  riparauanoil  muro  doue  più  nchicdc- 
ua  il  bilogno,  e  prouedeuano  ad  ogni  altra  parte  doue 
,   piùfopraftaua  il  pericolo.  11  Marchefe  di  Vclada  porta-  »<Ago(iD. 
tofi  con  le  truppe  à  Vercelli  con  nome  di  volere  prouarfi 
al  foccorfo  della  piazza  afTcdiata, premandò  con  quattro- 
cento caualli  verfo  qiJòlla' parte  il  Signor  di  S.  Maurilio 
oftentando  tutte  le  apparenze  di  voler  fcguitar'cgii  die- 
tro loro  per  combatterci  FranccH  nelle  trincee,  con  far 
condurre  à  Nouara  fci  pezzi  d'artiglieria dacampagna,  c 
ragunare  in  Cerano ,  c  nelle  Terre  conuicinc  tutta  la  ca- 
uallena  mentre  la  fanteria  (ìammaffaua  in  Brcmc;  ma  Cc^* 
gretamcnte  mirauaà tenere  addormentati  i  Franceii  iit 
cotale  credenza  acciò  lafciaftero  quelle  parti,  che  lì  di- 
uifauano  di  aflalirc,  à  mira  di  diucrtire  le  loro  forze, c 
configli  dall' affedio  di  Santìa,  più  aperte,  e  più  cfpoftc 
alle  loro imprcffioni.  Così  lanette  fuffeguentc  delSab- 
bato  27.  AgoftoD.Viccnzo  Gonzaga  ali' improuifo  con  xy.AgoiH, 
dumilacaualieri, e  mille mofchettieri  ingroppa, che  in 
AIcfTandria  s'erano  tenuti  con  voce  di  pa(fare  ali  attac- 
co diCapriata,e  penngclofire  Niz2a,caminando  con  et- 
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forr^fideiu  Icriù  iì  gcccarono  dentro  la  Cittadella  d'Adi  votadclU 
ft'i'pffiiispa.  maggior  parte  de' difcnfori,  e  con  gli  Oficiali  Tcpolti  aW 
*"*''■       lora  nel  vino ,  e  nel  Tonno,  perche  il  giorno  innanzi  ad  in- 
danza di  Madama  della  PcUete ,  e  d'altri  Dame  s'era  pec- 
cato nel  foiTo  afciugandofi, ed  hauea  il  Comandante  tue* 
ta  la  notte  intrattenuta  la  brigata  ad  vnalautacena  ac- 
compagnata da  vn  fedino»  onde  òdi  concerto  con  effe 
loro  gli  Spagnuoli, come  codantemcte  Ci  tiene^giàchc  di 
lunga  mano  palFaua  fra  loro  commercio  di  lettere  amo- 
rofe^òperaltra  viapreauuertiti  del  Tedino ,  che  fi  faccA 
d  tralTcro  di  repente  in  quelle  attenenze  con  impadro- 
nirfi  della  Cittadella  fcnza  perdita  d'vn  huomo;  nun- 
cando  loro  tramano  la  deità  Città  perche  tardi,  c  con 
poco  ordine  venne  da  elTi  tentata liodenendola  all'in- 
,  contro  egregiamente  gli  habitanti ,  che  fenza  di  lei  pri- 

uauano  gli  Spagnuoli  delle  fperanze  di  potere  lungamen- 
te  mantenere  lamedefìma  Cittadella.  Siprometteuano 
però  con  quedo  acquido  il  benefìcio  almeno  di daccarc 
i  Franced  dall'afTedio  diSantìa  la  cui  felice  imprefa  com- 
penfar  non  poteua  la  perdita  della  Città  d'Adi,  alla  cui 
volta  marciauano  da  varie  parti  dello  Stato  di  Milano  le 
foldatefche  giubilanti  per  vn  sì  ptofpero  fuccedb^e  per 
r  augurio  d'altro  più  lieto. 

A' primi  ragguagli  di  tal  forprefa  fall  àcauallo  il  Prin- 
cipe Tomafo  per  impedire  la  caduta  della  Città:  racco- 
mandando al  Conte  di  Plcl&s-Pralin  la  continuatione 
dell'adcdio  di  Santìa^  e  con  portione  delle  truppe  fi  mof- 
fe  con  tanta  diligenza  verfo  Adi,  che  la  mattina  feguea- 
»f.Af*ftoi  te  per  tempo  tragittò  il  Pò,  introducendo  nella  Città  le 
truppe  necedarie  per  adìcurarla  fotto  la  direttione  del 
Signor  di  S.  Andrea;  con  che  fi  redimì  il  Principe  al 
Campo  lòtto  Santìa,chcvalorofamente  fodeneua  l'op- 
pugnatione,eributtaua  gli  sforzi  terribili  de  gli  aggrcf- 
rori,gli  vni  per  fuperare  l'oppoda  reridcnza,c  gli  altri 
per  difenderfi,operandamarauiglic.Durò  raflTedio  qual- 
che giorno  di  vantaggio  perche  il  Principe  volle  ptocc- 


PARTE  SECONDA.  385 

^erecoMauori  della  zappa, ancorché  doucflcro  riufcira 
più]cnci,pernon  pencolare  ne  gli  aiTalci  la  vita  de' Tuoi 
loldaci.  Finalmente  dopo  vna  braua,  &oflinaca  refi  (len- 
za »  e  dopo  haucre  Te  batterie  atterrate  tutte  le  difefe  à  fé- 
gno  ,che  la  Città  era  fcoperta  ;  capitolarono  quei  di  den- 
tro  con  lafpadaalla  mano  coli' inimico  faiito  eiàfu'lri* 
paro  deirvlcimo  loro  rifuzio;  eie  condicioni furono  le  T.satmwe 
icguenti. 


ARTICOLI  CONCESSI  PER  LA 
rcfa  della  Cicca  di  Sancia. 

I.  TZ,  Signtr  V»  Diego  d'Alar  odo  Couernatore  de  Ha  C itti 
X  di  Santu  la  rimetterà  con  tutte  le  munttioni  tanto  da 
gutrra ,  che  viueri ,  ó"  artiglieria  Mercoledì  profimo  fettimo 
giorno  di  Settembre  nelle  mani  di  LMonJèigtteur  il  PrincipeTo^ 
wmJò  Generale  dell'  armi  di  S.  M,  Chrifitanifima  y  volendo  U 
(uddetta  Maejla  rifiabtltruila  feuranitàdiS.  A  sfitto  la  tutela,  e 
Reggenza  di  Madame  Reale. 

a.  Jl  Couernatore  vfiirà  dalla  detta  piazxA  con  tutti  %  faldati 
diS.M.  Cattolica ,  che  vi  fi  troueranno ,  la  vita  fiilua  con  le  lif 
armi ,  e  bagaglio ,  infigne  Jpiegate ,  miccit  accefi ,  tamburo  hot' 
tentCyfiafiheptent  t  e  la  cauallerra ,  co' fitoi  caualli  y&  armi, 

5.  Hon  jarà  portato  vta  cofa  alcuna  dal  detto  Couernatore  nè 
da  perfina  de  ti  a  fi/a  guerntgtone  di  ciò , che  appartiene  À  gli  bé- 
kitanti  a'  tfuali  egU  pagata ,  e  farà  pagare  tutto  cto ,  che  loro  fiir2 
dùuuto  ycfivi  refia  alcuna  cofii  a  pagare  yprefi  per  firuigio  del 
Me  Cattoljio ,  darà  ffiadtci  fino  aW  intero  pagamento. 

4.  //  Couernatore  renderà  tutti  i  fildatt,  che  fi  troueranno 
ejfere  nati  fudditt  del  Re  chrtfiianipvtQ,  odiS.  A.ouero,  che  per 
tauanti  faranno  flati  al  loro  ferutgto, 

p  1  Prigionieri  fatti  dall'  vna  ^  e  taltrd parte  durante  ^ueté 
affèdio  fiirantio  reftitniti. 

CCc  iij 
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6.  Il  Gouernatsre  la /etera  o/faggio  in  cafi^che  gli  habitantt 
dt^  Villaggi  di  qua  la  Dora  prokinOy  che  babbi  a  loro  fromejfo  d'af- 
fiancarli da  ogni  danno  mediante  la  contribktione ,  che  gli  hanno 
f  agata  pereffire  fidi 'fatti  de'  danni  rilettati. 

7.  Non  potranno  prenderci' armi  per  dar  la  mano  al ficcorjò, 
e  Jènon  è  Reale ,  che  obli ghi  l'armata  di  S.  M.  chrijliant finta 
a  rittrarfi,  cjnefla  capitoLtttone  ferttrà  il  ftto  effetto. 

8.  Mediami  le  fuddette  condì tioni  vfctranno  dalla piaz^, 
cerne  s'c  detto  per  andare  à  Vercelli  lungi  da  Santi. 1  dieci  miglia 
per  il  camino  più  dritto  ypajfando  j^erS.  Germano ,  e  Callmes  di 
Jhaday  di  maniera ,  che  dimani  a  fera  pofino  arrtuare  a  Ver- 
celli, 

9 .  Si  fimminiflreranno  al  Couematore  carri  per  condttrre  gli 
ammalati ,  e feriti  delia  fìtagtternigtone ,  ^  fi  glt  dna  fi  or t a  fi- 
no 4  Vercelli  per  la  figuri  a  della  quale ,  e  de'fitoi  carri  y  egli  lafiierà 
tfiaggi  fino  al  ritorno  alla  loro  armata. 

10.  /  caualii  prefi  di  buona  guerra  durante  l'afii  dio  non  fi- 
ranno  refi  il  ui  ti.  In  fede  di  che  S.  A.  ha  fottofcrtttala  pr e  finte  di 
fila  mano ,  &  fattoui  apporre ilfigtlio  delle  fuc  arme.  Li  6.  Settem- 
bre 16/^^.  A  Cr antan. 

AfTcgnati  gli  ordini  opportuni  alla  demolicionc  delle 
linee > al rifarcimcnto  delle  mura;  &  alle  prouilìoni  de' 
viueri ,  e  municioni , rapidamente  riuolfe  il  Principe  alla 
rifcofl'a  della  CitadelIad'Aftircfercito  j  occupando  tut- 
ti i  poftivalcuoliàrinferrare  quei  di  dentro,  &  ad  impe- 
dire i  foccorfidi  fuori«  Li  due  attacchi  principali  dopo 
l'apertura  delle  trincee  fi  fecero  dalla  guernigionc  del- 
la Città,  per  mantenere  più  libera  Tarmata  b  contrap- 
f  ^.stttMRbre.  porfi  alle  mofTe  nemiche  \  facendoti  i  1  terzo  attacco  dalla 
parte  vcrfo  la  campagna  con  tale  diligenza,  che  in  breui 
giorni  fi  aggrapparono  alla  mezza  luna  ,  che  copre  la 
porta;  e  da  vn' altra  banda  alla  punta  d'vno  de'fuoi  ba- 
(lioni.  A  quefti  attentati  con  proue  di  valore  fi  oppofc- 
rogli  afTediatiie  fra  Taltre  fortitc  da  loro  pode  in  vfo, 
fcgnalatariufcì  quella  de' ventidue,  al  fauore  della piog- 
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già  vfccndodugcntohuominì  muniti  d'armi  d'afta  fopra 
il  Reggimento  di  Vobccur,  che  cuftodiua  l'approccio, 
c  dal  quale  furono  con  jfcambicuolc  verfamcnto  di  (an- 
gue rifofpinti  dentro  la  piazza.  Dopohauer  dunque  ac- 
complito  a'  debiti  tutti  di  foldaci  prodi ,  e  d'honorc ,  ccf- 
fero  alla fuperiorità  delle  forze  nimiche,  giache  fi  vedc- 
uanofcnzafperanza  alcuna  di  foccorfi  -,  meritando  nell* 
vfcirc  le  commendationi ,  &:  encomi  dalla  propria  bdcca 
del  Principcjchc  fra  l'altre  cofe  diflrc,che  doueano  ftar  cfrddu  a- 
molto  lieti,  per  haucrc  così  bcnfcruitoil  RcloroSigno-  ^ftiiifcofl*. 
re.  Fìi  la  Capitolationc  diftribuitanc'  fcguenti  Articoli. 

CAPITOLATIONE  DELLA 
Cittadella  d'Afti. 

I.  Ti,  signor  Luogotenente  generale  Pietro  Carola Goucr- 
X  natorepcrS.  M-  Cattolica  della  Cittadella  d' Afti  rende- 
rà quefta  piazjca  al  Sereni  fimo  Principe  Tomafi  di  Saucia  Cent- 
rale dell'  armi  di  S,  M,  Chrijlianifimatn  Italia  dimani  mattina 
primo  giorno  del  mefe  profimo  d'Ottobre ,  con  tutte  k  munì t ioni 
tanto  da  guerra ,  che  da  bocca ,  e  t artiglieria  dt  qualjiuoglia  forte, 
che  dentro  vi  Jì  trouajfe. 

1.  Il  detto  Signor  Gouernatore  firtirà  dalla piazzj  nel  me- 
ieftmo  tempo  con  tutti  gli  0 fidali ,  e  fildati  di  S.  lM,  Cattolica 
di  qualftuogUa  condii  ione ,  che  fieno  nella  detta  Cittadella  U  vita, 
fàlua ,  con  armi ,  e  bagaglio. 

j .  Si  prouederanno  loro  carri  per  condurre  gli  ammalati ,  e  fé-- 
riti  ,e  de'  caualli  per  gli  O fidali  grandi. 

4.  Li  fiddettt  fildati  faranno  condotti  ad  Alexandria  à  di- 
ciotto miglia  da  Aftiperla  flradaTnaeflrdypaJfando  per  Annone, 
Fi  lizzano ,  e  Solar  a ,  e  farà,  data  loro  vna /corta  di  gente  per  lor§ 
figurtà. 

Il fiddetto  Gouernatore Ufeerà  in  efiaggio à  S.  A. gli  Ojf- 
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ciali  ^ui  fitto  nominati  fino  à  tanto ,  che  tutti  li  fe! dati  di  éjuejt 
armata ,  che  fi  trotteranno  frtgiouieii  nello  Stato  di  t^iUno  fia- 
ranno  refi  :  tutti ,  ctoe  ,dal  Sergente  al  dt  fitto  finz^ranxjine 
dal  Sergente  al  di  fi  fra  mediante  la  Kinzjfne  ordinaria  i(^inca- 
fi  chr'l  numero  de' detti  frtgiont  non  vguagltafie  quello  della  gen- 
te ,  che  vfitrà  dalla  detta  Cittadella  :fi  riterranno  due  Capitani 
fin  tanto ,  che'l  numeìo  fitddetto  fia  acccmphto ,  vgu agliaio  con 
la  r^fittutione  d altrettanti  huomint ,  che  m  auuentre  potejfiro  efi 
fire  fitti  prigionieri . 

j.  Lafitera  vn  Luogo  tenente  del  Mafiro  di  Campo  Generale^ 
fii  Capitani  J' officiale  del  fildo  Francefio  Morena ,  tre  Alfieri 
Spagnuolt  i  tre  Alfieri  Napolitani  jfii  Sergenti. 

7.  E  per  ficurez^zM  di  tutto  il  fipradetto  il  detto  Couernatore 
rimetterà  quefia  fiera  30.  Settembre  la  mex.zA  luna  pvfia  auanti 
la  Jkfipi  porta ,  e  farà  dato  in  ofiaggit  vn  Capitano  daW  vna ,  e 
t altra  parte  i  e  colui  che  farà,  dato  per  parte  dtlCouernatorcrefie- 
ràfin  4  tanto,  the  U  fiortA,e  U  dati  caualli  yC  carri  che  figli  fi- 
rannodati  per  la  loro  condotta  fieno  di  ritorno  in  qui  fia  armata. 
I  n  fede  di  che  la  fuddetta  Altex^  hù  [òtto  fin  tto  le  pre finti  di  fio 
proprio  pugno  y  e  fattoui  apporre  il figlilo  delle /Orarmi.  Nel  Cam- 
po d'Aftì  tvltiwQ  di  Settembre  1644. 

Nella  pendenza  di  qucdo  aHedio  era  llaca  dal  Marche- 
fe  di  Vclada  data  la  modra  alle  truppe ,  delle  quali  fatta 
vna  fcelta  di  circa  tre  mila  caualli  ^  &  altrettanti  fanti 
fotto  D.  Viccnzo  Gonzaga  procurò  di  racconfolarc  i_ 
pianti  dello  Stato  di  Milano  con  fargli  vedere,  che  i  ni- 
micifentiffero  non  meno  i  danni  della  guerra  di  quello 
haueiTero  eglino  fatto  prouare  a'  popoli  del  Ducato. 
Scorfero  dunque  tutto  il  tratto  del  paefc  intergiacente 
tra  Vercelli ,  e  Biella  :  rinfrefcandofi  1  foldati  con  le  prc  - 
de.  Sitrouauail  Principe frà  gli  procinti  della  marcia, 
quando  il  rimbombo  ditale  inuafione  pcrcofTe  le  fue  o- 
recchie,ondepcrfottrarre  1  fuddici,&  il  paefc  a' malo- 
ri ,  rimandò  folamente  la  fua  propria  cauallcriaà  ripaifare 
il  Pò  focto  il  comando  de  Colonnelli  Conce  Galleocto 
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Mazzeci,  e  Conce  Gio:  Girolamo  Scrraualic,  con  or* 
dine  di  combacccre  fc  vrcauano  ne  gli  Spagnuoli  ;  mà 
giunti  al  Borgo  d'Allis  inccfcro  lariciraca  loro,  onde  sù 
1  mcdcfimi  paiTi  fc  ne  ricornarono  ad  incorporarti  col 
eroHTo  dcil' armata  àBiflaeno:  infilando  cucci  il  camino 
del  Finale  per  circondarlo  d'aUedio.  Riufcendoil  pacic 
difagiofo  alla  caualleria ,  fu  lafciaca  quella  di  Madama  col 
Marchcfe  Villa  à  Biftagno,e  luoghi  conuicini-,  quella 
del  Principe  alle  Cliarchcre  con  i  luddccci  Colonnelli ,  e 
con  ordme  di  occupare  il  Cadello,  e  farlo  volare  con  le 
mine,  come  Teguì  ;  e  la  caualleria  di  Francia  rectadal  Ma- 
rcfciallo  di  Campo  S.Andrea  inuiacaà  pigliare  Calizza- 
no  ;  rimanendo  all'  Altare  lo  fquadrone  di  Sauoia  in  vici-Frj""[^^<^* 
nanza  di  Sauona  di  maniera,  che  per  cerra  rcflauano 
odructi  i  valichi  al  Finale,  non  potendo  pafTareifoccorli 
da  quella  parcefcnza  combattere.  Sotto  la  piazza  Ci  pic- 
fcntarono  colT Infanteria , e  le  compagnie  di  guardia  il 
Principe ,  &  il  Marefciallo  di  PleHìs.Pralin  :  occupando 
fubito  i  podi  più  importanti  anche  à  tiro  di  mofclietto: 
con  che  Ci  reputaua  nel  Campo  Francefe  infaillibile  T ac- 
quilo d'elTa  fproueduta  di  viueri ,  e  della  gente  necefTaf 
ria  alladifcfayfe  compariuagiu(lai  concerei  in  quell'ac- 
que nel  medefimo  cempo  l'Armata  Francefe  perchiudcr- 
Ic  anche  per  mare  i  foccorfi.  Era  il  Principe  per  impadro- 
nirti d'vna  piazza  tanto  importante  fe  la  fortuna  noi  dif- 
fauoriua  nel  punto  di  vedere  fpuntare  i  germogli  delle 
più  viue  fue  fperanzc.  Poiché  fcorfero  alcuni  giorni  (cnza 
vederti  non  folo  rarmata,mà  fenza  faperfenc  alcuna  nuo- 
ua  à  caufa  de'  venti ,  che  per  ordinario  rendono  molto 
contingenti  quelle imprcfe,  che  non  poflbno  perfcttio- 
narti  fenza  il  concerto  delle  cofe  marittime.  Volato  in 
tanto  al  Marchcfe  di  Vclada  lauuifo  dell'  accacco  del  Fi- 
nale :  fcclfe  fenza  ritardo  mille,  e  quattrocento  fanti  di 
varie  nationi  :  Se  ottenuto  il  pafTo  dallaRepublica  di  Gc- 
noua  per  gli  fuoi  Stati  à  cui  prcmeua  la  conferuatione 
della  piazza,  grintrodufl'e  dentro  fenza  contrago  con 
Tom.  IV.  Fan.  II.  D  D  d 
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aflìcurarla  da  vn'  imminente  caduta  :  onde  il  Principe 
Toraafo  fcadiito  dalla  (pcranza  di  più  poterla  importare 
giachc  l'Armata Franccfc non compariaa;  chela ftagio- 
nc  era  inoltrata  nell*  autunno;  che  fi  trouaua  fcnza  viueri, 
pfcnzacanonne,  douendo  il  tutto elTcrgli  fomminiftrato 
dair  armata: applicò  i  folleciti  penfieri  à  ritirare  da  quelle 
Htìrawioro.  anguftic  refctcitoper  non  perderlo  con  vna  vana,  e  bia- 
fimeuole  oftinatione.  Grande  in  tanta  sfortuna  fii  il  dif- 
confortodeirefercito,  Iccui fpcranzc quando  gi^bian- 
chcggiauano  alla  vicina  mefle  :  da  turbme  impctuofo  de' 
venti,  che  ritardarono  l'armatajrimafero  rconuolte,mcn- 
tre  appena  era  arriuato  alle  Molle ,  &:  à  Calizano  per  fare 
volare  quei  Caftelli ,  e  di  là  per  la  ftrada  d' A  Iba  ricondur- 
re ncir  Artigiano  le  truppe  à  mira  di  ripartirle  ne'quar- 
tierii;  che  Ci  viddcro  in  quei  mari  i  legni  Francefi ,  i  quali 
non  trouando  conforme  i  concerti  il  Principe  con  la  fua 
Armata,  fi  rcfticuirono  ne'  Porti  di  Prouenza.  Così  i 
venti  haucndo  condotto  più  tardi  le  vele  Francefi  al  Fi- 
nale, che  gli  fproni  la  cauallcria:  e  troppo  frettolofa  ef- 
fendo  caduta  la  ritirata  del  Principe;  fi  venne  dentro  bre- 
ui  periodi  Sconturbare  quella  bella  efpcttatione  di  cin- 
gere d'afl'cdio  la  piazza  del  Finale:  fortendo  quefta  im- 
prcfailfolito  improfpero  effetto  dell' altre,  che  deuono 
accordare  l'arriuo  dell'  armata ,  e  di  terra ,  e  di  mare  ;  con 
che  lo  Stato  di  M  i  lano  fù  fotiratto  ad  vna  iattura  per  mil- 
le rifpetti  grauiffima,  e  la  Republicadi  Gcnoua  da  ben 
graui,  e  molcfte  follccitudini. 

Non  s'era  tenuto  in  vrgenza  sì  rileuante  con  le  mani 
alla  cintola  il  Marchcfedi  Velada;  màoltreil  foccorfo, 
che  prontamente  v'mtrodufTe:  dalla  Città  d'Aleffandria 
rappellatc  tutte  le  truppe ,  e  nella  ralTegna  trouate  in  nu- 
mero di  circàfci  mila  fanti ,  e  quattro  mila  cauiUi,  le  fece 
con  quattordici  pezzi  di  canonnc  muouere  verfoilCa- 
ftcllazzo  ad  oggetto  di  feguitarlc  in  perfonajC  con  vn 
foccorfo  reale  tentare  lo  profcioglimcnto  diquell'afle- 
dio.  Gonòfciuca  dunque  dalle  fue diligenze, e prouue- 
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dimenìi  in  parte  il  beneficio  delia  liberacione  del  Finale  ; 
iiccnciò  le inilicie  a'  loro  poAi,  giache la  (lagione era afTai 
auanzacaj  e  le  pioggie  mecceuano  il  fine  alla  guerra  di 
Lombardia.  Segui  pofcia  la  riforma rigorofa  delle  trup- 
pe, con  le  folice  linda,  e  lamenti  de'  riformaci.  Per  fc- 
qucHrarlìda  quei  danni  ne'  quali  irreparabilmente  tra- 
boccano coloro ,  che  non  auucrcendo  alla  velocità  del 
tempo  ,  fi  portano à  niente  all' operationi  ;nc  opponen- 
dofi  da  lontano  al  pericolo  vengono  foprafatti  dal  mede- 
fimo  fé  fono  colti  improuiQ;  facicaua  il  Marchcfc  Go« 
uernatoredopo  l'attioni  della  campagna  incoiinoal  iol- 
lieuo  dello  Stato  di  Milano  :  aggiuUaudo  con  intera  Co- 
disfationc  della  Giunta  del  Patrimonio  le  Cafe  come  già 
diiaicirepcr  gli  foldati  ì  onde  il  Ducato  ru;lia  prodìma 
fpcranza  d'ellcrc  alleggerito,  godcua  anticipatamente 
neir  imaginario  alleggerimento  vnavcra,  e  reale  con- 
folatione.  Andaua  egli  perciò  tclfcndo  di  quando  in  M.ibntcHt 
.quando  vn  racconto  delle  lue  operationi  nella  palfaiafua  ^■'y'^',^''^'' 
prima  campagna,  cioè^,  che  ialuaco  hauclVe  Seraualle, 
Alelfandria,  &:  il  Cencio  da  intraprcfai  Bremc,  Arena,. 
òc  il  Finale  da  attacco  -,  disfatti  quattromila  fanti ,  e  du- 
niila  caualli  al  Principe  Tomafo  j  pollolo  in  diffidenza 
con  la  Cognata ,  e  con  la  Francia  i  la  quale  fi  doleua ,  che 
jionnfparmtatali  da  lei  diligenza  per  afforzarlo  di  manie> 
ra ,  che  cimentar  potelfe  rimpreie  di  maggiore  rilcuanza, 
fifoflfe  finita  la  campagna  fenza  corrifpondcre  aircfpct- 
catiua  della  Corona;  ridotte  in  migliore  flato  di  quello  le 
haueffetrouatc  tutte  le  piazze  del  DucatOi&:  infine,  che 
mancenutofieglifaldoà  tutti  i  venti  delle  mormoracio- 
aì,  e  malediccnze  fenza  recedere  dalla  fua  opinione  di- 
difendere  il  Ducato  in  quella  maniera  ;  fperaua ,  ch'cf- 
fendoliriufcitobcnci  le  querele,  che  s'erano  fate  della 
fua  lentezza  ,fo(Fero  per  traniutarfi  in  lode  di  prudenza 
militare.  Non  era  veramente  la  Corte  di  Francia  troppo 
contenta,  che  tante  aifiilenze  di  danaio,  e  di  gente  aV 
Principe  Tomafo  non  hauefl'ero  prodotto  altro  frutto  in» 
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meco  il  corfo  di  quella  campagna  ,  che  l'acquido  d'vn 
Sancìa-,  c  che  ogni  anno  le  prccancace  Tue  incclhgenzc 
nelle  piazze  dello  Scaco  di  Milano,fì  rifolueifero  in  Fumo. 
M àalleconcencczze  nel  Gouernacore  ,chefifofleà  cau- 
fa  della  Tua  induilnapreferuaco  dall'armi  Francefilo  Sca- 
todi  Milano, fi  accoppiaua  vn' alerà  non  meno  impor- 
cancc  naca  dal  difarmamenco  de'  Principi  d'Icalia;  riuf- 
ccndo  infine  d'allegrezza  in  qualche  maniera  la  nuoua 
della  pace  d'Icalia  à  gliSpagnuoli,per  cfierfi  fgrauati  i  Rc- 
gij  MmiHridel  penficro ,  che  del  concinno  ingombraua 
lamenceloro de glicffccci, che pocelVcro produrre  le  ci- 
uili  diflcnfioni  d'Icalia.  Onde  fciolco  il  Regno  di  Napo- 
li dalle  gclofie  cagionace  dal  cenerfi  il  Papa  armaco  men- 
creil  maneggio,  &arbicrio  de  gli  Traccaci  flauano  nelle 
mani  de'  Francefi  i  applicofiì  con  animo  più  cranquillo ,  c 
Tnóeàhami  ^""^^^  nouello  Vcccrè  Almirance  di  Cartiglia  alle  pro- 
4eiVfc«è<ii  uifioni  per  la  fucura  campagna  i  con  vnfolo  vigliecco  fpc- 
dico  per  fcriccorio  incimando,  che  fi  ricencflTe  pervna  fo- 
la volca  fecce ,  e  quaccordici  per  cenco  delle  rendice  cucce, 
che  pofTcdeuano  i  parcicolari  con  la  Coree  ftance  le  di  lei 
grandillìme  vrgenzc.  Qualche  fiDmma  di  danaio  fpe(c 
pure  la  Regia  Camera  di  Napoli  ne'  funerali  delladefun- 
caRcginadi  Spagna  -,  fabbricando  nel  Duomo  vna  fu- 
perbilfima  Capella  ardence ,  la  quale  appena  fi  vidde  for- 
nica, che  per  ordine  del  Vecerc  fii  craporcaca  nella  Chic- 
fa  di  S. Chiara,  àcaufa  delle  difcrepanze  nace  circa  à  gli 
traccamenci  da  pracicarfi  co*  Vefcoui ,  che  da  cucce  le  par- 
ti del  Regno, per  ordine  delVecerè  vi  doueano  inccr- 
uenireinfieme  coli'  Arciuefcouo  della  Cicca  Cardinale 
Filomarino  ,  à  cui  coccaua  d'efercicare  quella  funcionc 
coir  alTiftenza  della  Coree,  de'Tribunàli,  e  Ticolaci  fe- 
condo il  coftume.  Precendeua  dunque  il  Cardinale,  che 
li  Vefcoui  altiftenci  alla  fuddetca  funcione  godelTero  il 
comodo,  cl'honore  de' cufcinineiringinochiarfi  fecon- 
de lo  ftile ,  che  nel  Duomo  fi  pracicaua  con  effi  loro  ; 
il  Vcccrc  all'  incontro  fi  moftraua  concrario  in  acconfcn- 
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circa'  medcfimiin  fuaprcfcnzavn  trattamento  sì  hono- 
rcuole.  £  perche  quella  difputaritardaua  i  funerali  :  fe- 
cero iVefcoui  intendere  al  Cardinale  Arciucfcouo,  che 
rmunciauano  alla  pretcnHone  de'  cufciniimà  non  ammoU 
lendofi  per  quello  la  fua  durezza ,  prefe  efpedientc  il  Ve-  Deeemkw 
cere  di  trasferirli  nella  Chiefa  di  S .  Chiara, doue  ragionò 
conapplaufo  generale  il  P.  Hcrrera  Gefuica  fuo  Con> 
fclfore. 

Sopra  Todi  fondamenti  prefummeua  il  Cardinale  ^  ,^ 

alzare  la  fabbrica  delle  fuepretenfioni,  rapprefcntando  RegmalZ" 
il  fatto  in  cotal  guifa  circonftantiaco.  Che  nella  Chiefa 
Cathcdrale  per  vfo  introdotto, e  non  intermelTo  fi  celc- 
brairerorcfequie  de'  Re,  e  primogeniti  loro  fuccelTori 
alla  Corona  icodumandofi  per  gli  fecondi  geniti  di  farle 
in  S.  Chiara, oue  s'erano  rimirate  quelle  del  Cardinale 
Infante.  Compito  dunque  il  Maufoleo  di  nobiliilìma, 
&:  antica  architettura,  e  veftito  tutto  il  corpo  della  Chie- 
fa di  panni  funebri  da' quali  Ci  vcdeuano  pendenti  figure, 
diuerferapprcfcntanti  le  virtù,  le  qualità,  e  le  grandezze 
della  Regina  di  Spagna  Ifabella  di  Borbone, in  lode  del- 
la quale  iì  leggeuano  anche  di  molte  nobili,  &:  erudite 
compofitionijcomparifTcro  in  Napoli  i  Vefcouiconuici- j^jf^j^, 
ni  chiamati  da' Regij  all' alTiftenza  di  quella  funtione,  c  b'v|^^^ 
che dichiaraHTero  repente quefli  di  non  douerH dare i cuf- 
cini  a  Vefcoui  alfiftenti ,  attcfa  laprefcnza  del  Vecerc, 
mentre  non  confentiuand  à  perfona  veruna  auanti  di  lui , 
nè  al  Sindico  tampoco ,  che  in  quella  occaHone  fi  crea ,  e 
rapprcfenta  Cicca,  Baronaggio,  e  Regno.  Da'  Miniflri 
del  Cardinale  fi  adduceffcro  molte  ragioni  in  contraria 
chiare,  Se  inuincibili ,  e  fra  lalcrc ,  che  fi  douelTero  atten- 
dere gli  virimi  (lati ,  cioè ,  quello  s'era  ofTeruaco  ncU'  efc- 
quie  di  Filippo  1 1.  e  Filippo  III.  e  delle  loro  mogli  do- 
ue fi  conferuaua  memoria,  che  fi  fuffero  dati  li  cufcinia* 
Vefcoui  afllftenti.  M.ì l'Achille  de'  loro  argomenti  era, 
che  '1  Cardinale  nelle  fue  publiche  funtioni  quando  v'in- 
tcrueniuano  Vefcoui  còccdeffe  loro  queda  honoraza  del 
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cufcino ,  onde  alla  prefcnza  del  Vcccrc  non  doueffe  per 
fuo  rifpecco  celTare  di  darfeli ,  fé  non  fi  voiciTe  dichiarare 
il  Vccerc  maggiore  del  Cardinale  nella  propria  Chiefa 
cciandioincuicoccauaàqiicihdidarclc  leggi  con  a(l*o- 
luta, e fuprema autorità , e  non  al  Minillro  Regio.  Che 
auantiil  Pontefice  gii  promouendia' Vcrcouati,ncirat- 
tione  dell' cfame  fteirero  inginocchiati  fopra  cufcini  à fo- 
lacontemplationedi  quello  tuturo  grado  ;  m  tanta  vene- 
rationc  appreffo  il  Magno  Coftantino  ,  che  nel  Concilio 
Niceno  volle  federe  l'otto  tutti  hVefcoui.  A  quella  no- 
uità,c  controuerlìa porgelTe  occafione  Thauer'  voluto  i 
Regij  collocare  il  Maufolco  in  fito  molto  diuerfo  dal  vec- 
chio, quando  fi  fcronol'efequie  di  Filippo  1 1.  e  1 1 1.  c 
loro  mogli  jCioè ,  nell'  vltimo  piano  della  Chiefa ,  e  nella 
naue  maggiore  d'elTa,  doueprimafifaceala  Cappella  del 
Veceic,  poiché  il  Maufoleo  allora  diuideua  la  Cappella 
del  Vecerc  da  quella  dell*  Arciuefcouo,  fi  che  gh  vni  non 
poteano  difcerncre  quello ,  che  facefTero  gli  altri  j  onde  . 
diceano  i  Regi)  ^chefe nelle  prementouate  efequie  gli 
Vfcerèiion  Atciucfcoui  haueaQO dato  gU cufcini  a' Vefcoui,nonfuf- 
fw"?uS»"  i  ftato  daeffi  vedutojladoue  trouandofi  horale  Cappcl- 
vefcoui  fopu  le  à  villa  Tvna  dell'  altra ,  non  volclTero  tollerare ,  che  in 
prefcnza  del  Vecerè  fi  concedclTcro  a'Vefcouili  cuf- 
cini. 

Vari  partiti,  e  ripieghi  nel  bollore  di  quella  difputa» 
Tennero  propofti  per  alTopirla,  e  fra  gli  altri ,  che  non  in- 
terueniflero,  contra  il  coflume  delle  Cappelle  Regie,  al- 
tri Vefcoui,  che  li  quattro ,  che  alFiftere  doueano  al  L/Z'f - 
r4^  a' quali»  poiché  quella  funtione  fi  fa  in  pie,  non  era 
ncccfiario  dare  i  cufcini.  E  febcncriconofeeflc  il  Car- 
dinale per  gli  Vefcoui  pregiuditiale  tal  ripiego  ,  attcfo 
l'antico  loro  poflclfo;  lo  propofetuttauia  per  fare  appa- 
rire ,  che  da  lui  non  deriualTcro  le  durezze.  I  MiniUrt 
vriudeJe  SpagnuoH non  (bliti  à  fagrificarc  vittime  fenza  fiele  ne* 
Mmiiii.Rc  1^^^  ^^^ù  j  fingelTero  d'accettare  il  partito  per  meglio 
incautamente  forprendere  il  Cardinale  :  dichiarando  li 
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quattro  Vcfcou),  che haueano  h  fortcncrc  l'vfìcio  d'aflì-  ^  Dfcemkre 
ftcnti  nella  Domenica  de*  15.  llVcccrccon  tutti  li  Mi- ««44- 
nillri ,  &:  Vficiali  Rcgij  accompagnato  da'Tiroli  ,c  No- 
bili vcftiti  tutti  d'habito  funebre  all' vfo  di  Spagna,  par- 
tire per  ordinario  dal  Palazzo  Reale  ,  e  conduriì  alla 
Chiefa Metropolitana  in  caualcata^chefubito  fi  difunif- 
ce }  e  rifteflTo  in  carrozza  con  corteggio  delle  Dame  della 
Città  inuicace, oltre  quelle  di  Tua  famiglia,praticare  la  Ve- 
cercgina  ;  onde  pe'l  buio  della  notte,  e  l'incomodo  di 
riparcireà  queir  bora,  che  fìnifce  la  Funtione  per  hauerc 
poi  àredilluiruici  la  mattina  allaMelFa  con  la  (Iclfa  ca- 
ualcata  coftumarfi  ,  che  li  Vccerc  ,  e  Vecercgioe  col 
feguito  loro,  reftaircfo  la  notte  à  cena,&:  à  dormire  nel 
Palazzo  Archiepifcopale,  eia  mattina  anche  à  pranzo. 
Per  la  fuddetta  fera  di  Domenica  da' Miniftri  del  Cardi- 
nale fi  a  p  parecchi  afferò  dunque  con  ogni  lautezza ,  e  ma- 
gnificenza maggiore  per  riccuerli;  quando  il  Sabbato 
notte  de'  18 .  comparifl'e  auanti  il  Cardinale ,  il  Reggente 
D.  Franccfco  Merlino  per  dirli ,  eh'  oltre  li  quattro 
Vefcoui  appuntati  pe'l  Libera  hauefl'eil  Vecerc  col  Col- 
laterale (limato  difdiceuolc,  che  gli  altri  Vefcoui  ftati  ,tcei»n» 
chiamati  non  aififteffcro  ;  onde proponelfe  due  partiti,  ò  dan'^ppuam- 
chenon  fidefferoli  cufciniiò  che  hauerebbe  fatto  tra-  "* 
fportare  il  Maufoleoà  Santa  Chiara. 

Chcauuedutofi  il  Cardinale  del  tiro  artificiofo  indi- 
rizzato à  prenderlo, per  cofi  dire,à  fame  affine  di  non 
perdere  la  fpefa  fatta  ncir  alloggio  di  hofpiti  fi  qualifica- 
ti ,enumerofi,e  di  guadagnare  infieroe  le  cere  in  gran- 
dilTima  quantità,  la  ricca  coltra  di  migliaia  di  ducati, 
ed  altri  vtili  portati  già  nella  SacriftiatfaccfTe  chiamare 
alla  prcfcnzadel  detto  Merlino  il  fuo  Maftro  di  Cafa,  c 
gliordinaffc  ,che  incontanente  le  cofe  commeftibili  fi 
difpenfaffero à  gli  hofpedali,c  luoghi  pi);  fi  disfaceffc-  R,foi«ti.M 
fogli  altri  apparecchi  fattile  fi  notificaffe  in  nome  fuo  ^^/d. naif}», 
al  Sacriftano  drreftituire  1 1  coltra ,  le  cere ,  ed  ogni  altra 
cofa^accommitando  il  Medino  con  dirli}  chi  più  ci  perde 
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fuo  danno  :  volendo  inferire  all'  honorcuolczza  ,  che 
vcniuano  à  perdere  la  Regina  ,  &  i  Vcfcoui  ;  mentre 
quella  vcniua  con  tal  nouicà  ad  clTcre  inferiormente  trac- 
tata  all' alcre  tutte, che haueano  hauuco  gli  honori  fu- 
nebri nella  Chiefa  A  rchiepifcopalc  con  vn  Cardmale  per 
celebrante  ;  ladouc  vn  Vcfcouom  Santa  Chiara  foftcne- 
uatale  mcombcnza;  equeftì  perche  in  Santa  Chiara  non 
riceueano  li cufcini,  oltre  gli  altri  mali  trattamenti, che 
fece  loro  il  Vecerc  fcnza  rifcntirfcnc. 

Che  piaceflcà  molti  il  rifoluto,&:  impremeditato  cf- 
pcdiente  prefo  dal  Cardinale  nel  quale  fi  mantenciTc 
faIdo,&:  immutabile  non  oftanti  gli  vfici  del  Nuntio  Al- 
tieri, che  in  S.  Chiara  con  licenza  per  ifcritto  del  Cardi- 
nale ,  &C  ad  iftanza  de'  Regi  j  accomplifTe  al  le  parti  di  Su  f- 
fraganeo  ,  celebrando  pontificalmente,  mà  non  fenza 
qualche  rabuffo  da  Roma  ,  per  haucrlo  efcguito  fenza 
primaconfultarnc  l'oracolo, e  riccucrne  la  permilfionei 
c  con  altretanta  lode  del  Cardinale  pe '1  zelo,  e  fermez- 
za fatta  trafparirc  nel  fodcnimento  del  grado ,  e  decoro 
Ecclefiadico. 

Si  celebrarono  pure  in  Milano  l'efequie  alla  Regina 
con  ogni  folennità ,  e  magnificenza ,  e  con  apparato  tale, 
che  rifpetto  al  Catafalco  pofto  in  mezzo  alla  Nane  mag- 
giore del  Duomo,  fu  ftimato  de* più  riguardeuoli,che 
giammai  foflcro  fatti  in  quella  Città  per  fimili  occafioni; 
affidendoui  il  Gouernacore  con  gli  MiniUri  fupremi,e 
Regi]  OfHciaU;  e  cantando  la  Mefla  il  Cardinale  Monti. 
In  altre  Città  d'Italia  foggette  a' Principi  parenti ,  òdi- 
uoti  del  Re  Cattolico,  con  pompa  non  ordinaria  fi  rap- 
prefentarono  i  medefimi funerali  dopo hauerc  confuma- 
ti fuochi  d'allegrezza  ,  e  dopo  eflcrfi  veduto  il  popolo 
tutto  rapito  da  traboccante  affetto  a  lieti  annuntij  della 
Pace  tra'l  Papa,  &c  i  Collegati  ;  le  cui  capitolationi,  come  • 
nella  prima  parte  fi  riferì,  nel  Monìdero  diS.  Giorgio 
Maggiore  di  Venctia  erano  ftate  da'  Deputati  de*  Princi- 
pi ixicerclTaci  in  effa  foctofcritcc  ;  e  dopo  il  pranzo  in  nuo- 
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ua  conferenza  col  Cardinale  Bichi  difcufle  le  rifolucioni 
da  prenderti  in  fegucla  del  Capitolato.  La  ccfTatione  opcr.rìeBi 
fcambieuole  delle  hoililità  fu  la  prima  polla  fu'l  tappecoiXr^éTi« 
onde  la  ftcrtafera  con  gli  auuilì  giubilanti  della  Pace  fpc- 
dì  il  Cardinale  vn  fuo  Gentil' huomo  à  Ferrara, che  vi 
portò  le  Capitolationi  riceuute  col  rendimento  di  gra- 
tie,chefi  conueniuaalla  Diuina  Bontà.  Et  in  conformità 
deli'indanze  di  Bichi  s'inaiarono  efpreflì  comandamenti 
in  varie  parti  per  forpcndcre  gliattidihodilitàj  mandan- 
doti corriere  àRoma  per  riceucrc  gli  ordini  opportuni 
circalaratiticatione,elapublicationedellaPaceila  no- 
mina de  gli  ortaggi  }&  altre  circonftanzc,  e  particolari 
del  Capitolato, che  doucano  praticarti.  Gli  altri  due  Pie- 
iiipotcntiari  di  TofcanajC  di  Modena  fecero  le  medeti- 
mc  fpeditioni  aMoro  Principi, a*  quali  altresì  fcriflc  il  Car- 
dinale lettera  del  fcgucnte  tenore. 


LETTERA    DEL  CARDINALE 
Bichi  al  Duca  di  Modena. 


SE  JR  E  N I S  S.  signor  mio  Offìrnand.  Eccoci  finalmente 
con  U  Grafia  Dm  ina  alla  condujìonc  della  Pace  ,dtctéi  ten- 
go in  poter  mio  le  capitolationi fittoferttte  dt  mano  de'  P  le  ni  potè  n- 
tiari  di  ogni  parte.  M  andò  in  dtltgenzA  gentil  huomo  ejprejfò  ali* 
A.  V .  coltauuifo  di  quejlo  buon  fuccejfoper  congratularmi  feco  ,JS 
tome  faccio  cordtalijitmamente  non  tanto  della  nuoua  tranquillità 
tornane y  che  alla  pietà  fua  pur  dtue  ejfcre gratifim* ,  quanto  delT 
ihligOjche'lpubltco  hauera  àV.A.e  della  gloria  ^che  le firà  d'hauere 
con fra  modcratione,e  prudez^a  vinto  il  proprio  genio  valorofime' 
te  guerriero  j  c  così  hauerdata  vittoria fipra  tutti  gli  affetti fuoi  al 
ZjcIo  del  maggiore  firmgiodiJ)io»  E  aro  di  nuouo  intendere  al  Re 
quanto  habbi  meritato  V.A,in  farriufiire  effèttiua  l'tnterpojì- 
itone  di  M  .per  il  buono  ejùo  di  così  import  Ante  affarci  e fin 
r$m.IV.Part,Jl.  EEc 
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JicHTO ,  cht  tutto  CIO  farà,  riguardato  con  vn  p.mhìlifimo  ^raM- 
mcnto  da  ejprimerjt  in  tutte  occafiom  auuantaggiofe  à  V*A,Ó' 
alla  Sereni f  ma  fùa  Cafi.  perqueilo ,  che  da  me  Jìpoffi  ver  fcruÀ- 
rea  fi  degno  fine  la  (ciò ,  eh' ella  ne  refti  su  U  mie  oblig.  crfua- 
fi  fi  io  fu  per  operare  con  fede  ,  e  con  viuo  ajètto. 
'  Portano  (  come  V.  A,  sa  )  le  CapitoUtioni  Jòpndette ,  che  dal 
giorno  della  loro  fittofcrittionc  C(Jf tìo  da  tutte  le  parti  Ichofiilità, 
\H attendo  toà  cuore  di  cih  inj/nuare  àgli  altri  Principi  mterejfitit 
par  mi  bene  dt  pregare  ancora  V,  A,  d'ordini  conformi  a'  Signori 
{Comandanti  delle  fue  armi  /  e  cjui  col  più  intimo  deli'  animo  le  pre- 
go tnfieme felicità perfettijàmc ,  e  bacio  le  mani.  Di }  enetia  li  ^i, 
di  Marzio  1644. 

Di  V,  A. Seri  a, 

A  frltionatijii/no  Seruiiorc , 
'  Il  Cardinale  B  IC  H  I. 

In  fecondo  luogo  fi  ragionò  intorno  alla  forma  da  tc- 
ncrfi  nella  publicacionc  della  Pacc}  del  tempo  d'ella  ;  e 
de  gli  ortaggi  da  confcgnarfi  al  Re  Cliriftianilfimo  :  con- 
fermandoli ,  che  fecondo  la  difpoficionc  del  Tratcato  l'v- 
ho  ,  e  l'altro  particolare  effettuare  fi  doucfle  dopo  la  rati- 
coinerto  in-  ficationc di  tutce  le  parti  intcreflate.  Inquanto  alla pu- 
iuTdiu^p'J-  blicationc  della  Pace  fi  appuntò ,  che  folle  folennizzata 
w«e^'«ncdci-  con  publiche  gratic  à  Dio ,  &:  allegrezze  in  vn  tal  giorno 
per  ogni  parte ,  che  fi  concerterebbe  ;  e  circa  gli  ortaggi, 
cheli  mandafleroàCafale  con  nominarfi  in  tanto  li pcr- 
fonaggi  dellaqualitàenunciata  nel  capitolato.  Introduf^ 
fe  pofciaqualclicdifcorfo  ilGondi  intorno  alraccorcia- 
mento  del  termine  affegnato  de'fefTanta  giorni, quando 
le  rertitutioni follerò  in  ordine i  foUecitandofi  à  tal'  ef- 
fetto le  demolidoni  de' ripari  nuouamente  alzati.  Si  du- 
bitauatuttauia,che'lBondeno  frapporre  potefl'e  qualche 
indugio  all'  efccutione  di  sì  vtile  configlio  ,  mentre  il 
Duca  di  Parma  non  volea  vdire  parola  à  conto  della 
fpefa  i  dicendo  con  amariflìma  ironìa ,  ch'egli  non  credc- 
ua,che'l  Bondeno  cliiufo,  &  fortificato  recarte  gelofia 
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ad  alcuno,  com'egli  ingenuamente  confcffaua  d'andar- 
ne profciolto:  onde  s'altri  giudicauadiuerfamcntCjab- 
battcfl'c  pure ,  come  più  gli  piaceflc  quelle  fortificationi;  D.tr«« 
eh  egli  non  vi  (penderebbe  intorno  vn  ibldo-Trafinc  nel  "^'***»*' 
più  viuo  dcU'anmio  de'  Venitiani  quello  fcherzo  del  Du- 
ca di  Parma  ;&  il  MaiclufeTaflbni  dille  loro  per  diucr- 
tirli  con  le  facetic  dalle  nfleflioni  fcriofc,  &£.  amare  ;  chc*^ 
Ducafondaualefuc dichiarationifoprala ragione,  pcr>^ 
che  le  la  Republica  l'haucua  largamente  proucduco 
d'huomini,  e  d'altri  mezzi  acciò  alzalFe  il  Forte;  le  cor- 
rclVc  ancora obligatione  d'edere  condennata  nelle  fpefa 
dclluodisfaCiraenco.  Onde  con  loro  amarifllmodilgu- 
fto  in  riguardo  all'  obligo  chiaro ,  e  precifo  nella  Capito- 
latione  per  il  Duca,ruppIirono  all'  altrui  volontario  man- 
camento-, troppo  importando  alla  ngurtà,e  quiete  del 
Dom inio Veneto  rabbatrimcntodc'ripari  fatti  al  Bondc- 
no.  Si  difcefepoi  à  conlìderarc  il  modo  della  participa- 
tionc  da  farli  alle  Corti  de' Principi  maggiori  della  con-, 
chiufa  Pace, concorrendo  tutti  in  queftoproiettoj  Ch'ef- 
fendofnlPapadirpollo  aUa  rcftitutione  di  Cadrò  la  Le- 
ga, che  non  haucua  giamai  nudritonel  /iio  cuore  altri 
fini,  ne  interrotti  i  fuoi  ofl'cqui  verfo  laS.  Sedere  che 
per  folo  dcfiderio  della  quiete  era  venuta  all'  armi ,  vi  ha- 
ucua acconfentito  volentieri ,  per  confermare  con  gli  ef- 
fetti le  collanti  Tue  (ìncerifCmc  dichiarationi,  e  prima. 
dellagu4erra,encllapendcnzadellamedciìma.  Al  Redi 
Francia  aggiugnere  fi  doucilc  vn  rendimento  di  gratic 
perla  fua  zelante,  fauorita,&:autorcuolcinterpolltione. 
Dichiararono  i  Veneti  di  non  volere  per  conto  loro  lla- 
bilire  cofa  alcuna  lenza  prima  darne  contezzain  Senato,, 
criccuerne  gli  ordini, quali  hauerebbono  poi  commu- 
nicaciàgli  altri  Collegati  per  procedere  in  cucce  Ic.cofq 
di  concerto.  S'introdulTcpure  qualche  pratica  incorno  ii 
modo,  &  il  tempo  dellaparcicipationealleCocpnc  della 
ftabilita Pace:  onde  il  Gondi  introdotto  in  Collegio  ia: 
fimigliantcguifa  lididcfe  à ragionare. 

££c  ij 
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SERENISSIMO    PRINCIPE,  -a,t 
^Mndo  fi  diede  conto  alle  Corti  della.  Lega  fatta  ,ftifiA' 
».  Àpiiie.  ^  (ifg  ^  frfffi  gii  Principi  Collegati  s)  faceffè  in  vn  ifiej/i 

forma ,  &  nel  mede/imo  tempo.  Mi  porge  ciò  motiuo  adejfo  di  cer- 
care riiétrentemente  di  fapere  feV,  Serenità  filmerà ,  che  fi  debba 
fare  fimiU  offitio  vnt forme  nelC  occafione  prefentedella  Pace  fot- 
tofmtta  ;  e  particolarmente  per  (Quello ,  che  toccherà  alla  Trancia 
doue  forfè  occorrerà  qualche  complimento  particolare  in  riguardo 
all'  interpofitione  di  quella  Corona  nel  Trattato  della  medefima 
Pace.  Supplico  pertanto  humtlmente  la  Serenità  V  .della  partici^ 
pationedel fio fin  fi ,  così  quanto  al  tempo ,  come  quanto  alla  for- 
ma de  gli  Offitij ,  quando  approuaffc  la  preaccennata  uniformità, 
accio  IO  ne  poffa  fare  aumfato  ti  Granduca  mio  Signore. 

K^nche  m  conto  della  Publicattone  della  medefima  Pace  occor- 
rerà per  auuentura  concerto  di  giorno  ifieffo ,  ed'  vnifirmità  dt 
maniera  ìò'tnquefio  parimente fiuppli co  la  Serenità  V.  della  no- 
ttua del  fifo  finttmento. 

Prcmcua  con  le  più  foUccicc  diligenze  il  Cardinale  Bi- 
chi  per difporrci  Collegati à mandare  vn'  Ambafciadorc 
ftraordinario  al  Redi  Francia  ad  oggetto  di  renderli  ef- 
preffamcnte  gratie  della  Tua  fauorita  interpoli  rione  per  lo 
ftabilimcnto  dellaPace.  Ma  confidcrauano  le  Dcputa- 
tioni ,  che  tale  Ambafciaca ,  per  auuentura  troppo  ftrepi- 
tofamente  rifoncrebbe  al  Theacro  :  accreditando  il  con- 
t>ifcrepM«  cetto,  che  fe  ne  folTe  potuto  formare ,  e  propalare ,  che 
&rril^a.'  all^^Lega  parcfle troppo  bella cofa  d'clTerc  vfcira  da  gl'in- 
tiamenio.iR.«  ailuppìdclla  guerra ,  il  cHc  foire  per  cedere  in  pregmdi- 
fio  ben  grande  della  magnaninutà  de'  fuoi  penfieri ,  &  in 
difcredito  della  Tua  polTanza  ;  come  anche  per  non  coc- 
roboratc  ne  gli  Spagnuoli  I5  fofpitioni  da  loro  altamente 
imbeuutCjChe  laLega,&:ilPapa  ruminaflcro  qualche 
fcgrcca  vnìonc  con  la  Francia.  Difcorfc  pure  il  Gondi 
ti  Cardinale  Bichi ,  chcftipulare  fìpoteflTe  Vnafofpenfio- 
ncd*armi  cfp licita  hora,che  in  ogni  modo  haucuano  \ 
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ccfTarc  tutte  le  hoftilicì.  Mà  non  venne  approuato  il  con- 
cetto dal  Cardinale  non  tanto  per  non  ingaggiarfi  ad  in- 
tauolare  vna  nuouancgotiationc  nella  quale  folTcpotuto 
falcare  in  campo  il  Duca  di  Parma  con  le  antcpaUace  fo- 
lite  Tue  fofìdiche  difHculrà  :  quanto  per  parerli,  chela 
corapafTaiTc  meglio  Cottola  difpofitione  del  Capitolato 
equiualenteallaforpenfione  circa  il  punto  dell*  a(Ticurare 
il  fatto  contra  gli  accidenti  ,  che  pocclTcro  inforgere. 
Corroboraua  egli  la  fua  opinione  col  motiuo ,  chc'l  cefTa- 
mcnto  d'hodilità  foffe  vn  principio  d'atto  pofìtiuo  di  Pa- 
ce; mà  la  fofpenfìone  d'armi  vna  fcmplice  dilatione  da 
vn  tempo  all'altro  della  guerra  non  finita.  AlCaualierc 
Gondi  fece  dapoi  il  Senato  leggere  vn  Vficio  del  fe- 
guente  tenore. 

ST  G  N  0  R  CMualtere.  DeSà  fittofcrìuìtne  della  Tace  Ji  o%x\oh\ 
e  dAta  fatte  àgli  ÀmbafiUdori  delle M.  Maefià  Cefarea^e 
Cattolici  per  continuat  ione  di  confidenza ,  dimojhatiene  di fli* 
ma.  i^/itnefiri  Amhafciadori ,  e  Refidenttalle  Coni  de'  Princi- 
pi parimente  fin'}  dato  auuifeió'alt  Ambafiiadere  appreffoU 
hiaefla  chrtJHamf  ima  fi  e  mandata  la  copia  delle  Capitolationi , 
e  fcritto  che  arriuata  la  ratificattone  gli  faranno  commefii  gii  of- 
ftif ,  che fi  riputeranno  necefifàrijdi  paffàre  ejprefiamente  in  nofiro 
t$4meidouendo  egli  tn  tanto  pale/àre  la  fiimay^  il  grado  ^  nel 
ìjimIc  fi  è  riceu/fta  tinterpcfittone  della  Maefia  ChriHianifiima^ 
é'attefiare  il  merito  piempmodel  Signore  Cardinale  Bichi,che 
9$n  tanta  virtù ,  e  prudenza  fi  è  adoper.ito.  Ter  (Quello  tocca  alla 
fomta  dclrtngratiamentopert intcrpofitione di  S.  M .^almodo^ 
»  tempo  della  ptthlìcatione  della  Pace  y  faranno  in  congrefio  li  no^ 
flri  Deputati  per  difiorrere  atrio  fi pojfit  opportunamente  rtfeluere. 
Si  è permefiò  al  M  agi  f Irato  dell'  Vfitta  ti  potere fare  bollette  di  ro- 
be per  lo  Stato  della  Chiefit  ;  e  s'tmpartifiono  gli  ordini  perche 
fieno  lafitate  pafjàre.  H  ihe  gabbiamo  •voluto participarle ,  perche 
pofia  darne  aitutfi  ^  eie  fi  a  nolo  e^neUofivk  oprando. 


RappcUate  à  nuouo  congrclfo  le  Deptìtationi  fu  mot-  ^ 

££e  iij 
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tiuaco  il  dcdderio  del  Cardinale  Bichi,  che  Ci  corrifpon- 
dclTccon  vn' Ambafccria  folcnne  di  ringraciamcnco  al 
fauore facto  dal  Redi  Francia,  con  la  millìoncd'vnCar^ 
dinaie  alla  Lega.  Diede  in  rirpoda  i!  Gadoni ,  che  foiTo 
quello  vnncgocio  degno  delle  piùatcenci  riflcflìoni  per- 
che quando  era  venuto  à  Vcnecia  il  Cardinale  diGioiofa 
per  vn  fimigliancc  affare ,  non  lì  foflc  fpedico  dalla  Repu- 
blica  in  Francia  alcuno  Ambafciadore  ;  onde  cirendoli 
profcffato  di  non  innouarc  hora  cofa  alcuna,  llancc  la  di- 
chiaratione  farca  dal  Cardinale  Bichi  nel  principio  di 
Nooutconft.  non  pretendere  ne  pili  ncmeno  di  quello  s'era  praticato 
wS!^\fl5cio  Con  Gioiofa;liparcua,  che  potcfl'e  reilarc  fodi>fatto  fc 
ticmoiTRe        ^ faceflcdi  vantaggio.  Ma  crcdeua  il  TaflToni,  che 
chriftmuifi.  dall'  vno  all'altro  calo  fi  crouad'cvn  gran  diuario:  men- 
tre non  s'era  trattato  allora ,  che  di  materie  Eccleliafti- 
•,v        che  lenza  niefcolamento  d'armi  ;  la  douc  di  prefente  era 
queftionc  d'Vn  ncgono  politico,  &: d'vna  guerra  fcdara 
con  tanto  rialzamento  di  riputatione ,  &c  vantaggio  della 
Lcgain ordmcal  pieno  confeguimento  del  tìnc  propor. 
ftofi  neir  imbrandire  l'armi ,  che  non  fi  potelFc  quafi  far 
di  meno  di  non  prorompere  in  qualche  dimollrationc 
iìngulare  ;  altrimenti  con  ragione  folle  la  Francia  perri- 
chiamarfene.  Replicò  il  GulToni,  che  quello  era  nego- 
tip  di  grandilfimanlcuanza,  fi  perche  fcmbrarebbe,  che 
larcHitucionediCallrofolTe  frutto  dell' autorità  in- 
terpoficione  della  Corona  di  Francia  ,  e, non  dell'armi 
della  Lega  :  come  anco  perche  le  conuenienze  tutte  cofr 
piralTero in  promuoucrc tìmili  vtHci ,  e ringratiamcnti ap- 
prclToil  RcdiSpagna.  Adduceua incontrario  il  Tallo- 
ni le  ragioni  perche  quello  attoerprclTo  d'oftìtiofità  por- 
tare non  fi  douelTe  al  Cattolico;  rimoArando,  che  con 
quella  Corona  corrifpondere  fi  douclfe  folamentc  con 
femplici  parole,  mentre  i  Tuoi  MiniHri  non  haucuano 
cooperatoallafcdationc  delle  turbolenze,  fc  non  con  le 
nude  apparenze  d'vna  ottima  volontà  j  e  col  Re  Chriftia- 
j^^^   aiUimo  coaucniilcro  dunoArationi  particolari  di  gratin»- 
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Cincin  ordine  alla  ipedirionc  cfprcfTa  fatta  da  lui  (in  da 
-principio  di  Monfìcur  di  Lionne  per  qucfti  ricomponi- 
menti, c  per  haucre  dapoi  fatto  (piccare  di  Francia  yn 
Cardinale  per  trattare  co*  Principi  della  Lega.  Triplicò 
il  GulToni,  che Monficur  di  Lionne  era  (lato  indirizzato 
al  Papa  :  &:  il  Cardinale  Bichi  a'  Miniftri  Ecclefiaftici ,  & 
à  Roma  i  donde  canato  ciò,  che  volcuano  sì  fodero  poi 
trasferiti  à  Vcnctia.  Era  quello  argomento  ributtato,  c 
fciolco  dal  Tafl'oni  con  dire ,  che  Bichi ,  e  Lionne  folFcro 
flati  egualmcnce  inuiatià  gli  Principi  della  Lega,  e  che 
nonlbarbatcda'Miniftri  Ecclefiaftici  le  prctcfc  fodisfa- 
tioni,  haucirero  fatto  capo  alla  finccol  Papa,  per  ritrarne 
l'appronatione  del  dcddcrio  finale  della  Lega  confiflen- 
rfc  nella  rifconfa  di  Cadrò.  Propofcro  per  temperamento 
4  Veneti  di  fpcdirii  vn  corriere  dietro  all' Ambafciadorc 
Nani,  che  fe  ne  palTauain  nome  della  Rcpublica  ,à  rife- 
dere in  Coree  di  Francia  à  cui  fi  potcffc  commettere ,  che 
primadi  prcfcntarelcletccré  credendali  ne  porgeflc  al- 
M^in  ordine  al  ringratiamcoto  da  farfi  al  Re,  che  ante- 
riormente ad  ogni  altra funtionc  douelTe  efplicarejc  di 
poi  compari  Afe  alla  feconda  vdicnza  come  ordinario, 
MàilCjondi  vi  confiderò  due  cofeiTvna,  che  l'Ambaf- 
ciad^re  fodisfarcbbe  al  complimento  per  la  Republica 
/erza  efTere  chiamati  à  tale  vficio  gli  Principi  della  Lega 
qaando  egli  non  fi  qualificale  per  Ambafciadore  della 
Lega  ;  l'altra ,  che  ftimandofi  diceuole  tale  oflìtiofità  col 
mezzo  d'vn' Ambafciadore  ftraordinario ,  fc  ne  douelTc 
/piccare  vno  da  Vcnetia  per  accompUre  à  ttl  debito,'gia- 
.che  altro  non  fi  rifparmiaua  ,  che  la  fpcfa  del  viaggio 
con  nota  di  poco  decoro.  Ma  perche  quefto  configlio 
quando  hauefTe  forti to  il  fuo  effetto  veniua  anche  à  fe- 
rire la  riputationc  ,  e  borfa  dell'  Ambafciadore  Vene- 
co  rcfidcntc  alla  CorteChridianilfima;  rifpofe  il  Nani, 
che  fuo  Nipote  incaminacofi  a  quella  Ambafceria  ordi- 
naria non  potcua  foftcncrefimilefuntione  ;  cchcnon  d 
douefie qualificare  Ambafciadore  della  Lega,  dc  dar*- 
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fclinomc  di  ilraordinario.  Onde  propofc  il  Gondi ,  che 
rAmbafciadore  ordinario  della  Rcpubiica  crcrcitalTc  ca- 
le incombenza  in  nome  della  mcdciìma  perche  il  Gran- 
duca, &  li  Duca  di  Modena  fupplirebbono  con  la  fpC" 
dicione  d'vn  loro  Gencirhuomo  lenza  titolo  Ambafcia- 
torio,  giacile  in  Francia  erano  graditi ,  &c  accolti  come 
Ambafciadori.  AlTaflbni  parcua  diflonante molto, che 
laRepublicapaflalVe  l'vficio  col  mezzo  d'vn' Ambafcia- 
dorè,  e  gli  altri  Principi  della  Lega  col  mezzo  di  femplice 
Gentil'huomo  :  onde  premeua  nelle  rimodranze  più  bol- 
lenti acciò  ò  tutti  fodero  A  mbafciadori,òvn  folofoftc- 
neitetal  carica,  e  qualità  per  tutti  gli  altri.  Ripigliò  il 
fLlodcldircorfoilGufroni  ,erplicandori,  che  mai  la  Rc- 
pubiica mandarcbbc  vn'  Ambafciata  erpreifa  Ce  non  in 
.cafo ,  che '1  Papa  inuiaflc  anch' egli  vn  Nuntio  ftraordi- 
vnario}  ondefoggiunfcil  Gondi,che  credeua,chefoflre 
il  Papa  peracconplireà  tale  funtione  coli' occafionc  del 
Nuntio  incaminato  à  quella  Corte  ,  quelle  foflerrcbbc 
prima  la  carica  di  (Iraordinario  à  quefto  Colo  effetto ,  con 
rimanerui  poi  ordinario  come  in  altre  occorrenze  folcua 
praticatela  Corte  di  Roma.  Mà  il  Talloni  rapprefentò 
la  diucrfi tà  de'  cafi  :  non  reputando  egli  così  facilc,chc  il 
Papa  folTcmai  pet  ringratiarcil  Red'vnacofarepugnan- 
tcallapropria  volontà;  la  douc  la  Lega  fi  trouafl'c  pofta 
in  qucft'obligo,  perche  oltre  al  termine  di  conucnicnza 
vi  fi  aggiungeva,  che  coli'  interpofitione  della  Francia 
era  vfcita  da  gì'  imbarazzi  d'vna  guerra  con  tanta  fua  glp^ 
riain  ordine  all'adempimento  de'penfieri,  ch'cllas'era 
propofti.  Si  prcfe  dunque  rifolutionc,  che  la  Rcpublio^ 
fodisfarebbc  à  tal  conucnienzacol  mezzo  del  fuo  Am^- 
bafciadore  ;  il  Granduca  con  la  fpcditione  d'vn  fuo  Ge«- 
lirhuomo,  che  fii  Bartolomeo  Vgotino;  &:  il  Duca  di 
Modena  con  difpaccio  per  corriere  ftraordinario, non  ef- 
(èndo egli folito d'intrattenere  Miniftri in  quellaCortc. 
Quanto  à  gli  ortaggi ,  con  roti  conformi  da'  Deputati  fi 
decretò,  che  fceglicre  fi  douefTcro  gU  primi  Officiali  da 

guerra 
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guerra  dopo  le  perfone  de'  Generali  in  riguardo  alla 
dignità  del  Principe  al  quale  lì  haueano  à  confegnare.  ordineptr  u 
Fu ftabilico altresì  perla  publicatione  della  Pace, che  la5ciup«T* 
forma  douelTc  edere  il  canto  muficale  del  Te  Dtym  in 
vna  Meda  folenne  con  afliftcnza  del  Principe  nelle 
Chicfe  primarie  di  Venetia,  Firenze, e  Modena, in  vn* 
iitcfl'o giorno; e  nell'iftcrto  tempo  lìdclTc  nelle  campa- 
ne i  fi  (caricairero  l'artiglierie  :  feftcggiandofi  la  fera  con 
fuochi  ,  e  luminarie  ;  ma  in  Venetia  doue  non  e  rvfo 
di  qucfte  fi  Tuppliflc  con  vna  folenne  proccflìone  la  mat- 
tina >  e  che  in  Roma  ancora  confimile  feguiffc  la  publi- 
catione  della  Pace.  Di  comune  confenfo  li  deliberò  an- 
cora ,  che  tcrmmandofi  prima  de'  fclfania  giorni  preferir- 
ti dal  Capitolato  le  demolitioni:  fi  doueflero  ciFcttuare 
fuccelfiuamente  le  reditutioni  ,  fenz*  afpettarfi  ,  che 
fpiralVe  il  prefato  termine;  e  ciòperouuiare  à  gl'incon- 
uenienti,  che  fodero  potuti  nafcerefràfoldati,&:a'dif- 
pcndij  nel  mantenimento  de'  mcdefimi  ne' luoghi  dcfti- 
nati  alla  reibtutione  ;  incaricandoti  il  Cardinale  Hichi 
di  farne  negotio  à  Roma  doue  non  credeua ,  che  potefl'e 
inforgere  alcun  dubbio.  Sopra  li  fuddctti  tre  punti  fti- 
mò  pure  il  Gondi  di  farfi  lentire  in  Collegio  nella  fe- 
guente  maniera  ,  prefentando  parimente  la  lettera  del 
Granduca  alla  Republica  di  complimentoin  ordine  alla 
Pace. 


M  I  pSTueme  ieri  cùn  corriere  la  ratifìcattone  del  Crandu-  Efpontìone 
€4  mio  Signore  intorno  al  Capitolato  fittojcrittoji  della  Pa-  cood.. 
ce.  Di  ejja  Ji  congratula  S.  A.  di  tutto  cuore  co»  V .  Serenità  Jì^"^ 
per  lo  confguìmento  felice  de'  f ni  della  Lega ,  e  per  le  buone  con- 
feguenz^da  Jpcrarfene,  E  dàllaprudenz>a  ^e  dalle  operationt  della 
Serenità  V  Joriconojce  in  primo  luogo  come  pm  ejprejfumente  fi 
ne  dichiarerà  con  la  lettera /ita  propria  :  rendendo  à  V .  Serenità: 
le  douute  gratie  di  quanto  s'era  compiaciuta  di Jcriuere  all'  A,  S^ 
in  quejlo  propcjìto. 

E  pronta  S.yl.  alla  nomiti at io fie  degli  ofiaggiy  ogni  vtltà^ 
Tm.iy,  Fart.JJ,  FFf 
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che  finta  da  V.  Serenitàdicherjualità  le  parrà ,  che  fieno  da  n$' 
minarfi gli  of fittali  da  Guerra.  , 

{^Itress  Ajpetttra  di  fe  mire  il  concerto ,  che fi  fitrà  per  il  gior- 
no ,  e  perla  forma  della  pubbli  catione  della  Pace.  Et  io  fùppongo, 
che  F,  Serenità  concorrerà  in  quello ,  che  fi  difiorfe  ncll'  vltim§ 
Congrejfo  fipra  di  ciò  yfàluo  il  giorno  della  Cerimonia ,  che  dotte - 
^à  pigliare  regola  dall'  vltima  delle  rattficationi. 

Hauendo  anche  S,  A.  fatto  auui fare  i  fuoi  Minifiri  alle  Corti 
de'  Principi  della  Pace  fiabilita  per  douer fine  poi  far  dar  conto  a' 
me  defimi  nella  maniera ,  che  parrà  opportuna  dopo  le  rat  ificat  toni; 
ajpcttaua  parimente  dt  fiipcre  fipra  di  ciò  gli  prudentifimifinfi 
diP\  Serenità  per  conformarfi  ad  efii  mafitmamente  per  quello^ 
che  fiajpetterà  alla  Corte  di  Francia  in  riguardo  del  ringrat la- 
mento ,  e  del  mesLZ,o  col  quale  fi  dourà  fare  >  come  di  ci  ò  fu  pure 
anche  tenuto  propofito  in  Congrcjfo. 

Lettera  del  Granduca  alla  Rcpublica  di  Venetia.  ' 

j.  Aprilo        H  ò  prefi particolare  con filat ione  ,che  fifia confi guita  la  Pa - 
ce  ,  che  la  Lega  fi  era  propofia  per  vnico  fine.  Dell'  applau- 
fi  vniuer fiale  ,  che  ne  'viene  alla  Serenità  V.  &  alla  S  ere  nifi- 
ma  Repnblica  in  figuimento  dell'  antiche  ,  e  fimpre  continuate 
file  glorie ,  io  mi  rallegro  con  tutto  l'animo  ;  e  dell'  honore ,  che  in 
quefia  occafione  mifàv.  Serenità  con  la  fu  a  de*  trenta  d^l pafiàto, 
riconofio  la  corte  fé  bontà  fra ,  douendofi  principalmente  il  menti 
d'efilìrfi  ottenuta  la  quii  te  à  quifta  parie  d'I  palla  ,  alla  fiomma 
prudenz^a della  Serenifiima  Repuhlica  y  crai  valore  delle  fue  ar- 
mi} e  ne  rendo  à  V.  Serenità  le  douute  gratie  y  aficurandola , 
fhe  non  Ufiero  mai  di  far  conofiere  più  viuo  ti  mio  figliale 
àffetto  i  e  dcfiderio  di  fruir  la  i  e  rimettendomi  al  Caualiere  y  e 
Senatore  Condì  bacio  àv.  Serenità  le  mani. 

IO.  Aprile.  Riferirono  i  Veneti  ali*  altre  Deputationi ,  che  foflc 
ftato  dal  Senato  approuato  il  concetto  di  far  palTarc  Tv- 
fìcio  di  particolare  ringratiaraento  al  Re  Chriftianifllìaio 
col  mezzo  del  loro  Ambafciadore  ordinario  incaminato 
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in  Francia  :  lafciando  in  libertà  gli  Principi  della  Lega 
difcguirc  quella  rifolucionc,  che  più  tornaflc  in  concio 
alle  proprie  fodisfationi ,  con  abbracciare  altresì  il  cond- 
glio  di  cantarfi  la  Mcfrafolenne  col  TcDfum  it  di  farcia 
proccfTione  ,  nella  pendenza  della  quale  fi  (parafTe  da' 
Vafcclli  il  cannone.  Non  rcftòqucfta  contentezza  della 
Pace  come  tutte  Taltrcdi  quello  mondo  fcnza  lamiftura 
di  qualche  amaro  per  alcune  claufulc  dagli  Principi  del- 
la Lega  notate  nella  racifìcationc  del  Papa  dettata  nella 
fcgucnte  forma. 


RATIFICATIONE  DEL  PAPA. 


Vrbanvs  Papa  VIIL     VRBANO  VAPAVIII. 


AT>  perpetuam  rei  me- 
mori am.  CÙm  prò 
componendo  bello  contra  no- 
sirum  ,  huius  Sitnffje 
Sedts  ApoSioltcì  SMum  à 
Itepublica  Veneta  ,  prin- 
ctpihu^jue  tUi  confonde  - 
ratis  ,  ac  Odoardo  Farne- 
Jìo  moto  Pax  cum  Caf  ìtu- 
lis  infra  tnjìrtìs  noHro,  & 
eiujckm  Scdis  nomine  per 
Dileclum  filium  noSirum 
loannem  Stefanum  S.  R. 
E.  Diaconum  Cardinalem 
Donghium  nuncupatnm  Ple- 
nipotentiàrium  nofirum  cum 
Chartpmo  in  ChriHo  fUo 
nojho  Indouico  Franmum 


A Perpetua  memoria  di  co- 
tal  cofa.  Pofcia  che  per 
coporrc  la  guerra  mofla  cen- 
tra il  noftro  Stato,  c  della S. 
Sede  Apoftolica  dilla  Rcpu- 
blicadi  Venetia,c  da' Princi- 
pi fuoi  confederati,  e  da  O- 
doardoFarnefe  fi  c  conchiu- 
fa,e (labilità la  Pace  à  nome 
noftro ,  e  della  mcdcfima  Se- 
de con  li  Capitoli  inferri  da^ 
baflTo  col  mezzo  del  diletto 
noftro  figliuolo  Gio:  StcfFano' 
chiamato  della S. Sede  Rom. 
Diacono, Cardinale  Donghi, 
noftro  Plenipotentiario  ,  col 
noftro  carilfimo  figliuolo  ia 
Chrifto  Ludouico  Chriftia»^ 

FFf 
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nilfimo  Redi  Francia  patccg-  Rege  chrisiianifimo  pd- 
giante  per  il  fuddctco  O  doar-  ctjccnte  prò  odeardo  predi- 
do  col  mezzo  parimente  del  óio yntcdtante Dilecfo  etiam 
noftro  diletto  figliuolo  Alef-  Jìlio  nojlro  Alexandre  E.  S. 
fandro  chiamato  del  titolo  di  Sahmx  Pr^sbytcro  Cardi - 
S. Sabina  Prete,Cardinale  Bi-  nalt  Bichionuncupato, ipfitu 
chiPlcnipotentiariod'efToRc  Ludouict  Regis  vUntpoten* 
Lodouico,e  con  la  fuddetta  tiario;  nec  non  cum  dicfa 
Republicadi Vcnctiajc  Fcr-  Rcpublica  Venetay  ac  Fcr- 
dinando  Granduca  dcllaTof-  dmando  Magno  Duce  EtrU'- 
cana  a  lui  foggetta  ;  e  Fran-  rt.e  fihi  frlieCtxy  &  Fran- 
cefcoDucadi  Modena,  con-  a  fio  Duce  CMutìnjt  eidem 
federati  della  medefima  Re-  Reipublic^eConfederatisme- 
publica;  con  l'interpofitione  dianttbu^  finis  reJprBiue 
nfpettiuamente  de'  loro  Pie-  PUnipotentiariìs ,  conclufi , 
nipotentiarijComc  più  dift'u-  dr  fiMita  fuefint ,  prout 
famence  fi  contiene  ne'  Capi-  i>beri$ta  continetur  in  Capi- 
toli  fatti  ropraciòjcfottofcric-  tults  defiuper  confe^iSy& 
ti refpcttiuamente da'  prcdec-  fiubficrtptisreJpechMekprjtdi' 
ti  Plenipotentiari.  Il  tenore  éJis  Plenipotentiariis  ^o- 
de'qualiCapitolic  quello  che  rum  Capitulorum  tener  est 
fe  g  u  i  ta  c  i  oc .  qui  fequitury  videlicet. 

Al  nome  di  Dio.  &CC.  In  nomine  Dei.  à-c. 

N  o  I  dunque  defideriamo,  N  o  s  itaque pacem  ,  & 
che  la  fopradetta  Pace ,  e  Ca-  CapituUprxdtclaftMi per- 
pitoli  fuflìftano  con  (labile ,  c  petuaque  firmttate  fiubfiifle- 
perpetua  ficurczza ,  e  che  da-  re ,  &  tnmoLbiliter  Jerua^ 
noinuiolabilmenceoffcruatii  ri  cupientes  ;  motu  proprio 
di  proprio  noftro  moto,di  cer-  ac  ex  certa  fiientia ,  &  ma- 
tafcicza,e  con  matura  dclibe-  tura  deliberati one  y  noflris 
ratione,  e  con  la  pienezza  del-  dequt  Apofiolicjt  potefiatis 
lapoteftà  Apoftolica  gli  pre-  pUnitudtne,CapitulaprjtÌH'! 
inferri  Capitoli  della  Pace  firta  Pac/s ,  vt  prxmitH- 
faiu ,  per  quanto  fi  premette,  tur  initd  tenore  pr^ficntium 
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ferfttuo  ratifìcAmM  ,àr  rd"  col  tenore  delle  preferiti  raci- 

ta  habemus  fdcpropr^rmfis  fìchiamo  perpetuamente  ,  c 

in  eifdcm  Capttulispcr  eun-  gli  habbiamo  per  confermati  : 

dem  Isannem  Stepbanum  c  per  ofTcruanza ,  &:  adcmpi- 

Cardiìidlcm  mfirum  Plent-  pimento  di  quanto ,  li  c  pre- 

pounturum  ohfcruandts  &  mclfo  ne'  medcfimi  capitoli 

adimplcndis  nos  ,  ac  Roma-  per  riftcflb  Gio:  StefFano  Gar- 

nos   Pontifius  fuccejforcs  dinalenoftroPlenipot. fi obli- 

noHros ,  Sedcmque ,  ac  Ca-  ghiamo  noi ,  &:  obligliiamo  i 

mcram  Jposhlicam  tn  far-  Pórcfìci  Rora.noftri  fuccelTo- 

W4  iuris  valtdd  obbga-  ri,elaScde  ,e  Camera  Apoft. 

mtts.   Dccermntes  prxfin-  convalida  forma  di  ragione; 

US  Ittteras  nullo  'vnquam  determinando ,  che  le  prefen- 

temporc  de  fubrcpttonts ,  ob-  ti  lettere  in  nclfuno  tempo 

rrptìoms ,  aut  nstlliutis  a//-  mai poffano efl'ere  impugnate, 

no  vel  mtcntionis  nofirx,  onorate  del  vitio  di  forettio- 

nut  alio  qtiocunquc  quAiì'  ne ,  ò  d'inganno  ,ò  col  difetto 

iumuis  mAgno  ,  &  tnex  -  di  noftra  intcntione  ,  ò  con^ 

cogitato  dcffict»  notari,  &  qual  altro  fia  grande  quanto 

impugnar t  poffè  ;  Jèd  e^is  ciVere  pofTa  ò  impcnfato ,  ma 

Jcmpcr  y  &  perpetuo  vali  -  che  fempre  fieno ,  e  debbano 

d,Uyfrmits  é-  tfjìcaces  exi-  eflcre  perpetuamente  valide , 

fiere ,  cf  fore /jiio/que  pie-  ferme ,  &:  efficacij  che  debba- 

ftarios  ,  &  integros  eff:-  no  interamente  ,  e  plenaria- 

clw  firtiri ,  &  obttnere ,  ac  mente  fortire ,  &:  hauere  tut- 

inuielahtliter  feruari  debe^  tigli  fuoi  effetti, &: habbianfi 

re.   Non  obfianttbm  qui-  adofferuareinuiolabilmente. 

bufins  i^pofiolias  ,  ac  in  Non  oliate  qualfiuoglia  con- 

VnÌHerfalibu4  ,  Prouincia-  ftitutione ,  &:  ordinatione  A- 

Itbufijue  ,  &  Stnodaltbus  poftolica generale, ò partico- 

ConcUiis  ,  editis  generali-  lare  ,  publicate  ne'  Concilij 

bus y vel  Jpectalibus  Confii-  vniuerfali,  Prouinciali,e  Si- 

tutionibus  ,  dr  ordtnattoni-  nodali ,  e  per  quanto  polfa  bi- 

bus  ,  ac  quatenus  epus  fit  fognare  la  noftra  regola  ,  c 

noflra  &  Canee  llarix  Apo-  della  Cancellaria  A  poftolica, 

fiolicd  regula  de  non  tallendo  di  non  doucrfi  togliere  il  pof- 

FFf  iij 
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feifo  à  n i  (Tuno .  A  tu  ttc  le  qua-  iure  qu^Jìto  cacterijque  cùh- 
li  cofe  in  generale ,  &  in  parti-  trarits  quthuJcHmquc. 
colarc  haucndolc  qui  nelle  hns  omnibus  &  Jìngulis  ir- 
prefcnti  per  cfprcflc ,  e  per  in-  lorum  tenor  frjtfintibus  prò 
ierteui  a  parola  per  parola,  exprffis  t&ad  lerbum  in- 
fpecialmence  òc  efprciramen-  firtts  habentes  ,  iSis  aUus 
te  deroghiamo,  e  vogliamo,  m  fi$  rdore  perman/uris 
che  fia  derogato  per  effetto  di  ad prjemijfornm  effccfum^e- 
quanto  fi  e  prcmeflo ,  hauen-  cialiter  .drexprcjjè  deroga- 
do  elle  in  altre  volte  à  rimane-  mus ,  ac  derogatum  ejfè  vo- 
te nel  fuo  vigore.  Dato  in  Ro-  lumus.  Datum  Romd  apud 
ma  appreffo  S.  Pietro ,  fotto  San6fum  Petrum fubAnnu- 
l'ancllo  del  Pifcatorc  ,  à  ix.  lo  Pifeatorisydie  ix.  Aprilis 
Aprile  M.  D ex XXXI V.  m.dc.xliv. 

scnipoiimof.     Douendofi  dunque  conformare  le  ratificationi  de' 

fidili*  Rcpu-_  ..i-T»  n  %    r  ■ 

Wica.  Collegati  a  quella  di  Roma ,  in  quelta  trouandoh  m- 
•ferta  la  particola  di  promefla  obi  igatoria  all'  adempimen- 
to delle  cofe  pattuite  per  fé,  e  fucceflori  Tuoi  ;  la  Repu- 
plica  promoueua  qualche  diffìcultà  come  quella  ,  che 
non  elTcndo  mortale ,  ma  eterna  pareua,  che  non  ammet- 
teflc  fucccflìonc.  Rifpondeuano  gli  Ecdefiaftici  ,  che 
nella  Pace  di  Bolognadel  i6jo.  neHa  ratificatione  perla 
Republicafi  Icggeifevna  fimilc  obligatione  per  gli  fuc- 
ccdbri  :  perche  nominandofi  oltre  la  Republica  il  Doge , 
ch*cra mortale, &ammetteua  fucccflìonc;  forte  necef- 
fario  la  prcdetu  claufula.Più  volte  era  (lato  dalCardinalc 
Doghi  per  ordine  di  RomapreauuertitoBichidTpremc- 
rc  acciò  la  Rcpublica  non  fi  allontanafle  dall' antico  fuo 
inftitutOjC  che  la  ratificatione  fiadattalTepiùalloftilcdi 
cffa ,  che  la  Plenipotenza  nella  quale  fi  rcftrigneua  la  fa- 
cultà  à  promettere  in  nome  del  Doge;  poiché  in  altre 
fcritture  fi  rinueniuano  dalla  Rcpublica  praticate  le  fe- 
quenti  forme.  Nos  cum  nojho  Senatu  prò  x/obts,  nojhtfque 
ficcfjftiribm  ydomtn  'tóque  nojho.  Ouero.  Pro  nobis  tnofirtjque 
ficcejfortbm ,  CT*  Republtca  Veneta j  onde  fi  doucffe  aggiu- 


remura  de 
Eccldiafti. 
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gnere  l'obligo  così  della  Republica,c  beni  di  cffajCo-g'Jf 
mcdeglialcri  Principi,  e  fucceflori  nella  Racificatione^^lji^^o"'*» j'^ 
loro  conforme  (laua  dillcfoin  quella  di  Sua  Sancita.  £  u  veneta 
fe  bene  ne  hauell'c  egli  ritratte  lìcurc  intcntioni  da  Bi- 
chi  :  non  volle  cuttauia  lafciarc  di  dargliene  vn  buon  toc- 
co in  occafione  del  rendimento  de  gli  vfìci ,  c  delle  gra» 
tic  per  la  Pace  immediatamente,  ma  con  più  viuezza  an« 
Cora  nella  congiuntura,  che  gli  trafmede  il  Breue  della 
ratifìcationc.  £  quantunque  per  lordmc  debito,  e  con- 
l'ucto  inncgotiati  (ìmili  la  Ratifìcatione  del  Papa  do> 
ucll'i:  efibirli  in  vltimo luogo-,  onde  à  quelle  de  gli  altri 
Principi  toccaiTe  l'eflere  prima  participatc  per  farui  l'opra 
le  dcbiteriHelTionii  confi dandod  tuttauia  interamente, 
nel  zelo  del  Cardinale  Bichi ,  che  non  lafciarebbc  d  ope- 
rare fenzal'vfo  delle  prcaccennatc  forme;  &c  in  tutto  il 
iciìo  fcnza  le  debite  precautioni  acciò  lì  didcndcAero 
ampie,  e  corrifpondcnti  à  quelle  del  Papa;  s'era  trafan- 
datod'infifterfi  neir  olTeruanza  dcUWfo  inueterato.  Fù 
però  il  Cardinale  Bichi  follccito  co'  fuoi  vfìci  per  di( por- 
relaRcpublica  a  compiacimenti  del  Papa^  onde  arren- 
dendofi  ella  alla  ragione ,  òc  all'  efempio  fi  difpofe  in  quc- 
Ao  particolare  di  gratificarlo.  Ma  molto, più  fcabrofa 
difficultà  venne  promofla  da'  Collegati  tutti  per  altra 
claufulacomprefa  ncllamcdcfìmaratificatione,  &:  indi* 
cantc,  che  la  Lega  fofTe  fiatala  promotrice  della  guerra  013^01  ti  nei- 
fenza  efprimcifì  congiuntamente  le  occafioni  d'elTa;  il'e'«i««w"o«i 
che  ferma  nel  più  viuo  i  Collegati  confiderando  ,  che 
Tapprouarla  farebbe  vn  proferire  nettamente  vna  mani- 
fefta  bugia  ,  &  vna  tacita  confellìonc  al  Mondo,  che 
mendicafTerolaPacCjCon  ogni  forte  di  viltà,  &  à  qual- 
fiuoglia  prezzo.  Non  la  Lega,  ma  li  Barberini,  diceuano 
elfi,  della  guerra  cflcreftati  gli  promotori  coU'cfFcttiua 
antecedente  inuafìonc  ,  &  vfurpatione  dei  Ducato  di 
Callro  non  folo  ;  ma  col  tcntatiuo  di  volere  trapportarc 
gli  efcrciti  alle  mura  di  Parma  :  alla  cui  difefa ,  e  confer- 
uatione  folTero  ftati  parimente  rappcllati  da  mille  con- 
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ucnicnze       inccrcflì  di  Stato  gli  Principi  della  Lega; 
Che  qucfta  farebbe  ftata  vna  confcflìonc  indebita  di 
ciò  ,che  liaucuano  Tempre  negato ,  che  l'armi  collegatc , 
cioè,  fi  folFeromofTc  contrala  Chiefa^non  mirando  ad 
alerò  bcrfaglio  ,  che  à  ferire  i  Barberini.  Finalmente 
non  clTerequeda  vnaformadiratificacionc,  ma  vna  in- 
ucttiua  ben  11  conira  i  Collegati.  E  però  fi  difponcifc 
pure  il  Papa, air elettioned'vno  diqueftiduc  partiti,  ò 
a  rifeccare  la  claufula  fuddecca  della  fua  ratificationc; 
oueroperfcuerando  ne' primi  fuoiproponimervti,  fotfc- 
rifle  di  vederfi  traffitto  con  le  medcfime  armi.  Fu  vinto 
dunque  il  partito  nel  Pregadi  con  larghezza  di  voti ,  che 
nel  proietto  della  ratificatione  comune  a'  Collegati  in 
contrappodo  delle  parole  piccanti ,  contenute  in  quel- 
lo del  Papa  ,  fi  premettcfTe  nel  dillefo  della  fua  prima 
fuccintamente  delineato ,  come  quello  del  Granduca ,  e 
del  Duca  di  Modena,  vn  Prefatio  pungente  per  l'enun- 
ciatiua ,  che  ncllafegucnte  copia  fi  vede  lineato. 

FORMVLA  DELLA  RATI  FI  CATIONE 
della  Republica  alterata. 

DBjìderando  Noi,  che  U  FaceturhaU f(r  gli  auutniìntnti 
di  CiiJhrOy  &  altri  ade  fi  confecutiui  ,firejhtmfeé  ;  mentre 
che  il  filo  oggetto  dell' vnirji  in  Lega. ,  e  motore  nvi  ancora  con  li 
nojlrt  Collegati  e flato  la  quiete  ,finz,A  che  fi  h  abbi  a  fumo  altera- 
to 0  diminuito  il  nofiro  immutabile  ojft  quio  alia  S.  Sede  Afofio- 
lica,(jr  ejfendoy  che  fittoli  ^i.di  Marzo  profitmamente  fajfato 
e  fiata  (òttofiritta  dal  Dileitifiimo  Nobile  nofiro  Gtouannt  Nani 
CauaUtre,  e  procuratore  nofiro  Plenipotenttario ,  al  quale  im- 
fartifiimo  col  Senato  la  ficitlta  difottofiriuere fitto  li  Z9,del  pre^ 
finte  mefie  vna  Capitolatione  di  Face ,  trattata ,  e  conchutfi  con  li 
Dilctttfimt  Nobfli  nofirt  Battifia  Nani i&Viftcentio  Cufioni 
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C anali  ere  ià  ejuefto  Debutati  da  noi  y  mediante  U  inter^ojhione 
della  Corona  Chrtjìtanìjùma  efèrcitJta  dal  Signor  Cardinale  Bi" 
chi  fuo  Plenipotenttario  fia'l  Sommo  Pontefice  P^pa  J'rbanó 
V  i  I  I.la  Repuhltca  noftra  ^ó'ilG.  Duca  di  T ofiana ,  e  Duca  di 
Modena  nofiri  Collegati  ;  de  Ha  quale  il  tenore  e  come fègue ,  &  c . 

H abbiamo  deliberato  col  Senato  nofiro  per  noi ,  fuccejjori ,  e 
Republtca  noftra  dt  ratiftcare  y&  appronare  la  (opra feriti  a  Capi- 
tolattone ,  come  in  itìth  della  prejènte  deliberatione  C appronta- 
mo ,  e  confermiamo  in  tutte  le  fre parti  i  promettendo  in  parola  di 
Principe ,  e  di  buonafede ,  di  guardarla ,  mantenerla ,  offcr- 
uarla  tnuiolabilmente  t  fènz^a  mai  contrauentrm  diretta ,  )>  indi- 
rettamente in  qualfiuoglta  modo ,  0  maniera.  In  teftimonio  di  che, 
habbtamo  fatto  JigtUare  le  prefenti  con  il  noftro  /olito  Sigillo 
di  S.  ^[arco,e  fottofiriuere  da  vno  de'noftrtSegretarsf  del  Se- 
nato. 

Si  mandò  la  ftcfla  fera  dal  Prcgadi  à  participarc  Ta  deli- 
bcracione  al  Cardinale  Bichi  convficiodi  nondilTimile 
tenore^ 

M  o  N  SIGNORE  iHuJhifimo  ,  e  Peuerendifimo  ,  La  ]^YÓ^l**c»rd^ 
Rati fìcat  ione  delia  Pace  e  fiata  fatta  da  noi  nella  forma ,  che  O'^-wie  Bkhi. 
drà  V.  S,  lUuftripma ,  e  Reuerendtfima  daW  efimplare ,  che  U  " 
communichiamOye  che  da  noi  e  reputato  proprio, e  fu f fidente  :pra- 
ticatofi  pure  in  altre  ftmtli  occafioni.  K^ggiuftate ,  che  fieno  le 
Ratificationifi potrà  poi  determinare  il  giorno  della publtcatione 
della  Pace ,  e  progredire  neW  efi cut  ione  di  ejjà. 

A*  Deputati  de'  Principi  (fella  Lega  diedero  pur  par- 
te di  ciò  ,  che  s'era  maturato  nel  Senato  con  vficio  di 
quelli  fenfi. 

Signor  Caualiere.  l^/  Signor  Cardinale  Btchi  fac- 
damo  dare  l'i  fimplare  della  nofira  rati ficat ione  della  Pace ,  efien-  ^^vj^ 
dtndofi  le  Scritture  nei  t Jjùrie ,  ó'  habbiamo  deliberato ,  che  le  fia 
letta  quanto  le  con;mumchiamo  per  quello,  die  le  parejfe  di  douert 
procurare , che  fia  infinto  nella  ratificationedel  Signor  Grandu^ 
Tom, IV.  Pari,  II,  GGg 
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ca  à fidi  sfattone  del  mede  fimo  Cardi  naie ,  e  per  conformarfi  net 
tnunciatiuA  à  quello ,  che  s'è  riputato  necejfirto  d^tnfirire  anche 
nelle  Plenipotenza  in  riguardo  di  quello  y  che  contiene  ti  Mgfus 
della  rati  ff catione  del  Pontefice,  ^ggiufiate  ^  che  fieno  le  ratift- 
cationi fi  potrà  appuntare  ti  giorno  della  pubi:  catione  della  F  .  . , 
come  al  Signor  Cardinale  pure  fi  è  detto. 

Il  Signor  Duca  di  Parma  ha  fatto  ifianza  d'ejfcre  accomtn&- 
dato  di  gu. fiat  ori  par  la  de  moli  t  ione  del  Bende  no  ió"  hahbtajno  ri  - 
fi) luto  di  compiacerlo. 

Di  cale  rifolutionc  moftrò  il  Cardinale  Bichi  di  ftrcpi- 
tarne  grandemente  ;  alTercndo,  che  à  Roma  non  farebbe 
mai  l^aca  ammelTa  vna  racifìcacionc  di  limile  tenore.  Se 
ne  dolfc  però  agramente  co*  Deputati  di  Firenze,  c  di 
Modena: pregando  il  Gondiàcondurfi  in  Collegio, com' 
egli  efeguì  la  mattina  de'  15.  per  difcorrere  della  materia, 
con  oggetto  di  procurare  ogni  facilitamcnto ,  e  fpedicio- 
nc  :  benché  non  lafciaflc  di  dichiarare  nel  mentre  al  Car- 
dinalc,che  ogni  volta,  che  Roma  direbbe,  che  la  Lega  le 
haue^^c  molTa  la  guerra  ;  dalla  medefima  Lega  farebbe 
dato  in  rifpofta  j  per  le  nouita  contra  Cafiro ,  e  cofitra  gli  altri 
Stati  del  Duca  di  Parma  intentate,  e  promojjè  da'  Papalini. 
Fu  Tefpofitione  del  Gondi  riftretta  à  quello  fcntimento. 

i(>ofìtione      Serenissimo  Principe.  T rouandomi  ierfira  in  Cafi 
oliS*""'"'  fif^  Signor  Cardinale  Bichi  quando  U  fu  mandato  a  parti  et  pare 
i }.  Aprile    U  rat  ificat  ione  ycheV,  Serenità  haueua  deliberato  di  fare  alla  Ca- 
pitolatione  della  Pace ,  hebhi  da  S.  Em.  notitia  di  quanto  intom$ 
à  CIO  fu  rapprefintato  alT  Em.  S,  e  dolendofi  S.  Em.  in  vlttmo 
meco  del  tempo ,  fhe  fi fiapponeua ,  onde  poteuano  auiienire  lun- 
ghezz^e  ;  rijpofi  yche  veramente  ogni  volta ,  che  à  Roma  fidiceud 
di  guerra  moffa  da'  Principi  Collegati  contra  S.  Santità ,  e  gli 
Stati  della  S.  Sede  Apoftolica  ,fidauaoccafione  a'  mede  finn  Colle- 
gattdi  rijpondere  ;  perla  caufa  di  Cafiro ,  e  per  quello ,  eh'  e  auue- 
nuto  contra  Cafiro.  E  ripigliando  a  dtfiorrcre  de'  partiti  detti  al 
Signor  Segretario  padautno ,  tofiggmnfiyche  forfi  ancora  fi fa- 
nme  potuto  parlare  da  ambe  le  partt  di  defiderio  di  comporre  la 
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fHtffd  ìtAtA  fra  di  ejpyfefiza  dire  più  oltre;  oucro  dire  Jìam* 
biettolmcntc ,  eh' (jjcndejìi  fate,  e  fittofirnte  CapitoUtiom  di 
Pace  ^Jtraùfìcaua  fiatnhieuolmcnte.  Crederci ,  che  ti  Signor  Car- 
dinale ircltnajjè  piti  al  primo ,  ma  pero  non  lo  fwJfod:redi faenza. 
Per  mio  dt  bito  ho  (limato  dt  r.ipprejcntare  tutto  à  V.  Serenità  fip- 
pUcandoh  riuercntcmente  di  vna  rifilutione  pronta  con  qualche 
temperamento ,  del  quale  il  Signor  Cardinale  reftì  quieto ,  per- 
i/r  quanto  più  Jì porta  ti  tempo  auanti ,  più  femprc  amora  Jìftk 
fottopojìo  a  gli  accidenti  inopinati  ,&a  dtjpendtfy  che per  il  Gran- 
duca mtofignore  in  particolare  ,feno  i  medejìmt ,  come fi  la  guerra 
fojfc  viua. 

Sopra  tal'  emergente  confultò  lungamente  il  Prega-  «  j.  Aftjk. 
di  i  riiulrandone  la  parcc  del  douerd  mandare  à  Hgnifìca- 
EC al  Cardinale Bichi,  che  lamattina  fegucnte  de' 14.  fa- 
rebbonb  fiatili  Deputati  fuòi  à  concertare  fece  quanto 
occorreua;  il  che  cflcndofi  cfcguito,  rimafc  concorde- 
mente ftabilito ,  che  '1  Papa  ò  ratificaiVe  puramente ,  co-  ^/Jj:^ 'J^ì*^^ 
mehauca  fatto  il  Granduca:  rifeccando le  parole,  che  ifp»»  iniofno 
riufciuano  fpiaceuoli ,  e  reftrignendofi  ad  vna  fimplicc  ^''^J^-*"*^'*" 
cnunciatiua  delle  capitolationi  fottofcritte  fotto  il  tal 
giorno,  le  quali  Ci  autorizauano  fenza  maggiori  digreiTio- 
ni  :  ò  al  più  diccflTc  che  per  comporre  la  guerra  ,  fcnz'  ag- 
giunta d'altre  parole  ;  haucjfi  egli  ratificato  quello ,  che  7 Car- 
dinale Bonghi  haucua  fòttof  ritto y  promettendo ,  òcc.  Che  la 
Republica  per  compiacerne  Roma  aggiugncrebbe  alla 
propria  rati/ìcatione  le  parole  obligatoneper  gli  fuccef- 
Ibri  ancora,  ma  non  già  l'obligatione  de'  beni  ;  aflcrendo  i 
fuoi  Deputati ,  che qucftafoircinfoJita,  ancorché  quel- 
li de  gli  altri  Collegati ,  non  vi  facelTero  difficultà.  Di 
tutto  rimafc  pure  d'accordo  il  Cardinale  col  Gondi,  c 
Taflonii  ftabilendofi  ,ehe  con  corriere  procuraffe  egli  da 
Roma  la  ratifìcatione  in  miglior  forma  ;  e  che  amendue  i 
fuddetti  Miniftri  fpediflTcro parimente  a'  loro  Principi, 
per  fare  inferire  nelle  proprie  ratificationi  la  claufula 
d'obligare  i  fucccflbri.  Rimarcò  il  ConteScotti  nella 
fuddettaratifìcationc  di  Roma ,  che  veniua  il  fuo  Padre- 
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ne  nudamente  enunciato  Odcdrio  Famefi ,  e  non  Buca 
odoardo  Farncjèi  onde  porfe  viuc  iftanzc  al  Cardinale  per 
BifRcoiii  i  rammendale  corrctcìonedi  eilà  mentre  nelle  capitola- 
tXJromJlntionigià  fotcofcritteelTendoquahficato  per  Duca  :  niu- 
'  na ragione  pcrfuadeflc ,  eh' egli  non douefle egualmente 
jcflcrc  trattato  nella ratifìcationc , la  quale  haucndofigià 
àrinouare  à caufa  dcireccettioniinterpoilc dalla  Lega: 
fenza  rolforc  ancora accóciare  fi  poteffero  quelle  parole, 
che  per  auucntura  erano  nell'animo  del  Duca  per  cagio- 
nare alteracioni  (late  la  faldezza  Tua  immutabile  nel  man- 
tenimento delle  proprie  prerogaciuc.  Che  fc  nella capi- 
tolationc  oue  ne  veniua  reflituito  in  gratia  dal  Pontefice 
(ì  nominaua  coi  titolo  di  Duca  i  perche  nonhaucuafià 
qualificare  col  medclìmo  titolo  nella  ratifìcatione ,  doue 
(i  fupponeua  già  in  virtù  del  Trattato  rimelVo  in  gratia ,  e 
(labilito  nella  priflinabeniuolcnza.  Che  veniuanoi  Bar- 
berini à  recere  fuor  di  proposto  il  ior' veleno  contra  il 
Duca  in  vece  d'irretire  co' vezzi  l'animo  Tuo  jdimoftran- 
do ,  che  foflc  fopita  ben  fi  la  guerra,  mà  non  eftinto  il  mal 
animo,e  la  volontà  di  nuocere-.e  che  per  forzofa  nece/Tità 
difcendetTero  à  gli'accordi,  £  doue  la  prudenza  gli  obii- 
gafiTc  àriconciliarfi,e  riguadagnarfi  il  cuore  del  Duca: 
contra  il  tenore  del  proprio  interefTe ,  con  uouclle  ingiu- 
rie l'andafiero  aizzando  alle  vendette.  Di  tutte  l'oppofi- 
cioni ,  che  la  ragione  ò  il  capriccio  faccife  a'  negotiati  del 
Cardinale  Bichi ,  grandi/Timo  male  egli  ne  voleua  al  Du- 
ca di  Parma,  non  folo  perche  Tempre  tremaua  di  vedere 
rabbuiate  quelle  pratiche  d'accordo  la  cui  conclufione 
sì  ricco  capitale  di  gloria  riprometteua  alla  fua  pcrfo- 
na  ;  come  anco  perche  infifo  nelle  maflìme ,  &  affct  t  i  del- 
la Corte  di  Roma,  òc  intereflato  nelle  Tue  grandezze, 
era  appreflb  di  lui  internamente  efecrandu  il  nome  di 
colui, che  per  tanti  ftrappazzij&offcfe  inferite  al  Pon- 
tefice, &  allo  Stato  Ecclefiaftico  patena  l'oggetto  più  ab- 
bomineuole  della  ftcfla  Corte ,  benché  con  fi  nifllma  po- 
litica hipocrifia  habile  ad  ingannare  qualfiuoglia  più 
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chiaro ,  c  penetrante  giudipio,  facefTc  trafparire  nel  com- 
mercio, ch'egli  coltiuaua  allora  col  Duca,  e  con  altri 
Minifl:ri,òperfonefue  amoreuoli,vncuore,&vna  lingua 
infocata  d'affetto  per  gli  Tuoi  vantaggi ,  e  fodisfationij 
untopauentauatutci  i  mouimcnti  del  feroce ,  e  torbido 
Tuo  genio.  Per  rattemperare  dunque  i  bollori  del  Conte 
Scotti  andaua  rimontando  il  Cardinalesche  la  pretenHo- 
nc  Tua  folFe  vna  bagattella  indegna  di  rifleffo.  Che  la  ra- 
ciHcatione  folFc  vna  fcrittura  priuata ,  e  propria  ;  ma  che'l 
Trattato  era  comune,  e  publico.  Che  nondimeno  ne 
fcriucrcbbe  di  buono  inchiodro  à  Roma. 

Propofcropure  i  Collegati  il  raccorciamento  del  tcm-  s  inf.fteppfH 
poprclcricto  alle  reltitutioni  m riguardo, che upoteua-  io  dd  (rmpe 
no  rollccitare,e  far'  cfcguire  fenza  ritardo  le  demolitioni;  tline^"**''"" 
ma  il  Cardinale  continuaua  nel  concetto  di  non  ilimarc 
opportuno  il  mettere  à  campo  quc(Vo  nuouo  ncgotiato 
per  non  porgere  occafionc  di  ritardarfene  il  vecchio,  laf- 
ciandolo  anzi  caminare  all'effetto,  e  poi  condcdrezza 
ingcgnarddi  migliorare  le  conditioni  in  quello  (ìpotef- 
fe,  perche  l'abbreuiare  il  termine  de'  feffanca  giorni  ri- 
chicdeffe  ncceflariamente  vn  nuouo  patto  tra'l  Papa,  c 
la  Lega. Circa  il  giorno  della  publicatione  fiì  creduto  op- 
portuno molto  quello  de'  ly.  Aprile  :  rcndendofi  affai  vc- 
rifimilc,cheneirinteruallodi  effo  dal  giorno  della  fot- 
tofcrittione  poccffe  cffere  ritornato  il  corriere  di  Fran- 
cia con  la  ratificatione  di  quelle  Maedà ,  maffìme  hauen- 
do  affermato  il  Cardinale  Bichi ,  che  foffe  flato  da  lui 
fpeditopcr  tal' effetto  alla  Corte  Chriftianiflìma  anche 
prima  delle  fottofcrittioni  all'  auuantaggio  :  nel  che  però 
fì  riconofceua  non  verifìcarfi  la  riccuuta  di  tale  ratifica- 
tione col  corriere  giunto  di  Francia  in  Ferrara  alli  té. 
Marzo  come  allora  haucua  fuppoftol'Em.  S.  chereftò 
parimente  auuifata  della  prontezza  nel  Cardinale  Don- 
ghi  alla  nominatione  de  gli  odaggi  conforme  la  fa- 
cultà  impartitali  in  vn  Brcuc  particolare  del  fcguence 
tenore. 
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VRBANO  TAPJ  ri  li.      Vrdanvs  Papa  V 1 1 1. 

DILETTO  noftrofigliuo-  \  ^  \  l.^cr  E  fili  rìofier 

io  falure ,  c  la  bencdit-  filutcm  yC  A^'ofìoli- 

tionc  Apollolica.  Poiché  ne'  cam  henediHioncm .  ehm  tn 

capitoli  della  Pace  conchiu  Capitidts  I\uts  per  te  tnn- 

fa,  c  (labilità  da  voi  come  no-  ^«-w/  nojìrumyé'  Apoffo- 

ftro,  c  della  Sede  Apoftolica  lic.t  Scdn  PlenipotcntUnum 

Plenipotcntiario  con  la  Re-  '"''w  Repultica  Veneta  ,  ac 

publica  Veneta,  c  col  Gran-  ^^^gno  Duce  Etrurix  Jìhi 

duca  dcIIaTofcana  à  lui  fog-  fibieófj ,  ncc  non  Duce  Mn- 

gctca;  e  parimente  col  Duca  ^ff^-t  condttfx  ,  Jfat>ilitée, 

di  Modena  s'è  tra  l'altre  cofe  inter  alid  csnuentum  fi, 

conuenuto ,  che  per  ofTeruan-  '^^  p^o  ohfcruatione  eorum- 

za  de'  medcfimi  capitoli  ,  gli  àem  Capitulorum  obfid^ 

ortaggi  di  qua ,  c  di  la  conf'e-  ^'nc  inde  in  manibus  Cha- 

gnino  nelle  mani  del  noftro  rifimi  in  chrijìo  Jìlij  no- 

cariflìmo figliuolo  in  Chrifto  ft^^   Ludonìci  Francorum 

LodouicoChriftianiflìmoRe  Regis  Chrìjltanijùmi  confi- 

di  Francia.  Perciò  noi  volen-  gnentur.  Ideino  nosexpar- 

do  dalla  noftra  parte  adcmpi-  fcnojlra  conuentionem  prx- 

re  la  predetta  conuentione;  di6tam  adimpleri  vcien- 

di  proprio  moto,  e  certa  fcicn-  tes  ,  motu  proprio  y  &  ex 

za,  e  con  noftra  matura  deli-  certa  Jcientia  y  dr  matura 

beratione  ,  e  pienezza  della  deliberati one  nojfris ,  de quc 

poteftà  Apoftolica, alla voftra  ApoHolicx  potefiatis  plcni- 

circonfpcttionc concediamo,  tudine  circonjpeétioni  tujt 

e  parricipiamOjCol  tenore  del-  nominandi  mjho  nomine y 

le  prefenti ,  facultà  di  nomi-  vnum,  attt  plures  objides y 

narc  à  noftro  nome  vno,c)  più  i»xta  pr^ediéfam  conuen- 

oftaggi  qualificati  in  confor-  tionent  qualijicatos  y  iliof- 

mità  della  predetta  conuen-  q»te  eidem  Regi  Chriìlia  - 

rione  ;  e  quelli  fteffi  di  confe-  niJiimo,Jtue  etus  ad  id  de- 

gnare  al  medcfimo  Re  Chri-  pntato  ad  ejfè^um  prjrdi- 

ftianilfimo  ò  al  fuo  deputato  ^fum  conjìgnandi  facult*  - 
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à  qucfto  effetto  ;  non  oftan- 
tc qualunque cofa, che  faccf- 
fe  in  contrario.  Dato  in  Ro- 
ma appreso  S.  Pietro  fotto 
l'Anello  dclPifcatorc  lixiv. 
Aprile M.DC.  XLiv.  Del  no- 
ftro  Pontc£cato  Tanno  vigcfi- 
mo  primo. 

M.  A.  M  ARALDO. 


Si  auuicinaua  in  tanto  il  giorno  de'  i  y.  Aprile  onde  pa- 
rcuancccffarioil  protraherdlo  flabilimento  della  Pace 
peraggiuftare  reciprocamente  le  difcrepanzc  delle  fud- 
dettc  parole,  le  quali  recarono  pure  alla  fine  fopite  dal 
Papa  già  rifoluto  alla  Pace;  riformando  egli  la  racifìca- 
tionc  iua  conforme  il  concertato  in  Venetia  tra  Bichi, 
&:  i  Collegati  j  benché  foffc  paruta  vnpoco  cauillofa  la 
replica,  e  la  pretenfionc  della  Lega,  quale  egli  volle  com- 
piacere ,  ro.\  non  già  fodisfarc  a'  dcfiderij  del  Duca  di 
Parma ,  non  oftante  il  dubbio  di  rintopparfi  in  allunga- 
menti }  poiché  hauendofì  fpuntato  da  Roma  il  valerli 
delBreuedi  Plenipotenzain  Donghi,chcnonportauail 
titolo  di  Duca ,  &:  effcndo  ftato  accettato  :  prctcfc  anche 
con  più  forte  ragione  di  foftenere  nella  ratifìcationc, 
che  non  fi  doucffc  alterare  la  nominatione  mentre  nel 
capitolato fupponcuafi, che  parlalTc  il  Plenipotentiario 
del  Papa  ;mà  nella  plenipotenza,  e  ratifìcationc  il  Papa 
roedefìmo;  il  cui  (lato  di  falutc  in  queflo  tempo  alter- 
nando bora  con  recidiue  pericolofe,  bora  con  migliora- 
menti tali, che lafciauano  viue  fperanzc,che  poteffc  ti- 
rare auanti:  cagionaua  altresì  le  facilità,  e  le  durezze  ri- 
fpcttiuamcnte  ,  che  inforgeuano  dal  canto  di  Roma 
nelle  trattationi .  Rifatta  dunque  la  ratifìcationc ,  fii  traf- 
mcflfa  al  Cardinale  Donghi  con  ordine  di  mandarne  la 
copia  al  Cardinale  Bichi  acciò  potcfleprefentarla  a' Col- 
legati, &  ritirare  da  effi  quelle  de  loro  Padroni,  poicbc 


414         DEL  MERCVRIO 

Difficolti  in- fubito ,  che  ne  riccuefTcro  l'auuifo  farebbe  inuiaco  l'ori- 
wt!^!'*"  ginalc  da  confcgnarfi  a' Collegati.  Si  odcruaua  in  ciò  ìL 
puntiglio  di  (lare  fu'i  rigore  d'haucrfi  à  confcgnare  per 
vlcima  quella  del  Papa  ;  deliberaci  per  auucntura  gli  Ec- 
clefiaftici  di  non  efporlì  più  al  rilieo ,  che  fi  mandaire  loro 
in  auuenireàCafa  per  riformarla,  coni'  era  feguito  della 
prima  buonariamentc  inuiataàBichi  in  Vcnctia.  Fu  Ic- 
uatala  parola, che  obligaua  li  beni  nella  ratificacione, 
perche  i  Venitiani mentre obligauano la Republica ,  ve- 
niuano ancora  ad  obligare  gli  Stati;  e  gli  altri  Principi 
pure  nel  vincolare  i  loro  hcredi  vincolauano  ibeni  pro- 
pri,  come  il  Papa  faceua  della  Sede  Apofkolica.  Era  ftaca 
parimente rimerta nell'arbitrio  di  Sua  Sanrità,  la  defti- 
natione  del  giorno  in  cui  publicarfi  douea  laPace.-con- 
fiderandofi  necelTario  di  faperlo  tanto  innanzi ,  che  fi  po- 
teffe tramandarne  l'auuifo  à Bichi,&:  egli  participarlo  à 
gli  altri  Principi.  Il  nuouoinflrumento  dunque  di  raci> 
iìcationc  da  Roma crafmeffoà Ferrara,  era  del^  feguente 
tenore. 


VRBANO  FAPA  V  J  J  I.     Vrbanvs  Papa  V 1 1 1. 


A Perpetua  memoria  di  co- 
tal  cofa.Effendo  che  foc- 
to  fvlcimo  giorno  di  Marzo 
dell' anno  pi  efente  i^44.fi  fie- 
no fottofcricte  le  capicolatio- 
niperfedaregli  prefenci  moti 
della  guerra,  tanto  dal  nodro, 
e  della  Sede  Apodolica  Ple- 
nipocenciario,  quanto  da'Plc- 
nipotentiarij  del  noftro  carif- 
(ìmo figliuolo  inChrillo  Lo- 
douicoChriilianifTimo  Re  di 
F  racia,  per  O  doardo  Farnefc; 
e  parimente  della  Republica 


AD fcrpftuatn  rei  mt- 
morum.  Cum  fib  die 
vltimj  Marttf  prefinsi s  an- 
ni M.  DC.  XLI  V.  fue- 
rint  fibjcrtpu  CapituLitto- 
nes  ad  componendos  prd- 
fintes  Belli  metus ,  tam  per 
noftrum ,  &  Sedis  Apoftoli- 
ex  Flentpttenmrmm ,  qukm 
per  Tlenipùtentiartos  cha- 
ripmi  inChrifto  fìlif  nojht 
Ludouici  Framoriétn  Regis 
Chrtjhanipmiypro  odoardé 
farnejtotnecnon  ReipubUcd 

renetd 
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Veneti ,  ac  Magni  Dmas 
Etritrix  Jibi  fubicifjt  , 
Vhcìs  fJMutind  ,  front  r- 
berius  continctur  in  di- 
{iis  CaptuUtionibus ,  ejua- 
rum  tener  eft  (jui  fiquitur. 
Viddicety 

No  <^  /'  '  jue  Cnpitula- 
ti&ncs  Li  i  u  I  /A  udi  Jlabtli  per- 
fetu^ue  jìrmtt.ue  fubjìftc- 
re  ,  tnuiolabitcr  feruart 
€upientes  ;  motu  proprio  ac 
tx  certa  flientia  ,  c?*  matu- 
ra de  {iberniti  one ,  nojhis  di- 
que  Apoftoitcx  roteflatis 
plenitudine  Capitnlattones 
prjtinfertas  tenore  pr.tfcn* 
tium  perpetuo  ratt/camus , 
Ó"  ratas  habcwns  ,  ac  pro- 
mtjfa  per  dileclnm  filium 
ntjlrum  Ioanntm  Stepha- 
nnm  Sanif.t  Romanjt  Ec- 
ciejìje  Diaconum  Cardi  - 
naicm  Donghium  nun  - 
(Upittum  noiirum  ^  &  di- 
£f.t  Sedts  rUnipotcntia  - 
ftum  in  CapttHlatiomhus 
prxdfóì.'s  Jìmere  ,  e?*  tn- 
moLibiliter  ex  nostra  ett^f- 
dt-mque  Scdis  parte  adim- 
pletym ,  feru.uum  iri  in 
verbo  RomAni  Pontifcis 
promittimus .  Decernentes 
/'  s  Utteroó  nullo  •vn- 
quam  tempore  de  fibieptio^ 
nis  y  ohreptionis  aut  fiulU- 

Tom.jy.Pgrt.Jl, 
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di  Vcnctia,  c  del  Granduca 
della  Tofcanai  lui  foggctta, 
c  del  Ducadi  Modena, come 
piùampiamcnce  fi  contiene, 
nelle  foddcrcc  capicolacioni, 
il  tenore  delle  quali,  e  come 
fegue,cioè,  &c. 

Noi  dunque  dcfitìerando, 
chequcftc  capitolacioni fuflì- 
ftino  con  (labile  ,  e  perpetua 
fermezzaic  che  fimo  offcruatcì 
inuiolabilmente  j  dj  proprio 
noftro  moto ,  di  certa  (cjenza, 
con  matura  dclibcraiione  ,  e 
con  la  pienezza  dcH'aucorità 
Apoftohca,  col  tenore  dell©: 
prcfenti  ratifichiamo  perpe- 
tuamente le  preinfcrte  capito- 
lationi ,  e  le  habbiamo  per  co- 
firmate  :  e  quanto  s'c  proracC- 
fo  per  il  noftro  diletto  figlio 
Gio  :  StcfFano  chiamato  della 
S.  R.  E.  Diacono  Cardmale 
DonghijcdcllaA  ddetta  Se- 
de Plcnipotentario ,  nelle  pre- 
dette capitolationi  ,  prome- 
tiamo ,  noi  in  parola  di  Ponte- 
fice Romano,  che  tutto  farà 
adempito  ,  te  olTeruato  per 
parte  noftra ,  e  per  parte  della 
medefima  Sede  finccramen- 
te,&inuiolabiImente.  Deter- 
minando, chele  prefenti  let- 
tere non  pollano  eflere  taccia- 
te, ne  impugnate  del  vitio  di 
forrcttione,  ò  d'inganno,  ò  di 
HHh 
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nullità ,  òdi  diffctto  della  no-  taùs  n^itio  ,  vel  tntentio^ 
(Ira  intcntionc,  ò  di  qualun-  nis  nofir.t  aut  *alio  quo^ 
quc  altro  benché  grande,  he  cumquc  quantumnis  ma» 
impcnfato  jmàchefcmprefia-  gKo  ,      inexcogitate  de - 
no, e  habbiano  ad  elTcr  vali-  f^^cf»*  notari ,  ifn^ngnd- 
de ,  terme ,  &:  efficaci ,  e  che  u  fojfe  ,fid  fimper ,  &  per- 
debbano  fortire,  &  ottenere  pet»c  vAltdas  yjimas  , 
plenariamente,  &:  intiera-  (f^caces  extficre  j'^^for^  , 
rocntegli  fuoicfFetti,  e  chcfi  fiofque  pUnartos^ò'  intt» 
debbano  inuiolabilmente  of-  gros  ejflctus  formi ,  cìr  oh- 
feruarc.  Non  oftante  qualfi-  tinerc,  acinmolahiUtcr  flr- 
uogliaconftitutione  ,  &:ordi-  uari  dtherc.  Non  ehfianti- 
natione  Apoftolica  generale  bus  qmhufuis  ApoJìoUcis  4C 
ò  particolare  publicata  ,  ne*  ìh  vniucrfilibus  Prouin  - 
Concilij  vniuerfali ,  Prouin-  c'uUhnfqHe  &  Simdaltht4s 
ciali ,  e  Sinodali ,  e  per  quanto  Conciliis ,  editts  gencralt- 
poHTa  occorrere ,  la  noftra  re-  busy'vei  JpeciMus  Confiti 
gola,c  della  Cancellaria  A po-  tutionibns ,  Ordtnationi'm 
ftolica,dinondouerfi  Icuarc  bus yacquiXtcnus opus Jìtno- 
ilpofleflb  à  nilFuno  ,  3^  ogn'  Jha,  ò'  CancclUrue  Apofto- 
altro  à  qucfto  contrario.  A  licd  reguU  de  non  tollcndis 
tutte  le  quali  cofe  hauendolc  iure  qujtjìto ,  cxtertfquc  con^ 
qui  per  efpreffejfi^  mfcrite  à  trariis  quibu/cumque.  ^ui- 
parola  per  parola  col  tenore  bus  omnibus  .c^Jìngults  ti- 
delle  ptcfenti,  deroghiamo,  lorum  tenore prejènttum  pr$ 
ÒC  vogliamo ,  che fia derogato  exprefis , &  ad  verbttm  in- 
fpecialmentc,  he  erprelTamen-  yT rtishubere  iilts  alias  in  fu$ 
te ,  ad  effetto  delle  premefle  robore  permanfuris  ad  prx» 
particolarità  ,  douendo  elle  mijforum  ejflctum  Jpectali- 
per  altro  reftare  nella  fua  fer-  /rr,     exprcj/è  dcrogamns, 
mezza.  Dato  in  Romaappref-  &  derogatum  ejjè  volun^s. 
fo  S.Pietro  fotto  l'anello  del  Datum  Romjt  apud  S,  Pc- 
Pifcatorc  à  i8.  Aprile  1^44.  trum  fib  annulo  Pi/iatoris, 
l'anno  li.  del  noftro  Pontifi-  die  i%.Aprilts  i6^^.ann§ 
caco.  Ponttfcatus  ncjht  11, 

M.A.  Maraldo.    M.  a.  M ar a ld vs» 


p-^Trte  second-à. 

%  Tra  mille  fofpccci  ondcggiaua  l'animo  de  gli  Ecclc- 
fiaftici,  chepotcilero  i  Collegati  nelle  loro  racifìcatio- 
ni ,  far  crafcriucrc  anche  le  plenipotenze ,  nelle  quali  fi 
contencuano  le  nairatiuc  già  difpiaciure  }  onde  procu- 
rauano  prcucntiuamentc  riparare  il  colpo ,  con  tenere 
pronti  due  Brcui  in  tno  de* quali  fofle  fimpliccn.cntc  la 
ratificatione , con  la  copia  del  Capitolato-,  e  nclTaltro  Ci  ^'Jjjj'Jj^Jj 
vcdcfle  anche  didcfa  la  copia  della  Plenipotenza  data 
dal  Popa,  e  ributtata  dalla  Lega  ;  benché  poi  non  oc* 
Correllc  mettere  in  opera  fé  non  il  primo.  E  perche  pur 
dubitauano,  che  nonriufciffero  diuerfc  le  ratiHcationi 
originali  de'  Principi  dal  tenore  vniformc  delle  copie  , 
che  fi  erano  riccuute ,  come  per  l'appunto  era  fucceduto 
nella  plenipotenza  :  n  pole  mano  per  rimedio  alla  caute- 
la di  rifcrbare  Tvltimo  luogo  alla  confegna  di  quella  del 
Pupa, che  doueua  anche  per  capo  di  conuenienza  rifer- 
barfi  in  vlcimo  luogo  àratificarfi.  Nel  periodo  di  tali  ne- 
gotiationi  s'intefe  come  gli  Officiali  delle  fquadrc  Tof- 
cane  nell'  attenenze  di  Perugia  andaffero  fpogliando  i 
luoghi  da  loro  occupati ,  c  che  in  virtù  della  Pace  doue- 
uanfi  bcnprcftorcftituire;  dichetrafmelTeviuc  doglien- 
ze  al  Cardinale  Bichi  il  Cardinale  Donghi  perche  non  fi 
corrifpondcfre  alTcfcmpio  de'  buoni  trattamenti  vfaii  da 
gli  Ecclcfiadici  ne  gli  Stati  di  Caflro,e  Ronciglione;  ac^ 
cennando  le  coniegucnze  pericolofe  ,  e  gli  altri  mali 
cftetti,che  ne  potcflcro  dcriuarc. Bichi  ne  tenne  vnfcrio-  j,, ^priit 
fo  difcorfo  col  Caualiere  Gondi,chc  nefcriflc  à  Firenze: 
prendendo  egh  da  ciò  motiuo  di  ritornare l'ifteflo  gior- 
no in  Collegio  per  proporui  di  nuouo  il  raccorciamen- 
to  de'  60  giorni  per  la  reftitutione  con  rimoftrare,  chel 
cafofuppoflo  dal  Cardinal  Donghi, quando  confonailc 
al  vero,  pote/Te  ciTerc  vn'efordio  di  atroci  accidenti,  e 
capace  di  rimbarazzare  le  cofc  ;  come  egli  haucua  più 
Soìtc  in  quel  luogo  rapprcfentato. 


HHh  ij 
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idCM^dT      Serenissimo  Primcipe,  BlJèndolt  il  sigtur 
'  ■  CérdinéU  Bichìy  compUciuto  di  partiaparmi  a'hauerectmMuni'' 

cato  a  y offra  SeremU  L  càpia  ddU  ratifìcàtione  del  Pontefice 
compdrfa  già  in  Ferrara  ;  e  di  penfire  di  ritornare  ben  prefto  a 
noma  :  vaio  credendo  t  che Jì  haibta  a  dtf  orrere  in  Congreffi 
di  quanto  pojfa  occorrere  à  quefto  conto.  E  che  però  fi  debba  di 
me  far  noto  a  V.  Sereniti  in  tanto  ,  come  humilmente  faccio, 
che  anche  la  rattficatiom  del  Granduci  mio  Signore  Jì  potrà  da 
me  ejibire  ogni  volta ,  che  dopo  i  conuenienti  concerti  ,  la  SC" 
renità  Vojlra  rifoluerà  di  far  confignare  Ufua  al  predetto  Si- 
gnor Cardinale  é  Si  haurà  ancora  à  fermare  ti  giorno  per  la  pu- 
blicatione  della  Pace,  ^ello  parimente  per  il  principio  delle 
dcmolitioni.  Uofficiale  da  guerra  in  oltre  per  ofiaggio.  In 
propojito  di  che  S.  ^.  mi  fa  mandare  nota  di  tre  Clafi ,  cioi 
di  Capitano ,  di  Majlro  di  Campo  ,  e  di  Sargente  Generale  di 
battaglia  per  nominare  /oggetto  £vna  di  ejfe  ,  proportionato 
alla  qualità  deUa  quale  parrà  à  Vojlra  Serenità ,  che  Jì  debba- 
^no  da' Collegati  confignare  gli  Staticht  al  ChriJlianiftmo,Tut' 
tcquejle  cofi  paiono  da  fermarfi  prima  ychc'l  Signor  Cardinale 
fine  parta,  EconS.  Em.  ancora  fi  potrebbe  trattare  t  che  *l  ter^ 
mine  dt'  6o.giornitper  le  refiitutioni fi abbreuinffe  ^ poiché  le 
dcmolitioni  in  quindici  giorni  y  e  meno  fono  giudicate  poterfi 
mettere  àfine  ,  &  il protraimento  di  tempo  può  ejfe  re  non  puf 
danno fo  per  gli  dtlpendij  dello  fi  are  armato ,  ma  rifico fo  di  fcom- 
pigli  di  male  confèguenz^e  per  accidenti ,  che  potejfiro  nafeere  tra* 
Soldati  de  prefidij  vicini  deli'  vna ,  e  dell'altra  parte  i  particolare 
mente  nel  foraggiare ,  in  che  è  afifùe fatta  à  molte  licenz^e  la  gen- 
.  fe  da  guerra ,  oltre  il  poter  efière ,  anche  male  inclinata  alla  Pa-- 
ce  per  cofiume  fòlito.  Reitero  pero  riuerente  iflanz^a  à  Vofira 
Serenità  accio  fi  compiaccia  dt  concorrere ,  che  fi  ne  faccia  ne- 
gotto  col  detto  Signor  Cardinale  poiché  il  Granduca  mi  replica  i 
Jnoi  comandamenti fopra  qnefto  punto  con  premura  non  ordinaria* 
Manderà  ^.o/.  Gentilhuomo  inFrancia  à  fare  il  ringra- 
ti  amento  al  Re  Chriflianifiimo  y&  vi  potrà  efitre  nel  me  defimo 
tempo  ali*  arriuo  deli'  Etcellentifitmo  Signore  Ambafciadore  di  F» 
Serenità ,  Òcc. 
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Serenissimo  Principe.    Con  Corrit- £fpofir,oae 
re  'venuto  cfucfta  notte  al  Signor  Cardinale  Bichi ,  ha  il  Si'   '  J 
gnor  Cardinulc  Bonghi  rapprefentato  le  dogUenz^  de  Perugini 
contra  i  Soldati  della  Lega  ,  ch'rfi  Perugini  fi^pppngono  an- 
dare contro  il  dijpojlo  per  gU  Capiteli  della  Pace  //fogliando  il 
paefe ,  che  shà  da  rendere  y  e  prega  detto  Signor  Cardinale  Bonghi 
ti  Signor  Cardinale  Bichi ,  ad  interporre  t  fuoi  v"       accio  non 
s  incorra  in  inconuenicnti  ,  che  potrehhero  anche  farji  maggiori 
nel  Ungo  tratto ,  che  andrà  fino  aUe  rejlitutioni.  Io  dello  cre^ 
dere ,  che  per  volontà  de  Capi  delT  efercito  della  Lc^a  non  pafi 
co  fa ,  che  pojjà  repugnare  a*  Capitoli  della  Pace,  Ma  nondimeno 
fecondando  il  dcjìderio  del  Signor  Cardinale  Bichi,  non  lajcero  di 
far  nota  ejuejla  doglienz^a  al  Granduca  mio  Signore,  Prendo  da, 
ciò  mot  ino  dt  tornare  à  rapprefentare  humilmente  à  Vpftra  Sere- 
renità ,  quanto poffa.  ejjere  opportuno  Cahhreuiare  ti  termine  de* 
60. giorni  datofi  alle  refitutioni.  Et  ti  Signor  Cardinale  Bi" 
chi  y  die  lo  confejja  anch'  egli  farà  dtjpojìo  à  procurarlo ,  mentre 
'  la  Serenità  V,  vi  acconfenta. 

Per  il  giorno  della  puhli  catione  dclU  Pace  y  fi  à  V.  Serenità 
parrà ,  che  fi poffi  accettare  o  il  li.  ò  il  19.  del  corrente propofti  à     .-^  ^ 
RomAt  farebbe  bene,  che  ne  f offe  data  rifolutione  quefia  firaà 
S.  Em,acctoche  tifilo  corriere  poffa  amuare  colà  in  tempo  i  altri- 
menti conuerrebbe  .ijpcttare  da  Roma  rtjpofla  à  nuouo  concerto y  e fi 
di  ferirebbe  fempre  più  ti  tempo  delle  refi  tut  ioni  con  fèmpre  mag- 
giori rifichi  di  finiftri  accidenti  contra  il  bene  della  Pace.  Per  ii 
Granduca  io  non  ho  che  dire  ,fe  non  che  ejnando  V .  Serenità  am  -  « 
metta  vno  dtfuddctti  giorni  S,  A.lo  accetterà  parimente ,  /Ifiet- 
tero  dunque  ihonore  di  fàpereU  mente  della  S.V .  per  potere  jpe" 
dire  corriere  ancor' io  à  Fiorenz^a,  E  parlo  in  quefia  forma  intor'» 
no à detta  Publicationecon  fùppofio,che  quanto  alla  ratificati one 
V.  Serenità  fia  per  concorrere  tn  quella ,  eh' e  venuta  da  Ferrara , 
e  che  in  configuenzA  non  habbta  à  bifognare  altro  ritoccamentù 
circa  quelle  de'  Collegati  i  onde  h  abbi  ano  e^uefie  da  poterfi  dart 
al  Signor  Cardinale  ogni  voltaiche  parrà  alla  Serenità  Vcjhra, 

Ho  raccolto  da^difcorfi  di  S,  Em,  che  per  la  parte  del  Papa  fi 
fojjè  d'animo  di  dare  peroftaggiovn  Sergente  Generale  dt  Mt A" 

HHh  iij 
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glia.  Il  che  ho  fiimato  mio  debito  portare  alla  mtitia  della  Sere 
nitk  V. 

Ventilato  in  Pregaci  ilnegotio  fi  prcfclafcgucntc  dc- 
libcrationc ,  che  in  rifpofta  à  gli  offici]  del  Gondi  gli  ven- 
ne fignificata:  accompagnandola  con  la  copia  della  pro- 
pria ratificnrionc. 
Ji^lic^ndV.     Al  S  *:nalc  Bull  hMi^mo  deliberato  di  fire  U  j- 

»j.  Apule,  ^^y^  l'ofcio,  ihe  'vedrà  ;  onde  j/ctrà  d^re  k  S.  S.  //  rnaù 
Juu  rattfìcatioKe.  ,^.ineo  à  gli  ojìaggt  JJrrputd  bene  eli  dare  vn 
Sergente  Maggiore  di  hat  fagliai  e  fi  difigna  fifprail  Sbroglia- 
uacca  nofi^o  fnddito  dtl Friuli,  ^uaudo  la  demolì tione  delle  fear- 
tijìcationi  fojjc fitta  aitanti  li  60  .giorni^  la  Bepublica  concorrerà, 
che  fi  appunti  vn  giorno  perla  reflitutione  auanti  del fifi^gefimo, 
mentre  (Jltttuamcn/e  fileno  demolite  le  fortrficationt  ^e  fi  prepa- 
rerà la  nota  da  dare  ai  Signor  Cardinale  per  quelle  douranno  (fière 
disfatte  nello  fiato  della  chicjà. 

offi  io  del  Se     Monsignore  lUufirifim.     Retterendifi.  H abbiamo  deli-  " 

iuiot\  Cardi-  bcrato  di  regolare  la  Ratificatiéne  nofira  nella  maniera  jCheF.S. 

^  I  Aprife."  lUufirifima  &  Reucrcndijùma  vedrà  dalia  formula ,  che  le  com^ 
munii  hiamo ,  ò'fiirà  data  fitto  li  12..  di  l  corrente  me  fi.  Si  fin$ 
ordinate  le  fiefi  informa  propria  per  confi gnarle ,  onde  può  fare 
capitale  di  haucrle  in  mano  conformi  per  farfi  mandare  dal  Si- 
gnore Cardinale  Bonghi  quelle  del  Pontefice  poiché  contamente 
le  faranno  confegnate. 

Perla  pub  li  catione  delia  Pace  fi  deputerebbe  il  giorno  de*  27. 
02.%.  ma  perche  fi  preuede ,  che  non  poffono  efière  Confegnate  le  ra- 
tifiiationt  tanto  Per  tempo, che  ne  capiti  corrieroà  Rema  ,fi  re- 
puta ,  che  fi pofia  difiertrc  alia  Domenica ,  0  Lunedi  fifi^guenti , 
0  quando  filmerà  proprio. 

5lfM'¥il  In  nome  del  Duca  di  Modena  fidiffufe  pure  il  Mar - 
chefc  Taflbni  con  fomiglianti  concetti  in  Collegio.  Che 
S.  A  .gli  comandaua  di  t allegrai fi  con  S.  Se  renità  del  fitcceffo  delia 
pace  maneggiata ,  e  conchiuja  in  qutlia  Città  con  tanta  gUria 
del  nome  Venttiano ,  me  Sante  la  cui  in fallibile  diretti  one  fi  foffe 
tififiguito  il fine  defidcrato ,  mentre  vedenanfi difipate  le  turhu- 
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Unz^ì&aUa  primiera  fia  trantf utilità  re/litui ta  l  Italia.  Non 
negare  S.  A.dtnonhauere  con  qualche  fondamento  dt  Jperanza, 
egiuftttta  bramato ,  che  nel rcflttuirji la  quiete  vntuerfile  à  quc/fa 
Proutncia  fojfe  la  Sereni f  ima  fua  Cafi  redintegrata  di  buoha por- 
tione  almeno  di  quello ,  che'l  mondo  conojceua  ^venirle  occupaté 
con  fpeciofimànon  fitfsiftcnti  pretefii.  Non  ejfere  pero  piaci  ut  oi^^ 
Dìo  dt  fargliene  Ligratia^ma  in  quella  vece  con  indtctkiU  fuo  con- 
tento le  haucjfè  conccJJ'o  di  potere  largamente  f.irjì  cono/ciré  affa 
RepuUica  dt  Venetia  per  ubbidienti  fimo  fuo  figliolo ,  e  dtuoto 
S  fruitore  nella  quale  confderatione  lietamente  acchet<^Jf:  l'animo 
(ito  non  fènz.a  fiducia  de  Ha  continuai  a  fua  benignità  y  e  podr/cfi 
protettione  i  confcjfando  tngenuamcnte  dt  filmare  ben'  impiegato 
in  riguardo  di  qneflo  acqui  fio ,  e  le fue  rendite ,  e  parte  del  capitale 
in  qualche  maniera  deteriorato  ,  come  i  publict  Rappre fintanti 
Veneti  n  erano  tefhmontf  d'ogni  cccettione.  Non  chiidcrf  perciò 
con  tal  forma  dt  parlare  alcuno  rifacimento  de'  danni  ì  fapendo 
S>A,  molto  bene ,  che  la  Republtca  non  prende  ua  mot  tuo ,  che  dal- 
lafia  magnanimità ,  e  che  gufa  ua  di  beneficare  non  con  altro  fine, 
che  di  efèrcitarc  atti  di  vera ,  e  generofa  liberalità ,  hauendone  ri- 
ceuutogratiofi  caparra  con  molte  fègnalate  gratie  auanti  di  meri* 
farle  coli'  impiego  del  proprio  ferutgio.  Già  ch'era  vltimata  la 
guerra  creder' egli ,  cheS.  andrebbe  procurando  al  pofibile  dt 
riordinare  le  coft  fue,  con  fermi f ima  detcrminatione  di  tenerfi 
rajfegnato  fèmpre  ne'  fèntimenti  della  Republtca  >  onde  in  tutti  i 
tempi  hauerebbe pronte  C armi ,  egli  Stati  ad  ogni  fuo  cenno, 

A  quella  efpofitionc  fu  rcfa  la  feguencc  rifpofta con- 
cetta in  termini  benficortefi  mà  generali ,  che  non  fua- 
gauano  oltre  i  confini  dell' ordinarie  officiofitàfcnzala- 
iciare  alcuna fperanza,  che  la Republica, finito  il  bifo- 
gno ,  e  la  guerra,  fi  moftrafic  più  larga  nella  munificenza 
di  quello  hauefic  praticato  fin'  allora  co'fuoi  collegati  ,c 
col  Duca  di  Parmancl  maggior  bollore  dell'armi,  e  delle 
proprie  vrgenzc. 

Signor  Marche  fi.  Se  bene  dell' ottima  di (hofitione  del  Signor  SJ^ìImL^ 

_         ^          .  r  J  J  r       jr        r  chele  Taffoai 

Duca  fiamo  interamente  ficurt ,  ad  ogni  mode  ognt  Juaa^ttuoja  »8.Apiii.. 
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dtmoflY4ti$nt  ci  riffa  grandemente  accetta  ^  e  cara,  i^foltofi" 
ra  hahbi.imo  gradito  quella  ,  eh  ella  in  nome  (ùo  ci  porto  vnita  alla 
congratulatione  y  per  lo ftdbUimento  della  Pace.  Del  noftro  de  fide- 
rio  ;  del  bene  del  Signor  Duca ,  Cr fu  a  Cafa  ;  della  noftra  propen- 
fione  7  procurarlo  ynoH fi  fenderemo  nel  dire  y  poiché  come  per  l' ad- 
dietro hon  hiibbiAmo  omeffo  di  darne  tutte  le proue  >  così  in  auue- 
nire  godremo  dt  hauere  occafone  di  potere  con  atti  corri  fondenti 
(onfunare ,  coìfruarf  tnalterabile  il  nofro  paterno  ajfittto  i  di 
che  potrà  ella  renderne  certo  ti  Srgnor  Duca ,  e  congratularfi  in 
nome  nofro  della  Pace ,  nella  quallc  ha  pure  tanta  parte ,  inter- 
effe.  Si  è  t  ommejfo  al  Prone ditore  Generale  ,  &  al  Prouedttore 
Gradintgo  acctoche  bire  intendendof  infemefa  efiguitoquan- 
to  pih  prontatmnte ,  e  con  buon'  ordine  fa  pofibile  ;pre frinendo 
le  regole  migliori  per  diuertire  U  danni  ;  comminando  f  neri  fimo 
pene  a  gli  tra    efòri  y  e  gafigandoli  anche  nella  vita.  E  per  quel- 
lo riguarda  le  pretenfioni  della  Communità  del  Finale  f  jcriue 
al medefmo  Gradenigo ,  e  f  haueranno  in  confdcrationc  con  ogni 
charitàife  bene  f  comprende ,  che  vi  fino  delle  co  fesche  non  pof 
fono  hauer  luogo.  Al  Signor  Cardinale  Bichi  f  delibera  di  far 
leggere  qiulio  y  che  le  partictpiamo.  S'attenderà  la  nominatione 
degltoflaggi  del  Signor  Duca  yC  le  CapitoUtioni  infeme  corrette 
,  fènzui  obltgatione  di  Stati  come  s 'e  appuntato ,  e  la  nota  delle  forti- 
f  cationi ,  che' l  Signor  Duca  pretende  habbin0  ad  eflre  demolite 
nello  Stato  della  chiefa. 

Al  Cardinale  Bichi  era  (lato  pure  d'ordine  cicl  Sena- 
to facto  leggere  il  fegucnte  vficio. 

tioJeise-     O^onf'rnore  lUufrifimo  e  Reuerendifinto.  J- acclamo  refi- 
eB.ché!  ^  tuire  à  V  .S,l  Uh  (Infima  e  Reuerendiftma  le  ratif cationi  della. 
Aprile,    p^^^  ^^f^^  Mae  fa  Chrifianifima ,  e  ne  attenderemo  copta  attten- 
tica  y  e  fottofritta  da  Ut  per  conferuarla  fin  che  capitino  altri 
originali  da  efferct  confegnati ,  com^  ella  medefma  ci  efbifce.  Al 
Prouedttore  Generale  commettemmo ,  chi  ritiri  C Armata ,  la- 
filando  gli  prefdtf  in  conformità  di  quello  y  ch'è  accordato  neUé 
Pace.  Nominaremo  ti fogge  tto ,  che  dourà  fruire per  of aggio fu- 
btto  >  che  dal  Granduca ,  e  dal  Duca,  di  Modena  ffarÀ  nottfcats 

la  hr$ 
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la  loro  den$mifi attorie  j  àccio  pop  cjfert  fatta  quella  parimente 
del  Papa  ;  ma  farà  nccejjario  concertare  il  tempo ,  &  il  modo  della 
C4hfegna  di  tutti  gli  ofiaggi  in  Cafale ,  e  Jìahiltre  ti  viaggio ,  che 
douranKO  farete  come  praticarlo  perche  pofwoccn  ficurezx.Acapi^ 
tare  in  qui  Ila  piazza.  Si  ordina ,  chela  demolì  none  delle  for tifi- 
ca t  ioni  Jìa  ccminctatA  o  lunedi  o  qual'  altro  giorno  le  parerà  pro- 
prio :  douttìdoft  appuntare  tanto  in  tempo ,  che  fi  ne  pojjà  auuifirt 
ti  Proucdttort  Generale  ^  e  gli  altri  ff^t  Rapprefentantt  doue  fa* 
rà  hi  fogno  ^cr  ilmedeftmo  giorm  fi  principi/  anco  dall'  altra  par- 
te, facciamo  darei  V.  S.  lUuJlrifmia ,  e  Reuerendifiima  la  nota 
delle  fortif  cationi  i&  altre  nouità  delle  tjuali  delie  ejfer  fatta  la  de  - 
molinone  nello  Stato  mede  fimo  del  Papa  in  conformità  del  Capi- 
tolato. 

Il  primo  giorno  del  mcfc  di  Maggio, che  cadcua  in 
Domenica  tu  pofciatrafcclco  per  la  publicationc  della 
pace  in  CUCCI  i  luoghi  capicah  delle  parci  incereflacc  in  cf- 
ia:hauendo  voluco  la  Rcpublica  anceccdcnccmence  ri- 
ccucrclaracifìcationc,  comcacconeccflano.Confegna-  jo.  AprUe, 
ce  quefte  rcciprocanicncc  con  rccrograda  precedenza  per 
ogni  parce  ;  (1  ftimarono  cucci  in  obligo  di  ncirare  le  erup- 
pe ne  gli  Staci  propri  giuda  la  dirpolìc ione  del  Capitola- 
to {  con  che  fcguì  la  nomina  ancora  de  gli  ollaggi  da 
mandarfi  in  Cafale  nelle  mani  de'  Franccfi. 

RATIFICATIQNE 
della  Republica. 

FRAN  C I SCVS  ERIC  10  Dei  CfAtia  Dux  Vote tU- 
fUìTi.  fide.  Effèndo  chiòtto  Ityi.di  Marzio  prof  imamente 
f4ÌU  } fiàta fiittofcritta  dal  di  letti f mio  Nobile  hofhro  Gto  :  Nani 
C4iféticre,  e  Procuratore  noftro  PlenipotentiariP  jal  quali  il  dì 
X9 .  del  predetto  mefe  impartijùmo  col  Senato  la  facultà  di  fottO' 
Jcriuere  vim  Capitolationedi  Pace  trattata ,  €  eonclujà  dalli  dtlct' 
Tom. IV,  Part.JJ,  '  Ili 
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tifimi  Nobili  nojhi  Battiftd  Nani  té"  Vincenzo  Cujjhni  CaHd- 
Uere^aejucflo  Deputati  da  noi ,  mediante  l'interpofitione  della. 
Corona  cfjrijhamfima  efercitata  dal  Signor  Cardinale  Buhi 
fio  Nenipotentiario  yfià  ti  fommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo ,  la 
Repubbca  nojha ,  e  Granduca  di  Tofiana ,  e  Duca  di  Modesta  nO' 
firt  Collegati ,  della  quale  il  tenore  e  come  fegue. 

Al  nome  di  Dio,  &c. 

H  abbi  amo  deliberato  col  Senato  nofiro  di  ratificare, ^approhare 
la  fepradetta  capitolattoné  come  in  virtù  deUa prefinte  delibera- 
tione  l'approbbtamo  j  e  confirmiamo  tn  tutte  le  fue  parti  ^promet- 
tendo m  parola  di  Principe ,  e  dà  buona  fi  di  per  noi ,  nofln  fiuccefi- 
fimi  ,  e  Republtca  noftra  ,  di  guardarla ,  mantenerla ,  &  ojfer- 
Maria  inuioUbilmente  fienzAmai contrauenire direttamente  o  in- 
indirettamente  in  tjualfiiuogUa  modo  o  maniera  ;  in  tefitmonio  di 
che  habbiamo  fatto  figillare  le  prefinti  Col  nofiro  fiolito  Sigillo  di 
S.  Marco ,  e fiottofirtueredavno  delti  Segrctar/f  nofiri  del  Senato. 
Datum  in  nofiro  Ducali  Palatio  die  x  li.  Aprilis  Indici  ione 
XII.  M.  DC.  X L  I  V. 

Marc -Antonio  Padauino  Segretario, 


RATIFICATIONE  DEL  G.  DVCA, 
c  Duca  di  Modena. 

NOI  per  gratia  di  Dio ,  &c.  tffèndofi  per  la  hemgna  in- 
terpofittione  del  Re  chrifiianifiimo  ,  e  della  Regina  Re- 
gnome  fiu4k  Madre  permezx.o  del  Signore  Cardinale  Btcht  Pie- 
nipotentiario  delle  Macfià  loro  condnfo  ti  trattato ,  e  Capitolatìonc 
di  Pace^  e  eonmdta  delle  prefinti  guerre  fittofiritta  per  Upar^ 
te  noftfA  dal  N,  nofiro  Plenipotentiario  del  tenore  y  è  forma  chi 
fiegne. 
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Al  nome  di  Dio, &c. 

Noi  hiuendo  conjìdcrato  il  trattato ,  e  CapitoUtioni Jcprd- 
dette  y  quelle  ejprejfimente  ratifichiamo ,  &  approuiamo in  ciafiu- 
na  fra  parte  y/ènzA  eccettuarne  cofa  veruna  ^  e  promettiamo  in 
parola  di  Principe ,  e  di  buona  fede  il  tutto  ojfiruare ,  mantenere, 
Ò'efiguire  inuio labilmente  JcnzA  contrauenire  diretta  yO  indi- 
rettamente  in  alcuna  marnerà  ad  alcuna  de  Uc  cofe  in  quelle  conte* 
nnte  ;  obligando  a  ciò  noi ,  e  nofirifrcceffiri  tn  ogni ptìt  ampia  for^ 
ma.  In  tefiimomo  dt  chela  prefente  farà  firmata  dt  nofira  proprid 
mano  y  e  muntta  col  no/ho  fili to  figlilo  y  &:c. 

La  data  della  ratificationc  dj  Modena  era  fotte  li  y.c 
quella  di  Fiorenza  de'  7.  Aprile  1^44. 

D  cfiderò  con  paffionCjC  procurò  il  Cardinale  Donghi 
per  dignità ,  e  cautela  della  S.  Sede, die  nonii  cclcbraHc 
il  giorno  della  publicationc  della  pace  fcnzacflcrc  prima 
inf'ua  mano ,  &:  anche  in  Roma  le  ratificationi  autenti- 
the  ;  onde  palTandonc  fopra  ciò  reiterate  inftanzc  coil 
Cardinale  Bichi  ottenne  Tmcento  quanto  alle  tre  di* 
Principi  Collegati.  Ma  dal  prefato  Cardmale.cflciidoli 
ftatc  il  giorno  auanti  folamente  trafracffc  le  Ratificationi 
della  MaeftàChriftianiflìma  nelle  quale  ne  vi  erano  m- 
fcrte  le  Capitolationi  della  Pace  comcncU'  altre  :  &:  vi  fi^ 
leggeuano  forme,  e  narratiue  già  rcprouatc,  ancorché 
con  più  lettere, e  con  ftrettiflìmi  impegni  fofì'cftato da 
Bichi  aflìcurato, ch'egli  apprello  di  fc  le  confcruafle  inr^^"''^^F(^  in- 
teramente conformi  al  guftodi  S.  Santità,  &alla  ripU-  rJiihciiioBi 
tatione della  S.  Sedp:  anzi  hauelTc  affcrito  vlumamente'*''^"'"*^ 
in  Ferrara  di  hauerc  riccuuto  dalla  Corte  due  fogli  in 
bianco  per  cftcnderlc  come  à  lui  più  fofle  paruto  j  rifpedì 
fubito  Donghi  dietro  à  lui  vn  corriere  coli'  crpreffionidi 
concetti,  che  indicaflcro  ben  chiaramente  di  noncflcr' 
«gli  giamai  per  ammetterle  nù  in  proponimento  p^ù  to- 
fto  di  rimandargliele.  Non  cfcguì  però  allora  il  penficro 

111  1). 
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frenato  dal  riguardo  del  rirpecto  douuco  alla  Francia;  c 
pcrlafciarc,  clic  fcnzardjftarborcgiiiflc  la  publrcationc 
della  Pace ,  fc  bene  per  non  predare  à  cale  atto  confenfo 
almeno  poHtiuo  con  la-Tua  prcfenza ,  e  per  non  cagionare 
alcuno  fcandalo,ò  apprcnfione  ne'  popoli  quando  Ci  fofl'c 
appoftatamenceailcnuto  dacalcfuncione  ancorché  prc- 
fcnte  in  qualche  Città  principale:  partì  di  Ferrara  Tvlti- 
mo  d'Aprile  non  giungendo  in  Bologna,  chela  fera  del 
primo  di  Maggio  dopo  la  folcnnità  dcUafuddctta  publi- 
catione.  Erano  le  Ratificationi  Regie  diilcfc  nella  fe- 
gucntc  maniera. 

RATIFIC  ATIONE    DEL  RE 
Chriftian'lTimo  per  la  Pace  trà'lPapa, 
c  la  Lega. 

LyiGI  per  l'iddio  Gratta  RC^i  Francia,  e  di  Nauarrj. 
o<f  tutti  (juelli  che  le  f refe  ufi  vedranno^ ,  Salute.  La  diffe  • 
renz.a  nata  tra  il  noHro  Santi  fimo  Padre  il  Papa ,     //  nojlro 
Carijsimo ,  e  Diletttfimo  Cugino  ti  Duca  di  Panna ,  à  conto  del 
Ducato  di  Cajho  hauendo  eccitato  in  Italia  vna  guerra,che  hà 
portato  la  RepuhUca  di  Venetìa  ,  e  li  nojhi  CariJTtmi  ,  e  Di- 
lettijùmi  Cugini  ti  Granduca  di  Tofiana,(jr  il  Duca  di  lMO' 
dena  à  coUtgarfi  tra.  loro  per  la  dife  fa  del  detto  Duca  di  Parma, 
ne  tnmto  alle  attenti ont  per  prcuenireimali ,  che  fintilt  diuifeoni 
poteuano  cagionare  fra  tantt  Principi  con  le  rouine,  edefelationi, 
che  la  violenza  deà'  armi  fa  /entire  a' popoli.  Per  tale  ragione fea- 
mo  flati  acceji  da  viuo  defiderio  di  procurare  loro  con  le  nojhe 
diligenze  jdfinterptfttioni  vna  buona ,  e  fecurtPace  A  tale  og» 
getto  hauendo  ricono  fi tuto  y  che  la  nofira  medtatrone  farebbe  ag- 
gradita da  tttttt  gt intere jjàti ,  Not  facejstmo  elettione  per  4f- 
eompàrla  in  no/ho  nome,  e  rapprefentare  la  nofira perfina  di 
é^ueiU  del  noJh$  Ctrifim ,  e  Dtletfi/imp  Cugino  il  Cardinale 
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si  chi  al  quale  habhtamo  concejfo  fiuulta  d'agire  coìì  f  iena  attt  oriti 
$n  tutta  quelia  negotiatiOHc  Unto  ^ippre/fi  diS.  Santità ,  che  del 
detto  Ducadt  Parma    degli  altri  Principi  Collegati ,  e  di  fcr* 
M.tre ,  e  conchiudere  tfucllc  condittonl ,  che  fojfcro filmate  ragione^ 
uolffià  loro  ;  promettere ,  &  accordare  da  parte  nofira  tutto  (fucilo, 
che  ripittafièro  necejfario  alia  figurtà  della  detta  Pace  per  la  cjuaU 
hdbbiamo  tnccfiant emente  tra ua glia tOy  e  continuato  U  nojlre  i- 
fianzt  con  tal  fìu  cejjò ,  che  in  fine  ella  era  fiata  cornhiufit  à gloria 
di  D  io,  é- al  comune  beneficio  delle  parti.  Ma  poiché  e  net  efiaria 
di  approuare ,  é"  autorizjcare  tutto  ciò ,  ch'c  fiato  fatto ,  e  ftabUito 
dal  nofiro  detto  Cugino  ti  Cardinale  Bichi ,  e  d' obli  gare i  alla  mal- 
ie uaria  ,  ó-cficutione  delle  cofe  comtenuteyCome  il nofiro  detto  Cu^ 
gino  ci  ha  impegnati  in  virtù  del  potere  riceuutone  da  Noi  >  Per 
qucfic  cau  fe,    altre  che  ci  muouono  à  ciò,  dopo  efieret  fatti  rappre- 
fintare  nel noHro  Configlio  oue  interueniuano  la  Regina  Reggen- 
te noslra  honoratifiima  Damale  Madre  i  ti  nofiro  Carijiìmo,  e 
T>iU  ttifiimo  Zio  il  Duca  dorliens  ;  //  nofiro  Carifiimo ,  e  Dilet- 
tifiimo  Cugino  il  Principe  di  Condì ,  il  nofiro  Cartfiimo ,  e  Dilet- 
tifiimo  Cugino  il  Cardinale  Mazz^rintygli  articoli  de  iT rat  tato 
di  Pace  conchiufio  fra  S.  Santità ,  e  la  Republica  di  Venetia  ,  e 
li  detti  Principi  Collegati  i  col  parere  del  finddetto  nofiro  Confe^ 
gito ,  e  di  nofira  certa  fidente  y  piena  potenza ,  &  autorità  Reale , 
habbiamo  ifuddettt  articoli  y  e  Trattato  di  Pace  in  quello ,  che 
noi  concerne  approuati ,  ratificati ,  autor iz^zati  ;  approuiamo ,  ra» 
tifichiamo  yé- autorizziamo  co»  le  prefinti  fittofirttte  di  nofiro 
Viano,  Promettendo  in  fede ,  e  parola  di  Re  la  catitione ,  &  adem- 
pimento di  quelli  per  farli  guardare ,  ofitruare ,  e  mantenere  i/t-  ' 
Mtoiàbilmente  da  tutte  le  pam  interefiàte finza  permettere  ne fif- 
ferircyche vi fia contrauenutOye finza giamai andarui ne  venirmi 
con  tra  diretta  yO  indirettamente  in  qualfiuoglia  firteo  maniera; 
perche  tale  è  il  nofiro  volere.  In  tcfiimonio  di  che  noi  habbiamo 
fatto  apporre  il  noHro  Sigillo  alle  prefinti.  Datoà  Parigi  il  gior- 
no ly.  aprile  l'anno  della  gratta  1644.  ^  ^^^^  f^^^^^o  ^^S^o 
primo,    L  o  M  1  N  X  £. 
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RATIFICATI  ONE  REGIA- 
per  il  Trattato  tra  il  Papa , 
&  il  Duca  di  Parma» 

LV I  G  I  ftr  U  Dio  gratta  Re  di  Fr/incia  e  di  Nauarrd, 
tutti  ijuelli  che  le  prefetti  lettere  vedranno ,  Salute, 
H attendo  sntefo  che  7  nofiro  Santipmo  Padre  il  Papa  rr.ojfo 
dà  mali  che  la  guerra  fa  [offrire  y  e  Jpinto  dal  debito  di  Padre 
tomunc  de  Chrifiiani  hahbi  donato  volentieri  i  fuoirijcntimenti 
fi  particolari  al  ben  publico  ;  e  che  7  no/^ro  cari/tmo,  e  dikttipmo 
Cugino  il  Duca  di  P amia  y  fi  fiari  ftluto  dal  canto  fuo  s  rendere  gli 
rifi>etti  ,ch*  egli  deue  k  Sua  Santità  per  fare  apparire  il  defidcrio  , 
ch"^  egli  teneua  di  confentire  ad  vno  buor*  aggittfiamentOy  e  cerne  fi 
fieno  portati  volentieri  ad  accettare  la  nofira  interpo fittone  y  e  de- 
ferire a*  fiilutari  configli ,  che  loro  fono  fiati  dati  dal  nofiro  ca- 
rifi^tmo  ,ediUttif  imo  Cugino  ti  Cardinale  Bichi ,  à  cut  hauendo 
impartitala  facultà  di  nofiro  Mediatore  yhhabbia  accomphta  la 
(aricà  y  e  fatto  in  ciò  tutto  qucUo ,  che  fi poteua  attendi  re  dalla 
fuagran  capacita  e  fiufficienz^a ,  haucndoU  dijpofii  a  far  cefiare 
le  turhulenz^e  nelle  quali  s'erano  impegnati  per  la  continuati one 
della  guerra  y  dr  a  preferire  le  dolcez^zA  d'vna  buona  Pace,  eh' 
eglihaueua  in  fine  felicemente  conchiufa  fitto  certi  articoli  alla 
malleuaria  de^  quali  ti  nofiro  detto  Cugino  ci  ha  obligati.  E  peti  he 
fiamo  fiati  li  foli  mcz>z>ani  dvna  sp  felice  reconciltatione ,  e  che 
noi  U  gtucUchUmo  glorio/a yò-  honoreuoU  à  Sua  Santità)  auuan- 
tAggtofk  al  nofiro  detto  Cugino  il  Duca  di  Parma  ì  &  vtilifiima  al 
publico  i  e  che  per  fiabtltrU  \  e  renderla  più  ficara  e  necefiarto 
dUutoriz^rla  ,approuare,  e  ratificarla  obligandoci  alla  malleua- 
ria y  dr  eftcutione  delle  cofie  in  ejfa  contenute  :  Per  tali  caufi , 
éltre  buone  confiderationi ,  che  à  ciò  ci  muouono  dopo  ejfèrci  fatto 
rdp^refentare  nel  nofiro  Confeglio  otte  erano  la  Regina  Reggente 
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mftn  hsnoratiffima  Dama ,  e  Madre  i  il noftrd  carijftmo ,  e  diUt^ 
tijfimo  Zio  il  Duca  dOrliensi  il  noftro  cartjfmo ,  e  diUwJftm^ 
Cugino  il  Principe  di  Condhilnojho  cartjfimoyt  dtlettijfimo  C ugi- 
no  il  Cardinale  Maz.z.arino,  gli  articoli  del T rattato  di  Pace  con  - 
chiuJotralN.  S.  Padre  il  Papa, &  il  nojfrocartjpmoyr  dileWJlfìmo 
Cugino  il  Duca  dt  Parma  i  col  parere  del  nojhv  detto  Confglio ,  e 
di  nojlrafiienz^a  .pieno  potere  y  &  autorità  Re/'U  :  H abbiamo  i 
fuddetti  Articoli ,  e  Trattato  di  Pace  tn  ciò  y  che  ci  concerne  ap^ 
prouiti^  ratificati  &  autorizzati}  approuiamo ,  ratif  chiamo,  &  au* 
toriz,z.iamo  con  le  prefcnti  fitto/cri t te  di  noftra  mano  ;  promet^ 
tendo  in  fede,  e  parola  di  Re  la  malleuaria,é'  eftcutione  di  qutU 
le  per  fjrle  guardare ,  ojferuare  ì  e  mantenere  inutolabilmente  dà 
tutti  quelli ,  che  vi  fono  interejfati ,  e  di  non  andare ,  ne  venirui 
cantra  diretta ,  o  indirettamente  in  qualftuoglta  forte  o  maniera  ; 
perche  tale  e  il noflro  volere.  Inteflimoniodi  che  habbiamo  fatto 
apporre  il nofiro  Sigillo  alle  prefenti.  Dato  in  Parigi  li  15.  Aprili 
dell'  annodi  gratta  1644.  r  del  noflro  Regno  ti  primo, 

LoviS. 

Fù  il  giorno  precedente  à  quello  della  publicacionc 
della  Pace  fatto  leggere ,  per  ordine  del  Senato  al  Gondi 
IvAcio  del  fcguentc  tenore. 

Signor  Cavaliere.  Siegiàcommefalaritird'^^^^^^^. 
U  ielle  genti ,  e  di  quelUanco  del  Modonefe  come  le  noti  fica fsimo,  ^^^^^^^^ 
coftdouendofifare  in  virtù  della  capitoUtione  di  Pace ,  effendo 
fiate  confègnate leratificationi.  Supponiamo,  che  à  quejla  hora 
farà  fiata  ritirata  l* Armata  del  Papa  di  là  dal  Tenere ,  e  che  l Si- 
gnor Granduca  hauerà  giu/a  il  Capitolato  fitto  flmede/moi  on- 
de reputiamo  anco ,  che  pojfa  e  fere  di  fuo  gufo,  che  fi  richiamino 
lenoftre genti, che fonotn  Tofana. Habbiamo  tuttauia , prima 
de  darne  t ordine  voluto  pajfare  con^  lei  queflo  oficio ,  che  confor- 
me farà  anco  fitto  col  Signor  Granduca  dal  Proueditore  nofln 
Véliery  per  accertarci  della  fra  fi  disfai  ione ,  la  quale  comeim 
queflo  così  in  ogn  altra  cofa  procuraremo  con  tutto  V animo  à*in- 
contrari  dando  continui  fegni  del  noflro  paterno  affetto,  €  delU 
^tm*  »  de  noi  facciamo  di  fra  perfina ,  e  Cafa  diS»A. 
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Giuda  i  concerti  feguipofcia  nei  primo  di  Maggio  U 
publicacionc  della  Pace  folennizzacain  Vcnccia  con  can- 
ta pompa ,  che  diede  occafionc  à  molti  di  fcnrimcnco  per 
auucntura  poco  pio,  c  pacato  di  fremerne  quafi^che'! 
mondo  da  così  profufa  dimoftratione  d'allegrezza  cauar 
ne  potefFc  argumcnto  d'vna  clprcfla  ingenua confeilìonc 
nella  RepubHca di  ripucarfì  molto  lieta,  e  contenta  per 
cHcre  vfcitaconlaPaceda  vn  fadidiofinfimo  imbarazzo. 
Nella  Chicfa  di  San  Marco  con  mclodiolì  concerti  mu- 
(ìcali  fi  celebrò  la  Mclfa  da  Monfignorc  Primiciero  coli' 
mteruento  del  Doge,  e  Signoria,  e  de  gli  Ambafciadon 
Cefarco,  e  ChridianifCmo  ;  fcdcggiandofi  il  canto  del 
Te  Deufity  con  faluedi  mortaletti  dilpoili  sii  la  piazza,  c 
dell'  artiglierie  delle  galee  >  à  tal'  effetto  ancorate  nel 
Canale  dirimpetto  al  Conuento  di  San  GiorgioMaggio- 
rc.  Proceffionalmente  la  flcffa  mattina  marciarono  per 
la  piazza  lefcuole,e  Confraternite  della  Città  ricchiflì- 
me  d'argenterie  ingegnofamente  accomodate  fopra  di- 
uerfc  macchine.  Ne  gli  altri  luoghi  eletti  à  tale  funtionc 
fu  pure  dal  Papa,  dal  Granduca,  e  da' Duchi  di  Mode-, 
na ,  e  di  Parma  accomplito  all'  oiFcruanza  puntuale  de  gli 
(labiliti  concerti.  Fece  pofcia  idanza  il  Cardinale  alla 
Republica,chefiaggiu(laire  laconfegna  de  gli  oilaggi 
desinati  àCafale  nelle  mani  della  Francia;  e  che  fi  pre- 
fentaffe  dalle  parti intercHate  la  Nota  de'  luoghi  fogget- 
tiallademnlitione.  Al  Cardinale  mandò  dunque  il  Se- 
nato in  rifpofta  il  feguente  vficio,  coramunicaco  pure  con 
altro  d»  Bon  d  fferente  tenore  a  Collegati. 
SS^lfc'Id?  Monsignore  IlUfiriffim»  e  Rcumndijfimo.  FdccU- 
a^Apiik  flit  Ulte  ày.S\  /  Ihfbnjjtmdi  e  Reuerendiffima  le  ratificati  e» 
ni  d(  lU  Pace  di  Ua  Matfhì  Chriftianijftma ,  e  ne  attenderemo  ftf- 
fta  autentica ,  e  fottofcritta  da  lei  per  ccnferuarla  Jinche  taf  iti" 
no  A^rt  Origtrali  da  ejjèrci  confignata  ,  cotnelld  medefim»  ci 
tjihtjce.  v_^/  prfitteditorr  Generale  commettiamo  ,  che  ritirt  U 
Armate  Lfàando  gli  Vrejidif  in  conformità  di  quello  ^cIì  t^nC" 
€ord^io  nella  Pàct* 
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Nomindremo  il /oggetto ,  4^e  doura  feruire  per  ojìaggto  im* 
mediate ,  che  dal  Cra/jditca ,  e  dal  Duca  di  Modena  yfi farà  noti^ 
ficaia  la  loro  nominatione  ,  aceto  fojfa  ejjère  fatta  quella  pari^ 
ment^  del  Papai  ma  faro,  necejfano  concertare  ti  tempo ,  e  modo 
della  conftgna  di  tutti  gli  cfiaggi  tn  Cafale ,  e  ftabiUre  il  viag-* 
gto  iChe  doueranr^  fare  i  e  come  praticarlo ,  perche  pcjfìrio  con  J$' 
curez.z,a  capitare  in  quella piazz^a. 

Si  ordinerà ,  che  la  demoli  ti  one  delU  fortif cationi  Jì a  comin- 
ciata Lunedi  y  \  queir  altro  giorno  le  parerà  proprio  douendojì 
appuntare  Unto  ii^  tempo  y  che  fe  ne  p offa  auui fare  il  Prouedttore 
Òmerale ,  f  gU  altri  tfofhi  rapprefentant^  doue  farà  bifogno  ;  &  . 
tlmedeftmo  giorno  fi princtpif  anco  dalC  altra  parte. 

Facciamo  dare  àF,S,  Jllu/lripma,  e  Reutrcndtjftma  lanotk 
delle  forttf cationi  y&  altre  nouità^  delle  quali  deue  fjjère  fatta 
la  dewoltttone  nella  Stato  medfftmo  del  Papa  in  conformità  del 
Capitolato, 

Il  Prouedttore  Generale  fcriue  di  non  hauere  commeffa  impofì - 
tionej^lcuna  à  Crefptnc\onde  hahbiamo fritto  al  Proueditore  Dol- 
ano per  hauere  particolare  tnformattonf  di  quefto  mgotìo. 

i^l  Signore  Cardinale  Bichi  fi  fa  leggere  ladel/beratione ,  ^^^.^ 
che.  le  communichtamo.  Si  attenderà  dt  (apere  la  nominatione 
dcU  oft  aggio  dei  Signor  Gran  duco, e  del  Signor  Buca  di  Modena^  ug*ii. 
per  fare  anche  la  nofira  ratt^catipne.  Se  gli  darà  la  noftrA  ratifica'  *'* 
tione  della  Pace,  che  già  s*e  fatta  hauere  al  Signor  Cardinale.  Si 
r  commeffo  al Pjoueditore  Gl  neraUy  &  al  Prouedttore  G radenigo, 
che  bene  inteiiànìdofi  inftme^  ritirino,  la^  fanteria ,  e  caualUrié 
dal  Mode  nife  ^f.ici  ndor.  e  tfiun?ie  al  Signor  Duca. 

Èffectuati  i  ruddctti  feftcggiamenti  della  Pace  rimeC- 
fc  il  Cardinalcpoi^ghiconcfprcflafpcditionealCardi- 


che  s  erano  conceaatc  con  gli  alai  Principi  i  mà  di  ritira- 
re etiandio  dalle  mani  dcgVintcrcflaci  le  copici  ch'egli 
iiaucijc  loro  per  auaencuTi  confegnatc ,  affine  di  non  laf- 
Tom.iv.  Pan.  II.  K  Kk 


Bichi 
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Ciar' viucrc in fcrittura cimhcrì^iuc  firhili'^ai^o  qu^fifica- 
tcpcr  rautomà,c  fede,  che  fcco  potrantì  le  atlercionr 
d'vn  Re  di  Francia  per  le  fuc  proprie  prcrogatiue ,  &  m 
quel negocio  particolarmente  pc'l  f^aorc  della  fua  Rca- 
rlintcrpoftcionc.  Rlimoftrò  rgli  à  Brchiìa  ncceiTitì  in 
cmficrouauadi  farlo pc  l'dècorci  della  S.  Sede-,  nflet-^ 
tcndovnicamenteagliaccidcntr/'che  poCClTero  occor- 
t,ia-rcH*  rcrcfinoainnccraefScutfòriedellaPace.epcrnon  afcu 
r-H u  re  alcuno  prctefto  allaFraticiadi  dtfimpc^narfi  in  alcuna 
'^^^ "'^r^ccorrcnza, mamme  i  pdncoliùpparenio  fcmpte  mw- 
^iori ,  e  più  profltmi  per  la  morte  del  Papa ,  e  òon  c  d.l..- 
fcnzc  chenafccrpoiclfero  intomo  allattata  delle  forti- 
ficatiomdadcmolirfi,  dintorno  aircrccutiom  de  gli  ac- 
cordi  onde  non  reftafTcro  cuacuatc  le  fofpcttiom  del 
pullulamento  di  tali  emergenze ,  che  quella  Corona  ha- 
uefleadagognarclacontinuatipnedi  quella  guerra,  eh 
ella  con  |U  propri  vfici  prpcuraua  d'eftingucrc  conerà 
l'crpcttationc  comune.  Prima  di  rimandare  a  Bichi  te  ra- 
tificationi  fece  diftcndere  per  mano  di  Notaiovn  Rogito 
con  cui  femprc  appanlfe ,  che  le  ratificatiom  foffero  ftatc 
.daluiadmcfrc,&  accettate  nella  fuftanza :  dcfidcraudd 
fóloqualchc  raffettamcnto  nelle  loro  narratine. O gni  p:u 

lar-a  lbdisfatione  in  quello  particolare  fu  da!  Cardinale 
Bichi  promcffa;  e  che  non  farebbe  depoficata  nelle  mani 
delle  par"  cofafpiaccuolca  Mmiftri  Ecclcfiaftici.  At- 
tcndcuano  con  particolare  curiofità  i  Barberini  la  nord 
delle  dcmohtioni ,  chcfi  pretendcuano  dalla  Rcpublica  ; 
volendo  in  ogni  modo  vederla  prima  di  prefcntarc  (fucila 
del  Papa  :  tìgurandofi  già ,  &  antmcdendo  qualche  cfor- 
bitante  prctenfione  pofta  à  campo  di*  Collegati .  I  n  que- 
•ftofcntin^rnmeranototalmentefifune  valcuano  pcr  ri- 

muoucrh  do  le  reiterate  fcruentillimc  iftanze  di  Bi- 
chi chenotìlfcirauad'addimandarla  al  Cardinale  Don- 
j;hi,ilquàfópérvedcrepiiìchiatò  in  queftamajcn»  aflai 
"  bidaintrattencua^a  bello ftudio  apprcffoi^^  Cardinale 
•hi  Fraftccfco  de  Marini  GcncirhUomt)  Genou'cfe,fc 


lor 
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Tuo  Camerata  col  cui  mezzo  procuraua  ancora  di  hone- 
Oareladilacioncin  trafmcttcrc  la  predetta  nota  douuta 
per  la  parte  di  S.  Santità  indnuanao,  che  alla  Sede  Apo- 
flolicaper  lafuaprerogatiua  competciTcio  tal  funtionc 
Tvltimo  liKigo. 

Finalmente  al  Cardinale  Bichi  venne  confcgnata  dal; 
la  Rcpublicala  fcguentc  nota. 

Noca  di  Fortificationi ,  che  la  Republicade- 
fiderà  fieno  fate  demolire  da  S.  San- 
tità li  7.-  At?ggio  ^HA' 

L I  Forti ,  &  altri  lattori  di  qua ,  c  di  là  dal  Po  4/ Lagt  Scuro, 
com  è  tjprejfo  nelle  Caf  itolattonidt  Pace, 

i^i  T errapicm  fatti  ne'  Granari  de  Bentiuogln & ogn  4 
forte  di  fortijìcattoni'  così  d'intorno  la  T erra ,.  tome  le  T ;  ;<;tj  Cj 
Mezelunc ,  0  altri  Uuori  di  qualfiuogHa  forte  fatti ,    i  ^^'^f^ 
lino ,    intorno  il  mede  fimo  luogo  cU  Francolino.  ,  ,  ^ 

Dietro  la  rtutera  del  Ponte  di  Lago  furo f no  al  Pod^^ri^o^ 
tutte  le  Mez^lune ,  Trincee ,  &  altri  lauori  fatti ^  .  , 

jC^  ii^t^Hoglta  T rauerfi fi  fra  il  Po  di'  C ate  ne, Legnami  y  0  altr^ 
dom  u.i  c  cjf  rcjpafi  ogpi  lauori)  fatto /òpra  U.  Ripe  da  ogni  parte pcf  • 
i.rare  dette  Catene ,  0  T rauerjèdt  traut ,  0  al(ro ,  0 per  ^/tal/iuoglik 
altro  tffctto. 

J  ut  te  le  fortificationi  à  Comacchioy  e  ^{agnauacca ,  Fon' 
Una  per  poco  difiante  da  Cornacchia  i  Codeggro  affa f faglia, 
Mi  ara ,  C  efaro ,  e  Couaniglio  fife  nelle  occafiojnt.j^efcnti ,  e  pri- 

i  afichc  cieliamojfi  dell' armu 

Dal  Cardinale  non  fu  accettata  la  fuddctta  Noca  della 
Rcpublica  perche  conteneua  Comaccbio  luogo  da'con-  «oìK7pmoCi 
fini  Veneti  più  di  trenta  miglia  difcofto:a4ducendo  per  [^^^J'^gi',^ 
ragione,  che  altrimenti  ne  farebbe  venuto  in  confcgucn- 
2a,,che  a  Principi  nelle  vifccric  de'  loro  Stati  fofTe  vietato 
rcrgcre  nuoue  fortificationi.  Équanto  al  riguardo, che 
Comacchio  fofle  vna  piazza  vicina  al  Marc  Adriatico, 

rr.- 
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opponcua  egli,chc  R'imcnnanbn  ne  folle  molt^ 3ì?cofta| 
c  Pcraro,Ancona,Sinigaglia,&:^lctc  ne rcft.iflferó  bagna- 
te. Che fe per Comacchio  militar  doucalapcctenfionc, 
che  allora  li  daua  fuori;  haueflc  pure  hauuto  a  militare 
confcguen^cmcnrcper  tutti  gli  altri  luoghi,  onde  contra 
ogni  ragione  il  àcconfentifrcro  fe'fortificatiónr,che  allora 
fi  trouauano  in  piede,  e  che  in  a'uuenire  fi  vóleiTcro aliate 
Be'  predetti  luogJii,òip  altri  di  limile  fituatione.  Che! 
reftrfghere  la  faculcà  a'Principi  di  fare  ne'  loro  Stati  quel- 
Jo,  che  piò  IpropiacclTe:  non  confonalFe  punto  al  tenore 
del  Capitolato, raàbc(i.  fi  di  rimaouerefolamentc  Icgc- 
lofic,  il  che  pVfeticate  fi  doiefTe  fecondo  l'vfo  comune  per 
quello, che  concerneua  a'contìni.  Che  fcper  confine  fi 
riputaflc  Comacchio  m  riguardo  del  dominio  pretefo 
dalla  Rcpublica  foprail  Mare  Adriatico  ;  non  voleua già 
'«gli  efTere  autore, e  cagione  d'vna  difputa  intcrtninabilc, 
«•fcht  ne  haucrebbe  rare  pullulare  altre  m  infiniti  rion 
T^Yio  graui  cbtl  ritardamento  grande,  e  pcricòìofo  in- 
torno all'efecutionedellaPace. 
.  ^^Ch'egli  non  proporebbe  mai  vna  fimilc  cofapernon 
eflcre  tacciato  di  poco  giudicio ,  e  di  molta  imprudenza; 
affermando ,  che  farebbe  anche  ftato  à  baftànza  ardito 
per  ributtare  la  Nota,  che  prcfcritarò  doueuano'gliEc- 
rlefiadici  per  le  demolitioni  da  farfi  ne  gli  S^àti  dellà 
Republica,fe  vi  haueflc  rimarcato  prctenfioni  irragionc- 
uòli. 

Rifroiudei  Intantofoprala  modòfta iftanzamofla dalla  Republi- 
r^'r^ipi!"  ca,che  di  Tofcana fe  le  rimandaflcro  gli  trecento  cauaìli; 
SSuvenetT^"  matutato  per  rifpofta dal  Granduca , che  fe  le  diccflc 
come  non  gli  parcua  douere  di  confentirlo  prima  di  ùl- 
pcrfi,  che  di  là  dal  Teucre  fi  fofl*ero  ritirate  le  truppe  Pa- 
paline in  conformità  deU'efpreflioniftcflc  della  Rcpubli- 
ca ;  e  ch'eflìcìidó  flato  dal  comandante  delle  fquadrc  Ec- 
clcfiafliche  iTpedito Trombetta  per  concertarle ,  fi  fareb- 
be al  ritornò  del  medcfimo  deliberato  ciò,  che  più  tor- 
naffe  in  acconcio  al  comune  intercflc. 
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La  gente  Veneta  diede  cuctauia  principio  à  ritirarli  da 
Vignola,  c  Spilimberco, riduccndod  al  Finale.  Le  Dcpu- 
tationi  di  TofcanajC  di  Modena  follccicauano  pure  la 
dichiaratione delle  perfone per  oflaggi  da mandarfi  à  Ca- 
falcìpcr  il  Duca  di  Modena  cflcndo  ftato  nominato  il  jj^„f„,j,. 
Sergente  Generale  di  battaglia  Gio  Lodouico  Colom- s''^'^*»*! 
bo;  e  d^I  Granduca  il  Sergente <jenerale  di  battaglia 
Pietro  Grifoni  j  onde  dalla  Republica  fi  diucnnc  al  la  no- 
mina dello  Sbroiauaccai  edal  Papa  di  quello  dell'Aitici 
ri,che  portauano  nellaprofelFione  dell'armi  titolo  non  di- 
fugualc. 

Bolliuapiùchcmaifràlepartiìadifcrepanza  per  Co- 
macchio,  pretendendo  il  Cardinale  Bichi ,  che  non  fofTc 
comprefo  nel  Capitolo  7°.  ne  fi  lafciaua  vincere  dalle  ri-  DifcrfpniM 
moftrazc  dc'Deputati  Veneti, che  fi  affaticauano  in  voler  coi^chloT' 
perfuaderli ,  che  quella  piazza  rccalTe  gelofia  allo  Stato 
Venitiano;  in  riproua  di  che  moftrauano  l'eftratto  d'v- 
*ha  capitolationc  del  1405 .  co'  Marchefi  di  Ferrara ,  per  la 
quale  Ci  patcuiua  fra  l'altre  cofc ,  che  à  Comacchio ,  e  luo- 
ghi yicini  alzar  non  npotefTe  alcun  riparo,  per  non  dare 
ombra  alla  Republica.  Per  digerire  vnadifficultà  valc- 
uole  à  far  naufragare  in  Porto  la  Pace ,  Ci  riaperfe  il  Con- 
grcflo  delle  Deputationipcr  participarfi  loro  da*  Vene- 
ti, con  prccifadeduttione  delle  publiche  ragioninell'c- 
mergcntenato  per  Comacchio: proponendo  il  Gondi, 
&  il  Taffoni  vari  temperamenti ,  che  tutti  furono  brufca- 
mente  ributtati  dal  Guflbni,  e  dal  Nani;  moftrando  fer- 
mezza in  voler  fodenerevn  punto  di  tanta  rileuanza  per 
la  Republica  -,  con  acconfentirc  folamente  ,  che  l'altre 
due  Deputationi  fi  conduceflcro  al  Cardinale  Bichi ,  per 
pregarlo  di  rofpendere  la  fua  partenza,  alla  quale  con  fi- 
nezza artifieiofifllmamoftraua  di  foUecitamente  difporfi 
à  mira  di  affrettare  la  Republica.!  recedere  dalle  proprie 
pretenfioni.  Immutabile  appariua  il  Cardinale  nell'au- 
uerfione  alle  demolitioni  di  Comacchio  in  virtù  del  Tra- 
tato diPace  da  lui  ftabiiico,  per  clTerc  luogo  troppo  rc- 
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4noto  da*  Veneti  confini;  non  volendo  in  conto  alcuno, 
ches'imponcfl*c  qucft'  obligo,  c  fcruitù  ai  Papa  di  non 
potere  nelle  vifcerc  del  Tuo  Stato  far  quello  ,  che  più  li 
tornaffcà  grado.  E  quanto  al  punto  di  fofpendcre  la  Tua 
partenza  ;  dopo  molte  rcpuHc  vi  acconfentì  alla  fine  per 
qualche  giorno,  ma  con  dichiararli  Tempre,  che  più  effi- 
cace farebbe  cadutala  fuaprcfenza  col  Papa,  che  le  fuc 
lettere  ;  benché  infruttuofo  crcdeffe  l'vno  ,  c  l'altro 
mezzo. 

^.MiKk).  Collegio  dunque  fi  prefcntò  il  Caualiere  Gondi 

per  participare  alla  Republica  gli  vfici  interpoli  dal 
MarchercTafToni,  e  da  lui  col  Cardinale  Bichi  à  conto 
diComacchio,e  come  haueflcro  fpuntataalla  fine  vna 
foprafefroria  di  pochi  giorni  alla  Tua  partenza:  ingrop- 
pando pofcia  refpofitionc  de  gli  ordini  riceuuti  dal 
Granduca. 

U^ondr      Serenissimo  Pkincife.  siamo  il  ^Manhefi 
7 .  Maglio,  j- ajjhm  y  &  IO  ftan  dal  Signore  Cardinale  Btchi  dopo  cjfcre  *v fitti 
dt  Congnjfo.  ConS.  Em.fi  e  fatto  ragionamento  fipratl  nuouo 
emergente  a  conto  dille fi>r ti  fica  t  toni  dt  Cornacchia  y  con  pafiàre  an- 
cora vfict  tn  nome  de'  noftrt  Prtnciptper  la fifi>enfione  della  par- 
tenzAdi  J.  Em.  di  qua.  Ha  tEm,  S.  dopo  alcune  repliche  condcf- 
ccfio  infine  di  non  fi  n'andare  per  qnalche  giorno ,  ma  con  prò  te - 
fiarfi  fempfc  ,  che  non  potrà  configutre  co/à  alcuna  mafiimamente 
per  lettere  perche  Roma  non  vorrebbe  lafitatfi fettoporre  ad  in' ob- 
ligo al  quale  non  ere  de  Ha  d'ejfere  tenuta  perla  Capitolationei&in 
quefio  dice  S.  Em,  che  non  jkpria  darle  ti  torto,  che  hauerehbede  - 
fideratod'ejferefuortdi  qua  anche  per  non  bauere  à  faccia  à  faccia 
4  portare  vna  nega t tua.  Ha  nondimeno  conchiufi  col  dire ,  che 
non  hauercbbe  lafitato  di  adoperarfi  per  la  quiete  col  medefimo 
amore ,  e  zxlfi  con  ti  quale  l'ha  fatto  fin  qui  ;  ^  in  effetto  ha  pai 
fpedito  vn  corriere ,  mandando  con  ejfo  apcheUnota  fattali  dare 
.é^K,  Serenità  circa  le  demolttioni. 

Serinissimo  Principe.  Conforme d 
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ancenato  fu  dd  Granduca  mto  Simote  fòttoil pnmodt  qurffù^^^^  'i^t^* 
fiitt4  publictrc  joUnnemente  la  Pace  ,•  cjjctido  anche  jfata  rittuta  -,.  Mijgio. 
la  gente  da  guerra  ne  glt  Stati  di  S-  A.  fuor  della  ncajp.rià  per 
guardia  delle  piazAt  da  render (i  à  [ito  tempo. 
\''  Comandami  adcjfo  la  medefima  Altezza  dt  dichiarare  la  fìta 
normnatione  dell' oftaggio  ti  ^uale  farà  ti  Sergente  Generale  di 
Battaglia  G  ri  font  hauendo  eletto  qnejlo  Off  ti  ale  della  prima  delle 
tre  clajH  gtà  Jìgnificate  à  F.  Serenità  per  inuiare feggetto propor- 
timato  alLi  qualità  di  quelli  cha  ha  finti  to  andarfi  dijìgnandu  da 
gli  altri  Prricipi  interej/àti.  Et  quanto  al  giorno  da  flabilirjì  per 
l'arnuo  di  tutti  gli  ofiaggt  a  Cajàle  Cf  al  viaggio ,  che  haueranno 
à  fare  in  ordine  alla  Jicure2jui  ;  fi  rimette  S.  A.  intorno  al  primo 
capok  quello ,  die  fi  ne  p§trà  firmar  qua  >  e  circa  ti  fecondo ,  dice 
non  parerli  da  prefùpporfi ,  the  fi  hauefi^ro  à  negare  da'  Signori 
Spagnuoli p^ifiaporti pertranfitareper  lo  Stato  di  Milano  ;  e  quan- 
do pure  non  fivoUfic  mettere  tempo  in  chiedergli; poter  fempre  gli 
ofiaggt  dt  V .  SerenitÀy  e  gli  altri  portarfi  in  Monferrato  fenz.a 
toccare  detto  Stato  dt  Milano ,  fè  bene  verifimilmente  non  farebbe 
da  crederfiy  che  vi  hau  efiero  adejfere  mole  fiati. 

K^Jpetta  S.  A.  in  oltre  t  appuntamento  di  giorno  perle  dcmoli- 
tioni  i  dr  iti  tanto  caminando  CA.  S.  dt  buona  fede ,  e  fupponendo 
l'ifieffo  de  gli  altri ,  ha  fatto  dare  principio  à  demoltrfi  le  fortifica- 
tioni  di  Cafiigltone  del  Lago  delle  quali  già  fino  disfatte  due 
Mez^lune  :  miranda  S.  A. per  la  fiua  parte  con  quefia prontezza 
alla,  remotione  delle  ocèafiont  fiamhieuoli  del  fitti  Itzz^rfi  ;  e  di 
quelle  ancora  del  protraerfi  lungamente  le  refittutioni  con  rifico 
(èmpre  di  qualche  emerginte  dajìrapporfi contr a  ilhuono  confegui- 
mento  della  Pace. 

Per  ragione  di  douuta  corrifiiondenzA  hà  voluto  S.  A.  che  to  i» 
nome  fio  dia  conto  à  V.  Serenità  di  quanto paffa  in  Tofcana  ;  e  riti- 
Mui  inficine  le  fiteifianzx  per  l'ahoreuiamento  anche  per  la  parte 
di  qua  y  a  ed  oche  prima  del  termine  molto  lungo  de'  6  o.  giorni fi 
ponga  fine  àque ilo  importante  negotio ,  &poJfa  goderfi  ti frutto 
de'  vantaggi  ottenuttfi\ 

Nuouc  commeiGoni  dallaCorte  di  ToTcana  foprarri- 
uarono  pofcia  al  Caualicrc Gondi, ch'egli  dcduOc  fpe- 
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ditamcnce  in  Collegio  con  i  ragguagli ,  che  la  Marra  ha- 
ueffe  rifpofto  col  Trombetta  di  non  tenere  ordine  alcuno 
da  Roma  di  ritirare  le  truppe  oltre  il  Teucre. 

IcT^iS*  Serenissimo  Principe.  Con  lettere  lenutcm't 
14.  Matite,  qnfjla  mattina  ho  hauti to  ,cheS.A.  hahbia  conofciuto  il  termine 
corte fe  col  quale  V .  Serenità  ha  motti  uato  la  rittrata  della  fra  gen- 
te da  guerra  di  T ojcand  ì  e  cerrijpondcrà  femffe  l'A.  S.  ejjìtjutofi" 
mente  a  V .  Serenità  tn  tutte  le  occorrenz^e  i  fregandola  tuttauolié 
fer  hora  4  ette  mar  fi  di fijpendere  la  richiamata  di  detta  gente  J!^ 
d  che  quella  de'  Papalini  fia  fiata  ritirata  di  là,  dal  T euere  .  non 
hauendo  il  Marra  fino  allt  é.dtqucfto  hauuto  l'ordine  di  farlo. 
Intorno  all'  emergente  di  Comacchio  raffrefenta  S.  j1,àv .  Sere- 
nità ,  che  nel dtfferirfi l'eficutione  della  Pace ,  e  nello  fiare  armati 
foffono  na fiere  accidenti  da  intorbidarla ,  e  da  cagionarfine  ancora 
fintimento  nel  chrtfiianifimo.  Sfera  nondimeno  l*A,  S.  d>ilU 
frudenzA /olita  di  V .  Serenità  ognt  pofiihtle factUtatione,  e  ne  pre- 
ga la  Serenità  F . 

Stimerebbe  S.  A.  opportuno  il  fermarfi fra  tanto  il  viaggio, 
che  haueranno  à  fare  gli  oHaggt ,  &  il  gtorno perla  Configna  di 
efii  in  ordine  al punto  nel  quale fi  potranno  mandare. 

Per  le  demolitioni  di  Cafiro ,  &  ^Itri  luoghi  in  quello  Stato, 
quando  ti  Signor  Duca  di  Parma  non  mandéijfe  a  riconofiet  h  :  ere» 
den  bbe  il  Granduca ,  che  f offe  da  concert arfi col  Signor  Cardinale 
Bicht ,  che  da  S,  A»  come  da  njno  de'  Principi  Collegati  fi potejfe 
mandare  qualcheduno. 

Al  fuddetto  ofìtio  fegui  nel  Senato  la  fcguence  iìÌ- 
pofta  mandata  alGondi. 

offitfotój^  N  o  N  ^  ^  per  ancora  Jpedito  il  corriere  con  la  commeftonede 
tJ'.jiL.i^o.  'gli  ofitff  di  rendimento  dt grafie  per  l'interpofitioned( Ila  Corona 
Chrifitanifiima  alla  Pace  y  poiché  rimanendo  ancora  inde f finito  il 
negotìo  della  dcmolitione.de  Ile fortificai  ioni  ifi  è  giudicato  proprio 
il  Jòprafidere  fino  alla  totale  vltimatione  i  &  hahbtamo  voluto 
dartene  parte  affinchè  douendo  gli  ofitif  effere  pernome  dt  tutti 

fatti 
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fatti  nttmedejìmo  tempo  conforme  al  concertato  poj/àno  (Jft  re  dati 
gli  ordini  propri,  perche  fieno  Appunto  mi  medcfimo  tempo  efè- 
guiti* 

Paruc  ottimo  configlio  al  Granc^uca  di  protracrc  \x 
millionc  alla  Coite  di  Francia  di  Bartolomeo  Vgolino 
acciò  noncrcfccflcrogliprcgiuditi)  alla  Republica,  cre- 
dendoli colà ,  che  dagli  altri  Collegati  reftafl'c  difappto- 
iiaca, c combattuta  laluaprctenfionc intorno à  Cornac-  ' 
chio  j  e  clic  follerò  interamente  determinate  le  lororifo- 
lutionialla  Pace  anche  fenza  di  lei.  SoUcneua  tuttauia 
il  Cardinale  Bichi  in  quello  fpmofo  affare  le  parti  di  zc-   »,  . 
lante  Mediatore ,  mentre  trauagliaua  in  Vcnetia  per  te- 
nere lontana  la  Republica  da  gl'impegni;  e  nell'ifteffo 
tcmpofpediuaà  Roma,  &:  al  Cardinale  Donghi  la  nota 
delle  demolitioni  data  dalla  Republica ,  per  vedere  le  gli 
riufciffc,  che  foffc  fenza  contraili  riccuuta.  Ma  dal  Car- 
dinale Donghi  intefo  altrettanto  in  promuouerealla  dc- 
fiderata  concluGonc  il  maneggio  della  Pace ,  quanto  at- 
tento in  non  lafciarui  introdurre  cofa  benché  minima, 
che  foffe  contraria  alle  proprie  inftruttioni,  &  al  deco- 
ro ,efigurtà  della  Sede  Apodolica,  gli  venn»  inconta- 
nente rifpofto  i  che  in  Roma ,  &:  à  lui  (leiTo  fofle  flato  ^^^.^^j 
fempre  fuppofto ,  che  nelle  demolitioni  da  farfi ,  parlare  fortcLeri. 
non  fi  douc (Te  delle  fortifìcationi  contenute  nell'vltimo  ^«SLaSu 
Capitolo  della  fuddetta  nota  della  Republica  j  sì  per  la  JSii*'^'*'^- 
difpofitione  contraria  del  Capitolo  fcttimo  co*  Principi 
^ella  Lega ,  cffendo  quelle  in  luoghi ,  che  per  la  didanza 
da'  confini  recare  non  poteuano  gelofia  i  come  ancheper 
nonauuiuarelafaldezza  nelfiflanze  della  loro  dcmoli- 
tione,mafiimc  venendo  dal  canto  del  Papa  fpianatc  for- 
tificationi  di  tanta  importanza,  com'erano  quelle  parti- 
colarmente al  Ponte  di  Lago  fcuro,  oltre  la  ficurezza> 
chcfipretendcuahauerDe  ritratta  nelle  negotiationi  da 
lui  ordite  in  Bologna,  &  in  Roma.  VenilTe  perciò  defida- 
Tata  lacuacinuationc  deTuoipiùefficacivficiacciòdalIa 
Republica  non  fi  perfidefEe  acU' vitimo  Capitolo  della 
Tom.JV.Pétrt.Jl.  LLl 
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fila  nota  :  incerprctandobuonaoìcncc  cale  iflanza  per  vq^ 
tcntaciuo  più  tolto  ,  che  impegno  di  prctenfionc.  Che 
faldato  quello  punto  farebbe  llaco  dclìderio  del  Papa, 
chcperpartc  de' Venitiani  li  dcmolilfcro  lefortificatio- 
ni  alzate  airHofpedalctto ,  à  FielTo,  alla  Canda  ,  alla 
Fralfanella,  &  alla  Polifclla  ;  ma  quando  la  Republica 
inlìftclTc  in  quelle,  che  haueuaelìbite  ;  il  che  però  non  Q 
credeuas  S.Sancicànò  farebbe  fodisfatta della  demolicio- 
nc  ne' luoghi  preaccennati  ;  ma  foiVe  egli  pollo  in  obligo 
di  nuouamenccfpedircfopra  ciò  àRoma,  per  riceuernc 
i  fuoifupremi  oracoli.  Defiderarfi  pure,  che  dal  Duca  di 
Modena  rcHalTero  demolite  le  fortificationi  erette  per 
occafionc  dc'prefenti  moti  di  guerra  al  Finale  ,  Buon- 
porcOjNonantola,  Ponce  alNauicello,  Spiliniberto ,  e 
Vignola.  Auuicinandofiil  tempo  deftinaco nelle capico- 
lacioni  per refecutione,e  rafamento  de'-Jiuoui  ripari: fi 
doleua,  che  ficonfumalfc  inutilmente  per  occafione  di 
queir  vltimo  eforbicantc  Capitolo  della  nota  ;  rimetten- 
do alla  prudenza  del  CardmaleBichi  il  trattare  di  proro- 
garlo. Ch'elfendo  morto  Francefco  Altieri  già  dellina- 
to  per  parte  del  Pontefice  Ortaggio  fuo  à  Cafale;  folTc 
flato  poi  nominato  il  Conte  Federigo  Mirogli  Sergente 
Generale  di  battaglia. 

Eccettuatone  Comacchio  non  erano  gli  altri  luoghi 
mcntouatinelfuddeccovlcirao  Capitolo  muniti  di  ripari 
tali,  che  fi  penfalTe  di  mantenerli:  ma  in  quelli  di  Co- 
macchio fi  era  fempreintrinfecamcnte  premuto  per  Taf- 
fccto  del  Papa  vcrfo  quella  Città  tanto  migliorata,  & 
accrefciuta  nel  tempo  del  fuo  Pontificato,  con  efcauatio- 
ne  di  canali ,  che  haueuano  rela  la  nauigatione  comodif- 
foIitKioni  fima  ad  ogni  forte  di  barcareccio  i  e  per  l'vfo  di  quel  Por- 
?w«°"^*    t<5j.&-accrefcimcnto  del  commercio  à  fegno,  che  nell* 
idee  di  Romaprincipiaua  à  cadere  fotte  i  riflelfi  d'inui- 
^   dia,egelofiade' vicini.  Qn[ndi  c ,  che'l  Cardinale  Don- 
ghi  ne*  CongrclTi  palTati  con  Bichi  fopra  il  Capitolato 
della  Pace,  rhaucaprcmonico  più  volte  di  non  lafciare 
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nella  diflcfa  de  gli  areico]  i  dubbio  alcuno  incorno  al  man- 
tenimento di  quelle  focciHcacioni,  ne  anco  nei  Tenfo  lic- 
terale.  E  nella  Congregacionc  di  Roma  fc  n'erano  i  Bar- 
bermipiii  voice  efpreframcce dichiaraci afHnc di  ripararo 
ancicipacamenccogni  equiuoco  ;  e  per  non  acconfencire 
inalcun  cempoa'Vencci  di  confiderarc  Comacchio  co- 
me luogo  di  confine^  volendoti  dalla  banda  della  S  .Sede, 
contrapporre  ogni  rigore  in  ordine  eciando  al  concecca, 
chenudriflcro  ne'pecci  loro  d'vn  cacito  polTcflTo  accon- 
fencico  del  dominio  fopra  il  Mare  Adriacico.  Giubilaua- 
no  perciò  i  Barberini, chclafaldezzadellaRcpublica  in 
vna  prccenfione,  che  farebbe  caduca  Tocco  i  biaHmi^c 
difapprouacionedi  tutto  il  Mondo,  fomminiftraire  loro 
Tno precedo  così  giu(lifìcaco,&:  applaufibile  per'i'mof- 
fcruanza,  e  roccura  di  quella  pace  canto  da  loro  abborrita 
in  riguardo  alla  forzofa  neceÀìcà  impoda  al  Papa  di  ren- 
dere Caftro  al  Duca  di  Parma,  maiTmie  eiTcndo  fcorfa 
canc'olcrela ilagionedcl  campeggiare, che  ditHcilmen* 
te  poteuano  i  Collegaci  ammafl'are  forze  sì  riguardeuc- 
li  daripromeccerfenelarghiifimi  fucceHì  nello  Stato  £c- 
clefiatlico  doue  cuttauia  compariuano  ofìciali  di  grido, 
e  foldatefche  agguerrite. 

RecauanH  perciò  à  gran  ventura  ,  che  l'cforbitanzc  voioBmHjik- 
de'  Veniciani  coboneilaffero  lo  profeguimento  delia  Bliberiai. 
guerra  ;  onde  la  caufa  de'  Barberini  pur  dianzi  cfofa  ai 
mondo  diucncaffe  peculiare  dcUaScdeApoilohca  ,cco-». 
sì  fpcciofa ,  che  fopra  i  negri  colori  delie  precenfìoni  con- 
crarie  conueniffe  ò  gettare  la  fpugna ,  ò  tirare  ii  cortinag- 
gio ,  fe  non  voleuano  accrahere  al  parcico  dei  Papa  l'affi- 
ftcnze  delle  Corone,  e  di  tutti  gli  Principile  Stati  Cat- 
tolici i  e  fpogliarc  fe  (leffi  d'ogni  aiuto  etiandio  de  gii 
amici , e  Collegati ileiTi,  che  per  vna  pafFione  particola- 
re della  Rcpublica ,  e  per  vna  querela  non  ben  fondata , 
fifarebbonomoftrati  renitenti  ad  ingolfaci!  di  nuouo  in 
vn*Occanotempeftofo,edoue  non  erano,  chefcogli,e 
pericoli  continui  di  naufragio.  Rinuigoriti  dunque  gli 
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Ecclcfìaftici  da  sì  poderod  argomenti  s'tnferuorauano 
ncldifegno  di  correre  più  rodo  la  force  dell  armi ,  e  qual- 
(ìuoglia  altro  hazzardo ,  che  di  acconfcncire  anche  caci- 
camenceàqualfiiìaattione,  che  additar  porefTc  riconof- 
cimento  di  diritto,  ò  giuriditione  alcuna  de' Veneti  fo- 
prail  Marc  ,à  cui  non  ofcuramcnce  alludeua  la  prccen- 
jlone  sfoderata  di  confinarli  da  loro  con  Comacchio. 
Crucciauati  il  Mediatore  in  vedere,  che  l'accordo  tra'l 
Papa,elaLegapoteirc  per  quella  nuoua  durezza  rom- 
perli ,  &:  in  confeguenza  venirli  à  nuouo  imbrandimcn- 
to  d'armi  atto  à  fconuolgere  più  che  mai  la  ChriHianità , 
epiùdolorofamenteche  mai  à  riaprire  le  piaghe  con  la 
recente  pace  non  ben  del  tutto  faldate.  Onde  non  omet- 
teuacgli  diligenza  alcuna  valeuole  à  difporre  la  Repu- 
blica  alle  più  giulleconuenienze  :  rappreìcntando  viua- 
nicnte,chclcfortificationidi  Comacchio  folTero  canto 
•deboli, che  da  fc  ftelTe  diroccherebbero;  e  che'I  Papa  pcc 
rifparmiare  la  fpcfa  infrutcuofa  di  quella  guecnigionci 
perproprio  motmos'indurna  à  fpianarle  dentro  brcui  pe- 
rioai.  Replicauano  i  Veneti  vcrificarfi  le  tre  conditio- 
mi  del  Capitolato  per  la  demolitionc  de'  ripari  di  Co- 
Rigioniin    macchio  ;  prima  in  riguardo  d'cfl'crenouità  intentata  per 
t^iSÌ?.***  occalione  della  prefence  guerra;  fecondo  recare  gel  oli  a, 
&:mriprouadi  ciò  allegauano  qualche  fquarciodi  vec- 
chio Capitolato  co*  Marchcfi  di  Ferrara  in  vinù  del  qua- 
le redaua  loro  interdetto  di  fortificare  Comacchio  ;  e 
terzo  per  ftare  fituato  vcrfo  i  contini,  mentre  era  il  pri- 
mo luogo ,  che  loro  fi  olfcnlTe  dentro  lo  Stato  Ecclcfia- 
ftico  nel  partirti  dal  dominio  Veneto.  Rifpondeua  il 
Cardinale,che  in  altri  tempi  erapotuto  cadere  à  gli  animi 
de' Veneti  gelofa  la  fortificatone  di  quel  luogo,  perche 
allora  giaccua  fu  '1  bordo  del  Marc ,  e  con  Porto  ;  hoggi- 
di  fi  vedeffc  più  di  fette  miglia  diftancc ,  c  fcnza  Porto. 
Douerfi  varcai  tre  rami  delPò  ,cpairarepcc  luoghi  pa- 
ludofi  douc Tacque  er;mo  cosi humili, che  à  picciolc  bar- 
chette folamente  fi  coofcntiua  di  fcorrcrc  quelle  hquide 
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«ampagnc.  E  dalia  parte  del  continente  efTcre  interdet- 
ta alla  gucrnigionc  di  Comacchip  il  potere  penetrare 
dentro  gli  Stati  della  Rcpublicafenzatranfitare  permei- 
ti luoghi  impediti  del  Ferrarcfe;  e  fcnza  dare  di  cozzo 
nellalècffa  Città  di  Ferrara.  Fu  pofcia  dal  Cardinale  pro- 
poftoa'Vcnitiani  vn ripiego  fuggcrito  da!  Segretario  Pa- 
ganino ,  cioè ,  che  dante  i'mtcrpretationc  fatta ,  che  ver- 
fo  i  confini s'intendeirc  la  prima  fortezza  ò  luogo,  che 
s'incontralFe  nel  partirli  dalla  frontiera  del  dominio  Ve- 
nitiano ,  perintcrnarli  nello  Stato  Ecclefiaftico ,  fi  dcmo- 
lillcro  le  fortificationi  alzate  à  Magnauacca,Capo  di  Co- 
ro, &:  altri  luoghi,  quali  prima  fi  offeriuano  loro;  e  fi  laf- 
ciaiTero  in  piedi  quelle  di  Comacchio.  Si  procuraua  con 
ragioni  di  corroborare  il  concetto  rimodrandpfi,  che  da 
Roma  fi  volcua  mantenere  quel  ricinto ,  e  ^er  ficurczza, 
c  per  decoro  d'vn  luogo  ornato  di  dignità  Epifcopale. 
Pofti  da' Veneti  per  natura  ombroli ,  quelli  motiui  à  rif- 
contro  de  gli  altri  pur  dianzi  fuggeriti  dal  Cardinale  Bi- 
diijà  mira  d'ammollire  le  loro  durezze}  s'infiammarono 
viepiù  ne*  primi  proponimenti  con  accrefcimento  ne  gli 
animi  lorodigelofia,e  diffidenza  prodotto  da  tante  re- 
pugnanze  ,  c  contradittioni ,  che  nell'  efprefTioni  del 
Mediatore  fi  rimarcauano.  Polche  il  dirfi  dal  Cardi-  rSiSùf- 
nalc  ,  come  haueua  fatto  pur  dianzi,  che  le  fortifica-'*'"*''""''' 
tioni  di  Comacchio  folTcro  deboli ,  &:  incapaci  d'im- 
primere affetti  di  gelofia  ne'  confinanti  ;  che  dall'  in- 
giurie del  tempo  verrebbero  fcnz'  aiuto  d'altra  indu- 
ftria  diflrutte  ;  che  1  Papa  per  rifparmiare  la  fpefa  del- 
la guernigione  ben  prclio  le  lafciarcbbc  diroccare  i 
/erano  apprelTo  gli  huomini  d'intendimento  propofitio- 
hi  repugnanti ,  Se  oppofte  à  quelle ,  che  bora  mctteua  fu'l 
tappeto  ;  che  *l  Papa,  cioè,  defideralTe  il  mantenimento 
di  quei  ripari  come  diceuoli  alla  dignità  Epifcopale  del 
luogo; e  neceffari  ancora  alla cudodiadc  habitanti. 
Romadunque (inferiuanodaciò  i  Vcnitiani)nonèdif- 
podaà  lafciare  dall'ingiurie  del  tempo  disfare  ciò,ch*ella 
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reputa  per  ogni  conucnienza,c  ragione  di  dignità ,  c  ficu- 
rezzadoucrlìconfcruarc.Chc  fc  Comacchio  per  elfcte 
cofi  dentro  del  Paefc  Ecclcfiaftico,  c  contanti  vantaggi 
dell'arte ,  e  della  naturanó  fi  ftimauaficuro  nè  profciolto 
dalle  gclofie  della  vicinanza ,  e  potenza  della  Rcpublica 
Venitiana  :  pcrciic  non  douea  altresì  cader  gclofa  alla 
ftefTa  Republica  la  gucrnigionc  della  fuddetta  piazza 
nonoftanci  gli  prcfuppolli impedimenti  dell'acque  balTc; 
de'  rami  del  Pò  da  varcarfi  ;  e  de  gli  altri  oftacoli  podi  in 
non  cale  quando  fi  confidcraua  la  prccifa  diFefa  di  quel 
luogo.  Elagcrauano  pure  quanto  candida ,  e  (inceramcn- 
te  inquefta  crattationc  folTc  proceduta  la  Rcpublica,  e 
che  all'incontro  le  durezze  di  Roma  le  foflero  giufta- 
mente  fofpette;  onde conuinto  il  Papa  dall'euidenza del- 
le lororagioni,attcndc(rero  in  brcue  da  lui  rifpode  non 
difconformi.  D i  non  minore  premura,  e  cordoglio  riufci- 
coUri;«t  non  uaalla  Rcpublicail  vedere ,  che  i Tuoi  Collegati  fi  dimo- 
jpj'^Jl'j^  ftraffcroò freddi,  ò  renitenti  à  Rancheggiare  quella  fua 
prjnodcii*  prctenfione  ;  onde  quanto  più  ardente  appariua  ne'  petti 
cJSicSJ"  de*  Veneti  il  dcfiderio  di  (oftenerla  in  ordine  al  fegreto 
concetto  di  guadagnare  vn  nuouo  podcrofo  argomento 
per  fortificare  il  prctefo  loro  antico  diritto  fu'l  mare  ;  tan- 
to più  fotto  i  loro  prudenti  nfie/Iì  cadeua  aroariOimajC 
pciante  l'auuerfione  vniucrfale  delle  Corti ,  e  delle  genti 
tutte, che  rcreditaua,&:  indeboliua  i  fondamenti  delle 
proprie dimande,  e  tiraui  fopra  di  loro  la  maleuolenza, 
e  le  maledittioni  dell' arenamento  della  pace,  non  fenza 
giuda  apprcnfione  di  rimanere  foli  à  continouare  vna 
guerra  col  Papa  armato  d'vnprctefto così  fpeciofo.  Già 
ù  vdiuano  i  rimbrotti  de' Fiorentini  ducchi  de'difpendij, 
che  fi  lamentauano delle  dilationì,e  della  faldezzadc' 
Vcnitiani  in  volere  fodenerevnapretenfione  pocofuflì- 
dente  fenza,  che  loro  calede  divedere  fra  inutilifpefe 
druggerd  i  compagni  per  caufa  loro  i  e  con  pericolo ,  che 
più  crudele,  che  mai  riboUi^Te  per  molti  anni  la  guerra  in 
Italia.  Che  dopo  hauercfourabbondantcmentcfodisfac* 
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CO  il  Granduca  alle  conuenienzc  tutte  di  Principe  amore- 
uolc ,  c  confederato  ;  accomplirebbe  in  fine  dal  canto  Tuo 
air  olFcruanza  del  Capitolato  ;  riflettendo  egli  fcriamen- 
ce  a' diTordini  della  padata  campagna  )  con  quanta  trcpi- 
dationc  fi  folTcro  maneggiate  dalla  Rcpublica  l'armi 
mentre  erano  apparfe ottu(c ,  &:  atte  ad  ingclofìre  più  to- 
fto,  &:  ad  intricare  i  difegni  de* Collegati ,  chea  tagliare, 
&:  à  promuoucrnc  gli  vantaggi.  Che  mai  gli  effetti  corrif- 
pofcro  in  minima  partealle  di  lei  intcntioni,alle  parole,& 
a  vanti  di  tanti  apparecchi  militari.  Che  con  auara  mano 
fouucniflxro  femprc  all' vrgcnzc  de' due  Duchi  di  Mo- 
dena,e  di  Parma;  modrandofi  poco  fcrupolofì  ncll'  adem- 
pimento delle Capitolationi, mentre  gli  aiuti, ch'erano 
obligatià  dare  ò  non  fomminiftrarono  mai ,  ò  lo  fecero  à 
rilente, e  dopo  l'occafioni  fparite;  con  regolare  à  loro 
fantafia  il  corfo  dell'armi  contra il  tenore  delle  confulte, 
6c  in  difpetto dcllapluralità  de'voti.Chc  quando  il  Gran- 
duca rappellò  in  fuo  foccorfo  le  forze  Venete,  corrifpon- 
deffero  con  ampullofi  f  fici ,  mentre  la  Tofcana  era  tutta 
infuocoicfenza  il  riparo  delle  proprie  armi  fra  gli  pro- 
cinti di  grauiifime  iatture.  Che  nella  più  lunga  continua- 
cione  della  guerra  non  fi  fcoprifTe  adito  alcuno  divedere 
migliorata  la  loro  condotta; e  che  riHeffe  canzoni  de' 
loro  grandi  apparecchi  rifonaffero  folamentc  in  voce  DogiUB» 
mentre  fi  offeruaua la mcdefima  lentezza,  e  tenacità  iti-f*"""^" 
torno  alle  nuoue  leue.  Rifletteuafouente,che  le  leghe 
dc'Venitiani  foffero  riufcite  fatali  a'Fiorctini  di  maniera, 
che  molto  fi  auucnturafi*e,e  pocofperarc  fipoteflc;onde 
tornalTe  in  acconcio  nelle  leghe  con  la  Rcpublica  di  Ve- 
netia  l  'imitare  più  toHo  la  prudenza  del  Duca  di  Sauoia 
Carlo  Emanuele;  cautelando  in  vece  della  compagnia 
dell'  armi  lo  (borfo  d'vna  groffa  fomma  di  contanti,  che  fc 
gli  rifpondeirc  in  qualche  ficura  piazza.  Che  finalmente 
fi  peccaifc  centra  le  buone  regole  di  Stato  in  auuenturarc 
quella  gloria ,  che  ncllaguerra  paffata  con  si  profpcri  au- 
uenimenti  sera  egli  acquiftata;  m  affi  me  potendo  chiu- 
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dcre  quel  Tlicacco  fanguinolcnce  con  la  contencczzi 
di  liaucrc  morcifìcaco  i  Barberini  ;  rifcofTo  al  Cognato  lo 
Scato  di  Caftro  i  c  fjttoG  autore  della  quiete  d'Italia ,  con 
Icbeneditcionit&acclamactoni  vniuerfdli  :  foccraendo- 
laà  quei  pericoli ,  che  le  foprallauano  frale  dill'enfioni 
de'  fuoi  Principi  dalle  potenze  ftanicrc. 

Procurarono  i  Veniciani  d'indagare  quali  forTero  ve- 
ramente intorno  qucfta  querela  1  lenii  del  Duca  diMo- 
j^MJd^.  tlcna  ,  con  dcfiticrio  d  ingaggiarlo  nello  Toftenimcnta 
delle  prctenfioni  della  Rcpublica  ,  anche  in  ordine  a' 
Tuoi  particolari  interefsi  à  conto  di  Comacchio.  Ma  il 
Duca  tratto  horamai  da' difìnganni  di  douere  in  auucni- 
re  più ,  che  pe  l  pafTato  efTerc  poderofamcnre  afsidito  di 
gente, e  di  danaio;  ò  che  con  lo  fpalleggio  dell'altrui 
forze ,  e  confegli  arriuare  potelTe  in  fine  al  confeguimcn- 
to  delle  proprie  prctcnfioni, c  difcgni;  e  confidcrando 
all'incontro  ,c^e  i  fuoi  Stati  più  d'ogn  altro  cfpofti  foc- 
combeuanofacilmcntcairimprouifa  tempefta  dell' armi 
Ecclefiadiche^che  più  profsima,Arapparente  folTc  la  roui- 
na,&:  il  pericolo,  che  l'v-tile,  e  la  vittoria;  prefc  efpc- 
dicnte  di  tenerfi  nel  camino  di  mezzo  à  mira  di  non 
giuocarfi  davn  canto  per  femplici  parole  l'aft'etto,  eh* 
egli  con  tante  finezze  d'olTequio  s'era  ricomperato  della 
Republica  ;  e  per  nòn  volere  più  dall'altro  foffiarc  in 
quel  fuoco,  che  defideraua  horamai  di  vedere  edinto  per 
dubbio  ,  che  non  dilataflfe  vn  giorno  le  fiamme  fopra  i 
fuoi  Stati.  Con  la  lingua  dunque  del  Marchefc  TafToni 
fignificò  al  Collegio  ,  ch'egli  cooperarebbe  femprc  al 
confeguimento della  pace  come  quella,  ch'era  l'vnico 
oggetto dellepublicheintentioni.  Cheglidifpiaceuano 
tutti  gli  allungamenti  della  rifpoda  di  RomaalCardina^ 
le  Bichi  :  non  potendoti  accertare  le  rifolutioni  fe  non  fi 
parlaua  chiaro  dal  Mediatore.  Che  viuamente  però  ri- 
fentiflfc  le  lunghezze  del  negotionociuc  più  alle  fortune 
fue ,  che  à  quelle  de  gli  altri  Collegati  :  fi  per  efTcre  mcn 
"d'ogn  altro  rohufto  per  rcfiftcrc  alle  (pcfe  dei  tcncrfi 
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continuamente  armato:  come  anche  per  efferli  à  carico 
le  proprie  fquadre  non  folomà  vna  portionc  delle  Vc- 
nctcancora.  NclDuca  diModcnaeircreardcnuflìmo  il 
defiderio  della  pace  ^  mà  niente  inferiore  riconofcerfi  in 
lui  l'obligatione ,  e  lo  proponimento  di  feruirc  alla  Repu- 
blica^nonfolo  pe'l  tempo  della  capitolatione  della  Le- 
ga ;  ma  Tempre  mai  ancora  come  Principe  beneficato  » 
ic  ofrcqucntilTimo. 

Al  Conte  Tedi  (pedito  dal  mcdefimo  Duca  di  Mode- 
na ,  per  ifcouare  in  ii  mil'  emergente  la  fcgreta  intentione  snc  poco  ù^ 
del  Duca  di  Parma  fù  parlato  con  concetti  altiiTimi  dal  5"p^?** 
medcHmo  Duca,  eontra  lapretenHonc  di  Comacchio 
sfoderata  da  Venitiani:  deteilandola  egli  per  eh  imerica, 
infuirir^cntCjC  ridicola  ;  con  dire ,  che  non  hauendo  cflì 
faputo  maneggiar  l'armi  con  tanti  vantaggi,&allìftcnze, 
volclTero  hora  nella  concinuatione  della  guerra  per  loro 
particolari  intereifi  imbarcare  altri  fcnza  bifcotto.  Ch' 
egli  era  predeterminatiflìmo  in  Ce  (Icnb  di  riuolerc  per 
ogni  via  il  fuo  Cailro  ;  onde  renderebbe  il  Bondeno ,  e  la 
Stellata  al  Papa,  per  adempire  rcligiofamentc  l'accordo 
(^abilito  in  fuo  nome  dalla  Francia  ^  e  dando  à  mille  Dia- 
uoli  le  fortificationi di  Comacchio fe ne  ftaria  tacito,  $c 
attento  oiTeruatore  del  corfodi  quella  guerra,  che  firììà- 
MCggiafTc  fra'l  Papa,  e  la  Rcpublica  ;  con  prenderfi  gufto 
almeno  delle  Satire,cPafquinate,che  in  copia  produrria- 
no  i  begl'  ingegni  fopra  i  colpi  ftu-pcndi ,  che  vfcircbbo- 
no  dalle  parti.  Mà  ncirifte/To  tempo,  che'lDuca  di  Par- 
ma appreifo  gli  Principi  Collegati  torKiua,e  fulminaua 
minacce,e  querele  centra  la  Rcpublica,  per  l'iftanza  pro- 
raofTaà  conto  di  Comacchio:  e  che  con  amarilfimi  con- 
cetti decedaua  qut  fio  fuo  condglio  come  dannofo  al  par- 
ticolare fuo  incerc/re  ,  &  al  publico  comodo  d'Italia;, 
fpedì  con  follecito  paflo  à  Vcnetia  il  Segretario  Mongui- 
di  per  offerire  con  larghe, &  ampullofe  cfprefsioni  alla 
Rcpublica  la  perfona  fua  in  fodenimento  delle  giuùc 
fucpretcnfìoni^e  tuttcle  forze  ancora,  ch'egli  tcneua in 
T$m.iy.  Fart.II.  MMm. 
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piede  àfauorc  di  quella  pendenza  col  Papa;  fegretamcn- 
cc  mirando  di  dare  la  (pinta,  e  fare  traboccare  la  Rcpu- 
blica  nella  voragine  di  sì  pericolofo  impegno ,  ò  per  pru»^ 
rko  di  fodisfare  alla  torbidezza  del  Tuo  gemo,  òper  deG«^ 
derio  di  (Irafcinarc  la  Republica  ad  appoggiare  fopra  isl*^ 
pcrfona  fua  la  diretcione  di  quell'armi  in  cui  faritaftica- 
ua,c  gloriale  millcaltri  bcllirsimi  vantaggi.Eper  auualo- 
rarc  nc'petti  de' Vcnitiani  gli  primi  rofpetti  intorno  alle 
piùfcgrctc  intentioni  de' Barberini ,  non  ignorando  che 
quello  era  il  più  poflcnte  fafcino  per  tirarli  oue  mirauano 
ifuoi  diTcgni  :  prorompeua  nelle  più  fcnfate  doglienzc 
contra  i  mcdefimi  Barberini , come  quelli, che  non  ca- 
niinando  di  buon  piede  neirclccutione  del  Trattato ,  ha*^ 
ueiTero  dopo  il  fclìeggiamcnto  folemie  della  pace  a^ggra- 
nato  il  Ducato  di  Caftro  dVna  nuoua  cfartione  di  fctt an- 
ca mila  Ducati;&  horafiibflrerorifolutidi  mandare  tutta 
la  caualleria  di  Roma  ,  e  de'  contorni  ad  alloggiare  in 
cflTo  à^difcretione.  Qiicfti  Tuoi  fentimenti  fece  egli  de- 
durre alla  notitia  del  fenato  col  mezzo  della  feguentc 
carta. 

Memoria  di  quello,  che  il  Conte  Ferdinando 
Scotti  douerà  dire  ÌS.  Serenità  per  parte 
di  Sua  Altezza. 

Raj>pref(Hf(rà  il  Conte  a  S,  S ereni tày  chei  Barberini  dopo  U 
fittofertttione  dcllà  Pace  invece  di  fojpendere  gli  atti  dthofitlit} 
nello  Sratt  di  Caftro  come  ha  fatto  S.A.ncl  B  onde  no  y  e  Stellata 
con  tanta  puntualitài  procurano  dt  ro  ai  nari:  iijf.uto  quel  Paefe  con 
ima  impojitiene  dt  fèt tanta  mila  Bucatoni ,  che  vogliono  eflorcfue- 
re  da  quei  poueri  Jùdditiì  procedendo  contro  di  e[ù  con  minacce y 
pene ,  vendite  dt  robe  ;  e  per  fare  trouare  quefta  fòmma  di  da-- 
naro  co/i  efirhttante hanno  li  Barbcriniordinato a  loro  ntftri, 
che  tengono  nello  Stato  di  Cafho ,  che  f addoppi  no  le  Uro  diligènze 
de&'it^tioniancodvpochejkpuLl.  ^  & 
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in  oltre  hanno  rifiluto  di  Mcquartierare prefìntcwenU  tutta  la  Ca- 
galleria ,  che  hanno  ver  fi  Roma  nello  Stato  di  Cajho  à  difcrettone 
per  finire  a\fterminarlo  affatto.  Il  che  chiari^mente  dinioffiano 
ion  qital  fede  cfi  camintno  in  detta  Pace  mentre  la  ^anno  fr'l 
bel  principio  violando  con  (jucfle  nouita  così  ingiufte,  E  perche 
non  tendono  efuelli  fi  non  alla  totale  rouina ,  &  efierminio  dello 
Stato  dal  quale  vorriano potere  cauare  il [àngue  ipero  S.  A.lo  rap- 
prefcnta  ,fipplicando  anche  in  queffo  S.  Serenità  dcHa  fua protei^ 
tione ,  e  grati.u  In  oltre  dirà ,  che  S.  A.  hauendo  intefi ,  che  i  me- 
de fimi  Barberini  apportauano  ora  delle  dtffìculià  nella  eficutionc 
della  Pace  [òpra  il punto  della  dcrnolitione  delle  forti fìcationi  fate 
4  CoTnacchto ,  e  Magnauacca  per  occajìone  della  prefente  guerra , 
non  offantc  ihe  ti  Capitolato  parli  affit  chiaro  contro  loro  ;  non  hÀ 
potuto Sut.à  bdjlanza marauigliarjì di  quejlo  loro  mancamento  di 
*'  ft  de ,  mafime  fìtto  contra  vn  Principe ,  che  la  prof  ffk ,  cffer" 
uacon  tanta  puntualità  come  fk  la  Republica  Serenifima,  Onde 
À.Jìante  gli  auuijìy  che  ha  di  j\  orna  in  con  fonnità  crede  di  do- 
uere  dubitare ,  che  la  loro  intentione  fia  dtprotraere  la  trattationCy 
mouendohora  vn  punto  y&hora  vn'  altro  i  e  ciò  perarriuare  in- 
direttamente alloro  fine  t  che  fu  fimpre  di  godere  vna  Jòfpen- 
,  Jtone ,  e  ftare  armati  per  vna  Sede  Vacante ,  e  non  rendere  CaJho, 
€  far  confumare  à  fuoco  Untogli  altri  Principi,  E  pero  crede  S.  A . 
che  fta  neceffario ,  e  nefupplica  S ,  Serenità  difhignerli  forte  acci» 
fe  ne  poffit  cauare  il  marcio ,  e  cafe  non  la  éoleffiro  fare  rifoluere fu- 
biloil  modo  di  flrtgnerli  a  ciò  con  la  forza  :  ne  II'  vno ,  e  neW  altro 
de  quali  cafi  S  *  A , fi  offerì fce pronti  (Urna  di  firuir e  alla  Republica 
Serenifima  con  quella  fede ,  eh'  e  fìia  propria ,  e  con  quelt  affet- 
to y  e  dtu ottone ,  che  deue  à  tante  gratie ,  che  ha  ricevuto  da  quel- 
la, 

De'fenfi  facci  efpriniere  alla  Republica  dal  Duca  di  . 
Parma  diede  il  Scnaco  all' altre  Depucacioni  piena  con<- 
lezza  con  fimigliante  vficio. 

I  L  Segretario  Monguidi  hà  fattd  Veffofittone ,  che  per  conti- 
nuare  la  nojlra  fimpre  praticata  confidenza  habbiamo  voluto  pat"  v"' 
ticiparle,  accio  di  tutto  habbta  notitia^e  poffii  fare  quel  rijleffò, 
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che  U fdrtra  proprio  in  ordine  a  IT  eficutione,  e  confi guimento  de  Ha 
Pace  già  flabfUta . 

Se  bene  alle  dicerie  del  Duca  di  Parma  non  fi  preflafTc 
piùinV^netia  alcuna  credenza, fcopcrccfoucnce  arcifì- 
ciofe  y  e  fallaci  ;  rifonando  tuccauia  da  altre  parti  ancora 
^  le  medefime  diuolgationi ,  e  querele  nella  enfi  torbidilll- 
ma  delle  difcrepanze  per  Comaccliiojfuffragauano  gran- 
demente ^fomentare  nella  Rcpublica  1  fofpetti  intorno 
alle  più  occulte  intentioni  di  Roma,  &  ad  infiammarla 
vie  più  nel  fiDftenimento  d'vna  prctenfione,  che  contra 
fua  voglia  etiandio  condurre  la  poteua  in  nuoui  impegni, 
e  rotture  di  guerra.  A  rattemperare  dunque  queftonuo-, 
uo  bollore,  che  l'artificio  di  Parma  aggiugneua  ne  gli  ani- 
mi de'  Venetiani:  credette  il  Caualicrc  Gondi  mezzo  op- 
portuno l'infinuare  ifentimenti  contrari  del  Granduca 
quafi  ch'egli  fifo  fi  manteneffe  nella  rifolutioned'inca- 
minarfi  airo(reruanza  del  Capitolato  ;  onde  in  Collegio 
gli  efprcfife  nella  feguente  maniera. 

Serenissimo  Principe.  Della  confidente  par- 
fcond"  ticipaticne  di  quanto  U  Signor  Duca  dt  Parma  hà  fatto  ejporre  À 
M<s|M.  Serenità  rendo  in  nome  del  Granduca  mio  Signore  ojjcquenti 
gratie  alla  Serenità  V.  dalla  filtta  gran  prudenza  della  quale  fi 
prometterà  fempre  S.A.  che  farà  preponderato  tutto  quello ,  che 
conuerrà  alla  più  pronta  fpeeUtione  del negotio  della  Pace  \ poiché 
all'  A,  S.  parebhe  vn  poco  grane  il  continuare  nella  fefpcnfione 
delle  co  fi  mentre  ogni  ragione  la  porta  al  defidcriodi  vederne  la 
fine,  ^uelche  V.  Serenità  fi  compiacque  di  farmi  fiipereU  fitti- 
mana  paffata  in  propofito  de  gli  ofiitf  di  rendimcntoÀi  gratte 
perl'interpofitione  della  Corona  chrifiianifiima  fu  da  me  inuia- 
to  alla  notitia  del  Granduca.  Fanno  iftanzji  i  Cauaheri  di  Malta 
de  gli  Stati  di  S.A.  del  rilaffh  delle  loro  Commende  con  il  de  cor  fa 
de  frutti y  e  del  donato  infieme  alla  Religione  ì  intorno  à-  che  do- 
uemU  gli  ordini  ejfre  vni formi  fra  Collegati  fupplica  riueren^ 
temente  F.  Serenità  di  approuare  ,  che  fiahtlifia  quanto  occor- 
r4. 
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Quante  volte  coccauano  i  Miniftri  Fiorentini  qucfta 
corda,altrcttanco  rcndcua  poco  grato  fuono  all'  orecchie 
de' Venitiani;  onde  ai  tenore  del  fuddetto  vfìcio  arfero 
ficridlme  le  loro  indignationi,  interpretando,chc*l  Gran- 
duca co'  cenni,  che  daua  di  volere  ritirarfi  addietro, chia- 
ramente difuelafTe  la  mente  Tua  di  lafciare  fola  la  Rcpu- 
blica  nelle  pcde ,  per  violentarla  alla  ccilìone  di  proteo- 
lìoni  tanto  rilcuanti  :  ondcaccendcndod  vie  piùin  Icilo  . 

no  ,  &  magrendoii  maggiormente  gli  animi  de  Se- R>epuWite. 
natori : andauano  propalando, che  fcnzailconcorrodci 
Granduca  darebbe  loro  ben  l'animo  di  decidere  foli  con- 
erà gli  Ecclcnadici  la  querela  ;  ed'vltimare  con  eilì  loro 
la  campagna  dante  la  caducità  fraliiTima  del  Papa  ;  lo 
(bandamcntoingran  parte  delle  Tue  truppe;  la  penuria, 
che  prouaua  di  danaio  ;  la  miferia  de'  Tuoi  popoli  ;  e  mille 
altri difauuantaggi.  Diuifauanel  mentre  il  Cardinale  Bi- 
chi  di promuouere  qualche idanza apprefTo  la  Rcpublica 
acciò  inuiall'e  vn  Tuo  CommelTario  àvintare  le  fortifica- 
rioni  di  Comacchio,poiche  da  tutte  le  parti  riceuea  con- 
formi gli  auuifi,  che  foflTcro  molto  deboli;  onde  qual  vol- 
ta al  Papa  (per  quanto  la  voce  comune  per  tutto  rimbom- 
baua)  non  calefTe  di  mantenere  quei  ripari,  e  folamente 
il  dolefTe ,  che  la  Repubiica  tentafTc  di  metterli ,  come  G. 
dice ,  il  piede  sù  la  gola  con  vna  rigorofa  interprerationc 
del  Capitolato  edendendola  à  cofe  fuori  del  conuene- 
uole:  reputaua egli  per  ripiego  opportuno,  che  la  Repu- 
biica fpediflTe  vnfuo  Ingegnerò  à  vederla,  e  che  nella 
pendenza  dell'  clettione  ,  &  viaggio  del  mcdefimo  gli 
Ecclefiadici  aprifTero  la  fortifi catione  in  qualcho  parte 
per  renderla  debole  fe  fofTe  forte,  acciò  rapportando  alla 
Repubiica  lo  (lato  della  Tua  debolezza  veniiTe  ad  aiutar- 
la, &  sporgerle  il  filo  per  vfcirsconhonore dal  labcrin- 
Coincuis'eraincautamentcinuiluppata.  Màdubitandoil 
Cardinale  Bichi  di  ritrouare  il  veleno  in  vece  d'incontra-  lUf  lego  a 
•re  il  rimedio  con  iftimarfi  dall' Ingegnere  per  buona ,  6i  li'^tJJIaJ. 
Talida  la  fortificationc:  trapelando  già  alle  Tue  orecchie 
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qualche  Aifurro,  che  la  Congregaxione  didaco;  il  Sacro 
Collegio  j  ì  Nepoci  i  &  U  Papa  volcll'ero  più  collo  mette- 
re fu  1  tauoliere  »  &:  à  (barraglio  ogni  cofa ,  che  acconfen- 
tire  a' compiacimenti  de'Vcniciani  :  lì  aftcnue  dal  pro- 
porre il  pcniìcro.  Diede  ben  fi  ripofla  al  Cardinale  Don- 
ghjd  hauereantiueduto  anch'cgli  ]cdiihcultà,che  naf- 
cerc  poteuano  circa  le  fbrti£cationi  di  Cornacchie;  e  che 
hauclTe  Faticato  nouc  giorni  continui  prima  di  mandare 
la  N  ota  della  Republica  à  Ferrara ,  &c  à  Roma  acciò  folTc 
leuato  rvltimoCapicolo,e  che  daluilìfolTeprofeguito 
anche  dopo ,  ma  iempre  inutilmente,  nelle  mcdeiìmc  di- 
ligenze! tanto  immutabile  iìmoiiraua  la  Republica  nel 
r&ntimenco,  e  concetto,  ch'elTendo  nouiù,e  fortifica- 
cioni  fate  per  occaHone  della  guerra  pafraca,&:in  ogni 
tCfRfCeoiai  tempo  allo  Stato  Venitiano  di  gclofìa  benché  remote  da* 
•jcbiaDoo-  ^jjjjfini,  ù  doueflcro  per  ogni  conto  demolire.  Le  fuc 
nuouc,e  reiterate  iHanze  non  hauere  prodotto  fc  non 
•entrari  effetti  ;  ordinatoli  dalla  Re  publica,  che  fi  fopra- 
-lèdcirc  nel  difarmare  ;  il  che  lì  facelfc  prima  con  gran  lar- 
ghezza ,  ricufando  altresì  la  licenza  ad  alcuni  capi  da 
guerra,anzi  facilitando  ad  altri  il  compimento  delle  loro 
pretenHoni  per  valerfenc  m  ogni  occorrenza.  Hauer'  egli 
cuctauia  creduto, che  le  fuddette  foitiiìcationi  nondo- 
moffcrorecarcgcloila  ;  e  contale  credulità  folamcotcha- 
-se(rc  egli  parlato  in  Roma,  &c  in  Ferrara.  Chefoprafe- 
derebbe  d  efplicarfi  circa  la  Nota  ritratta  pcrparte  della 
£Scdci\pollolicalìnoànuoui  auuiiì.  Fu  iìgnifìcaco  però 
.al  Cardinale  Bichi  con  difpaccio  fotto  li  u.  Maggio, 
'  chcalla  Nota  gradata  per  parte  della  S.Sedeaggiugncirc 
j;  iincdo  le  fortificatiom  al  Poazzo ,  6c  al  Canal  bianco  ;  c 
>Don  parelfe  Urani  quella  aggiunta ,  che  fi  faceaa  per 
maggióre  chiarezza,  e  cautela,  mentre  erano  in  quei 
luoghtdoucDonfenetrouauaalcunaforte.  Non  furono 
*  ■     -  notato  le  fbrtifìcattoni  alzare  incorno  à  Modena  ,  &  à 
Rottilo  per  eflcrc  di  poco  rilieuo,e  per  fodeneretanco 
più  fondatamente  quelle  di  Comacchio ,  intorno  le  quali 
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appariua  immutabile  la  rifolucionc  di  Roma,  che  diede 
commcnionc  al  Cardinale  DMighi,di  rifpondereneirc- 
guentc  tenore  all'  iftanzc  del  Cardinale  Bichi. 

Ragioni  del  Papa  à  conto  del  mantenimento 
delle  fortificationi  di  Comacchio. 

Si  è  cagtonau  tu  RomA  U  marattiglta ,  che  già  ne  fappomuA 
Ì6  per  l'vltimo  Capitolato  nella  Nota  deUc  fori tf  cationi  ^  che  la 
Repttblicd  pretende  dtmoHrJt  per  parte  dt  S.  Santità ,  vedendo 
i*ì  ejjò  particolarmente  compre fe  tjuelle ,  che  fino  per  JicurezAa 
della  Città  di  Cornai  chio  ìpouhc  fipra  le  dtchiarattom ,  che  fi  fap^ 
pone  hahbia  fate  reiteratamente  V.  Em%  in  vna  Congregai lonen 
l^n  numero ft  di  Cardtnalt ,  e  Prelati  (òtto Uxx,di  Fehrato  nella 
^uale  voUe  intervenire  C Em.V .nudcfima ,e fuor dtejjaancora^ 
chetale  prct  enfiane  non  hauea  la  Ripuhlica^  nedaquefia  fiparU^\ 
rehbe  dcUc  for ti^ ottoni  fnddet te  , gtache  fino  lontane  da' <onJùn^ 
fi  lafito  cor       'Cdpitolè  (ètùmo  delle  Capitolatiom  colla  Lè^h^ 
scconfintendoji' alla  fottcfirtttiove  de'  Capitoli  prkna.^nthe  di^^ 
darfila  Nota  di  lle  fortificationi  da  dcmoltrfiy  che  finz^ala  ficu*: 
rtzzA  fiuddttta  hauittofie  da  V,  Em.ftvoUua  antecedentemente 
per  non  lafiiar  luogo  à  qualche  intJìrbidamento per  l*efecutionc  del- 
U  Pace. 

La  premura  y  con  la  quale  finto ,  che  fi  Mtefi  in  Roma  alb  /la- 
hilimento  di  quefio  punto y  e  ia  chiarezjza^  con  che  furono  riportate 
If Jue  rijpofiefu  tale ,  cl)e  non  la  feto ,  nt  lafcia  luogo  à  concetto  4/- 
cuno  d'opinione ,  0  credulità fita  màdi  ajfert  iene  altretanto  chiara  y 
guanto  chiare  furonoU  ifianze  già  fate  per^jiìcurarfida  ogni  duir- 
l^io  imagi n abile  it^eutdenti  le  ragioni  che  mottcmmo  e^uei 
gntri  della  Congreg4tmt*jd  infifiere  in  (fuefià  cerfexi^d,  <  /Ifàrù^ 
^  Ji  prof tjf irla.  > 

Ne  con  minore  tnfauiiMlua  de  iU  Juddettafi.firei/òc  conucfiefe 
étlU fittoftrittione  dkH<;_  CkpitoUtioki  yne  fi  farebbe  vfua  minor 
mute  la  di  qmllay  the fi  njsine^pkzi:iMlétre-4e^f:uhfiehtadclmM'^ 
rP  grofiò^  trote  flik  tfi^  é^gpgregatitmt  ìoS'  tnt cruento  di 
fet  medrfma ,  cjjc  iiuaniM0JfMi.^j(lk(k^  ,  c  di- 
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cejfe  Ce.  F.chtcredcuAyJi potrebbe  rifarei  adognimQdóy  fertht 
né»,  ne  parUiM  con  ficarezjz^  yComemqueJlopArtUtUredt  the  fi 
trdttd  al  f  re  finte  :parued  N.S.dt  accertarfcne  mediante  U  cen^ 
fenfo  del  Granduca ,  (^uak  hauuto ,  e  non  prima  fecondagli  ordini 
diS,  B.io  fottofcrifi  le  CapitoUttom  di  Pace,  che  non  hauerei  di- 
Muto,  ne potifto  fottoferiucrc  fuor  della ficurezM  data  da  lei  i» 
Roma  intomo  aU' tntcrejfe  delle  forttf cationi  fiddettecorrijfon- 
dente  4  ^uelld,  ch'io  ancora  ne  ricdUAi  dall'  ejprcjùone  fattane 
da  r,E. 

Non  J  ha  dubbio ,  che  CE.  V.  non  fia  per  fiftenere  il  proprio 
foncetto  per  la  buona,  e  Jkura  fede ,  che  dal  canto  diN  .S.  fi  ì  ha- 
uuta  fopra  di  que Ilo i potendo  farlo  con  ragioni ,  e  motiui  gtufei fi- 
mi i  poiché  ponderato  il  Capitolo  fettìmo  doue  fi  tratta  di  quelle 
demolitiom ,  fi  confederano  quelle  fmifecationiyche  pofeono  por- 
tar gelofU,  e  fahricate  per  caufa  della  guerra  ne' confini,  Cloe  nt' 
luoghi  di  fua  natura  aperti ,  e  dishabitati ,  come  denotano  l'efercfe 
feloni,  che fe fanno , parlando  de'  Signori  Venitiani,  A  la  Poli- 
fella,  &  in  diuerfi  luoghi  lunga  il  Canal  Bianco.  E  diS, 
Santità, h\  Lago  Scuro  sùrvna,c  laltra  Riua  del  Pc>,&:  al- 
tre fe  vene  fono.iVr^M// Jpecificano  le  foritficattoni  fate  in- 
torno ad  vna  Città  per  difefàdi  quella  ;  e  tanto  più  ,  che  Cornac- 
chio  è  lontano  da  confini  circa  5  o .  miglia  :  onde  non pirv  applicarfe 
la  parola ,  che  dice  verfò  i  confini ,  douendofi  intendere  profiimo, 
p  tton  molto  lontano  da  '  confini . 

Ne  vuole  ragione  alcuna ,  che  fe  habbia  à  defhuere  ad  vna  Cit' 
tà^mi  ricinto ,  che  tn  ogni  tempo  è  lecito  di  fabricare per  cufiodia, 
efàluexjuide  gli  habitanti  fenxAyche  vicino  alcuno  pofefa  impt" 
dirlo  o prohibirlo.  E  clx  tali  fortificationi  non  fieno  comprefe  in 
ìfsufee  Capitolo  fi  raccoglie  euidentcmente  dalle  feguentt  paroh 
dtil' iftefe[ò  fetiiwA  Capitolo  nel  fine.  Quanto  poi  alle  fortifi- 
cationifabricace,  crcrpcttiuaracntc  da  S.  Santità , c dal . 
G  randuca  fu'  confi  ni  dell'vno  coli  altro  conucngojio  tra 
loro  le  parti  di  non  demolirle  attefo,chenonfonodi  ta-. 
le  natura  da  darfofpctto,©  geloGa.  Valle  quahvUime  paroim* 
fi>^       a,  che  It  fortificati  oni  fkte  intorno  alla  Città  non  danno  \ 
fojpitfo,àgeùtfedi  poiché  tanti  d  quanto  d^l  Gfan- 
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duC4  fi  fono  fortificate  le  Città ,  e  Terre  dt"  confni ,  e  mito  più 
profimeatjueBo ,  che  non  e  Comacchio  /il  confine  delia  KcpuhLcai 
e  con  tHtto  ciò  fi  due ,  che  non  danno  (o filetto ,  o  ^elofi.i ,  pen  he  in 
efi(  tto  non  fono  fate  in  ordine  alU  oficfà  ma  per  propri.:  fii  urez  za: 
§nde  molto  meno  può  recare  geUfia  la  fertificattonedt  Comacchio 
tanto  più  lontana  dal  Confine  circa  trenta  miglia  ;  e  cosi  non  pus 
fffcre  compre  fa  nel  Capitolato  y  ch'è  Jondato  fopra  t  fòjpctti,  c  j^f- 
lofie ,  che  danno  /  Forti  fabbricati  ne'  confini. 

t^nzJ  pare  che  cotefii  Signori  pretendano  di  eccedi  re  ancora  ia 
éliro  ti  Capitolato  con  la  pretenfi^ne ,  che  s'h abbia  a  demolire  tutte 
le  fortificat ionia  Cornacchia  yMagnauacca y  Fontana^  Mefite 
ncW  oc<afione  prefinte  ^e  prima  anche  de  Ila  mofia  dell'  armt  y  per- 
che nel  Capitolato  scfprime ,  che  fieno  fate  per  caufi  della  guerr4 
benché  auanti  la  mojfa  dell'armi  e fi  replicai  confando  pi  rocche fien 
fate  nella  maniera  fipra  efi>refia ,  ladoue  parehora ,  che  fi  voglia 
émphare  k  tutte  le  fortificationi  fate  anthe  prima  della  mrfià, 
fenzA  rìslringerla  all'  occafione  di  efià. 

Confida  la  S.  Sua  con  cjuefie  ragioni ,  che  la  Republica  fi  a  per 
rimuouere  ogni  occafione  di  di  lattone  alC  efècutionc  del  Capitola- 
to y  e  che  danefifuno  fia pertoHcrarfiene  l'inofiferuanza.  Epcrmo^ 
firare  ogni  prontezza  dai  canto  nofiro  le  rimando  fiparate  ie  in^ 
citi  fi  Note  delle  fortificationt  yci}e  per  parte  di  S,  Santità  fi  defi' 
dera  refitno  demolite  dal  Duca  di  Modena,  e  dalia  Reptiblica^ 
^tt^ndo  pero  la  Nota  data  per  parte  di  quefta  fia  riformata  neW 
vltimo  Capitolo  delie  fortificationt  di  Cornacchia ,  nei  ^ual  cjfi 
potrà  l'F.m.  V,  cancellare  la  condì tione  fiiddetté,e  confegnarU 
libera. 

Eeoche  fia  fu  perfino  al  fio  fingulare  auuedimento  ;  e  mio  de- 
bito t  accennar  le ,  che  per  le  demolì tioni  da  farfi,  e  qua,  e  verfi 
Càflroy  done  conuerrà  darne  Ìauuifi,non  bafterà  ti  tempo ^  cijt 
refio  dal  termine  afifcgnato ptriefccutionedcUa  Pacefiorfootiofà- 
mente  fin' hora.  E  bacio  àv.Em.humtli fintamente  Umani,  Di 
Bologna  li  ij.  Maggio  164/^. 

Con  partico/are  riguardo  era  Hata  inferita  dal  Cardi- 
nale Donghi  nel  margine  della  ftc/TaNota  laconditionc 
fuddetca ,  cioè ,  quando  non  fi  continui,  acciò  non  potciTc 
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mai  fcpararfi  da  cfla,  come  fcguir  porca,  quando  foflc 
ftata  clprcfla  l.i  conditionc  nel  corpo  della  lettera  fola- 
mente  jcfùdiftdfa  in  termini  ncgatiui  per  molti  rifpctti, 
&:  in  particolare  per  lafciarc  anche  campo  alla  Rcpublica 
dì  profeguire  la  perFettioncdel  negotiofcnza  mutationc 
poiìtiua,mà  fcmplicemcnce  con  noninfiilcrcnellaprc- 
i"]Ì*(ikf  '  ^^^^^  dcmohtionc  :  rifoluendofì  da  fé  fterta  laconditionc 
ogni  volta,  che  fofTero  cclFatc  le  Tue  premure,  ne  volctTc 
protrahcrne  la  milFione  acciò  non  lì  potelTc  accagionare 
S.  Santità  di  quelle  lunghezze  di  tempo ,  che  li  preten- 
deua  eflcre  inucilmcntc  confumato  àcaufa  della  Repu- 
blica.  Viue  illanze  porfe  altresì  al  Cardmalc  Donghi 
con  reiterate  lettere  il  Cardinale  Bichi, acciò  ù  acque- 
tallero  le  querele  del  Duca  di  Parma  à  conto  di  certa 
contributione  di  tre  feudi  per  teda,  che  fi  continuaua 
d'clìgerfi  da  Roma  nello  Scato  di  Caftro  per  altro  ridotto  ' 
ad  cftrcmamiferiai  rimoftrando,  che  ciò  non  lì  confaccf- 
fc  punto  al  tenore  dcll'vltima  conclufione  dclla,Pace,chc 
deucua  impor  fine  alk  nouità,&  alle  doglicnzc.  Ma  il 
Cardinale  Donghi  diede  inrifpoita,  clie  la  fuddetta  im- 
pofitionc  non  era  (lata  ripartita  (blamente  fopraio  Stato 
diCaflro,mà  in  tutto  il  dominio  della Chiefa  fino  daJ  pri- 
mo giorno  del  palTato  mcfc  di  Gennaio  j  onde  non  oftaf- 
fcro  leCapicolaiioniairefattionerifcofTa  col  douuto  ri- 
guardo per  la  rata,  cioè, del  tempo  fcorfo  prima  delle 
fottofcrittioni  de*  Capitoli.  Ne  rigorofamerne  li  procc- 
deflc  nel  pretendere  la  fomma  talfata  non  eccedutala 
poffibilità de' popoli  a'quali  fi folTero  anzi  concedutele 
tratte  de* grani  per  facilitare  il  pagamento;  e  perche  vn 
CommelTario  opcraua  con  fouerchio  rigore  foflc  flato 
fubito  rimolTo,  &in  fua  vece  foftituito  vn' altro  più  dìCà 
creto  ancorché  à  tali  agcuolezze  non  inuitalFcro  gli  trat- 
tamenti, che  fi  faceuano  da'  Miniflri  del  Granduca  ne* 
Jwoghi  occupati-,  neper  doglicnze  interpoft*e  da  F.Vin- 
cenzo della  Marra  al  Borri  vi  fi  foflc  pofto  alcun  rimedio 
confor/nc  à  la  copia  di  quelle  relationi ,  eh  egU  crafmec- 
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tcua  à  S.Em.  Conchiudcua  in  fìnc,che'l  Papa  haucrobbc 
cfcrcicaco  i'vfo  della  folica  Tua  indulgenza,  e  benignità 
verfo  tutti. 

Nondiilnclinauano  il  Papa,  &:il  Cardinale  Barberino  inclinati, 
dal  compiacere  in  qualche  maniera  la  Rcpublicacon  J;^'*'^*"'- 
dcmolitione  di  qualche  mezza  luna  ,  traucrfa  ,  ò  force 
cflrinfeco  al ricmto  di  Comacchioi  ma  vificataJa  Piazza 
firinucruic,  che  norìv'cra  membro  da  potcriì  abbattete 
fenza  Icfionc  del  corpo  della  principale  fortifìcatione. 
DelDuca  diModena  fì  chiamauano  bcniodisfattigli  Ec- 
clefiadici  perche  procedeua con  ogni  buona, e leal fede 
airefccutione  della  Pace  con  le  dcmolitioni  à  lui  incari- 
cate» ritirando  Tarmi  ctiandio,  e  le  munitioni  dalla  cir- 
conferenza al  centro  del  fuo  Stato.  Rimancuano  i  Vc- 
nitiani  folamence  à  fodisfarc  dal  canto  loro  alle  proprio 
incombenze:  efibendofi  però  di  procedere  all'intera  of- 
fcruanza  del  Trattato,  òc  alla  dcmolitione  d'ogn' altro 
riparo  fuorché  di  quelli  alzati  à  Comacchio  quali  defìde- 
rauano  fi  lafciafferoin  fofpefo fin  tanto  follerò  fuggeriti 
ripieghi ,  ch<f  appagaffero  le  parti.  Dichiarauano ,  che '1 
non  eCTerfi  vfati  nel  medcfimo  vltimo  Capitolo  della  no- 
ta i^tcrminiprecifi  della  capitolacionenonfofTe  procedu- 
to da  alcuno  artificio  ì  non  intendendo  di  darle  altra  in- 
tcrprctatione,che  la  litterale  nel  fuo  puro  rigore. 

PcrfifleuailCardinaleBichi  con  ogni  miglior  forma 
in  foftcnere,  che  le  fue  parole  fofféro  ftate  folamente  di 
credulità  ricordando  quanto  poco  fi  fofic  diferito  alle 
medcfime  mentre  alle  alfeueranze  da  lui  auanzate  intor« 
no  la  demolitione  de  Forti  delle  Bocchette  non  s'era prc- 
Aatala  douuta  fede,  mandandoti  da  Ferrara  ingegneri, 
che  riucdcfl'eroil  luogo.  Che  da  lui  pure  vollero  gliEc- 
dcfiaftici  ritrarrepromefla  in  ifcritto,che  non  haucrebbc 
confcgnaco  le  capitolationi  fottofcrittc già  dal  Cardinale 
Donghi ,  fin  tanto  non  folfe  aflìcurato  dal  mcdefimo 
ingegnerò  della  demolitione.  Che  le  fuc  offerte  diac- 
tcfiare  alli  Cardinali  Barberino, c  Donghi  quanto ha.> 
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ucrcbbccgliricratcodal  Granduca  in  propoOco  del  mu- 
ro groQ'o  delle  Chiane  non  erano  baftacc  mentre  l'ha* 
ucuano  obligato  à  ftenderle  in  ifcricco  prima  ,  chcl 
Cardinale  Donghigh  confegnalTc  le  capicolationi  fir- 
macc.  Ma  replicauano  gli  Ecclefiafbici  di  tenere  pron- 
te molte  Carte  per  mollrarfcgli ,  che  fi  folfc  dimart- 
data  ficurezza  per  ifcritto  ne'  fuddetci  particolari  c 
non  in  quelle  con  addurfcgli  argomenti  ancoraconmn- 
ccnti  d  hauet'  egli  aderito,  che  ne'  fogli  da  prefcntarft 
non  fitroualTe  veftigio  alcuno  di  dubbio,  che  fi  facclTc 
mcntione  di  Comacchio;  non  potendo  mai  pcrfuadcrfi, 
che  folTedifcefo  à  cal'efprcflìone  fc  non  certificato  dal- 
la parte  interelTata  ,  ò  dall'  cuidenza  della  cofa  (lelTa  , 
mentre  egli  me  de  fimo  hau  e  a  ftcfo  Iccapitolationi , nel- 
le quali  l'articolo  fcttimo  non  era  ftato  punto  alterato: 
onde  fotto  sì  buona  fede  non  douclTero  effcre  riuocate  in 
dubbio  la  giuftitia  ,c  le  ragioni  della  Santa  Sede.  Dell' 
aflfertione  fuddetta  erano  (late  da  Roma  trafmclTc  al 
Cardinale  Donghi  pieniffime  atteftationi  autorizzate 
dalle  fottofcritioni  di  molti  Cardinali  ,  e  Prelati  della 
Congrcgatione  di  Stato  j  onde  fi  pretendeua ,  che  '1  Car- 
dinale Bichi  fofteneflc  tal  cofa  come  fua  propria  :  non 
potendo  laSedeApoftolica  rimanere  delufafcnzal'inuc- 
co  della  fua  riputatione.  Nondimeno  riflettendo  Don- 
ghi ,  alladifplicenza,  chene  hauerebbe  contratta  Bichi  ; 
fi  aftcnncdi  valerfeneconguftodiRoma,che  l'ammonì 
di  rimandare  in  fua  mano  gli  originali  d'vna  parte  de'  qua- 
li s'infcrifcono  qui  le  copie. 

Atteftato  della  Congrcgationc  di  Stato. 

Attestiamo  noi  injraftritti ,  che  mila  CongregAtis^ 
ne  tenuté  alli  it.  di  febbrdto  proj/imo  paffàto,  nelld  quale  fi 
compiacque  dcjjère  afioltato  il  Cardinale  Bichi  ,  dì  due  cofi  fu 
principalmente  di/i  orfi.  Vna  di  rifare  il  muro  grojfo  rotto  dÀ 
Ftorentint ,  perche  non  fi  ne  parUuA  ej^reffiimente  nel  CapitoU  ♦ 
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9.  di/fé  ChUne  ;  circsM  che  il  Signtre  CardifttU  Sìcffi  dij/e per 
/ha  opinione ,  che  hàueuamo  ragione  ^  e  che  fi  comprendeua  fott§ 
U  fante  tfprejfei  L'altra  fipra  à  Forti  da  demoltrfi  parendo  y  che 
meglio  fojje  dare  U  nota  prima  di  fittoferiuere  i  Capitoli ,  per 
no»  Ufaare  luogo  ad  intorbidare  Ceficnt ione  della  Pace  ,tfu andò 
daaUuno  fi fojjè  prete  fa  ej  u  alche  e/orbi  tanza  arca  la  demolitiène, 
<£  ptrche  prima  della  Congregai  ione  era  fiato  ciò  motiuato  d4 
ijualchednno  d%  Signori  Cardinali  d'efia  al  Signore  Cardinale 
Bichi  ì  Sua  Em,  tanto  innanzi  la  detta  Congregatione  (jttanto 
nella  Congregatione  fieffa  dtjfe  ajfoluta ,  e  rifolutamente ,  che  noto 
fttemejfi  delle  nuoue  fortificationidt  Ferrai^a ,  ne  dd  Torre  Vrba- 
nOi  ne  di  Comacchio  yperche  i  Collegati  non  intendeuàno  di  queUk 
per  efière  lontane  da*  confini  ,•  foto  v ole u aito  la  demotitione  di  immi- 
te forti ficationi ,  che  fi  erano  fate  Viano  a'  confini  ,  replicando 
ben  due  volte  con  l'ifhjfa  franchezza  tjuefio  concetto  con  le  fud- 
dette,  0  altre  parole  eifuiua  lenti.  Et  in  fede  di  ciò  fottofcriuia- 
mo  la  prefinte  ;  ^uefio  dii^.  Maggio  1^44. 

B.  Cardinali  Spada  attefio  effère  vero  ciò ,  che (jut  fip^f 
dice  feguito  in  Congregatione, 

loG.  Cardinale  Sacchetti  atitfioefiireverd  ciò  yche  fiprà  fidi^ 
et  feguito  in  Congregatione, 

Io  C.  B,  Panfilio  attefioefiire  ver0€tìtiche fopra  fi  dice  feguito 
9t^  Congregatione, 

Io  C.  Cardinale  Bocci  àttefio  efiere  vero  ci^ ,  chi  fòpra  fi  dice 
feguito  in  Congregatione, 

Io  G,  Cardinale  Mattei  attefio  efiire  'Vtfo  cÌ0 ,  che  ^uì fefra fi 
dice  eficre  feguito  in  Congregatione,  * 

Io  Cefi.  Cardinale  Facchinetti  attefio  tfièrevero  ciò ,  che  f  W 
fepra  fidice  efiere  fegutto  in  Congregatione. 

Narratiua  prccifa  del  facto. 

CiTMSE  affi  16. di  Febrahi€/^^.ik Bornia  da ^enetia, 
e  Fiorenza  il  Signor  Cardinale  Bicht ,  &  hanendc^  tonfegnato  al 
Signor  Citrdinale  Barberino  gli  preretrtdtlleCapit%Utioni  fef- 
métidaS*Em.e  che  difie  efiere  approuati  d**  Princ^i  Collegati  $ 
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fHronó  unutti  fif^^  di  tffi  due  lunghi  Congregarìoni  alli  iS.  e 
4.  0 .  del  detta  tnefe»  E  ftrche  il  Stgmr  Cardinale  Btchi  penare , 
che  iM  fi  f^ccuAno  alcune  difjhukk  i  dtfidtro  d'ejfer*  egli  nftoltaté 
énv/i^  Csngrtgatime per fitftr arie  j  con  dure  ragione  dt  tjuelk 
i^i^Je  rìKlle  cfiàAU  fitroiMMd  durezx^a,  l'enne  dunque  U  métttna 
dtiX'.fehr^ttin  Congrtgat/one.,  e  jra  le  molte  materte  ^  che  fi 
SfcujfiyQ ,  due  furono  le  più  principali  ;  vna  fopra  ti  Capti  U9» 
che  parlàujt  dtlU  Oìtane  it  l'altra  fopra  ti  7.  che  parlaua  de  For- 
ti da  demoltrfi. 

Qu  into  alla  prima,  daua  fjfitdioche  fi  d'ceffe ,  quanto  alle 
«oMità  fcguitc  alle  Chiane,  le  cofe  faranno  rimciFc  ne' 
termini  efprciri  nelle  capitolationi  era  la  Sede  ApoftoU- 
£a,e  la  Cafa  del  Granduca;  e  fi  volcua  dire,  faranno  ri-^ 
mcfTc  ne' termini  >  ch'erano  auanci  la  mofla  dell' armi;, 
firche  iintendcua  di  volere  prima  d*ognt  cofa  rifare  il  muro 
griffi  rotto  dà  Fiorentini  con  occafione  della  guerra,  E  fi  bene 
la  natura  delnegotio  portaua ,  che  fi  douejfe  rifare ,  &  il  Signore 
Cardinali  Bichidtceua  per  Jua  opinione ,  che  haueuamo  rag4onei 
e  che  ficomprtndeua  fittole  parole  ejpreffe  nel  Capitolo  1 1  ut  t  ani  a 
Jterche  parlaua  falò  per  fua  credulità ,  e  non  accertaua ,  che  tale 
fojfiil  fenfi  del  Granduca  fu  rtfiluto  ^che  S,Em  douejfe  dichia- 
rarfi  preci fimente  con  i'.cjf-  di  qucfia  particolare  premura ,  che 
Jihaueuadt  rifare  ilmuro  grojfo  :e  che  data  al  Signore  Cardina- 
le Bonghi  fufficiente  ficurezz^a ,  che  ti  Granduca  non  fintiua  al- 
trimente potejfi  il  detto  Signore  Cardinale  Bonghi  fittofcriuere 
lacapttolattone  nella  forma  di  prima  ^finzj*  ^ggiugfiere  àejutfio 
Capitolo  parola  alcuna,  E  cofi  appunto  figui  i  perche  il  Signor 
Cardinale  Bichi  dopo  hauere  trattato  inFiorenz.a  col  Grandu- 
ca ,  diede  al  Signor  Cardinale  Bonghi  in  Bologna  tal  ficurezi^d , 
che*l  Granduca  non  intendeua  £  impedire  detto  rifarcimento ,  che 
in  vigore  dtefiatidetto  Signore  Cardinale  Bongl)i  fottofcriffiy  i 
configno  às,  Em,le  capitolationi. 

.^è^amto  alla  feconda  ,  dauano  fafiidto. quelle  paroUi  òktWt 
quali  forcifìcacioni  (ara  data  noca  canto  da  Sua  Santità 
quanto  da  ciafchedun'altro,c^f  ./>4rrWi?,  che  meglio  fojfe  dar 
Unita ^rtma  di  fottofiiriuere  i  Capitoli  ,per  non  Ufiiar  luogo^ 
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"Md  iìitófhidare  h/ectttione  d^li.^  Pace  ,YjHxndoda  akunóji fiffè 
fYetefa  ejudche  efirhitanz^n  circà  U  detta  demilitwne, 

E  ferche  Anco  prima  dada  Congrr^/fttcJfe  era  fiato ,  cto  Tiiof'^ 
tiuato  dà  quaìcheduno  de  Signeri  Cardinali  di  ejjà  al  Signore 
Cardinale  Bichi  ;  5".  Em.  tanto  /nnanzi  U  detta  Congregatione 
ffHanto  nella  Congregatìone  flejfa  ,  difjè  ajfoluta  ^  t  rifoltttamenr 
te  i  che  non  fitemejfène  delle  nuoite  fortijìcationidi  Perrara ,  ni 
^(l  Forte  Vrhano ,  ne  di  Comacchio ,  perche  i  Collegati  non  in- 
tendevano  di  quelle  per  ejftre  lontane  dà  confini  ^  e  filo  voleuano 
<le  dtmoUt ioni  di  quelle  forti/icationt  ,che  fi  erano  fitte  vicino  a* 
confini.  Replicando  ben  due  volte  con  Ctfiefià  fianchezz^a  quefio 
concetto ,  con  le  fiddette  h  altre  parole  eqatnalenti. 

Nonofiante  tutto  cih  fi  fiono  poi  vedute  efi^refiè  nella  nàta  efi- 
hita  per  parte  de*  Venitiani  le  fieguenti  parole  cioè.  Tutte  le 
ix3rtificationi  àComacchio,  Magnaaacca,  c  Fontana, 
pocodiftantedaComacchio;  Codcgoro  jMafTaficaglia, 
Miara , Caparro, c  Conuanigiiafateneiroccafioni  pre- 
denti ,  e  prima  anco  della  moda  dell* armi. 

ffa  quefianouita  apportato  quella  marauiglia ,  che  ne  prende^ 
rk  ogh  vno  informato  del  negotio ,  e  comprenderà  infieme ,  che 
per  parte  della  Santa  Sede  non  ègiufio^  che  fi  accetti  leggi  cofi 
dura  y  fatto  U  buona  fede  del  fuddetto  ne^otiato. 

Ed  e  tanto  più  confiderabtle  t*efirhttanz.a  della  pretenfione 
perche  non  può  gi  ufi  amente  fondarfi  nC  Capitoli  ì  poiché  fi  fi 
confiderà  il  detta  Capitolo  fettimo  doue  fi  tratta  di  qaefié  demo- 
Itttoni  ,fi  ha  riguardo  à  quelle  fortificationi  ,  che  pnfiono  dar 
gelofia ,  e  folfetttiche  fiono  fahricate  per  occafione  della  guerrd? 
cioè  in  luoghi  di  fi  a  natura  aperti  ,  e  dishabitati ,  cime  denotane 
le  efprejfioniyche  fi fanno  sparlando  de  P'enitiani  allaPoIifel- 
la,  6f  indiuerd  luoghi  lungo  il  Canal  Bianco.  E  di  Sua 
Santità  ,  &c.  al  Lago  fcuro  sii  l'vna  ,  e  l'altra  riua  del 
Pò,&  air  altre  fc  ve  ne  fono,  ÒCC.  Nè  maifi  fiecificano  le 
fortificitioni  fate  intorno  ad  vnaCttta  per  di  fifa  d$  quella  j  e 
pur  fino  degne  dt  Jpetiale  nata  ,  ^  ^/prefitoàe.  E  non  poJfoHé 
comprenderfi  fot  t  ola  paroU  ,*5^  altre  fé  Ve  ne  Cono  ^perche  fi 
iene  la  parola  akrc  fìgmfica  diuerfità  nel  fi'pptfio  ,  che  figut 
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dàl  gid  ejprtjjò  ;  non  dimeno  ejuAnto  alU  foflanx,A  import  a  fi- 
mititudine  à  quello  pontndofi cowpjratt&ne ,  e  non  contrarlo.  Dai 
(he  ne  fegue  ,chenon  fi  e  intffi  le  forti ficationt ,  e  rtctnti  fAtti 
per  dsfefi ,  ecufiodin  di  Città  ;  ma  di  Jìmtli  in  foftdnz^aà  quelU 
di  Lago  fture  fate  in  occAfione  di  lU  pre/cnte  guerrA  i  non  già 
per  ficurez,zjL  de  glihabitAntimelU  Città  ì  mà  foitmeme  ptr im- 
pedire aI  nimico  CtnoltrArfi  nello  Stato  Ecclrfijflico  ;  e  con  tal 
fieno  trattenere  U  feorrerie  in  campagna,  E  tanto  p/u  ,  che  Ce- 
macchio  è  lontano  da'  confini  circa  trenta  miglia  ;  onde  non 
pHoU  applicarfi  la  parola ,  che  dice  vcrfo  i  confini;  dotiendofi 
intendere  proffimA  yO  non  molto  lontana  da'  confini  i  non  trat' 
tandofi  dt  moto  da  vnlwgo  alf  altro.  Nel  (juaì  cafi  la  di tt iene 
TCrfo,^  in  \cx(ofigni fica  partenza  da  vn  luogo  alUiolta  u'vr» 
dltro ,  come  fineduftéel  m^to  locale  i  e  pero  tanto  fi  puh  adattare 
À  luogo  vicino  come  A  lontano  >  Ma  trattandofi  dt  co  fa  perma- 
nente,  ctoedt  forti ficationi  fate  alle  /juali  non  fi  può  adattare 
detto  moto  locale ,  onde  cjuanto^  ^àejfe  la  ditione ,  vcrfo ,  non  può 
importare  altro ,  che  'victnanzAAl  luogo  yche  con  e/fa  fi  t  (prime , 
come  fi  appunto  nel  cafinofiro  fi  foffe  detto ,  vicino  confini 
del  dominio  N cutio.Et in qutfio  fenfo  e  chtaronon  compren^ 
derfi  le  forttficationi  di  Comacchio  perche  fono  lontantffime  dà 
confi m  della  Repuhlica ,  e  molto  più  dall'  intentione  delle  partii 
che  nel  dettp  Capitolo  jèttimo  hanno  prefo  per  sinonimi  ^  lungo 
il  (^Affal  Bianco i  tn  vicinan^A  de'  confinti  vfando  hor  Cvna» 
j>or*r  ■'■  •  fi-afe  injnateriA  correfpettiua,  e  dt  eguale  confideratio- 
Mtjra  ^uUi.'aÌIa  quale  fidene  fi  Are  come  RegtnA  di  tutte  l'Altre 
interputatipni  ;  deriuando  dal  vero  principio  di  quello ,  che  fi 
interpreta  pero  fi  è  voluto  fare,  . 

Ponderando  a  quefio  fine  ,  che  la  detta  promcfsa  e  fuhordi^ 
nata  aIU  precedenti  delU  RepuhlicAy  e  del  Duca  di  ModenA  coH 
le  tlittioniiàccoù(c^jx\h\t\xo\rcicnicyche  in  Latino  fuonano, 
ita  inuiccm  ,  fcu  viciflim  ;  e  pero  w  e/sa  fuppongono  vns 
fimtlttudine  ,  vguaglianx^a  corre fpettiua  aUc  dette  ì  inter\ 
f(r<tandofi  la  dittione  ivk^per  ficnt ,  denotattua  di  fimilitudi* 
my  t  denotAndA  lo.  dittione  inuiccm  reciprocatione  tguAle  tra 
Im  porti  i  la  onde  fi  come  nella  promeffA  del  Duca  dt  Modeité 

fi 
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fifArUfiUmtme  di  ^Jt^i^  p>*ifirMtoni ,  chr  hantfc  fàtcin  vi^ 
esitanza  de  conjìnt  di  Santa  chicfai  cosi  iiiL' tu^^ntro  S,  Surr^ 
tità  per  ragione  dt  JimtU  promejja  corriffcttiita  ^  deue  fcUmen^ 
te  haucr  tntefi  delle  fortificationi  f  ite  in  z/cinaiza  dt'  Cù?,jh.  i 
della  Repiiblica ,  e  del  Duca  di  Modena  :  e  fendo  regola  trttijst'- 
ma ,  ehe  ne'  correj^ettiui  non  cade  dtuer/à  intelligenza  ,maU 
mede/ima  conuune  puntnalmente  a  tutti, 

Sideue  in  oltre  confiderare  che  <juejfa  parola ,  vcrfo  i  con- 
fini ,  deue  pigliare  il  fuo  tèrmine  dal  Fh ,  mentre  fi  due ,  che  S, 
Santità  demolirà  quelUt  che  ha  fabricate  al  Lago  fi  uro  su  ÌLvna , 
e  Caltra  ri  uà  del  Po,  &  altre  fi  ve  ne  fino  fate  verfo  i  confini  del 
dominio  della  Repuhlica,  Dt  modo  che  le  fortificationi ,  che  fino 
dal  Po  in  qua  non  pofono  dirfi  verfo  i  confini  del  dominio  VC" 
neto ,  ma  verfo  lo  Stato  Ecclefiafitco  i  e  cofi  non  fi  pofono  com* 
prendere  in  quefta  forma  di  parole  le  fortificationi  di  ComaC' 
fhio, 

E  che  ragione  vuole ,  che  fi  hahbia  à  difiruggere  quelle  mura» 
glie  i  e  recinto  d'vna  Città ,  che  in  ognitempo  fit  cofiufffa  dt  fa" 
brUare ,  e  refiaurare percufiodia ,  e  ficurezza  da  gli  habitanti , 
e  permeglio  poterli  gouernare  ,  e  contenere  in  ofitio? 

E  che  fimilt  fortificationi  non  fieno  compre  fi  in  queflo  Capi- 
tolo, fi  raccoglie  euidentemente  dalle fieguenti parole ,  ncll'  iftef- 
fo  Capitolo  7.  nel  fine  ;  guanto  poi  alle fortificationi  fabbri- 
cate njpettiuamente  da  S.  Santità,  e  dal  Granduca  su  i  confini 
dell'  vno  con  l'altro ,  conuengono  trà  loro  le  parti  di  non  demolirle: 
accefochc  non  fono  di  tal  nacura  da  dar  rofpecti  ò  gclofic. 
Si  dichiara  per  quefhvltime  parole,  che  le  fortificationi  fate  in- 
torno alle  Città  non  danno  fòjf  etti  ,o  gelofie  i poiché  tanto  da  S. 
Santità  quanto  dal  Granduca fi  fino  fortificatele  Città,  e  terre  de' 
confini,  e  molto  più  inane  à  quelle,  che  non  e  Coma  echio  al  confine 
della  Jitpublicai  e  nondimeno fi  elice, che  non  danno fijpctlo,'o  gelo- 
fia,perchc  veramente  non fino  fate  in  ordine  all'  ofiefia.mà perpro* 
pria  ficurezza.  {^dunque  molto  meno  può  dar  gclofiala  fortifi- 
catione  di  Cornacchia ,  tanto  più  lontana  dal  confine  i  e  cofi  non 
può  e  (fere  comprefi  nel  Capitolato,  eh' e  fondato  fipra  i  filetti,  e 
gelofie ,  che  danno  i  forti  fabbricati  ne' confini. 

Tom,  ir.  Pétrt,  li,  O  O  o 
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S'aggiugoe ,  che  il  Signor  C-^^^^^  ,  che  in  cowpagnid 
iie*  PUHtpoten*^^'^^^''^'P'  ^fi^fi  CapttoU- 

^ont ,  hà  hauHto  qtujlo  feralmente  come  du  htara  nella  letteré 
ferittA  di  Signore  Cardinale  Donght  dllt  1 1 .  Maggio  nelle figuen  - 
ti  parole.  Confermo  à  V.  Em.  haucrc  creduto  ancoralo, 
chclefudecceforcifìcacioni  nondoueiTero  recar  geloHa; 
S)C  in  termine  di  tale  credulità  folamente  ho  parlato  in 
Roma,  e  forfè  coft ì,  5^ c.  L  hauer  egli  hauut^  qucfta  opinione^ 
conferma  i  che  habhia  parUto jrancameme^  e  non  per  fòU  creclulitÀ» 
perche  di  vna  co  fi ,  che  cojhntemente  fi  tiene  per  certa  non fi par- 
la  con  duhbietk ,  e  per  modo  di  opinione. 

tMd  a  noi  hafla ,  ch'egli  habbia  inurpretato  in  tal  forma  U 
fcrittura  da  lui  fitta ,  &  aggiuflatd  in  V  enetta  ,  e  lungamente 
difujfa  con  i  CoUegatt  come  fopra. 

Etedk  confederare^  che  ne  lld  medefema  lettera  afeèri fece  in  per- 
fona  de'  Venetiani  effere  quefee  frtifecationi  lontane  da  confini 
con  ifuefeo  modo  di  direi  Benché  lontane  da*  confini  non 
polTono  dipartirà ,  con  pretenderne  la  demolitione  ;  don- 
de fi  vede  cjfer  impofibtU,  che  le  parti  habbtno  hauuto  intentione 
di  comprenderle  nel  Capitolato  doue  fi  prefitppone  proftmtta  de' 
confini ,  e  non  bnfta  che  It  Venetiani  pretendine ,  che  loro  portino 
geìofia  y  perche  fi  richiede  coiìgiuntamente  con  la  gelofia^  che  fieno 
fate  neh'  occafione  prefente,  e  che  fieno  vicine  a'  confini.  E  pero  la 
lorgelofia  deueeJferegiufiificaUy  e  per  tale  approuatada  ^It  altri. 

NelCapitolo  i  m  fine fileggoru)  efuefie p.trole. Con  dichia- 
catione ,  che  quefto  capo ,  come  anco  tutto  il  contenuto 
della  prefcn-teCapitolationc  debba  intenderfi  in  buona 
fede ,  e  con  ogni  larghezza,  àfauorc  tanto  di  S.  Santità, 
e  della  Camera  Apollolica  quanto  di  ciafcheduno  fcpa- 
ratamente  de' Principi  Collegati.  Non  fi  deue  dunque  in- 
tendere, che  fi  fia  Ufeiato  in  arbitrio  dèlie  parti  dt  far  demolire  le 
mura  dvna  Citta,  che  richiede ua particolare  efprefiicne  ;  e  che  no0 
fe  farebbe  acconfentito  dall'altra  ,fe  efeprtffamente  fi  ne  fofi[( par- 
lato. E  quanto  alla  tacita  comprenfeone  fu  accertata  dal  MeZjZ^^ 
no  ycfjenon  fe  comprende  fia  nel  Capitolato ,  ne fi farebbe  comprefd 
nella  Nota  da  darfe 
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i  N§B fi pre-tende  per  cjueUo ,  che  dt  (òpra  s*<Jporte ,  dì  recedere 
dall'  ìiggtufi amento  i  ntA  S.  Santità  è  pronta  di  mantenere  dal 
canto  Jùo  quello ,  che  ha  promejfo  ;  mentre  da  glt  altrt  Principi  fi 
adempia  quello  ,  che  dcuonodalcantoloro ,  lafitando  fòlo  in  fifpefo 
la  parte ,  che  riguarda  i  Signori  Venetiam ,  quando  quefii  pt  rfi- 
fianoinquefta  pretenfione  ,che  fi  halbinoà  demolire  le  fortifica^ 
tioni  di  Cornacchie. 

Ejfendo  ancora  conuenicnte ,  che  dalla  Nota  data  fi  leuino  le 
ejprcjùoni  dt  quet  luoghi  doue  non  è  alcuna firte  di  fortificai  ione  0 
altra  nouità ,  che  dia  gclofia  >•  ma  fi /pccifichino  filo  qua  luoghi, 
doue  fi  e  fitta  fortificatione  0  altra  nouità  dt  gèlofia. 

Altre  confidcrationi. 

L  A  Lega  e  contratta  in  fcgucla  delle  cofe  di  Cafiro  .quali 
-Storne  antecedenti  non  poffono  dirfi parte  della  prefinte  guerra . 
Non  fu  recinto  di  muri  Comacchio  per  le  co  fi  di  Cafiro,  ne  in 
ordine  alla  mojfi  della  Le^a ,  perche  fu  molto  prima  di  qtiefia 
kenche  dopo  di  quelle  ;  cfiendo giàpajfato ,  e  ritornatofene  il  Duca; 
€  la  Republica  non fi  moueua,  ne  fi  doleua  di  quefid  fortificationey 
benché  haueffe  in  Roma  il  fio  Segretario.  U\ià  f  u  fatto  perche 
N.  S.giudico  bene  di  cingere  vna  Città  cerne  fimpre  haueua  ha- 
uuto  in  ammo. 

Se  la  parola,  prof  ente  gucrvz, includefie  quella  del  pajjàg* 
gio  del  Duca  di  Parma  non  accaderebbe  aggingnere  auanci  la 
xnofTa  dell*  armi  della  Lega;  e  così  le  forttficationi  fate  per 
prima  non  fi  comprendono.  Le  parole ,  faranno  rimoflc  le  gclo- 
(ìc,  e  nouità  che  poccfrcroefrcre  cagione  di  forpicione^a 
òìffidcnzz  yqu.indo  non  ve nghi no  dichiarate  dalle  fuffegucnti , 
por  farebbero ,  che  le  fortificatroni  di  Roma  doucffero  demoUrfi  comi 
nouità  ì  pero  fi  richiede  unitamente ,  che  fieno  nouità  di  gelofia; 
^  il  dire ,  che  in  altre  Pacifojft  fatto  il fimi  le  dt  Comacehio  ,po fi- 
fino  efiere  fiate  molte  le  cagioni  fuor  a  della  gelofia ,  l' impeno, 
l'autorità  ,  la  reputatione ,  e  molte  altre  congiunture.  I  luoghi 
lontani  fi  efiprimono  nel  Capitolo  \%.pcr  luoghi  da  non  dare  ge- 
lofia, 

OOo  ij 
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si  deue  tntencUre  ti  Caf  itolo  de  luoghi  difiontiera,  ch'fine  di 
gelcfiaU  forttjìcatiom  fatteut.  lMÀ  Comacchiononji putdiredi 
front terd  metttrfi  vtè  fi  Po  tn  mczjLO ,  oltre  vna  gran  dtfiatiz,a  di 
faefì. 

Tutto  Io  (ludio  delle  proprie  applicationi  impicgaua 
il  Cardinale  Bichi ,  per  riunire  le  parti  fràloro  difcrcpan- 
tiiondeai  Segretario  Padauino  diflcjCh'era  neccffario 
penare  à  qualche  ripiego  perche  in  Roma,  per  quanta 
cgliintcndeua jftauano  fermi  li  Cardinali  tutti, che  la 
forcitìcationc  di  Comacchio  non  recaflTc  ombra  alcuna 
digelofiaallaRepubiica.  Ch'egli  finoallorafi  foflcaftc- 
ifjpreiCoBe  nuto  dal  portare  in  Collegio  alcuna  cofa'pcr  non  impe- 
•tew"  gnare  di  vantaggio  il  Papa-.faccndofi  egli  à  credere  di  fer- 
uirc i^ù fruttuoiamantc  in cotal  manieraalla  Republica  i 
e  che  più  tofto  fi  poteflTe  interpretare,  che  pretendeflcro 
I  Venitiani dar gelofiaallo Stato  Ecclefiaftico,  con  noa 
hauere  l'incontro  di  quelle  poche  fortifìcationi  di  Co- 
macchio. Che  mentre  fi  appianaflcro  i  ripari alzatià  Co- 
degorOjcMagnauaccafi  farebbero  potuto  contentarci 
Venitiani  :  verificandofine'fuddetti  luoghi  il  tenore  del 
Capitolato  ,  perche  Codegoro  fi  trouaua  più  vicino  a' 
confini  de*  Venitiani  i  e  Magnauacca  era  pofta  fui  Marc. 
Eflcre  flato  dcfiderio  fuo  di  regolare  in  maniera  lancgo- 
tiatione,che*l  Papa  compiacele  la  Republica  nel  rafa- 
mento  delle  fortificationi  di  Comacchio;  ma  non  li  fof- 
fefortito  l'intento  per l'auuerfione  di  Sua  Santità,  c  del 
facro  Collegio  ad  vn'  atto ,  che  ftimauano  non  comprefo 
nel  Capitolato.  Ch'egli  nonportaua  il  fatto  per  rifolu- 
tormàrapprefcntauafolo  la  buona  mente  del  Papa  allo 
profcguimento  degli  accordi  con  fperanza,  chela  Re- 
publicarecedefie  dalle  proprie  pretenfioni.  Che  la  Le- 
ga doucflc  contcntarfi  dello  ftabilimento  d'vna  Pace  tan- 
to per  !ci  lK)norcuole,e  gloriofa  fenza  infiftere  di  vantag- 
gio in  vn  difcgno  di  tanto  prcgiuditio,  e  d'ingiuria  alla 
Sede  ApoftoUca.  Malagcuolc  à  difmifura ,  c  fpinolb  pa- 
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rena  diuenuco  ^aedo  ncgocio  per  l'impegno  ,  e  calore 
delle  parti  infoltenerc  vnaprecenrionc,chepcr  le  tacite 
grauilTimc  fae  confegucnze  reputauano  d'elrerepodi  in 
neceflìti  i  Venitiani  anzi  d'hazzardare  la  fomma  delle  N«;otiop« 
fortune  della  Republica;  moftrandofi  tanto  più  faldi  infinoS5ul 
quedo  animofo  proponimento  quanto, che  Roma  Ci  con- 
fcrmaua  in  quello  di  non  confentirui  giamai  m  ordine  al- 
le tenaciflìme  fuc  imprclTioni , che  volclTero  i  Veneti  ar- 
rogare d'autorità  quello  ,che  non  poteuano  ottenere  col 
braccio  della  giuditia.  Ne  s'imaginauano  il  Papa,  5c  i 
Barberini  d'edere  ancora  ridotti  à  conditionesì  fiacca, 
chealtri  ofade  di  potere  adoperare  la  forza  con  certa  fidu- 
cia di  coftrignerliàrcguixare  i  loro  fentimcnti,  e  cedere 
alle  dimande.  AfHiggeuafi  grandemente  il  Cardinale 
Bichi  pe'l  pencolo  sì  manifello,  che  fra  sì  tenaci  con- 
trarietà abortiffc  il  maneggio  della  Pace,  e  tante  Tue  fa- 
tiche miferamentefoflero gettate.  Ne  mcn  di  luiafHig- 
geuad  l'Ambafciadorc  di  Francia  Monfieur  des  Ha- 
roeaux  temendo  ,  che  tante  Tue  diligenze ,  &  indullrie 
per eftinguere quel  mifcrabilc  fuoco  di  guerra,  che  con 
eftremorammaricodellaCoronaChriftianifnma, e  con 
canto  detrimento  della  caufapublica  andaua  ferpendo, 
non  redafTero  alla  fine  interamente  difperfe.  £  perche 
parueegli  ne'Congrefsifauorcuolc  più  toftoallepretcn- 
fìoni  della  Republica  i  aggiunfe  anche  con  la  fua  autorità 
pefo  alle  medeGmc,e  neprcfero  i  Venitiani  più  animo 
in  foftenerlc. 

Frà  quefte ambiguità, e  pendenze  di  ncgotioaltr* or- 
dine ,  ne  altra  inllrucciòìie  compariua  al  Marchcfe  TafTo- 
nidal  DucadiModen'àyChedi  cooperare  all'olTeruanza 
del  Capitolato  d'accordo;  e  foUccirarne  con  ogni  pre- 
mura l'adempimento  perche  il  tenerfi  armato  folfe  vn  va* 
Icrfi  diftruggere  fenza  profitto.  Mà  il  Granduca  rima- 
ftraua  di  vantaggio,  che  quedaprecenfione  della  Repu- 
blica per  la  demolitione  de' ripari  intorno  Comacchio 
IblTe  negocio  fuo  particolare ,  e  non  comune  della  Lega. 

OOo  iij 
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Ch'egli  pafTcrcbbc  più  oltre  in  adempire  le  condicrofii 
della  Pace ,  quando  haucfle  pienamente fodisEacco  à  cuc- 
ce le  conuenienze ,  in  acceodere  il  ricomponimento  di  ta- 
le dtfcrepanza.  Che  dunque  ìj  potcile  cfeguire  nel  rimar 
sente  il  Trattato -,  e  la  pendenza  di  Comacchio  rimet- 
terla nel  Re  di  Francia.  Nella  Caldezza  del  Duca  di  Mo- 
GaKwÉ:à    dcna ìu fìancbcggiare ladempimcnto  dc^li accordi  am- 
laJi^/'   mirauano  alcuni  l'vfo d'vna  hcroica  magnanimità ,  qua- 
ù  ,ch'  egli  non  lafciandofì  vincerà  da  sì  podcrofc  tcntatio- 
ni ,  che  gli  animi  pur  troppo  caldi  de  Venitiaoi  mctteua- 
no  in  opera,  per  eccitarlo  à  cooperare  alle  loro  ardentif- 
fime  pafsioni  à  conto  di  Comacchio  :  facclTe  vna  gran- 
difsimaviolenza al  Tuo  fpirito  perche  trionfaflc  alla  Ene  in 
^preferire  alle  fpcranze  del  profitto  particolarcil  ben  pu- 
blico.  Confidcrauano  cofloro ,  che  ingolfatala  Republi- 
ca  nell'impegno  rileuantifsimo  di  Comacchio, quandi 
alle  difpodcioni  fate  trafparire  nel  Duca  di  Parma  m  prò-  * 
XDUOuecle  Ci  foiTero  accoppiate  quelle  del  Duca  di  Mo- 
dena i  non  fuflc  per  raffreddarli  in  lei  l'ardore  di  fode- 
oerle quando  bene  apparifTe  ralfreddato  ti  Granduca  in 
accompagnar  feco  à  tal  conto  Tarmi,  ed  i  configli  ;  fup- 
plendo  alla  diuerdone  dalb  banda  di  Tofcana ,  quella, 
chepmviua  ,e  più  robuda  hauerebbe  effarcfain  Lom- 
bardia de' due  Duchi,  con  allargare  la  mano  à  ghe(bor- 
£  del  danaro  per  aftorzare,  ed  intrattenere  le  loro  fqua> 
dre.  £  fe nella  trafcorfa  campagna  delufa  la  Rcpublica 
dalla  prefuppoda  facilità  in  fopraffare  con  le  Tue  forze 
quelle  della  Sede  ApoftoUca  non  vi  haueua  impiegate, 
ù  non  quelle  fole,  che  perordÌAfU:io  mantiene  allacu- 
(lodia  delle  proprie  piazze  £rà  gliprocinci  d'vna  Pace  fof- 
petta;  non  hà  dùbbio,  che  per  rifcuoterc  la  riputationc 
delle  fue  armi ,  e  per  rendere  effettiue  le  fue  pretenfioni 
à  conto  di  Comacchio,  non  foiTc  per  ifcafTare  i  fuoi  doui- 
ciofi  erari  ,e  per  far  calare  dalle  Prouincie  Oltramontane 
in  Italia  numerolirsimc  fchiere  di  foldati  agguerriti.  La 
coallicu  clone  noaduncco  divn'  Papamocicnce  cfTcì^^ù 
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fauoreuolc  alle  cofe  della  Rcpublica ,  c  sì  contraria 
à  quelle  de' Barberini ,  potcua  riprometterle  di  quella 
guerra,  fenza  l'vfo  de' Tuoi  sforzi  maggiori,  vn  liceo  auuc- 
cimcnto. E  quando  il  Duca  di  Modena  cofpirando  ne  gli 
animofì  penfieri  della Republica  per  vtileproprio Ci  folle 
col  Duca  di  Parma  fecoriftrecto  à  continuare  la  guerra: 
reputauano  coftoro  ,chenonliaucrebbc  il  Granduca  ef- 
fettuato il  difegno  di  retrocedere  da'  primi  pafsi  ;  perche 
(c  bene  con  gli  accordi  parclle  confeguito  il  line  delFa 
Lega  ,  con  nfcuoteriì  Cadrò  dalle  mani  del  Papa  ì  il 
più  im  portante,  ed  arcano  Tuo  fine  però  di  mctterfi,  cioè, 
à  coperto  con  tale  vnione  dalle  gcloric,e  pencoli, che  im- 
primeua  tenacemente  nell'animo  di  luil'accrcfcimenco 
fcmpre  più  formidabile  della  prc|>otcnza  Franccfc;  era 
più chcmaicfHcace,  e  vicino  nonlafciando  diilimolar- 
loalle  prouiiìoni  d'anvicitie, e  d'altri  mezzi  per  mante- 
Jicrfificuro.  Arroge,  chcpcriftintoeflrendoil  Granduca 
dilicatifsimo»  nel  Tenfo  dell'  honore  :  con  piede  molto 
iento  ,  e  pcfato  farebbe  proceduto  in  far  dentro  corti 
giorni  atriuare  la  Lega  al  periodo  delia  Tua  diffolutionc 
in  riguardo  alle  finiftrc  interprctacioni ,  alle  quali  poteua 
rimanere foggctta  quefta  fua attione  di  ftaccarfi  dalla  Re- 
publica, e  dal  Duca  di  Modena.  E  fé  gli  altri  huomint 
non  hanno  àconlidcrare  fe  non  quello,  che  à  loro  ftefsi 
conuenga:  gli  Principi  fcmbrano  pofti  m  bifogno  di  te- 
ner fifo  lofguardo  alla  fama.  Ne  per  tirarli  in  difparte  ve- 
niuaàfcanfareli  difpendij:  celiando  Tempre  infidiata,  e 
minacciata  la  fua  quiete  nella  pendenza  di  quella  guerra  -, 
auuegnachenondoucuamai  crcdcre,chcvn'odiomuec- 
chiato  facilmente  li  fmorzzi;  onde  invna  paccfofpetra 
non  vi  era  per  lui licurczza  maggiore,  che  la  guerra  tanto 
più  chefuccedendoinclTaa*  Barberini  di  vigorofamcntc 
rcfillere,nonrellaua  mortificato  il  Nepotifmo,anzi  vcni- 
ua  à  diucntarc  più  baldanzofo  con  aggiunta  di  gelolic 
pel  Granduca.  Da  tali  premelTe  infcriuano  coftoro, 
che  pendendo  il  Duca  di  Modena  vcrfo  il  torbido,  eoa 
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dar  fomento  alle  pafsioni  delURcpublica:  potcffcogni 
trattato fconuolgcrfi , c riaprirfi  il Thcatro  funcfto  d'Ita- 
lia; per  chiudere  il  quale  fi  condufTc  in  Collegio  ilGon- 
di coir efpofitione  dell' intcntioni del  Granduca  intorno 
al  nuouo  emergente  di  Caflro. 

.f„««,;„„.      Serenissimo  Principe,  fer  termine  di  dóuu- 

Erpoutione  /ri 

del  Condì,  fa  confidenz,A  ha  ti  Cranducd  mio  Signore  Rimato  necejjario  di 
fmtct^areA  V.  SertmUaUuncnotttie ftrucnute a.  S, À.  dcUerd' 
giani ,  che  in  Roma  adducono ,  con  fentimento  come  vniuerfiU, 
contra  ti  dato/i  in  Nota  Perla  Serenità  V.  circa  le  demolitioni  delle 
fortif  cationi  a  Comacchio  ;  e  fino  le  figuenti, 

che  nel  Capitolo  7.  doue  fi  tratta  delle  demolittoni fi  ha  riguar- 
do k  quelle  fortificationi ,  cl)e  pofiono  dare  gdofte ,  e  fifietti,  e  che 
fono  fabricate peroccafione  di  quefi^  vlttma guerra ,  cioè ,  /  luoghi 
di  faa  natura  aperti  ^edishabitati,  come  dinotano  le  efprefitoniy 
che  fi  fanno  parlando  della  Sereni/ima  Republica  alla  PoUifiUa, 
&  in  diuerfi  luoghi  verfi  il  Canale  bianco ,  e  di  S.  Santità  a  Lago 
furo  su  tvna ,  e  l'altra  riuà  del  Po ,  e  l'altre  fi  ve  ne  fieno}  ne 
mai  fi Jpcàfica  le  fortificationi  fate  intomo  ad  vna  Città  perdi- 
fefi  diefia^e  tanto  più  lontana  da' confini  circa  tremami  glia  i 
onde  non  pofià  applicarfi  la  parola ,  0  termine ,  che  dice  vcrfo  i 
tonfìni  ydouendofi  intendere  prof  ima ,  o  non  nwlto  lontana  da' 
me  defimi  confini  >  ne  volere  la  ragione ,  che  fi  habbtano  à  dtftrug- 
gere  i  ripari  d'vna  Città ,  che  in  ogni  tempo  fino  leciti  di  fal/rica- 
re per  cuftodia ,  e  ficurez^zA  degli  h  abitatori  fi  nzji ,  che  alcuno  vi'^ 
tino  pojfa  impedirlo ,  $  prohibirlo. 

che  conuenendofi  nelTiftefiò  Cépitoloj  ,dinondouerfi  demo» 
lire  le  fortificationi  fabricate  ri fpettiuamente  da  S .  Santità ,  e  dé 
S.  A.  ne*  confini  dell' vno  con  l'altro,  per  non  e  fiere  di  tale  natura 
da  dare  fi/petti  0  gelofia  &  efiendofi  dall'  vna  parte  coll'altrd 
fortificate  Città,  Terre  confinanti ,  e  molto  più  vicine  a' confini, 
che  Comacchio  jfi  viene  a  dichiarare ,  che  fimi  li  fortificationi  non 
danno  fi/petto ,  ò  gelofia  non  effendo  fate  m  ordine  alt  offefi ,  mà 
per  propria  ficurez^a  ì  fi  che  tanto  meno  pofij  (fiere  comprefanel 
fuddctto  Cép.  U  Città  di  Comacchio  tantopt  u  lontana  dal  confine^ 

che 
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Ch(  quella  Città  ricercaua  efprr/fa,  ^  ÌKdtuidud  nominuttMej 
c»mt  Ji  è  fitto  nel  Capitolo  7.  di  cofi  di  minore  riheuo.  E  che 
gan  pATtc  delle  firttfkationi  della  medefma  Citta  Ji  erano  fatx 
per  occajìone  del pajféiggio  del  Signor  Duca  di  Parma  yd^aHanti 
quella  della  Lega  difcnjiua  ;  e  la  Serenifùma  Rcpublica  non  ejjcrji 
mai  prof  e  fiat  A  ne  oppojla.  Con  fonile  ragioni  per  quanto  S./i,è 
auutfata  procurano dt  andarfi  fortificando  t  Barberini  ,•  C'hÀ  fil- 
mato I'jI.  S.  necejfirioraprefcntarle  a  V .  Serenità  perche poffi  ma- 
turamente ejam marie ,  e  feruirfcne per  fiiogoucrno ,  mentre  S,  A. 
non  reflerà  di  deftderare  ^cheV.  Serenità  fi perfoadt  à  hfciare  in- 
tanto correre  l'effettuai  ione  della  Pace  tanto  glori  oji  per  la  Le ga^ 
e  perla  Serenità  V .  in  particolare  :  ejfendoutjlato  così  degnamen- 
te cooperato,  e  col moftrarjt  fpogliata  ejfa  Lega  d'ogni  propri 4  paf- 
Jìone ,  e  col  dichiarare  per  'unico  oggetto  la  redtntegratione  del  Si- 
gnor Duca  di  Parma  i  con  ejferfi pero  re/a  immortale  la fima  della 
fua  rettitudine. 

E  col fifienerfi  adejfo  vn punto  di  particolare  intercjje fi  verreb- 
be à  mettere  in  compromejjo  non  felamentela  fmcerità  de' concetti 
della  Lega ,  mà  la  re  flit  ut  ione  dell'  occupato  al  Signor  Duca  di 
Parma ,  e  confeguemementeil  buon  effetto  y  che  dall'  vnione  de* 
Principi  Collegati  era  rifoltato.  Con  pencolo  ancora  della  indigna- 
tione  della  Corona  di  E  rancia  nel  vedere  refi  vana  la  faa  interpo' 
fittone  per  caufi  non  publicayedi  momento  piccolo  y  in  riguardo 
dell' importanz^a  della  Pace.  E  riduce ndofi  fecondo  quello  y  ch'i 
fiato  figntficato  le  ragioni  dt  V.  Serenità  in  conto  dt  Comacchio 
al  Capitolato  con  i  Marchefiidi  Ferrara  in  virtù  del  quale  non  ha- 
nerebbe  potuto  S.  Santità  accrefiere  le  Forti ficationi  già  comtn' 
c late  auanti ,  che  foffe  conchiufia  la  L  ega  dificnfiua  ;  effe n do  pero 
quefio  vn  negotio  à  parte,  e  dependente  da  antiche  conuentiom 
mette  S.  A.  in  confi deratione ,  che  potrebbe  anche  come  tale  trat- 
tarfii  ficparat.imentei  lafiiandofi  m  tanto  finza  dt  lattone  effet- 
tuar/i la  pace.  Spera  S.  A.  che  F.  Serenità  con  l'infallibile  mifiira 
deUa  fia  prudenza  regolerà  le fie  rifiolutioni ,  &  inclinerà  fiempre 
à^quellcyche  riguardano  In  quietédell' Italia  yé- il  bene  comnne, 
Eefiando  fiempre  r  '  conle  fiue  fiolite  mafitme  verfi  ti giufi»  ^ 
&ilconuenientei  t  coni  fient'tmentt della douuta offeruanzaver- 
Tom.  IV,  Part.  II.  P  P  p 
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f0  r.  Serenità, e  con  defiderio  di  poterla  fempre  moftrare. 

Di  tanto  ho  hauuto  comandamento  da  S.  A.  con  tldifpaccio  in- 
mUtomi  terfìra  con  corriere  efprejjò. 

•  In  quello  vficio  trafparendo  chiaramente  l'inclina- 
"tionc  del  Granduca  a'  difarmamenti ,  &:  alle  demolitioni 
per  adì  curare  a  fuoi  popoli  il  ripofo  coli' intera,  e  pun- 
tuale olTcruanza del  Capitolato:  fremcuano  difdegnoi 
$uf«trìo«i  .  Vcnitiani  prefigurandoli,  che  l'impaticnte  defideno  in 
*f  h  Td^ll*  lottradì  a  difpendij ,  c  d'vfcirc  da  gl'imbarazzi  fa- 
!mcnUn'ifti(lioQ  della  guerrajprecipitofamente  lo  traboccarle  neir 
rfciG.Daca.  j^jjjj^j^jQjj^j^cntodellaRcpublicainqueftafua  rilcuan- 
ciilìma  vrgenza.  Onde  ritorte  contra i  Fiorentini  le  do- 
glicnze,  e  le  querele  diceuano,  che  contenti  della  riputa- 
tione  guadagnata abborriflerod'efporla  à  nuoui  cimen- 
ti jc  per  diffidenza  della  loro  vTtù  anhelanfero  anfiata- 
mente  à  pofledere  in  pace,  vna  gloria  mediocre j onde 
intcmpcftiuamcntc,e  contra  il  tenore  della  buona  cor- 
rifpondenza  fra  Collegati  hauelTcro  pur  dianzi  data  fuo- 
ra  la  dichiaratione  di  non  pretendere^  che  la  reftitutionc 
di  Caftro.  Col  campeggiamento  d'armi  per  pochi  mefi 
non  mifurarfi  la  forza  de' Principi,  impcroche  le  Palme 
più  per  deftino ,  che  per  mento  polTono  in  sì  breuc  perio- 
do acqui  ftar  fi  i'mà  ncUadiuturnitàdclki guerra  fpicgarfi 
\  pieno  fui  tauoliere  la  pompa  della  grandezza ,  e  vigore 
de  gli  Stati  :  cozzando  co'  più  fieri  turbini  d'impcrucrfa- 
to  Marte.  Non  douerfi  dal  principio  far  prefagiodcl  fine 
delle  guerre.  LaRcpublica  liaucre  lottato  nella  fcorfa 
campagnacon  le  forze,  ch'ellas'cra  imaginatc  fufficienti 
à  riparare  i  turbini ,  che  ftauano  per  ifcoccarc  fopra  le  te- 
de de'  Principi  I  taliani .  Che  fe  le  fue  armi  non  erano  vo- 
late alla  difefa  della Tofcana, non  fidouelTe  afcriuercà 
freddezza  d'affetto, ne àconfiglio  di  Stato,  ò  ad  impo- 
tenza, ma  alla  naturale  conditone  delle  Rcpubliche  len- 
ce  fempre  mai ,  c  col  palTo  di  Saturno  nelle  rifolutioni  de 
ncgotij.  E  fe  ne' tempi  addietro  con  si  chiara  gloria  del 
apmc  Venitiano  haucua  fapuco  cortcrallare,  c  frangere 
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Fimpcto  delle  piò.  rifblucc  violenze  dc'mag^fdri  Re  d*Eu-' 
ropa;  facile  pur  cadcflb  alia  mcde(ima  di  preparare  {^er 
mare ,  e  per  terra  sforzi  cquiualcncialla  Tua  grandezza,  d£ 
al  bifogco  di  rifcuoccrc  laripuracionc  delle  Tue  armi ,  c  di 
fare  trionfare  la  Lega  adonta  delle  più  valide  rcfìfVtbzc. 
Tali  erano  i  concetti  ,che  andauano  fpargcndo  i  Vcni- 
tiani  conrrt  la  predetta  rimoAranza del Gohdi, benché' 
ad  altro  fcopo  non  indirizzata,  che  ad  aggiugnerclhinoii  -, 
alla  Rcpublica  acciò  abbrcuiaflc  i  periodi  all'adempì* 
mento  de  gli  accordi.  Facendoli  tuctauia  inVenctia  vn} 
gran  romorc  z  conto  de'  prementouati  fentimenci  del 
Granduca  :  non  lafciarono  i  fuoi  Minidri  gli  altrui  morii 
fenza  rcpicco;  rammentando  ciò, che  purdianzUifoflc 
detto, e  fatto  dalla  (leda  Rcpublica  intorno  al  ncgotio- 
delle  Chiane  ;  e  le  dichiarationi  ancora  di  non  volerli  in> 
trigare  in  quella  differenza ,  ne  ripigliare  Tarmi  per  vna 
caufa,ch.c  non  era  comune  mà  particolare  dei  Gran* 
duca. 

Qucfbe  difficultà ,  &: intoppi,  che  haucuano  fatco  arc-^"*^* 
narc  11  ncgotio  agitarono  con  tanta  alteratione  gli  humo-  tnmnóatoi 
ri  del  Cardinale  Bichi ,  che  ne  cadde  infermo.  Più  voltc^'i"* 
s'era  aggirato  per  la  fua  mente  il  ripiego  fuggeritolidat 
GondijChc  nel  RcChriftianiflìmoli  rimettcllc  il  giudi- 
ciò  fc  Coraacchio  fofTe  comprcfo  nella  Capitolationcj 
mà  fi  alleneua  dal  proporlo  alle  parti  per  dubbio  di  non 
impegnare  il  Re  ncll'oftefa  d'vna delle  mcdefime  parti 
conlafentenza.  Oltreché  porgendo  egli  preghiere  alla 
Republicaperlaremillìone  di  quella  pendenza  nel  Redi 
Francia  :  vcniua  ad  cfporre  fe  fteffo  al  rifico  d'vna  negati- 
va, e  confeguentemente  la  riputaxione  di S. M.  àquaU' 
che  affronto;  apprendendo  giuftamcnte, che  laRepu- 
blica  non  fo^Te  per  accettare  il  lodo; sì  perche  cofa  ri- 
meffa  è  mezzo  perduta;  come  anche  per  non  volere  ri-Motiui  ^ 
mettore  quelle  cofe ,  eh  clla/iputaua  chiare,  &  cuidenti  J*'***** 
Arrogc ,  ch'clTendofi  il  C  ardinalc  Bichi  prccedentcmcn-^' 
te  dichiarato  2  faugre  delle  prctenfioni  di  Roma  :  fi  rciv 
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deuahora  con  ragiotieforpcccoallaRepubiica  l'arbitrio 
del  RcCluiftianillimo  come  qucgU,  ch'era  per  accorri- 
modare  i  Tuoi  arreftt  alle  relacioai  ,e  fcncirnenci  del  Tuo 
Mmiftro.  Da  qucfti tralci Ibmaua  il  Marchcfc TalToni di 
fuiluppareil  Cardinale  con  fomminilharlinuouo  tempc« 
ramcnco^conrillcnteiche  il  Re  in  virtù  delle  capitola- 
tioni  come  Mediatore,  e  Malleuadore ,  per  rolFcruanza 

^^.pj^i^jpjjj.  loro,  prcgallelaRcpublica  di  contentarli , che  la  M.S. 

fo^u  affumeflc  fopra  di  Ce  il  giudicio  di  tale  differenza.  Ma  qui 
pure inforgeuano due confidcrationi  di  rimarco,  poiché 
ih  vircii  del  Capitolato  s'impcgnaua  il  Re  all'  adempi- 
mento delle  conditioni ,  approuando  le  parti  di  chiamar^ 
io  centra  l'inoffcruante  là  doue  non  v  era  riconofciuto  . 
per  giudice  delle  mcdcfimeparci.  Che  la  parola r/w^//(fr«t 
indicale  vn'attofpontanco ,  e  da  loro  dependente  i  mila 
parola </^////nyconfcrifle  nel  Refoucrchia  autoritàfopra 
le  patti  parendo ,  che  fé  l'arrogalVe.  Penfaua  il  Cardinale 
Bichi  per  rimedio,  ch'entralfero  infierae  in  conferenza 
le  Deputationi;  e  che'lCaualicre  Gondi,&:  il  Marchcfc 
Talfoni  proponelTero  lo  profeguimcnto  ncU'efccutiono 
de  gli  articoli  contenuti  nel  Capitolato  ;  e  la  ditfercnza 
per  Comacchio  fi  rimcttcffe  nel  Re  di  Francia,  perche  fc 
bene  mal  volentieri  mettelVe  egli  in  nccelfirà  ;1  Re  di  dare 
difgufto  à  quella  parte,  che  per  la  fcntcnza  Reale  rima- 
ncil'efoccombente;riflettcndouifopra  nondimeno  con 
maggiore  attentioneftimaua  meglio  prouare,  e  tentare 
quello  ripiego  «  che  lafciare  inoltrare  il  Papa ,  e  la  Lcga:ui 
liuoue  rotture. 

Dille  il  Marchcfc  Tafloni ,  che  fecondo  il  tenore  del- 
le commcflìoni  riccHutcdal  Duca  di  Modena  era  pronto- 
di  fecondare  ifcnlì  di  S.  Em.  ma  che  per  lunga  efperienza 
mfttuttocgli  à  pieno  del  genio  della  Rcpublica,dubita- 
uà ,  anzi  tencuapef:  collante,  che  fe  dal  Cauaiierc  Gondi, 
ò  da  lui  fi  proponetela  rimeifa  nel  Re,nonfi  vrcafTein  vn 
a(roluta,e  netta^pcgatiua  del  Senato,© in  vna  negotia- 
tionc  eterna  con  difcapito  ben'euidcntc  de  gVmtctcHSi 
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del  meclefimo  Duca.  Che  ripucauahazzardoaflai  mino- 
re ,  che  (la-nce  la  parola  daca  nel  Capitolato  al  Re  Chri» 
ilianiilìmOjC  la  promelFa  fatta  altresì  dalla  Lega  alia  M.S. 
per  la  puntuale  efccutione  deli'  accordo;  il  Cardinale 
Bichi  in  nome  pure  del  Re  (Igmficaflc  alle  parti  intcrelfa- 
ce,  che  fi  profcguiflfeair  adempimento  di  tutti  i  capi  del- 
la Capitolatione;  e  per  quello  conccrnelVc  Cornacchie 
chiedere, che  nella  M.S.foflc  rimeflfa ladichiaratione, 
Te purcia detta  differenza  vi  reftanccomprefajCon  pro- 
raelfa  però  dal  canto  del  Papa,  che  nella  pendenza  del 
giudizio  non  aggiugnercbbe  vn  loto  d?  terra  à  quelle  for- 
tifìcationi.  Che  credeua  vn  cai  temperamento  proporto 
alle partidal Miniftro  Mediatore , e  Plenipotentiario del 
Re ,  e  rapprefcntato  con  le  douutccirconrpecrioni ,  e  dc- 
ftrezza  potert'c  indurre  il  Papa ,  e  la  Lega  ad  accettare  l'c- 
fibitione, nclqualcafo bifognalVcrtipulare  l'cffcttuatio- 
ne  di  tutte  l'altre  cofe  comprcfc  nel  Capitolato  tanto  per 
ledcmolitioni,  che  per  le  reftitutioni  dentro  li  fcrtanta 
giorni  quando  il  Re  non  hauclFc  prima  arbitrato ,  e  pro- 
nuntiato  il  laudo.  Piacque  al  Cardinale  Bichi  quefto  pa- 
rere come  confonantc  molto  alla  ragione;  mà  infinita- 
mente più  gli  andò  à  grado  ciò ,  che  gli  propofc  il  Gcndi, 
perche  eraprofciolto  da  tutte  quelle  dubbietà.e  fcrupoli, 
che  ccncuano  l'animo  Tuo  fra  vari  ondeggiamenti ,  e  per- 
plelfita  di  penfieri. Configliavia dunque  il  Gondi,che*l 
Cardinale  Bichi  porgclTc  iftanze  alla  Republica,  &:  al  Pa- 
pa di  rimctccrc  nel  Re  la  pendenza  di  Comacchio  con  nipicgo  «p. 
quenacautela,edifegno,  chelaM.  S-  non  pronunciaflc  Jottg."**^'*^ 
mai  la  fcntenza,  perche  ne  mai  le  particrano  per  preiTarla 
fopra  quefto  particolare. 

In  cai  maniera  declinauafi  il  pregtudicio,chc  dalla  di* 
chiaratione  òfentcnza riflettere potcflTc  nel  Re;  non  ri- 
maneuaoffefoalcuno;  &illeficonicruauanfi  dalle  parti  i 
loro  diritti,  c  prctenfioni.  Anzi,  non  incami(ciacc,  né 
riucftitclefuddette  flnouc  fortificatìtyni,  c  correndo  il 
dcuieco  di  potere  agiugrwrm  alcun  lauoro  durante  il 
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dodanonpronunciarfì  mai  ;  farebbono  da  rcftefTe  diroc- 
cacele coli  la  Kcpublica  haucrcbbe  confcguico  piena- 
mente l'intento,  lenza  Icfione  delle  ragioni^dclla  Sede 
Apoftolica  -,  ottenendo  anzi  il  fuo  incento  il  Papa  di  ha- 
uerlc  roventate  allabarbadclla  Ilepublica^dopo  haucr- 
ne  ella  fatto  in  contrario  canto  fchiamazzo.  Che  quando 
anche  dal  Re  foflc  vCcita  la  fcntcnza :  nefluna  delle  par- 
ti potcfTc  richiamarfene  ,  c  rcputarfi  oftcfa:  perche  fc- 
gucndola  fentcnza  in  virtù  delle  nuouc  capitolationi , 
jion  fi  prcgiudicaua  in  conto  alcuno  alle  vecchie  addotte 
in cfciiìpio dalla  Republica,  per  le  quali  som' ella  hauc- 
rcbbe folamcnte  pretefo,  che  alle  nuouc  forcificationi  di 
Comacchiononfe  ne  foflcro  aggiunte  altre, c  per  con- 
fcguenza  di  vederle  ben  prefto  dal  tempo  diftrutte;  cofi 
il  Papain  vigore dcllcmcdcfimchauerebbeprctcfodi  po- 
Lcr  fortificare  Comacchio.  Giubilò  per  cordialiflìma  al- 
Icgrezzail  Cardinale  Bichi  aircrprcÀìone  di  cotale  ripie- 
go tanto  adattato  all'emergenza,  che  ritenendo  tutte  le 
apparenze  di  felice  riufcitadcclinaua  tutti  gli  fcogli  ne' 
quali  potè  (Te  far  naufragio;  onde  difgoniberato  l'animo 
fuodavnasì  tormcntofa  paftioneincuiiltencua  inuolto 
ladifpcratione  di  condurre  le  parti  difcrepanti  all'  accor- 
do ,  fé  ne  pafsò  all'  habitatione  d'Aluifc  da  Molino ,  fotte 
1  titoli  curiofi  di  vedere  la  folenneproceflfione  del  Cor- 
po del  Signore , per  difcorrere  feco  intorno  la  maceria; 
polche  nonignorando  punco  il  rigore  delle  leggi  Vene- 
te ,  che  obligano  cucci  coloro  che  hanno  maneggio  b 
parcicipacionc  delle cofepublicheà  riferire  al  confeglio 
de'  Dieci ,  ò  à  gi'  Inquificori  di  Scaco  li  difcorfi ,  che  ven- 
gono con  elfi  loro  tenuti  per  parce  di  qualche  Principe  ò 
Minidro;  difcgnaua  valerfi  della  fua  facondia  per  infi- 
nuarc  il  nuouo  proietto  al  Senato.  Prefencò  dunque  la 
ftefFamaccina  coi  mezzo  del  Segrecario  Scarlatti  il  Car- 
dinale la  fegucncefcrittura  -,  e  la  Hcffa  fera  Aluife  da  Mo- 
HnodcduITc  alla  nocitiadel  Senato  i  fenii  ritratti  dal  Car- 
dinale nella  conferenza  hauucafcco. 
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Sekenissimo  Princi»i,8£  Ecccllentiffimi  '/'^''", 
Signori.  7/  CardindU  Bichi  per  corriere  tjprejfo  arrtuafo  di  Bìch*. 
Roma  la  fera  de'  i^.hà  ricettato  rijpofla  a  gU  vltmi  feioi  dif-  ****** 
facci  mentoHAtt  ne  Uà  memoria  da  e Jfo  diretta  à  V.  Serenitàydr 
all'  EE,  VV.  il  dì  lyfopradctto. 

Il  contenuto  di  tal  rijpojìa  confronta  con  (jucUo ,  che  nella  già 
detta  memoria  fi  accenna  delle  rijpofie  precedenti  ;  replicando  S. 
Santità  di  non  credere  \  che  la  Repuhlica  Seremfima  dopo  un  Ca- 
pitolato fi  vantaggtofity  cr  hor,oreuole  ad  <fia  Repuhlica ,  alla 
Lega  voglia  vedere  grauat  a  la  Santa  Sede  ,  con  infiftere  ne  Un 
domanda  delle  dcmolitioni  cfprcjfe  neW  vlttmo  capo  delia  nota 
data  li  "j .corrente  in fimtle propofno. 

Dice  il  Papa  egualmente  per  ragioni  da  e  jfo  portate ,  e  perrifi 
pofia  fitta  ielle  contrarie  aSegationi  ha  mofrato  comeU  preten- 
fione  di  detto  vltimo  capo  non  viene  in  alcun  modo  comprefà , 
nel  Capitolo  fet timo  della  capi tolat ione  della  Pace  iadducendoS. 
Santità  tcf)  il  detto  capitolo  fetttmo  mordine  alle  gelofie  no- 
uità  per  quelche  riguarda  la  demolitione  di  fortificationi  i  s'è 
dichiarato  da  fi  medefimo  nelle  nominate  in  quello ,  e  nelle  più , 
che  vi  fofitro  ver  fi  li  confini  ^  co fà ,  che  non  fi  verifica  in  alcuna 
delle  fortificationi  mentouate  nel fìpradetto  vltimo  Cape  ejjèndo 
tutte  lontane  per  molte ,  c  molte  miglia  da  confini. 

^ggtugne  Sua  Santità,  non  potere  ne  meno  hauerfi  di  quel- 
.  le  alcuna  gelofia  i  o  che  fi  riguardi  la  lontananza  yO  y  il  fitOj  ò, 
la  qualità  loro,  non  effendo  da  poter  dar  molefiia ,  o  ombra  al- 
cuna etiamchenon  foficro  cofi  difianti,  &  in  fitto  capacifitmo  di 
dare  fejpetto. 

^^Mefira  in  fine  Sua  Santità  vna  intera  fiducia ,  chel'euiden^ 
ZA  di  quefie  ragioni  fia  per  ejfere  amoreuolmente  confiderata 
dalia  difirettezza  di  loro  altri  Signori  ,  (ìj-  in  cto  fi  dichiara 
pronta  à  cominciare  à  demolire  dalla  fùa  parte  m  quel  gior- 
no, che  fi fiabiltrà,  à  procedere  d'ottima  fede  all' eficuttont 
di  tutto  il  rimanente  del  Capitolato  di  Pace. 

Per  quanto  al  Cardinale  Bicht  vien  detto,  le  fortificattcni 
mentouate  nel  già  detto  vltimo  Capo ,  in  fptcie  le  fate  à  CO' 
macchio  fino  per fe  fiefie  dt  fimpUce  riparo  dt  terra  fàibiont^iét. 
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t  MPn  óLtraiiic  ,J/  chi  il  tempo  apporterà  dd  fi  in  breuc  efucBs 
dijìrktticne  U  qu.tU  ojgt  Jt  dcvtdnda ,  e  U  ^udle  da  firfi  pi» 
ftjlidie  À  Roma  per  parere  tn  eie  l'rid  ngorofi.  ejplicatione  di 
Càpttol.ito  per  altro  tenuto  dtfiuuant.i^iofe  y  che  per  U  copLÌn 
fe  me  de  firn  a, 

Refià  pero  da  conjìder^rfi  dalla  fomma  fitti  e  zz^  di  /'.  Sere- 
mtà  ,  e  delT  E  E.  VV.fi  gmdicajfao  e  fpedierje  facilitare  la 
pronta  effettuatione  della  Pace ,  con  lafiiare  correre  in  propofito 
del  già  detto 'vlttmo  Capitolo  t  almeno  quanto  a  Comacchio  ,  at- 
te fi  che  { come  fi  e  detto  )  non  molto  tempo  può  da  fe  Jkffo  tfin- 
altrui  mano  fattura  dtjhuggere  il  lauoroj  che  fi  defidera  de^ 
molttOy  e  tra  tanto  per  ogni  cafoyil  mede  fimo  Cardinale  ande- 
rà  continuando  t  fuot  ofit^ ,  e  penfando  z.elantemente  a  tutti  / 
ripieghi  ,  de'  ejuali  crederà  poter' ejfcre  con  la  totale  eficution( 
delia  Pace  fidis fatta ,  e frutta  la  Republica  Seremftma, 

Trouandofi dunque iVcniciani  prendici  dalCardinalc 
Mediatore;  anguftiaci  dal  Granduca;  fredda,©  fìcuol- 
menceaflìftiti  daglialtri  Collegatijsforzacidallafaldezza' 
di  Roma-,  c  configliati  dal  proprio  bene ,  per  non  rcftaro 
foli  coir  odio  vniucrfale  ne  gì' imbarazzi  d'vna  faftidio- 
a.Mjjiia.  fa  guerra  piena  di  pericoli,  e  fenz' apparenza  di  guada- 
gno ;  nel  Pregadi  del  Sabato fcguence  prefero  cfpedicn- 
tc  di  vfcire  dall' impegno  di  Conìacchio  per  laportadif- 
ferraca  dal  Cardinale  Bichi ,  col  ripiego  della  rcmifTionc 
nel  Re  di  Francia;  benché  Coli'  interno  difcontento  di 
vederi!  come  violentati  ad  abbandonare  vna  pretenfionc 
rSÌ  rileuante  ,  c  con  tanta  aninrwlità  promofTa  ,  &  agra- 
mente foftcnuta  nel  cofpetto  del  mondo.  Trafnicffc  dun- 
que il  Senato  al  Cardinale  Bichi  in  rifpofta  vn  vlicio  di 
quel  tenorc,che  qui  fi  vede  :  coramunicato  fecondo  il  fo- 
lito  air  altre  Deputationi. 

oficiodei s«.    IllvstrissimojE  Reverendissimo 
ISeBkhl!    Monsignore.  La  Republtca ,  che  ha  tefii  montato  tanto 
defiderio  della  Pace  per  ben  publico  y  di  quale  ha  contribuito 

tutto 
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tkm  tfàell$ ,  sh'e  noti ,  fempre  più  ferma ,  e  cofhanu  nel  pmnrare 
tlconfigutm^to  di  éfucl  retto  Jine ,  d  ejuale  hà  indirizzate  le 
ttomfuei  fe  bent  reputa  validiftmele  fie ragioni ,  e  giufljf ima 
UJUa  pretensone, che  fi  demchfiano  le  fortificati  mi  di  Cornac^ 
ekio  mentre  non  dtue  abbandonarle  ;  non  può  fare  dt  vanta^J 
^ti ,  che  condifiendere ,  che  (juefle  non  ritardino  l'èfecutione  dell».  . 
Pace.  Acconfente  pero ,  che  deputi  ti  giorno  per  principiare  la  de-'  ' 
molinone  de  Ile  forti ficationi  ;  efi  profegut/ca  ad  efr'rntre  U  Capi- 
tolatione;  tutte  le  forti/catiom  date  in  nota  doi$endofi demolire ,  e 
per  quelle /ole  di  Comacchio  habbia  k  re  fiate  vino  tlne^otto  ,per 
'Viti  mattone  del  quale  fi  vdiranno  li  ripieghi,  che  y.S.  lìuflnji  '  e 
Reu.ctefihifie  di  andare  procurando  ì  e  quando  ambe  occorre fe, 
non  dificntira  di  rimettere  la  deCtfione  allaM.  Clmfiiantftma) 
perche  apparijca  cofiicuamente ,  che  non  ci  fiofiiamo  mai  dal  giu^ 
fio  ,  e  che  per  noi  non  fi  ritarda  punto  U  Pace  :  dtfi>ofiif  imi  ad 
efigutrla prontamente  con  ogni  puntualità  y  e  che  alla  tubìica  tran- 
quilli ta  ,  e  ripofi  fi  contnbùifie  tutto  quelpik ,  che  fi  può  :  concor-  ' 
rendoui  con  animo  fincero, e  candidi/imo. 

Di  quello ,  che  ha  rapprefintato  il  Signore  Cardinale  Bichi ,  /  off«o-.is. 
'''r^'M''    ^^'"^F^rte  .perche  habbia  notiti  a  di  quan-  J^,?  '  ^"^"^ 
to  paffa  & -vegga  tnfieme  fempre  pik  comproòato  il  nofiro  z^lo 
drlpublico  bene,  e  tranqmUita.  alla  quale  contribuiamo  tutto  quet^ 
lo ,  che  può  ventre  da  noi  confi  ruando  però  vi  ne  le  nvflre  ragioni, 
com  e  giufioye  conuentente. 

t.  ^^.'^^^i,^^""'*  predetto  vfìcro  firacconfolò  tutto 
laffliitiffimo  animo  del  Cardinale  Bichi-,  c  ripigliando 
haco,c  confidanza  di  poter'  vedere  in  brcuc  finito  vn 
ncgotio  di  CUI  tutta  la  lode  in  maneggiarlo,  e pcrfcttio.' 
narJo  farebbe  ftata  dal  mondo  attribuita  al  zclo,&:  alla 
prudenza  di  Im  .fpedì  foliccitanicnte  à  Ferrara,  &:  À  Ro. 
magli  precifi ragguagli  del  pofitiuo  delle  Tue  negotiatiow' 
ni:  proponendo  per  temperamento  adequato  la  rccipro- 
caelecutionc  del  rimanente  del  Capitolato,  con  rimet- 
terli alla  M.Chriftianiflima  il  punto  fpettantc  alla  demo- 
litionc  de' nuoui  ripari  intorno  Comacchio.  Ricufaua 
Koma  4  abbracciare  il  temperamento  fcnz'  alcune  cau- 
7om.jy.Part.IJ.  QSL^  ' 
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tele,  c  prccaucioni,&:  in  particolare  per  non  volere  il 
Papa  fare  alcuno  ateo  poti  ciuo  di  confcnfoàqual  lì  (iadi- 
chiaracioncò  compromcfl'o:  ma  chela  M.Chriftianifli- 
Hia  à  cui  fpectaua  il  conofccre  chi  olTcruaua  ò  nò  lo  ilabi- 
lico  in  vigore  del  Capicolaco  :  oucro  in  nome  di  lei  il  pro^ 
prio  PlenipoccntJario  quando  conftalle  ciò,  che  inten- 
deiTc di  dichiarare  conerà  rmo^Teruanrc;  afTumcOe  afe  il 
Dcgocio  fenz'  alcun'  ateo  jOinflufTo  polìciuo  della  Sede 
Apodolica,  eccetto  quando  sìfoirc  hauuca  anteceden- 
temente ficurczzainiicrirtOjCheS. M.dichiararcbbe 
fauore  della  S .  Sede ,  ouero ,  che  Uruddctta  MaelVà  non 
farebbe  diuenuca  giamaiad  alcuna fentenìaòad alcuna 
dichiaratione.Con  la  più  cauta  circonfpettione  procede- 
uano  gli  Ecclefiaftici  acciò  quelli  loro  fenfi  non  vfciflcro 
fuora  in  fcrittura  come  quella,  che  Tempre  hauerebbe 
potuto palcfare quel conlcnfopodtiuo, che  fi  pretende- 
ua  dionninamcnte^fuggireiondeprcfeconnglio  il  Car- 
dinale Donghi  di  fpiogere  nuouamente  Franccfco  de 
Marini  à  Venetia  acciò  ne  pailaflc  à  bocca  col  Cardinale 
s^é^kneà  BichijCglirapprcfentafl'e,  che'l  Papa  non  volcua  far  co- 
Fr^Sco'ac'     dalla  quale  argomentar  fi  poteAc  non  folo  rcmilllonc 
hiiiitù.     nelReChriftianiilimodiqual  li  fiadiffcrenzamairimcdi 
quella,  che  vertiua  intorno  al  rafamento  delle  fortifica- 
rioni  di  Comacchio  come  importantilfima  per  le  confe- 
gucnze,  &  illationi  al  confine ,  e  dominio  marittimo ,  (li- 
mando per  altro  qucdo  articolo  chiarifiimo,  &  inconcro- 
uerfibilc  perle  buone  ragioni  di  S.  Santità  ;  per  lacapito- 
latione  flipulata;  e  per  le  dichiarationillenc  del  MiniUro 
Mediatore  ima  incongruo, e  forfè  non  lecito  talcom- 
promelTo  per  le  (Irettezze  della  Bolla  di  Pio  quinto.  Do- 
uea  dich  iarare  tuttauia  al  Cardinale  Bichi ,  che  folo  fi  fa- 
rebbe affcntito  quando  fi  haueiTeficurezza  in  mano  della 
decifione  à  fauore  della S. Sede; e  che  s'egli  ftimalVedi' 
poter  far' alTumere  dal  ReChridianilTìmo  la'cognicionc 
di  queda  difcrcpanza  in  vigore  delle  parole,  che  in  tale 
propofico  conteneua  la  capitolatione:  lo  faceffe  pure  fcn- 
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za  minimo  Si(^cnCo  dal  canto  di  Roma  ;  mà  che  quòfto  pu- 
rc^fi  volcua  mecccre  m  carca  acciò  non  (c  ne  cirallcro  conf 
.  fcgucnzc di  tacito afl'cnfo,  che  mguifa  veruna  non  fi  vo- 
lcua predare.  Quindi  c,chc  nella  memoria òinflruttio- 
ne  al  detto  Marmi  non  (ì  regi (Irailero  ne  meno  tali  con^ 
ccttiperadcnerfidaogni  ombra  di  conrenro;e  chea  tal 
conto  non  lo  muninc  d'alcuna  lettera  credcntialc;  ne 
alcuno  de'  (lioi  pafl'affe  à  Venctia  ;  onde  vcnifTc  poi  impo- 
fta  neccflìtà  al  Cardinale  Bichi  di  nuouamcntc  condurfi 
ì  Ferrara  per  idabilire  il  tutto  con  la  difcu/Iìonc ,  e  facili- 
tà della  voce. 

Memoria  à  Francefco  de  Marini  fotto  li  S. 

Giugno  1644. 

S.  potrà  frcfentartla  mia  lettera  con  forme  djele  parrà  :  ri* 
mettendomi  io  dtgtk  alle fùe  ejprefioni  nella  mia  lettera  al  Signor 
Cardinale  Btchi. 

Il  ijuale  fe  dopo  la  relatione  dt  chi  hauera  mandato  à  ricono fcere 
l' arra/amento  già  fatto  ne'  luoghi  dt  Uagnauaccn  dejiderajfe  in 
^uellt  ijualche  cojà  di  :piu potrà Jignijfcarto  à  lei.o  fcrtuerloà  me, 
the procnrero  con  ogni  fpirito ,  iheS.  Eminenz^a  refii  fermta  fèn- 
za  mettere  la  cofa  in  negotio  h  lafctare ,  che  le  parti  vi  s'intC' 
refino. 

Nella  nota  delle  forti ficatìoni  da  demolirjì dalla  Kepuhlica  do- 
ue  dice  à  Poazjco  'vorrei ,  che  Jìdtctjp  al  Poazj:.o  ;  il  che  poPrà  con 
buona  occajione  Jignijkare  al  Cardinale  Bichi. 

Intorno  à  gCtnterefì particolari  di  Comacchio  V .S.hadd  of 
feruart  il  contenuto  dt  quelle  fritture ,  che  file  fono  datt^. 
\  Ha  da  moftrare  yche  S .  Santttà  fuppone  per  certo  il  fauore  di 
S.  M.  Chrtfliantfima  e ftima ,  che  hoggidi  fi  a  tempo  ptudipro*^ 
metterfi  la  (ùa  afifienz.a ,  che  dt  remetterfi  ad  alcun  giudici 0 , 
mentre  la  JèntenzA  e  chiara  e  nella  difpofitwne  della  capitolationei 
c  nelle  dtchtaratiom  fati ,  e  riceuute  da  S.  £mtnem.a  tanto  più , 
che  nel  rimettere  S,  Santità  filmerebbe pregiudicato  all'  incontro' 
nertibtlità  della  fita  ragione 'y  e  farebbe  vna  rifolntione  di  efim*. 
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fio  ébù  firfi  non  molto  fnrato  pcri'4ttMèMÌrfipHoprahckfofftiè 
fa/fktp  i  e  quiUevoUe  fù.o  fiùcemenn- per  la  Sede  Àf^floltcn. 
hauerehhe  Jèmpre  gran  fìrupoU  pt  r  U  dtfpcJìtUne  della  Bolla  dà 
J*tOéjmnio*  ^^efla  firuirÀptrtfifinuare  tuf:nfihtlmente:lrime' 
dfù  dt  ApCHrarji  con  firntura.  a  parte  ne l modo  à  tei  gtanoto per 
finiture ,  e  per  infarmatUnc,  -  CAccomddxndofi  à  qneftotio  nom 
fihtucro di  faresti  'rtiy€kcktfigneraiiM. 

NoH  do^tufiaì^ui^ji  éh /fuefia  forma ,  efiimaruU  ffS/£f^r Car- 
di/téle  y  cbe'l  Re ,  df  fgl*  ^of^  fi*^  flcnipountiario  bahia  faculrà 
diiJfHtmerelat^l^fi^atiomy  e  dtihiarationede  Cartoli  /  V^S.f 
gouemi  nel  modò  prefcrtttolc. 

Potrà  y,  S.acsennare  come  da  fi,  che  conttnnando  la  Rrpt- 
blica  lullafita  nota  delle  damlttioni  da  farfi  neW  efpreftone  di 
Comucchto ,  loìto^i  potrò  à  meno  d^  non  continuare  neU^prefirua- 
ttna  dt  non  rifirtgfiermi  alle  dcmolitioni  da  me  gtk  ef^ejfipcrnon 
fregtudtcarc  al  oofiro  tnterejfe.  Ne Jhmero^  che  fia  male  l'andarle 
opportunamente  accennando  ingenerale  quello ,  ch'topenfi  di  fare 
quando  la  Republica  non  voglia  dare  la  feconda  Nota  conforme  al 
uofiro  gmjlifimo  defiderto.  Non  douerà  pero  mai  figntfìcare ,  che 
tn  talcafi  t$  fia  per  fare  dtchtaratione  alcuna  prtctfi  con  S,  E. per 
non  metterla  tn  penfierodtleuarmenela  comodità,  il  dirle  pero 
quaUU  cofe  col  riguarda  fipradetto  gtouerà  grandanente  per 
ti  fuggir  e  le  lungfjezAC,  e  gl'impegni, 

Intcrpofc  pure  il  Cardinale  Donghi  vfici  di  fcnfata 
doglicnzacol  Cardinale  Bichi ,  perche  dal  Duca  di  Par- 
ma non  lì  permctccrtc  al  Cardinale  Grimaldi  di  prende- 
re il  poffcÀo  d'vna  fua  Badia  di  Chiaraualle  nel  Piaccnti- 
no,  mentre  non  poteua  con  qual  fi  fia  honcfto  titolo  co- 
lorarne il  rifiuto  ,  ch'anzi  direttamente  contrariaua  ti 
fctcimo  Capitolo  dell'  accordo  ftabilito  dalla  Maeftà 
ChriftianiATimaperS.  A-  Fù  dal  Cardinale  Bichitrouata 
l  Abbacc  Marini  così  vacillante  ne  gl'inierrogatorij  delf 
intencioni  di  Roma,  ch'egli haueua  à  carico  di  dichia- 
rare i  che  fi  trouò  pofto  io  bifogno  di  fpcdire  al  Cardinale 
Donghi  la  rifpolla  in  ifaitto  per  meglio  capirne  il  fi:nfo  $ 
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è^alracno  fi  valfe  dell' ambiguità  delle  di  lui  crprcfliìoni 
per  pfeccfto,  &:  argomcnro  di  ricauarc  dalla  penna  del 
Plenipocenciario  Ecclcfiaflico  le  dimandc  di  Roma.  Nel 
particolare  del  Duca  di  Parma  nTpofc  pur  Bichi ,  clic 
premerebbe  con  tutto  lo  lludio  delle  proprie  applicatio- 
dì  ,  acciò  nella  (odtsfatione  del  Cardinale  Grimaldi  fi  ri- 
duccH'c  all'  oiFcruanza  puntuale  delle  capitolationi  ;  e 
chedoucndo  egli  quanto  prima trasfcrirfi  à  Ferrara, fc- 
co  concerterebbe  i  modi  d'effettuarlo  pm  vtilmcntc. 
Ricordaua,che  li  fc  (Tanta  giorni  artcgnati  nel  Capitola- 
to per  termine  dell' efecutioni  folTcro  horamai  fcorfi  ,  c 
chelaRepublicanon  fidifponcua  alla  proroga  fc  non  in 
cafq  ielle  la Santicà  Sua  approualTe  il  ripiego  già  propo- 
fto  ;  onde  cuidenti  fonfcro  i  pericoli  di  pefllme  confc- 
gucnzc.  Ma  vnicofcopode  gli  Ecclefiaftici  clTcndo  di 
non  fare  alcun*  atto  da  cui  fi  poteffe  dedurre  confcnfo 
pofitiuo  per  parte  dcllaS.Scdc  quando  bene  perjparte  del  ^JTf^'^jJS 
Re  in  virtù  delle  capitolationi  fi  fofTc  (limato  P^op^o  J,*^^!',^^'*;!" 
diafTumereà  ft  ladichiarationc  della  fuddctta  diffcren- c«>nipioniffo 
za  ;  non  fi  eftcfic  perciò  nella  replica  il  Cardinale  Don-  ' 
ghijclie  in  proteftarc  la  prontezza  di  Sua  Santità  nell* 
adempimento  del  Capitolato,  c  la  mancanza  de' Vene- 
ti in  differirla  per  vnaprctcnfionc*canto  contraria  allara-  • 
gione  ,  al  Capitolato ,  &  alle  dichiarationi  feguitc  ;  in- 
terpellando l'ofieruanza  della  parola,  epromeflaRcgia, 
non  meno  che  l'afTì (lenza  Tua  à  fauore  della  Sede  Apo- 
ftolica,e  del  Papa  per  altro  difpoftiflìmo  all'efiscutionc 
delle cofcconucnte.  ElTcre  perciò  tanto  più  irragione- 
uoli  gli  fcrupoli  mottiuati  intorno  alla  proroga  di  quel 
tempo,  ch'era  (lato  inutilmente  fpcfo  per  colpa  dc'Vc« 
net! i  a* quali  non  douc(rcc(rerc  tollerato,  che  lotto  l'ar- 
tificio di  negare  ò  di  concedere  la  proroga.continuafTc- 
ro  nel  godimento  de' luoghi  occupati  alla  Santa  Sede. 
Per  concerto  della  fuddetta  proroga  trafinelTc  il  Cardi- 
nale Donghià  Bichi  vn.fuo  foglio. 

Hauea  dalla  Corte  di  Romariccuuto  fegrcca  iftrutcio» 
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ne  il  Cardinale  Donghi  di  far  cclcramciucfcguircladc- 
TrattefigJM  moHtionc dc' luoghi  luDgo  la  Marina,ch' erano  ftacidal- 
filftìct  laRepublicadatiinnota.c  ciò  con  oggetto,  che  prima 
di  riccuerfi  la  prcfjta  nota  da  gli  Ecclcliaftici  fi  moftraiTc, 
chcpcr tcrmincdi  conucnicnza, enea peraJcun'obligo 
ò  in  virtù  dt'lianocafoirero  proceduti  à  quello  rafamen- 
to.  Acconiplico rpcditamcnce alle  comniellioni  di  Roma 
fcriirc  il  Cardinale  Donghi  al  Cardinale  Bichi  di  chic* 
derc  vna  nuouanota  alla  Republica  delle  fortifìcationi 
da  demolirti  mentre  quelle ,  che  fi  prcfummcuano  da  lei 
cHcreancorain  piede  fi  trouauanoinceramence  abbatuc* 
te;  come  con  la  miflione  di  qualche  Cùo  Ingegnerò,  ò  De- 
putato potea  in  breue  acceicarfene.  Nonoccorrcflcperò 
inferire  nella  nota  della  Republica  gli  preaccennati  luo- 
ghi nudi  d'ogni  riparo;  ma  prcmcfle  pure  S.  Em.  appref* 
fo  la  Republica  per  vna  nuoua  nota  fenza  refprellìonc 
de* detti  luoghi.  Con  tale  finezza  mirauano  gli  Ecclc- 
fiaftici  à  cautelarfi,e  fchermiili dalla  manifefta  confef- 
fione,  che  quei  luoghi  foffero  fituati  a*  confini  ;  cfclu- 
dcndovirtualmentcìl  pretefo dominio  de' Venitiani  fo- 
pra  il  Mare. 

Efpofe  pofcia  l'Abbate  Marini  al  Cardinale  Bicki  i 
^«irenradi  fcntimenti  di  Roma  ,  confidenti  in  non  volere  il  Papa 
•^"jjj^j^^»"- formalmente  rimettere  nel  Re  Chriftianiffimo,  penche 
°'    non  foffe  caduto  mai  proficuo  alla  Santa  Sede  il  giadicio 
de'  Principi  fecolari  nelle  fue  controuerfiejne  conueniffc 
farle  pregiuditio  con  tal'  cfempio  per  altri  cafi      in  al- 
tri tempi.  Che  non  isfuggirebbetuttauiaper  queda  volta 
à  conto  di  Comacchio,à  miradifaciUtareTeiletto  della 
Pace,rarbitramento  del  Re Chnftianiffimo, mentre  la 
Maeflà  fua  l'afTumcne  à  fe  (lelTa  in  confeguenza  della 
difpofitionc  del  Capitolato  :  contentandoti  il  Papa  per  la 
fua  parte, che  fra  tanto  fi  efeguitie  il  Trattato  di  Pace 
nelrimanente:  atifegnando  perciò  il  giorno  vigctimo  di 
Giugno  per  ilprincipio  delledemolitioni,econfegna  de 
gUoilaggiinCafàlc.  E  perche  non  vokua  ne  anche  Sua 
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Santità,  che  la  dcmolitione  da farfi  di  Magnauacca,  Co- 
degoro ,  5c  alcri  luoghi  in  quelle  bande  potcflc  haucre  al- 
cuna relatione  alla  nota  prcfcntatanc  dalla  Rcpublica, 
acciò  non  fc  ne  trahefTc  argumenco ,  che  adunque  i  con- 
iini  del  dominio  Veneto arriuaflcro  à  quella  parte,  ch'e- 
ra la  contcntiofa  di  lunga  mano  in  quello  genere;  le  ha- 
uefle  fate  fpeditamcnte  fpianare  (ènz  altra  confiderà- 
tionc  di  detta  nota,  c  prima  ancora  ,  che  fi  rimanclTc 
d'accordo  in  qucfte  materie ,  perche  douendofi  riforma- 
re,e  rendere  nuouamcnte  ella  nota  dalla  Republica,  non 
vifitronafFc  alcuna  mentionede'fuddetti  luoghi;  onde 
rimanclTc ncH'euidcnzadel  Mondo ,cheperilfolo  puro 
volere  della  Santità  Sua  folTero  ftati  abbattuti  tutti  quei 
ripari.  Principiò  dunque  il  Cardinale  Bichi  ad  incauo- 
lare  le  fuc  negotiationi  fopra  la  riforma  delle  fuddettc 
note;fopra  l'cfecutionc  nel  mentre  del  Trattato  di  Pa- 
ce; foprn  il  cominciamento  alli  io.  delle  demolitioni; 
efopralaconfegna  degli  Oftaggi  :  fpedcndofi  al  Duca 
di  Parma  dalla  Lega ,  e  da  S .  £m.  per  parte  della  Francia 
acciò  concorrell'e  nella  proroga.  E  mentre  incaminaua 
egli  vn  corriere  à  Ferrara  per  cauare  dal  Cardinale 
Donghila  fcrittura  formale, che  dal  Papa  Ci  accettaflc 
la  rcmiffionc  nel  Re  di  Francia:  fece  al  Collegio  cfporrc 
i  fuoifentimcnti  nella  feguente  maniera. 

Serenissimo  Principe,  et  Eccellen- seritturadci 
TissiMi  Signori.    //  CardtnaU  BUhi  hà  riceuuto  S'**"^' 
hierfira  vn  corriere  dal  Signore  Cardinale  Donghi ,  ^  in  ^rf-'"  "^'**"**' 
ue  nat tende  vn'  altro  coH  le  rifoluttoni  diS.  Santità. 

T ra  tanto  ejfo  Cardinale  Btchi  dà  conto  à  V»  Serenità  , 
all'  EE.  VV'  come  il  detto  Signor  Cardinale  Bonghi  gli  af-^ 
ferma  ,  che  li  luoghi  di  Magnauacca  ,  Fontana  ,  Codegoro  , 
MaJJafifiaglia  ,  Miara ,  Coparo ,  e  Couaniglio,datt  in  nota  fer 
farte  della  Republica  Serentjjtma  fono  fenzj  alcuna  nuoua  for» 
tificatione  tonde  foftno  ejfere  comprefi  nella  predetta  nota.  Sa" 
rà  facile  4  V,  Serenità ,  &all'  EE.  VV»  ajiicurarfi  dt  cto  me 
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diante  U  mtfione  di  perJòtìA  à  loro  hencpUcito  i  il  che  fm*  ejfì 
Càrdinàle  Bichi  le  prega  dt  fave. 

Perche  in  tanto  poi  va  a  Jptrare  il  termina  f^^fJP^  "'^^ 
pitolattoni  per  Cejecutione  di  quelle  •  //  medefimo  Cardinale  prc" 
giV ^Serenità  ,e  C EE.  vy,di  confentire  vna  prorcga  di  30. 
^orni  j  0  altra ,  che  giudicheranno  più  cor.gr ua  ,  e  mandare  ef^ 
fuct  efirtationi  al  Signore  Duca  di  Parma  ,accio  in  fuo  parti' 
colare  ci  confentai  Sua  Santi  la  ci  concorra  e  già  detto  Cardi- 
nale Bichi  Jfera ,  che  col  degno  efempio  delia  Seìeniià ,  &  ££» 
yy,  altrettanto  faranno  il  Bali  Condì      ilMarchcfe  TaJ/òni 
4  nome  di  loro  Principi, 

iStfieJfo  Cardinale  con  ejuefia  congiuntura  Jt  conferma  olii- 
gAtiJitmOye  rende  di  nuouo  cordialijùme gratie  à  F .  Serenità , 
dr  aL*  EE.  yy,  di  tanti  fauori  da  loro  fattili ,  fpecialmente 
nella  fua  (  per  diuino  beneficio)  pajfata  indijpofitione i  profef- 
fando  ftnceramente ,  che  quanto  haurà  di  habtlità  in  fe ,  tutto 
terrà  fcmpre  apparecchiato  ,  con  fedele  ,  e  grati  oft fimo  ojfequi» 
al  buon  feruitto  della  Serenipma  Repnblica  ,  c  loro  :  le  quali  in 
tanto  augura  di  viuo  cuore  fcltcìjfimt, 

Fìi  acconfcntica  dal  Senato ,  &:  accordata  al  Cardinale 
Bichi  la  proroga  addimandata,  perche  l'iftanza  era  ac- 
compagnata dall' auuifo  delle  demolitioni  fate  da  gU 
Ecclefiaftici  fenza  parlarfi  di  nuoua  Nota  ;  onde  fc  gli 
mandò  à  leggere  in  rifpoftala  fcgucnte  Parte  coramuni- 
catacon  altro  vficioallc  ducDcputationi  di  Firenze, e 
Modena. 

Illvstjl.  e  Re  ver.  Monsigk.  Da  quello,  chc^ 
y.S.  lHuJhtJf.  e  Reuerendfjf.hà  fatto fipere ,  comprendiamo ,  che 
«<£ufior-»/  Signore  Cardinale  Donghi  afferma, che  h  luoghi  dt  Magna- 
''^'^Q^^:' uacca ,  fontana,  Codegoro,  MaJ/af/Jcaglia ,  Miara ,  Coparo,  e 
Coaniglio  fino  fenz,'  alcuna  nuoua  fori tficatione  ;  e  fiante  quefio 
rimane  per  quello  tocca  allimedtfimi  luoghi  adempito  quello  fi  do- 
mua  ì  non  rcflandofortificationiin  piede  in  efi  fu  e  per  occafìonc 
della  paffàta  guerra ,  benthe  auantila  moffa  de  IT  armi  della  Leg4i 

e  man- 
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e  fHMndaremo  in  conformità  deU.t  fij  ìftanT^  àd  Accertarcene  ;  & 
Attendendo  ella  altro  corriere  da  Roma  ajptttarcmo  fàpere  (ju^lloy 
che  dì  più  ci  (ira  da  lei  rapprefènt.uo  circA  all' altre  cojè,  (he  oc- 
corrono. Vedendoli  anco,  che' l  tempo  prc  fiffiall'  eficutione  del  Ca- 
fìtoUto  non  e  fuffìàcnte  ,  condejlendiamo  *ilii  proroga  proposU 
de  Ut  30.  giorni  acconfentitada  S.  Santità ,  ctrti  del  concorjò  in 
ciode'nojhi  CoUegatt ,  allt  Minijhi  de  cfuali  ne  diamo  parte  ej^ 
fèndo  compre  fa  da  loro  pure  la  necefttà  delia  mcdcjima  proroga. 
Per  queUo  tacca  al  Signor  DHf  a  di  Parma  noi  ne  pafiamo  offictf  <!f 
proprif  col  Segretario  Mongtfidt  tn  ordine  à  quello ,  che  V ,S.l l" 
luft  riffe  Reuercndiff.mojha  de ji derare ,  mentre  cjjèndo  la  Capi^ 
to lattone  ftabtltta  jrà  l  PapAyC  U M »ClmJ?tan,non  pojfono  far 
«UrOi  che  fecondare  gii  oficifitoi, 

DelC ejpofitione  mandata  dal  Signore  Cardinale  Bkhi^edeUa  officio  arfse. 
nofirarijpojh  facciamo  darle  parte  percljehahhiaefattanotitiadt  J","* 
quanto p'\/ft.  ^lla proroga  y  come cofancccjfaria  acconfintimmoì  w.cìusqo. 
heti  vedendo»  che  camma  in forma ,  e  non  porta  alcun'  alteratione, 
iride  tenemo  per  fermo,  che  da  lei  farà  fatto  il  medefìmo ,  com- 
prendendolo  anco  da  quello ,  che  et  hà  fritto  tn  tale  propofito  ti 
Proueditore  Valter  de  gU  dtfcorfi  hauutt  col  Signor  Gran  - 
duca.  © 

Hauendopoi  il  Cardinale  Bichi  per  ouuiarc  alIcdifH- 
culcà,che  farebbono  di  nuouopocuco  inforgerc àcaufa 
dcUanoca  de  Vcnitiani,  con  nominarfi  in  clfai luoghi, 
le  CUI  forcifì cationi  à  cale  oggecco  s'erano  fpianatc ,  iìgni- 
£cato  alla  Rcpublica,  che  non  fi  crouerebbepiùin  piede 
alcuno  riparo  ne'  fuddctcì  luoghi  onde  non  occorrcffe 
enunciarli  nella  Nota;  accettarono  bene  i  Vcnitiani  conoutcu  je 
auucduto  configlio  il  temperamento  ima  con  la  cautela 
■«Il  Tpecifìcarc  nella  loro  Parte  di  Senato,  e  nella  nuouajj' 
Nota  da  darruutiimcdcfimi  luoghi  per  non  pregiudica- 
re alle  loro  pretenfioni  fpeccanti  a' confini  ^  omic  fra  le 
parti  fi  riaccefe  più  che  mai  fiera,  &:  oflinata  la  lice.  Con- 
fiderauano  col  (olito  loro  accorgimento  i  Venitiani,  che 
haucndo  già  prefcntaca  al  Cardinale  Bichi  la  Nota  de' 
iuogliijChe  gli£ccleila(lici  doucanosfaTciarediripari^re 
JemAV.Part.il,  RRr 
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da  quella  fodero  (lati  fcanccllati  i  nomi  de'  mcdcfimi 
•.•^"J j,";^. luoghi,  cfibcndo  vna  Tcconda  Nota  fcnza  cfprcflSonc 
«.iifcwpjii-  d'efli:  vcniircro  à vulnerare  gliancichi  diticci della  Repu- 
blica.  Che  quefta  1.  Nota  cadefTc  intcramence  fuper- 
flua  poiché  n'era  ftata  già  data  vn' altra.  Màributtauano 
quella  confidcrationcgli  Ecclefiafticicon  dire  -,  che  non 
foffe  ftata  da  loro  accertata.  Proponeuafi  per  tempera- 
mento di  comune  fodisfatione ,  che  la  Rcpublica  non 
deflc  la  Nota  al  Papa  ma  alCardinalc  Bichi  Mediatore,aI 
quale  pure  fi  con feg n alfe  vn'O  fi  ti o  feparatodel  Senato 
in  cui  fi  efprimcfl'ero  i  fuddetti  luoghi ,  c  le  ragioni  per  le 
quali  dalla  Nota  foQcro  ftati  i  luoghi  concentiofi  rifec- 
cati.In  cotal  guifa preferuare  laRepublica  le  proprie  prc- 
tenfioni  fenza  lelìone  alcuna  di  quelle  della  Sede  Apo- 
ftolicarperchc  il  Mediatore  hauerebbe  ritenuto  apprclTo 
di  lui  l'vficio  del  Senato ,  confegnando  folamente  la  No. 
ta  a' Papalini.  Fu  rigettato  il  ripiego  sii  l'opinione,  che 
aumentafle  anzi  l'atFronto.  Vertiua  parimente  qualche 
difcrepanzaà  conto  diComacchio:  acconfcntendo  gli 
Ecclefiaftici , che  l  RediFrancia  ne  aflumeflc à fe ftcìio 
^  la  decifione  in  virtù  del  Capitolato  ;  &  i  Vcnitiani  pre- 
tendendo, che  fi  rimettefTe  nella  M.S.  di  comune  con- 
cordia quafi,chc  quefto  efprimelTe  vn  termine  fponta- 
neodi  parti  difcordi  iC  quello  additaflcvn'atto  d'auto- 
rità d*vn  Principe  terzo  ,  c  grande ,  habile  à  produrre 
'^efcmpio  faftidiofo , c confcguenze di  foggcttione  in  prc- 
giuditio  della  libercà,  e  iouranità  de' Principi  Italiani, 
ii.fitifao.  Si  prefcntarono  poi  in  Collegio  il  Gondi,&:il  Talloni  à 
preftareilconfcnfo  in  nome  de' loro  Padroni ,  perla  pro- 
roga d'altri  trenta  giorni  all' efecutione  del  Capitolato; 
fi  che  cominciando  queftaalli  diciotto  di  Giugno  veni- 
uaà  terminarfialli  dicifi:ttediLuglioiC  fauellò  il  Gon* 
di  infomigliantc  guifa. 

if|K>6i;one  Serenissimo  Principe.  "Da  ^uriche  V,  Sert^ 
tlcit^,  nità  fi  c9Tnpitcqnc  hier  fird  di  firmi  participdre  in  propoftt$ 
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deBé  ejfojitiene  del  Signore  C*rdinéU  Bichi,  diche  rendo  kv. 
Serenità  htimilijftme  gràtie  vedendo  ,  che  fi  tratta  di  proroga^ 
re  per  trenta  giorni  ti  termine  per  teficuttone  del  Capitolato , 
deuo  per  •'uello  ,  che  i*  affetta  al  Granduca  mio  Signore  prtfiar» 
ne  l^jj/ènjìi  in  nome  di  Suai^iltezz^a  ^  come  faceto  concorrendo 
ÌA^S.  pienamente  à  tutto  quello  >  che  richtde  la  buona  termi'' 
natione  del  nego t io  della  Pace  ,  come  la  Serenità  Vofira  haue^ 
rà  potuto  comprendere  dalle  relationi  deh*  ecceUentiftmo  Fa- 
M  Iter, 

Con  gli  ojfitìfi  che  V,  Serenità  hatteua  dijegnato  di  péffàrt- 
col  Segretario  M onguidi  y  pare  da  Jperarfi  j  che  anche  il  Signor 
Duca  di  Parma  ^  fia  per  concorrere  nella  medefima  proroga  i  fi 
che  poi  venuto  y  che  Jìirà  il  corriere  ajpettato  dal  Signore  Cardia 
naie  Bichi  fi  potrà  procedere  alC  vliimattone  delle  cofe  per  U 
reflaurattone  ejfctttua  della  quiete  ^che  fi  e  procurata  alla  far  te 
a  Itali  il  commojfa  per  le  cofe  di  Cafro, 

Acconfcnciua  il  Duca  di  Parma  alla  proroga  diuifaca  Noamo». 
purché  rp irata ,  che  foflcfe  gli  dcifc  ficurczza  irrccracca-  [J'^^J'^"** 
bile  della  rctlicucionc  di  Caiko.  Diuolgaua  egli  anco- cb^c^^a!!!^ 
ra  ,  che  '1  Cardinale  Barberino  ftudiofamcntc  protra- 
helFe  ilfìlo  della negociationehora, che hau'eua vinco  il 
punto  di  non  rendere  Calerò ,  e  di  non  correre  il  perico- 
lo di  profeguireil  corfo  dell'armi, per  efimerc  fe  ftcfTo, 
e  la  Tua  cafa  da'  biaflmi ,  e  pregiudicij  non  meno  ,che  dal- 
le rpei'e.  Si  reftrigneuano  in  gran  parte  quelle  difHcultà 
air  ordine  del  negotiare  :  negando  gli  Ecclefiallici  di  dar 
fuori  ne  lettere ,  ne  icritture  doue  apparilTe  vedigio  alcu- 
no di  Gonlenfo  pofltiuo  nel  giudicio^che  per  parte  del 
Re  ChridianiUlmOyfi  folTe aifunto arca  la  dcniolitionc 
controuerfa  ;  mentre  air  incontro  palefaua  qualche  re- 
nitenza il  Cardinale  Bichi  fuoPlcnipotenciarioin  afTu- 
merla fenza qualche iìcurezza  del  confenfo  di  Sua  San- 
tità. Vertendo  dunque  tutta  la  difi&cultà  in  rinuenirr 
temperamento  habile  à  francare  Tanirno  di  Bichi  dal 
fofpctco  di  qualfiuoglia  variatione  ;  Himo  il  Cardinal* 
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Ahbwrcamcn-  Donghi  oDDortuno  riiTicdio  rabboccamcntoftà  lofo  in 

lo pcopoito  V.  ^  . 

iriiiauecir.  CUI diiuclanclo ciafcuno  il  proprio  dcfiderio ,  feozaldìo-» 
mcdior''  ne  delle  conucnienci  cautele,  venilTe  à  dirgombcrarc 
ogni  nugolo  di  dittìdcnza,  &C  à  dare  Tvlcima  mano  ali* 
adempimento  de  gli  accordi.  In  quello  fcnfo  fpcdì  egli 
fotto  l'vndecimo  diGiugno al  Cardmalc  Bichi,con  inuici 
di  dare  Ynafcorfa  fino  a  Ferrara  :  aificurando  la  Republi- 
ca  del  Tuo  immediato  ritorno ,  e  Ce  ftclFo  di  rcftituirii  à 
Vcnctia  col  compimento  ,  5c  intero  gufto  de'  fuoi  nc- 
gociaci. 

Andaua  ogn'  bora  più  declinando  all'  occafo  la  vita 
del  Papa  ientcnciata  da' Medici  di  brcue durata;  onde  il 
infitmiiida  Cardinale  Barberino  ftrecto  gagliardamente  da  sì  grauc 
f^xiihooe  vrgenzailrendeuaoltre  il  folito molto  pieeheuolc  a'fa- 

|U  Animi  4U       .,9  •    j    ii>    n  1     -  1  l 

accordo.  cilitamcnti  dell  eltrema  concluiione  del  ncgotio  ,pcr 
vedere  auanci  la  morte  del  Zio  la  Sede  Àpoftoltca^c  la 
Tua  cafa  profciotta  dalla  guerra  viua  di  tanti  Prìncipi  i  on- 
de  gli  ordini,  che  da  lui  (i  trarmetteu4no  in  quefto  tem- 
po  al  fratello  à  Donghi  pcndcuano  vcrfo  le  fodisFa- 
tioni  della  Lega  per  difarmarla.  Difpollolì  dunque  il 
Cardinale  fiichi  al  viaggio  di  Ferrara  per  la  via  di  Pa« 
doua, fotto  i  titoli pictofi  della  feftiuità  di  Sant'Anto- 
nio; ma  in  cjf etto  per  meglio  digerire  nelle  conferenze 
con  qualche  Senatore  di  tanti ,  che  concorrono  ogni  an- 
no à  quella  deuotione  in  si  fatto  giorno,  i  ripieghi  intor- 
no alla  maceria  controucrfa  auantid'arriuare  à  Ferrara; 
diede  confuo  Viglicto  alla  Republica contezza  della  ri- 
folucione ,  che  fu  mal  riccuuta  in  ordine  al  fofpecco ,  che 
•vfurpò in  quel  momento  glianimide'Vcnitiani,che  Bi- 
chi  difpcrato  della  buona riufcita  de' fuoi  Trattati,  fc  ne 
^vLEi^ff  foffc  andato  à  ncgotio  rotto  ,e  con  occulta  conniuenza, 
FerliSdet  e commeffionc pct  auuentura  della  Corona  di  Francia, 
^rdiiuie  Bi-  al  cui  intetcffe  complifTe  più  cofto  la  continuatione  delle 
torbidezze  d'Italia.  Ne  poca  fatica  prouò  l'Autore  di 
queftaHiftoriain voler  pcrfuadcre, qunndo  prefentò  al 
Caualiere  Guffoni  Sauio  Grande,  la  fuddctta  lette ra  del 
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Cardinale,  chc'Jfuo  viaggio à  Ferrara  non  haucffe  altro 
fcopo ,  che  di  Ilerparc  gli  tralci ,  che  ricardauano  l'efccu- 
tionodciraccordo;  c  che  infallibile  foflc  il  Tuo  ritorno  ^ 
Vcnccia  dentro  breue  intcruallo. 

Riftrctti  dunque  gli  tre  Cardinali  Antonio,  Bichi,c 
Donghi  in  fenoli  conferenza  fopra  l'incidenze  ,  che 
impcdiuanolcfFerro tanto fofp irato dellaPaccifuronoin  «f  Ciagno; 
primo  luogo  refe  gratie  al  Cardinale  Bichi ,  che  dopo  congrwroiii 
tante  fatiche  fi  foiic  prcfa  quella  di  fauorirli  conia  Tua  citili. 
prcfcnza ,  il  che  non  hauercbbcro  mai  permeilo  fc  à  loro 
folle ftato  concelFo  di  andarlo  à  ritrouare  nello  Stato  Ve- 
nitiano.  L'afli curarono  con  ogni  pienezza  ,  e  fincerità 
dal  canto  del  Papa,  e  del  Cardinale  Barberino  per  il  pron- 
to effetto  de  gli  accordi.  Che  l'inuito fatto  à  lui  del  Con- 
grelfomirall'ealla  propofta  di  qualche  ripiego  nella  dif- 
fìcultà ,  che  lo  rattcneua  dall' alfumerc  il  punto  contro- 
uerfo  circa  le  fortificationi  di  Coraacchio  intorno  il  qua- 
le coti  ragione  egli  promuouea  di  voler'  efl'ere  licuro, 
cheaflumendoilRcChriftianinimo  l'arbitramento,  rc- 
ftafle adempito  dalla  Sede  Apoftolica ciò,  cheli  pronun- 
tialTe  dalla  Macftà  Sua  per  non  lafciarc  in  pericolo  l'im- 
pegno della  parola  Reale.  Che  pc'l  contrario  eglino  tc- 
neflero  ordine  llreitiflìmo  da  Romadii  non  acconfcntirc 
ad  atto  alcuno,  che  influir  potelTe  profuntione  di  con- 
fcnibmalfime  antecedente  alla  detta  auuocationej  poi- 
ché non  fi  volcuaaggiugncre  maggior'obhgo  di  ftarc  alla 
dichiaratione  del  Re  circa  la  prctefa  demolitionc ,  quan- 
do tolTcriufcira  contraria  alla  Santa  Sede;  &  ogni  con- 
fenfo  ancorché  indiretto  haucrebbe  fortito  l'iftelTa  fot-  ^o^»»^ 
za,  come  fc  fi  foCfe  rimcflb  il  ncgotio  alla  Maeftk  Sua.  rirceiifu©*" 
Che  ficonofccfleperòla  conuenienza  del  poter,  c  do-  J^So'ili 
uereilRc  alfumcreladecifionedi  tale  difficultà  in  virtù  ti ^cchfj. 
delCàpicolacpj  oi\dc  fi  farebbe  grandemente  goduto, 
€hc  lo  mand^lTe  ad  effetto ,  mi  fenza  fare  alcun'  atto  ap- 
parente iimperochc  la  forma  d'alficurarfi  reciprocamen- 
te, con  fcriiircfinccra,&:  ingenuamente  ogn  yno  di  lo- 

RRr  iij 


ifor  DEL  MERCVRIOT 

ro  ifuoi  Principi  de' quali  erano  Miniftri,foflc  facile  nel- 
la fcguence maniera.  CheM  Cardinale Bichiconfcgna^Tc, 
'x:ìoCy  al  Cardinale  Donghi  vna  lecceta  ,  nella  quale  in 
nome  di  SuaMaeftà  porgeffc  quelle  iftanze,  che  li  pa- 
"Yeflero  piò  proprie  ciccala  foipcnfione  della  preaccenna- 
ta differenza,  e  circa  rcfecuiionc  immcdiaca  di  cucco  il 
rcftanccdel  Capitolaco:  riccucndo  egli  neiriftcìroccm- 
po  vn'altra  leccera  del  Cardinale  Donghi,  nella  quale 
verrebbe  afficuraco  dell'  cffccco  fuddccto  coli'  afTcgna- 
menco  del  giorno  precifo  per  cominciarla;  e  per  maggicf- 
Te  ficurczza  farebbe  ftaco  anche  l'oftaggio  confcgnacof. 
••Quanto  alla  nota  proponeuano,  che  quando  la  Rcpubli- 
ca  volefTeperfeucraiencllafua  prima  dimanda ,  e  ferba- 
rc  il  fuo  decoro  in  qualche  modo  foaue:  lAfcialfc  luogo 
all'  arbitrio  con  vfare  per  efempio  nella  fuddccca  noca 
delle  fortificacioni  la feguence formula.  Nota  JelU  furti- 
fcAtioni  ,  che  aI  frefentejì  debbono  demolire.  Oucro  dirfi. 
Continuando  nelle  pretenjìoni.  perche  promettcuano  egli- 
no all'inconcroaimpiegarc  cucco  il  loro  arbitrio  à  fegno 
da  poterfene  la  Republica  contentare.  Ma  fe  perfcuc- 
Tafle  eli'  ancora  nel!' efpreHloneaflfoluta  diComacchio, 
non  potelfcro  eglino  fe  non  continuare  nella  copditione 
apporta.  Negò  collantemente  il  Cardinale  Bichi  di  vo- 
Icreadoperarfi  inqucflo  particolare  fe  oltre  la  ficurezza 
dell' efecutionc  non'fi  preftafle  il  confcnfo  per  quello 
concerneua  ladifcrepanzaà  conto  di  Cornacchie -,  così 
richiedendo rimpcgnodell'autoricà  Reale.  Alle  cui  alTc- 
ucranze  diede  in  tifpofta  il  Cardinale  Donghi  ,  che  (c 
voleua  il  fuddecto  confenfbperinfallibilità  dell' efccu- 
tione,nc  vcniua  à  capo  con  la  fua  promcfla  della  fud- 
detta lettera correfpetciua,6^  in  ogn* altro  miglior  mo- 
do. Ma  s'egli  lo  efigefl'e  per  accertarfi, che'l  Papa  htf- 
■ucflc  à  (lare  alla  dichiaratione  Reale  Circa  la  dcmoli- 
tionecontrouerfa;  potelTc  Sua  Macflà  proucdcrui  da  fe 
fleffa  ,  con  iion  dichiarare  mai  cofa  alcuna  à  faiiore  di 
ncffuna  delle  parti.  Non  conftplirc  nel  redo  alla  Chiefe 
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invn'intcrcflccosì  chiaro  il  mcttcrfi  in  roageiorc  obli- 
gacionc  di  quella  porcaffc  il  Capicolato  mcacfìnio  ,  la 
cui  forza  ben  fofTc  nota  à  Sua  Santità,  la  quale  ftitnaua, 
che'l  Re  potcfTc  conofccrc ,  e  dichiarare  fenza  difcen- 
derc  ella  ad  alcun*  atto  pofitiuo  di  confenfo  ,  mentre 
qucfto  haucrebbc  fatto  equipollenza  alla  rcmifllonc 
nel  Re. 

Nonpiaccua  il  ripiego  al  Cardinale  Bichi,  il  quale  al- 
tro non  replicauafenon,che  non  voleua entrare  in  quc  s.cbinwi* 
i\o  emergente  fotto  altra  forma:  lafciando  per  allora  in- <°"f'-'>'"i  «»• 
cagliato  il  negotio.Quantoalla  Nota,  faldo  fi  moftraua  iw-"* 
ilCardmalcBichi  in  alFcuerare,  che  laRcpublica  fcnz* 
ammettere  temperamento  alcuno  hauerebbc  continua- 
toin  cfprimere  nella  medcfima  il  luogo  di  Comacchio. 
Et  il  Cardinale  Donghi  altresì  rcplicaua,  chcnon  pie- 
gando a'  fuddccti ,  ò  fimiglianti  ripieghi  non  hauerebbc 
egli  ancora  giamai  rimoHalaconditionc  rifpettiuamen- 
tc  appoftaalla  Nota  daluiprcfentata.  Si  ripigliò  la  con- 
fcrcnza  il  giorno  fcguente  nel  quale  coli'  autorità  fua 
adoperoilì  cupidamente  il  Cardinale  Antonio  per  facili- 
tare la  buona  riufcita  di  si  fpinofo  negotio;  infìAcndo  alle 
preghiere  del  Cardinale  Donghi  fopra  il  temperamento 
luddctto  delle  reciproche  lettere,  con  fupporrenelMc-  ^ 
diatore,c  nella  Republica  vn  impatientillìmo  defìderio 
di  vedere  ilfine  di  sì  proliiTe  trattationi.  Si  principiò  dun- 
que à  proiettare  l'abbozzo  delle  lettere,  verfando  le  più 
accurate  rifleflìoni  fopra  la  prcferuatiua  ò  dichiaratione 
appoda  alla  margine  dellaNota  ;  poiché  ftimaua  il  Car« 
dinaie  Bichi,  che  la  Republica  douelTe  in  quella  atTolu- 
tamente  intoppare  come  troppo  pregiuditialc,edcftrut- 
ciua  della  fua  propria  dimanda  quando rhaueffcaccetta- 
ta  i  il  cui  dubbio  procurauail  Cardinale  Donghi  di  rifol- 
ucrc,  dicendo,  che  non  era  quella  poftilla  fc  non  vna 
femplice  nepatiua  contra  la  dimanda  della  Republica ,  la 
quale  fe  ha  ja  perbene  di  continuare  nelle  proprie  pre* 
teniìoni    z  iilanzc :  non  doueffc  fcncir  male,  che  pcf 
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parte  della  S.  Sede  fi  perfcucrafTc  à  negare  nel  contrap- 
pofto  di  quella  Tua fcrittura  corrifpondcntc  ali* altrui  pc- 
cicionc.  Le  lecccrc  erano  di  non  dinfimilc  tenore. 

Lettera  concertata  del  Cardinale  Biclu 
al  Cardinale  Donglii. 

'Eminent.  e  Revere n d.  S I  g n o k.  mio  os- 
servano. Le  Matfta.  del  Re ,  e  della  Repna  Regnante  ha- 
itendi  intefi  tinto^^  ti  quale  per  occajìone  delle  fortificatiomdi 
Cornacchie e fraffofio  all' efecuttone  della  Pace  trattatale  con- 
chtujà  felicemente  per  mezz^o  lorOyCenttnuando  nel  lorùzxU  ptr  ' 
ouuiarey  che  per  tal  caufe  non  fi  dia  in  nuoui  floncrrtt ,  dcjìderan$ 
injhmrft  à  pieno  della  differenza ,  che  verte  circa  la  protcfx  de- 
molttione  delle  dette  forttjìcationi  dt  Cornacchie ,  pero  premanola 
Santità  S.ela  Rcpull/ca  dtnon  ritardare  tra  tanto ,  mà  di  proce- 
dere prontamente  all'  adempimento  dell'  altre  demolii  ioni  dafarfìy 
t  di  tutto  il  Capitolato  della  pace  finza  venire  per  la  fuddetta 
caufa  ad  aleuti  atto  dt  hofiilita .  Sperano  ,che  S.  Santità ,  e  Urne- 
deftma  Re  public  a  volentieri  concorreranno  k  compiacerlo.  Prego 
ioV .  Em.  di  firmi  fiperc  Jòpra  ciò  le  rifilut/ontdiS.  Santità ,  e 
fenza  più  auguro  all' Km.  V .  con  vero  affetto felicità  pcrfctttjiima, 
t  le  bacio  humtUff.  le  mani.  Di  V .  Em . 

Humiliff&  Jjfèttion,  Seruit, 
Jl  Cardinale  B  i  c  h  i . 

Rifpofta  concertata  del  Cardinale  Donghi 
al  Cardinale  Bichi. 

Emi  NENTXssiMo  ,  e  Reverendissimo 
Signor  mio  osservandissimo.  Hauendoto 
Hjifto  quanto  V.  Em.  mt  hà  fauortto  dt  firiuermi  circa  l'ifiaH' 
tiA  delReyC  della  Regtna ,  ctoe  che  le  cJW  li.  loro  continuando 
li  loro  henemoii  vffct  defiderano  inftruirji  à  pieno  della  differen- 
te vertiHfe  arca,  la  prete fr  demoUtme  delU  fortifcAtuni  di 

Cemacbii 
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C0f4tcki6  fft  ouuiare  ,  che  per  t/tl  cefi  rrofj  (ì  dm  in  nttont 
j^éi  ..  ,c pregano Id Santità  Sua  yC  /a  Tm.-  .a  di  nm rit,ir» 
d^re  tr^  t.into  i  mù  di  procedere  prontamente  aW  ademptmento 
dclC  altre  demoLitioni  dd  fjfjì,  e  di  tHtt9  ti  Capitolata  della, 
P4,ce,jcns,a  venire  perla  JiidcUtta  eaufà  ad  alcun  atto  dt  hofli- 
li44^  KiJJiOjudo  4  1'\  Em.  che  la  Santttà  Sua  deferendo  al  zxlù 
dille  fj^lacfià  loro  prr  e^uellotclK  Sua  Santità  medejtfr;^  tiene 
deHa  trdìiijuiUita  puUtca ,  e  pronta  per  la  /ita  parta  a  compté- 
cere  intieramente  alle  loro  ijlan^e  fitddctte.  \^  tal*  effetto  farà 
4  pie  di  ijucjla  la  nota  y  che  potrà  dare  lEm»  ì'  .per  parte  dt  S. 
Santità  quale  non  i intende  di  dare  fi  non  ,  (jn.tndo  hahhi4 
rttrouata  nella  Repuhlica  quella  pro/itez^z^  in  tutto  ,  che  troua 
dal  canto  noftro  i  e  quando  C  Em.  y,  per  parte  della  Republica 
mi  trafiutfta  olirà  nota  fitte  dt  fiua  mano  finz.a  l'efirefi 
fioHf  de  glt  altri  luoghi  <  ncU'  vi  tinto  Capitolo  della  già 
data»  Per  dar  principio  reciprocarnente  alle  demolì t font  potrÀ 

l'£m,  y.  duhiarare  ti  g.   del  conente ,  e  per  la 

ffffintatio/te  de  gli  ojlaggi         (ale  quello  de  ded* 


0ejfi.  Con  che,  ^c. 


Il  Cardinale  D  o  n  g  H 


,  IO 

Quisfogòqucl  bollorcàcaufa4i  sì  cenaci  difcrepan- 
a^,  che  ne' Principi  inccrclTati  nella  Pace  haueua  laf- 
ciacQ  qualche  fofpctco ,  che  lotto  pon  vi  fi  coualTero  del- 
le feconde  artifìciofe  intétiooi  habili  à fcapezzarc  le  pra- 
tiche de  gli  accordi.  Rimareropurcagiultatefrà'medc-  .      .  - 
fimi  Cardinali  tutte  1  altre  occorrenze  per  la  buona  di- 
rettionc  dell'effetto  del  Capitolato,  con  proponimento 
di  condurlo  in  ogni  maniera  in  Porco.  E  perche  il  più 
«vchcmence  rufpettOjche  ingombcraua  i  petti  loro  era , 
chclaRcpublicapotclfe  promuoucre  qualche  proteica,  < 
ancorché  ammectcfTe  il  negotiato  i  fu  concordemente 
prefo  concerto  tra  loro  del  modo  da  fcguirc  in  ul  cafo 
per  fare,  che  ciò  non  fraftornalTc  jl  progrcfTo  l'vltima 
conclufionc  de  ricomponimenti. 

Abbandonato  dunque  dal  Cardinale  Bichi  il  breue  17  cinfno»^ 
T0m.iy.P4rt.  II.  SSf 
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£bggiorno  di  Ferrara  parti  per  Ycneciaconle  rifolucioni  j 
ciie  'I  Re  alTumcdc  la  cognitione  della  dtflfcrcnza  circa 
Comacchio,  c  co' ripieghi  della  nuoua  nota  ;  redando 
nel  mentre  fermati  i  pencoli  di  nuouc  rotture  ,  &  ab- 
bracciata i'efecutione  de  gli  accordi  ,  fcnzaciTerfi  dal 
canto  del  Papa acconfencitod'adherire  alle  dichtaracio- 
ni^chefarpotcfTeil ReChnft/anillìmo.  Stimauail Car- 
dinale Donghi  partito  molto  vanraggiofo  il  Tccondarc  il 
tenore  della  lettera,  e  i'illanze  del  Cardinale  Bichi^raen- 
tre  m  quella  il  Re  non  s'impegnaua  i  c  non  difccndendo 
adalcuna  dichiaratìone,nc  menofoiTeper  procurarla  la 
Republica  ,  alla  quale  in  ogni  cafo  farebbe  conuenuto 
farfiattriccin  altro  tempo, c  forfè  fenza  la  comitiua  de* 
Collegati,  del  le  cui  alfillenzc  dcftituta,non  hauerebbc 
per  auucntura ofato  promuouerne  vnafola  parola.  Non 
hauea  parimente  omciTo  di  ricordare  à  Bichi  ,  che  la 
«Republica  non  doueua  hefitare  punto  in  prefentarc  v* 
na  nuoua  nota  ,  (enza  refpreilìone  di  Magnauacca ,  & 
altri  luoghi;  mentre  la  prima  era  in  forma  poco  cotrif- 
pondente  al  Capitolato  imperochc  ,  non  replicaua  in 
elTalc douute parole»  cioè ,  fute per  occij/one  della,  ^re/ènte 
^erra.  onde  ogni  rag'ioncvoleffe,  che  n'efibiffc  vn* al- 
tra ricorretta,  ma  con  dichiaratione  à  parte;  altrimenti 
farebbe  ftato  anch'egli  pollo  in  neccflìtàdr  dare  vna  no- 
ta (Irauagante,  d^allaRepublica  prcgiuditiale  con  di- 
^  chiarationc  feparata ,  che  douelfc  ^tiandio  la  Rcpu- 

blica farlo, per  hauer'efprefToneir ylcimo articolo  i luo- 
ghi doue  non  erano  fortiiìcationi  da  demolirli  fecondo  it 
tenore  del  Capitolato.  Arriuatoa  Vcnetia  il  Cardinale 
Bichi,nontardò  guari  ad efporre  il  pofitiuo,  e  rifultato 
di  tuttelcnegotiationifuc  nella  fcguence  forma:  facen- 
do fapereà  parte  alla  Republica,  che  mentre  gli  efibilfe 
la  nuoua  nota  conforme  al  fuo  dc{Iderio:pocogli  cale/Te, 
che  neir  Vii  ciò  del  Senato,  che  gU  mandarebbonoin  ri- 
polla efprimclTero  i  luoghi  contenuti  nella  prima  nota, 
V   con  dichiaramento  d  batterli  rifeccaci  dalla  feconda  per 
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eflcre  ftaii  crouaci  nudi  d'ogni  riparo ,  c  demoliti  prcucn- 
tiuamcmc  da  gli  £cclc(ìa(lici. 

^..Serenissimo  Princifb,  E  c  c  el  lenti  Sf 
$  i  M  I  .  :  G  if.o  JL 1.  Si  mitig4  ti  m/fi  rincnfimmo  4U  'tion  Slfeaid'^.u 
fr       ^cofà  tn  tutto  effettuata  UPMt  con  Culiegr  ^''ciuii^. 
^  keatre»  t  iiucrtreV,  Serenità  &  EE,  VV.verfo  letjuaU  ogttt 
ài  è  Wàggiore  C obligata  mia  njferuanzuà*  Ho  dats  v»a  fior  fi 
Jino  4  t'errararichiefitìnc  dal  Signore  Cardinale  K^/ttonio ,  dC" 
ào  mi  abboccaji  fico  Jt  come  ho  Jignificato  loro  con  mia  letterd 
da  Padoua  t  nella  (juale  Città tr*  tale  propofitericeuei  corriere. 
.  Dalla  rnid  confaenz^a  fico ,  e  col  Signore  Cardinale  T>onght 
concludo  andarfi  a* accordo ,  che  la  controuerjta  circa  le  fortifica-' 
tiom  diComachio  non  ritardi  reficutione  del  Capitolato  dipa-. 
ce  i  mà  che  à  quefio  adempimento  Ji  camini  prontamente ,  €  dò 
k»§na  fede. 

Ciò  dico  io  ^perche  dtfiderando  il  Re^  e  U  Regina  in  conti" 
nuatione  del  loro  zxlo  injlrmrji  à  pieno  di  quejla  differenzi ,  af^ 
fine  di  ouuiare  che  per  tal  cau  fa  nonrejli  punto  pregiudicato  al' 
U  Pace  già  ft abilita ,  &  hauendo  io  ciò  rapprefentato  ,&  in 
quejla  conformità  fatta  iftanzui  per  parte  delle  Maejlà  loro  » 
clftfià  tanto  non  fieno  ritardate  altre  demoUtioni  nella  io- 
téle  eficutione  del  nfiante  del  Capitolato  di  Pace  ,  finz,A  the 
per  detta  caufa  delle  forttficationi  di  Comachio  ,fi  proceda  in  al- 
cun tempo  ad  alcun  atto  contrario  alla  Pace  già  detta  ;  //  Si- 
gnor Cardinale  Antonio,  #  Donghi  mi  hanno  detto» e  confai 
mato  poi  con  lettera  egualmente  Sua  Santità  Ji  fidisfà  del  z>elo 
delie  Maeffà  loro ,  &  è  pronta  ad  effettuare  dal  canto  fio  U  loro  *  v 

fnmemorate  ifianz^* 

Le  fteffe  preghiere  yà  nome  delle  medefime  M  M.  prefento  '"'^ 
l>»ggi  à  y.  Serenità ,  é"  all'  EE.  VV,  con  fiducia  ,  cIk  tanto 
più  volentieri  ci  deferiranno  quanto ,  che  per  loro  rijpofie  gratif- 
fime  ho  potuto  conghiet turare  ,  che  vn  tale  temperamento  Jìa 
per  effète  gradito  dilla  bontà  »  e  fauietA,a  loro*  Nella  nota  di 
forfificatiani  da  demoltrjì  datami  per  parte  della  SerenifiimM 
Republica  ,  fono  fiate  pojle  nel  fine  le  parole  in  vece  di  quelk, 

S  S  f  ij 
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benché  auanti  la  preferite  guerra  ^atc  perà  l'é  '^ira'i  àn* 
che  della  molTa  dell' armi , /r  ^«.r/      '  rppunro  Juhno  ejhfi 
ndU  c dpi toUt ione  delU  Pace.  E  pache  (fuefla  Ancorché  nom 
grande  dtHerftìa  \  }  pure  in  qu  ìlcnt  mo.'      'ìdcr.tbtU  i  prejt 
V  r.Screnità,  è  l*EE.  VF.di  comaftdjre^chen,'        -fa:  4  ai  fra 

,  nota  nella  ^uale  fieno  le  proprie  pdrole  delle  dtpitoUttom  ,  come 
fipra  i  e  che  dalla  mede[tm.t  nota  jia  rimojfa  la  nominatione  di? 
luoghi  di  Magnali  acca  ,  Fontana  ,  Codtgoro  ,  M  'ia  ; 

Oifiara  ,  Cop<iro  ye  Cocanigho  ,  ne  quali  come  già  faranno  cer- 
ficcate  ,  non  è  alcuna  nuoua  forttficattone.  Piacendo  a  ^.  Se^ 
remtn ,  ferali  EE.  VF.  che  detta  Huoua  nota  mi  fia  confegnata  7 
rtjlerk  poi  di  Confi nfo  di  Sh.i  Santità  appuntato  per  dare  princt» 
pio  alltdcmolittoni  i  e  continuare  neli'  e/ècutionedel  refiante  il 
dì  27.  corrente ,  e  per  la prefintatione  degli  Ofiaggi  in  Cafa- 
te  Tilt  'tmo  deli'  tficfio. 

^u^anto  alCofiaggio  della  Santità  S.fiarà  quefii  il  Conte  Et' 
derigo  Mìrogli  Ferrare  fi  Sergente  Maggiore  di  battaglia.  Staro 
attendendo  alpih  toflo  dulia filita  humanttà  loro  il  fauore  delle  lo» 
ro  rifolktioni  ;  le  quali  ti  loro  ztlo  mi  fà  J^erare  adeguate  a  dare 
l*vltimo  compimento  à  que^fto  sì  pe fante  affare.  E  niente  meno 
d/fcttero  daW  autorità  ,  che  hanno  fipra  di  me  l'occafioni  di 
palrfàre,  CO»  opere  confiderai  ili  la  mia  cordiale  dediti  film  a  de- 
notione. 

* 

'  Per  auualorare  i  forpetti ,  e  l'amarezze  ne'  petti  ac' 
Venitiani  centra  il  Papa  haiieua  il  Duca  di  Parma  giun- 
to frefcamcntc  in  Venccia fatto  rapprefentareconlahn- 
^•*^^'^^giia  del  Segretario  Monguidi  in  Collegio  ,  che  per  \^ 
|l«Mcr^ae  mente  dei  Cardmale  Barberino  altro  oggetto  non  fi  ag- 
giraflcjchcd'inteflfcrenuoue  difficulcà  à  difficulcà,  per 
protraherc  la  conelufìonc  del  negotio  fino  alla  morte 
non  molto  lontana  del  Papa:  godendo  in  tanto  il  bene- 
fìcio della  ccffatione  dell'armi  conferente  oltre  modo  a* 
fboi  dtfegni,  e  figurtà  propria.  Che  nel  Ducato  di  Ca- 
ftro  i  Miniftri  di  Roma  cfcrcitaffcro  tutti  gli  atti  ddll 
pHà  barbara  crudeltà  ,  &r  auaritia  per  difolark)  intera 
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mente  coir  alloggio  in  elfo  à  difcrctionc  della  loro  ca- 
iiallcria.  AllaCortc  Chnftianifllmacolmczzo  diMala- 
tcfta  Albani,  e  d'altri  loro  amici  haucrc  i  Barberini  pro- 
mofronuoiiincgociati  pcrdifporreil  Re  all' vfo  della  pro- 
pria autorità,  per  fare  accettare  à  S.  A.  dopo  lo  ftabili- 
mento  della  Pace  vn  cambio  d'altri  Stati  con  quello  di 
Caftro.  La  fcrittura  lafciata  in  Collegio  dal  Monguidi 
era  dett^^ta  nella  fcgucntc  maniera. 

Memoria  di  quello,  che  per  mezzo  del  Segretario 
Monguidi  Sua  Altezza  fi  rapprcfentarc 
à  Sua  Serenità. 


C0NTINVANDO4  S.  gli  àHuifi  da  Roma ,  che  il 
Cérdtnale  Barberino  non  camini  con  finceritk  nell'  efècuttone  deffx 
face  y  e  che  non  hahbta  altro  dtfègno ,  che  col  far  naJUre  fimfre 
nuoui  puntigli ,  protrahere  in  infinito  la  negottatione  ;  vedeH' 
do  y  che  a  ciò fi  accordano  le  cauillationi ,  ch'egli  ha.  già  mcjfè ,  e  le 
lunghezz^e,  che  di  Roma  fi  ofièruano  nelle  rijpofie  ;  rifoluctte 
C  A.  S.  di  venirfinr  à  cjuffta  volta  come  ne  fece  partecipe  S.  Sere^. 
ìfftà  per  il  medefimo  Segretario  Uifongutdi  per  rapprefentare  i 
ifuel/a  le  fitenece fitta ,  e  fuppltcarli  dt  continuarle  le /ùe  graffe  con 
farle  prontamente  Jpedtre  tjuefia  refiitutione. 

Giunta  à  Padoua  l'A.S,  vedde  il  Signor  Cardinale  Si  chi ,  col 
^uale  fi  parto  dt  propofito  della  nutert^ ,  e  lo  prego  S.  A,  di  volere 
operare ,  che  perù  parte  dt  Roma  fi  dictffèdadouero.  cJ*f4  haucnt', 
do  S,  Em.  mofhato  vHa  particola  di  Ut  ter  a  del  Signore  Cardtnale 
Don^i ,  neUa  quale  porta  le  buone  parole ,  che  dà  con  termini  di 
fperarc,  d'immaginarfi,  di  credere,  d'eflcrc  qiufi  ccr» 
to ,  Frafi  tutte  ,  deSe  ijuali  fa  ti  Cardinale  Barberino  ferutrfi 
li  fitoi  Mimfiri ,  quando  vuole  dare^  ciarle  finxA  conclufione ,  cot^ 
è  nota  a  tutti  quelli  j  che  hanno  trana^o  con  lui  ;  C"  hauendo  poi 
yòggiuntc  I  fnedefifHo  Signori  Cardinale  Bicht ,  che  di 

Roma  vokuofiB  yche'U  Refgèikfé  Si  ma  dejfe  nuoue  Ufie; 
teme  grandemente  i  A.  S,  ihe  ficontMui  da  qtttUa  parte  con  ìtwi» 

SSf  iij 
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Signor  Caualicre.  Il  Signm CdrdinaU  Eichici  fk  fapmU 
di Jpoji itone  diSuj,  Santità  alC  ddcmpimcnto  dd  Capitohto  del- 
ia racemi  modo  ych*  ella  intenderà  dalC  .illt^ata  ferii  tur  a  fat-  offirfojris*. 
taci  tenere  d^l  Signor  Cardinale  mede  fimo ,  al  quale  rtJ)>ondtm'  ' 
monella  fujhnzja  yche  intenderà  parimente  ddUmcdefìma  né-  "Ciiipo; 

ftra  rifpofta.  Il  che  le  fignìfìclnamo  fabitamcuie  perche  poffk 
darne  la  domita  parte  al  Signor  Granduca  »  onde  da  S,  A»Ji 

poi  fa  operare  anche  dal  canto  fuo  in  conformità. 

La  fpcdicioac ,  che  fece  la  Republica  del  Cmo  oftag- 
gio  à  Cafalc  venne  accompagnata  col  fcguente  decreto  ; 
(beo  portando  tutti  gli  fuddetti  Studici  vn  paflaporto 
del  Cardinale  al  Goucrnatore  di  quella  piazza. 

Framciscvs  Emcio  D.  G.  Dvx  Vene-„  ^ 
T  I  A  R  V  M ,  Nobili  ac  fapienti  viro  LMarco  luftinhanoy  D.  M.  i  ou;.ggi< 
Procuratori  Prottcditori  no/ho  Generali  in  Terra  firma ,  fdeli  di-  *°**''* 
ietto  fàUiem ,  &  dilectionù  affechm, 

Hatiendo  noi  per  comffondcre  all'  eUtttone  fatta  da^  Collega- 
ti nofhri ,  nominato ,  e  dichiarato  per  Off  aggio  nofho  di  manu" 
f  emione  dell'  accordato  di  Face  D .  Rodolfo  Sbrogli  a  uacca  Sergen^ 
te  Maggiore  dt  battaglia  iVolemo  col  Senato ,  che  voi  lo  incari- 
chiate di  capitare  immediate  ^  e  fen:^  alcuna  dtlatione  in  qne- 
fin  Città  y  per  cffcre  pronto  di  condurfi  nella  ptazjza  di  Cajale  i 
ijueffo  effètto  defìi  nata  con  gli  altri  Oflaggt  y  ficuri  ch'egli  com» 
prenderà  da  eie  pure  U  filmai  che  fi fa  della  fiia  perfòna ,  che  fèm-^ 
pre  s'augumenta  m  credito ,  (jr  in  merito  ipprcjfo  di  noi. 

KDdt.  tn  nojìro  Ducali  Palai  tò  die  xy  ili.  luny  ,  Im- 
dici.  XII.  1644. 

Comparue  in  Collegio  ilCaualiere  Gondi  per  ringra-*i  o«8^ 
tiare  la  Republica  della  participatione  de'  negotiati  tra 
cBa,  &:  il  Cardinale  Bichi  in  ordine  alla  differenza  per 
Cornacchie,  e  dello  llabilimento  del  giorno  per  il  prin- 
cipio delle  demolitioni,  e  confegna  de  gli  Stadie]  :  paf- 
fando  anche  complimenti  di  congratulationc  in  ordine 


yio         PEL  MERCVRIO 

al  buono  incaminamcnto  delle  :  cofe  con  iftanza  di  con- 
ccrcarfi  quello , che richicdcua  il  ringratiamcntoda  fard 
al  Re  di  Francia.  Nel  giorno  ftefl'o  fù  per  mano  del  Se- 
gretario Monguidi  prefentata  in  Collegio  per  nome  del 
Duca  di  Parma  la  fcguence  fcritcura. 

Memoria  di  quello,  che  per  mezzo  del  Segreta- 
rio  Monguidi  S.  A.  fà  rapprcfentare 
à  Sua  Serenità. 

la.ciair»-  Come  S.  o^.  n^/^a  parte ,  che  fece  S.  Sereni  fà  cUre  viti» 
mamente  al  Signori  Cardinale  Bicln  ammiro  la  [olita  prudcnz,é 
della  Serenità  Sua ,  e  dt  quei  Signori  E  E,  in  hauer  trouato  cofi 
adequati  ripieghi  a,  tutti  i  punti  ,  e  U  generofità  con  U  quale 
j'infinuaua  la  rifolutione  della  Republica  Serentpimajt  volere 
l'efccutione  dell'  accordato  ì  cosi  non  dubito  S,  che  non  fi  ne 
fojfc  per  hauere  il  deJJderato  effetto  i  e  pero  adcjjò  m  vno  fiijji 
tempo  fe  ne  rallegra  con  Sua  Serenità ,  e  le  rende  gratte  kumi- 
lifhne  di  che  S.  A.  debba  Imam  ai  fià  pochi  giorni  Jp  erare  di 
r ihauer e  li fuoi  Stati  i  quali  come  li  ricupera  fittoti  polente  hrac^ 
do  di  Sua  Serenità  :  coji  ella  firà  fimpre  pronta  di  Jfenderlt  con 
gli  altri  apprcffoiC  con  la  propria  vita  ad  ogni  cenno  della  Repu- 
bina  Seremfima. 

Rende  anche  S.  A,  particolaripme  gratie  à  Sua  Serenità  dell" 
ordine ,  che  hà  dato  ,che  fi  mandino  gli  huomini  per  la  dcmoli- 
tione  del Bondenoi  alche  i  Mmifiri della  RepubUca  faranno  af- 
fifliti,  e  fruiti  da  quel  Couernatore  come  già  ne  tiene  ordine  > 
quale  fi-  gli  rinneua  hoggi  da  S.A, 

E  fi  bene  ella  J}era  adeffi  infallibilmente  ,  che  non  fia  più 
•sr       per  proporfi  dtficultà  da'  Barberini  ;  tuttauia  per  ouuiare  à  tut- 
to ,  cafo ,  che  fi  ne  moueffe  quaUhuna  nelle  dcmolitioni  >  o  altro  , 
piglia  ardire    A.  dt  rapprefintare  à  Sua  Serenità  fi  fiffe  forfi 
bene  di  pregare  il  Signore  Cardittale  Bichi  di  trattenerfi  qui 
fino  all'vlttma  eficutione  d'ogni  cofii  aceto  vi  fia  fimpre  per- 
finA.^^kiJtt  tgnt  cafo  poffa  effere  mescano ,  e  foJ}ire  le  diffuul- 
^iSlN  tà. 


Trincee  ydr  altri  Uuori  futil  i  quMJìuoglia  Trauerfi  fiprd  U  To 
di  Catene ,  Ugn,tmt ,  o  altro ,  doueudo  c]fcre  rafe  ógni  lauoro  fìtto 
[i^ra,  le  ripe  da  ogni  parte  per  tirare  le  dette  Catene ,  o  Trauerfè  di 
Jraut  0  altro  per  cfualfiuoglia  altro  effetto  i  ti  tutto  di  fupra  efprrjji 
fatto  per  occafione  della  prcfente  guerra  benché  autianti  la  mojjk 
dell' armi  della  Lega, 

Quando  pero  ella  ci  aficuri ,  ch'il  giorno  delti  27.  del  prejèntt 
fntfe  principi/  la  demolitione  nello  Staio  della  Chiefà ,  e  di  C altro , 
principiare?/  ^  •  >'  '^^e  noi  à  fare  ti  medejìmo  dt  quelle  fortificai  ioni ^ 
che  fono  efpì  tjj .  n  da  Capitolatione.  Fàrerno  unche^che  il  Sergen- 
te Maggiore  di  battaglia  shrogliauacca fi  troni  in  Cafàleperl'vl^ 
.  timo  del  medejimo  mefc ,  douendo  la  restituì  ione  da  ogni  parte  ef- 
fere  f Alt  a  à  capo  la  proroga  de  trenta  giorni  oggi  principiata,  £ 
dalla  parte  nojha  m  tutto fi procederà  con  ftncerità ,  e  fide  intera  , 
e  fumo  certi  )ihc  dalli  nojlriCoRegati  fi  faràil  medefmo,a*  quali 
diamo  parte  di  quello  ella  ci  ha  efpofio ,  //  che  e  quanto  pofiamo  f'*^,' 
dirle ,  dejiderandoy  che  la  medefima  loftra finceritàfia  corri fpofla:  , 
di  che  jin'hora  non  pofiamo  afiicurarci  ^eche  fi  tronchino  ledila- 
i:u},:  ,U  ijualt  frappofle per  cofè  di  nejjiinorilieuo  fanno  formare 
concetto ,  che  fi  vadano  mendicando  pretefli  per  tirare  oManti ,  e 
che  dalla  parte  di  Roma  fi fa  alieno  dalla  eficntione  finale  della 
Face  i  che  doucr ebbe  di  giÀ  effcre  adempita. 

H  A  B  R  I  A  M  o  con  particolare  gufo        1  la  venjuta  dà^'^^p^^ 
Signore  Ùuca.  in  quefia  Ctti^^  e  pin  goder cjitmo  fe  e^li  (jaùeffe  s'cli^uHdi 
éi        filo  yche  gli  ffftfo  retributt^r  queu  teflimontf  d'honore\ fs.'ttip»» 
ci        fa ,  che  meglio  potrebbero  palefire  la  f li  ma  ,  che  facciamo 
dt^/ua  perfina ,  &  il  nfiftro  it  "  rimo  nondimeno  U 

fila  alla  nolird  medefi.        'sf^uo'        /  tjfefidofi  efpnffo  di  /c- 
federarc. 

.  IL  Cardinale  Bichi  ritorniuda  Ferrara,  ha  efpofio  quello ,  chi 
per  effetto  d intera  conjidt  !  commnnichiamoaccioche  lopar- 
ucipate  al  Signor  Duca  ihju  r,  nfira  ri  fpofla  ;  da  che  com^ 

prenderà, che  ti corfi     '    ' i^t^^ni poneri  tnckare  qual fiala 
yera  mtentionede  SS.  jùuìòfrink^e  fìrvffier^fi  s'incammtmno 
^aefecuttone  della  Pace,  cohic  dowrebbono  fare  per  ogni  ragione. 
Tom. IV.  Part.  U  TTl 


©fido  dti'Sc.     I  L  5"/^ ^/i'r         di  Parma  arriiiato  in  quefta  C ittà  hafatt9 
wfo  Colle.  ^j-^^fYe  quL  Ho ,  che  le  comunichiamo  con  la  rifpofta ,  che  gli  habbU' 
fr  Giugno.  ^f^J^^tto,  il  Signore  Cardinale  Fichi  ritorxjfo  da  Ferrara  ha  ^Ur 
re  efpsp quello ,  che  Con  la  rifpcfta  fe  le  partictpa ,  perche  haUta 
triterà  riotitta  di  quanto  occorre,  e poffi  rapprefentare. 

TrafifTe  con  acutifTima punta  nel  più  viuodcU'anima 
del  Cardinale  Bichi  il  fuddetto  Vficio  del  Senato,  per- 
che accomp.ignaualaNoca  de" luoghi  da  dcmolirfinell^ 
mcdcfima  manièra  efpreira  da  principso  fcnza  volere  i 
Vcniciani  ammettere  il  ripiego  del  prcfentarU  la  ftelFa 
Nota  libera  da  tale  fpecifìcationc  per  cautelarfi  ,chcU 
fuddctta  nomina  dc  luoghi  paflallc  nelle  mani  de  gli  Ec- 
clcfiaftici  con  quella  Nota ,  che  necelTariamente  doueua 
j^ii  ^     il  Mediatore  confegnatloro.Rimarcaua pure  il  Cardina- 
MSSorMi-  ig  nel  fuddetto ofìcio il  morlbjChe  da'uano  a' Barberini 
C-^i'o'*'  col  dubbio  oftcntato  della  (Incerità  delle  loro  intentio- 
hi;ondc  cuaporaua  lo  fdcgno  ne  lamenti  contra  il  rigo- 
re,c  la  durezza  dcllaRcpublica,  la  quale  preualcndofi 
della  congiuntura ,  chcl  Papa  era  moricnte  poco  ò  niuno 
Capitale  facclTe  della  autorità  del  Re  di  Francia  ;  dell'  al- 
trui  forze  ;  e  di  tante  fatiche ,  &:  incomodi  da  lui  foftcnu- 
ti,  particolarmente  in  quefto  vltimo  Tuo  viaggio  fra  più 
cocenti  giorni  della  eftiua  ftagione  :  lafciandol?  più  toll» 
"       aggirare  dalle  cicalate  del  Duca  di  Parma,  e  rapire  dalP 
animofitàfuainuctcrata  contra  gli  Ecclefiaftici.  Sortole 
c         ceneri  di  prudente  riferua,  e  di  circonfpcttadiffimulatio- 
'  hfc^^oprcndo  tuttauia  il  Cardinale  il  fuoco  delfuofdc- 
gfiò^:  trafmcffeà Ferrara  la  fuftanza  della  rifpofta  ritratta 
da' Vcnitiani,  inorpellata,  &  accomodata  con  parole  più 
fuauiàmlra  di  tenerfi  lontana  dall'occafionc  diafpreg- 
giarc,cd'vlccrare  maggiormente  gli  animi  delle  parti, 
ch'egli  defidcraua  ridurre  vna  volta  à  fagrificarc  coa- 
ciuncamcntc  tiel  Tempio  della  Pace.  Significò  dunque 
alCardinalcDohghld'hauercriceuutoinrifpofta  al  fuo 
vficio ,  che  non  potendo  la  Rcpublica  abbandonare  le 
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proprie  prctcnfioni  incorno aUadcmolicione di  Comae« 
chio-.mcn  pocclTctllafar  di  vancaggiójchcdicondcfccn* 
dere,chcper  calcaufanon  (ì  rUaidalTc  l'crecucionc del- 
la Pace,  sì  perche  appaflìonatamcntc  anhcIanTeàqucfta, 
come  anche  per  l'cflìcaciiftanzc  porre  da  S.Em.  in  noma 
delia  Corona  Chriftianiflìnia ,  i  cui  ripieghi  afcolcercbbor 
fcmpre  volentieri  mentre  non  diHcntiua  dal  rimettere  in 
cQaladecifìonc  di  quelle  difcrepnnze-  Quanto  alla  nuo- 
ua  Nota  nello  (lato  prefcnte  delle  cofe  reftaflcftabilita 
U  demolitiouc  de' luoghi , ch'egli  fpccifìcaua  tutti, ec- 
cetto i  concroucriì.  £  che  con  U  lìcurczza  efibita  alla  Re- 
publica,  che  dal  canto  de  gli  Ecclefiallici  H darebbe  in- 
cominciamcnto  à  fpianarc  le  fortificationi  alti  17.  del 
mefc  corrente;  i  Collegati  farebbono  il  medclimo  di 
quelle , che  ventuano  enuntiace  nelle  Capitolationi.  Gli 
EcclcfiafticiprelTaii  dairimminente  morte  del  Papa,  che 
minacciaua  loro  vna  crifidi  falli dioiKTimi  imbarrazzisc 
perfuafì  i^fieme  dal  zelo  della  Pace  afìRnc  di  non  rendere 
veridicii  vaticini) , e  le  mormorationi  di  coloro,  che  gli 
difFamauano  per  poco  (inceri  in  quelle  trattationi  :  mo- 
ftrarono  benigna  piegheuolczza  alle  rimoftranzc  del 
Mediatore:  accettando  la  nota  della  Rcpublica  con  con> 
cctto  per  auuentura,  elicle  ragioni  de' Principi  nonha- Picfaoog» 
uciTero  à  dependere  più  da  vna  forma,  che  da  vn' altra  di  fon©' u 
parole.  Ì^i£t 

Rifpofcro  dunque  al  CardinaIcBichi,chenonoftantc 
findebita  pretenfione  della  Rcpublica  il  compiaceuala 
Santità  S.  che  per  l'incidente  di  Comacchio  non  fi  ritar- 
datfe  punto  l'adempimento  del  Trattato, ma  fi  difceh- 
deflc  prontamente  all'  efecutione  del  Capitolato  in  tutte 
le  Tue  parti  conforme  alla  propella,  che  veniua  loro  fatta.  ■ 
Chcfarebbe  perciò  appuntato  il  giorno  27.  del  corrente 
mefe  per  dare  reciprocamente  principio  alle  demolitio- 
nijCome  farebbe  pur  feguito  nello  Stato  di  Cadrò  :fup- 
ponendofi  per  indubitato  rifteffo  effetto  per  parte  de* 
Ducki  di  Moderu^ediParmadichenehauercbbc  egli 
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accelb  più  prccifo  auuifo ,  Ce  bene  col  fuppoflo ,  che  ne  fa- 
ccua  infallibile ,  haiieua  fpcdito  à  Roma  per  dare  princi- 
pio alTa  demolitióne  delle  fortificacioni  diCaftro.  Che 
farebbe  (lato  ncll' vlcimogìoifno  'dcl  mefel'oftaggioper 
parte  della  Sanca  Sede  in  Cafalc.  Che  fc  la  Rcpublica 
baueua  daca à  S.  Em.  la  nuoua Nota  aggiuftata  a' dcfide- 
rijdelPapainonrcftafreàluilcnondi  leuareogni  condi- 
tione  alcrc  volte  apporta  alla  margine  delle  Noce  già 
crafraclTc  per  ordine  di  S.  Sancita ,  che  di  nuouo  la  rimet- 
tcua  acciò  la  confcgnafTc  libera  come  ftaua;  il  che  però 
non  fi  farebbe  pcrmeffo  in  alcun  conto  quando  fi  fulTc 
creduto,  che  dal  canto  del laRcpub.  fiproccdcfTein  ciò 
ipon  qualche  artificio ,  al  quale  sì  contrapporebbero  con 
chiare  procede  da  notificarfi  alla  medefima;  le  cui  diman- 
ide,  e  prccendoni  come  indebite, &:  cforbicanci  follerò 
ftace  fcmpre  reiectc.  Capicaco  dunque à  Ferrara  il  con- 
fenfodiRoma  per  raccomplìmentodcllecofc  accenenci 
alla  Pace, fenza  infifterfi  maggiormencc  nella  dimanda 
della  Noca  de' Veneciani  riformaca  nel  particolare  de' 
luoghi  già  demolici,  e  fcnza  mencouarfi  alcun  partito  nel- 
la difcrcpanza  per  Comacchio,  ftandofi  nel  termine  della 
mediationc  del  Re  ChriflianiflTimo  con  prefuppofto , 
che'l  tutto  fi  fepellirebbc  nel  filentio:  fii  dal  Cardinale 
Bichi  in  Collegio  fatta  portare  la  feguenteefpofitionc. 

Serenissimo  Princiee,  &  Eccellenti  (E  mi 
>fritniri^-i  Signotl.  PcT  Camere  drriuato  qmfia  mattina  al  Cardinale  Bt- 
M'^co\Ì.^^^*>fi  Riconferma,  che  Santità  concorre,  che  la  differenza 
circa  le  fortif  cationi  di  Comacchio  non  ritardi  l adempimento  d H 
Capitolato  di  Paeii  e  fi  Ufi ritte  affeueratamente,  che  la  Santka  S . 
)  pronta  dal fuo  canto  ad  efeguirlo  con  ogni  puntualità  i  e  che  au- 
le effetto  ccnfinte ,  che  rejh  appuntato  ti  di  17  del  corrente  mefi 
per  darfi  rectprocamekte  principio  alle  demolitior.i. 

Se  li  a^giuvne  ,  che  già  fino  ft^ti  mandati  ordini  tanfo  k 
Cafiro,  quanto  ne  gli  altri  luoghi, dùUi  fono  fortificationi  da  de- 
molire  ,  $cct9  cpfi  fi  efiguifia  puntualmente  ,•  e  che  fi  defiders 
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d^i  fi  tendere  d.t  ejfo  Cardinale ,  che  Jhmli  ordini  Jìefio  anche  man- 
dati dalla  Serentjftmd  Rtpuhlicd  fer  quelle  demolitioni  ,  che  2 
Icijì  ajpetta  dt  fare.  Mandajj parimente  al  medrjìmo  Cardini- 
h  nota  delle  forti frcationi ,  che  Sua  Santità  dejìdcra  ft  demoltf- 
chi»o  per  parte  delia  Sereni fflma  Republica      è  la  ejui  occlufa. 

In  fine  è  ajftcurato  Ctjtrjfo  Cardinale  ,  che  l'vltimo  del  cor' 
rente  il  Conte  Federigo  Mirali  Sergente  Maggiore  di  if  attaglia  fi 
prefentcrà  per  Ofhaggic  della  Santità  S.  in  Cafale, 

Spera  tlmeàefimo  Cardinale ,  che  da  y .  Serenità ,  e  daU  *  EE, 
come  ancora  dagli  altri  Principi  Collegati  fieno  per  darfi 
prontamente  gU  ordinile  di  tanto  ne  prega  yraliegrandofi  fincf 
ramente  di  qmfto  buono  incaminamento ,  //  ejuale  fi  dà  all'efi" 
emìone  della  Paceìó"  augurando  y  che  ferua  fempre  alla  gloria 
di  Dio^é'  al  bene  vniucrfalc  ,  alla  felicità  della  Republica  Se* 
renfffiwa ,  d"  in  Ibecie  di     Serenità ,  e  dell^EE»  VVm 

NotacJifortificationi,chc  conforme  alle  capita- 
lationi  di  Pace S.  Santità dcfidcra fiano fatte 
demolire  dalla  Rcpub.  di  Vcnetia. 

j^ando  non  fi  continui  nella  pretefi  demoli t ione  delle  fot* 
ti  ficai  ioni  e IfreJJè  mlÌL  'Vltimo  Capitolo  della  nota  data  per  parte 
della\Rrpablica  fuddetta  i  fioè  à  Coma  echio. 

Tutte  le  fortificationi  fate  per  occafione  della  guerra  prof- 
fimé.  K^IC  Ho^idaletto.  Al  Fiefii,  Jl  Foazxj>.  Alla  Canda. 
AlU'Fra/faneila,  Alla  Poli  fella.  Lungo  al  Canal  bianeo. 

Nota  delle  fortificationi,  che  conforme  alle  ca- 
pitolationidi  PaccS.  Santità  dcfidera  fiano 
fate  demolire  dal  S^Duca  di  Modena. 


Ogni  forte  di  fortificationi  fate  per  occafione  della  guerra 
p affata,  ^l  Finale.  Buonporto.  NonantoU,  Fonte  di  Nd" 
Micelio,  Spilimberto.  Vignok. 
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Concorfc  il  Senato  con  pienezza  di  voci  nella  dclibc- 
rationc  ,  che  alli  17.  fi  metccHc  mano  al  disfacimento 
delle  fortificacioni  ;  c  per  il  giorno  crigcfimo  tutti  gli 
Oftaggi  fi  prcfcniaflcro  in  Cafalc  ;  onde  al  Cardinale  die- 
de la  rcguentcrirporta,participata  al  Duca  di  Parma, &: 
alle  Deputaiioni  della  Lega  in  quella  maniera. 

Illvstrissimo,  e  Reverendissimo 
MoNSX  ONORE.  Hdbbianio  voUnturi  inttfò  conforme  U 
Kifpoftidri  f^Qfif^  conttnnuta  ft/jcm/fima  di fho fittone  a  Ih  Pacey&  al  bene 

SetutoAlCir-     J  i->  i  i     n-"  i  f 

éinjieBicht.  fcmuKC  autllo  yCh  1)07?^  ^.S.  I lluflrtl/tm.i  yC  lientrendillima  , 
fi  ha  fatto  communuure  del  comorjo  di  òud  Santità ,  [opra  che 
la  differenzia  circa  U  fortifìcatiom  di  ComTech :o  ,  non  ritardi 
1^  adempimento  dd  Capitolato  della  medef^na  Paté;  e  die  à  tal* 
effetto  ti  d)  17.  del  corrente  Jì  dia  rcciprodrmente  principio  alle 
dentolttioni.  Habhian»o  veduta  la  nota  da  lei  mandataci  di 
i^iécUe  ycke  deuono  firji  dal  canto  n  offro  y&  intefo  queUoy  che  fi 
afferma  d<l  Conte  Federigo  Mirigli  Sergente  Maggiore  di  bat- 
taglia dcflinato  oftaggio della  Santità  Sua,  che  aL'vUime  del  v 
corrente  me/è  fla  per pre/èntarff  in  C affale i&  tutta  (jutfla  corr,' 
mnnicatione  è  da  noi  riceuuta  nel  grado  ,  che  menta  l'ottimM 
dijpofitionc  con  cuiV.  S ,  I llnftriffima  ^e  Reuerendiffima  ctCaC" 
compagna.  Noi  pure  femprc  coftanti  nella  nojìra  per  fitta  ve 
lenta  di  efcguire  puntualmente  i  concerti  habbtamo  dato  gii 
ordini  necej/ùri/  per  l'effetto  della  demolitìone  ,  che  à  noi  tocca 
di  fare  i  e  di  quanto  V  *S,  Ilkjtriffima  e  Reuerendiffìma  ci 
fatto  fftpcre  diamo  parte  al  Signor  Duca  di  Parma  ,  &  a*  Mi- 
nijìri  dCnoJlri  Collegati ,  perche  dal  canto  loro  ancora  refft  di 
buon  cèncerto  effeguito  l'appuntato. 

Li  Sergente  maggiore  di  battaglia  Sbrogli auacca  deflinato 
Cffaggio  della  Republica ,  p  trouerà  egli  ancora  in  Cafale  il  di 
vltimo  del  corrente  }  &  in  fomma  con  tutta  puntuaìtà  refferà 
dalli  Republica  adempito  quanto  le  fpetta  in  comprobatione  fem» 
fre  maggiore  della  Jua  ottima  inttntioneverjò  la  quiete,  &  H 
firuiùo  comune. 
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moliti one  ,fe  ne  artditrebbe  Jènz.a  propomre  altro  ì piglia  .ardire 
S.  A.  di  rappr e  fintare  allx  Serenifima  RepuhltcSyChe  glt  pare, 
she  qnefio  furia  ripie^  pericoloffimo ,  fitnte  ^  che  per  nuefia 
iìdndj.  demolcndofi,  U  nfitttttionc  e  fatta ,  e  particolarmente  del 
Bandaio,  Ma  li  Barberini ,  che  non  hanno ,  che  da  demolire  le 
nuoue  fortifcaiioni  di  Cjfironon  fino  in  quefio  pericolo ^  e  potria- 
no  ne-^arne  la  nfiiiutione  col  pretendere  yil)e  le  propofiedtffìcnUi 
fi j.  0,0  col  proporre  delle  nuoue ,  al  che  fior  fi  fi  potrebbe  ri^ 
mediare  col  f  ire ,  che  da  tutte  le  parti  fi  doMefJ'tro  bora  dire  tutte 
le  diffciilta ,  che  fi  pojfono  hauere  fipra  l'efict$tione  del  Trattato 
fatto  t  le  cjuali  con  celerità finamente  fi  dtchtarajfi  non  effcre  lecito 
ad  alcuno  di  proponerne  dinuone.  Tutto  qmfiorapprepntaS.  A. 
i  S.  Serenila  oltre  l'tntereffi proprio  per  ti  dtjìderio ,  che  ha ,  che  fi 
^ .  goda  d^'vna  buona  Pace ,  e  per  il z,elo  della  dignità  della  Serentfii  - 
ma  Republua,  il priidtntifiirnoguidicio  della  quale  maturerà  me- 
glio tutte  le  cofi fuddette ,  come  S.  A.  ne  la  fupplica ,  cf  infieme  di 
gradire  in  cto  l'humil  filmo  fino  cjfcquio ,  e  dcuotione ,  con  la  quale 
è  rifelutA  di  firunla  fimprc  in  tutte  l'occorrcnz^e. 

Suffragò  grandemente  ad  accreditare  le  voci  del  Du- 
ca di  Parma  incorno  le  fiippollc  male  intcntioni ,  ch'an-  " 
dalle  Roma  colciuando  contro  la  Lega^raouifopcruenu- 
co  alla  nottcia della  Republica,chc  gli  Ecclenallici  lia- 
uclTero  corrotto  il  Comandante  delle  genti  Tofcanc  in 
Pctriolo  luogo  del  Perugino  :  onde  FofTe  ftato  daloro  oc- 
cupato, e  dopo  il  disfacimento  delle  fortificationi  Te  ne 
foffcto  ritirati ,  lafciandolo  in  abbandono  ;  dalla  cui  no-  Noahàtarea: 
uitàcommoffo  non  poco  il  Granduca  hauciTeincaraina- '^V«ìdu2lt 
colcfuc  truppe  à  quella  volta  per  vendicare  l'oltraggio'''*' 
riccuuto  fotto  la  fede  dVna  ccfl'ationc  d'hoftilità  pro- 
nicffa al  Re  di  Francia.  Gran  bilbiglio  cagionòfra  Col- 
legaci fimil' emergente  i  &  il  Cardinale  Bichi  ne  fcrifTc 
di^uonoinchioftroà  Ferrara,  &:à Roma, donde vfcì or- 
dine precifodireftituirfi  il  luogo  al  Granduca,  eie  rou- 
nitioniconrirarcirfi  le  fortificationi,  cdifapprouarfi  ciò, 
«h'era  fucceduto  contro  la  fede, e  contro Tindr^ctioni. 
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/i.  che  à  (fHcJìo  mcdcjimo  fne  fi  anderà  amhe  trattenendo  al' 
(uni  giorni  S.  jÌ.  tn  y enetta  :  rimettendofi  fero  tn  tutto  alla 
f omnia  prudenza  di  Sua  Serenità ,     ali'  EEJoro* 

4«  NonacconfcnciuailDucadi  Parma  al  fard  arco  alcu- 
no di  confcgna  riccuuca  di  Cadrò,  ò  altra  fcriccura  in 
tale  propofico  ;cnà  bcnfi,cho  gli  Eccldìadici  lafciafTero 
vacui  quei  luoghi ,  per  ricntrarui  àfuo  piacimento  :  e  ciò 
conoggcctodinon  prcgiudicarfi.  E  quando  in  contrario  J5^?"JpJl5'fli 
fc  gliadduccuail  Capitolato ,  che  prcfcriucua  la  rcddi-  Jj^^^^^.^^^J," 
rione  dcTuddccti  luoghi  a'  Tuoi  Deputati  ;  rifpondcua,  nceuuiA*» 
che  bifognadccfaminarc  il  modo,  non  facendo  egli  ca- 
pitale alcuno  della  nulleuaria  della  Corona  di  Francia, 
horacheveniuail  Tuo  goucrno  regolato  colle  direction! 
d'vn'EccIefiaftico.  Al  Conte  Palmia  Gouernatorc  del 
fiondeno ,  e  Stellata  tra fmcTse  le  commeiTioni contenute 
nelle  fcgucnti  lettere. 

Illvstre  NOSTRO  Amatissimo.  Por^ 
tane  le  cafitolattom  della  Pace  'ultimamente  fiabtlita  con  gli 
EccUfiaftici  ^  che  fi  debbano  dernoltre  le  fortificati oni,  cominct  an- 
dò dopo  y  che  fi  fcjfehauuta  la  rati  ^catione  del fitddcttoTrattato. 
h^rthequcfta}  venuta  ,nat  et fiimointefi con /i Signori  P'eni' 
tianiyche  ptr la  dcrrtolittone  delia  piaz.z,a  dei  Bondeno  efii  man-- 
dcranno  i  Guafiatort  conl'^fifisUnza  di  per  fona ,  che  vedcjfe  firfi 
la  detta  demolitiom  fino  all'  i  ltsmo  ,  facendola  accompagnare 
d'vna  lettera  del  Generale  Gius/intani  diretta  à  'voi.  £  pero  vi 
erdtntamo  dt  r/ceucre  i  fitddetti  Guaftatori ,  che  dalla  Republicx 
w  Jàranno  mandati  yC  di  fr  poi  dare  principio  a  Ha  demolì  tione 
dei  Bondeno  y  cominciando  dalla  mezzaluna  delia  Porta  y  che  vÀ 
^lla  Mirandola ,  e  dall'  cUra  delia  Chiauica,  e  dal  Fortino ,  eh'  è 
di  la  dal  Panaro,  f te  endo  che  quelle  tre  pezze  fi  dcmclifiano ,  c 
J^ianino  prima ,  che  fi  toaht  alla  piazAa.  Ciò  fatto ,  farette  fi- 
gmtareU  de  moli  t tene  del  Bondeno  y  principiando  da  vna  certi' 
»a,  e  tirando  poi  manzi ,  finche  re  hi  affitto  rafii ,  e  fiianata,  U 
fortificatione  di  cjualunque  luogo  ,  fhe  fia,  E  perche  la  noHra 
rom.iy.Part.Ii.  Wxl 
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frÌMcipale  ^emura  in  questa  demoliti  ont  ^\,che  fi  fàccia  iiè  fair* 
te  t  cheli  Signori  Veni  ti  ani  refiinc  gttfidti ,  t  fòdt sfatti  ;  faffì»^ 
rete  in  ciò  con  buon  a  intelligenza  y  e  concerto  con  ejuella  per  fina 
che  eU*  mcdejìmt  njt  farà  miwdata  con  li  gu.ijldtort  y  a'  quali  dó- 
nrà.  U  Repmhlica  ^miniShare  ti  fane^  il  vino,  e  quello  che  m  ol- 
tre fojfe  neceffano.  Ildte  habhiatm  voluto  accennami  per  vo- 
firainformattone,  ,^eBo  di/paccio  vi  férà  prefentato  dal  Du- 
rante ,  che  a  polla  vi  Jpediamo  colli  ,  perche  egli  vi  ajftda  i/^ 
quesla  demoliti one ,  ne  mancate  dt  anui farci  di  mano  in  mano  di 
come  andàrk  feguendo  accioche  pojjiamo  à  fio  tempo  mandarui 
t  noHrt  ordini  per  ritirarla  gente  ^  e  le  muniti  oniy  che  fino  nella 
piazza.  ^Ue  foriif  cationi  ,  che  fino  nella  Stellata  n^n  fi  do- 
urà  da'  noi  toccare ,  fi/o  vi  ordiniamo  di  ritirdrne  il prefidio  del 
forte ,  facendo  filo  re  Itami  tanta  gente ,  che  haf/i  per  guardare 
bene  Li  Torre ,  e  tenere  vna  fila  finti  nella  nel  Fortino ,  che  anche 
queHo  vt  fèruirk  perconfiruare  quelU  gente ,  che  in  quefh  men^ 
tre  fi  potrebbe  perdere  nella  Stellata,  il  tutto  efiguirete  con  là 
filtta  vostra  puntualità  ^perche  tale  e  lanoHramente.  E  Dio  vi 
fonfirui.  Di  Parma  //  ly.  Jprile  1644. 

i^l  Piacer  vofiro ,       OdoardoFaknesc.  ' 

Ordine  di  S.  A.  S.  al  Conte  Palmiadipartirfidal 
Bondeno  dopo  la  dcmolicione. 

Conte  Cornei-io  Palmia.  Subito ,  che  fi* 
rk  aperta  la  piazza  del  Bondeno ,  e  che  da  Parma  firanno  arri-^ 
mate  le  barche  y  che  babbi  amo  ordinato  per  trafiort are  cotesto  pre- 
fidio ,&  il  reiiante  delle  robe  y  farete  imbarcare  fipra  quelle  tuf-- 
td  t  Infantena  ,che  noihabbiamo  nel  Bondeno ,  con  tutti  i  lori 
vtenfil^,  tuttala  noHra  artiglitria ,  e  munitioni  da  guerra 
da  viuerei  e  voi  medefimc  la  condurrete  k  Parma  ^  oue  giunto  i 
eonfignare te  l'Infanteria  al  Cente  Ottauto  Cerati ,  e  le  munititi 
ni  da  guerra  ,  con  l'artiglieria  ,  4  chi  firk  fiato  ordinato  dal 
Uarchefi  odtardo  Scotti  Generale  della  nofira  artiglieria .  Reflex 
rk  in  tanto  nel  Bondeno  fino  al  giorno  della  refi itutt  one  il  T enen- . 
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Colonnello  GaUer^tt ,  con  il  Reggimento  del  Stìirn§r  Prhtfi^ 
Frdncefcù  Maria  ytncUà  Stellata  ti  Capitano  Ftltppo  Tcntana  , 
'  con  t  ordinar  io  prejìdio  della  T orre ,  conforme  a  gU  ordt»i ,  che 
éà*  vno  ,  &  'ali  aUro  mandiamo  ;  e  non  mancarete  di  eftgutrt 
éjuanto  di  /opra  con  la  vojha  folita  puntualità  ,  e  dtltgenz,a, 
Mirima  di  partire  ddl  Bondeno  farete  fapere  al  ViceUgato  di  Fer* 
rara  pervnTrombettaa  po/la  gU  ordini  y  che  vi hahbtamo  matf- 
dati  di  parurui  con  la  gente ,  e  che  fino  sili  diaotto  refiera  nel 
Bande  no  ilTcnente  Colonnelle  Gallerati  con  la  Caualleriay  e  nelU 
Stellata  il  Capitano  Filippo  Fontana  con  il  fio  prefidie ,  à  éjuali 
potrannotndiri2.zarfi  t  Mtntfindi  N ,  S.per  laconfignada  far^ 
fi  il  fùddctto  giorno  de  diciotto  del  corrente  me fè  ,fcriuendoloal 
fnddttto  Vicelegati ,  e  mandando  poi  fibito  in  quà  la  rifiofia  , 
che  ne  hauerete  con  mtffione  tfpreffa,  Vat.  in  Venetia  /rio.  ^ 
Ltf^lio  1644.  Lafiiarcte  pero  al  G  alt  rati  tanta  munii  ione  dà 
pmta,  che  gU  hafiij  e  pane  per  la  faa\dimoray  e  per  il  ritorno. 

Odoardo  Farnese. 

G  A VF  RI D 

Vfurpaua  gli  animi  di  molli  vn  dubbio  non  leggiero,  j^j-j^^.^,, 
che  pendente  U  giudicio,  c  l'arbitramento  del  Re  Chri-  j^^jj^'^j^'jj;' 
flianiflìnio  doueifcro  le  parti  mancencriì  armate. Ma  con-  pani 
fidcrauafi  da  altri  per  vano  il  fofpetiOjmcnirc  nel  periodo 
della rcmillionc non  pareuancccflariolo (lare  armatole 
molto  meno  dopo  ;  perche  ncntrc  dcpendcua  dall'arbi- 
trio del  R  e  Chnftianifl*. la  dccifionc,noiì  poteuano  le  par- 
ti fenza  offefa  di  quella  Mac(l.ì  valerfi  per  tal  conto  del- 
la fi>rza;  c  dopo  lafenccnzanon  v'haucrebbehauutoad 
cflcrc  che  dire  fenza  offenderfi  fimilmcntc  il  Re  attef» 
la  fottofcrittionc ,  &  arbitramcnto  Tuo i  &  cfcguita ,  che 
folTc, verifìmile affai appariua ,  che  '1  ncgotio  rimarrebbe 
in  filentio  ,  c  confegueiucmentc  fenza  romori ,  &  in- 
quietudini perche  al  Papa, che  fi  trouauaal  pofleffo  della 
cofapretefanon  fi  farebbono aggiunti  nuoui  (limoli  per 
foilecitarnc  La  dociiìonc  r&  i  V cniciani  molto  meno  crai») 

VVu  i| 
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no  per  procurarla  in  ordine  al  fofpccco  ben'vchcmcnrc, 
che poccfl'c andare à terra  la  ragione, e  prcccnfionc,chc 
mcttcuanoà  campo,  mentre  in  effetto  la  gelolìa  di  Co- 
raacchiOjChehaueuano  prctefo  di  prouare  in  virtù  del 
Capitolato  del  140^.  co'Marchelì  di  Ferrara  era  in  ri- 
'  guardo  di  Rauenna ,  Ccruia ,  &  Arriano  polFcduti  allora 
dalla  Republica;  e  non  del  confine  rimoto  nel  quale  al- 
lora fi  ritrouauano.Fù  pofciamandato  dal  Granduca  Dio- 
nifio  Guerini  Aiutante  del  Maftro  di  Campo  Generale 
per  affiftere  in  Caltro,  per  nome  della  Lega,  allademoli- 
tjonc  di  quelle  fortifìcationi.  Al  Gondi  fece  pure  il  Se- 
nato leggere  il  icguente  vfìcio. 

oiBciode!  Se.     Signor  CAVALIERE.    //  SeTTentt  MM^7Ìore  di 
%s .  ciofiM».  battaglia  Rtdolfa  SbroguaHJCca p  e  tncamttJttto  alia  volta  di  Ca^ 
file  pcrconIcgtMrfì  tn  qualità  d'ofiaggto  il  di  dettrminato  a  tf$iel 
Gouerna torci  e  jì principi crà  at:che  ti  dì  prefìjft  la  demoli tioiu 
delle  forti f  cationi.  Almftro  Ambafitadore  i»  Franàa  fi  Jpcdifie 
corriere  cfir aordinar  io  co»  lettere  alle  M  M,  del  Re,  e  Regina  Chrt- 
Jlianifitme  i  e  fe  gU  commette,  che  in  ejfrejfa  vdienz.a  renda  gra- 
fie della  loro  tnterpofitione  alla  Pace,  di  buon  concerto  pero  per  tfi- 
guire  io  fili  0  in  tempo ,  che  pojfa  ejfere  anche  fitpplito  a  quello ,  che 
farà  commejfo  dal  Signor  Granduca ,  e  dal  Signor  Duca  di  Mode- 
Ha,  E  douerà  dire  il  mento  del  Signore  Cardinale  Bichi ,  che  fi  è 
tanto  affaticato  convinti  fingulare ,e  con fimma  prudenza. 

H abbiamo  voluto  dargliene  parte  ^perche  poffadnrne  .vtuffn, 
come  pure ,  che  al  Prouedttore  P' altero  habbiam$  c9h.  , 
dt  ruornarfine  i  quando  ti  Signor  Granduca  trout  buono ,  che  ri- 
torni anche  la  nofira  gente ,  e  douerà  bene  mtenderfi conti  StgnDr 
Duca  di  Modena  petti  p^ffjggto, 

A  conto  de  gli  ordinitrafme(ridallaRcpublica,edal 
Duca  di  Modena  per  il  ritorno  con  le  truppe  alle  cafe 
proprie  del  Proucditorc  Valicr,  e  Marchefc  Iacopino 
Rangone  come  M  i  n  illri  de'  fu  ddetci  due  P  rinci  pi  rife  du- 
ùjilU  Corte  di  Tofcana  nella  pendenza  della  guerra  :  r#- 
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plico  il  Granduca  viuiflimcilbnze  acciò  non  Ci  moucf- 
fcronèiMiniftri,nc  i  Soldati  fino  all' actualc  rcftitutio-  ';'J^|P''|'«^ 
ncdiCaftro:  parendoli,  che  così  richicdcfl'c  ogni  con- p^n^^  mì- 

,chcliruminauainrirenze  a  in^icsui. 


uenienza.  Delpcniìcro 

uiarc  il  Guerini  per  a(riilcre  in  nome  della  Lega  allede- 
moliciont  di  Caìbro  n'haueua  fauellacoà  luneoil  Caua- 
lierc  Gondi  col  Duca  di  Parma,  che  aggradì  la  dimo*' 
i^acione  affectuofa  del  Cognato  :  preauuercendo  però, 
chcfi  ordinalVc  al  fuddctro  Guerini  di  non  Fare  alcun* ic-^ 

.  to  in  fcritto ,  che  pregiudicare  potelTe  alle  ragioni,  e  pre* 
rogaciuc  della  Tua  Cafa,o  che  dentro  breui  periodi  fpe- 
direbbe  vn  Tuo  Oficialc  pcrriftcflb  cft'ccto  :  depurando 
pare  i!  fuo  Auditore  Generale  dello  Stato  di  Caftro  per 
pigliarne  il  poffcirofenzapafTarefcritturaò  altro  con  gii 
Ecclcfiaibct  acciò  non  relìafle  dal  canto  fuo  in  carta  cofa 
per  la  quale  (ItirafTc  minima  confeguenzafauorcuole  al 
podclTo  fabricato  contro  di  lui. 

Si  conferuauano  in  Radicofani  due  pezzi  d'artiglieria 
dcpofitatiui  dal  Ducadi  Parma  quando  marciò  ad  Acqua, 
pendente  quali  egli  hauca  trouati  in  Calliglione  dei 
Lago;  onde  dopo  lo  flabilimento  della  Pace  gli  richiefe 
al  Granduca  pcrrendcrli  à  gli  Ecclefiadici ,  come  pofcia 
fcguì  il  primo  giorno  di  Luglio.  I  nuiò  parimente  à  CaAro 
l'Auditore  Generale  di  quello  Stato  con  carta  di  procu- 
ra non  odante  il  fentimcnto  diuerfo,  che  ne  haueua  pri- 
ma palefato;  ma  con  fegreta  indruttione  di  non  darcri- 
ceuuta  ne  altro  per  ifcritto ,  quafi  gli  badaHc  il  mandato 
per  l'idoneità  di  riceucrne  autentica  confegna.  Sopite 

*  dunque  tutte  le  difficultà  intorno  l'adempimento  della 
Pace,  fi  rifolucttc  il  Cardinale  Bichi  alla  partenza,  con- 
ducendofi  in  Collegio  per  licentiarfi  dalla  Signoria ,  la 
quale fù  la  mattina  Icguente  al  Monillero  di  S.  Giorgio  PtrtmMdi 

Veneti  di  Bi 

per  renderli  la  vifita;&:  in  fegno  dell' aggradimento  non  cI'j!"*  * 
ordinario  delle  Tue  ncgotiacioni,  venne  regalato  dalla 
Republica  di  otto  gran  Tazze  d'oro  ben'  accomodatela 
yiu  cudodia coperta  di  velluto hcrmcfiQo,U  c^tco.pacU 

VV«  iij 
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r  •   n  valfcntc  di  Tei  mila  feudi  d  argento;  òc  al  Segretario  Scar- 
latti fù  data  vna  Collana  di  quatcroccnto  Ducati  in  cir- 
^  ca.  Accomplitc  pofcia  all'ordinane  officiofità  con  gli  air 

ui  Miniftri  de'  Principi  -,  &:  concertato  con  D.  Aluifc^ 
Squadroni  Abbate  del  MoniltcrodiS.  Giorgio  Maggio- 
ri l'abbozzo  di  certa  inicrictione  da  riporiì  nella  facciata 
dellamagnifìca  Scala, ch'egli  faccuaallorafabncarc,  ac- 
ciò nella  più cofpicua parte  conciguaallc  llanzc  doue  s  e- 
ta fottofcricta  la  Pace  fe  ne  fcolpilFc  vna  dureuole  memo- 
ria; partì  di  Venetia  dopohauerc  confcgnata  a'Minillri 
de' Principi  Collegati  la  carta  della  Regia  ratifìcationc 
Bella  defi aerata  forma. 

Fii  ilCardinalc  Bichi  in  vicinanza  della  Citt^  di  Fer- 
rara incontrato  da'Cardinali  Antonio,  Machiauelli ,  e 
Denghi  ;  &  accolto  con  dimoftrationi  d'affetto ,  e  di  fti-. 
ma.  lui  vdi  nuoue  doglienze contro  il  Duca  di  Parma  per 
5uc"*uftt-g^'*'"pc<^^"^^""  appofti  alli  Cardinali  Falconieri, c 
«i  comropjf- Grimaldi  nel  godimento  delle  loro  Badie  entro  il  fuo 
Stato  ;  efagerando  in  particolare  Tinfratcìonc  bruttilCma 
del  Capitolato  con  la  MaedàChriflianiffima  in  vna  ma- 
teria la  più  dilicata,  Se  importante,  che  hauclVe  per  le 
mani  la  Sede  Apoftolica,  e  che  per  interclfe  fimile  lì  cre- 
derebbe poda  in  neceflìtà  di  venire  ad  ogni  maggiore 
rottura.  Chenon  fìdouelTe  permettere  dall' inalterabile 
promelTa  del  Re  ChriflianiiTimo^nctollerarfì  dalla  S. Se- 
de vna  fìmilc  licenza  in qualfiuoglia  gran  Monarca,  mx 
molto  meno  in  vjìodiconditione  moderata,  e  di  qualità 
fuddito.  Varie ,  e  perpleflc  feguirono  le  rifpofte  dei  Car- 
dinale Bichi,  che  prcflato  finalmente  dall'altrui  illanzc 
per  la  neceffità  importa  loro  di  renderne  precifa rifpofta, 
e  di  non  volere ,  che  vi  poteffe  cadere  dubitationc ,  dcfi- 
dcrando  intendere  le  forme  con  che  penfaffe  di  applicare 
**  '  il  rimedio  ad  vn  tanto  difordinc ,  come  hauca  dato  più 
Tolte  intcntione nelle  fue lettere >(ìri(lrinfe  in  fignifìca- 
re ,  che  farebbe  (lato  tempo  più  opportuno  d'impiegare  i 
Tuoi  vEci,  c  l'autorità  del  Re  quando  fi  fofTc  già  venuto 
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air  vitima  efccucione ,  e  redinicionc  conccrc2ce  nell^i^  pa» 
ce;  alludendo ,  clie'l  Duca  non  era  prima  tenuto  ;  e  che 
viuclTc  con  molta  gctofìa,  e  diffidenza  della  Tua  totale 
redintcgratione  maffimc  per  qualche  auuiforiceuuto  de' 
ncgotiati,&  efibitioni  inccffantcmentc  porte  al  Re  di 
Francia  da  M  alatela  Albani  per  parte  del  Cardinale  Bai^ 
berino  :  ma  che  però  impegnaua  Erettamente  i  Tuoi  ofìct', 
el  afliftenzadclReintale  mrerclTe,  lacui  giuftitia,  cri»- 
Icuanza  mollrauadi  pienamente  conofcerc. 

Non  oftante,  che  palcrafTcro  li  Cardinali  Antonio  ^  j  BichìBondif. 
Donghi  vna  premura  ftraordinaria  di  rifaperbiVfrècJifodfruibcì 
dell' mcidenze  intorno  la  Nora  della  Repub.  replicarsi  p;,^^,'^^,*^]^. 
do  più  volte  Tinterrogationi  à  Bichi  s'egli  hauciVc  ^<>pra 
ciò  propofto  al  Senato  alcuno  ripiego,  non  poterò  non- 
dimeno cauarnegiamai  alcun  lume  didintoirifpondendo 
egli  in  termini  generali, &  ofcuri,  che  fi  comela  Republì- 
ca s'era  trouatafcnza molto  riflefTo  impegnata  nella  fud- 
•detta  dimanda  della  nota  inuiatale  dal  Generale  Giù (^f- 
oiani;  così  non  haueffe  poi  pcnfato^che  in  faluarc  tn  qual- 
che modo  la  riputatione  del  Tuo  impegno  con  fepellire 
quella  differenza  in  vn  perpetuo  filcntio.  Ma  più  fepplti 
nmaneuano  ncU'  ignoranza  del  ruccefso  preei(b  i  due 
Cardinali  con  la  finezza  fagaèifTì  ma  di  Bichi,  che  fìfolìi 
promuouerc  alla  finale  cfecutione  la  fui^anea  det  Tratti 
co  d'accordo,  taceua  i  particolari  delle fuc  negotiatiom 
per  ouuiare  à  tutti  i  difconci.  Al  Collegio  prefentatoii 
pofcia  il  Caualiere  Gondi ,  vi  efporc  i  fentimenti  del 

Granduca  nella  fcguente  maniera;  < 

»> 

G  H  E  fentiufi dai Sertniftmt  Grandufs  ilconcertdhjidi  ^uà  Jj^^jj* 
ffr  U  Lega  col  Signore  CérdmaU  Btcht  per  l'eficutitni  della.  Pace^  i .  taglia  ' 
hnuejjè  far  intente  dato  l'grdiM  per  lifiej/v  daUa  parte  dì  Là ,  tH- 
miand$  anche  l'^ftaggto  fio  a  Cafile, 

che  in  oltre  manderebbe  t  Aiutante  di  Mafire  di  Campa  Cent^ 
Tétle  i  J>tfmfiè  Cuerrini  per  'Oédefe  perULiga  ^ééiU'i  che  fian- 
dajje facendék  Cafiro,  EèilSig.Duca^  P^àrrÀa  btr$UafibN«nf, 
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^s^Chf  haMfndo  va  Prete  hundtio  dallo  Stato  delia  Chiefi ,  per 
fimetterfit  ^irticdto  Lt  fòrprefi  dt  Pi  trioio  piccolo  luogo  gitar" 
dUto per  Ul.egddA  'vn  Sergente  con  alcunt  pochi  foldatt  idoman- 
dAtofidicCoddS.  À.  fidi  sfattone  permez.z.o  del  Signore  AmbaJ^ 
4iadofc  di  Fféi  .  Rma^fr/jfl  fùbito fiata  ordinata ,  ò"  efigut^ 
H  U  refiituttone  delluoga.-Ma  per fodtifttione piena  chtedcjje <utr 
*or4(St  A*  che.fi  lerendejp  nelle  mant  ti  Sergente ,  che fi  n'era  été- 
dato  nel  paefi  Ecclefi^iiiico;  e  fi  g^fiigafie  tn  oltre  ti  Prete,  E 
quello  era  già  fiato  pofio  tn  arre  ih  i  e  cfiteiio  dtccuano  ejjcrfi fug- 
gito. 

'   <ìht'a  '  He  fi  addietro  foffere  fiati  dati  paffa porti ,  e  fi  lue  guar- 
die à  tuffi  ifiuìditi  dello  Stato  della  Chse/à  accio  pcteffero  tornare 
À  colli nare ,  e  cifiodire  t  loro  beni ,  mentre  dentro  à  arto  termine 
hauefftro  accettata  la  gratta  s  la  ^uale  fi  offeruaua,  Ct  ojfcruitffe  L 
.tiuti  quelli  the  ventuano.  E  fuuedcndoadtffoy  che  alcuni pacfàni 
faci norofi^  fitto  nome  di  venturieri  fi i  fano  mejìt  infietne  per  rien- 
iraTf  'Ml  loroi  fen^a  permfiione^é'  tmpcdire  il  raccolto  alle  genti 
Àrllà.  tega ,  che  nedoueano  godere  per fino  all'auuale  rcjbtutione 
del  paefi-  prtfi  fecondo  le  Leggi  ordinane  della  guerra ,  e  come  eré 
Jucilmente  per  fuccedere  anche  per  la  parte  dcUs  Seremfnnià 
\ÀfffkltfA  m  ciucilo  ^ch'ella  tiene  dello  Stato  Ecclefiafiuo  i  ó" 
'  'ìtifìirtitùlafeD.  faktà della  Cornta  fiijfe  ritornatttnel fuo finz.a 
far>fnott'(f-4.  Comandami  deUa  Leg4^  <  configuentementc  finzs 
Ktmfne,  non  meno ,  che  finzAfondamerJi  di  ragione ,  e  con 
éìitikttéiinthetn  (iijprezx.0  deHa  mcdefinki  Lega  rotto  porte  ,  e  fatto 
léUtre  vioii       ti  Crandnca  anche  dt  quefio  domandaffe  fidis- 
fitiiofif  .4.Roma  per  mezzo  del  Signore,y1mhfitadore  diFram* 
aa ,  con  mofharjì  anche  di^fic  à  pigliarfila  quando  non  ffic  or- 
dinata, 

.  A%dmandàfe  notitia  della  forma  del  rilaffo  delle  Co^ 
mende  di  Malta^  e  fi  compre  n  defili  Urefhtuttone  de' fiutttdel fi- 
ifuefiro  tn  qua  ^  per fare, che  anche  dalla  parte  di  là  fi procedeffe  con-' 
formcmente  à  quello ,  che  per  di  qua  fuffe  fiato  fatto  »  o  fi farebbt 
fiotto  gltJtrMtm  prudentifimi  deUa  RepuhUca  Serenij. 

Maturata  nel  Prcgadi  delibera  fcgucntc  larilpoltafìi 
facca  leggere  al  Gondicon^Ecto  di  fimile  tenore. 

té 
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La  demoliti 9ne  principiata  fi  va  profiguendoccnUdehita  fel-  R.jfpoih  <Jei 
Ucitudtnei  &  il  Sbrogluuacca  inuiato  per  ofiaggio  fiirk  giu?ito  j'^jjùo, 
inCafile  il  giorno  prefiritto.  Per  quello  Jpata  alla  Religione  di 
Malta ,  adempita  nel  re  fio  Nfecutione  del  Capitolato  i  di  bnon 
c$Hcerto  fi  fari  quello  farà,  riputato  conue niente.  Lacommunicd' 
none  f attui  di  quello  fuccede  dilla  parte  di  Tofana ,  e  fi  opera, 
dal  Signor  Granduca  molto  e  gradita  da  noi  ;  vedendo  corrifpofia 
quella  confidenza ,  che  habbiamo  vjàta ,  e  conti nuarcmo  fimpre 
fientfima. 

Si  redimì  à  capo  di  pochi  giorni  nel  Collegio  il  Gondi  s.^^gii», 
per  dedurre  alla  nocicia  della  Republicale  co(c  concenu- 
te  nella  fcguence  efporicione. 

Serenissimo  Principe,  si  riconofiedalGran^  Fr|>ofiiionr 
duca  mio  Signore  per  circofiritta  dÀ filiti  fauori  di  V.  Serenità  ì.'luJuo!' 
la  richiamata  dell'  Eccellentiftmo  Valter ,  e  delle  truppe  della  Se- 
renità  V.  fitto  la  conditione  del  concorfi  del  parere  diS.A, 

Mi  comanda  l'A-  S.  di  renderne  in  fio  nome  le  douute  ojfc^ 
quentifiime  grafie  à  V .  Serenità  y  &  inficme  di  rapprefintarle 
ttfianzjtyche  hà  fatta  al  medefimoEccellentifiimoV alter  di  non 
muouerelafùa  perfina  ^  ni  le  genti  fino  all'atto  figu  ito  della  re- 
fittutionedi  Cafro ,  poi  che  tal  dimofiratione poffa  èff  re  molto  con- 
ferente all'  afitcurare  fimpre  più  l'effetto  di  detta  refiitutionc  OU 
tre  che  aUe  bandiere  di  tutti  quelli ,  che  hanno  profitfò  /àngue  jdt 
oro  per  la  ricuperatione  del  mede  fimo  CallrOyCome  principalmen- 
te hà  fatto  V.  Serenità  :  ben  fi  conuenga  C honoreditrouarficomt 
preferiti  all'atto,  fochi  giorni  potrà  importare  quefio  ritardamen- 
to,  Efe  rf  argomenterà  à  Roma ,  e  per  tutto  fiÙa  perfeueranzM 
nella  collegati one  da  S.  A. fimpre  lodata ,  e  quanto  à fi  defiderat4 
à  proporti  ene  de  He  conuenienz^  grandi,  che  in  tutti  t  rifiettiogni 
gwmo  più  VI  conofce.  Goderà  t! A,  S.  ancora  in  tanto  nel  vederfi 
fino  all'vltmo  delnegotio  afiifiito  dalla  prudenza,  e  dal  valore 
dell'  Eccellentifitmo  Valier  ,mofiratofi  in  oscorrenzA  costgraut 
riguardeuolmente  Settatore  di  qucfia  Sereni  filma  Republica ,  e 
Caualiere  così  compito  i  onde  vada  con  U  fiima  congiunto  anche, 
l  amore  di  S.  A,  ver  fi  S.EcceUenzM, 

Tom,  ly,  Fart,  II.  X  X  X 
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Si  promette  S.  A.  benigna  approuatione  di  tutto  ciò  dd  V.  Se» 
renitA ,  come  dalla,  fu  a  propria  lettera  potrà  li  Serenità  V.  meglio 
Ancora  comprendere. 

Spedì  Jìno  fitto  alli  j..  di  quefto  S.  A.  iTgoUni  à  portare  il  fio 
ringratiamento  alle  MM.  chrifiianifiime  con  ordine  di  conctr- 
tarjiin  tutto  ^  e  per  tutto  con  l' Eccellenti  fimo  Nani  Ambafiiadore 
della  Serenità  F. 

Ftn  qKimt  hanno  porto  i  comandamenti  la  materia ,  che  rice^ 
uei  ierfira  dai  Granduca. 

Debbo  io  di  più  umilmente  fupplicare  V.  Serenità  y  che  fi  la 
Serenità  V.  haueffe  o  notitia ,  o  fi/fittone ,  che  le  demolittoni  di 
qua  dall'  Apenninonon  fi potejfero  fintre  dentro  al  termine  dcllA 
proroga  ifi compiaccia  di  farmene  dare  qualche  cenno  per  gouerno 
del  Granduca  nelle  cofe  dt  là. 

Il  Senato  cfaminata  la  maceria  diucnnc  nella  rifolucio- 
nc,che(ivedc  cfprcfla  ncll' Vficiofuodifimigliancc  te- 
nore. 

nK^oftidd  Concorremmo  volentieri  nella  fodis fattone  del  Si" 
co'JS  .f^^'  Granduca ,  che'l  Proueditore  F  alter  fi  fermi  con  le  noftre 
f .  Lusiio.  genti  fino  alla  reftttutione  dt  Cafiro ,  eh' e  tanto  vicina .  Difpofiifii' 
mifiamo  anche  in  ogni  altra  co  fi  d'incontrare  il  gufto  dell'  A,  S. 
e  faremo  apparire  in  ogni  occafione  ti  nofiro paterno  affetto ,  al  qua- 
le firanno  corrififon denti  fimpre  le  attioni  nofire.  Perla  demolì- 
tione  delle  fitrtificationi  habbiamo  impartito  ordini  r i filuti  y  per- 
che ogni  diligenza  fia  vfita  affine,  che  al  tempo  pre fritto  fien» 
appi  anate.  Dalla  parte  de  gli  Ecclefiafiici  pure  fi  progrediua  nel 
lauoro ,  e  per  quello ,  che  fin'  hora  et  viene  auuifito ,  t  da  credere, 
che  à  tempo  faranno  demolite . 

Per  quello  tocca  alla  raccolta  de* grani ,  col  prefupofio ,  che  la  re- 
fhtuitone  prece  de ffi  il  raccolto  non  fu  pofio  impedimento  a'  pa- 
droni icfi  bene  fi  è  prorogata  l'eficutione  della  Pace , fi  è  lafiiat$ 
correre,  che  faccino  le  loro  raccolte,  non  ejfendofi  dato  alcun' of'» 
dine  in  contrario, 

Veeliaua  più  che  mai  viua  fra'l  Papa,&  il  Duca  di  Par- 
ma la  difHculcà  incorno  la  confegna  delle  piazze  impe- 
roche  gli  Ecclefuilici  premeuano  nelle  loro  reiterate 
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i(lanzc  ,  che  s'inuiaHe  qualcheduno  con  mandato  fpc- 
cialc  per  riceucre  i  bcniFarnciìenìdenciin  Ronia,&:  il 
Ducato  diCaftro:  emendo  ciò  confcntanco  al  Capito- 
lato ;  c  perche  douendoli  le  fuddctte  cofe  confcgnarc, 
tutte  le  conuenicnze  cofpirafìrcro  in  ricercare ,  che  vi  fof-  ^.^  ^  ^ 
fé  per  la  parte  del  Duca  chi  lericeuefTe.  All'incontro  in-  i,ùtl°u6>m. 
tcrponcua  qualche  fcrupolo  il  racdcfimo  Duca  in  dare  ciJoUc^fe- 
alcun  mandato fpeciale, col  quale pareHc  di  riceucre  lo  »*»'*^.^"'^ 
Stato coniìfcato ,  &  inconfegucnza  tacitamente  conFef- 
fafse  la  colpa  della  quale  vcniua  aggrauato.  Preualcndo 
alla  fine  in  lui  ad  ogni  altra  confidcratione  quella  di  rien- 
trare al  ponefso  di  Cadrò  V  rallentò  ben  predo  lafaldcz- 
za  delle  Tue  pretenftoni.  AH'  Ambafciadorc  di  Fran« 
ciain  Venetia  furono  in  fegucla  di  ciò  inuiati  per  cor- 
riere difpaccide'  Cardinali Bichi,  e  Donghi,  con  copie 
di  Ictcerc  del  Cardinale  Barberino, per  lequali fìaddi- 
mandauaal  Ducadi  deputareperfoncinRoma  per  rice- 
ucre 1  Palazzi ,  &  altri  beni  i  &:  in  Cadrò  Tuoi  Rapprefen* 
tanti  con  mandati  di  procura  per  le  rcflitutipni.  A  tale 
idanza  il  Duca  diede  ordine  al  MangeUi  Tuo  Auditore 
Generale  di  Cadrò,  &  ad  altri  Tuoi  Minidri  per  gli  beni 
di  Roma,  di  procurare  in  primo  luogo,  che  la  confegna 
ù  facede  loro  fenza  ,  che  hauedero  à  dare  riceuuta  in 
ifcritto.  z.  Che  non  potendoti  ed'ettuare  la  confe- 
gna, fenza  mettere  penna  incarta,  non  acconfcntidcro 
maiàfcritturaincui  fi  facelfc  mentione  di  fcntcnzc  fe- 
guite,difcomuniche,  d'adolutioni,  di  perdoni,  e  cofe 
fomiglianttcorrelatiueal  procedo.  5.  Che  quando  pure  ^^^'^^^ 
nonpotcdcroqucdefcanfarc,  non  fcrupóleeciadcro  in^''^""»! . 
fine  per  rihauere  Caitro ,  e  gli  altri  beni ,  la  cui  importan- 
za obligauaà  ber  grodo;  ma  protcdalTcro  nell'atto  def- 
fodi  non  acconfentirc  fe  nunallc  cofe fauorabili  per  il 
Duca  à  titolo  di  non  edere  bcn'indrutti  dell' intentione 
di  S .  A.  circa  l'altre  cofe  d'afpetto  diuerib. 

Appena  haucua  il  Duca  di  Parma  fpediti  li  fuddctti 
ordini  a'  fuoi  Minidci,  che  gli  fopragiunfe  auuifo  dal 
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fiondeno  afsai  noiofo  come  da  quei  Comandante  preau- 
uertiro  il  Vicelcgaco  di  Ferrara ,  che  nel  fcdiccfimo  gior- 
no farebbe  compitala  demolitionc  ;  ritirata  con  le  muni- 
tioni  rartiglieria^elagucrnigione;  &c  inifbatodi  rendere 
quel  luogo ,  e  la  Stcllataa  Deputati  da  Sua  Santità ,  coa- 
formeal  Capitolato  :  liauefsc  egli  riccuuto  in  rifpofta, 
che  non  occorrefse  altra  deputatione  potendo  ritirarli 
conIaroldaterca,armi,emunitioni, per  trafporto  delle 
quali  erano  calate  per  il  Pò  da  Piacenza  16.  Burchi;  con 
che  lafciati  voti  1  fuddetti  due  luoghi  haucrebbc  poi 
prefoilpofsefso  in  nome  del  Papa.  A  tale  rapporto  non 
pocos'inombrò  il  Ducaper  non  fapereinueftigare  il  mi* 
flerio  delle  renitenze  in  deputarfi  perfona  da  gli  Epcle- 
(ìadici  per  riceuere  dalle  mani  di  S.  A.  il  Bondeno,c  la 
Stellata:  mentre  all'incontro  voleuano  fottomettcria  ^ 
riceuere  il  Tuo  da  quelle  del  Papa.  Ne  in  quello  procinto 
gU  fouenne  migliore  rifolutione ,  che  di  darne  parte  alla 
Rcpublica  per  fentire  il  fuo  parere  :  ponderando  in  tanto 
giachc'i  Bondcno  era  fcappato  dalle  Tue  mani,  di  non 
correre  à  rendere  la  Stellata  nella  forma  propofta  dal  Vi- 
celcgato: adducendo  perifcufadi  ciòcche  fe qualche- 
dunOjCome  il  Marchefe  Villa,  che  in  quelle  attenenze 
ammafsauatruppe  per  la  Corona  di  Francia, dopo  che 
ne  folse  vfcita la  guernigionc  Parmigiana ,  vi  fi  folse  get- 
tato dentro ,  non  s'haueìse  poi  hauutaà  foprafedcre  la  re- 
ftitutione  di  Caftro  fotto  gli  pretefti ,  che  da  S .  A.in  vir- 
tù delle  capitolationi  fi  hauelse  à  rendere  la  Stellata.  Mà 
intiepidito  in  lui  quel  primo  bollore,  che  si  inopinato 
auuifo  hauea  eccitato  ;  e  con  più  agio ,  e  maturità  pefa* 
tala  fud  detta  dciiberatione,  cadendo  (otto  riflefso,che 
laLegafgabellatafi  fopra  la  Francia  dell'  impegno  d'af^ 
fiterlo  in  cafo  d'inofseruanza  ;  fatia  della  guerra;  e  floma- 
catadellefueartinonfofseperimbarcarudinuouo  nella 
guerra  à  fuo fauore  ;  che  alla  Republica  non  calefse  pun- 
to in  quali  mani  fi  ritrouafse  il  Bondeno  hora  ,  ch'eri 
fmantcllacoi  e  confeguentemcnte,  che  volendo  egli  fare 
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il  bcir  humorc  fomminiflrcrcbbc  coloraci  titoli  à  gli  Ec- 
clcfiaftici  di  manccnerfi  nel  pofscfso  diGaftro,  che  (ì^ 
rcbbc (lato perla fua  Cafavnapcrditairrcparabilc  :  fpc- 
di  comandamento  al  Gouernacorc  della  Stellata  di  rei^. 
tlcrc  quel  luogo  a  Deputaci  del  Papagiachc  non  potetm 
appartarfi  dalla  capi  colationc,  nel  praticarli  tal'  atto.  Se 
bene  fofsero  di  gran  qualità  le  forcificationi  da  dcmolir- 
ù  italeriufcìtuttauiainprouak  dilligenza,  che  à  gara 
veniua  vfata  dalle  parti ,  per  dimoftrationc  reciproca  del- 
la buona  fede ,  con  la  quale  carainauano,  che  rimafcro 
tutte  fpianate  nel  giorno  17.  di  Luglio  dcftinatoaHc  re- 
ftitutioni  giufta  la  dirpofitionc  del  Capitolato,  e  iccon-  «'Se^Vii. 
doilcalculo  della  proroga,  benché  fofsc  di  comune  ac»*^'"*'' 
cordo llabilito  quello  de  18.  in  cui  con  pieniflìraa  fede 
venne  cfcguito  il  tutto  con  la  ritirata  delle  truppe,  Offi- 
ciali ,  &c  armi  ne'  propri  Stati ,  e  con  la  confegna  effcttiua 
dc'pofti,per  atti  di  Notai  in  mano  di  quelli,  ch'erano 
ftati  deputati  à  tal'  effetto  >  onde  alla  Stellata  fi  ritroua-.. 
ronoli  MiniflriEcclefiaftici,  che  tolfcro  quel  luogo  in 
confegna.  Solamente  il  Generale  Gradcnigo  tardo  al* 
cune  horc  à  partire  da  Trecentaper mancamento  di  Car-  ucrtirutio.! 
ri ,  e  per  l'ingombro  di  molti  ammalati  ;  di  che  pafsò  hu-» 
manilfimi  terminidifcufa,conattcftare  per  altro  la  fua 
prontezza.  Furono  ancora refc  l'armi,  che  fi  trouauano 
ne'  fuddctti  polli  ;  e  di  quelle ,  che  mancauano  fc  ne  con- 
certò tra  le  parti  la  nota.  Alli  19. Monfignorc  Vitelli  Go- 
uernatorc  di  Perugia  mandò  à  pigliare  in  confegna  i 
luoghi ,  che  reftituì  il  Granduca  col  mezzo  del  Sergente  i,.  Lagij»< 
cncraledi  battaglia  MarchefcAlfonfo  Strozzi  ;rogan- 
ofene publico  Inftrumcnto  permani  di  due  Notai,  fud- 
dito  l'vno  del  Papa  .d'altro  del  Granduca ,  come  appare 
dalla  fcgucncc  Carta. 
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FERDINANDO  IL 

PER  GRATIA  DI  DIO 
GRANDVCA  DI  TOSCANA. 

ESSENDOSI  c fin  il  fauorediuino ,  e  feria  henignA  intr»- 
mefifine  del  Re  chriftun'tpmo  permez.z>Q  del  Signor  Cardi- 
mUBichifm  FlenipotentUrio ,ctnclufa /otto  U  p,di  Marz,p 
f affato y  CapitoUùone  d$ràce,trà  U  Santità  dt  rapa  yrban§ 
Cttaufi ,  (jr  frincipi  della  Lega  i  In  vigore  della  (juaU fi  è  tra  gli 
mitri  Capi ,  conuenuto ,  che  farà  Uberamente  rejiitmto  yCon  rech- 
proche  confegnationi  dalli  Principi  fiiddettitutto  quello  y  che  han- 
no prefit  ne  Ho  Stato  Eccleftafttco  ,per  Coccajione  della  pajjata 
Cnerra  ,e  da  Sua  Santità  Cafiro  e  (JHontalto  al  Signor  Duca  di 
Parma  ,  ron  tutti  gC altri  fioi  Luoghi ,  e  Beni.  ,^indi  è  che 
volendo  Noi,  per  tlxxlo,che  vnitamcnte  congÌ  altri  Principi 
-^»*'       CoHegàti,  fitnpre  habbiamo  hauuto  della  public  a  tranquillità , 
e  quiete  iche  perla  nofira  parterefii  adempito  tutto  quello ,  à  che 
noi  forno  per  la  detta  capitèlatione  tenuti}  voghamo  pereto  ,  e 
fonundtamo  ycbe  dalnofiro  Maefirodi  Campo  Generale  il  Mar» 
€hefit^leJjandro  dal  Borro,  &  da,  tutti  i  Comandanti  di  ciaf- 
iheduna  delle  iìijìrafiritte  piaz.z^  ,  e  luoghi ,  da  noi ,  come  vno 
^  f     Principi  della  Lega  prefi  sfotto  il  comando  del  Signor  Principe 
ìdatttMé  di  Tofiana  noftmjratèllo ,  &  ancora  prefidtati,  e  /<•- 
nkti  mllo  Siato  Ecclefiafitco ,  fieno  Uberamente  rtfiituite  ti  dì 
x8  .diquefto prefente  mefe  tutte  le  piuzz^ ,  e  luoghi  predetti ,  in 
fnano  de  Deputati ,  che  per  riceuerle  fujfcro  defiinati  daU» 
Santità  Sua.  Et  in  mancanz^a  de  à  Deputati  predetti ,  fi  faccid 
U  refittutione  in  mano  de  i  Priori  ,  Gonfalnieri ,  Rapprefen» 
tanti y  Difirefi/pÀltrt  VfizÀaU ,  e perfone  delU medefime piaz* 
IX,  e  koghi ,  con  farne  per  foUnne  fcrittura ,  le  duhiarationi 
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freportìondre.  Comandando  perciò  di  medJimoMdtJhodiCam" 
po  CeneraU  ,  che  così  faccia  efeguire  ,  non  oftantt  quAlfiuogli^ 
cofain  contrarto,  Mandantrs  ,icc. 

Segue  la  nocidcllc  Piazze,  e  Luoghi  prefidiaci,  da 
refticuirn. 

Citta  della  Pieuty  Ponte  a  ButeronCy  Fabbro  ,  CarnaiuoU, 
barrano,  Monte  Gabione ,  M onte  Gioui ,  MofJte  Leone ,  Piegai ff,  - 
Macereto ,  Colle  San  Polo ,  Loro ,  Cafitglion  Fofiht,  SpedàUtto , 
Pietra  Fitta ,  Monte  Petriolo ,  CtmbottoUy  CaftigUon  delUFaU 
le ,  Spina ,  San  Martino  de  Coli  y^-fgello ,  Monte  Buono ,  San 
Sanino ,  San  F elidano ,  Sani  ArchangeU ,  Montale ,  Mongio*- 
uino ,  L^fontalera ,  Panicale ,  Pacciano. 

Caftiglione  del  Lago ,  Ifola  Puglie/è ,  Ifola  Maggiore ,  Sof^ 
ghetto ,  Monte  G  calandro  »  Paffignano ,  Monte  del  Lago ,  Zocc9^ 
Monte  Colognolo  ,  Cajhigone  ,  Refehio  ,  «y^rfi  Lorenz4>,  Per-- 
rella. 

Et  in  oltre  ancora  tutti  gli  altri  luoghi  tenuti  daW  noftr  ar- 
mi ,  tanto  murati ,  quanto  aperti  di  qualfiuoglta  forte  gene* 
ralif  imamente.  In  fede  delle  qualU  cofe ,  habbiamo  comandato 
fpedirft  quefte  noflr e  Lettere  Patenti  y  che  faranno  dinoflrama» 
no  y  e  col  noflro  folito  fìgillo  firmate  y  e  dall'  tnjrafcritto  no/h9 
primo  Segretario  di  Stato  fottofcritte.  Dato  in  Firenze  quefto 
di  IL,  Luglio  mille  fèicento  <juarantaquattro. 

Il  Grandvca  di  Toscana. 

GioBaptista  Gohdx. 

Ciò  che  feguiflc  à  Caftro,  &  in  quale  ftaco  foflc  hCci^ 
co  i  dalle  fcguenti  due  lettere  può  appagarfila  curioficà 
de' leggenti. 

av  E  $  T  A  mattina  Cono  andato  à  Cafho  per  vedere  tvltimo  \.tn»%  .1  stf 
ftato  tn  che  re  frano  le  forttficattont  roumate.  Il  mafhiocomeno  due»  deicip. 
MMuifato  ÀV.A.  refla  coperto  da  ima  montagna  di  terra,  U  quale  Unt'"*'*^""' 
rende  quel  Poflo  più  padrone  éUa  campagna  di  pnmA,eptù  f4-'«»'"«^*»- 
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face  (tArtìgUtrii  ,e  quando  fine  'volejfero  firuirenonhauri^n» 
à  fumi  che  i  parapetti  i  l'altre  muraglie  vecchie  fent  tutte  refiate 
in  piedi  i  e  parte  ancora  di  alcune  fi  te  di  nuouOyfi  ben  di  poco  mO" 
mento.  Tutto  procurerò ,  die  V,  A.  tnteruUy    veda  con  i  difegn't, 

J^JJ»  G r^l     H  o  c  G I  alle  IO .  hore ,  e  vfiita  U  guetnigìone  Papalina  di 
4ucA  del  Ma-  Céfiro  ,e  da  quel  Goacrnatore  alla  porta  fino  fiate  confignate  le 
chiaui  al  Colonnello  VareUi ,  che  vi  refia  Gouematore  per  ti  Sere* 
S!lusUo.   nipmo  di  Parma.  Monfignore  Imperiali  fi  è  trouato  à  quefia  ce- 
rimonia, e  dopo  eficre  fiato  fico  vn  pez^zo  l'Auditore  Cittadella^ 
fi  ne  partì  vn  poco  auanti  della  Soldatefia,  ch'era  circa  a  300  . 
fanti ,  ^  y  o .  caualli.  E  nato  qualche  tumulto  fia'fildati.e  Cafiren- 
fi,  perche  que^i  hanno  voluto  fiiegare  lo  flendarda  Ducale  auantt 
si  tempo, ma  fubtto  fi  e  quietato.  InValentano  ancora  diconoì 
figuita  la  medefima  rejhtutione  delle  chiaui  ;  ma  per  tutto  non  re- 
fiano  armi  alcune;  e  chela  gente  di  CafiroaHe  porte  fiauano  di 
guardia  con  le  fpade.  Mi  e  par  fi  dare  kV.A.  quefio  ragguaglio 
per  fidis fare  al  mio  debito ,  mentre  inuio  l'alligata  del  Capitanò 
Cuerrini ,  eh' e  refiato  vn  poco  indifipofio  in  Farnefi ,  doue  domat* 
fina  manderò  per  condurlo  qua, 

AI  Cardinale  Bichi  nel  fuo  pafTaggio  per  Firenze  do» 
nò  il  Granduca  vn  Marchefato  per  difponemc  nella  fua 
Cafaàfuo  piacimento ,  e  con  faculcà  di  fciegliere  fra  fec- 
ce ò  octo  CaftcUa  nel  S  ancfc ,  che  gli  diede  in  N  oca  quel- 
lo ,  che  più  gli  aggradifTe. 

Anche  il  Proucditorc  Valier  fu  regalato  d  vn  para- 
menco  d'Arazzi  per  vna  Camera  del  valore  di  dumila 
-feudi  dal  Granduca,  che  diede  ordine  al  Caualicre  Gon- 

di  cfporre  in  ColJcgiolc  cofe  feguenti. 

«• 

tfjpoidont      Tre  commeponi  riceuei  hieri  dal  Granduca  mìo  Signore  co» 
•x.iBfUo.  fi  Procaccio ,  e  con  vnCorriero ,  ch'era  pafiato  di  Firenze  fpedito 
da  Cafiroi  Con  ti  Procacào  in  primo  luogo  di  ricono  fiere,  (omt 
faceto  con  offequenti  gratieinnome  diS.  A.  il  fauore  del  cortefi 
(onfenfi  di  V.  Serenità  prefiato  al  feprafiìderfilamoJfàdiTofia- 

né 
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na  ielC  Eceeflfmifìmo  VéUtr  yetUlUCànaBerià  detta  Sereniti 
V .  fino  all'atto  cen fumato  dell' eficuttone  della  pace  ;  &  inficonda 
atta  Serenità  V.  detta  licenzia  di  ritornare  ogni  volta  à  femire  di 
frefenz^aS.  À.eiache  lecofe  dett'  cffettuatione  detta  fate  li  vede- 
mano  come  apcurate,  mentreda  V.  Serenità  fife  appronata  lamia 
partenza  dt  ^nà  fen^  altro  maggiore  indugio.  Età  qne fio  conto 
mi  era  fiat  a ,  fiutata  daS.ji.  la  lettera ,  che  humilmente  tor^  atta 
Serenità  V.  la  tcrz^  dal  corriere  dt  Ca^o  portata ,  m'imponeun 
di  particf pare  a  y.  Serenità  la  feguitarefiitutione  diejuetta  piaz^ 
x.a,  ed:  portarne  le  congratula  ti  oni  viuiftn^ ,  che  pre  Cento  atta. 
Serenità  V,  in  nome  di  S.  A.  adcffo ,  come  del  fine  datta  Lega  con- 
JigHitoJi,  al  qa^lc,  e  con  la  prudenza,  e  con  U forzahà  la  Seren.  V 
COSI  opportunamente  cooperato.  Comandandomi  S .  A.  di  ffgniff ca- 
re per  fia  parte  ancora  à  V.  Serenità  la  reflttutione  Jimilmentt 
pgmta  datta  banda  fua  dt  quanto  era  di  là  fitto  il  potere  dett'  ar- 
mt  detta  Leganti  che  fìt  efeguito  nel  giorno  iiiejji  de'  i%.in  ma^ 
no  di  Mcnfignorc  Vitetti  Gonernatore  di  Perugia,  che  con  hello, 
comitiua  di  Canali  eri ,  &  Oficiali  s'era  come  Deputato  Pontificio 
trasferito  a  Capghone del  Lago;  hanendo  fatfo  la  conuenìente 
conjegna  de  luoghi  il  Sergente  generale  di  battaglia  Strozza ,  che 
atuiticomandaua,  diche  fu  fatto  pubUco  injhumento  permana 
didueNotarifidditi  rejfet  tiu  amente  del  Papa ,  e  delCranduca. 
^a  nel  particolare  del  mio  ritorno  apprefo  S.  A.  hh  poi  con  cor- 
riere ejprefo  qnefa  notte  hauuto  altro  ordine  dt  Applicare  la  Seré^ 
ntta  V  co-^:eriuerentemente  faccioni  protcrlo  con  buona  fua  gra- 
tta effettuare fcnz' altra  dtlatione poiché  lettere  di  RomadPi% 
mojhando  la  flute  del  Papa  aggrauata  dì  forte,  eh:  forfè  non 
pojfa  lafia  i-ita  più  oltre  dt  qiufta  fettimana  amuarci  -volend 
S.  A.  in  talea  fi ,  ch'io  mi  trouafi  al  mio  carico .  Et  à  qurfo  propé-. 
po  detta  creduta  prof  ima  morte  del  Pontefice  mi  comanda  l'A.S. 
dt  rapprefntare  à  V.  Serenità  quanto  p,fa  importare  al  feruitiu 
éi  Dio  ,  &  alpMco  lene  il  cammare  ancfjc  m  queffaòccafone 
-vmti  aprocurare  xnafanta  elettone .  Con  taP  ef^g^ìmentode' c$: 
wtandt ,  che  ho  hauuti ,  mi  himtUo  dmique  i  T,  Sereniti,  é-aifè 
EE  Vr. inatto dtperfina,  che  dcbht prendere  congeda , e  jnet^ 
nrftfciiza  ^nterpoftionedf  tempo  à  viario  .non finzatoncfii^ 
Tom.ir,  Part,  II,  YYy 
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ptentéial  pi»  alto  figno  delle  gr4t te  riceuute  dall' infinita  beni^ 
gnità  di  V,  Serenità ,  e  deli  *  E  E.  VV .  sì  con  ejfere  flato  di  buon' 
•        9whto  veduto  anche  nella  particolarità  mia  per  fonale  ,/òpra  ogni 
mio  merito  i  come  ancora  compatito  ,  e  fcmfato  in  tutte  U  de^^ 
cienz^e  de  It  abilità  mi  a  ;  cenfiUtiJitmo  in  oltre  di  vedere  il  nodo 
fimpre ptu  riftretto  della  buona  corriJpondenz,a  di  f.  Serenità  con 
S.  y1.  ben  meritata  dalla  inejplicabìle  ojferuanzji  delT  A.  S.  ver/o 
U  Serenità  V.Efi  fcjfe     Serenità  fermtadt  comprobare  lare- 
iationeeftttiftma,  ch'ione  furo  con  additarmi  quello  tn  che. parti' 
colarmente  pttejjè  S.  A.feruirU  ;  bene  al  colmo  arriuarebhero  le 
mie  contentez^  per  Chonore  di  obbedire  alla  Serenità  V .  dr  à 
VV,  EE,  quali  prego  Dio  di  confcruare  feltctfime  in  profferita 
fempre  maggiore  di  quefla  Scren.  Re  pub .  nella  quale  tanto  interejji 
hà  ì Italia  tutta. 

Nel  Scnaco  fu  Formato  in  ^i^po^la  il  fcgucnce  Vfìcio. 

Rifpoftiidei      AccoMPAGNAMo  il  fif  ritomo  con  tutti  li  voti,  de  ' 
is^LugUo.  Jiderandole  ogni  maggiore  felicità  ch'è  ben  meritata  da  let  per  la 
Jùa  virtù,  e  per  il  molto,  che  hà  operato  in  publicoferumo,  efèguen- 
do  gli  ordini  del  Signor  Granduca  con  fomma  prudenza ,  e  defle- 
ritàie  conferuaremo  fèmpre  memoria  della  fua  per  fona  comebe^ 
nemerita  ,e  thehà  adempito  tmti  li  numeri  con  intera  fodtsfat io- 
ne. Al  Signor  Granduca  ci  farà  caro,  the  porti  le  noflre  congra^ 
tulationi  per  ti  buon'  efito  della  pace, ne Ua  quale  hà  tanta  parte, 
e  per  la  quale  hà  tanto  gloriofàmente  operato.  E  fe  bene  dal nofhro 
Refìdente  farà  fatto  oficto  fimile-,  ad  ogni  modo  ad  effrefione 
maggiore ,  e  più  viua  dt  effh  defideriamo ,  che  da  lei  fìa  replicato, 
ajitcurandolo ,  che  inalterabile  farà  fèmpre  il  nofhro  paterno  af- 
fetto verfo  la  fùa  perfòna,  e  cafa  ;  fermifima  la  nofha  coflanza 
toelTvntone  ftabilitaie  pienif imo  il  nofhro  defiderto  dt  comproba- 
re  con  effètti  quello,  che  con  animo  candidtf  imo  le  ejjft^tmiamo,^ 
Qol  nofhro  Pfoueditore  Valter  potrà  ellarttrouarfi  àfuo  piacere*, 
e^fopra  l'altre  ifianx^  fate  fi  laurà  la  propria  confideratione  con_ 
dcfìderiodi  renderla  quanto  pi»  fia  pofiibile  contenta. 

Mandò pofcia la Rxpublica  alGondilecccrc,  c  pafli-^ 
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porci ,  con  vn  regalo  di  confetture,  cere,  e  criftalli  ,~c  con 
vna  collana  di  mille  ducati  m  tedimonio  idcH'agradinìcn- 
to ,  e  (lima ,  chc'l  Senato  facca  delle  ftic  eminenti  virtù. 
Con  vn*  aécttuofo  ,&  humiliflìmo  oficio  di  ^ratic  alla 
Republica  dell'operato  à  ruofauorc  accompli  allcpro- 
prie  obligationi  il  Duca  di  Parma;  largamente  ofFcrcn- 
do  in  concambio  il  feruigio  della  propria  pcrfona ,  de' fi- 
gli, e  de  gli  Staci  ad  ogni  fuocenno. 

Col  mezzo  dcir  Ambafciadore  Nani  Refìdcnte  alla 
Coree  Chridianiflìma  la  Republica  di  Vcnetia  ;  con  la 
fpeditionc  efprcfra di  Bartolomeo  Vgolini  il  Granduca;  e 
con  lefegucnti  lectereil  Duca  di  Modena  tedimoniaro* 
noalRedi  Francia,  &  alla  Reggenza ci  riuercnti(fimi 
di  gratie;  accomplendo  alla  mcdcfìma  incombenza  il 
N  untio  per  parte  di  S .  Santità. 

Lettera  del  Duca  di  Modena  al  Re 
Chriftianillìmo. 

Habdiamo  U  Pace  j  e  fi  l'Julid  ne  finte  il  beni  fido  ; 
U  Fràncu  ne  riparu  l'appLtufe.  Dalla  riuerUa  interpofittone  <// 
y.  Maefià ,  e  dalle  dt [crete  maniere  del  Cardinale  Btcht  ne  fino 
deriuatt  ejfettt  si  gloriofii  ne  ci  vcleua  certo  o  meno  d'autorità  itt 
cht  mandaita^o  meno  di  prudenza  tn  chi  veniua .  Per  quella  parte  ^ 
che  tocca  a  me ,  io  ne  rendo  a  V,  Maefià  le  douute ,  (jr  humihfitme 
gratie  i  e  godo  ^  che  nella  pronta  rajfegnationo  de'  miei  tmportan- 
ttfitmi  interefii  nel  fio  Reale  arbitrtOy  e  neU'  antorenoU  protettio- 
ne,che  me  ne  promette  la  fia  fingular  hnmanità  ,fi  rinfie fichi 
nella  memoria  de  gli  huomtni  la  ricordanz,a  di  if  nella  diMota  de- 
pendenzA  tche da  Re  ss poderofi  hanno  m  tutti  i ficoU proftfifàté 
gli  Principi  della  mia  Cafi.  Guardi  Dio  Benedetto  lunghifiimo 
tempo  la  ficratiftma  perfiona  di  V,  Maefià, (he io  per fineriue* 
tememente  me  t inchino. 
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Lcccera  del  Duca  di  Modena  alla  Regina 
Reggente  di  Francia. 

l  L  Vdbre  del  gloriofijitmo  Confitte  di  V.  Maefik ,  che  ìm 
viue  in  Cteloy  porto  le  vittorie  aUa  Frància  ;  e  la  f/rudenzA  di 
V.  M.  ha  donata  la  Pace  all'  Ualta  ;  fi  che  dà  virtù  sì  differenti 
amendue  le  Prouincie  beneficate  accompagnano  l' attieni  dell'  vno, 
e  deU' altra  con  applaujt  indifferenti.  Certe  n  e  fiata  la  fila  direi- 
tiene  de  gli  ordini  generali  di  V,  Maefia ,  che  hahbia  aggi  ti  fiato 
negotio  così  diffìcile ,  e  fiabrofo  >  ma  ha  bt fognato  valerfi  di  cjuei 
medefimi  temperamenti ,  che  'l  fito  giudiciohada  fi  fiefforitroHa- 
ti,  ejfindofi toccato  con  mano,  che  innalidiy  &  infuf fidenti  riufii- 
rono  tutti  gli  altri  ripii^i ,  e  che  ptu  d ogn'  altro  V.  Maefià  ac-^ 
certaua  perche  più  d' ogn'  altro  pretendeua.  Non  può  ncgarfi  per- 
CIÒ  al  Cardinale  Bichi  la  lode  di  Minifiro  puntuale  delle  commef- 
fioni  di  V,  Maefia  y  che  fora  fempre  grande  rifpetto  al  zelo,  &  aUa 
prudente  defirezj^a  con  che  ha  procurato  defeguirle. 

Io  eh  e  nel  debito  comune  a  tutti  i  Principi  della  Lega  profeffo 
éV,  Maefià  /entimemi  di  particolare  riuerenzut  ,come  può  chia- 
ramente dtmofirare  Li  pront(z.xA  con  che  nella  fua  Reale  vohntk 
horaffcgnatt  i  piit  grani  interefit  della  mia  Cafi, operandone  pe- 
ro ah'  incontro  effetti  di  benigniftma  prottttiane  ;  le  rendo  offe^ 
Huentifitme gratie dell' honore yeU  fupplico  infieme àcontentarfi^ 
che'l  mio  poco  merito  appoggiato  all'  antica  diuotione  de'  miei 
Maggiori  fi fofienti  appreffo  la  grandezza  di  iMaefià  a  cui 
fine  humilifiimo  m'inchino. 

In recognicionc delle  nobili,  e  fructuofc  fjtichc  dal 
Cardinale  Donghifoftcnutc  con  sì  ardente  zelo  per fer- 
uigio  della  Sede  Apoftolica  nel  maneggio,  c  neirintcro 
Anioni  del  fuccclTo  dcHa  Pacc  conchiufa  co' Principi  Collegaci,  fu 
c«di».  Don.  Papa  Vrbano  ornato  delia  Lcgationc  di  Ferrara.  Sia 
da  giouanettofen  era  pafTatoin  Ifpagna ,  per  qualifica- 
re i  Tuoi  (ludi)  nella  celebre  fcuola  di  Salamanca»  dout 
le  Tue  maniere»  e  vircuofe  habilicà  ne  gli  animi  di  tanti 
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foggecci  qualificaci  Tinaizarono al  più  aucorcuote  grado 
di  Rettore  di  quella  Vniucrfità,chc  non  fi  difpcnfa.  Ce 
non  tra  pcrfonaggi  delle  Cafc  più  grandi  di  quei  Regni. 
Dopo  vn  lungo  giro  di  nobile,  e  varia  peregrinatione  per 
lcCorci,eProuinciepi{irinomatc  d'Europa,  con  acqui- 
lo di  molte  nocitie,  arrcflò  il  volo  in  quella  di  Roma; 
doue  con  fauoreuoli  dimoilrationi  Ci  viddc  fubiro  accol- 
to dal  Papa,  e  da' Nipoti  in  ordine  etiandio  alla  fama  del 
fuo  gemo  pieno  di  cordialicà,e  di  candore  tanto  più  com- 
mendato, quanto  men  di  rado  campeggia  in  quel  lumi- 
nofo  Theacro.  Pafsò  per  le  Prelature  di  Protonotario 
Apoftolico  de' Partecipanti ,  di  Prefidente,  e  Cherico 
di  Camera ,  ad  altre  cariche ,  che  l'auanzauano  à  fortune 
maggiori;  deilinato  in  fine  alla  fopraintendenza  di  Ci-> 
uiià  Vecchia  antemurale,  e  Porta  della  faluezza  di  Ro- 
ma, per  raccomandare  alla  fua  vigilanza  fra  leturbolcn- 
tiifimc  incidenze  del  palTaggio  armato  verfo  Caflro  del 
Duca  di  Parma  vn  luogo  sì  imporrante,  e  si  gclofo.  Ince- 
rò egli  l'orecchie  alle  rimodranze  de'  fuoi  amoreuol i,che 
col  terrore  della  morte  quafi  irreparabile  in  Hagione  la 
più  pericolofadi  tutto  l'anno,  ed  in  aria  sì  peflilente  Ci 
affaticauanodididorlodal  fuddetco viaggio) anzi  lieta- 
mente abbracciando  l'occafione  di  poter'  immolare  la 
propria  vita  in  feruigio  della  Santa  Sede,  e  della  Ca(à 
Barberina  impennò  l'ali.  Solenne  incrprcflìbilc  fatica 
nella  cura  di  aggiungere  nuoui  lauori  di  terreno  à  quei  ri- 
pari; di  cullodire  la  piazza  con  efattilTima  vigilanza;  di 
prouedcre  apodi  più  gelofi  della  Prouincia  vicina;  e  di 
fomminiUrareair  Efercito  EccìcCii.(iico  nell'attenenze 
di  Acquapendente  le  neccflaric  aHìflenzc.  ReHiituitofì 
pofcia  il  Duca  di  Parma  in  Lombardia  fù  rappeliato  alla 
CortcMonfignorDonghi,pcr  impiegarlo  in  altre  rile- 
uantiiTìmc  commclTioni:  inrerotte  pofcia  dal  male,  che  lo 
ridulTe  à  gli  edremi  periodi  della  vita ,  à  fegno ,  che  fù  da- 
ta per  difperata  da'  Medici  ;  e  dalla  Corte  tutta,  ed  in  par- 
ticolare da'  Padroni  accompagnata  da  amariflimi  fenti- 
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memi.  Illanguidita  per  brcui  inccrualli  la  fierezza  del 
male ,  non  fi  predo  fù  indaco  di  poter  ricondurlì  al  Tri- 
bunale della  Camera  ,  che  fcguì  la  promocionc  ,  nella 
quale  volle  il  Papa  con  l'honore  della  Porpora,  darli  il 
douuco  premio  de'  Tuoi  gloriofi  Tudori. 

Appena  incominciauaàrifcuoterfì  dalle  trauagliofc  re- 
cidiue  ,  che  venne  dichiarato  Plcnipocenciariodel  Pon- 
tefice pe'l  trattato  di  Pace  con  la  Lega;  e  fpinco  fenza 
ricardo  in  Lombardiaoue  coli' influ  Ho  delle  Aie  zelanti, 
&:  indefcflc  premure  il  ncgocio  forti  quella  felicità  di 
fucccfTOfChe  co' voti  di  tutta  Timpacientia  erafofpirata 
dall'  vniucrfale.  Con  sì  memorabili  arcioni  confcguìpcr 
ricompcnfavn'ampliffima  gloria,  e  laLegacioncdi  Fer- 
rara, che  da  lui  con  generofariuerenza  rallegnata,  e  de- 
pofta  a'piedidelfuccefTorelnnocentio  X.Iefù  da  que- 
ilo  raffermata  per  quattro  anni,  e  mezzo  in  circa,  con  opi- 
nione,chefaceffegodcreilmedefìmo  vantaggio  per  cau- 
fafua  àgli  altri  Legati  contemporanei.  Inquclgouerno 
diede  chiarilfime  ripruoue  d'interrotta  giudicia  ,  e  di 
gran  generofltà  ;  lafciando  pure  in  vari  luoghi  fcolpita 
l'imagine  della  magnificenza  ;  virtù ,  che  non  alligna ,  fe 
non  ne'  gran  cuori.  Quindi  con  egregie  operationi  fluo- 
rite dal  Pontefice  regnante  ne  nobilitò  la  memoria  in 
quelle  parti  ;  conduccndo  col  benefìcio  d'vn  Canale  la 
nauigacionedel  Pò  nel  centro dellaCitcà, e  fottole  fi- 
neflre  deffe  del  Cadello  di  Ferrara  in  ornamento ,  e  pro- 
fitto inedimabile  de'  fudditi.  Riedificò  il  Borgo  del  Pon- 
te di  Lago  fcuro  Emporio  di  quei  contorni ,  nella  pafTata 
guerra  fin  da' fondamenti  fpiantato  ;  ed  à  proprie  fpefe 
vi  fece  forgere  vnainfìgne  fabrica comoda  pc'l  traffico,  c 
maedofa  per  la  grandezza  del  porticele, che  fodiene  ge- 
mini granari  ;  dando  alle  pietre,  &  a'  marmi  vna  muta 
eloquenza  per  eternare  il  fuo  nome.  £  per  lafciare  in 
ogni  lato  della  fua  beneficenza  alci  vedigi ,  fece  vn  dono 
alla  Cicca  di  Ferrara  dell' opulenco  rendita,  che  fi  crahe 
dai  fuddetco  cdAEcio.  Rcdaurò  con  vari  meglioramcnci 
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le  ilradc,  e  le  piazze,  Ingrandì ,  c  nobilitò  la  Cicca  di 
Comacchiocon  vn  porcico  fuperbillimo ,  che  s'alza  fo- 
pra  ly  o. archi  in  circa,  ed  vnifcc  la  Città  con  laChicfa 
della  Madonna  tanto  celebre,  e  venerata. 

Efcauò  vn'alueo  di  lunghezza  per  più  d'vn  miglio,  c 
capace  di  tutto  il  Pò  d'Ariano  per  ifcaricaruelo  dentro 
con  inedimabilc  benefìcio , e  confcguenzc  di  cucca  la  na- 
uigatione  del  Pò,  e  del  porto  di  Coro  non  meno,  che  de* 
paci!  circondanti.  Sofpcfc  il  caglio, che  folofi  bramaua 
per  l'intero  compimento  d' vna  si  cccelfa  imprefa ,  eh'  era 
fiata  Tempre  il  più  accefo  dcfiderio  de' Tuoi  anceccfTori  in 
ordine  al  più  rilcuante  benefìcio  ,  che  poffa  riceuerc  il 
dominio  Fcrrarcfe;  riferbando  al  tempo  la  manifattura 
di  debilitare  con  agio,  e  nelle  maggiori  fccche  quelle  in- 
teftature,  ^he  da  qualche  fomma  efcrcfcenza  del  Pò, 
coir  empito  più  volente  dell' acque  debbono  nell'  aper- 
tura rcftarc  appianate,  e  rafe  ;  onde  per  meglio  accertarne 
il  fofpiraco  effecco  fi  concencò  di  crionfarc  con  vircuofa 
modeftiade'fuoi  più  viuiarf"ecci,e  ch'altri  raccogliere  po- 
tefTe  gli  applaufì  d'vn' opera  sì  memorabile  da  lui  incra- 
prcfa,  e  condoccafìno  all'  vlcim'  orlo  della  Tua  incera  per- 
feccione.  Aggiunfc  fama,  e  decoro  cofpicuo  con  fon- 
tuofì,  ed  vtili  edifìci;  alla  piazza  di  Lugo,  ma  più  co*gh)- 
riofi  fegni ,  che  pur  hoggi  fi  conferuono ,  e  fi  veggono 
in  quella  della  vigorofa  giuflitia  vfaca  in  quel  luogo ,  &  in 
tutta  laRomagnoladoue  ammaffaci  in  numerofe  fquadrc 
gli  afTaflìni  s'erano  refi  arbicri  non  folo  della  vica ,  e  fortu- 
ne de' Cittadini  j  ma  difprezzata,  e  conculcata  l'autorità 
del  Principe, e  de  Magiftrati  manomcrteuano  i  Mini- 
ftri  della  giufkitia,  e  con  infame  parricidio  cflinfero  l'i- 
flcffo  Gouernatore  in  luogo  facro,  ed  in  mezzo  del  Ma- 
giflrato,e  di  migliara  di  pcrfone.Fù  il  delitto  ben  tofto  fe- 
guitaco  dalla  pena,  e  gaitigoefemplare  de  parricidi,  per- 
che votandoli  Cardinale  fcnzarifpaimio  l'vrnc  della  li- 
beralità, trouaua  i  mezzi  d'opprimere  gU  huomini  faci* 
noiolì  anche  nelle  contrade  remote,  e  douc  per  la  loro 
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ftpodafia  dalla  Chiefa  Cattolica  fi ripucauanoficuri.  Co- 
sì de  gli  federaci  facendone  pct  tutto  fccmpio ,  ed  horri- 
bil i  fpetacoli  ;  refe  à  gli  habitanti ,  &  viandanti  vna  placi- 
da ficurczza.  Refe  la  gmftitia  in  ogni  luogo  venerabile, 
e  tremenda  -,  cfcrcitandolì  con  tal  hmpidezza.e  rettitudi- 
ne, che  non  vi  fu  pur vnOjClìcfidolciìe  ancorché  disfa- 
uorito.  Scoperfclc  latenti  frodi,  e  rouinè  del  Monte  di 
Pietà  col  gaftigo  di  quei  Minilhi  sì  bruttamcnre  colpe- 
uoli  ;  faluandocon  lafua  diligenza,  ed  intrepidezza  più 
di  mezzo  milione ,  che  con  gli  precipicofi  palli  della  con- 
fncta  malitia  craboccaua  in  vna  irreparabile  difperfione. 
Da  vnconfufilfimo  Cbaostrafle  ad  vna  chiarillìma  luce 
di  fcrictura  mcthodica  ,  ed  ifquifita  i  libri  confufi  da 
gli  Vficiali  ftudiofamcntc ,  per  occultare  le  fraudi  ;  come 
pure  diede  fedo  à  gì*  intcrefll  delle  Comunità  fcon- 
uolti  frà  le  torbidezze  de' tempi  pur  dianzi  fcorG.Tene- 
ua  lo  fpinto  indcfefTamcnce  impiegato  nel  mantenimen- 
to, ed  aumento  delle  ragio{ii  di  tanti-confini ,  e  nel  difc- 
gno  di  vegliare  non  folo  à  tutte  le  materie  politiche, 
nella  fuaLegationc>  mà  di  penetrare  ancora  fuori  nelle 
Corti  de  gli  altri  Principi,  con  riportare  dalla  fua  accu- 
ratezza ,  e  dalla  maniera  con  cui  fi  contenne  nc'moui- 
menti  dell*  armi  Francefi  con  quelle  del  Duca  di  Mode- 
na, commendationi  non  volgari  dal  Papa.  Lcvdienzcà 
tutte  rhorc  fpalancare ,  e  le  fpeditioni  pronte  lafciano 
in  forfè  i  giuditij ,  fe  ò  più  fi  confumi ,  ò  più  fi  nutra  nelle 
fatiche. L'abbondanza  venne  da  lui  fcmpre  conferuata  in 
forma ,  che  Tauuantaggto  nella  Legacionc  auanzò  conti- 
nuamente perla  terza  parte  le  Prouinciecirconuicine, 
ctiandio  DelFanno  della careftia  ;  lafciando  così  prouifla 
nella  fua  partenza  la  Legatione,  che  fi  potè  fupplirc  con 
goffe  panitc  l'vrgcnze  de'  profiìmani .  La  malignità  figlia 
deirinuid!a,cnemicadella  Virtù  fi  sforzò  di  fcemargli 
gliapplaufi  con  varie  ciarle  tanto  vane, e  falfc, quanto 
dimentitcpcrfcftefredal  tempo.  InftruttifTimo  il  Papa 
4e*  rilcuanci  profitti ,  che  fotto  il  nùnifterio  della  fua  Lc^ 

gacioae 
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gationc  hauca  ritratti  la  Sede  Apoftdica  ,  ed  appieno 
contento  di  così  honorato  fcruigio,  il  richiamò  fpònta- 
nca;  &:  improiiifamcntc  fcnza  coopcrationc  d'alcun  fa- 
uore  dalla  ritiratezza  della  Tua  Badia  pcrlaLegationcdi 
Bologna  dcftinatagli  nella  propenfionc  dell'  animo  fuo 
^iù  dVna  volta.  Poi  con  l'altezza  della  Tua  prudenza  gli 
e  la  permutò  in  quella  di  Romagna  j  doue  dopo  il  fuo  ar- 
riuó  quel  clima  pare  habbia  cambiato  le  folitc  fuc  in- 
fluenze, ed  inclmationi  alla  ferocia,  ed  al  fangue  ;  impc- 
rochc  hora  ch'io  fcriuo,  e  che'l  Cardinale Doughi  la 
regge ,  atterrati  dalla  Tua  vigorofa  perfecutionc  in  ogni 
parte  i  Capi  più  temerari  de  gli  aflaffini ,  c  facinorofi  ;  &: 
atterriti  i  fcguacirlc  fquadre  numerofc  de' Banditi  non 
più  innondono  il  paefe  ;  e  doue  non  v'era  luogo  nelle  ftra- 
dcpublichenonfuncftatocongli  afTaflìnamcnti ,  hoggi 
rcfba  marcato  con  cfemplarifupplicij  di  federati  ftra(ci- 
nati  anche  da  paefi  ftranieri,ftjperbifl\motrofeodi  quel- 
la vigilante  giuftitia,  che  dalla  bocca  degli  habitanti,  c 
dc'paffaggieriattrahe mille  benedittioni  ad  ogni  hora, 
c  milTcncomi.  Ne  refteranno  in  queftaprouinciavefti- 
gi  mcn  gloriofi  dclfuo  gouerno  ,  hauendo  di  già  intra- 
prefe,  e  compiute  molte  fabrrchc  inlìgniin  vari  luoghi, 
tràle  quali  vn  Ponte  nuouo  fopVail  celebre  Rubicone; 
ambitiofo,  che'l  Cartolichifmo  lo  vegga  ,  doue  il  Genti- 
lifmo  lo  prohibiua.  1 1  Palazzo ,  e  Piazza  di  Forlì  accref- 
ciuti, e  notabilmente  ornati.  Lapiazzza d'Imola  perfec- 
lionata.  Sopra  il  fiume  Sauio  eretta  vna  Mole  di  gran 
difpendio ,  con  vn  Ponte  di  pietra.  Mà  l'hauere  imbrac- 
ciata centra  l'cfpettationc  comune ,  e  ridotta  à  fine  Tim- 
prefa  di  rcflituire  il  Marc  alle  mura  di  Rauenna  col  mcz* 
20  di  vn  Canale  del  Mare  ftcffo  Adriatico  nauigabile  per  ' 
lunghezza  di  quattro  miglia  ;  può  fola  baftare  ad  infilzare 
Pir.imidi  di  gloria  nel  più  alto  Tempio  dcU'Immorta*-' 
litànl  Pontificato  d  innòccnno  X- &:  alIaLcgationcdc! 
Cardinale  Dònghi. 

Gli  altri  MrhmridcTrincipi,cheiiidefefram  •  '^sc 
Tom,iy.PArt.JJ.  ZZi 
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rano  impiegati  nella  buona  riufcira  de  maneggi  della 
pacetra'l  Papa,  eia  Lega  porcati  dalla  Fama  dclU  loro 
prudenza,  e  valore  al  merito  delle  più  vere  lodi,  e  dellq, 
ricompenfe  j  gufarono  nc'Theatri  delle  Corei  de  loro 
Sourani  di  vedere  con  gli  applaufì  nobilicari  i  nomi 
loro.  .  . 

.;Cofi  terminò  la  più  fanguinofo  cataflrofe,  che  per  al- 
cuni fccoli  fra  noftri  Principi  li  folle  atceggiacanclThea-, 
tro  d'Italia;  celie  dall'  inculta  mia  penna  Fretcolofamcn- 
Snu.Il»7"  te  ben  sì ,  ma  con  tanca  lincerà  puntualità  nelle  fue  più 
5^*.mmute  circonltanze  etiandio  c  ftata  dclmeata,  che  poco, 
up«rrii    ò  nulla  rimane  a' curiofi  da  defidcrarlii  potendo  foUmcn- 
te  con  vn  attenta  oUeruationeiopra  ilcoriodisi  vanem- 
cidcnze  ritrarne  rilcuantiflimi  amraacilramcnti  politici . 
ParuCjChe'l  Cielo  con  occhi  pietoli  riguardando  la  tHic- 
ta  Italia,  riferbaflc  tanto  tempo  in  vita  il  Papa,  quanto 
eia  precifamcntc  badante  per  recidere  i  nafcenci  germo- 
gli di  sì  animofedifcrepanzetTà  Sua  Santità,  c  la  Lega; 
pofciachc  m  Venccia  giunfo corriera  poco  dopo  al  Du- 
ca di  Parma  ,  co'  ragguagli  della  morte  di  Papa  Vrba- 
D^giitnte    no  ottauo  alh  19 .  di  Luglio  ;  eh'  egli  col  mezzo  del  Se- 
Jujo^flìl"^'  grctario  Monguidi ,  fece  ar;fiuarc  fubito  alla  noti tia  della 
Spagna.      Rcpublica.  Soptal^mraincntc pericolo  di  qucfta  mone 
s'era  prefcntato  in  Collegio  l'Ambafciadorc  di  Spagna 
con  iftrepitofe  efclamacioni  ,  che  la  Città  di  Roma  (ì 
riempiiTe  di  Franccri;echcincongiunturasìpro{rimadi 
Sede  vacante  haucfTero  1  Barberini  appoggiato  il  coman- 
do dell' armi  Ecclefiadiche  al  Duca  di  Buglionc,chcpur 
dianzi  era  vfcito  dalle  Chiefe  di  Calumo.  Con  tale  ri- 
modranza  procuraua  d'imprimere  alfctti  di  geloHa  ne' 
Vcnitiani intorno  àgli  andamenti  ,e  difegni  della  Fran- 
cia; pronoflicando  (ucce^Ti  di  alttdìme  turbolenze  in  Ita- 
li^, quando  non  vi  (ì  folTe  dato  l'opportuno  compenfo, 
auucgnachc  il  Vecerc  di  Napoli  con  gli  efcrciti  fi  fareb- 
be auanzato  verfo  Roma,  per  profcioglerla  dall'altrui 
violenza ,  e  mantenerla  nella  prerogatiua  dell'  antica  fua 
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liberta  in  Scdt  vacante.  Fece  pur'  iftanza  il  Duca  di  Pàr-  m^nT. dei 
raa alla  Rcpublica d'inuiarc fpcditamcntc  vn Tuo  Ambaf-  mi'*'**''"* 
ciadorc  à  Roma,  il  quale, quando  anche  non  arriuaifc 
intempo  di  parlare  a'  Cardinali  prima  di  chiudcrfi  in 
Conclaue:  tiirtauia  comprendendo  egli  da'difcorlì  tc- 
lértiti  bòH'  Ambafciadorc  di  Spagha,ehc  nafccrc  vi  potcHTe 
qualche  torbido  -,  feruircbbc  permezzancggiarc ,  c  fcda- 
rei  femori  con  accrcfcimcncodi  mcrito,cdi  gloria  ben 
grande  della  pietà,  e  del  nome  Vcnitiano.  E  perche  ha- 
uca  fubodorato  il  dubbio  rufcitaro  nella  Rcpublica, 
che'l  Tuo  Ambafciadorc  ftando  difarmato  in  Roma  fra 
tanti  armati  iotto  ladircttioncdc'partiali  allaCafaBar- 
berina,  lafciaife  troppo  efpoda  la  publica  dignità  à  gli 
affronti  ;cribì  il  Duca  d'aflifkerc  alla  pcrfona  dell' Am- 
bafciadoreconiooo.  huominidc'fuoi  Stati  ;  e  con  mille 
altri  de'  Baroni  fuoi  amici ,  e  parenti.  Ma  la  Rcpublica  ri-  ttfriufe  <bik 
mota  aliai  dal  pcnficro  d'efporlì  al  rifico  di  nuoui  torbi- 
di ,  che  fotto  il  calore  della  Tua  autorità  promuouere  pò- 
teua  il  Duca  di  Parma;  non  volle  impcgnarliinvnnego- 
cio  sì  fpinofo  ;  oltre  leconlìderationijchefelc  prcfenta- 
uano  fotto  gli  occhi  intorno  il  viaggio  del  fuoMiniftro, 
che  non  potcua  efferc  in  Roma  prima  deiringrcfTo  nei 
Conclaue  de'Cardinalijecheforailfoggiorno  fuoin  vna 
Città  piena  di  tumulti ,  e  d'armi  vgualmcntcfubordinarc 
air  autorità  della  Cafa  Barberina,  onde  farebbe  ftata  for- 
za di  trattare  con  effa  lei  per  andarcà  caccia  di  qualche 
brutto  affronto.  Ncfapcuanoquulgiouamentorccarpo- 
telTe  a'publici  intereftì  vna  fimile  ambafciata  ;  mentre 
quanto  più  torbide ,  e  f  conuoltc  foifero  caminate  le  fa- 
cende  di  Roma:  tanto  maggiore  vantaggio  fupponeua 
ne  ndondalfe  alle  cofe  fue  ,  &:  à  gli  altri  Principi  Ita- 
liani. Riflettcua  inoltre  alla  qualità  dell' aflidcnze  del 
Duca  di  Parma  deboli ,  incerte,  c  dependenti  da'  fuoi  ca*» 
prici,chcpromettcuano imcdcfimiauuenimenti  infcli' 
ci  della  palfata  campagna.  In  cale  conformità  Ci  maturò 
nelPregadila  rifpoàa  al  Duca,  benché  condita  con  cer- 
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mini  i  più  foauii  onde  fcnza  fpcranza  di  ftrafcinarc  oc' 
fuoi  impegni  la  Republica,  partì  da  Venctia  alla  volta  di 
Parma  con  voce  di  voler  correre  armato  à  Roma.  Si  con- 
duflc  parimcnteair  vdicnza in  Collegio  l'Ambafciadofc 
di  Francia  per  impetrare  dalla  Rcpublica  a*  Cardinali 
fuoi  Cittadmi  le  commiflìoni  di  aggrcgarfi  in  Conciauc 
illafattioneFrancefeglvittal'anticacoftumaila  cuiefpo- 
fitionccon  larifpoftafircftrigneua  a  fcgucnci  concetti. 

t.Agofto.      Serenissimo  pRiKcraE.  Fìucndj  io  che 
jjjofitionc^  Jtcuro  delle  fertofi ,  t prudenti  épp/iC4tio»i  delia  Sere  -       /  /?<- 
fuliiu  nelle  frefinn  fluUHdnnjQngiunture  della  morte  delP^- 
/>.t ,  che  fiA  m  Ctclo  per auuantaggure il  rtpofi  comune  A'I talt*^ 
ù  per  meglio  dire  ifucUo  della  Christtanit a  tutta  dependente  ddUà 
fuma  eie tt ione  del  Ponte  fice  :  e  non  ignorando  punto ,  che  altre 
t4nttvegliantty  indefiffi,  e  ptù  fieno  per  firtire  quelle  de  lU  Me- 
dina Reggente ,  e  Madre  del  Re  chrislianì/imo  mio  Signore  i 
mifirddeW incomparabile  fua prudenza ,  e  religiofita ,  onde  con 
la  Republtca  Jìa  per  proporjì  i  medeftmi  fini  ,  e  rijfetti  ;  vengo 
con  la  filila  confidenza  auantiV  .Serenità  per  interpellarla  de' 
fuoi  autoreuolt  oficif  in  fimtle  congiuntura  apprejfo  ItSS.  Cardi- 
naif  Venmam  ,per  multarli,  e  dijporli ,  ctm'  è  filita  la  Repuhlica 
tn  occafioni  dt  C oncia ue ,  a  caminare  vniti ,  e  concordi  co'  Cardi- 
nali Framefi  nell' atto  di  prouedere  allaChie  fa  dt  Dio  d'vh' otti- 
jno  Capo  i  fi  che  procedendo  con  pafii  vguaìt  nel  diritto  camino 
del  publicobene ,  &  tnterefife  generale  fi  eludano  gli  artifici/ ,  e  le 
prattchedt  coloro,  che  per  auuentura  mirafifèro  advna  elettion* 
alla  norma  delle  loro  prtuate  cupidità .  Tanto  mt  e  parfio  d'efiorre 
alla  Serenità  Voftra  in  vbbidtenz^  de'  comandamenti  prectfi me- 
mttt  dal  Re  mio  Signore  :  filmando  fiuperfiuo  ti  portar  nottole  ad 
Atfene  con  addurre  tn  quefio  luogo  le  ragiorti ,  che  muouer  dtbba^ 
ne  la  Republtca  nelle  prefienn  occorrent^e  à  non  premere  diuerfio 
fienttere  dalla  Francia  nella  cooperatone  della  celefie  Proutden- 
za  yche'h^tto  preordina  à  maggior  mani  fi ftatione  della Juaglo^ 
ria.  chiamate  tuttauia  le  caufi  feconde  à parte  del  Diurno  volere 
conlafitarle  giufia  la  loro  natura  operare  ifiarà  riconoficiuto  anche 
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r/f''  ^fiff**^^^' kf*mana prudcnz.ailrtgoUr( di  maniera i cèmuni 
dtfegm,  e  rifeUtiom,  che  gli  prtnati  fiffragt  de  Cardinali  Fran-  ' 
cefi,  e  Femnam  cadano /òpra  t  puì/ictvotid'vna  irretreuJìhiU 
^/r///^/»^  '.onde  e  U  ReUgtone  Cattolica  calpefii  gltrsfamt  ananti 
dell  hereju  ;  e  C  Europa  per  si  lungo  corfo  d'anm  grauida  dt  tu- 
mnlti,  e  di  guerre  faceta  di  così  mojiruofe  infantamentotldefide- 
rabile  aborto. 

Cambjaci  i  tempi;  da gclofia, che  prima  conccpiua-  v...tu„i 
no  iVcniuani  della  potenza  della  Cafad'Auftria  per  g!ifS«U'i' 
;yltimi  auucnimenci  della  guerra  tri  le  Corone,  ricorta  SS- if^'S! 
centra  la  formidabile  non  durcuole  grandezza  della  "* 
Francia:  operò,  che  incflìcace  cadeflcappreOb  di  lei  l'i* 
ftanza  dell'  Ambafcitìdorc  ;  e  che  il  Cardinale  Cornaro  ò 
fecondando  1  dettami  delle  proprie  inclinationi,©  adhc- 
rendoà  quelli  del  fuo  Principe  s  vniOc  inConclaue  alla 
faccione  Spagnuola ,  come  vedremo  à Tuo  luogo  ;  mentre 
air  A  mbafciadore  fece  la  Rcpubliea  in  ri fpofta  lecgcrcil 
fcgucncc  ofìcio. 

Signor  Ambasciadore.  i^l  pio  defderio^- '^t^^- 
della  Maefta  Chnfttan.ft  conforma  quello  della  Republica  noftra,  ^^^v^^  M 
ihefigua  l'eletttomdi  Pontefice  delle  qualità ,  che  tvrgente  In-  AXfcfl. 
fogn$  dcUa  Chnsitamté^  ricerca,   ^^ueslojftte  fumo  pronti  a^i'"^' 
dt  contribuire  éjuanto  può  deriuare  da  noi  ;  e  col  mezodeCardina- 
Je  C  ernaro ,  e  Sragadtno ,  e  di  noi  Ire  lettere  habbiamo  eftbtto  al 
Sacro  Collegio  quanto  può  ventre  dalla  Republica  per  U  dtgmtà» 
aumento ,  e  grandezjui  deUa.  Santa  Sedei  defidtrando ,  che  fegi^ 
elettione  dt  Ponte  fice  delle  condì ttont  ntcejfariei  reggere  tanto  pe^ 
fi,  E  come  ti  z.clo  della  Chnfttamftma  Corona  menta  tutte  le 
eommendattont  ;  così  Cooper  aremo  noi ,  perche  fi  confegutfia  il 
fne.chegtujlamente  fide  fiderai  e  V.S.nt  potrà  tnmftronomc 
dfitcurarp  k  Mae^ia  ChrtiHamfima,. 

I  Principi  della  Lega ,  che  con  la  Pace  non  haucano 
fpuntaca  altra  particolare  fodiifationc,che'l  gufto,c  la 
gloria  di  redimere  dalle  vcfTationi  il  Duca  di  Parma,  & 
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obligarc  il  Papa  alla  rcfticucionc  dell'  occupato  :  accom- 
plirono  conforme  i  concerti  preti  fra  loro  alla  conucnien- 
za  di  portare  aifctcuoiì  ringratiamcnti  alla  Francia  per 
hauere  con  U  fua  au^orcuolc  interpofitione  ricompoftc 
stwiu  cifoio- le  turbolenze  d'Italia.  Ma  dal  Duca  di  Parma,  che  folo 
iSrri'  d^.ls  hauea  raccolto  il  frutto  de^li  altrui  trauagli  ,  e  della 
p^T  *      protettione  poderofa  della  Corona ,  che  tanto  s'era  ado- 
peraca,econ  infiniti  efficaci  oHcij  ,e  con  efprcire  miflìoni  : 
non  folo  non  Ci  mandò  alcuno  ringratiamento  aDaMaeflà 
Chriftianiffima fecondo  riccrcàua  ilTuo  obìÌ2:o',  anzi  at- 
*  .:tefc  l'intero  ftabilimcntOj&eftetto  della  Pace  per  ifpt- 
dirc  corriere  in  Corte  conaltiffime  querele  contro  l' Am- 
bafciadore'di Francia, perche  nel  Gennaio  antecedente 
gli  hauelTe  difdetto  l'honore  della  mano  nella  propria 
.  CafadiS.  A.  comepraticauaàtuttopaftol'Ambafciado- 
•  redi  Spagna.  Alle doglienze  accompagnò  ancora  opera- 
tioni  vie  più  pefanti ,  e  bizzarre  con  poco  rifpetto  di  quel- 
la Corona,  che  nell'auge  allora  della  fua  grandezza  era 
temuta, &  inchinata  dalle  potenze  maggiori  d'Europa. 
Poiché  da  Firenze  haucndo  il  Cardinale  Bichi  fcritto  al 
Ducape'lCorricre ,  che  gli  portaua  la  nuoua della fegui- 
ta  rcftitutionedi  Caftro ,  reiterando  le  fue  preghiere  in 
nome  del  Re  all'  A .  S .  acciò  fi  contentalTe  di  concedere 
il  palTo  per  Valle  di  Tarro  ad  alcune  truppe,  che  fi  porta- 
uano  per  feruigio  della  Francia  all'imbarco  in  Se(lri,c 
ciò  con  quei  modi ,  c  cautele ,  che  più  gli  andaffero  à  gra- 
do; il  Duca  fotto  vari  precedi  sfuggiua  di  accòfentire  alle 
pctitioni  della  Corona.  Podi  dunque  iFrancefi  in  angu- 
ria dal  tempo,  &c  ogni  maggior  dilatione  render  potendo 
la  gratia  infruttuofa  :  replicauano  le  più  bollenti  iftanzc, 
perche  voleiTe  in  concederla  prcuenire  le  rifpode  della 
Corte.  Ciò  accennaua  il  Cardinale  Bichi  j  perche  il  Du- 
ca s*erafcufato,  che  la  lettera  del  Re  foffe  vecchia,  cffen- 
do  data  del  mefe  di  Febbraio  àcaiifi  della  concluiìone 
della  Pace  d'Italia  cropp*  oltre  protratta  ;  e  perche  ti 
Maichcfe  Villa,  come  Luogotenente  generalo  delia 
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Chiefa,  elTcndo  à  lui  rofpccco ,  c  nemico, cfcludcffc  ogni 
commercio  di  confidenza  Ccco;Ià  cui  obbicccione  Ci  rifoU 
ucua  coir  intero  adempimcnco  della  Pace.  ÀIT  auiorc  di 
queda  liifloria  venne  incaricato  neiridcifo  tempo  dal. 
Cardinale  Bichi  di  mettere  qualche  buona  parola  col 
Duca,  e  col  Gaufridi  fuoMmillrofauoritopcr  indurgli 
ne* compiacimenti  dclIa'Coronai&:  accordando  la  grada, 
auuercirne  prontamente  il  Marcbcfc  VUlain  Ferrara, e 
Talon  à  Firenze.  InFruttuofe  cadettero  tutte  le  rimo- 
Aranze  per  fare  qualche  breccia  nel  cuore  del  Duca ,  fal- 
diflìiiìo  in  dire  di  non  poter  condere  tal  paffaggio  i  e  che 
fa  l'Ambafciadore  di  Francia  andaffc  à  domandarglielo^ 
forfè  rifolucccbbc  dicompiacccrlo.  Ma  l'Ambafciadore 
negando  fcnza  ordine  efprclfo  della  Corte, che  àcapo 
dimoici  mefipofcia  glie  lo  trafmcffe ,  di  potere  auanzarc 
vn  51  gran  paitosrimafc  il  negotio  allora  più  che  mai  in- 
cagliato.Àddimandaua  neir  idclTo  tempo  il  Duca  al  Go-  Rkeru 
ucrnacorc  di  Milano  denari, e  gente  per  potere  oppor-UTo^pl 
fi  al  Marchefc  Villa»  che  per  parte  del  ChriftianilTimo  JjJ  *" 
gli  chicdcua  il  tr.infito  per  gli  fuoi Stati  àmira,diccua.| 
egli, di  condurfi  nclTorconefe.  Ma  lenuoue dimodrarr 
rioni  d  animo  bcniuolo  con  gì*  inimici  reconciliati  in- 
terpretate per  ordinario  in  mala  parte  ;  cagionarono,  che 
le  fge  domande  fulTero  credute  fìntioni  -,  e  le  rifpofte  non 
oltrepadaronoi  limitidel  complimento. Rimafc dunque 
il  paA'o  per  gli  fuoi  Stati  apertamente  concefTo  alla  gento 
di  Spagna;  &:  apertamente  difdcttoà  quella  di  Francia 
da  cui  tiraua  pcnilonci  poncndofi  il  tutto  per  altri  fuoi 
importanti  dtfcgni  in Italiacon  prudente  difCmulationc 
in  non  cale;  onde  Ce  bene  non  redafTcro  pregiudicate  al- 
lora le  fortune  del  Duca  :  non  è  però  (Icuro  configlio  il 
feguire  sì  precipitofo  partito,  perche  non  s'incontrano 
fcmprele mede/ime  circòAanzede'tempi,  edi congiun- 
ture. In  ordine  a  fuddctti  difcgni  era  Àato  dalla  Coree 
Chridianidìma  fpedico  al  Duca  il  Signor  di  Grcmonuille 
per  farli  aperture  di  ncgotiati ,  che  £  conforniauano  al 
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tenore  di  quelli,  che  in  Francia  intauohua  Malaceda 
Albani  in  nome  de'  Barberini ,  efibcndo  al  Re  gran  cor- 
rifpondenza  di  gratitudine, e  nel  Conciane, &  in  altre 
occorrenze,  fe  dopo  l'cffcttiua  rcftitiirionc  di  Caftro  fi 
fofTc  voluto  interporre  col  mcdclimo  Ducn  per  vni  per- 
muta di  Caftro,  e  di  Montalto  con  qualche  altro  Scaco* 
tesone  nel  Larctentionc ò  il riacquifto dcl  Ducato  di  Caftfo  pcc 
tritio  pcT  Ci'  li  Sede  Apoftolica  effcndo  nel  Cardinale  Barberino  it 
più  bollente  de' Tuoi deridcri,&:  il  predominante  de' fuoi 
affetti  l'hauea  facto  rifoluerc  alla  miifione  in  Francia  di' 
MalateftaAlbahi,  per  pcrfuadcre  con  vari  arcigogliquel- 
laCorte,&  il  Cardinale  Mazzarini  in  particolare  ad  ini- 
piegare  tutto  il  fuo  credito  ,&  autorità  apprcfìfo  il  Duca 
di  Parma  acciò  fi  difponeflcpurvna  volta  ad  vn  vantag- 
giofiflìmo  concambio  del  medcfimo  Stato,  che  fc  gli  fn- 
ccafperare; dallacuimifsioneagcuolcegli  c  d'argomen- 
tare, con  quanto  buon  cuore  fi  rifiDluclfe  egli  à  gli  accor-* 
di  con  la  Lega.  AlCardmale  come  à  primo  mobile  dcl- 
lerifolutioni della  Corona  per  fnterclTarlo,  òc  inferno 
tarlo  nella  buona  nufcita  di  quella  pratica  fe  gli  promct- 
teua  in  cafo  inchinalfe  il  Duca  alla  celTione  di  Caftì  o  ,  vn 
Cappello pe'lfrai elio i  la Nuntiaturadi  Franciapcr  M5- 
(ìgnorMancinijedifecoftrigncrfilaCafa  Barberina  nel 
vincolo  di  parentela.  Prontato  dunque  dalle  bollenti 
inftanze  di  Malatefta  Albani ,  fe  bene  dal  pizzicore  dèlie 
particolari  fodisfationi  non  fi  lafcialTe  per  vari  rifpctEi 
fmuouere  :  lufingandofi  tuttauia  di  potere  con  tale  dimo- 
ftratione  captiuare  alla  Corona  l'affcttioni  di  Barberino , 
c  i)èir  imminente  Conclauc'nrrarnc  per  cffa  profitti  di 
rilduaiizà;  s'induflèà  deftina're  al  Duca  di  Parma  il  Si- 
M. luglio  gnor  dì  Cremonuille  miunito  di  vn'ampIifTima  inftrut- 
iSSJmtione  ^^^ue  de*ncgociati  etiandio  fino  allora  promoflì  da  Ma- 
^"**iUc"  Ì3tefta Albani.  Contcncuaqucfta,  che  fifoilRe  in  pro- 
curare giufta  fua  poflfa  a*  Principi  Italiani  il  rigodimen- 
to d  vna perfcctalrbertà ,  e  di  fcuoterc  quc'ile  forti catenfe  ' 
da-loró  colli  con  le'quahe  ccrcaiurt'o  eh  Aufttiaci  di  te-  i 
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nerHinduriirimarcruitù:(ìcroua(re  in  obligohora,  che 
la  quiete  con  laiua  Reale  incerpoficione  era  (lata  aliarne* 
dcfimaProuincia  fcliccmcnce  ridonata,  di  Tpcdire  vna 
pcrfonaerprcfta  al  Duca  di  Parma,  per  Tpicgarli  il  giu- 
bilo cordialifsimo  nella  Macllà  Tua  di  vederlo  alla  pcr« 
fine  con  la  Tua  autorità  riftabilito  ne'  fuoi  Stati  di  Caftro  i 
e  d'aiTicurarlo  del  Tuo  patrocinio  Reale  fin  tanto ,  che  re« 
ftafle  interamente  profciolto  da  qucgl'  imbrazzi ,  che  ha- 
ceano  pode  l'armi  in  mano  alla  Lega,  &  al  Papa.  Si 
dcfidcranc  pure  di  difaminare  con  elfo  lui  ciò,  che  di 
più  fruttuofo  cimentare  fi  potefl'c  nelle  prcfenti  con- 
giunture ;  e  fc  hora ,  che  hauea  rifcoflo  i  fuoi  beni  fi  tro- 
uafle  difpodo  à  migliorare  la  conditione  della  propria 
fortuna  nello  Stato  di  Milano:  non  dubitandofi  punto,«Jn>i*'« 
non  la  ina  gcnerofità naturale  ;  il  genio  fucchiato  col  1  aC'  LrligufliicU 
te  vcrfo  la  natione  Francefc  j  la  poca  confidenza ,  che  do-  JII^cÌIiS." 
uea  prendere  nelle  belle  parole  de  gli  Spagnuoli  -,  la  prc^ 
fentc  decadenza  de'loro  affari  ^  la  fiacchezza  delle  loro 
ccfidenzc  in  Lombardia;  il  fito  sì  opportuno  de  gli  Stad 
di  Parma,  e  Piacenzaper  attaccarli  con  apparenza  di  feli- 
ci progredì;  e  la  gratitudine,  ch'crain  obligo  di  profetare 
alla  Corona  per  la  pafTione  palcfaca  da  lei  nell'  alfopinien- 
to  delle  difcrepanze  per  Caftro,  mentre  cofa  veruna  era 
(lata  capace  di  fare  rallentare  nella  medcfima  laprotcc- 
cione  afTunta  de  gl'inrereiTi  del  Duca  antepofti  a' Tuoi 
propri,  & à  confidcrabiliilìmi  vantaggi,  fu/Tero  ragioni 
cffìcacidìme  per  vincolarlo  più,  che  mai  infcparabilmeh^ 
te  alla  Francia ,  &c  indurlo  ad  influire  dal  canto  Tuo  con  la 
pcrfonajC  conleforzene'difcgni,chcS.  M. andana  ru- 
minando perringrandimcnco,  egloriadi  S.A.  e  della  Tua 
Cafa. 

Gli  tralci,  e  gli  prolunghi  ne' quali  s  era  auuenuta le- 
fecutione  della  Pace  à.  conto  della  demolicione  de'  ri- 
pari di  Comacchio  haueflcro  fatta  fin'  hora  fofpcndere 
la  mifTionc  d'cflo  Gremonuille  attefo  che  farebbe  ca- 
duta difutile  fc  prima  non  fi  fufìe  a^Ticurato  l'efFetto  di 
Tom.  ir.  l'Art.  II.  A  A  A  a 
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detta  Pace;ondc  S.  M.  auanci  d'ogni  altracorariuolgefr& 
t  Tuoi  penfieri  a'  mezzi  di  prontamente  accomodare  le 
differenze  i  &  oltre  gli  altri  efpcdienci  da  lei  propofti  per 
terminarle,  ella  hauefTe  tcarmcfTì  ìR orna  gli  propri  fenci- 
menti  con  ordine  a'  Cuoi  Miniflri  di  rammentare  al  Car- 
dinale Barberino  lobligoimpoflo  al  Re  contragl'inof- 
reruantidclTrattatoilacuiconfìderationehauelTc  influì' 
to à formontare  tutti  gl'intoppi  ad  obligarelc  parti, 
come  fi  fenciua  per  l'vltime  lettere  di  Vcnetia,  ad  inuia- 
re  gli  odaggi  à  Cafale ,  e  dare  principio  alle  demolitioni. 

Nella  pendenzadi  quelle  cofe  corrcircro  gù  due  meli, 
che  Malatella  Albani  perfona  confìdentiflima  al  Car- 
dinale Barberino  fulTc  comparfa  in  Corte  con  incarico 
Nerwjjd  di  «tli  portare  à  Sua  Macllà  altre  propofitioni  d'vna  nouel- 
bMi.        Janegotiatione  pct  vn  cambio  volontario  di  Caitro,  e 
Montalto  mediante  vna  ricompenfa  conuenientc-,  co> 
fa  non  abbracciata  repente  ,  ne  ributtata  da  Sua  Mae- 
ftà  credendo,  che'l  Ducavi  poteflc trouare  de' vantag- 
gi confìdcrabili ;  &c  all'incontro,  chel'intauolarla  nella 
crifi  della  prefcnte  congiuntura  imprimere  poteflc  qual- 
che fofpetto  non  fi  voleife  vfare  per  addormentare  la 
Lega,&:  il  Duca, e  pofcia volgere  le  fpalle  all'adempi- 
mento dei  Trattato  :  temendo  con  molta  ragione  non 
quella  negotiatione  particolare  nuocefl^e  alla  generale. 
In  quella  perpleffìtà  di  giudicio  (limafle  diceuoleS.  M. 
di  condurfi  in  maniera ,  che  quello  proietto  non  cadcflc 
fuantaggiofo  al  Duca  ;  ne  lafcialTe  luogo  al  Cardinale 
Barberino  di  allungare  l'effetto  della  pace:  con  intrat- 
tenere per  due  meli  Malateda  Albani  ,e  farli  Tempre  fpe- 
rare, che  s'incamincrebbe  vna  perfona  efprelfa  à  Parma 
per  la  defìdcrata  apertura,  attendendofl  nel  mentre  gli 
precifì ragguagli  dell'  efito ,  che fornrebbono  le  differcn- 
V      ze  à  conto  di  Comacchio  :  e  confeguentemente  fc  la  pa- 
ce fi  cfeguirebbe  ,  come  poi  era  fucccduto. 

S.M.  haueffe  prima  d'ogn' altra  cofa  accattata  parola 
dal  detto  Malaccfla,che  non  iì pretenderebbe  cofa  alcu- 
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ni  dal  Ducaauanci  il  Tuo  rillabilmcnco,c  pieno  pofTclTo 
in  tutti  ifuoi  beni,  in  conformità  del  Trattato  di  pace: 
nella  cui  ficurczza  confitlctTc  la  gloria  del  Duca;  altri- 
menti qualfiuoglia  vantaggio  ,  che  fé  gli  offerilTe  non 
potciTccfrerc abbracciato  da  lui  con  Tua  riputacione ,  il 
cui  riguardo  non  ignoraua  punto  la  Maeflàiua,  che  non 
fuOTe  i'empre  da  S.  A.  antcpofto  ad ogn' altra  confiderà- 
tione,  come  s'era  fatto  comprendere  al  fuddetto  Mala« 
te(la  per  conditione  indifpenfabile,  e  sì  necciTaria ,  che 
renzad'cirafpcrare  non  douefle  la  richieda  fpcditione ,  e 
che  mai  Sfarebbe  alcun  partito  propoflo  al  Duca  fcnza 
il  precedente  accomplimcnto  del  Trattato  di  pace. 

Rapprefentate  le  prefate  cofe  al  Duca  teneua  Gre- 
monuiUc  à  carico  d  infìnuarli  raffcttione^c  tenerezza, 
che  confcruaua  vcrfo  le  cofe  fue  la  Regina  :  e  la  perfetta  c^pubcaiuo- 
difpofuione  nella  quale  fi  crouaffe  di  procurarli  ogni  for-  ^""* 
ce  di  vantaggio  airoccafioni;hauendo  nqnfolamentehe* 
reditata  l'affcttione ,  che'l  defunto  Re  gli  portaua,  m^ 
aumentatala  di  molto;  e  quello fufTe  il  (olomotiuo  on- 
de la  M.  S.  s'era  indotta  adafcoltaredettanegotiatione, 
la  cui  buona  riufcita  non  fi  fofpiraffe  da  lei  fe  non  in  ordi- 
ne al  profìtto,  che  ù  credcuapotefTerifultare  à  S.  A. 

Da  S.  M .  benché  fi  fulTe  penfaco  non  folamente  à  non  ' 
farli  mottiuare  alcuna  propofitione,  mà  3  non  lafciare 
partirt  di  Parigi  perfona  alcuna  prima  della  ficurezza 
dell'intero  compimento  della  Pacciconfiderandofi  tutta- 
uia,  che'l  cambio  propodo  non  potefTe  hauer  luogo ,  che 
fotto  quello  Pontificato,  mentre  non  era  tanto  vnvan* 
taggio  reale  della  S.  Sede ,  quanto  vn  defidcrio  partico-  ^^JJ]^"^^] 
lare  del  Cardinale  Barberino  à  caufa  de  gli  ecceflìuidif*  )Jimo  '^ì 
pendij  ne' quah  egli  l'hauea  ingolfata  con  la  guerra,  onde 
credeua  poter  meglio  giuftificarli  con  fimigliante  cam- 
bio; &veg^endo  per  altro  il  Papa  sì  auanzato  con  gli  an- 
ni,  eia  fuaianità  fi  inferma,  che  ad  ogni  momento  dubi- 
tar (ìdouea  nonmancafTeìS.  M.haueHe  giudicato  a^To^ 
^  iucamcnte  neccdano  di  non  perdere  in  ciò  Tn'  vncia  di 
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tenipo,e  di  prcmandarc  qualche  pcrfona,  che  arriuafTe 
apprcflb  S.  A.frà  gli  procinti  dcircfecucionc  della  Pace 
per  cominciare  à  ncgociarc  co ncfla  Top ra  tal' affare  ncll' 
inftantemcdefimo,  chcfuflcriltabilica,  e  non  più  cotto* 
A  che  S.  M.  ranco  più  volencicri  (ifafl'c  difpoftaquanco^ 
che  vcnifTe  auucrcica dal  Tuo  Ambafciadore  in  Roma co« 
m'eflb  Duca  gli  hauelTe facto  arriuare  à  notitia  la  difpo- 
ficione  dell'animo  fuo  per  vna  perfetta  rcconciliationc 
con  i  Barberini  quando  vi  trouaffe  il  fuo  conto i  ondcs'ar- 
gomcntaffe ,  che  l'apertura  di  cale  ncgoiiacione  fatta  par- 
ticolarmente dopo  rcfecucionc  della  pace  non  poccffc 
non  elTcrc  vtile  al  Duca  in  ordine  a  grandi  vantaggi ,  che 
forfè  vi  potè flè  incontrare.  ^ 
In  che  coaG. ,  ConllttclTe  dunque  la  propofitionc  nella  vendita  ò  per- 
bifiicJiw.  muta  di  Caftro ,  e  Montalto,  e  della  piccola  Torre  polla 
alla  marina,&ilBorghecto,alIora,che'l  Duca  farebbccf- 
fecciuamentc  rientrato  nell'intero,  c  pacifico  poffciro 
de'  Cuddecii  luoghi ,  non  volendofì ,  che  li  femplici  ccrri- 
corij  fcnza  comprcnderui  le  loro  appartenenze ,  non  più» 
che  l'altre  Terre  del  Ducato  di  Caftro  fopra  le  quali  fuiTc 
per  trasfcrirfì  il  titolo,  e  nome  del  Ducato  ;  ò  in  contanti, 
fe  ilprczzo  fufle  ragioneuole  ;  ò  in  altri  luoghi  non  com- 
prcfi  però  nella  Bolla  di  Pio  V.  quali  S.  A.  potrebbe  fce- 
gliere  ò  vicini  a' fuoi  Stati  di  Lombardia,  ò  à  quelli  di 
Caftro, e Ronciglione.  .  ...  • 

Oltre  li  vantaggi,  che  riccucrc  potefTe  il  Duca  nella 
fuddetta  vendita  ò  permuta;  il  Papa  per  gratificare  S.A. 
in  riguardo  del  piacere,  che  farebbe  alla  Santità  Sua  di 
detta  ccflìone:  fi  contentaffe  di  darevn  Cappello  Car- 
dinalitio  ò  al  Principe  fuo  fratello ,  ò  ad  vno  de'  fuoi  figli* 
uoli  purché  habile  per  Tetà,  ò  che  fitrouaffe  cfempio  , 
che  altri  daalcun  Papa  fuHe  ftato  in  queir  età  promoiTo  $ 
ò  pure  àqualfiuoglia  altra  perfona,  eh' egli  nominafTcyS^ 
à  cui  forfè  doueflc  attaccarfi  ftante  che  fotto  vn' altro 
Pontificato  non  potefle  il  Cappello  mancare  ad  vn  fuo 
figlio.  Faceffe  altresì  fperare  il  Cardinale  Barberino  d'oc- 
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cenere  al  Duca  dal  Papa  ogni  polfibile  fodisfacione  fopra 
la  tratta  de'  grani  dallo  Scaco  di  Cadrò  ì  e  che  ne  gli  altri 
fuoi  mccrcflì  di  Roma  agirebbe  egli  con  cucca  fincerità ,  c 
paflìone  come  ne  gli  propri. 

Con  vane  ragioni  il  Cardinale  Barberino  cercaflc  d'in- 
chinare  l'animo  del  Ducaadabbracciarelafuddcccapro  ^J^""*"*  *^ 
poficione;  le  più  vibranti  confiftcndo ,  che'l  Ducanonvi 
rimeccede  punto  della  Tua  ripucatione  mentre  non  rima- 
neua  ò  con  la  guerra  ò  con  la  pace  rotcomefTo  ;  anzi  dopo 
larcditucionc  Tua  nel  pacifico  podcflbcome  per  innanzi 
dicucci  1  Tuoi  bcniyConrenciircpermociuodigeneroiitàà 
compiacere  in  ciò  il  Papa  con  ogniforce  di  profìcco  per  la 
Caia  Farncfe.  Che  i  luoghi  à  lui  richiedi  fulcro  dishabi* 
caci  adatto  come  S.A.fapeua  molto  bene.  Neabanci- 
co  rellallcro  poiVcduci  daCafaFarnefe  la  quale  non  per 
gli  Stati  di  Cadrò,  e  Moncalto,  mà  per  quelli  di  Parma,  c 
Piacéza  apparidc  riguardcuole.  Cadrò  elfendo  sù  le  por- 
te di  Roma,  e  sfafciaco,comehoradaua  invircù  della  pa- 
ce ,  lafciad'e  cucco  il  comodo  a'  Papi  di  occuparlo  ad  ogni 
loro  piacimento  col  rimanente  dello  Scaco  fenza,  che'l 
Duca  hauedc  modo  accefa  la  fouerchia  Tua  didanza  di 
foccorrerlo.  Onde  Paolo  III.  conddcrando  il  pregiudi- 
ciò  al  quale  foggiaceua  la  cafa  Farnefe  dalla  vicinanza  di  ^ 
Roma }  dimaffe  .ì  propofico  di  baraccare  Nepi , e  Cameri» 
no  in  Parma,  e  Piacenza.  Col  mezzo  della  vendica  pocef- 
fc  il  Duca ,  Ce  volede  valerfi  del  concance ,  che  ne  cirereb- 
be  e  comperare  altri  Stati  di  maggiore  confeguenza,  che 
none  Cadrò dishabitato, e  fenza rendita. 

£  per  continuare  ne'  fuccedori  del  Duca  il  titolo  della 
Ducea  di  Cadrò,  com'egli  l'hauea  heredicaco  da' Tuoi 
antenati  :  fuITe  per  contentarli  il  Papa  di  metterlo  fopra 
qualduoglia  altra  Terra ,  che  più  dcdderadc  S.  A.  di  ma- 
niera ,  che  non  veniflc  à  perdere ,  che  qualche  palmo  di 
terra,  per  ritrarne  vna  ben*  opulente  ricompenfa.  Ca- 
drò cdcrfirubitoprefo  in  tempo  di  Giulio  III.  6c  ilCar* 
dinaie  Alcd^andro  Farncfe ,  non  volede  perciò  ricourarfi 
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in  elTo  conofcendo  di  non  potere  crouarui  alcuna  figurcà. 
Gli  creditori  del  D  uca  in  Roma  domandaiTcro  pure  d'cf- 
fere  pagati  -,  onde  le  voleua  rimettere  il  Tuo  credito  in  cf- 
faCittàjCom'eraobligatoà  farlo  tanto  per  quello  con- 
ccrneua  le  dignità  Eccleriaftiche,chc  per  le  liti,  che  vi 
hauea:  gli  bifognafrc  fodisfarc  a  Tuoi  debiti;  altrimente 
fuffc  per  crouariì  sforzato  in  altri  tempi  à  (Irignerfi  in  pa- 
rentele, ÒC  à  vendere  per  auuentura  delle  pezze  molto 
migliori  di  Cadrò,  &  a' prezzi  menvanraggiofi  per  redi- 
merli da  vclTat  ione.  Ogni qual  volta  volclTcvn  Papain- 
craprendercvna guerra contra  il  Duca,  non  potelTefer- 
uirli  di  freno  Caftro  piazza  fenza  guernigione ,  fenza  for- 
tifìcationi ,  e  quafi  fenza habitanti  ;  mentre  il  numero otp 
dinario  d'eie  non  giugneuaà  quattrocento  perfone.  L'i-' 
ftelTo  diceffe  di  Montalto  non  atto  à  feruirc  in  alcuna  ma- 
niera al  Duca»  per  le  tratte  de'  grani,  delle  quali  volendo 
i  Papi  priuarlo  non  poteffe  Montalto  impedirglielo, 
come  dimoflrauano  gli  efcmpi  di  Giulio  III.  Pio  V. 
Gregorio  XIII.  Sifto  V .Clemente  V  1 1 1.  e  Paolo  V. 
ilquale  haucfTeinuiatode'Miniflri  in  elfo  Stato  per  im- 
pedire Tvfcita  de'  grani ,  con  apparenza  di  maggiore  rot- 
tura ,  fenza  la  deprezza  del  Duca  Ranutio  in  didornarne 
il  colpo.  In  fine  fì  lafcialTe  intendere  il  detto  Malatcda  » 
cherifolucndofi  S.  A.allapropoda  permutafi  potelTc  ri- 
'  flabilirevna  si  perfetta  intelligenza  trà  elTa,  e  li  Signori 
Barberini,  che,  oltre  gli  vantaggi  prcfenti ,  fufle  per  met- 
terli in  pedo  di  dominare  in  Roma  col  polfo  di  sì  pode- 
rofa  fattione ,  e  di  conflieuird  arbitro  del  Conciane  dopo 
la  morte  del  Papa,  la  quale  fecondo  tutte  le  apparenze 
con  era  guari  per  tardare. 

QueltefulTcro  le  ragioni  allegate  da  Malacefta  Alba- 
ni alle  quali  SuaMaeftànon aggiugnelTe, che vna; cioè, 
""^'"«fi  che  come  facile  riufciua  d'argomentare  da'fuddetti  dif- 
uaj^iu|Mi-  corfi,chc'l  Cardinale  Barberino  de/ìderalFeappalIìonata- 
uBwAio.    mente  la  riufcita  di  cotal  vendita,purchc  ièguilfc  à  prez- 
zo ragioneuole  i  non  fcmbrafTc  malageuole  il  ricauarnc 
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profìcci  sì  confidcrabili ,  b  (ommiéì  grandi  di  contanti^ 
che pocciTc con ul mezzore  con  le *aili (lenze,  cheU  Re 
gli  darebbe  mecccrfì  in  idacodifare  delle  conquide  nel- 
lo Scaco  di  Milano  :  non  fapendoH  le  difponcioni  del  Di- 
uino  volere  nella  concinuacione  della  guerra  era  le  due 
Corone  ,mencrepermeccea  àgli  Spagnuoli  di  addurarfi 
inVna  sì  palpabile cecicàà  fcgnojchc  la  loro  fìacchez* 
za, e  le  loro fciagure non  pareuano acce  à  didornarli  dal 
ribuccamcnco  de  gli  accordi.  Al  RebaflafTe  parciciparli 
Je  prcdetcc  propoficioni  fcnza  cfigerc  alerò  dal  Duca. 
Quella  ncgociacione  crouò  nella  culla  la  Tua  morce 
perche  con  prouido  auuifamenco  Gremonuille  fiaden* 
ne  di  farne  alcun'  apertura  al  Duca  di  Parma,  hauen- 
do  per  camino  incefoychc'l  Papa  inolcraco  giàcongtian- 
ni  era  (lato  necefsicaco  à  pagare  il  comune  cribuco  alla 
natura.  ^ 

Dopo  IVlcitno  Cófidoro  riflectendo  per  auuencura  alla 
poca  felicità  della  guerra  di  Cadrò  apparueegli  Tempre 
più  languente,  &  afHitto.  La  debolezza  Fomentata  dall* 
inappetenza  tirò  fcco  la  diminutione  della  virtù  vita- 
le.Quello,che  più  d'ogn'alcro  valfe,  per  quanto  diuolgò  infirmJu  di 
la  fama  ,  à  fieramente  tormentarlo,  dicono  ,  fufTc  la  J-'fj]'''^* 
fottofcrictione  del  Cbirographo  per  la  reftitutione  di 
Cadrò,  accendendofegli  la  bile  nel  metterglielo  dauan*  . 
ci,  e  nel  riferirli  il  contenuto.  I  fofpiri  ;  i  gemiti;  le  malc- 
dittioni a  parenti}  lareminifcenza  de'difpendij  gettati, 
delle  grauezze ,  e  mifcrie  de'  popoli  ;  deli'  autorità  intac- 
cata; della  riputacione  podainnon  cale;  e  dell' inquietu- 
dini vltime  d'Italia  coU'inimicitia  di  canti  Principi,  gli 
turbaronoin  maniera  la  mente,  che  non  è  merauiglia  Ce 
di  quando  in  quando  prororopede  in  parole  difdiceuoli 
alla  fuprema  Padorale  fua  Dignità ,  &c  al  perpetuo  tenore 
dell'  innocencifsima  fua  vita.  Non  cefTauail  Padre  Oliua 
di  nudrire  nell'  infermo  i  penficri  delle  cofe  attenenti 
all'anima;  e  di  rimuouere  dall'animo  fuo  tutti  gli  fcru- 
poli  per  dichiarare  almeno  litrcfoggetti,  che  rifcrbaua 
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nel  pecco.  Mà  indarno  incorno  ciò  più  voice  fi  prouarono 
i  Rcligiofi,&:  i  parenti,  raccommandandofi D.  Anna, 
c  D.  Taddeo  per  D.  Matteo  lor  figlio  -,  poiché  moftran- 
dofi  neir  vltimo  periodo  di  Tua  vira  difinnamoraco  de* 
fuoi:  volle feguirc  l'efempio  di  Gregorio  XV.  fuo  prc^. 
deceflbre,  che  ne  porco  con  clTo  lui  inParadifo  quactro, 
ch'cglis'haueuariferbaci  in  petto.  Con  grandifsima  raf- 
fegnadone  in  Dio  Toffcrendo  dunque  Papa  VrbanoOc- 
cauo  l'atrocità  de  eli  eftremi  dolori,  dopo  eflere  vifTuco 

^iao.  76,  anni  m  circa ,  6c  adorato  nella  Cathedra  di  San  Pie- 
tro per  il  corfodi  ventuno  anno  meno  fette  giorni  refe 
lanima  al  fuo  Creatore.  # 

Fù  per  comune  confenfo  fkimato  Vrbano  Vili,  di- 
gnilTimo  di  reggere  lo  Scettro  Paftorale  in  riguardo  di 
tante  heroiche  virtù ,  che  in  lui  riluccuano ,  e  delle  quali 
ne  dedurregio  noi  in  quefto  luogo  alcuni  particolari  tan- 
to più  (inceri ,  quanto ,  che  raccolti  gli  habbiamo  dalla 
rclatione  d'vn  gran  Miniftro  non  molto  ben' affetto  al 

^Hliluì'*  gouerno.  Sin  da  giouinetto  s'era  egli  applicato  allo 
ftudio  delle  buone  lettere ,  con  progrelfi  sì  marauigliofi 
per  la  prodigiofa  viuacità  del  fuo  ingegno, che  meritò 
prima  di  giungere  al  vigefimo  anno  della  fua  età  d'arriua- 
realla  carica  di  Prelato  Referendario.  Indi  mandato  in 
gouerno à Fano;  e  pofcia  proueduto  d'altri oficijhono- 
reuoli,  6c  vtili  dalla  Corte  per  opera  di  Monfignorc 
Francefco  Barberino  fuo  zio  Prelato  di  (lima ,  e  che  con 
lafuaparfimonia  accumulando  ricchezze  grandi,  gufla* 
ua  di  vederle  impiegate  all' inalzamento  delle  fortune 
del  Nipote.  Peruenne  al  Chericato  di  Camera;  e  da 
Clemente  V  II  I.fquadratod'habilicà  à  tutte  le  facendo 
più  graui  fù  afTunco  avarie  cariche,  &:  à  quella  in  parti- 
colare di  Nuntioftraordinario  in  Francia  alReHenrico 
I  V.  per  portarli  lefafcc  benedette.  Alzò  pofcia  la  fabri- 
ca  della  bcniuolenzadi  quella  Corona,  cNationequan* 
dovi  fece  la  fua  refidenza  in  qualità  di  Nuntio  Ordina- 
rio, con  grande  accrefcimenco  di  grido,  c  ripucacionc 

per 
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per  gli  calcnci  ftraorclinari,chc  trafparucroinluijfcr  Ja 
dcftrczza  mirabile  in  trattare  ncgocij ardui;  per  lo  fplcn- 
dorè  magnifico  nello  foftcnimcnco  della  dignità  ;  e  per  la 
forza  crticace  nel  cóciliarfi  l'afFetto  di  chiunque ncgoiia- 
ua  feco;  veggendofi  epilogate  in  lui  tutte  quelle  parti, 
che  invnpublico  Rapprefcntantc  fi  richieggono.  Il  rim- 
bombo fonoro  di  tante  fuc  virtù  moflTe  Paolo  V.  ncjla  fcr 
conda  promotione  à  crearlo  Cardinalc;c  con  gl'impieghi 
che  gli  diede, moftrò  infieme  il  concetto  marauigliofo, 
eh'  egli  haucua  del  fuo  valore, mctre  doucndoproucdcrc 
la  Città  di  Bologna  divn  nuouo  Legato,  che  rattcmpc-^ 
raflc  con  la  Tua  dolcezza  il  fentimcnto,  che  vi  lafciaua- jm* 
preflo  nella  fua  partenza  il  Cardinale  GiuAiniano;  fcclfc 
quella fua Creatura,  come  la  pm  idonea.  Ne  s'mgannò 
nella  fua  opinione,  poiché  nel  tempo,  che  amminiftrò 
quella  carica ,  fi  diportò  in  maniera ,  che  mantenne  quel- 
laCittà  in  vno  tranquilliffimo ftato  di  quiete ,  d'abbon- 
danza ,  e  di  contentezza  ;  e  reftituitofi  dopo  i  1  triennio  in 
Roma,  ottenne  la  Prefettura  della  fignatura  di  Giuftitia  » 
carica  pure  di  ampliflìma  giurifdittione  folita  à  conferirli 
inquciCardinah  folamente^chc  di  capacità,  &  intelli- 
genza foprauanzino  gh  altri.  Tale  fu  ilcorfodeglilYO-' 
nori  di  Mafteo  Barberini  auanblafuaafluntioncalPoQT 
tificato,e  tale  il  modoftupendo  col  quale  pcruenne  al 
Th  rono  Sacerdotale -,  dando  bene  à  diuedcrc  con  quale 
fodisfationene'carichipubhcicgli  fi  fiamaneggiatoj  of- 
fendo cofa molto  difficile  àchi  fcruc  ilpqblico  di  portar- 
fi  in  maniera,  che  mentre  s'adempie  le  parti  d  incorfotpo 
Iufdiccnte,non  fi  offendano  molti,  che  pcfando  la  ragio- 
ne siila  bilancia  delle  proprie  paflioni,  interpretano  la 
fentcnza  del  Giudice  colpo  diretto  all' cflcrminio  delle 
proprie  pretcfioni.Moftrcreghvnahcroica  intrepidezza 
nel  periodo  della  fua  eletiionc  ;  mentre  mancandp  vna 
fchedula,c  trattandofi  d'aprirle,  ò  di  abbruciarle  :'fo- 
ftcnnc  virilmente,  e  quafi  folo ,  che  fi  tornaflTc  ad  vn  nuo- 
uo fquittinio.  Eranon  njcdiocremcwc  inftrutto  ij)  q^^7 
Tom.  IV.  Part.ll.        ~  BBBb  " 
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iìuoglia  genere  di  dottrina;  roà  della  Pocfia  fi  diletcaua 
ftraordinariamcntefcnza  intermetterne  Vvfo  ne  pure  fri 
le  occupationi,  c  ftudi  più  ferij:  onde  gl'  intendenti  di 
cotale  profcfConc,e  di  belle  lettere fommamcntcaccao 
rezzaua;  ne  per  quedo  paftatcmpo  trauiaua  dalle  cure 
più  importanti ,  e  dallo  (ludio  delle  leggi ,  nel  quales  era 
ftitaticato  inceilantemente  dalla  prima  giouentù  (ino  à 
quelli  vttimi anni; così  richiedendo  la  carica  della iud- 
detta  Prefettura.  Eraconfumatifllmo  nelle  materie  poli- 
tiche; intendendo  al  pari  dogn' altro  Principe  l'arte  dell* 
ottimo  reggimento;  eia  natura  gli  fi  eramoflratalibera- 
lilfmìa  di  talenti  proportionati  per  internarìi  in  qucda 
cognitionc;  Tccondandola  pure  lin  da  giouinecto  con 
vna  continua  lcrtura,c  con  la  pratica,  e  commercio  de' 
foggetti  più  rinomati  in  fimile  profefGone;  fi  che  nella 
N  untiatura  di  Francia  hebbe  largo  campo  in  quello  gran 
Theatrodcl  Mondo,  doue  foglionocon  vguale  acutez- 
za ,  e  libertà  librarfi  i  più  reconditi  intcrefTì ,  che  verrino 
fra  i  Potentati  del  Chriftiahcfimo;di  rcndcrfi  capaciffimo 
di  tutto  quello, che  mancauapcr  iftruire profondamen- 
te in  cali  materie  ilfuo  imprimeuole  giudicio.  CondulTc 
fcmprc  mai  còn  inalterabile  tenore  vna  vita  innoccntilfi- 
ma ,  e  lontana  non  folo  da  ogni  macchia ,  che  poteflc  im- 
brattare la  fama  dell' honellà  fua:  ma  etiandio  da  ogni 
rofpctco ,  chela  potelTc  riuocarein  dubbio ,  fe  bene  nelle 
conuerfacioni  famigliari,  come  quegli,  ch'era  per  natura 
molto  alfabile ,  viuacilfimo  d'ingegno,  e  pronto  a'  motti, 
•Ile  facecie,  &c  alle  argutie,  non  li  raantenefic  fopra  certo 
rigore  di  fpiritualità,  che  chi  non  fapeua  più  à  dentro  l'in- 
tegrità de' fuoicofl:umi,hauercbbc  potutoarguire  qual- 
che cofa  poco  confentanea  alla  foda  bontà  della  Tua  vita. 
Rifplendeua  in  lui  vn  candore  d'animo  veramente  inge- 
nuo, &  Apodolico.Fù  riftretto  afTai  nella  conceifionc 
delle  gratie ,  partendofi  maluolcnticridal  rigore  della  ra- 
gione forfè  per  afllcurarfi  vie  più dinoneflcre  inganna- 
to, come  pure  in  tutti  li  ncgotij  viueua  fempreconfof- 
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petto  ,  particolarmente  publici,  c  politici.  Ollcmò  la 
gran(3czza  del  Tuo  animo  nella  fabrica  di  tante  Fortezze, 
parte  piantate  di  nuouo,e  parte  rinouate ,cmiglioratCv 
munendojda  ogni  lato  lo  StatoEcclefìai^ico  contro  chi  o- 
faflcdi  manometterlo.  Enel  Vaticano difpofevna bellif- 
iima  armeria  per  armare  venti  mila  huomini.  Ne  per  que- 
llo volle  giamai  ingerirli  nelle  differenze  delle  Corone, 
che  per  ricomporle i  (pedcndo  alle  mcdcfimc  NuntJj  ,e 
Legati.  Soccorfe  più  volte  TatHitto  ftato  dell'I raperado- 
rc ,  e  dc'Cattolici  in  Germania ,  in  Valtellina,  Se  attrouo 
col  proprio  denaro:  edificando  Chiefe,  Monafterij  e 
luoghi  pìj  lenza  omettere  alcuna  dimoilratione  apparte- 
nete ai  iupremo  grado  Paftoralc:con  propagare  per  tutta 
nelle  parci  ctiandio  rcmotilllme  il  vero  culto  Diuino.Mà 
fra'l  grano  di  tante  hcroichc  virtù  fividdc  pure  germo- 
gliare il  loglio  dell'  impcrfettioni  humane.  Notato  di 
l'pirito  inquieto;  di  garrulità  indecente  alla  Maeflà  di 
quel  grado;  teftareccio per  l'alta  pretcnlìonc,  che  ha- 
uea  di  fefteffoà  fegno,che  ftimaua  ogn' altro  afe  infe- 
riore; che  (1  alteralTcoltremodo,  trafcorrendo  in  parole 
piccanti  contta  coloro ,  che  fi  opponcuano  a'  Tuoi  fenti- 
racnti.  Era  però  placabile,  c  le  fuc  efcandefcenzc  nonfv 
proFondauano  molto.  Troppo  indulgente ,  e  tenero  ver- 
fo  la  fua  Cafa;  calculandolì,  che  tràbeni  di  Chicfa,  c 
laicah  in  ii.anno  di  Pontificato  cntrafTero  fino  à  400, 
mila  (cndi  di  rendite  confiftenti  in  oficij,Iuoghi  de  Mon- 
ti, Città,  Caftelli.CaralijVjllc^Palazzi, Badie,  Priorati, 
9  Commende  à  tal  fcgno ,  che  lipiù  pingui  Bcnefccij  d'I- 
talia erano  cumulati  ncTuoj  Nipoti  ;poflredcndogli  co- 
me hereditarij  fcnza  timore,  che  poteflcro  vfcirc  dallx 
brocafa  per  haucrli  podi  m  più  teftc  per  via-d'accedo.Ol- 
treciònon  fi  trouaua  alcun  carico, ne  otìcio  lucrofo,  ò' 
giunfdittionc  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,chaiion  tiraflt> 
Ijoalorodirpofitioncfottodiucrfi  titoli.  Non 'mai  fato!  li 
dunque  d'accumulare  danari  fi  viddc  ridottoil  temporale 
dello SiatQ£cciciÌAfticopcrjnfiniccgrauczzc, che  tutti 
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i  giorni multiplicauanojà periodo  lacrimeuolc;  dcccftan- 
do ipopoli  sì  pefance  gouerno.  La  baldanzola  autorità 
del  Nepotifmo  fotto  qucfto  Pontificato  riufcì  tanto in- 
fofFribilc  alla  Corte  Romana,  &: alla Chriftianità  tutta, 
che  ne  nacquero  nel!' vniuerfalc  gli  aflfurdi  di  vilipendio 
in  ogni  Corte  al  nome  Eccleliaftico  per  non  eflcrliefen- 
tato  alcun  Re  ,  ò  Principe  dalla  grauiirimaotfefa  del  dif- 
prezzorcnondifcernendoilmento  dal  demerito  indif- 
ferentemente mal  trattarono  etiandio  i  beneficati.  In- 
corfi  dunque  nell'odio  di  tutti  i  Potentati,  rimirarono 
con  cftrcma  loro  mortificationc  ;  con  cordoglio  de'  buo- 
ni-, con  ifcandolo  vniucrfale  ;  con  pcrnitiofo  efempio  per 
la  Sede  Apoftohca-,  c  coli'  acceleramento  della  morte 
del  Papa  vna  lega  di  Principi  Italiani  manomettere  lo 
Stato  Ecclefiaftico ,  fenza ,  che  alcun  Principe  li  mouef- 
fcà  fuofauorei  commiferandofi  vniuerfalmentc  l'infelice 
conditionc  di  Papa  Vrbano ,  che  tenuto  al  buio  delle  fa- 
ccnde  del  mondo ,  non  fe  gli  concedefle  di  terminare  gli 
virimi  fuoi  giorni  con  quelle  rette ,  &c  ottime  maflìme, 
per  le  quali  con  tanta  gloria  del  Tuo  Principato  manten- 
ne fcmpre  il  decoro  ,c  la  dignità  della  Sede  Apoftolica, 
vnico  bcrfaglio  in  cui  feriuano  le  Tue  application) ,  e  pcn-< 
fieri. 

Diuolgatafi  la  morte  del  Papa,  c  dacofi  principio  con- 
forme il  folito  al  Nonuendio  dell' erequie,& alle  Con- 
.  gregationi  de'  Cardinali  fopra  il  buon  gouerno  -,  le  prime 
Sjo  gouerno  difficultà  verfarono  in  regolare  gli  armamenti ,  che  fi  au- 
odiofo  a  cad.  g^ijyjgjjjjuano  ne'  Palazzi  particolarmente  de  Barberini, 
dubbiofi  di  qualche  ftrauagante  rifolutione  del  Popolo, 
che  fremeua  di  rabbia, &: ^Izaua  giorno, e  notte  orgo- 
gliofcle  vocidirimprouero  a  Barberini  d'haucrc  in  luo- 
go di  diminuire  le  gabelle,  voluto  fino  ne  gli  vltiraian- 
helici  della. vita  del  Zio,  con  dimoftrationc  di  grande 
fptezzatura,  far' acquifto,  per  vn  milione,  cioo.miU 
ducati, di  Monte  Libretto,*:  altre  terre  attcnéti  àgliOr- 
iSni.  Si  trasferì  il  Cardinale  Antonio  come  Camerlengo 
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•on  li  Prelati  della  Camera  al  Vaticano  per  cfercitarui  le 
folice  funtioni;  riducendofi  il  giorno feguente  nella fala 
del  Conciftoro  il  Sacro  Collegio  per  confermare,  &:  or- 
dinare nella  Sede  Vacante,  fecondo  il  confueto,  il  Gene- 
ralato di  fantaChiefa  ;  Il  Cartellano  di  fant' Angelo-,  Go- 
ucfnatore  di  RomaiSc  i  Capitani  per  lacuftodia  del  Con- 
claue. 

Difpute ben  lunghe, e  calde  furfero  à  conto  del  Ge- 
neralato per  riftabilirlo,  ò  leuarlo  dalle  mani  di  D.  Ta- 
deo:  montando  inaringo  il  Cardinale  Montalto  à  nome 
de' Cardinali  Medici,  &:  Erte  per  perfuadere  jCh'eflTen- 
doloronemici  i  Barberini,  intendeflcro  di  fpogliarli  del 
comando  dell'  armi ,  affine  di  non  trouarfi  in  nccelfità  di 
condurfi  anch' eglino  per  la  propria  iìcurezza  armati  in 
Roma ,  ò  d'inoltrarfi  alle  protcfte  di  nullità  ,  quando  non 
foircficuroilpaffo  ,&ilfoggiorno  nella  mcdefima  Cic- 
ti,  circondata  già  di  tante  armi,  che  giornalmente  cref- 
ceua  il  timorcdi  qualche  difordinc.  Il  Palazzo  di  Mada- 
ma ;  il  Giardino  de' Medici;  il  Palazzo  Farnefe;  quelli 
dell'Ambafciadore  di  Spagna;  de' Cardinali,  e  feguaci 
della medefìma Corona ,  erano  pieni  d'huomini  armati. 
La  ftelTa  folla  fi  vedeua  in  quelli  dell' Ambafciadorc  di 
Francia  ,&  adhercnti  del  Chriftianiffimo.  In  qucUi^ei 
Cardinale  Antonio;  della  Canccllaria,  e  Cafa  paterna 
de' Barberini multiplicauano  continouamente  li  foldati. 
Crefceuano  viepiù  i  bifbigline'fatiionari  Spagnuoli,  c 
del  Granduca,percheD.Tadeo  brandiua  ancora  il  ba- 
ftone  del  Generalato  ;  onde  a'  fuoi  arbitri  j  foffe  fubordi- 
nato  il  dominio  di  Santa  Chiefa,  imperoche  nelle  Pro- 
vincie d'effa  intratteneua  Eferciti ,  c  Capitani ,  con  la  pa- 
dronanza fopra  le  guernigioni  delle  Fortezze ,  c  di  quel- 
la di  Cartel  Sant  Angelo ,  e  fortiHcationi di  Borgo  in  par-  pifputi  fopra 
ticolare;  di  maniera,  che  reftaffe  l'irteffo  Conclauc  cir- IjiD.TSko: 
conuallato ,e quadartediato dalle fue  armi,  potendo  ad 
ogni  cenno  i  Barberini  fconuolgcre  tutte  le  cofc,  c  sfor- 
zare il  facro  Collegio  ad  eleggere  per  via  della  violca- 
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za  vno  del  loro  partito.  Con  calore  però  i  fuoi  adhercn- 
ti  fodcncuano  la  prcccnfionc  di  D.  Tadeo  ,  dicendo  , 
chc'l  Generalato  non  vacaua  fino  all'  afTuiitione  del 
nuouo Pontefice  ,òd altro  ordine  del  facto  Collegio  iu 
maniera, che  nella pcrlbna del  Principe  D. Tadeo  tifc- 
dcfl'e  legitimamcntc  l  autontà  fopra  gli  Eferciti  ,  c  le 
Piazze.  Cii'eflcndofi  molti  Cardinali,  e  Principi  ,3^  in 
fpecieil  Cardinale  de' Medici,  &:  il  D  uca  di  P -ima  fat- 
to lecito  d'introdurre  vigorofo  ftuolo  di  fcguaci  in  Ro- 
ma, che  potcuano  effcrefpallcggiati  da  gli  Efcrcjti  della 
Lcganon  molto  remoti  j  verifimilmentc  tcmcndofi ,  che 
tanti  preparamenti  folVero  indirizzati  à  battere  la  Cafa 
Barberina,  &  indurre  la  Città  col  preteso  del  follieuo 
dalle  multiplicate  gabelle  à  qualche  Urano  folleuamcn- 
to:non  (ì  trouafTc  in  sì  repentino  cafo  il  migliore  prefidio, 
che  di  lafciare  propagata  ne'  Barberini  l'autorità  ,  e  la 
forza.  La  Sede  vacante  eflcrc  quel  tempo  opportuno, 
douc  il  popolo  fuole  traboccare  ne'nfcntimenti  vcifo  gU 
heredi del  Regnante  ò  pcrglipcfi  impelli  ,ò  per  gli  prc- 
giuditi)  inferiti  al  Campidoglio  ,  doue  fi  rapprefcnta  il 
corpo  della  Nobilita,  e  Plebe  Romana;  conofcendod 
per  molteriproue,chenonvina  chi  più  adori  il  proprio 
Pruicipeviucnte^ehc'l popolo  Romano;  ne  chi  dopo  la 
morte  facilmente  sfoghi  l'ira ,  e  la  rabbia  lopra  gli  heredi; 
àc  inuelenifca  con  maggiore  afprezza  nelle  infenfate 
imagini ,  come  auuenne  à  Papa  Paolo  IV.  per  lafciare  nel 
filentio  gli  antichi  tempi ,  del  quale  rellò  infaullamemo* 
ria ,  benché  pia  nel  rimanente,  abbattendo  la  fua  Statua» 
che  più  non  e  (lata  rialzata  nella  Sala  Capitolina.  Sido 
V. benché  pcrvariemagnificcnzc  benemerito  della  Cit- 
tà di  Roma,  hebbencH'cffìgie  dopo  la  fua  morte  à  fperi- 
dentare  il  medcHmo  rigore;  fcaricandoicnc  già  dal  po- 
polo il  Campi  dogi  io,  fc  il  ConteHabile  Marc' Antonio 
Colonna,  e  D .  Virginio  Orfìni  ftrctti  parenti  di  Cafa  Pe^ 
retti,  con  le  fpade  impugnate  non  reprimeuano  l'ardore 
popblare.  Taherempi,e  ragioni  preualeiTero  per  rea- 
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d ere  foci isfacca  la  Cafa  Barberina  nel  mancenimenco  del 
Generalato  delle  armi  in  D  .Tadcoiprendcndoil  per  ceni' 
peramenco  ildarfeli  per  Luogotenente  Generale  di  Sanca 
Chiefa  Mario  Frangipani  da  lui  indcpendenteperaflìllc- 
re  alla  cuflodia  di  Borgo ,  e  del  Conclauc  à  mira  di  fodis- 
fare  anche  in  parte  a'  compiacimenti  del  Cardinale  de' 
Medici. Dubitandoiì  tuctauia  da'  Barberini,  che  gli  emu- 
li della  loro  grandezza  non  accizzaiTcro  il  popolo  à  pro- 
rompere infolcntemcntc  contro  la  Scatuadi  Papa  Vrba- 
no,  alzata  nella  gran  Sala  del  Campidoglio  :  fì  muniua* 
no  di  forze  per  non  lafciare  alla  difcretione  indifcreta 
del  popolaccio,  ò  decloro  difamoreuoli  la  roba,  la  vita, 
e  la  ripucatione  indeme.  Già  Monfignor  Ccfarini  (ìsiprocan^i 
prcparaua  per  pafTare  al  Campidoglio,  &c  abbattere  la popdo"^!^'* 

Statua  diPapaVrbano  Vili.  Era  quefto  Prelato  di  fa- rkXS"* 
miglia  fra' Baroni  Romani  d'antica  ,  e  cofpicua  nobil- 
tà ;  mà  d'ingegno  altrettanto  fatirico,  quanto  eleuato, 
&  erudirò.  La  fmifurata  pinguedine  del  corpo  ha- 
uea  tolto  alla  naturale  fua  fierezza  l'attitudine  di  va** 
Icrfcnc.  Non  era  ben*  affetto  a' Barberini ,  ancorché  la 
Tua  Cafa  folVe  (lata  da  loro  cumulata  dell' honore  della 
porpora j efTendo egli folito  di  dire,  che  tanto  Vrbano 
O  ttauo  hauea  ingrandito  il  fratello,  quanto  hauea  drap- 
pazzata,e  deprcìfalapcrfonafua  :  chiamandola  huomo 
di  fpirito  torbido  mordace,  inquieto  -,  e  che  di  Prelato 
nonh2ue(re,'cherhabito,  e  le  lettere.  Comparue  in  di- 
uerfi  lati  della  Città,,  eccitando  la  plebe  con  parolejn* 
giuriofe  contro  i  Barberini  :  onde  fofse  il  tempo  di 
rapir  loro  i  cumulati  thefori  con  la  rouina  della  Cit- 
tà fotterrata  frà  tante graui  gabelle,  e  vendicare  afpra- 
mente  gli  oltraggi.  Rammentaua  loro  ,  che  di  prefen- 
te  mangiauano  il  pane  à  prezzo  doppio  di  quello  valeua;  oieericdi 
e  nondimeno  tralignaflcro  in  guifa  da'  loro  Antenati ,  J^'^^'ig'" 
che  non  fe  ne  rifentiuano.  AndafTero  dunaue  fpedita- 
mente  al  Campidoglio  à  rouinare  la  Statua  di  chi  era  (la- 
to autore  di  unte  grauezze ,  come  s'era  praticato  altre- 
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uolcc  ;  c  dcfTcro  cfcmpio  a'  futuri  Dominanti ,  che  li  fud- 
ditifi  dconotofare,  ma  non  (corcicare  :  pcnfando,  che 
la  loro  vita,  ^auconcàfia  eterna.  Che  fonafFero  la  cam- 
pana all'armi,  perche  tutta  la  Nobilita  era  pronta  alla 
vendetta  ,  &c  à  tìanchcggiarc  gli  animofi  mtraprcndi- 
menti  del  popolo  per  ifcuotcrc  il  pefo  infoportabilc 
di  tante  gabelle.  E  fama,  che  mentre  Monfignor  Cefa- 
rinoandaua  te^Tendo  le  fuddette  pratiche  di  feditione, 
ìnuiaiTe  vnfuo  confidente à  rappellare  vn  Gentilhuomo 
fuo  amico  per  milruirfi  della pollura  delle  cofe  di  Cam- 
pidoglio ,fcrimoftrafl(cro  i  cittadmi pregni  d'irritamen- 
to, e  difdegno  contra  i  Barberini  i  fe  lleffero  ben' ar- 
matile chi  comandafTe  la  gente, alle  cui  pctitioni  venif- 
fcrirpofto;chein  Campidoglio  fiviueffe  in  vn'altirtìma 
quiete  ;  che  ninno  (I  lamentafTc  de' Barberini ,  anzi  al 
tocco  della  gran  campana  inginocchiati  tutti ,  hauefTcro 
pregato  Dio  per  l'anima  di  Papa  Vrbano  benefattore  di 
tante  famiglie  Romane.  Che'l  Campidoglio  H  irouafl^ 
fufficientementecuftodito  j  e  fino  allora  foftcnclVe  il  co- 
mando delle  armi  Francefco  de' Conti  Bcrardi  Capotio 
Colonnello  perpetuo  del  popolo  Romano.  Che  i  Co- 
lonnefi  adidanzade' Conleruatori  finche  arriuad'ero  le 
militie  paefane  fuddite  al  popolo , che  fi  attendeuano  per 
momenti, haueiTcroinuiata  vna  groffa brigata  di  gente 
difpoftasùle  venute  del  Campidoglio,  c  verfo  Campo 
Vaccino: fopra le  fcaled'Arraceli;e nelle  baludratc 
Trofei  di  Mario,collocado  in  ciafchcdunadciic  auucnu- 
tc fencinelle  per  ifcoprire  chiunque à qucil'a partevoleffc 
apprcflarfi.  Che  li  Confcruatori  haucffero  fatto  murare 
ogn'altraentrata  al  Palagio,  fuorché  la  principale.  Can- 
giò dunque  Monfign.Ccfarinifrà  le  confiderationi  di  sì 
poderofo  contrailo  il  primo  difcgno  di  condurfi  al  Cam- 
pidoglio in  quelle  di  riuolgerfial  Collegio  Romano  per 
isfogarc  lo  fdcgno  contro  la  Statua  d'Vrbano  eretta  iul 
coll'altrcdc'GregoriXIII.eXIV.da  PP;Gefuiti,coir 
QCcafi.onc  del  ccntefimo  da  loro  popofamcnte  celebrato, 
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per  enTcrcin  quelli  tempi  compici  li  cento  acni,  clic  la 
loro  Religione  era  fondata  ila  cui  Statua  di  cartone  pc- 
llo,di  creta,  e  tela  dipinta  à  colore  di  bronzo,  tempera- 
ta d'oro  lafciaua  comodità  dcffcrc  condotta  per  le  vie  di 
Roma,cdataàglifchcrnidcllaplebe.  Ma  preauuertiti  i 
PadriG  icfuiti  del  penfiero,accortamentc  prcuenncro  gli 
fcandoli,  &c  1  pencoli  »  riducendo  m  frammenti  le  Statue 
con  chiudere  il  Portone  grande  del  Collegio  ;  onde  tolta 
à  Monhgnor  Cefarini  Topportunuà  di  sfogare  con  le 
violenze  jl  Tuo  genio  :  riuolfc  la  mano  alla  penna, ab- 
bozzando varie  compofìtioni  fatiriche.  V olle  veramen- 
te Dio  palcfare  la  tutela ,  eh'  egli,  ha  della  Città  di  Ro- 
ma, perche  fé  bene  ripiena  di  foldatefca,  e  di  contrari 
penfieri  à  fcgno ,  che  ne  gì'  interregni  palTati  non  s'erano 
notati  mai  gli  animi  delle  fattioni  pili  vlccrati;  Ci  dilegua 
nondimeno  ogni  rigore  della  malefica,  che  la  minaccia- 
ua:  conducendofi  Telettione  con  interahbertà,  e  quiete 
àprofperofine. 

Nell'ercttione  del  Capitano  del  Popolo  Romano  à 
CUI  fpetta  d'armare  la  Piazza  del  Cauallo  di  Marco  Aure- 
lio,&:  alcun* altre  della  Città,nacquc  qualche  difcrepan- 
za fra'  Confcruatori ,  poiché  inchinando  gli  vni  allaper- 
fona  di  Francefco  CaTale^opponeuano  gli  altri  l'ccce- 
tionede  gli  anni  fuoi  giouaniU,&:inhabili  perciò  àrcg-  ^iCfvu  in- 
gere  quella  carica  perouuiare  a  difordini;  proponendo  j|*^'°o'^^«no^ 
la  fceltadi  qualche  foggetto  nell'ordine  del  Baronaggio  no  dei  Popo. 
con  titolo  di  Colonnello  Comandante  ogn'  altro.  Per 
procedere  con  quiete  à  tale  prouiilone  ne  parlarono  i 
Confcruatori  col  Conte  Bcrardi ,  fignificandoli ,  che  vc- 
dendofi  la  Città  ripiena  di  gente  da  guerra  ,haue(rero 
penfatodi  multiplicarne  il  numero  parimente  in  Cam- 
pidoglio, con  difcgno  anco  d'eleggere  per  nuouo  Capi- 
tano del  Popolo  qualchcduno  dell'  ordine  del  Baro- 
naggio  con  titolo  di  Colonnello,  eh' efercitalTc  il  co- 
mando foprà  ogn' altro.  Che  nondimeno  cflb  Conte  Be- 
rardi  farebbe  rimailoalla  cuflodia  del  Palazzo  fecondo 
Tcm.  ly.  rart.  II.  C  G  C  c 
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Vyfo  antico  fcnza  pregiudtcarfi  alla  Tua  carica. 

A  qucfta  rimoftranza  fece  riipofta  il  Concc,chc  intcn- 
dcua  mancencrfi  in  quelle  prcrogaciue  goduce  per  lo  paf- 
faco  da  quelli,  che  occupauano  il  mcdeilmo  podo  con  ar^ 
mare  egli  il  Palagio  publico  del  Magiflcacode'Confcr- 
uacori.  Che  à  cpnco  dell' eieccioned'vn  nuouoCapo  in 
vece  del  folico  Capitano  del  popolo  non  fi  farebbono 
fcanfatc  molte  difiìculcà  (tante  la  nouità  non  più  intro- 
dotta, c  la  pratica  già  auanzaca  per  la  prouifìone  del  nuo- 
uo  Capitano.  Che  à  qucdo  nouello  eletto  col  titolo  di 
Colonnello  nonhauerebbe  egli  mai  obbedito  per  la  dif- 
conuenienza,chc  vn'Oficialc  da  guerra foggiaccia ali* 
altro  di  pari  titolo.  Ma  quando  per  (cruigio  dcliaCittàfi 
giudicaiFe  efpediente  in  vece  del  Capitano  del  popolo 
fccglierc  qualche  foggcttofrail  Baronaggio ,  come  an- 
ticamente fi  codumaua  per  età, e  percfpcrienzaidoneo, 
e  con  titolo  pili  cofpicuo ,  che  di  Colonnello  :  in  tal  cafo 
non  ricuferebbc  di  riceuere  gli  ordini.  Efanjinata  nel 
Confcglio  la'propofta,fu  àfauorc  della  medefima  rap- 
prefcntato,  che  la  Città  era  ripiena  di  gente  foreftiera,  & 
armatanon  canto  nelle  Cafe  de'  Cardinali,  Prelati ,  e  Ba- 
roni più  qualificati  :  mà  ne'  Palagi  de'  Principi  di  Tofca- 
na,  di  Parma,  e  de  gli  Ambafciadori.  Che  i  Colonnefi,& 
Orfini  per  cagione  del  Solio  non  concordi  paficggiauano 
la  Città  con  numerofc  fquadrc  di  feguaci  armati ,  tenen- 
done anche  j^rou  idi  gli  propri  Palagi,  e  Giardini;  dalle 
terre conuicine  marciandole  compagnie  intere  per  intro- 
durfi  in  Roma.  Che  le  fattioni  erano  rifiifcitare,  e  gli 
odij  ridotti  à  termine  tale ,  che  fi  temcua  qualche  com- 
motioncie  forfè  vn  facco.  Per  ouuiarc  à  gl'imminenti 
difordinifiriputafTe  opportuno  rimedio  in  vece  del  Ca- 
pitano del  popolo  creare  vn'  altro  Capo  con  tiiolojfic  au- 
torità maggiore,  e  qucftoritrouarlo  fra' Baroni  fpcrimen- 
tato  nell'armi  per  aggiungerli  più  numero  di  foldatefca 
fe  bifognafic  per  ficurezza  del  Campidoglio  donde  fi 
crasfondcfie  maggior'  vigore  nella  Città. 
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Venne  daalcriconcradettalapropofitioncjcomcnuo- 
ua  ne'  correnti  tempi .  Che  per  lo  paflato  fok-ua  cicggeriì 
quello  Capo  dalle  quattro  Cafe  antiche  ColonnijOrfi-  • 
na ,  SaucUi ,  e  Conti  con  titolo  di  Senatoi'e  di  Roma';  on- 
de effendofi Dcnetrato  dalie  mcdcfimc  il  peri  fiero  caduto 
ncir  animo  de  Conferuatori,  ftcffcro  attchtc  ad ofTerua- 
rc  in  chi  venilTe  qucftaelettionc  da  lóro  non  molto  ben  * 
intcfa,  e  confcguentcmentc  con  concetto  di  non  tol- 
lerarla; fi  che  VI  fufFero  per  narccrebcngrauidifconci. 
Onde  dopo  vano fufurro  decretò  il  Confcghodinon  al- 
terare gh  vfi  della  Città  per  sì  Uingo  corfo  d'inni  ben'  in- 
cammati  ,e  da'  fommi  Pontefici ,  e  daf  Sacro  Collegio 
ordinati  ;  difccndcndo  all'  elettiòni:  di  Francefco  Calale 
per  Capitano  del  popolo  ,  accioche  armaflc  la  Piazza 
del  Campidoglio , e  le  folitc  porte  della  Città  :  rimanen- 
do al  Colonnello  l'incombenza  di  cuftodire  il  Palazzo 
Capitol  ino;  con  che  procedettero  poi  le  cofc  confomma 
quiete.  Gucrnendofi  tuttauia  le  parti  di  validi  prcfidij,  &: 
in  particolare  i  Barberini  fotto  il  cui  aflbluto  arbitrio  tc- 
dcuafi  in  effetto  lo  Stato  Ecclcfiaftico ,  onde  induccuano 
non  ordinari  Tenfi  di  gelofia  ne' Principi  limitrofi  al  Do- 
minio Ecclcfiaftico;  apparue  repente  alzarficotal  fofpet- 
topiii  vchementcnegli  Spagnuoli  dubitando, che  tante 
forze  violentar  potcflcro  il  Sacro  Collegio  dc'Cardinali 
a  far  cadere  l'clettione  in  altro  foggetto  di  quello  defidc- 
rauano;  e  che  li  Cardinali  apprendendo  i  danni  nelle  cafc 
proprie  fra' tumulti  foflcro  per  inclinare  in  fineall'efal- 
tatione  de'  più  amorcuoli  alla  fattionc  Barberiniana. 
Queftì ,  &  altri  nficfii  indufFero  il  V.  Re  à  fpingere  caua- 
Jjcri,c  fanti  i  rar  effetto  nuouamente  amma  (Tati  à  Mola  Gran  bift». 
di  Gacta,&  alU  frontiera  del  paffo  di  Ponte  Coruo  confi-  ^'^^^ '° 
nidcUoStaro  Ecclefiaftico;  la  cui  inafpcttata  rifolutio- 
ne  operò  traujghofi  pcnficri  non  tanto  ne' Barberini , 
quanto  nella  fattionc  Franccfe  cfiftente  in  Roma ,  per  la 
cui  C  ittà  rifonaua  la  voce ,  che  vcniflc  di  perfona il  V.Rc 
a  fare  le  vendette  particolarmente  dcgl'infulti  inferiti 
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al  Miniftro  del  Re  Cattolico  da  quello  del  Chriftianirti- 
mo  vnito  col  Porcoghefc. 

Se  in  altri  conclaui  fra  le  pratiche  ordite  da  gli  affetti, 
&  accorgimenti  humani ,  trafparir  giamai  lì  riconobbe 
nell'clettionc  dcTommi  Pontefici  vna  particolare opcra- 
tione della  Diuina  mente, &  vnavifibileifpirationcdel- 
lo  Spirito  Santo  ;  in  quello  del  Cardinale  Pamphilio  am- 
mirar certamente  fi  deuc  il  potentiflìmo  influlTo  del  Cc- 
Icftc  concorfo ,  mentre  l'apparecchio  delle  feconde  ca- 
gioni era  del  tutto  ftranicro ,  anzi  repugnantc  all'  effetto, 
che  venne  à  rifui tarne,  forfè  perche  non  volle  la proui- 
dcnzadi  Dio  participare  ad  altri  le  glorie  del  fuo  potere, 
c  la  lode  d'vn  opcracosì  ben  condotta ,  e  cotanto  nccef- 
faria.  Poiché  fe  mille  fperiraentici  ammaeftrano , chea 
fraftornarc  l'cfaltatione al  fommo  Sacerdotio  di  qualche 
Cardinale ,  poderofo  pur  troppo  cada  il  contrailo  archi- 
tettato da  vna  delle  Corone  maggiori  ;  irriufcibile  huma- 
namcntc  riputar  poi  non  doueaTì  la  pratica àfauore  del 
Cardinale  Pamphilio  oppugnata  dallaFrancia  in  vn  tem- 
po, cheli  credeua  inalzata  all' apice  della  più  formidabi- 
le aucfrità,  e  grandezza,  e  che  per  la  prepotenza  delle 
fue  armi  in  ogni  lato  era  inchinata  da' Potentati  tutci 
d'Europa? 

Efciunoiff^t*    Strettamente  sVniua  ad  auualorare  lafuddetta  efclu- 
Pimphil.  per  (ione  il  Cardinale  Antonio  Barberino ,  e  per  hauerta  di 
op«,a  Anto.iungj^  ^jjj^Q  promoffa ,  &  eftorta  dalla  Maeftà  Chrift  ian. 
y       e  per  gì'  impegni  vecchi ,  e  recenti  in  parola,  &:  in  fcritto 
co'Miniftri  di  quella  Corona  non  meno,  che  per  le  in- 
giurie,&  offefe  di  pefo  inferite  dalla  fuaanimofità  alla 
Cafa,e  perfona  del  Cardinale  Pamphilio,  onde  a'fu%^ 
confidenti  ctiandio  con  horribili  giuramenti  s'era  più 
volte  efprcffo,  che  foffrirebbed'effcre  fatto  in  pezzi  più 
tofto,  c  perdere  l'anima,  che  indurli  ad  adorarlo  per  Pon- 
tificc.Epure  così  mirabili  fono  i  configli  della  prima  cau- 
fa  nella  difpofitione  delle  feconde,  che'l  Cardinale  An- 
tonio non  riflette  ì  gì'  intercHi  della  propria  fortuna; 
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manca  all'obligo  Tuo,  alla  parola ,  allafcriccura ,  òc  al  giu- 
ramento ;  rAmbafciadorc  di  Francia  rallenta  le  oppod- 
tioni  ;  1  nodi  inedricabili  delle  cofpiracioni  di  cucci  i  di(a- 
morcuoli  fi  disfanno  col  caglio ,  ò  col  fchianto  ;  c  rhi  pur 
dianzi  appariua  vn'Argoin  vegliare  l  occafioni  per  farne 
aborrire  ilpcnfiero,corpem  vno  profondo fonno.  Tra  i 
più  inopinaci,  e  pellegrini  auucnimenci  concare  però  fi 
deue  quella  cieccione,  poiché  quanco  apro  di  lei  coipi- 
raua  la  forza  del  menco ,  c  Tacclamacione  d'vna  poiTcntc 
faccione  ;  canco  à  romperne  il  difegno  l'infaufto  incenero 
disi  fpinofecongiuncureriuoHei onde  inquedo  concia- 
va vi  li  vedrà  fpccialmence  in  quanci  modi  vi  fi  affacicafic 
l'indulkia  liumana  :  &  in  quanci  vi  appariifeair  inconcro, 
&  vi  preualcfic  ordinariamence  la  Prouidcnza  Diuina. 
Con  quali  mczi  dunque  fulTcro  li  Cardinali  chiamaci  à 
parce delle  rifolucioni  fuperiori  ,cfcguendo  col  loro  dc- 
crcco  gli  ordini  della  ccletle  prouidenza:  vengo  hora 
breucmcnce  à  defcriifcre. 

Malageuole  imprefaàdifmifura  riefce  fcnza  dubbio 
fpiegacura  di  si  incricaco  affare  in  ordine  alla  neccfficà  di  io- 
fpeculare,  &:  apporfi  alla  precifa  incencione  de  gli  clecco-  ' 
ri ,  e  del  Cardinale  Barberino  fourano  regolacore'di  quei 
maneggi ,  i  cui  fenfi  ripodi ,  e  fepolci  ne' più  cupi  pelaghi 
della  lor'  rocnce  fono  di  più  ofcura  dichiaracione  ,  che  gli 
enigmi  della  Sfinge, mencre  l'apparenze  (X>ncradiceua- 
no  alla  realcà  de'  fini ,  onde  à  guifa  di  remiganci  ceneuano 
riuolce  le  fpalle  doucdifcgnauano  di  approdare:  delu- 
dendo per  cai  via  l'accorgimenco  di  coloro,  che  ferui-  • 
uano>d'in(lruRienci  alle  mafchcrace  loro  volontà.  Lerc- 
lacioni  alcresi  del  medefimoconclaue  cince  nelle  paffio- 
ni  di  chi  fi  prefe  l'incombenza  di  cefferic  ,  &  efporle  à 
publica  vcduca,  fuffragono  per  confondere  più  cofto,  che 
per  illuminare;  peccando  per  lo  più  ne  gli  eccclTi  dell' 
odio ,  ò  dell'  amore  verfo  il  Cardinale  Barberino ,  che  fo- 
uenccs'c  burlaco  di  chi  s'era  ingegnato  d'accribuirli  la  lo- 
de di  fourahumana  prudenza,  quafi,  ch'egli  anciuedeiTc, 
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e  prcordinalTe  qucll' emergenze  tutte  ,  che  nafceuano 
tal  volta  dal  cafo.  Da  tante,  e  cofi  vane  notitie;  da'dii- 
corfi  tenuti  con  molti  Cardinali,  e  Conclauifti  i  e  de'  Rc- 
giftri  deMmiftri  io  mi  fono  ftud.iato  di  ritrarre  ogni  pmvc- 
rolumeìeconlabilanciadifmcero  giudicio  librare  efat- 
tamente  le  circonilanzcdi  così  rinuiluppato  maneggio, 
per  tramandare  a'pofleri  le  più  precife^c  penne ife  nocitie. 
N  elle  cui  diligenze  ben  venturato  riputarommi ,  fc  haue- 
iòcorrirpoftoalderiderio,&:  al  concetto  i  come  degno 
altresì  di  compatimento  quando  con  la  fcortadi  lumi  sì 
chiari  roiferamente  incefpicafri.  Non  raccoglierò  già 
tutti  i  cicalecci  della  fama  intorno  quelì:o  conclauc» 
perche  troppo  farei  voluminofa  queda  mia  Hiiloria  fe 
impiegafTila  penna  nell'ordituradivn  racconto  così  mi- 
nuto^ badando  ladefcrittione  delle  cofe più  principali, 
che  fono  lo  fcopodelcirconfpetto  Scrittore. 

Tra  i  Cardinali  abfenti  dalla  Corte,  che  alle  prime 
nouclle  della  morte  di  Papa  VrbarK)  concorfero  fpedita- 
mente  à  Roma ,  fù  il  Cardinale  Carlo  de  Medici ,  il  qua- 
le alle  prerogatiue  de' Sereniflìmi  fuoi  grandi  natali,  &c 
al  proprio  merito  accoppiando  il  carattere  di  Protettore 
della  Corona  di  Spagna ,  veniua  riconofciuto ,  e  feguita- 
to come  Capo  autoreuole  di  poderofa  f<}ttionc.  Di  po- 
chi giorni  era  (lato  il  fuo  arriuo  in  Coree  precorfo  da 
quello  del  ^aualicre  Condì  primo  Segretario  di'Stato 
perafTiftere  in  vrgenza  d'affare  si  rileuanie  à  gl'interefli 
gitbd'.pc  del  Granduca.  Riftrcttofi  egli  in  vari  congrcllì  col  Car- 
iosLicfto Con- naie  Montalto  per  fare  vn  diligente  ,  e  non  errabilc 
fquitinio  de  Cardinali,  che  parteggiauano  nelle  lortu- 
/  ne  d'^l  Re  Catcolico;  rinuennero  fette  voti  di  Cardinali 

Spagnuoli,  a' quali  prometceua  il  Principe  Borghefc  in- 
tereflato  nel!'  elettione  d'vn  Papaalla  fua  Cafa  amoreuo- 
uole ,  ftante  le  ricchezze ,  che  largamente  poflìcdc  nello 
Stato  EcclefiafticOjd'vnirc  fei  voti  delle  Creature  del 
Collegio  vecchio.  Con  quelli  tredici  fuffragi  riflctteua- 
no  di  non  poter  formare  Tefcluilone  dcfidcrata  :  onde 
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per  tenere  à  gli  alerai  occhi  velata  la  fiacchezza  delle  pro- 
pricforzc,  diuifarono di  non  dichiarare,  ne  fare  alcuna 
cfclufionciguadagnare  il  tempo  ;  e  ftarc  con  tutcaTappli- 
catione  attenti  all' occafioni ,  che  fi  ofiferiflcro  di  (bran- 
care  da*  Barberini  le  loro  creature ,  auuifandofi ,  che  non 
hauendo ancora  iuortio  da  penfieri  della doming- 

cionci  potcfifero  facilmente  con  le  rigidezze  obligarle  à 
ftaccarfi  dal  loro  partito.  Prcfirro  parimente  inficmc  con- 
certo, che  fefoflc  propofto  il  Cardinale  S.  Honofrio  per 
Papa,s'impicgaflcro  tutti  gli  sforzi  polTibili  in  Tua  oppofi- 
tione.  Si  difcorfe  poi  giuntamentc  con  li  Cardinali  Spa- 
gnuoli,  c  he  del  Collegio  vecchio  ù  penfaflc  al  Cardinale  cmìm. 
S.  Marcello  ;  e  del  nuouo  al  Cardinale  Santa  Cecilianon  spìnou. 
efclufonc  meno  da' Francefi,fe  bene  per  ifmacco  mag- 
giore dell'autorità  de*  Barberini  piacene  più  il  primo.  In 
nome  del  Granduca  il  CaualiereGondi  preferì  ad  ogni 
litro  il  Cardinale  Pamphilio  ;  nominando  in  fecondo 
luogo  il  Cardinale  San  Marcello. 

Al  facro  Collegio,  che  tutti  i  giorni  fiadunaua  nella 
Sagredia  di  San  Pietro  portauano  nel  mentre  i  Baroni 
Romani  ,e  li  Miniftri  de' Principi  glioffitij  d'oflcquio,,,Ajofto. 
e  d'efibitione  i  accomplendo  à  quello  debito  per  parte 
del  Re  di  Spagna  D .  Gregorio  Romero  de  Morales  Se- 
gretarioddl'Ambafciata  in  abfenza  del  Conte  di  Siruela, 
il,  quale  dentro  brcui  periodi  comparue  alla  Corte  per 
cfercitarui  le  funtioni  d'Ambafciadore.  Dal  Marchcfe 
di  S.  Sciamon  Ambafciadore  della  Maedà  Chridia- 
niflTima  fit  aringato  il  facro  Collegio  per  Telettione  del 
Papa  nella  feguente  maniera. 

Signori.  Ancorché  fi  rinnengiHode  gUJPiriti  éjfai  li*  ArringadeU* 
yertini per  contrariére U dmine ofdtn4iiini mon fine  fint già"  J^*^^^'"^- 
maifemttti  dt  cos$  fittili  per  fatttafitcare  t^uàlthe  cofa  maggio^ 
re  de/UDitttttttà.  E  fi  éUuMt  per  qualche  tempo  hanno  concejjg 
éOd  Uro  ignoranza ,  h  alla  Uró  malttta  no ,  che  denegauano  alla 
loro  propria  ragione ^  fono  ftatt  alla  fine  coftretti  d'humiliarfiy  e  di 
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confijpretfuejf-d  veritk ,  che  vi  Jìj,  vn  Dio  omni potente ,  mI  ijuaU 
hifigni  vhbidireì  e  riconofcendo  ^  eh'  egU  hktn  fe  ftejfo  tutte  le 
ferfettioni  dette  cofe  create  fenzd  partictparne  t  loro  difetti , 
l'hanno  adorato ,  aliandole  voci  :  O  omnia,  &:  nihil  omnium. 
E  ben  vero  i  (he  noi  non  pofiamo  comprendere  quefta  grandez,- 
Thd  y  che  da  gli  effetti.  Olfà  (i  troua  vnìtÈìreUtione  sì  neceJfariA 
tra  Coperete  l'operatore ,  che  non  Jì  fjprehbe  conjiderare  l'eccel- 
Unzji  dell'  vna  y  fenzj  ammirare  la  poJftnz.a  dell'  altro  ^e  fipra 
tutto  nella  maggiore  delle  attioni  di  Dio  al  di  fuori ,  ci)  e  fia- 
tala fa  Iute  delle  anime  ,  e  non  U  ere  at  ione  del  Mondo  ;  poiché 
tjuella  gli  coHo  cinque  volte  più  d'anni  ,  eh'  egli  non  impiego 
di  giorni  in  <jue Ha.  L^là  ti  benefìcio  dell' humana  Redenttone, 
ancorché  rileuantif  imo  non  farebbe  gta  flato  accomplito  yfc  U 
fuA  bontà  non  hauejj^ne'  meriti  del  fio  ftngue  preti  ofò  formato 
vna  Chiefà  con  vn  Capo  viftbile  i  promeffo  all'vna ,  dr  all'  altro 
la  durata  fine  alla  fine  del  Mondo  y  per  fare  vedere  in  tutti  item- 
fi ,  ch'ella  non  fia  fiata  più  miracolofàmente  piantata  y  che  con^ 
feruata  contro  gli  attentati ,  e  le  perfecutiont  de  '  più  gran  Ttran  - 
ni.  L'eterna  Prouìdenz^a  ha  voluto ,  che  dopo  molti  fècoli  il  Ca- 
po y  che  deue  occupare  il  luogo  di  DiotnT erra ,  fojfè  fcelto  da  que^ 
fio  Auguflo  Collegio  ;  e  Papa  AUffandro  1 1 1 .  per  diuina  injfi* 
ratione gli  attribuì  ti  diritto  d'eleggerlo  i  apparendo  in  ciò ,  che'l 
Ciclo  habbta  voluto  d4re  ali  Bminenz^e  Vùjhe  qualche  parte  nell' 
infallibilità  della  Chiefà,  fileno  l'hanno  del  ttittfi  intera  nel 
prouederU  di  vn  buon  Pailore,e  la  Chrislianità  d'vn  Padre  co- 
mune. In  che  Signori ,  l' Eminenze  V offre  debbono  rtconofiere  ti 
loro  primiero  y  e  la  lorograndezzjty  che  non  conftste  già  folamente 
neW ornamento  della  Porpora jche le  fìriuenre  per  Principi  della 
chiefà  i  mà  principalmente  in  ao ,  che  vot  fate  Principi  Elettori 
de  Ila  dignità  i  che  più  d'ogn' altra  fìauuicina  alla  Diurna  y  e  che 
vede  fottomeffa  à  là  le ptu  fublimi  grandezze ychejìtrouino  frà 
gli  huomtnt.  E  per  dirlo  in  vna  paroUyhanno  l'Emmenz^e  Vostre 
la  ficultà  di  coronare  colui ,  che  pofiede  la  fuprema  autorità  ff  ir  ir- 
tuale  fòpra  tutte  le  Corona  e  che  tn  quello  fenfà  può  numerare 
ffa  fùoi  fadditti  tutti  quelli ,  chela  natura  ,  h  la  fortuna  hà  refi 
Padroni  dell'  Vntuerfe.  MÀ  quesU  sì  alta  prerogatiua  non  v'  e 


PARTE  SECONDA.  ^7 

JlAtit  conce/pi ,  0  Signm  yfinz>a  penftone.  Ella  $bUga  l'Eminen-' 
Vostre  à  fiogltArJì  di  tutte  le  f  aponi  della  carne  y  e  del  fan- 
gue  ;  à  non  rifirharjty  che  quelle  della  gloria  di  Dio ,  e  del  bene 
vntuerfale  della  Religione ,  per  dare  ir»  buon  Vicario  all'vno  : 
all'  altra  vn  Pallore  così  Santo  come  il  titolo ,  eh'  egli  porta ,  ^  il 
Mint fiero,  eh' egli  deue efercitare  ve  l'inuita.' Non  deuono l'E- 
minenze Vostre  hauere  altre  volontà,  che  per  fittometterle  a  queU 
la  dello  Jpirito  Santo;  e  feguendo  l'injptrationi ,  che  glt  piacerà 
darut  Jcegliere  fra  quefo  honoretitle  Collegio  quello  ,  che  elleno 
Jhmeranno  m  loro  cofienza  il  più  capace  per  poffedere  quefa 
gran  carica-,  e  di  culle  attioni  pajfate ,  e  prefenti  po fino  loro  fare 
pronofticare  quelle ,  eh' ci  farà  in  auuenire.  Non  bifogna  giamai 
pojporrc  le  attieni  eterne  alle  temporali  ;  rnà  e  ben  necejfario  raccor- 
ciare qucfte  quanto  potrafi  per  if hi  fare  i  malori ,  che  gli  trop- 
po lunghi  Conclaui  hanno  fcmpre  cagionato.  ,^uellt  di  Martino 
Secondo ,  Nicolo  IV.  Celeftino ,  e  Clemente  £luinto ,  Giouan- 
ni  XXII.  Vrbano  V I.  e  Pio  III.  con  vn'  infinità  grande 
d'altri  ne  fanno  fede.  L'hiftoria  ci  ammaeftfa  ,  che  di  trenta, 
Scifini ,  che  hanno  afflitta  la  Chiefa  dopo  la  fra  nafcita  i  la  mag- 
gior parte  habbi  ano  pr e  fa  la  loro  origine  nelle  Sedi  vacanti -,  poi- 
ché} molto  facile  la  dtuifone  tra' figliuoli,  che  fino  fenza  Padre, 
e  la  cut  Madre  non  hà,  che  dolcezza  fenz'  alcun  rigore  per  farfi 
vbbidire. 

La  perfetta  notiti  a ,  che  l'Eminenze  Voftre  ritengono  dt  que- 
fti  diferdtni  accoppiata  alla  probità ,  che  accompagna  ordinaria- 
mente tutte  le  loro  attioni ,  et  dà  luogo  di  erare ,  che  noi  non  ve- 
dremo a'  nostri  giorni  ciò,  che  non  potiamo  leggere  in  quelli  de' 
noftri  Antenati,  che  con  horrore ,  e  che  non  s'aggiugnerà  alle  cala^ 
mttàdiqueHo  fecolo  quella  della  partialità  de'voftri  fitffragi,  e 
delle  vostre  voci  ;  mà  ben ,  che  voi  gli  darete  vnanimamente  tut- 
ti vnttt  infieme  ad  vn  degno  /oggetto  fer  Ih  onore  di  quello ,  che 
filo  deue  eJfreU  regola  dt  vostri  penfieri ,  e  lo  fiopo  dt  tutti  U 
vofiridifigni. 

I  noflrt  Re  veramente  chriìtianiftmi  hanno  finza  contra- 
dittione  più  d'ogn'  altro  Monarca  della  christianttà  accrefiiute 
le  rendite ,  e  l'autorità  della  Chie fi.  Vn  filo  fondo  ii.  Ve  fio- 
Tom.  IV.  Part.  II.  D  D  D  d 
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uadì  y  0  'Abbatte  filtrane  y  e  conJiderabiUfime  in  le  magna. 
Molti  co  '  loro  benejìci)  hanno  aumentato  il  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro ;  e  tutti  hanno  impugnate  iarmi^ò'  impiegate  le  loro  forze 
quando  e  flato  ilhi  fogno  di  difendere  t  beni^e  gl'  intcreft  della 
Spofà  di  Gtefù  chrijlo ,  ejfendo  certo ,  che  la  Francia  ha  liberata 
1 3 .  rjùlte  la  Santa  Sede  dalle  guerre ,  df  opprefioni  dalie  quali  era 
trauagltata.  Signori ,  //  fiero  Collegio  non  deue  yiprometterfi 
aJùHenza  minore  in  fucsia ,  ^  in  ogni  altra  occafione  dal  Re  mio 
Signore  ;  ejjèndo  egli  nato  fra  miracoli ,  le  vittorie ,  e  gli  trion- 
fi,  ed  vf  Ito  dal  tronco  di  San  Luigi  ^  e  dal  più  dtuoto  Pa- 
dre y  e  dalla  piti  pia  Madre  y  chehabbiano  giamat  brandito  Scet^ 
tro  icjfcndo  pure  alieuato  dalie  diligenze  incomparabili  delia  Re" 
gtna  Reggente  y  inimitabile  in  ogni  genere  di  lirtù  ,  e  fila  à  fi 
Jiijfa  fimi  le  y  che  non  gli  dà  per  ordinario  altra  inHruttione,  che 
quella  d'honorare ,  e  mantenere  laChiefii  ne  gli  puh  proucdere 
in  ciò  di  più  begli  efimpi  tanto  antichi  come  moderni  y  che  quelli 
delia  fiua  propria  Cafi  Reale ,  e  di  più  di  6o.  Re  fiuoi  predecejfo- 
ri ,  che  fi  fino  fimpre  confiruati  colla  Santa  Sede  tn  vna  grande , 
e  ftrettavnione,  ^uefia  e  qiiellavnione ,  Signori ,  che  fa  du- 
rare tutte  le  cofe  naturali  y  e  morali  i  fi  come  la  diuifione  /ita  con- 
traria le  difierde ,  e  romna  interamente  ;  onde  Dio ,  eh' è  il princt" 
pio  eterno  d'ogni  felicità  è  vno ,  e  nell'vnità  della  fra  ejfenza  reg- 
ge ajfolut  amente  ti  Cielo  yC  laT erra  ;  e  ci  comanda  difiare  vntti 
à  lui  per  la  fiua  gloria  ,  e  fra  noi  per  il  nofiro  proprio  bene.  Io 
fino  qui  dunque  ,  Signori ,  par  afiicurarut ,  che  le  Maefià  loro 
vogliono  confèruare  quefia  anione  inuiolabile  con  la  Santa  Sedcy 
e  con  quella  Santifiima  ,  &  <^uguHifiima  Compagnia  :  e  che 
non  hanno  altro  di figno  yche  di  vedere  la  Sede  di  S.  Pietro  riem- 
pita di  vna  perfina ,  che  fia  degna  di  ftarui  afifii.  Per  peruenir- 
m  ,  e  mantenere  la  libertà  del  Conclaue  efibtfio  all'  Eminenze 
Voftre  farmi  de  Ile  loro  Maestà  >  la  cui  forza  è  più  nota  in  tutti  i 
lati  d'Europa  per  la  bocca  de'  loro  cannoni  y  che  per  quelle  de*  loro 
K^mbafiiadori .  Io  offro  per  lo  ftefifìtmezo  all'  Eminenza  Vostre 
il  potere  della  trancia  ^che  tutte  le  N  ationi  deuono  amare,  o  te- 
merei che  hà  fimpre  fatto  con fcffàre  la  fiua  grandezza  in  abbat- 
tere l'ambttione  df'  fiuperbi  ;  tn  fisi  enere  la  debolezza  de  gli  op- 
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j>rejiii  é"  in  e  finn. m  in  ogni  luogo  la  giuriti  a ,  e  U  ragione /tr^ 
l/itra  delU  vto  lenza ,  e  deUattrannta.  Ma  ella  è  fiata  principal- 
mente impiegata  nella  dtfefi  della  Santa  Sede ,  &  all'eih  rtmnio 
de'  Regm ,  ed  Imperi ,  che  non  r hanno  voluta  riconoficere.  E  come 
il  Re  mio  Signore  gode  quefio  vantaggio  fepra  gli  altri  <C efifcre  il 
figlio  primogenito  della  Chiefi  ,  rapprefintata  dall'  Eminenze 
Vosi  re  i  COSI  io  protrilo  loro ,  che  haueranno  quello  di  rtccuere  dal-» 
la  fina  bontà  gliattefiati  delle  fiue  piti  care,  e  fimcere  afietttont , 
e  eh'  egli  mancherà  più  lofio  di  vita ,  che  qucfio  Eminentifiimo 
confifiò  della  fita  Reale  afiifienza. 

Al  Cardinale  de  Medici  non  fu  pigro  il  Cardinale  Bar- 
berino in  mandare  gì'  vfitij  fuoi  pieni  d'oflcquio  per  otte- 
nere l'vdicnza;  riceuendo  in  rifpofta,  che  non  fi  pren- 
dere altra  briga,  perche  con  più  comodo  fi  farebbono 
potuti  riuedere  in  Conclaue  per  le  cofe  fpettanti  al  ||»2^j>^jj^n« 
defimo. Era  partito  il  Cardinale  da  Firenze  con  inftrutcio-  d.Mtdici. 
ni 'di  non  ammettere  alcun  complimento,  e  vifita  della 
cafa  Barberina ,  eccettuatone  il  Cardinale  Sant'Hono- 
frio,  come  quelli,  che  fi  fapeua  remoto  da'penfieri  de* 
Nipoti; e  che  badaua  ad  vna  profeflìone,  e  madmia  di 
vero  Cardinale.  In  Conclaue  interrompere  non  fi  do- 
ueuilacommunicationecon  gli  predetti  fratelli  Cardi- 
nali Barberini,  per  le  fole  vreenzc  però  dcirelcttionc  del 
futuro  Pontefice:  preconolcendofi,  che  così  conuenifl'e 
alferuigio  di  Dio,  cdclpublico,&:  all'habito  Cardina- 
litio.  Oflcntaua  il  Gianduca  publicamcncc  la  conci- 
nuationc  deli' implacabile  fuo  fdegno  contro  i  Barberi- 
ni in  quella  occafionc  ,  per  contramminarc  particolar- 
mente l'artificio  ,  col  quale  à  tutti  i  foggetti  Papabili 
rooftrauano  la  nipotcfigliadi  D.Tadco;  additandofi  a' 
mcdcfimi ,  &:  a'  loro  nipoti  d'hauere  mfieme  à  fpofarc 
Tinimicitia de' Principi  d'Italia.  A  D.  Tadco  dunque, 
che  hauca  fatto  c  hicdere  vdienza  al  Cardinale  de  Medi- 
ci, venne  in  piena  anticamera  mandato  inrifpofta,  che 
non  occorrcua^  eh*  egli  fi  prendeiTe  altra  briga  ;  &  al  Car- 
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naie  Antonio  fa  refticuita  la  lettera  con  dichiarationc 
della  non  interrotta  difpofitionc  nc'rifentimenti  della 
cafadiTofcana  centra  i  Barberini:  cofa  non  vniuerfal- 
mcntc  approuata  in  ordine  etiandio  al  concetto  d'ab- 
balTata grandezza,  mentre  vn  gran  Principe  veniua  per 
tal  viaà  ragguagliarfiadvnacafa  priuata,&:  à  far 'appa- 
rire, chele  Forze,  e  non  la  volontà  gli  diffaltaflcro  pct 
opprimerla, e  per  nuocerle.  Per  infiammare  lo  rdegno 
de' nemici  loro ,  Rattizzare  ancora  alla  loro  opprcflìonc 
i  neutrali,  mettendo  in  ifcompiglio  su  le  prime  la  fattio- 
ne contraria,  hauea  impiegati  tutti  gli  sforzi  delle  pro- 
prie diligenze  per  leuare  dalle  mani  di  D.Tadeo  il  bad- 
ilone del  comando  à  titolo  di  cautelare  maggiormente 
l'indennità, &:  i  liberi fulFragi del facro  Collegio;  cofpi- 
randone'medefimidifegnigliSpagnuoli.  Ma  fe  bene  i 
Cardinali  non  tcmeflcrolermargiaffate de  gli  Spagnuoii 
dalla  banda  di  Napoli,  per  non  vederle  accompagnate 
da  forze  :  come  anche  perche  prefupponcuano ,  che  non 
foffeilV.  Re  fcnza  gli  ordini  della  Corte,  per  auanzarc 
vnpafTocosì  grande:  confidando  pure  di  non  hauere  à 
vedere  rigori  dalla  parte  del  Granduca  ,  e  de  gli  altri 
Collegati  in  ordine  alla  pietà  loro  verfo  la  Santa  Sede  ,  Se 
allaconuenienza  de' propri  interellì  ;  à  mira  tuttauia  di 
preuenirc  i  tumulti ,  e  gli  fconuolgimenti  :  prefero  ef- 
pedientc  di  circonfcriuere  l'autorità  à  D.  Tadeo  me- 
diante l'ordine  (labilito  ,  ch'egli  non  prendelTc  alcuna 
deliberatione  attenente  al  comando  dell'  armi  fenza  il 
confenfo de' Cardinali  Lanti , e  Roma.  E  quello  fù  per 
auuentura  il  primo  difinganno  de'  Barberini ,  che  non 
fofTero  più  quei  tempi  in  cui  ogn' altra  volontà  alla  loro 
era  arrendeuole ,  Se  andaua  à  feconda. 

Mentre  celebrauanfi  l'cfequic  al  Papa,  bolliuano  i  ma- 
neggi per  lanuoua  clettionc,  vneq^o  il  Cardinale Bar- 
ctti\iu\e    bcrino  tutte  le  applicationi  Tue  in  architettare ,  e  preor- 

Mattcì  farro     ..  n-  ^'^i    ^  ^       ^■      t    r>        i  l 

Capo  dell-  ef-  dinare  1  alluntione  del  Cardinale  Sacchetti ,  quando  re- 
chciii.      pente  trapelo  a  lua  notitia,  che  1  Cardinale  Matcei  a  lug- 
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gcftionc  degli  Spagnuoli  da* quali  era  (lato  guadagnato, 
ordifTc  rcfclufionc  del  mcdefimo  foggctco  per  fare  tra- 
montare nell'oriente  Tvitimo  raggio  delle fuefpcranzc} 
e  che  fotto  i  titoli  applaufibili  di  vedere  ornato  della  Tia- 
ra vn  Tuo  concittadino, anhelaffe  à  comporre  vna  podcro- 
fa  vnione  di  Cardinali  Romani  Creature  di  VrbanoVI  1 1. 
quali  aggregando^  pofcia  nel  Conciane  a' Cardinali  del 
Collegio  vecchio,  ftrinfcro  infieme  vn  partito  eteroge- 
neo contro  i  Barberini,  che  noia  più  chiara  intelligenza 
della  Tnatcria  chiamiamo  col  nome  di  Collegati.  Mira- 
uafi  qucfto  fafcio  di  volontà  ftrignere  la fcure  d'vna  vali- 
da elcluiìone  con  diuerlì  lacci  d'interefll  ;  dando  fegno 
d  clTcre  tenacinimo  il  nodo  de  gli  animi  nel  confegui- 
mento  del  fofpirato  fìne.  In  quattro  fattioni  fiTupponc- 
uano  diuifi  i  Cardinali. 

La  prima  Barberiniana  più  d'ogn' altra copiofa;  lafe- 
conda  del  Collegio  vecchio  ;  e  laltre  due ,  che  feguiuano 
i  mouimenti  delle  due  Corone .  Si  componeua  la  prima  di 
58.  Cardinali  creati  da  Papa  Vrbano,  fenza  comprender- 
ui  i  nationali,  ò  quegli  altri,  che  dichiaratamente  par- 
teggiauano  ne  gl'interefli  delle  Corone  -,  &  erano  Barbe- 
rino ,  Antonio ,  S .  Honofrio ,  Spada,  Cornaro ,  Sacchet- 
ti, Santa  Cccilia,Pamphiho,Rocci,Pallota,  Monti, 
Brancaccio,  Carpegna ,  Franciotti ,  Durazzo ,  Macchia- 
uelli,  Filomarino,  Bragadino,  Ccfis,  Verofpi,  S.  Cle- 
mente ,  Poli ,  Falconieri , Mattei ,  Facchinetti , Grimal- 
di, IlofTctti,  Altieri,  Rapaccioli,  Cena,  Glorio,  Girl- 
netti  ,  Gabrielli ,  Coftaguti ,  Donghi ,  Rondanini ,  Va- 
lanzc,&:  OrHni,a  quali  s'aggiunfcpoi  Panzirolo  ritor- 
nato dalla  Nurìtiatura  di  Spagna,  Centrato  inConcla- 
ue  lafcrade'ii.  con  cui  s'accrebbe  quel  partito  al  nume- 
ro di  39.  fufFragi.  La  fattione  del  Collegio  vecchioeradi 
fei  Cardinali  creature  di  Paolo  V.  Lanti,  Crefcentio, 
Cennino,  Bentiuoglio,  Roma,  e  Capponi.  Della  fat- Fjmoni  dj 
tionc  Franccfe erano,  Antonio,  Lione,  Bichi,&:Teodo-cojlp^ì'u" 
li}  c  fcgrctamcnte  la  icguiuano,  Bentiuoglio,  N.  N.  e 
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Grimaldi.  Componcuafi  laSpagnuoladi  noue  Cardina- 
li; Medici  Protettore  di  Spagna,  Colonna  Protettore  di 
Germania ,  Efte ,  Albernoz ,  Qiicua ,  Arach ,  Montalto , 
Lugo,  Triuultio  ;  &c  era  fcgretamcnte  in  parte  fcguita  da 
Monti,  Durazzo ,  e  Filomarino.  La  fattione  F  rancefc  ha- 
uendo  per  capo  Antonio  s'incorporò  alla  Barbcriniana. 
£  quella  del  Collegio  vecchio  alla  Spagnuola  per  opera 
del  Principe  Borghcfe ,  il  quale  non  s'auuenne  in  nodofc 
diHìcultà  in  faldate  queda  vnionc,  perche  fendofì  dal 
bel  principio  dichiarato  Barberino  di  non  voler Tapa, 
che  non foflcfua  Creatura;  il  Collegio  vecchio  compo- 
fto  tutto  di  foggctti  Papabili ,  giudicò  di  non  poter  corre- 
re sì  defiderato  aringo ,  &c  iniìemc  moflrare  fenfo  del  ter- 
mine ingiuriofo ,  che  coli'  aumentare  il  partito  Spagnuo- 
lo, e  darli forzadi poter'efcluderelecreatured'Vrbano, 
c  ridurre  in  necelTità  Barberino  di  condcfccndere  in  vno 
diloro  ,  che  pure  per  efl*crc  tutti  per  lo  menofettuagena- 
ri,e  di  gran  merito,  veniuano  con  partialità  riguardati 
dal  Sacro  Collegio,  maflìmeftanco  del  preceduto  Pon- 
tificato di  ii.  anno, 
siidoiadei      Gelofo  dunquc  il  Cardinale  Barberino ,  che  dalla 
S^cfduiio-prcaccennata  vnionc  deriuare  poteffero  prcgiuditij  di 
«•         confegucnza  al  proprio  difcgno;  prefc  configlio  d'ado- 
perarG  con  Mattei  acciò  facefle  diuortio  dalla  comin- 
ciata imprefa;  dcftramcntc  infinuandoli  li  fuantaggi ,  e 
pericoli  della  Tua  CaraerpreiTamentefcolpitiinsìrtOco- 
fo  cimento ,  alla  cui  buona  riufcita  cooperar'  egli  noif  po- 
teflfc ,  che  col  folo  Tuo  voto.  InfleflTibile  il  Cardinale  Mat- 
tei ne'  Alci  ìntereiTati  impegni,  dichiaro/lì  di  non  credere 
con  (ìmile  anione  di  mancare  à  quei  debiti  verfo  la  Cafa 
Barberina  a'  quali  pur  troppo  direttamente  ilchiamaua- 
no.  Se  allacciauano  gì' innumerabili  fauori  riccuuti  dal 
Ponteficatod'Vrbano;  mentre  fMTontiflìmo  Ci  protcftaua 
a  concorrere  in  tutte  l'altre  fuc  creature  ,  fuorché  ìr 
Sacchetti  per  importanti ,  &:  vrgcntilTimi  motiui.  Con 
ulc  in  fulhftentc  fpcciofità  cercaua  Mattei  d'inorpellare 
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la  propria  ingratitudine.  Pregno  altresì  di  moleftofenti- 
mcnto  il  Cardinale  Barberino  per  le  pungenti  querele, 
che  contro  il  Cardinale  Antonio  andaua  il  Cardinale 
Mattei  buccinando à  caufa  dell' efclufionc  cauata  dalla 
Franciacontra il  Cardinale Pamphilio Tuo  congiunto;  e 
vago  egualmente  di  Ibuotcrc  à  Ce  ftelTo ,  &c  ad  vna  Tua 
creatura  tutti  gli  pregiuditij,  che  da  fimili  voci  ridonda- 
re ne  potefTero:  impiegò  l'vfo  delle  più  accurate  dili- 
genze acciò  rcftafl'cro  abfortc  in  vno  profondifH.no  fi- 
lentio. 

All'  Ambafciadore  del  Re  ChridianifTimo  era  (lata  fin 
del  mefe  di  Febbraio ,  allora  cioè ,  che  Ci  difTufero  in  ogni 
lato  gli  annuntij  della  infermità  pcricolofa  del  Papa^traf- 
mena  dalla  Corte  vna  pienilTima  inftruttione  de'  fcnti- 
menci  della  Reggenza  acciò  alla,  norma  de'  medeHmi 
componcfl'e  egli  inficme  con  li  due  Cardinali  Bichi, e 
Lione,  a' quali  era  comune, la  direttione  de  ncgotiaci  <i«Frjrcu m- 
attcnenti  al  Conclaue.  Contcneua  qucita,che  rilolutare. 
la  Regina  d'impiegare  l'vfo  della  Tua  autorità,  e  di  tutte 
le  fue  diligenze  ad vnaelcttione  di{intereflàta,e  profciol- 
ta  da  ogni  altro  rifpetto ,  eccettuato  quello  del  fcruigio 
di  Dio,dellaChiefa, e  del  ben  publico:  ingiugneua  a' 
Miniftri  fuoi  di  dirizzare  à  quefto  vnico  fcopo  le  loro  ac- 
tioni  con  prouederc ,  cioè ,  per  quello ,  che  depender  po- 
tea  dalle  proprie  indudrie  acciò  fu  (Te  alzato  al  grado  di 
fommo  Pontefice  pcrfona  le  cui  intentioni  ricredcfTero 
volte  al  beneficio  generale  della  Chridianità  ;  zelante 
della  giu(litia,e  de' vantaggi  della  Sede  Apodolica;  &c 
inferuoratanel  fantopenfiero  diricomporre  conia  pace 
generale  le  difcrepanze ,  che  buUiuano  tra  Principi  Cat- 
tolici;  affo  dando  la  in  guifa,che  così  di  leggieri  nonpo-  jo.chenapj. 
cclTeinauuenire  effere  fconuoltadagUambitioiìdifegnì 
della  Cafa  d'Au(lria,che  di  continuo  fi  aggirauano  in- 
torno allechimere  d'vna Monarchia  vniucrfale.  Ecome 
la  Francia  non  era  corfa  air  armi ,  che  per  interrompere  il 
fuo  proponimento,  foctrahcndo  all'opprefOonc  duriilì- 


584  DELMERCVRIO 

ma  vari  Principi,  c  Stati;  cofi  fuflc  piaciuto  alla  I^iuina 
Bontà  di  bencairc  i  fuoi  sforzi  in  guirajctie  di  aggrcffori  Ci  < 
trouafferoifuoiauuerfaricoftrcttiàfoftcncrcvna  infeli- 
ce difefa  con  la  perdita  di  moke  Piazze,  e  Prouincie,  an- 
zi dc'Reami  intieri.  Importando  dunque  di  non  abufarc 
le  celefti  gratie  nella  continuatione  della  guerra:  fi  defi- 
deraffe  di  vedere  nella  Sede  di  S.  Pietro  perfona,  che 
grata,  &r  autoreuole  apprcfTo  le  Corone  defl'e  con  la  pace 
fine  à  gli  bdij. 

Clic  ben  remota  la  Francia  dalle  pretenfioni  di  rende- 
re fuoi  Cappellani  i  Pontefici,  come  mulinauano  gli  Spa- 
gnuoli;  nonricercaffejChe  Yn  Papa  di  fpiriti  indifferenti 
in  ogni  altra  cofa ,  che  nel  bene  della  Chriftianità  ;  dota- 
to di  rette  inteniioni;  edi  vigore  per  metterle  ad  efccu- 
tione  ;  nel  qual  cafo  ogni  rifpctto ,  e  fommelTione  potefTe  - 
ripromettcrfl  dalla  M.  ChriftianifTima.  Quefti  effere  i 
fentimenti  in  generale  del  Re  lignificati  a  fuoi  Miniftri 
acciò  in  conformità  d'cffi  trauagliafTero  nella  pendenza 
del  Conclauc  ad  accomplirli. 

Se  dunque  il  Papato  per  qualche  accidente  vCcìffc  dal- 
le Creature  Barberiniane,  il  che  malageuolmente  fi  con- 
cepiua  fc  non  forfè  à  caufa  della  penuria  di  foggetti  di 
prouetta  età,  la  quale  venifie  ad  obligarc  li  Cardinali 
Bcntiuosiio  à cercarli  nel  Collegio  vecchio ,  come  lamaggior  parte 
^"^HodJi  publicamente  fc  ne  dichiaraua  allegando,  che  perdute 
coUcgiovcc.  hoggidi  tutte  l'altre  funcioni  del  Cardinalato,  altro  non 
rimanelfc  loro ,  che  quella  di  creare  i  Papi ,  e  confcguen- 
tcmcntc  d'cffcre  chiamati  dalle  proprie  conucnicnzc  à  t> 
valerfene  in  maniera ,  che  foucnte  fufTe  loro  porta  occa- 
fionc  di  metterla  m  vfo  ;  raccomandaua  in  primo  luo- 
go con  tuttarefficaciaa'Cardinah,  e  Miniftri  fuoi  la  per- 
fona del  Card.  Bentiuoglio  come  quegli,  che  alla  premi- 
nenza di  tante  fuc  prcrogatiuc  accopialTc  vna  cordiale 
affettione  verfo  la  Francia  ;  onde  fc  le  congiunture  aprif-  > 
fero  qualche  adito  alla  fua  cfaltationejdoucfTero  antc- 
porlo  ad  ogn'altro  foggctto  del  Collegio  vecchio. 
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In  fecondo  luogo  proponcua  il  Cardinale  Crefccntio,  ctcfccnuo. 
il  quale  alla  futHcicnza  per  reggere  il  Poncefìcaco  vnifTe 
tutte  l'alcre  qualità,  che  per  degnamente  riempire  pofto 
sìfublime,c  macdofo  Ci  ricercaiTcro.  Efebene  cadclTc 
fotto  gclol'o  rifleffo,  che  tutti  i  fuoi  parenti  faccano  pu-  . 
blica  profeflìone  di  feruitori  del  Re  Cattolico,  come  fc 

tiflfero  nati  Tuoi  vafTalli  ;  fi  facefTc  tuttauia  forte  il  Cardi- 
ale Bichi  di  entrare  maileuadore  della  fua  diuotiono 
verfo  la  Francia;  onde  riputato  per  altro  perfona  di  pro- 
bità: rimetteiTe  il  Rea'Minidrifuoi  ladifcuffione  cfacra 
di  ciò ,  che  veniua  in  concio  al  fuo  Reale  feruigio. 

Qu^anto  al  Cardinale  Cennino  cadefTein  confiderà- ccnnino. 
tione  l'eminenza  deHe  fue  virtù  ;  che  godcffe  l'aura ,  e  la 
(lima  vniucrfale^e  la  fua  graue  et à  gli  concil iaffe  il  fauore 
del  Sacro  CoUcgio.Parefrcro  tuttauia  quefti  riguardi  co- 
trapefat  i  da  quelli  del  la  fua  N  untiatura  in  Ifpagna^e  d'cf- 
fcrfi  in  tutte  l'occorrenze  moftrato  partialillìmo  di  quel- 
la Corona,  e  poco  amico  di  quella  di  Francia  ;  6c  in  oltre, 
che  fi  fulfe  dichiarato  ,  che  bifognaua  fare  la  pace  con 
l'intera  reftitutionc  dell'  occupato,  ch'era  tutto  il  pcg- 
giore,che  potefle.arriuare  alla  Francia.  Non  parelfe  però 
verifimilcjcheli  Barberini  foftcrilTcrogiamai,  che  la  loro 
fattionc  concorrefl'e  ad  cfaltare  vn  foggetto  del  vecchio 
Collegio,  e  sì  mal  trattato  fotto  il  Pontificato  del  Zio; 
doucndo  con  ragione  apprendere  i  fuoi  rifentimenti. 

Quanto  alle  creature  del  nuouo  Collègio  intcndcfTe  saecbrti» 
S.  M.  che  Ci  mettefi'ero  tutte  le  pietre  à  lauoro  per  fare 
riufcirc  il  Cardinale  Sacchetti  in  ordine  alle  conditioni 
nccelVarie  per  vn  buon  Papa, che  vantaggiofamcnte  in 
lui  riluccuano  ;  offeruando  in  fuo  riguardo  la  medcfima 
cautela  prcfcritta  anche  per  Bentiuoglio  di  non  far  paffo, 
ne  cimentare  cofa  alcuna, che  di  concerto  concflblui, 
come  quegli,  ch'era  più  d'ogn' altro  idoneo  àfuggerirei 
mezzi  efficaci  per  accertare  gli  propri  auanzamcnti. 

Incafo,  cheabortiflc  lapraticapcr  Sacchetti  inclinaflc 
S.M.  al  Cardinale  Altieri  riguardato  da  effa  come  fog- 
-  T»m.  jy.  Part.  II.  £  E  E  e 
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getto  dotato  di  tutti  i  requidti  ad  vn  buon  Papa;  regolati- 
dofì  il  maneggio  dellafua  cfalcacione fopra  quello ,  eh' ei 
teftinionicrebbc  eiTerc  più  adattato  a'  fuoi  vantaggi. 

Quelle  fufTero  l'inclufioni  nelle  quali  per  altro  S.  M. 
ripofalTe  fopra  la  prudenza  de' fuoi  Cardinali  ,&  Ambaf- 
ciadore  circa  il  mcchodo  da  fcguirG  in  auanzarle  ;  e  fé  ca- 
dclTero  irriufcibili  l'altre  ancora  di  foggetti  grati  à  S.  M. 
procuraflcro  di  condurre  à  fine  quelle  nelle  quali  fi  riri^ 
contrade  più  da  fperare ,  e  minori  inconucnicnti  à  temcr- 
fi;  e  che  alla  Francia  conferuafTcro  la  parte  douutale  m  fi- 
mirefaltatione. 

sfciuCoM  Rcftaflc  hora  ad  efaminarfi  di  quali  foggetti  il  Re  ha- 
ucfic  giuda  occafione  di  diffidare  j  cd'cfcludere  ,  per 
quanto  fpettaua  à  lui ,  dalle  fperanze  di  effere  defignati 
al  Solio  Papale.  OiTerirfi  in  primo  luogo  il  Cardinale 
Panfilio  al  quale  volea  il  Re,  che  ifuoiMiniftrifioppo- 
neflcro  per  tute  quelle  vie  fcgretc ,  che  ftimaflcro  pro- 
prie; &:  apertamente  ancora  fe  cefi  la  necellità  il  confi- 
glialTe  ;  e  ciò  in  riguardo  à  gli  affetti  fuoi  votati  in  fagri- 
hcio  alla  Spagna;  &c  all'auuerfione  fitta  da  lui  in  ogni 
tempo  trafparirc  verfo  la  Francia  ;  eflcndo  pur'  egli  flato 
caufa  principale  di  tutti  gli  oflacoli  apportati  dal  Cardi- 
nale Antonio  ncU'efercitio  della  protettione  di  Francia, 
con  imprimere  nello  fpirito  del  Cardinale  Barberino  tut- 
ti gli  argomenti ,  che  doueano  perfuaderlo  à  non  mai  fof- 
fcrirlo.  Ne malageuole apparifie  il forpiarli  vna cfclufio- 
nc  certa;  poiché  molti  Cardmali, che  non  l'amauanojfuf- 
fcro  per  elTergli  contrari;  &  il  Cardmale  Antonio  perfe- 
uerafie  nelle  dichiarationi  fate  altre  volte  alla  Francia, 
che  fc  la  Corona  nonintraprendcffela  fua  cfclufione,la 
cimenterebbe  egli  di  fuo  capo.  Schiuaffe  tuttauial'Am- 
bafciadoregiuUafuapolfal'efclufione  aperta  benché  in 
cfTanon  fuffe  pertrouare  inciampi  infuperabili  in  ordi- 
ne al  non  polFedere  il  fuddetto Cardinale  l'applaufo  ge- 
nerale del  Sacro  Collceio;  al  concetto  d'huomo  di  fcnfi 
rigidi,  6c  afpri;  all'ciurc  dotato  d'vna  compleUione  sì 
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robuda,  che  fupplìua  vigorofamcnce  alla  Tua  vecchiaia 
cglipromccccua  vna  proliila  vica-,alla  poca  fidanza, che 
ncir  inclinacioni  fucriponcua  il  Cardinale  Barbcrinos  &: 
air  ingordigia ,  e  fupcrbia  della  Cognata  \  olcre  il  contra- 
fto ,  che  gli  erano  per  fare  tucti  gli  pretendenti  al  Pontifi- 
cato, e  quelli  ancora,  che  feco  proFelTauanonimillà  aper- 
ta. In  fomma  ballale  faperc ,  ch'egli  fufTc  il  foggetto  più 
dogli*  altro  fofpirato  dagli  Spagnuoli  per  renderlo  giù- 
flanicntc  Colpetto  alla  Francia. 

Quanto  al  Cardinale  Firenzuola  ben  librate  dal  Rc^^^uJilló 
tutte  le  ragioni  à  fauore  ò  contra  della  Tua  cfaltatione: 
non  il  fafpeire  decidere ,  e  determinare  quella  pcrplenìtà 
nella  quale  (1  trouaua  la  Corte  inuolta  :  rapprefcntandolc 
folamente  aTuoi  Minidn  a' quali  il  lafciaile  libera  la  fa- 
cultà  di  vfarne  come  più  (limafTcroàpropofito  fecondo 
l'occorrenze.  Si  fupponefl'e  per  certo,  che  in  tempo  della 
carica  foflenutada  lui  di  Maftrodel  Sacro  Palazzo  non 
andalTero  gli  Spagnuoli  arrancati  dal  fofpetto,  ch'egli 
nutrilTenel  fuo  petto  fentimenti  dauuerfione  contro  di 
loro.  Peraltro  li  moftraflcfemprc  ben' affetto verfo gl'in- 
cerefTì  della  Francia.  Viucr  egli  m  concetto  d'huomo 
pieno  di  gratitudine  ,  di  fpirito ,  e  di  cuore  capace  de' più 
alti,&:animofi  intraprendimenti.  Defìderarlì  appaflio- 
natamente  la  fua  grandezza  dal  Duca  di  Parma  di  cui 
cranatofuddito;  ilchefaceffe  argomentare  quanto s'in» 
ganalfe  il  Cardinale  Barberino  in  darti  ad  intendere  di 
potere  fotto  queflo  Pontificato  moderare  le  briglie  del 
gouerno;  doucndo  all'  incontro  la  Francia  fperare  col 
mezzo  del  Duca  di  Parma,  per  genio  auuerfo  alla  Coro- 
na di  Spigna,di  trouarlo  fempre  ne'fuoi  giudi defiderij 
fauoreuole.  In  contrario  cadefferolefeguenti  confide- 
rationi.  Ch'egli  agramente  impugnaffe  il  Generalato  del 
f  ajrc  Mazzarihi.  Mà  meritaffe  qualche  fcufa  in  ordine 
airintentione  fua  di  renderti  per  tal  viapropitijgii  Spa- 
gnuoli, i  quali  con  tant'animofità  s'erano  impegnati  in 
<^ucJl  '  affare  ;  cofpirando  l'apparenze  tutte  in  accrcdiuic 
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allora  il  comune  concetto ,  chè  fi  farcbbono  riputati 
grandemente  obligati  à  chi  haucfiein  tale  occorrimento 
fpofate  le  loro  pafTioni ,  come  fece  il  fudclecco  Cardinale. 
Alla  fola  norma  de' propri  intcrefTì  regolando  dunque 
egli  le  fue  attieni, pcrfuadcircro  le  conghietture tutte, 
che  falendo  vna  volta  al  Throno  Pontifìcio  fuflc  per  con- 
cinouare  l'vfo  delle  medefime  mafllme ,  che  accomunate 
con  quelle  della  Santa  Sede  fufl'ero  per  porgere  fauorc- 
uolc  occafione  alla  Francia  di  vantaggiofamente  preua- 
Icrfenc  nc'propridircgni.Ofba(rein  fecondo  luogo  il  gran 
credito,  che  apprcfTo  di  lui  riteneua  il  Cardinale  di  Va- 
lanzè  del  cui  fpirito  precipicofo  fin'  hora  non  fi  rifapeffe  il 
precifo  difegno  -,  e  fe  voleflc  viuere,  &:  attaccarfi  à  gf  in- 
tereffi  della  Corona,corac  fi  douea  prefummere,c  crede- 
re per  l'obli gationi  della  fua  nafcita ,  e  de'  fuoi  particolari 
intereffi.  All'arbitrio  dunque  de' Tuoi  Minidri  rimettelTe 
il  Reladefignatione  di  quedo  foggctto  al  Pontificato; 
raccomandando  loro  folamente  d  i  volere ,  in  cafo  di  con- 
correre alla  fuacfaltatione,  premonirlo  delle  obligationi, 
che  douea  profefTareà  S.  M. mentre  bilanciati  gliargo- 
menti ,  che  ne  ladiifuadeuano  :  gli  haueffe  tutti  podi  in 
non  cale  per  procacciarli  il  fuprcmo  faftigio.  £  quando 
cofpiralTero  nel  parere  contrario ,  potclTcro  deliramente 
infinuare  al  Cardinale  B  arberino  la  fua  efclufione  con  dif< 
uelarli  ciò,che'lDucadi  Parma  haueadepofitato confi- 
dentementenel  feno  di  qualche  MinidrodellaCorona, 
cioè ,  che  dal  predetto  Cardinale ,  in  tempo ,  ch'efercita- 
ua  la  carica  di  Maftrodel  facro  Palazzo,  fulfe  ftato  egli 
prcauuertito,mentre  dimoraua  in  Roma,  della  rifolutio- 
ne  maturata  dal  Papadifodenerlo  prigione,  e  chiuderlo 
in  Cartello  S .Angelo ;  ondeprecipitafle  à  tal  conto  la  par- 
tenza fua  da  quella  Città. 
perUcondot-  Importaffc  molto  l'indurre  il  Cardinale  Antonio  » 
Ai>wlrfo"'*'°"confticuirfi  Capo  del  partito  Francefc  co*  motiui  della 
gloria,  che  glie  ne  rifugerebbe  :  rapprefentandoli  come 
tencllero  ordine  di  cfcguire  tutti  i  -Tuoi  dettati  nelle  cofc. 
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ohe  non  rcpugnaffcro  direttamente  a*  preci  fi  comanda- 
menti della  Macftà  lua.  Tornaflcpurc  in  concio  di  de- 
ftramcnte  far  comprendere  al  premcntouato  Cardinale , 
che  douelTe  guardarfi  di  non  imbarcarfi  così  di  leggieri  à 
fecondare  i  capricciofi  humori  del  fratello  ;  e  che  il  Con- 
claue  farebbe  il  paragone  della  fua  fede,  e  co(lanza,&il 
mezzo  per  riflabilirc  à  perpetuicela  protctcione  del  Re 
ncllafua  perfona-,  e  renderlo  rifpettato,e  temuto  fotto 
gli  altri  Pontificati  :  onde  in  riguardo  fuo  la  cafa  Barberi- 
na poderofamcntc  protetta  dalla  Corona,  fi  metterebbe 
à  coperto  dalle  perfccutioni,  che  le  fopraftafTero  da  Pon- 
tefici venturi  per  ordinario  d'humori ,  e  raafTimc  contra- 
rie a' loro  predece(rori,&  a  loro  parenti  :  Effetti  queftì 
datemerfitantopìii  da' Barberini,  quanto  che  non  man- 
chcriano  d'eflcre  fomentati  da  gli  Spagnuoli,  da' Prin- 
cipi d'Italia ,  e  da  quelli  Cardinali  ,che  nutriuano  fenti- 
menti  d'odio , e  di  vendetta  contro  di  loro.  Che  fe  gli 
oftacoli  del  fratello ,  e  la  paura  di  non  recare  molefto  dif- 
piaccreal  Zio  l'haucano  fin' bora  rattenuto  dalle  dimo- 
llrationidiceuoliperilbuonfcruigiodel  Re, e  dal  pale- 
fare  pubi  icamente  la  fua  paflìone ,  e  zelo  verfo  la  Francia; 
bora ,  che  fi  trouaua  in  piena  libertà  di  operare  con  lumi-' 
nofa  gloria  per  la  perfonafua ,  e  con  molto  profitto  della 
fua  cafa,  non  doueffc  punto  rifparmiarfi  anzi  confondere 
quelli, che  poteffcro  hauerne  dubitato.  L'afficurairero 
dunque  dell'  intera  fede ,  che  fi  hauea  in  lui ,  cdel  pienif- 
fimo  arbitrio  di  operare  à  fuo  beneplacito  eccetto  in 
quelle  cofe ,  che  fembraffero  difconformi  al  tenore  della 
prcfenteinftruttione. 

Capitata  da  poi  la  nouella  della  morte  di  Papa  Vrbano, 
fùfpcdito  in  tutta  diligenza  all' Ambafciadore  S. Soia- ,i,Ago*». 
mon  Alcflandro  Fabri  Segretario  del  Cardinale  Mzz^ 
zarini ,  di  cui  portò  vna  memoria  delle  cofe  medefime 
contenute  nell'inftruttione  per  regola  delle  attioni ,  che  ao^j^n^"*- 
feguir*  egli  douea  infieme  con  i  Cardinali  amoreooli  ^J^bitolli.. 
della  Coronai,  ne' maneggi  della  futura  elettionc.  Ag*«' 
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giugncuain  qucfta,chcre  arriuafTc  il  detto  Fabri  dopo 
laclaufuradel  Conclauc  ,faccire  trapellare  à  notitiadel 
Cardinale  Birbecino  la  buona  intcntionc  ,clìe  coltiuaua 
il  Rcvcrfola  fua  perfona,  c  cafa  con  proponimento  di 
dargliene  delle  prouccffccciuc  in  tempo,  ch'egli  ne  po- 
trebbe haucre  il  maggiore  bilogno.  Stelle  perciò  in  fua 
roano  di  aiTicurarfi  in guifa  della  protettionc  della  Fran- 
cia, che  nullamentc  haucife  ad  apprendere  le  pcrfccu- 
tioni  de  gli  Spagnuoli ,  e  gli  fdegni  d'altri  Principi  :  ntct- 
tendofi  anzi  in  illato  di  renderli  vie  più  conlìderabilc. 
L'interclTc  della  Santa  Sede;  il  bene  della  fua  cafa;  e  le 
tcilimonianze  d'ottima  volontà ,  che  gli  daua  la  Regina 
robligaileroàleuare  la  mafchera  tanto  più  ,  che  La  Fran- 
cia non  pretendeua  fcnon  lalTuntione  al  Pontificato  di 
vn  buon  foggctto ,  non  preoccupato  da  paffione  alcuna , 
ne  partigiano  de  gli  Spagnuoli;  ma  intcio  folamente  al 
bene,  e  vantaggio  della  Santa  Sede,  &  all' aumento  del- 
la fua  gloria. 

Efponeil'ero  pure  fotto  gli  occhi  del  Cardinale  Barbcr  < 
tino,  chel  più  forte  oracolo  all'  innalzamento  delle  crea- 
ture di  fuoZio  ,fuire  quello  della  loro  frefcactà  per  la 
noia ,  che  hauea  introdotta  in  tutti  la  lunghezza  dell'  vi- 
timo  Pontificato.  A  due  foli  formar  non  fi  potelfe  tal' 
eccettionci Pamphilio,e  Firenzuola;  benché  per  altro 
molto ro bulli ,  e d'agguagliarfi  a'giouani,la  cuielertio- 
ne  in  riguardo  del  primo  non  conueniffc  punto  alla  Co- 
rona i  e  per  l'altro  pendefTe  ancora  fofpctta.  In  fcguela 
di  ciò  parefTc  necefTario  di  riuolgerc  gli  occhi  fopra  i  fog- 
getti  del  Collegio  vecchio  j  e  che  le  confìdcrationi  dell' 
nonore,e  del  profitto  inuitafTero  il  Cardinale  Barberi- 
n(4  à  delignarc  per  Papa  il  Cardinale  Bentiuogl io, poi- 
che  veniua  à  fondare  vna  intera  ficurezza  per  la  fua  cafa  ^ 
della  quale  fi  conftiuiuail  Re  malleuadore  t  &  il  fuo  ho- 
nore  rimaneffe  non  folamente  illefo,  anzi  accrefciuto, 
fé  abbracciando  il  partito dellaFrancia,concorrefrccoa 
i  Tuoi  dcpendcnci  alla  fublimacioncd'vnfoggetto  (amo 
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bcnemerico  della  Corona  :  non  crouandon  perfona  la 
quale  non  giudicaffc,  ch'egli  vfciffe  di  Conciane  con 
più  ripucationcfenel  dichiarard  Francefe  hauclVc  facto 
Papa  vn  Cardinale  Francefe ,  che  di  hauere  portato  al 
Papato  la  più  confìdente  delle  fuc  creature.  Vno  de'  piiì 
confiderabili  vantaggi ,  chc'l  Cardinale  Barberino  tirare 
potclTedavna  perfetta  vnione  col  partito  Francefe  con-  ^ 
fiftelfe  in  ciò ,  che  come  gli  Spagnuoli  per  difpettarlo ,  c 
pcrdifcrcditarloappreflb  le  fue  creature  proporebbono 
per  auucntura quelle  della  l^eifaclalTejChe  più  fichiamaf* 
i'ero  di  lui  difguftate,  e contradctce  à  difegno  ò  di  farle  ri- 
ufcirepervendicarfijò  di  (b rancarle  dal  fuo  partito; hauc-  * 
rebbe  tutto  il  comodo  di feruirfi  della  fattionc  Francefe,  ^ 
per  l'cfclufione  delle  fuddette  fuc  creature  fenza  eh'  egli 
apparilTc  ,  ò  che  fi  vedefTe  pofto  in  bifogno  di  formal- 
mente dichiararfi  contrario  jarriuando  incorai  guifa  l'ar- 
te con  Tartifi  ciò,  e  conferuando  illibato  il  primiero  cre- 
dito tea  le  proprie  creature. 

Dinonpicciolo  vantaeeioperla  Corona  fuffc  il  tro- Aiprtentadd- 
uarfi  prefentementesi  gran  numero  di  rranceii  m  Ro- 
ma ,  e  nello  Stato  Ecclefiaftico  per  valerfene  in  cafo , 
che  gli  Spagnuoli  tentafTero  qualche  nouità  àfauorcdc' 
loro  adherenti ,  onero  di  preualerfi  dell'  animofità  di 
qualche  altro  Principe  à  titolo  fpeciofo  di  vendicarfi  del 
Cardinale  Barberino.  Con  tal  corpo  di  gente  potcflc 
l'AmbafciadorealTicurare  la  libertà  del  Conclauc,con- 
tra  la  quale  fc  sfoderalVero  le  loro  violenze  gli  Spagnuoli , 
rimetcelTe  il  Re  fotto  gli  arbitri)  del  fuo  Ambafciadore  di  ^» 
rappcUare  l'armata,  che  fotto  il  comando  del  Duca  di 
Brczc  fitrouaualcfta,  &  apparecchiata, per  condurfi  à 
Ciuità  vecchia,  à  mira  di  guarentire  i  Cardinali  da  tute' 
apprenfione  :  commectendofi  però  adelTo  Ambafciado- 
redi  non  feruirfi  difimigliantc  faculcàfcnzavnaprecifa, 
&c  vltima  necelTità  per  non  rinculare  gli  altri  difegni , 
che  fi  venifl'ero  à  formare  con  raififtcnza  della  predetta 
armata. 


Concbue,* 
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Dingillaca  la  prima  inilrurcione  dair  Ambafciadoce 
fubicOjCheviddc  ridocco  il  Papa  à  gli  vlcimi  periodi  di 
iuavica,  ne  communicò  i  particolari  cucci  al  Cacfiinalc 
Anconio  da  cui  accaccò  efprcHa  parola  d'vtìa  cieca  vbbi- 
dicnza  alle  commcirioni  Reali  ;  rinouandone  da  poi  la 
promcfla  nel  punto  ftcflo  del  fuo  ingrefl'o  in  Conclaue. 
•  Vltimate  Icfequic,  &:  accomplitc  all' altre  funcioni  prc- 
fcritce  dal  cerimoniale ,  fc  ne  pacarono  i  Cardinali  in  nu- 
j.Agofto  mero  di  cinquanta  cinque  la  mattina  de' nouc  d'A  gofto 
al  Conclaue  ;  confumando  tutta  quella  giornata  fino 
Ordinali  io  alla  mczza  notte  in  ncgociationi  tra  loro  ,  e  con  i  Mi' 
niftri  de'PrincipiinterciTati  nel  buon  elìto  disi  fublimc  , 
c  rileuanceaflare. 

La  (lelTa  fera  dell' ingreflo  in  Conclaue  il  Conte  di 
SiruellaAmbafciadore  Cattolico  arriuato  il  giorno  pre- 
cedente à  Roma,  dichiarò  à  nome  del  fuo  Rcrefclufio- 
ne  à  Sacchetti.  Non  era  il  partito  Spagnuolo,  ancorché 
ringagliardito  con  l'adherenza  del  Collegio  vecchio  fuf- 
ficiente  à  sì  fcabrofo  cimento,  mentre  non  componeua, 
chc*l  numero  di  quindici  fuflragi  douc  ne  bifognauano 
dicinoue  ;  mà  vi  ìi  aggregarono  Mattei  già  dichiarato 
cfcludence:  Cehfeguace  di  Medici;  e  Cornaro  per  at- 
trahere  canto  pili  à  feUe^Toil  fauorc  de  gli  Spagnuoli; 
Monti,  e  Filomarini  come  fudditi  di  Spagna;  e  Durazzo 
additiffimo  à  quella  Corona  ;  oltre  gli  pretendenti  fra' 
Barberiniani.  Nel  rinferrarfì  il  Conclaue pretefeD.Ta- 
deocome  Prefetto  di  poiTedere  le  chiaui,  e  la  cuflodia 
di  efTocontra  i  diritti  del  Principe  Sauelli,chene  addu- 
ceua nella  fua cafa poiTciTo  quafì  immemorabile;  e  coa- 
tta il  tenore  del  decreto  pur  dianzi  emanato  dal  facro 
Collegio.  Di  tutto  prontamente  auuertito  il  Cardinale 
de  Medici  fi  riflrinfe  con  Lanti,  e  Capponi  Cardinali 
Capi  d'ordine  -,  decretando  infìeme  coir  inceruenco 
d'AnconiocomcCammerIcngOjChe  fi  facelTe  fubico  la 
claufura  perconfegnarne  poi  le  chiaui, come  feguì  ,  al 
Principe  SaueUi.  Appena  erano  vfciti  i  Miniiìn  de' Prin- 
cipi, 
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cipi ,  che  1  Cardinale  Mattci  eletto  per  brauo  de* Col-  faS^dfcu 
legati ,  con  arditifTimo  intraprendimcnto  cominciò  ^àll'f^^f^ 
intonare  rcfclufionc  à  Sacchetti ,  per  compiacere  più 
cedo  gli  Spagnuoli,  che  per  conuenicnze  di  particolari 
rifpctci  ,  e  rancori ,  che  con  lui  tcneflc.  Prefc  pure  il 
Cardinale  Cefi, la ftefl'a fera delTingrefTojVna  ben  cai-  • 
da  all'arme  per  qualche  voce  pronunciata  dal  Cardinale 
S.  Honofrioinhonore  del  Cardinale  Ginetti;  ponendo 
fubito  mano  alla  Tua  efclufione,  dalla  quale  retroccife 
ben  rodo  quando  intefc  le  dichiarationi  del  medefimo 
Ginetci  di  non  volere ,  che  nel  corfo  intero  di  quel  Con-* 
claue  il  trattafTc  della  Tua  perfona.  Allegaua  Cefi  por 
fondamento  dcllafua  oppolìtione  la  (Iretta  amicitia,  e  cm«tiirt|B 

1      !•  ^  T>      1  1  Sfiato  ili C»l: 

qualche  parentela  di  Ginetti  con  Daglionc  ,  de  Vitelli 
Tuoi  particolari  nimici.  Si  Tpcfetuttala  fcguentc  matti- 
na del  Mercoledi  in  difpute  fopra  l'ofTcruanza  delle  Bol- 
le,  che  difpongono  di  douerlì  fare  due  Scrutini)  il  gior- 
no i  la  mattina,  cioè)  e  la  fera  quando  Ha  trouata  la  clau- 
fura  compita  ;  controuercendoli  fé  per  non  clTerfi  potuta 
fare  quello  della  mattina  ,  cotrefTe  obligationc  di  tenere 
duefcrutinij  quella  fera. 

Applicato  Barberino  à  riflorart  le  iatture  delle  fue 
fortune,  &c  à  ricompenfare  i  danni  patiti  dalla  fuac^ra, 
conia  perdita  del  Principato  :andauadirponendo  le  oc-  .  . 
cationi  ,  che  legli  ofteriuano  per  condurre  in  ucuro  la^*  "«baino 
vaiamole  de  propri difcgni.  Nel  bilancio dellecreatu-u"^*''^^'^ 
re  d'Vrbano,  nelle  quali  p'ìi  rifplendcffe  il  merito  pro- 
prio, e  l'aura  del  facro  Collegio  vogliono  alcuni,  ch'e- 
gli premeiTe  appafTionatameiite  nell'  efaltatione  di  Sac- 
chetti, ò  per  qualche  attegnenza  di  fangue  feco,  ò  per 
beneficenza  ,ò  per  placidezza,  e  foauitàdicoftumi  Apo- 
ilolici,  epcr  il  fuo  genio  tutto  buono,  e  tutto  mite;  mà 
molto  più  per  la  domeftichczza  interna,  e  cordiale  fra 
lcperfonedeirvna,e  l'altra  cafa:  onde  vemlTe  forco  tale 
Pontificato  à  guarentire  dall'aflio  vniuerfalc  de'Princi-^ 
pi  la  fua  priuata  conditione  non  fole  i  mà  à  labilmente 
Tom.lV,  Pan.  il,  FFFf 


P4  DEL  MERCVRIO 

confermare  ctiandio  la  propria  autorità.  Di  lungamano 
ftudiando  dunque  incorno  a'  di  lui  ingrandimenti  bri- 
gaffe  i  mezzi  più  affaceuoli  ali'  adempimento  de'  fuoi 
defiderij ,  tra'  quali  vno  ne  fuffc  di  non  promuoucre  alcu- 
ni Prelati  felTagcnari  per  non  accrefcerli  la  difficultà 
delle  concorrenze!  Politica  qucfta,  fe  pure  fù  confidc- 
rata,per  l'addictro  non  più  praticata,  e  che  per  Diurno 
giudiciorimafe  diftrutta  con  la  mancanza  di  otto  Cap- 
pelli non  diftribuiti  da  Papa  Vrbanoj  come  pure  ad  opc- 
rationc  deglialtilfimi,&:impcrfcrutabili  confcgli  della 
cclefteprouidcnza  fi  afcriueua  il  vcdcrù  capo  dell'efclu- 
fioncMattei, mentre  allo  ftabilimento  della  grandezza 
di  cafa  Barberina  s'era  dato  egli  ad  intendere,  che  fuft'ra- 
gar  gioito  potelTe  il  lafciarla  munita  d'appoggi  in  Roma , 
con  promouerefoggctti  per  la  maggior  parte  Romani. 
Difcorreuano  altri  in  contrario,  che  fc  bene  il  primo 
•pinio«  che  al  cimento  fi  offerilTe  Sacchetti  dal  Cardinale  Barberino  : 
!oifffcsi:T^"nongode(rctuttauiala  prcrogatiua  della  primogenitura 
cHcttrinpri-  fj^  ]c  fuc  intcntioni  j  coftoborando  cotale  opinione  con 
gli  auuenimenti  non  folo ,  mentre  centrale  buonemalTi- 
me  era  ftato  Sacchetti  efpofto  all'  vrto  impetuofilfimo 
delle  prime  lance:  ma  con  altri  argumenti  ancora,  che 
gì' ingegni  metaphifici  della  Romana  Corte  iuano  fanta- 
fiicando,con  propalare  ;  che  Viccnzo  Martinozzi  reftaf- 
fe  efclufo  peroperadiBarbcrino,col  mezzo  di  Marc-An- 
tonio ,  dalla  Corte  del  Cardinale  Antonio  acciò  con  ef- 
fe non  cntrafTe  in  Conclauc  come  quegli ,  eh'  era  ftato 
fquadratopcrdifamoreuole  ,e  mal'  aftetto  à  Paraphilio; 
c  chcl'auucrtimento  vfcifrcdal  Segretario Benedelli.  Si 
fuflcaltrcsìproucdutodaBarberino,chc'l  Maluicino da 
Viterbo  partigiano  di  Pamphilio  ;  come  pure  il  Ferra- 
gallo  creatura  dependente  da  Pancirolo ,  c  confcgucntc- 
mentcaffcttionato  à  Pamphilio,  e  per  gli  difguftì  ,ò  fi-i 
titij,  ò  reali  in  difgratia  di  Barberino  ,  &  accolto  nella 
confidenza d  Antonio,  feco  cntraffero  in  Conclauc  per 
condurlo, c tenerlo  coftantc nelle tifolutioni del fraccl- 
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lo,  Difcorrcuano  ,  che  FcrragalJo  tre  giorni  auanti  la 
claufura  del  Conclaue  diuolgaffc ,  conrra  le  regole  folice 
pracicarriin  cali  occorrenze ,  e  centra  i  dettaci  del  genio 
iuo  cupo  ,  6c  ambiguo,  che  s'encraua  dentro  col  Papa 
fatto ,  qual'  era  Sacchetti.  Aggiungono ,  che  Alcflandro 
Sacchetti  fratello  del  Cardinale,  &:  à  cui  farebbe  toc- 
cata la  buona  ventura  d'elfere  il  parente  recante ,  lì  fuf- 
femodratofoucnte  auuerfo  alle  madìme,  &  attioni  di 
Barberino  :  con  voce  d'ingenuità  arguendole  in  faccia 
fua,e  nonfenzamoleflo  fentimento  di  lui,  che  diccua 
come  ne' viaggi,  &  in  ogni  altra  occafione,  e  luogo  non 
baucHe  trouato  Pamphilio  repugnante  giamai  a'fuoi  fcn- 
cimenti ,  anzi  in  ogni  cofa  compiacente  ;  la  doue  prouaf« 
fe Aleflandro Sacchetti vn  poco difpettofo.  Allegauano 
à  corroboratione  di  cotale  opinione,  che  tornato  dalla 
Nuntiatura  di  Spagna  il  Cardinale  Facchinetti  riferiffeà 
Barberino  d'hauerefcoperta  in  quella  Corte  l'efcluflone 
di  Sacchetti  ;  e  che  Barberino  non  ne  faceiTe  alcun  mot- 
to all'efclufo  acciò  fi  auitaffe  in  rimuouerla  ;  come  ne 
anco  fece  Facchinetti  fu'l  prefuppoHo ,  che  dall'  altro  ne  * 
redaifepreauuertito.  Dallacongeriedique(le,ed'altre 
conghietcure  argomentano,  che  da  principio  nell'indi- 
natione ,  e  defiderio  del  Cardinale  Barberino  pe'l  fog- 
eetto  da  dcfìgnarfì  al  Papato  non  pofTedcirc  gli  primi  gra- 
di ;  ma  che  repentinamente  nafceifein  lui  dalla  bollente 
contrappohtione  promofTa  da'  Collegati  :  auualorando 
allora  tutti  gli  sforzi  fuoi  per  portarlo  al  fupremo  faCli- 
giodel  Principato  àdifpctto  di  Matrei,&  alla  barba  de* 
fuoi  difamoreuoltdt  maniera  ,  che  l'intoppo  di  sì  nodofe 
difficulcà  m  vece  di  fgomentarc  Barberino ,  feruiffero  al 
cuor  fuo  gcnerofo  di  cote ,  e  di  pungolo  per  riportarne  Ut  * 
palma  del  trionfo. 

Rifcntiua  celi  viuamenterefclufionedi  Sacchetti  per  i^  opt>»f^rìone 

et'        n  I  I       /•  iofcamnull 

eflcreitata  cimentata  con  mal  termine, e  prima,  che  lì  ddidrrioia 
fuffe  mofla  pratica  alcuna  della  fua  efaltationc  :  onde  ùIu^TìÌ.*' *' 
confidato  nel  polfo  della  propria  fattione  fi  auuisò  di''""^' 
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f  ocerfublimare  Sacchetti  mal  grado  Taltrui  oppofitioni; 
nel  cui  difcgno  venne  infcruorato  dal  Cardinale  Spada 
per  defiderio  d'ingcrirfi ,  &c  acquittare  benemerenza  con 
i  Barberini  à  mira  di  valerfenc  da  poi  à  proprio  vantaggio: 
rapprefentando  quel  maneggia  di  non  malageuole  riuf- 
cita.  Intraprefe  dunque  fenza  ricardo  danìcurarfi  del 
maggior  numero ,  che  ù  potefTc  delle  Tue  creature  :  inge* 
gnandofi  di  tue  acqueo  de  gli  efcludcnci  ;  il  tutto  prati<« 
cato  con  sì  incongrue  maniere ,  e  con  tali  innauertenze, 
che  in  vece  di  rifulcarne  il  bramato  effetto, aggiun fé  vigo- 
re ,  e  robudezza  air  efcluflone.  Non  fapeuano  i  Barberi- 
ni far  diuorcio  da'  penfieri  della  recente ,  e  prolilla  domi- 
natione,con  porre  in  dimenticanza  il  carattere  del  Ne- 
pocifìmo,  e  quello  sfarzose  fprczzatura , che  gli  hauea 
refi  odiofi  appreffo  molti  fogeetti  del  proprio  partito.  Im- 
bcriniaiieni  petcìochc nondilmettcndo punto  i  ioliti modi  impcriou, 
kroclrafulrmagrironovicpiiilc  loro  creature,  fpecialmentc  i  Car- 
dinah  Romani ,  contro  de' quali  declamauanocon  acer- 
be inucttiue  :  accufandoli  di  clTecranda  ingratitudine 
•     perhaucrecofpiratonell'efclufione  di  Sacchetti  à  mira 
dicoftrigncreefn  Barberini  ad  cflcre  liberali  del  Ponti-- 
fìcato  ad  vno  della  loro  nationc;  cofa,chcnon  hauereb- 
bonolafciatamai  fortire.  Al  tenore  di  sì  afpre  doglien- 
ze,c  d'vn  proponimento, che  poftoadefccutionc  anni- 
chilaua  in  eifi  le  fperanzc  de' propri  auanzamenti,  fi  of- 
felTcrograuemcnte,  e  fc  ne  richiamarono  i  Romani  à  fc« 
gno,  che  fu  fama,  che  prouocati  dall'  ingiuria  Theo-» 
doli,  Verofpi,c Gabrielli  figcttaflcrofegretamente  nel 
partito  de  gli  cfcludenti;  di  che  fc  bene  Theodoli  am- 
monito confidentemente  da  Bichi ,  c  Lione  procuralTc 
per  la  fua  parte  di  giudifìcarfi:  la  continuata  fuadrectezza 
con  gli  SpagnuolijC  li  fuantaggiofi  difcorfi  dalui  tenuti 
co'  mcdcfirai  della  perfona  di  Sacchetti ,  lafciatono  non- 
dimeno luogo à  cotal  diffamationc ,  auualorata  cciandio 
per  la  gara ,  che  verrina  tra  la  Marchcfa  di  S.  Vito  cogna- 
ta di  Theodoli,clacogzuta  di  Sacchetti  sc  che  peraltro 
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il  Cardinale  Theodoli  anhcIafTc  all' efal catione  di  Pacn< 
philio, Rocci , ò  Altieri parcnci, damici  Tuoi. 

Ne  con  maggiore  cautela  ,e  riguardo  G.  caminaua nel- 
la pratica  di  Ibrancarequalchcduno  da'  Collegati  i  i  qua- 
li non  mancando  alle  parti  del  proprio  feruigio  fi  raguna> 
uanopiù  voice  il  giorno  nella  ilanza  di  Albornoz:  con- 
iultando  concordemence  gii  cfpcdienci,  c  con  licalcro 
accorgimenco  mcccendoli  in  opera.  La  douc  i  fratelli 
fìarbermipoco  vnitidi  volontà, e  ne'iìni,difcordauano 
quaiì  Tempre  ne' mezzi  ;  (pendendo  il  tempo  m  criticare 
viccndeuolmcnte  le  loro  atcioni;  in  ributtare  gli  altrui 
pareri  ;  e  far  poco  cafo  de  gli  amici  in  proprio  pregiudi- 
cio.  11  Cardinale  Antonio  benché  capo  della  fattione 
Franccfc  parca  in  cerco  modo  lì  vcrgognaflc  di  quello 
honore;e  cheambifTepiiitoflo  di  nudamente  compari'f 
re  in  qualità  di  nipote  di  Papa,ecliflando  quel  partito. 
Sentiua  cerca  repugnanza  in  trattare  con  Bichi ,  il  quale 
diflimulando  accortamente  rinterno  turbamento  :  fati- 
caua in  vine  rimodranze  per  rauuiarlo>&  indurlo  àlaf- 
ciare,che'l  fratello  negotiadc  da  nipote;  &  à  dar'  ctCo 
creditore  lena  allafattioneFrancefc,&:  à  fe  medcfìmo 
con  operare  come  Tuo  capo  per  conchiudere  qualche  co- 
fa  di  propoOco,&habileà  corapenfarlo  honoreuolmen- 
te  de' mali  trattamenti,  ch'egli,  &  il  fratello  riceueano 
dagliSpagnuoli. 

Rapprefentò  altresì Bichi  à  Barberino,  che  volendo 
profcguire  nella  pratica  per  Sacchetti  :  bifognaffe  mdu- 
iìriarfi  d'imprimere  nel  facro  Collegio  l'opinione ,  che  fe 
ne fulTe totalmente depoffco  il  penlìero  per  riferbarlo do- 
po il  cimento  de' vecchi,  e  dopo  il  difinganno  prefo  da  bìcKìIL 
elfi  à conto  delle  proprie  fperanze  affine  di  guadagnarli 
unto  pili  facilmente  à  Sacchetti,  quanto  che  difimbat* 
cativnavoltafufferoperfodisfareallalorocofcienza.  In 
eotal  guifa  ageuolaiTc  Barberino  à  fedeilo  i  modi  di  ti- 
rare ragione  del  mal  termine  vfatolidagli  Spagnuoh, 
conformare  vn  aperta  cfcluHone  àquel  foggetto,  che 
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,  più  apparìfTe  defidcrato  daloro,ò  col  mcccere  in  cam- 
po S.  Honofrio  efclufoin  primo  luogo  dal  Granduca,  e 
ricufaco  da'  mcdcfìmi  Spagnuoli  ;  ai  cui  ciFccro  eiìbiua 
di  fecondarlo  con  i  voti  Francefi  :  calculando ,  che  nello 
Scrutinio  fcguentc  potrebbe  raccogliere  facilmente  ven- 
ticinque voti  atti  ad  impcnfierirc  Medici  ,  6c  obhgare 
gli  Spagnuoli  à  riunire  tutte  le  loro  application!  in  quella 
nuouaefclulìone^diuertendole  dalla  prima  incomincist- 
cacontra  Saccheni.  Parue ,  che  a  Barberino  non  difpia- 
cefTeil  difcorfo,  benché  per  altro  moHralfe  di  viuamen- 
tenfentired'hauere  persi  lungo  interualloàpaufare  dal- 
la pratica  per  Sacchetti.  Pensò  tutcauia  a'roodididifiai- 
barcare  i  papabili,edi  difporreS.  HonofriofuoZioàlaf- 
ciarfi  dare  quantità  di  votine'feguenti  Scrutinij  per  im- 
paurire gli  auuerfari.  Quanto  al  difìmbarcamcnco  de* 
foggetti  Papabili  ne  fu  aO'unto  il  maneggio  con  la  folita 
inauuertcnza  ;  poiché  incancatofi  Antonio  di  parlare  à 
{JjcTcJlfc"'  quelli  del  Collegio  vecchio ,  per  il  più  poderofo ,  e  fami- 
rmiiaU  aff.-  gliarc  argomcuto  fi  valfc  in  dire  loro  con  ogni  maggiore 
afferuanza  ,che  doueflcro  ridare  dall' afpirare  al  Papato 
perch  egli ,  &:  il  fratello  erano  rifolutiUìmi di  morire  an« 
zi  in  Conciane,  che  di  Riamai confentireall'elettione  di 
foggetto,  che  non  fude  creatura  loro;  pafTando  pofcia 
adefortarli  di  concorrere  con  i  lorofuffragi  in  Sacchet- 
ti. Si  dauano  al  Cardinale  Antonioin  rifpoda  buone  pa- 
role, e  pari  fperanze,  benché  internamente  inueleniti  fi 
adduraA*ero  ne'  primi  proponimenti  dell  cfclufione.  A 
gli  pretendenti  tra  lafattione  Barberiniana  fauellarono 
i  fratelli  con  inuito  di  concorrere  in  Sacchetti  >  aflTicu- 
randoli,chenonriufcendoe(ro,riuolgerebbono  tutti  i 
loro  sforzi  alla  loro  propria  efaltatione;  argomento  que- 
llo ,  che  differmaua  in  vece  d'a^erroarcì  diiTuadeua,  e 
non  perfuadeua;  e  conchiudeua  in  conttario  del  loro  au- 
uifamcnto,accrefcendoconsìbellafperanza  la  difpofi- 
tione  in  edl  di  actrauerfare ,  giuda  lor  pofsa,  la  ventura  di 
Sacchetti;  ondelefuddette diligenze  non  fuifragarono , 
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anzinocqucro  all'accomplimcncode'lorodcfiderij.  Di- 
rpofe  Barberino  facilmente  S.  Honofrio  à  lafciarlì  ci- 
mentare ,  quando  nel  voler  ridurre  ciò  in  pratica  furfero 
tra  fratelli  noucUe  diirenfioni  ;  poiché  Antonio  fondato 
fopravndifcorfo  tenutoli  da  Cefi,  riputò  la  pratica  riuf- 
cibilc,  c  volca,  che  fcriamente  fi  promoucfTc  ,  e  non 
per  via  d'afTaggiamento  ;  imbeucndofi  in  guifa  di  tale 
fpcranza, che olfcrfc al  fratello, per  affrancarlo  da  ogni 
gclofia,  che feS.  Honofrio riufcifl e  Papa,  cfl'o  fc  n'an- 
drebbe in  Francia  per  lafciarli  il goucrnoaflòluto, come 
in  tempo  di  Vrbano.  Ma  Barberino,  che  non  crcdeua  ^ 
ne  volcua,che'l  ZioriufciiTePapazfi  contrappofeal  fuo 
ferio cimento;  onde  in  quefta  altcrcatione  tra' fratelli  Ci 
raife  per  quefta  voltai!  negotioin  filentio. 

Per  meglio  difporrc  i  mczi  opportuni  ali*  adempi- 
mento de'  fuoi  defidcrij  ,  prcfe  efpedicntc  Barberino, 
che  il  Cardinale  Antonio  infìntamente  facelVc  correre 
l'aringo  della  fua  forte  al  Cardinale  San  Clemente  ;  trat- 
tenendo neir  ifteffo  tempo i  Franccfi  ,  &  i  1  Fratello ,  che  «"«v^in. 
non  fi  precipitaHero  air  aperta  efclufione  di  Pamphilio,  ionio  dalla  di« 
imperoche  fe  bene  naufragate  interamente  riputaflc  le  fioKd"5fÌ[I 
fpcranzedelfuoinalzamcntofrà  glifcogli  dell' odio  im-f'*''*- 
peruerfato  d'Antonio,e  della  rcpugnanza  della  Francia  ; 
nondimeno  per  non  ratforzare  il  partito  de'  Collegati 
eoii'vnioneal  medefimo  di  Pamphilio ,  e  de' Tuoi  adhe- 
renti  troppo  altamente  offcfi  dalla  dichiarata  efclufione 
de' Barberini }  e  per  introdurre  le  pratiche  della  fua  af- 
iìintione ,  qualuolta  irriufcibili  cadefTero  l'altre  per  Sac- 
chetti; e  con  poca,  ò  niun' apparenza  di  buonluccefso 
fi  miraflfcro  quelle  dell* altre  fuc  crcaturcj  volle  con  pro^ 
uido  configlio  ferbarlo  in  vltimo  profciolto  da  gì*  impe- 
gni,  e  vincoli  incftricabili.  Arbitro, e  difpofitore  delle 
proprie  parole,  &  affetti  il  Cardinale  Pamphilio  fapcua 
così  bene  accommodare  i  fuoi  difcorfi,  e  ricomporre  le 
fuc  attieni  al  genio  di  Barberino  i  che  ben  dir  fi  poteua, 
chclapcrfonafuagli  fi rendefse accetta } e  grata;  e  chel 
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Cardinale  Sacchetti  gli  fofsc caro  à  caufa  dc'fuoi  fratelli 
maggiormente,  e  delle  ftrettc  conuenienze  tra  le  loro 
cafe.  Poiché  il  Cardinale Barberinoxiclle  coniierfatio- 
gMtoiTaJ''^  ni  per  natura  gioviale,  e  faceto  volentieri  motteggiaua,  c 
cbctti.       fcherzaua  co' fratelli  di  Sacchetti,  come  pur  faceua  col 
Cardinale  Pamphilio  ;  ma  alla  pcrfona  del  Cardinale 
Sacchetti  fi  prefcntauafemprc  confembiantefenojCom- 
pofto  ,  e  grauc.  Non  ignoraua  altresì  Barberino  ,  che 
Pamphilio  fofse  in  vencrationc ,  &:  aura  appresso  il  facro 
Collegio  i  che  molte  delle  Tue  creature  quantunque  fe- 
deli, vaghe  però  di  nouità,  e  fatie  della  diuturnità  del 
Principato ,  non  inclinafseroà  Sacchetti  in  riguardo  alF  S 
ctàfua  troppo  frefca.  A' voti  fuoi  fortemente  lì  contrap- 
poneua  Antonio  ia  ordine  alla  memoria  de' difgufti  paf- 
DifguftipaiG .^ì^tiirà  lui, e  Pamphilio  de' quali cccone  l'hilloria.  Sta- 
wVip'i^Jh'-  "^^<^^l*Co*^^c<i'Antonioin  grado  molto fauorito  Gual- 
uo.  &  Amo-  Cleri  dilettifiìmo  nipote  del  Cardinale  Pamphilio  ;  quan- 
do vn  giorno  il  fece  fcacciare  dafe  ,.c  da  Roma ,  per  efser- 
,   *    fiferuitodcgliftafficri  del  Padrone à  maltraturc,  efarc 
le  fuepriuatc  vendette  contra  perlonada  cui  fi  riputaua 
oftcfo.  Sene  pafsò  egli  in  Germania  à  mihtare  fotto  le 
A  tiufadèi   ^i^n^iicre  Imperiali  ;  e  nella  battaglia  di  Norhnga  venne 
cuaiuai.    à  mancare ,  non  fenza  qualche  opinione  ne'  fuoi  parenti , 
che  ciò  f(;guifse  di  morte  eccitata.  Bene  inftrutto  nell* 
arti  della  Corte  ii  Cardinale  Pamphilio  diflìmulò  l'af- 
fronto, e  l'accidente  fotto  vnfcmbiante  egualmente  fe- 
reno ,  e  uullamente  curante  quella  difgratia  come  fe  noa 
ghappartenefse;  e  chc'l  nipote  giuftamentc  fi  fufse  fo-l 
prattiraco  il  corruccio  ,  e  rifentimento  del  Padrone.  I 
più  accreditati  apprcfso  il  Cardinale  Antonio  non  laT- 
ciaronocuttauiadi  tenerlo  ben  dello  acciò  incautemcn- 
tc  non  fi  auuiiuppafse  nelle  reti ,  che  llauano  nafcofte 
WtQ  vn'  affettatanon  erranza  s  eccitandolo  à  tencrfi  be- 
ne in  guardia,  e  prec^utionarfi  contra  quei  colpi ,  che  ca- 
drebbono  vie  più  incuiubih ,  c  mortaU,  quanto  forano 
meno  aticfi*  Sufcctcibile  Antonio  dell" imprcifioni, che 
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glidauano  i  Tuoi  amici,  fi  allarmò  àqiicfta  non  inucrifi- 
niilc  apprenlìoncjondc  comincio  ad  adombrarfi  delle  fc- 
grctcuKcntioni  del  Cardmalc  Pampliilio,c  coniìdcrar- 
lopcr  Tuo  nemico,  c  come  cale  à  diftamarlo  alcamcnre 
perla  Corte. 

In  dilactonc  di  ccmpo  propoda  in  Corre  di  Francia  U 
prouilìone  della  comprocteitione  dcTuoiaftari  nellaper- 
iona  del  Cardmale  Antonio  :  fù  commelfo  al  Duca  di 
Crcquij  Àmbai'ciadorc  d'vbbidienza  al  Papa  ,  di  con- 
durre à  fine  tal  pratica  combattuta  con  tutti  gli  sforzi 
polfibili  da  gli  Spagnuoli.  Fece  il  Cardinale  Antonio 
col  mezzo  dell'  ifteflo  Duca  di  Crequij ,  trapelare à  noci- 
tiadclRcjchelapcrfona  di  cui  più  fi  valellcro  gli  Spa-  £t <i«ir ffcio- 
gnuoli  perdil'pcrderclerperanze  della  buona  riulcita  diiaiuncu. 
quell'atlarc,  era  il  Cardinale  Pamphilio,  il  quale  fugge- 
ride  perviadiMonfignorPancirologlioftacoli,  &  imo- 
tiui  contrari  al  Papa,  &: al  Cardinale  Barberino i  efagc- 
rando  le  ragioni-,  che  didorre  doueano  la  Santa  Sede  dall' 
aconfentimcnto.  Aggiunfc  in  oltre  il  Cardinale  Anto-  ^  . 
nio ,  che  in  accettando  l'honore  apparecchiatoli  dal  Re , 
non  volea  ingannare  la  Maeflà  Sua  -,  ondefifirnciua  obli- 
gatodi  francamente  dichiararle  l'impegno  in  cui  fi  tro- 
uauacontra  il  Cardinale Pamphilio, alla  cui  efalcationc 
non  concorrerebbe  giamai  ,  confiderandolo  pe'l  più 
afpro,  e pcricolofofuo nemico.  Che  peraltro  il  Re  non 
farebbe,  che'l  proprio  feruigio  quando  cofpirafl'e  fcco 
nc'mcdefimi  fcntimenti:  poiché  il  fuddetto  Cardinale 
haueilefagnficato  tutti  i  fuoiaifctti,  &  inclinationi  fu  i 
altare  delle  fodisfationi,&  arbitri)  dei  h  Corona  di  Spa* 
gna }  a'  cui  compiacimenti  procurando  d'adherire,fufci- 
taHcegli  ruttigli  o(lacoli,che  s'imbatteuana nella con- 
clufione  dell' aifarc,  che  allora  (laua  fa  i  tappeto.  Sup-  ' 
plicaua  perciò  humilmentc  Sua  Macdà,  giachc  cieca- 
mente fi  donaua  alfcruigiodella  Corona, di  volerlo  al- 
tresHionorare  della  fuaprotettione  Reale  inqucfto  fuo 
intcreiTe  particolare  tanto  più  ,  che  vi  fi  trattaua  quello- 
Tom.  IV.  l'art.  II,  G  G  G  g 
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della Macdà Tua,  per  elTcrcil  prcmencouaco  Cardinale 
fcgrcto  partigiano  del  partirò  contrario.  Diede  perciò 
prontamente  mano  il  Re  alla  prefata  efcludone  fcnza  ral- 
lentarla giamai  :  reggendo  per  altro  ,  che'l  Cardinale 
Pampliilio  non  lì  mollraua  caldo  nelle  diligenze  di  difin- 
gannarcla  Maeflà  Sua, e  di  perfuadcrla,  ch'egliporcai- 
Icridrettial  cuore  fentiraentidi  fincera  diuotione  verfo 
la  Corona.  Ad  vna  sì  graue  oftcfa  ne  accumulò  molte 
Ed' jitrcocci- Cardinale  Antonio;  raccontandoli  in  particola- 
«loni.  rCjCheofalIc  vn giorno  nella  Tua  villa  di  Bagnaia  coftri- 
gnerc il  Cardinale  Pamphilio  ad  allìHere  à  certo  ballo; 
onde  il  ContcHabile  Colonna  pefando^come  Ci  conueni- 
ua,  leconfeguenzc  di fimile  licenza,  &c  il  genio  dilTimuIa* . 
to  del  patiente ,  dicelTe  ad  Antonio , che  tenelfe  ben'  2* 
petto  l'occhio,  che  vn' altra  volu  non  facelFe  ballar  lui 
in  Ponte. 

Molte  altre  cagioni  di  mala  volontà  contra  Pamphil  io 
vie  più  tenacemente  ilauano  abbarbicate  nell'  animo  Tuo 
quanto  più  pareuano  ingiuHe ,  e  fecondo  la  malTima  vol- 
gare ,  che  Toftenfore  non  perdoni  giamai,  per  mettere  à 
coperto  fe  ftefl'o  ,  con  l'intera  opprelfionc  dell'  oftcfo. 
Quindi  c  ,  che  per  chiudere  la  via  onde  al  Pontificato 
nongiugncHe^à  canto  à  canto  rinfrefcalTe  la  metnoria 
ne'MinillriFraacefi  dell' efclulione  promefTa  per  Pam- 
philio;conrinouellare  in  loroi  concetti  delle  fue  affet- 
tioni  ,  quali  non  {ìaggiraiTero  intorno  ad  altr'  oggetto , 
che  à  quello  della  grandezza  Audriaca.  Sciolto  da  (imi- 
gitanti  affetti  il  Cardinale  Barberino  ,  col  predominio 
fuofopra  il  genio  d'Antonio  ben  fapeua  i  fili  per  ifnoda- 
re  quello  gruppo,  e  gli  argomenti  efficaci  per  ifcuoterc 
lafuafaldezza,e  per  affrancarlo  da' fofpetti  delle  più  oc- 
culte intencioni  verfo  la  di  lui  perfona  del  Cardinale 
rMiiiiwi  I*^"™P^"^'<^>^^li^cuimcmoriafiriprometteua,chc rcftc- 
aii^K^ràccTerebbcro  depennati  tutti  gli  tratti  delle  vecchie  offefe, 
4  AwoJto.  quando  h  aneli  e  creduto  diceuole  alle  fortune  della  fua 
cafa  il  foUcvurlo  ali*  apice  delle  grandezze  Eccleùafti- 
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che  con  sì  manifcfta  ingiuria  della  Francia.  Poiché  dif- 
corrcua  nel  priuato  confcglio  de'fuoi  pcnficri ,  che  men- 
tre (i  allìcuraflc  del  parentado  della  Tua  nipote  con  D. 
Camillo  Pamph.liovnico  nipote  del  Poncetìce  dal  lato 
paterno:  vcniuaà  mcctere  à  coperto  la  Tua  cafa  da'fuN 
mini  dello  fdegno  Reale.  Confideraua,  che  D  Camillo 
eflcndo  l'vnico  foftcgno  di  cafa  Pamphilia ,  e  confcgnen- 
temente  pofto  in  bifogno  d'vna  Moglie ,  Thaucrcbbe  cer- 
cata nella  cafa  Barberina;  onde  annodandoli  in  matrimo- 
nio con  vna  figlia  di  D.  Tadeo  ,c  reftando  il  Papa  fenza 
nipoti  ,ropra  le  cui  fpalle  fcaricar  poreflTc  il  pcfo  del  go- 
ucrno ,  haucrcbbeà  lui  ftreito  parente,  e  confumaii/H- 
mo  negli arfari ,commeflcle  redini  del  Principato.  Vn 
folooftacolo,  ma  formidabile  fi  opponeua  all'  effetto  di 
quello  defiderio,e  quefto  confiftcua nello  fdegno  della 
Plancia  contro  Antonio,  quando  mancaife  a' debiti  del- 
la fede;  poiché  fe  bene  contro  gli  odij,  e  rifcntimenti  di 
quella  Corona ,  e  de  gli  altri  Prmcipi  riconofccffc  per  va- 
lidilfimo  propugnacolo  la  protectione  delnuouo  Ponte- 
fice; fapeua  tuttauia  per  mille  fperienze  quanta  lubri-^ 
co ,  e  fragile  cada  l'appoggioalla  volontà  incerta  di  Prin- 
cipe attempato ,  e  combattuto  neiriHeffo  tempo  da  vari 
fierifiìmiafialtidc'  fuoi  difamoreuoli;  onde  fenza  edre- 
mancccifità  non  fi  doueffero  correre  fimilihazzardi.  Mà 
quando  le  fperanze  per  Sacchetti,  e  per  altre  fuc  creature 
rcfta(rcro  incenerite  ;  in^  tal  cafo  cimentare  quelle  del 
Cardinale  Pamphilio. 

-  Veggendo  dunque  il  Cardinale  Barberino  a*di(egnr 
fuoi  per  l'ingrandimento  di  Sacchetti ,  preparata  vigoro- 
faoppofitione  da' Collegati  j  impiegò  Tvfo  delle  proprie 
rimoftranzeapprefrola  Francia,  &  il  fratello  acciò  non 
prorompefTero  in  vna  dichiarata  efclufione  del  Cardina- 
le Pamphilio  riferbato  per  l'ancora  fagra  de'  fuoi  di(ègni. 
Ad  Antonio  ridiccua  ,  che  alle  proprie  creature  non  fi 
coflumaua  di  dare  ,  mà  ben  sì  di  fare  Tefclufione.  Che 
fcruirebbc  bene  alla  Francia  ,  quando  in  effetti  chiufa 
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rimancfTcal  Cardinale  Pamphilio  la  via  del  Papaco  -,  anzi 
à  gli  ordini  Rcgij  più  puntualmente  lì  conformerebbe  la 
Arjrorernto  tacita ,  clìc  refprcfTa  efclufionc.  A'  Franceli  poi  coli'  al- 
r/aiKcinhe  cr*JÌ lingua rapprcfcntaua  Barberino,  che  alpramcntc  li 
nond.ch'u-  terrebbe  egli  otfcfo  d'vnasì  llrepicofa  dichiaratione  con- 
j.r.noa  l'jm-  tto  VH  amJtmiuia  tua  creatura  per  nrarlene  vn  giorno 
'^'^'''*'*      con  vibrare  contro  di  loro  colpo  mortale,  &:  irretratta- 
bilc,mentregucrnitinonri  trouauano  di  futtionelor'pro- 
pria,e  vigorola  ,màauuenticcia  ,e  fiacca.  Bramare vni- 
ucrfalmentc  i  Cardinali  per PonreHcevn  vecchio, e  per 
proprio  indulto      alle  petrualìoni  de  gliSpagnuoli  at- 
tenti ^llc  confcguetìze  di  loro  vantaggio  dalla  ptopen- 
lioneinciòdcl  (acro  CoUogio,  Non  gli  parclVe  perciò 
tratto  di  prudenza  l'attcrrart  con  publica  efclufionc  Tv- 
meo  vecchio  dcllafattione  Barberipiana , perche  fe  bc» 
ne  non  inchinarteto  à  farlo  Papa  -,  tornalFe  però  in accoi- 
cioilc<;nerlo  cfppftoàgli  occhi  de' Collegati  per  jnttao-5 
tci>crli  ,  ediucrtirli  iniicmc  da  tutte  l'altre  application!- 
vcrfolc  creature  del  Collegio  vecchio  ,  alle  quali  lì  fa- 
rebbe fubipo  ftralciata  la  via,  colto  che  foflc  di  villa  il 
Cardinale  Pamphilio.  Che  peraltro  cautelati  i  France^ 
fidai  Cardinale  Antonio,  che  Papa  non  farebbe  riufcico 
il  Cardinale  Pàmphilioj  poco  ò  nulla  douefle  loro  im por-i' 
tare l'vna  ,ò  l'altra  maniera,  ch'egli  vi  adopctafTc,  vin- 
colandofi  anzi  gli  arbitri)  propri  con  la  ftrepitofa  efclu-o 
fionc  in  modo ,  che  quando  fiilTe  loro  complito  in  qual- 
che occorrenzad'andarc più  collo  in  Pamphilio,  che  in 
altri  foggctti  del  Collegio  vecchio  :  tanto  più  duro  fareb- 
be riufcito  il  farlo, quanto  più  validi  fufliftefl'ero  gl'im- 
pegni. Più  viile configlio  apparir  dunque  il  riferbarlo  à 
più  opportuna  occafionc,  per  fottrarlo  à  colpo,  &:à  di- 
faftro  maggiore  horamai  imminente  coli'  cfclufioni  dii 
Sacchetti , e  diPamphilio.  Aggiugneuano  ,che  podi  in 
bifogno  gli  Spagnuoli  ,  per  tenere  Barberino  remoto 
dalle  fperanze  per  Sacchetti ,  di  premere  vna  ftrada  pu- 
b]ica,c  llrcpitofa,vncndo  voci,  &  adhcrenzc  da  vane 
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parti; più  faftofi,  c  con  gloria  più  luminofa  apprcrto  il 
Mondo  fc  ne  farcbbono  iti  li  Franccfi ,  quando  ad  cfli 
foflrc  fucceduto  di  cfcluderc ,  in  riguardo  dell'  età ,  il  più 
Papabile,  col  folo  filcntio  della  peribna Tua ,  fcnza  fcan* 
doli,  e  fenza  tirarli  addolVo  l'imprccationi  di  Roma,  e 
dciricalia,  comefaceuano  gli  Spagrmolià  conto  di  Sac- 
chetti. Quelli  furono  i  più  fcruidi  incitamenti,  che  fi 
adoperallcro  per  inchinare  l'animo  de'Cardinali  Fran- 
ccli  à  contentarli  della  fegrcra  cfclulìonc  del  Cardinale 
Pamphilio.  Per  aiTìcurarlì  tiictauia  Antonio  dalle  ma- 
chinarioni  del  fratello  qualuolta  nel  fuó  petto  fi  foflc  rif- 
negliata  la  cupidità  di  brigare  il  Papato  per  Pamphilio, 
e  per  metterli  egualmente  imitato,  che  quando  hauefTc 
creduto  complirc appropri  interclB  Taccófentirui  gliriuf- 
cidcrimprefa  fenza  correre  rifico  d'infelicemente  ten- 
tarla ,  e  confcjrucntcmente  d'offendere  la  Francia  con  if 
capito  della  riputationc ,  e  fortune  proprie ,  non  ottencn-  <** 
do  Tinccnto;  impegnò  molti  Cardinali  fuoi  amoreuoli  à 
fcguitarc  le  fuc  dilinclinationi  vcrfo  Pamphilio  ,  mo- 
Ihdndòpiù  volte  al  facto  Collegio  l'efclufione  contro  di 
lui  formata  di  it.  voti. 

Gli  Spagnuoli all'incontro  haucanoorditi  l'efclufio- 
ne contro  Sacchetti ,  per  la  ftrettafua  amicitia  col  Car- 
dinale Mazzarini  primo  Miniftro  della  Francia  ;  onde 
giuftamcnte  temcuano,  non  le  di  lui  affettioni  fi  ri- 
uolgclTero  interamente  à  promuouerc  i  vantaggi  di 
quella  Corona  ;  e  perch'  effendo  egli  creatura  ftrctta- 
mcnte  vnita,  e  dependente  da' Barberini  flimauano,  che 
con  inalterabile  tenore  foflTepcrcotinuarfi  nelle  mafiìmc 
appreflb  di  loro  tanto  efofe  del  gouerno  d'Vrbano  VI  1 1. 
come  anco  perche  nelle  Congregationi  haucano  fubo- 
dorate  le  inclinationi  fue  poco  fauoreuoli  a'  difcgni 
della  Cafa  d'Auftria.  Nafcondeuano  pure  i  difamorc- 
uoli  di  Sacchetti  le  priuate  loro  palfioni  fotto  l'ombra 
dell' efclufioned'vn  Re  sì  poderofo;  &vna  parte  delle 
medefime  creature  di  Barberino,  amando  di  moftrar- 
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fcgli  grati,  ma  non  foggettc,  abborriuano  di  fommini- 
flrarc  di  vantaggio  tributi  alla  maggioranzadclla  Tua  au- 
torità. Languendo  dunque  fra  sì  duri  incoppi  la  pratica 
pc  I  Cardinale  Sacchetti  ;  e  per  difpcrata  crafparendo 
quella  pc'l  Cardinale  Pamphilio,  ch'erano  le  due  fole 
creature  della  fatti4>ne  Barbcnniana,  che  accrahencro  à  fe 
l'aura,  e  1  acclamationi  del  facto  Collegio -.ondcggiaua 
fià  vari  cruccioiì  penfìcri  l'animo  del  Cardin.  Barberino 
fenzaprcdctcrminarfi  à  quale  delle  fuc  creature  volger 
doueilc  il  proprio  fauorc  in  cafoche  la  pratica  per  Sac- 
chetti tra  m  nodofediffìculcà  niiferamencc  penile.  Nel 
periodo  di  tale  ambiguità  flauaegli  tutto  applicato  à  da- 
re àqualchcduna  delle  fuecreature  il  Pontificato  in  ma- 
niera ,  eh'  egli  difporre  pofcia  potcdc  dell'autorità  di 
elTo.  A  tale  oggetto  parue  ,  che  prendere  conlìgliodi 
tirare  le  cofe  in  lungo  con  fiducia,  che  più  agcuolmen- 
tc  folTero  per  lilancarfi^  òc  in  quegli  elìrcmi  calori  per 
foggiacerc  a'  difaggi  ,  malattie  ,  e  pericoli  della  vita  i 
Cardinali  Collegati ,  la  maggior  parte  vecchi ,  che  quel- 
li della  fua  fatcìonc ; mcntr'cgli  fcnza  patire  nè  caldo, 
ne  vigilie  ,  ne  altro  incomodo  fi  promettcua  di  giungere 
per  queda  via  alla  meta  dc'fuoi  delìdcrij}  tenendo  fcm- 
prein  manorcfcIufionc,e  cohonedandoqueflafua  fal- 
dczzacon  dire, che  per  fcruirc  la  Chiefa,  e  Dio  atten- 
derebbe di  pie  fermo  la  morte  fc  bifognalTe. 

ProfefTauano  all'  incontro  i  Collegati  di  non  voler 
proporre  alcuno  foggetto  per  tema  di  non  alienare  quai- 
chcduno  dal  loro  partito  j  reputando malageuole  molto, 
che  tanti  fpiriti  eterogenei  vniti  con  vari  aderti,  s'incon- 
trafferoinvn  fentimento,  &  intereflc  raedefimo;  e  che 
ogni  minimo  (brancamento  efferc  poteffc  fatalmente 
mortale  alla  fattione.  Conchiufcro  però  di  portare  auan- 
ti  le  rifolutioni  fino  tanto  che  da  Barberino  fi  proponef- 
fcro  i  foggeti,nel  qualcafo  difcgnauano  i  Collegati  di 
propalare  gli  proprij  fenfi  i  ò  finche  l'iflcfTo  Barberino  fi 
trouafTcpodo  inbifogno  di  chiedere,  che  le  fattioni  fi. 
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accordafTcro  in  vna  pcrfona  di  comune  fodisfationc- 
Non  ben  difccrncndo  dunque  Barberino  quale  foffc  il 
fcnticro  più  ageuolcpcr  inoltrare  ncuramcme  i  pafTì  al- 
la pcrfctcione  de' primi  proponimenti;  ftctte  per  alcuni 
giorni  forpcfo  intorno  la  delibcracione,  eh'  ei  doucfle  im- 
prendere, mentre  i  fiori  delle  fuc  fperanzc  per  Sacchetti 
maturauano  lentamente  fottoil  beneficio  del  tempo.  Mà 
per  non  lafciare  troppo  lungamente  pendcnte,&:  ociofo  li 
l'acro  Collegio,  non  volendo  auuenturarfi  alla  proua  del- 
le creature  de' Collegati ,  per  non  rcftarc  coleo  nelle  naf- 
fe;  ne  doucndo  farla  delle  fuc  proprie  per  non  perderle 
col  cimento,  quando  fi accorgelFero  di  feruirc  di  tratte- 
nimento i  inclinaua  di  valerh  del  Cardinale  S.  Honofrio 
àmira  di  caricarlo  taluolta  di  fuffragi  per  far  pompa  del- 
la potenza,  e  dell'arbitrio  fopra  le  Tue  creature,  c  per  . 
frenare  m  cotalguifa  i  Collegati.  Ne  fece  dunque  par- 
lare àSant' Honofrio,  che  ne  rimafc  contento,  come  di 
fopra  dicemmo;  mà  perche  Barberino  s'era  dichiarato, 
che  non  fi  penfaiFemai  feriamente  allofperimento  (lan- 
ce, che  quanto  più  pronto  fi  crouerebbefemprcà  darli  il 
fue  voto ,  quando  fi  crattadc  di  canonizarlo,  altrettanta 
farebbe  la  propria  renitenza  in  efaltarlo  al  fupremo  gra- 
do facerdotalc  per  la  fua  infuffìcienza  \  negò  perciò  il 
Cardinale  Antonio  di  giamai  acconfentirc  ad  vn' alcio- 
ne poco  diceuole  alla  ripucatione  del  Zio ,  ancorché  il 
difegnofuffragaflealla  felice  condotta  del  comune  in- 
tcreirc. 

Si  crouauano  dunque  pofli  in  bifognod'cfporrc  al  ci- Maculane, 
menco  qualcheduna  delle  creacure  d'Vrbano;  onde  (i 
fentì  fu'l  tauolierc  il  Cardinale  S.  Clemente  amato  dal 
Cardinale  Antonio,  c  non  difamato  da  Barberino.  Afa- 
uore  fuo  caldamente  fi  adoperarono  li  Cardinali  Grimal- 
di, Valanzc,  e  Triuulcio;  non  mancando  egli  alle  parti 
del  proprio  feroigio  con  raccomandarfi  fumroeiTamencc 
a  Cardinali.  Si  racconca,  che  Barberino  volendo  prima 
aprirh  il  fuo  feno  gli  diccife ,  che  fi  fuffc  prcdcccrroinato 
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alia  fua  cfalcacionc;  ma  due  inciampi  quafi  incftricabili 
inconcraflc  tra  viaj  l'vno  dell'  cmulacionc,c  difputc  conti- 
nue à  conto  di  dottrina  tra  la  fua  Religione  di  S.  Dome- 
nico, e  qucliade'Padri  GicfuicijOndcdubitaua  ncpuilu- 
laflcrofcandolijcfcomponimcnti  ;  l'altro,  chcfuire  nato 
fudditOjC  coltiuafl'c  amicitiacol  Duca  di  Parma.  Al  te- 
nore di  voci  sì  libere  corrirpofc  con  altrctaca  ingenuità  il 
Cardinale  S.  Clemente  dicendo-.chc  quanto  al  primo  noi 
riputafTegiadi  sì  corto  intendimento,chc  nonarriuall'cà 
capire  la  ncceflìtàdinon  toccare  liGiefuit i  per  non  turba- 
re il  ripofodcllaChiefa.  Quanto  al  Ducadi  Parma,  che 
fé  quello  riguardo  gli  dcflfefaftidio  ,  fi  aflenelTe  pure  dal 
farlo  Papa.  Mache  volea  ben  dichiararli,  che  l'araicitie, 
ch'egli  hauca da  Cardinale  nonl'indurrebbonogiamai,  % 
quando  fuflcPapa,à  commettere  alcun  ateo  d'mgrati- 
tudinc,anzi  fimoftrcrebbe  Tempre  vcrfo  i  Tuoi  Benefat- 
tori conofcentc  in  effetto  di  sì  iublime  fauorc,&  atfet- 
tuofo  vcrfo  di  loro.  Piacque  in  guifaqueda  candida ,  ed 
ingenua efprelTionc di S. Clemente à Barberino, che  ca- 
uataiì  con  amendue  le  mani  Ja  berretta  dilFc ,  che  fc  n'an- 
daua  in  quel  punto  ad  intauolare  le  pratiche  della  fua 
cfaltatione.  Ma  trapelate  ànotitia del  Padre  Mazzarini^ 
dell' iftcls'OrdmCjC  del  Cardinale  di  Lugo  Giefuita.-fi 
diedero  l'vno  alla  Ruota, e  con  Viglicttt;  l'altro  per  le 
Camere  de'  Cardinali  à  declamare,  &  à  portare  tanta  ma- 
teria afpriHìma  contro  di  lui, che  in  Barberino  abortì  il 
(incero  dcfidcrio  della  fua  efaltatione  ;  fi  che  ncilacofpi- 
ratione  de  Frati  s'inaridirono  le  fperanzc  dei  Cardinale 
Maculano.  Nello  fcruitinio  dunque  del  Venerdi  matti- 
li. Ago/io.  narifcoffecglidicifettc  voti  ;mà  in  quello  dellafera  gli  è 
ne  mancarono  cinque ,  ancorché  le  pratiche  per  lui  fuffe- 
roftate  ringagliardite. 

Concorreuano  con  i  loro  fuffragi  i  Collegati  nel  Car- 
dinalc  S.  Marcello  facendo  pompofa  moAra  di  venti- 
quattro voti  ;  numero  fu£cience,  c  (Icuro  per  Tcfclu- 
ilonc. 

Veni- 
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Vcniua  egli  contrariato  da  Barberino  per  non  cffcre 
fua  creatura,  e  per  cffcrcdcfidcrato  in  primo  lugo  dagli 
SpagnuolijC  troppo  attaccato  al  Granduca,  non  meno  0(.pof>ti.ni 
chcjperli  difgullipaflTati  fcco  nella iegatione  di  Ferrara  à^^^'^^^; 
cauta  d'vn  tal  Ricci  fratello  del  Maftro  di  camera  di  D. 
Carlo  ;  e  per  glt  mali  trattamenti  ancora  riceuuti  dal 
Cardinale  Antonio.  Molti  voti  però  gli  farcbbono man- 
cati,quando  da  Collegati  fi  fofle  detto  da  doucro,  tro- 
uandoli  egli  troppo  proftrato delle  forze  corporali,-^  in 
guifa  cadente ,  che  fi  riputaua  affatto  inhabile  per  lo  fcet- 
tro  Pontificale.  Siauuedde  finalmente  il  Cardinale  S. 
Clemente  d'clfcre burlato, c  diferuirepertrattenimen- 
to del  Conclaue, mentre  Barberino  percoflo  da  grande 
acerbità  in  veder  fempre  più  crefcere  i  fuffragià  S.Mar- 
cello s'inuaglìiua  per  fare  difpetto  a*  fuoi  difamorcuoli 
dell'orditura  dell' efaltatione  di  SaccRtti.  • 
Dalle  diuolgationi  della  moffa  dell'armi  Napolita- 
ne  «ccitato  l'Ambafciadore  di  Franciafi  trasferì  al  Con^ 
claue  per  parlare,  come  fece  a' Capi  d'ordme,  &  ad  altri 
Cardinali  per  vn  picciolo  feneftrino.   Difl'e  ,  che  per 
la  mente  della  Maeftà  Chriftianiffima  non  vagafl'c  altro 
pen fiero ,  che  dell'  elettione  di  foggctto  degno ,  &  habi- 
le  à  Tollencre  la  mole  della  Monarchia  Pontificale i  e b  iciaiore 
ycggcndofi  ciò  prolungare  Con  diuerfi  fcnfi  ,  fecondo  j^^""'"""*' 
dcfidcrij^clle  fattioni;non  potcua  egli  far  di  meno  di 
non  nmoflrarc  al  facro  Collegio  ,  che  poteffcro  anche 
nafccre  fieri  accidenti  per  intorbidare^  lodeuoli  defìde- 
rij  dell' Eminenze  loro.  E  perche  il  Re  fao  Signore  ha- 
uca  grandemente  à  cuore  ,  che  feguide  queda  (anta 
elettionecon  piena  libertà  ihaueffecommeflb  à  lui  d'e- 
fibire  al  facro  Collegio  ogni  afiìftenza  delle  fue  forze, 
acciò  le  rcput afferò  tanto  più  pronte ,  quanto  poteano  ef- 
ferc  più  ncccffarie  i.onde  teneuaauuifi  dalla  Corre  ,  che 
fifoftcro  dati  ordini  precifi  al  Marefciallodi  Brefsè>che 
daMarfiliacoir  armata  maritima  fpeditamente  paffaffe 
alla  fpiaggia  Romana.  Che  alle  truppe  Reali  militanti  io 
Tom.  IV.  Part.  Il,  H  H  H  h 
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Lombardia,  U,  in  Sauoia  fi  fofTc  ingiunto  di  approfli- 
marfi  a' confini  dello  Stato  Ecclefiafticoi  fi  che  il  Tacro 
Collegio  non  facclFc  punto  capitale  delle  molTc  dcll'ar- 
mi  Spagnuoic,  con  vanto  di  portarfià Roma  per  isForza- 
tcrEmmcnzeloro  ad  eleggere  vno  della  fattione  Spa-, 
gnuola,&:  anche  nationalc,  perche  era  difpoila  la  Mac- 
ila  Tua  coir  cfi:mpio  de'  fuoi  gloriofi  Antenati  di  (oHc- 
ncr  la  libertà  Pontificiacon  ogni  prontezza  doue  conuc- 
nifTc-Dal  Cardinale  Crcfcentio  Capo  d'ordine  furono 
al  Re  Chrilbanifiìmo  refe  cordialiflìine  gratie  con  voce 
sì  languida  perla  Tua  decrepità,  che  non  furono  intcfc. 
Arriuata  all' orecchie  dell' Ambafciadorc  diSpagna  l'c- 
fibitionedelFranccfe, fi  portò  il  giorno  fcguentead  cf- 
porrc  anch' egli  la  fuaambafciataal  Conciane.  Chefof- 
fe  trapelata  à  fuanotitia  l'oiferta  fatta  dal  Minillro  del 
dir  Ami""*Ch ridia niflGrao  ffcU'  armi  per  Terra  ,  e  per  Mare  di 
cwdorcCitto-q^gjl^  Corona  al  facro  Collegio  ;  inducendolo  in  gelofia 
à  caufa  della  marcia  di  alcune  truppe  del  Regno  di  Na- 
poli verfo  i  confini  dello  Stato  Ecclefiadico.  Mà  pec- 
che gli  ordini  del  Re  Tuo  Signore  erano  preccttiui  a  Go- 
uernatori doTuoi Regni, acciò teneifero  pronte  adogn' 
occorrenza  le  armi  Cattoliche  à  beneficio  del  facto  Col- 
legio, per  fodenerli  la  dignità  autoreuole,  e  la  premi- 
nenza della  Santa  Sede  :  doueffero  però  l'Eminenze  loro 
accertarfi  ,  che  quertamoflanonfolfe  tanto  d'armi  Rea- 
li, quanto  Pontificie  ,  efficaci,  &  affcttuofe  afferuigio 
di  Roma, nella  qtiale  cfiendofi  multiplicate  innumera- 
bili  genti  di  guerra,  e  potcndouifi  condurre  per  la  loro 
vicinità,anche  gli  eferciti  circondanti  con  ifcoprirfi  nell' 
ifteflo  tempo  lafattionc  Francefead  intraprendere  cofc 
nuouc  col  fauorc  di  D.  Tadeo  già  dichiarato  di  quel  par- 
tito, e  nelle  cui  mani  (lauano  gli  eferciti  Ecclefiallici,lc 
fortezzcpiùgclofic,e  fpecialmcntc  Caftel  Sant'Ange- 
lo, con  lefortificationi  di  Borgo  fcnza  voler  deporre  il 
Generalato  dell'  armi ,  che  pure  reflaua  fpento  con  la 
morte  del  Papa  j  non  potcfTe  egli  akto  conghictturarc , 
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fc  nonché vololTero  sforzare  il  facro  Collegio  ad  cleg-  • 
gcrc vn foggcttodcpcndenieda  loro, e  Icuarc  la  libertà 
de*  futfragi  per  propagare  nella  propria cafa  il  poflcllo  del 
Dominio,  e  profcguire ne' concetti  di  più  graui  confe- 
gucRze.  Perneceiliià dunque  di  buon  goucrno  conuc- 
nifTcal  Vecerc  d'armare  i  confini  del  Regno,  e  portarfi 
in  luogo  opportuno  per  foftencrein  ogni  cafo  lo  fplen- 
dorc,  e  la  libertà  del  facro  Collegio, acciochc  non  ri- 
manefleopprelfo  dalla  forza,  che  in  ogni  lato  locircon- 
daua,il  quale  per  non  pot^r  trouare  più  certa  difefa  di 
quella  delle  genti  di  quel  Regno  \  conuenifTe  parimente 
tenerla  lefta,  e  vicina  per  fraftornarc  gli  accidenti ,  chea 
quella facra  raunanza,  Òc  à  Roma  fourailauano.  Edere 
fua  Maeftà  quel  pio ,  e  religiofo  Re,  che  tanto  degna- 
mente portaua  il  titolo  di  Cattolico,  che  reggeua  tanti 

.  cferciti,e  guerre  contro  i  nemici  di  fanta  Chiefa  \  che 
hauea  glieferciti  comuni  con  lo  Srato  Ecclcfiaftico;  e 
che  di  prefcntc efficacemente  profcflaua,  e  fi  dimoftra- 
ua  in  ogni  occorrenza ,  benché  pericololà  quel  diuoto 
difenfore  della  Santa  Sede,  che  per  il  paffato  era  (lato 
coir  efcmpio  de'fuoi  Reali  anteceflbri.  All' Ambafcia- 
dorc  furono  parinrente  refe  gratie  affcttuofe  per  parte 
del  facro  Collegio,  non  fenza  fuo  gran  fpiendo^c  in  ve- 
deri i  Monarchi  maggiori  gareggiare  tra  loro  di  rifpet- 
tOjCdiolTeruanza.  Si  prcfentòpure il  CauaUerc  Gondi 
al  raedcfimo  Conclauc ,  per  pregare  il  Cardinale  de  Me- 
dici  in  nome  del  Granduca,  che  volefTe  alTìcurare  il  fa- 
cro Collegio,  che  ilDucadi  Parma  fi  folfe  incaminatO'co'!j,'*'/ì,u<, 
alla  volta  di  Roma  con  animo,  e  concetti  tanto  compo 
Ili ,  e  con  gente  in  numero  così  modcraro ,  che  ne  il  me- 
dedmo  facro  Collegio ,  ne  la  Città  di  R  oma  potcffe  pren- 
dere ombra  alcuna  della  fua  venuta.  Il  Cardinale  de 
Medici  a'  primi  ragguagli  dell*  arriuo  à  Caprarola  dei- 
Duca  fpedìil  Conte  di  Carpegna  per  feco  complire,  e 
per  configlio  di  rimuouere  ogni  fofpe^tionc  di  torbidi 

'  penfìcri  dal  (acro  Collegio.  Viuamencerifentiua  forni' 
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glianci  ofHcij  il  Cardinale  Barberino  in  ordine  al  concec- 
co ,  che'l  mociuo  deircfpoficionc  del  Gondi  foflc  vfcico 
dal  Conclauc  à  mira  di  diuercircil  facro  Collegio  dall' 
incercnarlì  conerò  il  Duca  ,  come  di  già  haueiia  dato 
principio  conia  dclibeacione  di  cenerfi  vnaCongrega- 
cione generale.  Il  Mangelli  Agente  di  Parma  fu  anch' 
egli  alla  Porta  del  Conclaue  per  participare  a' Cardinali 
l'auuifo  della  comparfa  del  Duca  à  Caprarola,  e  delle 
rouine,e  Tpoliatione de'  fuoi  Stati fuccedutc dopo  lofta- 
bilimento della  Pace; con  i{lanze,che  gli  (offe  mante- 
nuto*! Chirografo  di  Papa  V^rbano  fopra  l'erettionc  de* 
naoui  Monti.  Dal  tenore  di  tali  voci  traffero  argomen- 
to alcuni,  che'l  raedclimo  Duca  fondar  volefTc  prcten- 
fioni  nouellc  contro  la  eafa  Barberina  da  cimcntarfì  à 
tempo  , e  luogo,  c  forfè  allora  ancora  con  armi  contro  i 
loro  beni,  alla  cui  gardiafpinfero  nuoue  militie.  Sopra 
le  predette  iftanzcchicfcro  i  Capi  d'Ordine  al  Cardina- 
le Barberino  noticic,  e  lumi;  ond'eglidaMonfignore  do 
Rodi  fece  confegnaread  vn' Auuocatodel  facro  Colle- 
gio vnfafciume  di  fcritture,  per  potcrfì  fare  rifpolla  ai 
Duca.  Fu  pofcia  ordinato,  che  al  Duca  Ci  manteneffe  il 
Chirographo  ,  non  oflantc  l'oppofitione  intentata  da' 
Miniftri  delPontcficato  d'Vrbano  fotto pretcfto ,  che  il 
Capitolato  della  Pace,  fopra  cui  fondaua  la  giudicia  il 
Duca  della  fua  domanda,' non  (ìftendeHe  à  reintegrar- 
lo delle  fue  ragioni ,  Se  attioni  per  quefta  conceiTìone  pie- 
na in  fe  (lefTa  di  molte  difHcultà ,  che  furono  dedotte ,  & 
appianate,  con  farO  à  S.  A.  la  gratia.  Il  facro  Collegio 
pafsò  altresì, ofitij  di  doglienza  con  l  Ambafciadore  di 
Spagna  à conto  dell' auuicinamento  a' confini  Ecclefia- 
llici  delle  armi  di  Napoli,  intefTendoà  queiìi  altre  ben' 
cfHcaci  iflanze  di  farle  allontanare.  Sodisfece  con  voci 
di  acconfentimento  l'Ambafciadorc  ,  parendogli ,  che 
così  conuenifie ,  e  che  tutta  la  paura  rimaneffe  dal  canto 
de' Barberini  :  onde  non  foflfe  d'adombrarfi  in  auuenirc 
de'  loro  andamenti.  Rcftituitofi  nondimeno  l'ifleiTo 


PARTE  SECONDA. 

Ambafciadorc  alla  poifa  del  Conclauc,  per  ritorcere  le 
querele  conerò  il  iacro  Collegio  ,  perche  comporcafTe 
tanto  aumento  d'armi  in  Roma ,  e  nelle  cafe  de'  Barberi^  14.  Agofto. 
ni  in  particolaro;  Tparfc  contro  rcfleifo  argomenti  d'im- 
portuno ,  e  molefto  Miniftro. 

Si  profeguiuano  fra  tanto  gli  Scrutini),  e  quello  dc'scrminij. 
iS.d'Agoflocradura^cinquehore  à  caufadi  due  erro- 
ri ;  l'vno  commedo  dal  Cardmale  Crefcentio  ,  il  quale 
aggrauato  dall'  età  fi  fcordò  di  metterenella  fchedula  il 
nome  dell'Eletto;  onde  ricordatofene  poco  dopo  refe 
auuertiti  gl'infirmieri  del  mancamento  acciò  gliriman- 
dad'ero  la  carta  per  accomodarla.  A  quegli  parue  di  non 
douere  vbbidire  fenza  ordine  del  facro  Collegio  ,  nel 
quale  arfc  vna  lunga  difputa;  pretendendo  il  Decano, 
chefipotcflc  ricorcgecre  l'errore, e  lafciargli  il  corno- P'0>«*fpP" 
dodi  dare  il  luo  voto  interamente ,  tanto  più  che  nella rchedou. 
CafTctta  de  gì' Infermieri  non  fi  trouaua  altra  fchedula. 
Ma  à  qucflo  patere  agramente  fi  oppofe  il  Cardinale 
Antonio ,  foftencndo ,  che  l'atto  folle  confumaco ,  e  che 
il  dett»  voto  il  doueife  reputare  nullo ,  fenza  lafciarc 
luogo  à  nuouofulfragio  ;  e  rifcaldandofi  egli  non  poco 
fopra quella  materia ,  diede  occafione  al  Cardinale  Mat- 
tei  di  ripighare  il  difcorfo  con  qualche  fenfo  dicendo; 
cheVrbano  Vili,  era  morto-,  e  che  non  fi  defTe  bora  al- 
cuna maggioranza,  effendo  1  Cardinah  tutti  egualmen- 
te Padroni.  Si  venne  finalmente  a*  voti;  &à  fauore  della 
nullità  fe  non  contarono  14.  e  perii  nuouo  fuffragio  29. 
con  qualche  fcapito  di  cócetto  per  la  fattione  Barberina. 

Versò  l'altro  errore  intorno  alla  mancanza  d'vna  fche- 
dula ;  conucncndo  abbruciarle  tutte ,  e  tornare  di  nuouo 
àfare  vn' altro  fcrutinio  con  diminutione  continua  delle 
fperanzc  per  il  Cardinale  S^Clemente,  e  con  rinuigori- 
mento  di  quelle  del  Cardinale  S.  Marcello.  Quefti  anda- 
to vn  giorno, à  vifitare  il  Cardinale  Rapacciolo  dopo-i 
complimenti,  e  dopo  la  protefta  di  non  parlare  per  pro- 
prio inccrefic  conofcendofi  non  degno  di  tal  grado,  mà 
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^olo  per  il  migliore  feruigio  di  Dio  :  entrò  nelle  doglicu- 
zcfopra  le  ccdiofe  lunghezze  del  Conclaue.  Stette  con 
la  riipofta  sii  generali  il  Cardinale  Rapacciolo,  che  di 
tutto  hauendone  fatto  rapporto  à  Barberino  venne per- 
fuafo  di  far  rappellare  il  Conclauida  di  S.Marcello  per 
dirgli,  che  il  Cardinale  Barberino  fi  vcdclfe  in  neceflìtà 
d'impiegare  tutti  i  fuoi  sforzi, e  ^nfeguentementedi- 
morate  in  Conclaue  finche  occorredc  per  far  cadere  il 
Pontificato  in  vna  delle  creature  d' Vrbano  ;  onde  fe  San 
Marcello  foiTe  flato  anch'  egli  in  quel  numero ,  à  fuo  fa- 
uorc  riuolgercbbe  le  fue  diligenze  :  riconofcendo  bene, 
che  i  voti  dati  à  S.  £m.  da  gli  Spagnuoli,mira(rcrorola> 
mente  à  fare  difpctto  a  Barberini.  Ammutolitofi  à  tale  ri- 
modranzail  Conclauida,  fù  il  Cardinale  fan  Marcello 
in  pcrfona  à  trouarc  Rapacciolo  per  dirU ,  che  le  fue  ef- 
preflìoni  nonhaueiTcro  riceuuto  impulfo  alcuno  dapri- 
uato  intcrcffc,  ma  ben  sì  dal  feruigio  di  Dio; e  quanto 
alla  coniìdcratione  dell' allegata  conuenienzad'efaltariì 
vna  creatura  d' V  rbano ,  e  non  quelle  d'altri  Pontefici:  ne 
lafcierebbe  il  pefofopralacofcienzadi  Barberinow  Che  i 
voti ,  che  fe  gli  dauano ,  non  fapeua  fe  folFcro  Spagnuoli, 
ò  Francefi  ;  ma  quando  foffero  de' primi  non  credeua, 
che  miralTcro  à  far  difpetto  a  Barberini,  ma  ben  sì  alla  fua 
benemerenza, chiamandofi  fodisfatti  di  lui  nella Nun- 
(iatura  di  Spagna  efercitata ,  come  ben  fi  conucniua.  E- 
fageraua  all'incontro  con  tuttiilCardinale  Barberino  di 
▼olere  vna  creatura  d'Vrbano,come  che  di  troppo  fca- 
pito ,  c  di  vergogna  gli  potcd'e  elTerc  fe  il  Pontificato  ca- 
dcffe  in  quelle  del  Collegio  vecchio.  Che  fe  le  creature 
fu*.cr«tura,  fuc il  volclTero  abbandonare, fatcbbc  egli  femprc  l'vlti- 
mo  à  dare  il  fuo  voto ,  &  à  condurfiall'  adoratione ,  acciò 
il  mondo  apprendc(fe,  ch'egli  nonhauca  tralafciato  l'v- 
fo  di  qualfiuogha  diligenza ,  &c  induftria  per  non  permet- 
tere alla  memoria  del  zio  vn  tanto  fcorno,e  dishonore; 
ma  che  dalle  fue  creature  foSè  ftato  ingratamente  ab- 
bandonato,e  tradito.  Similiconcecciandauafcminando 
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per  il  Conclauc  il  Cardinale  Anconio  con  aggiugnere, 
chefccadeneilPoncificacoin  vnacreacuradcl  Collcgioi 
vecchio ,  ella  farebbe  entrata  con  fatcione  formata  per  la* 
vacanza  di  tanti  luoghi  lafciati  dal  Zio ,  accerrandofi  eoa 
quella  la  Barberiniana  in  modo,  che  non  hauerebbc po- 
tuto mai  più  alzare  il  Gapo;la  doue  fuccedcndo  Papa  vna 
fua  creatura ,  venifsero  ad  vnirfi  le  fattioni ,  entrando  al- 
tre volte  in  Conclauc  poderofo ,  e  fenza  contraili  formi-'  ' 
dabili.  Andaua  perciò  (Iringcndo  il  Cardinale  Barberino 
con  ogni  follecitudine  i  maneggi  per  Sacchetti ,  che  agi- 
tati dalla  fagacità  delle  parti,  non  meno  jchedasìdiflc- 
rcrx^i  palfioni  tcncuano  in  pendenza  le  fperanzc  del  fuc-^ 
ceiTo.  Redanano  air  incontro  i  Collegati  fra  fentimenti' 
digiuftcpcrpletlltànelparalello  delle  proprie  forze  con 
quelle  de' Barberini,  molto  più  valide  per  fe  ileire ,  e  per 
conto  del  foggetto  vniuerfalmente acclamato;  ne potc- 
uano  fotto  la  mafchcrad'vn  ficuro  ardimento  nafconderc 
cosi  bene  le  dubbiezze ,  &c  i  timori  di  quel  cimento ,  che 
largamente  non  trafparilfero  fra  le  loro  attionl,e  nel  fem- 
biante.  Pieno  di  baldanzofa  fiducia  compariua  però  lo 
(hjolode'Barbcriniani,non  richiamando  punto  indub- 
bio la  vittoria;  &  à gara  col  fauorc  d'vnapalefe inclina- 
tionc  dimoHrauano  tutti  prontezza  in  fecondare  i  defide- 
rij  del  loro  Capo.  Concorreuano  tuttauia  in  quella  prat-  S^,"[J^/|j 
tica  con  animo  poco  fincero  tutti  coloro ,  che  profelTan-  suchmi. 
dofì  grati  a  Barberini, &amoreuolià Sacchetti  nonar- 
diuano  di  sfacciatamente  contradirla ,  ò  ritirarfì  dall'  au  • 
ualorarla.  A  quedi  h  accoppiauano  tutti  gli  altri ,  à  quali 
non  compliua  per  all'ora, ò  per  fcmpre il precipitio delle 
fperanzc  di  Sacchetti  ;  e  vi  cofpirauano  in  fine  quei  fog-  , 
getti  Papabili,che  (limando  irriufcibile  quello  fperimen- 
to,  giudicauano,  che  tornaffe  in  acconcio  a'ioro  interefll 
di  palefare  ogni  prontezza  in  fiancheggiarlo  per  catti- 
uarfi  tanto  più  l  animo,  e  l'inclinatione  di  Barberino  i  « 
mefcolandofi  tra  quelli  alcuni  Collegati,  che  fotto  Rnto 
zelo  d'obligo,edicofGÌenza,econalcre  cfpreilìonidite- 
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nerezza,  e  di  compatimento  modrauano  di  caminare  vni- 
ci  conia  fattionc  Barberina.  In  tutti  i  cafi  H  conlìderaua, 
che  quando  improfpero  fucccdeile  quello  tcntatiuo, 
niente  fi  fcapitaua,  mentre  per  all'ora,  e  per  Tempre  fta* 
Ragioni  per  biUta  dalla  Corona  di  Spagna  fi  vedcua  Tefclufione  di 
s«dlmi°***  Sacchetti;  guadagnandofi  pm  tofto  nel  rifiifcitarc  vnai 
fperanza  morta.  Arroge ,  che  nello l*quictmio de* voti  eP 
fendofcne  contati  46.  fauorcuoli,c  che  promctteuano 
marauiglie  ,38  .dc'quali  fi  conofceuano  ballanti  al  confcM 
guimento  del  fine  cotanto  fiDfpirato;  ogni  ragioncconfi* 
gliaua  à  douerfi  auuenturare  in  tutte  le  maniere  il  cimen> 
to, perche  il  Cardinale  Sacchetti òrefbaua Papa  ,6  non 
deterioraua  di  conditione ,  rimanendo  quello,  ch'era  pur 
dianzi,  cioè  Cardinale  pur  troppo  efclufiD  dalla  Corona 
di  Spagna.  Se  ne  contauano  pure  alcuni  altri ,  che  profef- 
fando  zelo  veramente  £cclcfia(lico,coirefi:mpiodi  vari 
Conclaui ,  oilcntauano  vna  magnanhna  rifolutione  di 
volere  apertamente  fauorire  co'  loro  fuflfragi  vn  foggetto 
acclamato  dalT  vniuerfale  per  digniffimodcl  Pontifica- 
to \  pofponcndo  al  feruigio  di  Dio  tutti  gli  altri  rifpectt 
humani  delle  oppoficioni  fate  dal  Re  di  Spagna,  il  quale 
non  mai  difi^ruito  da  Sacchetti ,  fi  farebbe  vn  giorno 
chiamato  ben  fisruito  da  chi  cooperato  hauefie  alla  Tua 
efaltationet  e  ne  cauauano  gli  argomenti  dagli  atti  di 
fingulare  pietà ,  c  rettitudine ,  che  ne'  Principi  tutti  della 
ca(a  d'Auftria,mà  nelle  attioni  Reali  del  Regnante  Re 
Filippo  I V.  particolarmente  fi  veggono  luminofamentc 
fcintillare.  Reltafie  perciò  giufto  luogo  a' dubbi),  &  a' 
prefuppofti  non  fallaci,  che  la  Maefià  S.  folfe  ftata  del 
.  foggetto  male  imprefiìonata;  tanto  più,  che  li  Cardinali 
medefimi  della  fattione  Spagnuola  paffauano  con  Sac- 
chetti vfici  di  fcufa,  e  di  compatimento,  che  la  forza 
della  verità,  e  delle  proprie  cofcienze  violentemente  ef- 
primeua  dalle  loro  bocche. 

.  Rifoluto  dunque  il  Cardinale  Barberino  di  fuilupparfi 
dalla  perplcfiìtà  de'fuoipenfieri  con  cimentare  la  pratica 
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di  Sacchetti  tanto  per  lui  vtilc ,  c  gloriofa ,  fc  fofTc  felice* 
mente  fortita,  come  ferm;imcncc  lo  riputaua  ;cdi  così 
poco  fcapito  in  cafo  contrario  :  prcfc  clpcdicntc  d'inco- 
mmciarla  dalla  rcconciliatione  col  Cardinale  de  Medici: 
onde  con  la  lingua  del  Cardinale  Monti  ricercò  di  ab- 
boccarfi  fece  per  trattare  dell' elettionc  del  Papa.  Al 
Cardinale  de  Medici  paruc  di  non  poterglielo  difdire, 
{ccondo  i  fenfì  del  Granduca  ifeco  concertando  ilcon^ 
grcfTo  in  fala  Regia  per  isfuggire  ogni  apparenza  di  com- 
plimenti, e  rcftarc  ne*  puri  termini  del  ncgotio.  Condoc-  Abbo<ci«»«u 
tofi  dunque  Barberino  alla  voltadi  Medici  con  giubilo  i^jf'g^^ 
di  tutto  i^Conclaue  in  vedere  aperto  l'adito  al  maneggio 
dell'  elettiona ,  quale fperauano  facilitata,  e  di  corta  riuf- 
cita,  difTed'hauerferopre  dell  derato  di  vedere  S.Emin. 
con  altre  cfpreirioni  di  complimento  -,  quando  entrato 
.  iiclle  doglienzc  per  l'efclufionc  d'vn  fóggctto  come  Sac- 
chetti «rimafc  fubitorecifoilfìloal  difcorfo,  volgendoli 
le  fpalle  il  Cardinale  de  Medici.  Ad  altro  non  feruì  dun- 
que quedo  abboccamento ,  che  ad  eccitare  à  nuouo  fde* 
gno  i  loro  commoffì  penfìeri  :  palfandofcnc  Barberino  al 
Cardinale  Albernoz, che  flaua  nella  medcfima  fala  per 
riferirli  il  feguito  con  Medici,  e  dirli  inHeme  ,  ch'egli 
non  crcdeua,  che  l'efclufione  di  Sacchetti  folle  ordine 
precifo  del  Re  Cattohco;  ma  più  tofto  vn'  aborto  dell'  ar- 
bitrio de' fuoi  Miniftri, mentre  riconofccua  quello  fóg- 
gctto bcnilTimo  afixtto  alla  Corona  di  Spagna,  e  d'hauer 
Icmprc  operato  in  vantaggio  della  medeHma.  Dal  Car- 
dinale Albernoztefluti  prima  grandi  elogi  di  Sacchetti, 
fu  dato  in  rifpofta,  che  l'efclufionc  feguilTe  per  ordine  del 
Re  reiterato  in  14.  lettere.  Che  i  Principi  non  douelTcro 
rendere  conto  delle  caufe  delle  proprie  attioni^  badando 
che  il  Re  diccife  ditenerevno  per  diffidente  acciò  il  Sa- 
cro Collegio  il  riputaffe  per  cfclufojccheincofcienza 
non  poteilc  alcuno  dopo  vna  tale  dichiaracionc  votare  x 
fuofauore. 

Non  lafciaoano  i  Collegati  di  brigare  gli  altri  Cardi- 
Tffm.  IV.  Pm.  II.  Il  I  i 
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naii ,  c  di  praticare  le  più  fine  diligenze  per  la  buona  n'uf- 
cica  de' loro  difcgni  -,  ad  alcuni  rimoftrando  le  ragioni, 
,      perche  Sacchetcì  reftafl'c  da  loro  cfclufo  ;  ad  altri  la  preci- 
■      là  volontà  del  Re  di  Spagna  ;  &:à  molti  ancora  gì' incon- 
ucnicnti,efcandoli ,  che  nefarebbono  nati ,  quando Ic- 
guiilc  la  Tua  cfaltatione  ad  onta  d'vn  Monarca  li  grande, 
l'otto  la  porcili  del  cui  fcettro  s'vniuaiamctà  del  mondo 
Cattolico  :  coli' ampiezza  della  Tua  Corona  abbraccian- 
do la  miglior  parte  del  mondo  conofciuto  ,  &:  incogni- 
to. Onde  giuftamcntc  pretendere  potelTe,  che  nell'af- 
funtionc  de'  foggetti  li  riflctteflTc  alle  douute  conuc- 
nienzc  ,  cU'eifolTcben'atFcttoàruaMacfla  ,  ^triraenti 
il  minore  pregiuditio  ,  che  ne  fora  denuato  ,  farebbe 
certamente  ftato  il  renderli  inhabile  il  nuouo  Pontefice 
àrcftituirc  la  pace  allaChriftianità.  Complillc  perciò  al 
Icruigio  di  Dio ,  e  della  Religione  il  fodisfare  a'  compia- 
cimenti di  vn  Re  fi  grande,  coiraftcnerfi  di  promouere 
al  folio  Pontifìcio  foggetto  à  lui  fpiaceuole  ,&:  ingrato. 
E  per  iftaccare  da'  Barberini  le  loro  Creature  Papabili  j 
ofteriuànfi  pronti  i  Collegati  di  concorrere  in  ogn' altra 
fuor  di  Sacchetti  ;  efagerando  con  fenfata  doglienza  il 
torto,cl  ingiuriagrauillìma,che  Barberino  inferiuaà  tut- 
te l'altre  fue  Creature,  mentre  niun' altra  fuorché  Sac- 
chetti nputaua  degna  del  Pontificato.  Volentieri  goder 
Barberinodellalunghezzadel  Conclaue, parendogli  per 
auuenturadi  conferuare  ancora  quell'autorità,  ch'egli 
nonfapeuarifoluerficongcncrofo  difpoglio  d'abbando- 
nare. Quindi  il  dipingeuano  per  autore  di  tutti  idifagi,^^ 
incomodità ,  che  in  itagione  si  calda,  e  pericolofa  patiua- 
no  in  quel  luogo  i  Cardinali.  Metteuanofotto  gli  occhi 
lediccrie,lemaledittioni,cgli  fcandoli,  nella  lunghezza 
del  Conclaue,di  tutti  i  popoli,e  di  quelli  dello  Stato  Ec- 
clefia(lico,e  di  Roma  in  particolare  ,  impatienti  di  ri- 
godere  fotto  il  nuouo  Pontificato!  vantaggi  di  quella 
pace,  che  per  momenti  era  ftata  loro  concella.  Incitaua- 
no  ogn'  vno  à  publicarc  contro  i  Barberini  tuttc4'liore 
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nuoui ,  òL  odiofi  argomenti à miradi  rendere  diffìcile ,  e 
dubbiofalaconclulionc  de  maneggi  per  Sacchcici. 

Adauualorarc  le  fuddetce  rimodranze  opportuna- 
mente fuftragò  la  decifionedel  P.  Valentino  ConfclTore  p«rrr  dei  p. 
dei facro Collegio;  onde  rimafcroconqueftafuadoctri-  cirfuìtr 
na  vanamente  agitati  gli  affetti  ne  gli  annui  dc'Cardmali. 
Pronunciò  dunquCjChedifconuemlTeilfar  Papa  vn  Car- 
dinale cfclulo  da  vn  Re  grande  nelle  circondanze  di  quei 
tempi  torbidiifimi  ne' quali  cader  poteAc  di  gran  prcgm- 
ditio  alla  Chnftianità  vn  Pontefice,  che  fofl'e  per  incon- 
trare le  male  fodisfationi  di  quella  Corona  >  fe  bene  col 
folito  accorgimento  ondcggiailc  poi  il  Padre  in  adattare 
la  generalità  di  fimilcpropofitione  al  Cardinale  Sachct- 
ti.  Non  fcxizadifficulià  ,  e  pericolo  (ì  può  far  feruire  la 
Thcologia  alla  ragione  di  Stato ,  quando  verte  il  dubbio 
fopra  l'citcnfionc  dell  hipotefi  più  tofto,  che  della  TheG; 
non  indiuiduandofì  per  ordinario  le  circunftanze  tutte 
della  propofitione  generale  njl  foggerto particolare  ;  di 
che  ccrtiQìmo  ,  e  retto  giudice  c  la  propria  cofcienza. 
Pareua  pure  à  quelli ,  che  andauano  fciolti  da  ogni  paflfio- 
nc,  chetale  dettato  non  poco  pregiudicalfe  alla  libertà 
del  facro  Collegio  ;  e  corroborali  all' incontro  le  prc- 
cenfìoni  de'  Principi  mentre  per  non  volere  Papa  qual-  rcticotofo 
che  Cardinale  farebbe  ballato  ,  quando  limile  dottrina 
del  P.  Valentino  hauelfc  hauuto  corfo,  il  dire,  che  vn  Re 
non  lo  volcffe  i  obligando  quello  rifiuto  in  cofcienza  il 
facro  Collegio  air  efclufionc  ;  e  però  più  non  occorclTc, 
che  col  mczo  de'  loro  Miniftri  ofTequiaflero  ,  e  con  le 
pcnfioni ,  e  benefici  Ecclefiafticiaccarezzaffero  i  Cardi- 
nali. Velenofa  altrctantone'tcmpiauuenire,quantogio- 
ueuolc  al  fine  prefentaneo  d'opporli  à  Sacchetti appariua 
ancora  per  gliSpagnuolila  fuddetra  opinione;  mentre  il 
loro  partito  più  del  Francefc  fcnza  dubbio  podcrofo, 
farebbe  infiacchito,  &:  al  medcfimo  vguagliato;  non  po- 
tendo per  efempio  vcn^voti  Spagnuoli  effer  più  forti 
de' due  de*  Francefi ,  quando  il  loro  valore  per  vna  efclu 
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fionc  edrinfccamente  dcriuaiTe  dalla  dichiaracione  del 
Re,  il  quale  diccHc  ,  non  voglio  il  tale  Cardinale.  Ecin 
cffecto  per  fare  apparire  le  deformità  ,  e  le  pericolofc 
confeguenzc  di  tal  maiTima ,  fé  ne  valfc  il  Cardinale  Ro- 
ma in  difdire  à  gli  Spagnuoli  il  Tuo  voto  à  fauore  di 
Pamphilio  ,  auuegnache  quedi  rcd^ffc  efclufo  altresì 
dalla  Corona  di  Erancia.  La  cui  obbiettione  pretcndeua- 
no  di  parare  ,  e  rifolucre  gli  Spagnuoli  con  le  dichiara- 
tioni  fate  dal  Cardinale  Antonio  pe'l  Conclaue  :  trafcor* 
lo  ad  ai^crmare  ,  che  per  Pamphilio  non  vi  folTc alcuna 
cfclufione  della  Francia  ;  e  che  à  lui  come  Protettore  di 
quel  la  Coronai!  douede  predare  credenza  fenza  badare 
a  cicalecci  de'Cardinah  dellafattione  Francefe  co'quali 
à  tal  conto  hebbe  più  d'vna  batoda. 
^  Trauagliando  Barberino  con  inccdante  applicauone 

per  aprirli  imezi  all'adempimento  de' fuoi  fini ,  con  to- 
gliere via  tutti  icontradi;  fece  portare  largludìcne  efìbi- 
tioni  àgli  Spagnuoli  d'abj^racciare  il  loro  partito  ,  cau- 
telandoli per  Tempre  dell'  olTeruanza  della  propria  fe- 
de ,  e  di  quella  della  TuaCafancl  fcruigio  della  Corona 
^^fibirioBi dì  Cattohca,  (Quando  cfaltaflc  Sacchetti,  con  andar' egli 
liitatwnT'  deifo  (fecosi  ricercafl*ero  )  ò  con  mandare  gli  propri  nU 
di  s^mt.  p^^^  ^  Napoli  per  idadici ,  e  cautione  delle  lue  inuiolabi- 
lipromcfl'e.  Accennaualoro,  chequandovenid*e  ribut- 
tata queda  fua  oblatione,ta  potrebbe  fcmprc  fare  a'  Fran- 
cefi  per  il  Cardinale  Pamphilio.  Mà  non  hauendo  ma 
potuto  conqualduoglia  propodtione  fcuotere  la  faidezz. 
de'  Collegati  per  accertarli  col  mezo  di  tuctc  le  diligenzr 
del  buon  fucccdo;  finalmente  con  animo  franco,  e  pre- 
gno di  non  dubbie  fperanze  fi  accinfeall'  imprefa.  Ri- 
parti dunque  i  fuoi  voti  in  tal  maniera ,  chcdicinouede 
più  fofpetti  andaflcro  nello  fcrutinio  ;  mefcolando  fra 
loro  de'  più  fedeli  ancora  per  celare  à  gli  altrui  occhi 
la  propria  diffidenza,  e  per  far  più  ficuro  faggio  della  lo- 
ro fìnccrità.  Rifcrbò  gli  altri  ig  numero  di  17.  reputati 
più  codanti,air  accedo:  preauucrtcndo  alcuni  pochi  fu«i 
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confi  denti,  che  all'ora  fi  ftimerebbe  non  riufcito  Io  Scru- 
tinio ,  quando  non  foflc  arriuato  ad  vndici  voti  j  e  felice- 
mente all'  incontro  fucceduto ,  quando  vcdcflcro  il  Car- 
dinale Antonio  fcruirfi  della  carta  dello  Scrutinio ,  per 
ventaglio.  Prima  di  venirfi  alla  proua  fece  il  Cardinale 
de  Medici  intendere  à  Sacchetti,  che  non  fi  lafciafiTe  ci- 
mentare, perche  non  gli  farebbe  forrito  quella  volta,  con 
ifcapltoper  l'altre  i  la  doue  fcnza  inuilupparfi  in  nuouc 
fcabrofe  dilficultà-,  potea  con  prouido  configlio  rifer- 
barfià  fortuna, &:à  congiunturaroigliore.  Mail  giudi- 
cio,  che  va  fecondando  gli  arfetti  il  più  delle  volte  ingan- 
nandofi  non  abbracciai  configli  vfcici  da  bocca  fofpctta. 
Fece  egli  tuttauiaiftanza  al  Cardinale  Barberino  di  non 
eficre  propofto;  ma  non  potendo  quelli  con  riputationc 
retrocedere  da' paffi  tant' oltre  auanzati;  oltre  l'opinione 
imbcuuta  di  tenere  in  pugno  la  vittoria,  trahendonc  non 
ieggicr'  argomento  dalla  preaccennata  propofitionc  di 
Medici ,  quafi  tacita  efpreflìone  del  timore,  chegl'in- 
gombralTe  il  petto:  non  volle  più  oltre  procraftmare  lo 
(perimento. 

Il  Martedì  mattina  dc'trent' Agofto  dopo  la  Mefià 
dello  Spirito  fanto  ferratifi  dunque  li  Cardinali  nello 
Scrutinio  per  cimentare  à  capo  del  vigcfimo  giorno  del 
Conclaue  il  Cardinale  Sacchetti  ;  inierpofe  qualche  di* 
ligcnzail  Cardinale  Albornoz  per  cautclarfi  da  gli  arci- 
ficij  di  Barberino,con  intimare  al  Cardinale  Rondanino, 
àcuitoccauaallorareftrattionede'buUettini  per  lafccl- 
ta  de'  tre  Scrutatori  a  quali  appartiene  di  rcgillrare ,  e  re- 
golare I  voti;  e  de' tre  Infermieri, che  vanno  à  prendere  le 
Ichedule  alle  celle  de' Cardinali  infermi,  di  mefcolargli 
bene  -,  onde  così  de  eli  Scrutatori ,  come  de  gl'Infermieri 
efsendo  vfcito  vno  fra  eflì  della  fua  fattione ,  affrancò  l'a- 
nimo fuo  da  ogni  fofpctto  dell'altrui  frodi ,  &  infidie.  La 
prima  fchedula  leuaca  dal  cahce  ,  portando  imprelTo  il 
nome  del  Cardinale  Sacchetti  rifucgliò  l'allegrezza  ne' 
Barberini;  rinouandofi  all'hora  il  giubilo,  quando  coli' 
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altra  penfarono  di  edere  arnuaci  al  ccrminc  de' loro  defi> 
dcrij.  Con  caratteri  di  pallore  all' incontro  li  Icggeuancl 
fembiance  de'  Collegati  la  paura ,  e  l' angofcia,  che  tutte, 
ola  maggior  parte  delle  rcheduIefolTcro  della  (IclTa  qua- 
lità. Mà  ben  preilo  vfcirono  dasì  tormentola  ambigui- 
tà con mut Atione  di  fcena ; riuoltandofi lalctitia de' Bar- 
berini in  addoloratipenficri.  Doucuano  i  voti  fe  folfero 
(lati  tutti  Fedeli  comporre  il  numero  di  dodici  nellcTScru- 
tinio  ,edi  lé.all'acceiro,  con  che  formaifcro  il  numero 
di 58  voti  neceflTarij  per  Tinclufione, benché  fuponellc- 
rod  haucrne  anco  di  vantaggio.  Màquelli-dcl  Scrutinio 
nonoltrcpaftiuano  il  numero  di  cinque  fuft'ragij  e  ncU' 
SJcti^fe-accelTolcne  contarono  pure  altretanti  meno.  Onde  ri- 
mafcerclufo  il  Cardinale  Sacchetti  con  mortificacione, 
e  dolore  indicibile  di  tuti  i  Tuoi  amici  ;mà  con  altrettan- 
ta lode  di  magnanima  intrepidezza  di  lui  medefimo, 
che  C\  modrò  infenlìbile  a'  morii  rabiofilfimi  della  più 
atroce,  &:  indomita  paflìone,  che  di  lacerar  poflavn  pec- 
co humano.  Era  ftata  da' Barberini  fignifìcata  iìiori  del 
Conclaue  per  cosi  certa  l'efaltatione  di  Sacchetti, che  D. 
Tadeo  conduHc  i  due  fratelli  di  Tua  Eminenza  in  San 
Pietro,  per  falirc  fpeditamcnte  le  fcale  ad  adorarlo  pec 
Pontefice  ;  tenendoà  tal'  effetto  pronta  copia  de*  mura- 
tori per  romper  fubito  la  claufura  ;  e  furono  fermati  1 1  Pa* 
lafranieri  di  ciafcun  Cardinale,  e  li  Mufici  ancora  per 
cantare ììTfDcum >  &  allcditi li  Suizzeri , &  i caualli leg- 
gieri. Onde  fparfa  per  Roma  la  fama  dell'  imminente 
clettione  ;  fu  sì  grande  il  concorfo,  e  la  folla  del  popolo , 
*  da  cui  reftauano  ingomberatc  le  ftrade  intergjacenti  crà 
San  Pietro,  c  la  cafa  de' Sacchetti,  che  non  fcnza  diffi- 
cuhà  fì  poceua  paffare;  e  nella  cafa  medefima  aidodita  da 
foldati  ,e  (birri  per  gli  ordini  riceuuti  di  fgombrarla  del- 
le cofe  migliori ,  fi  daua  à  tutti  da  bere  per  l'allegrezza. 
ftuttà^i  Mà  che  ?  nel  ConcbucAelTo  fi  fparfe  per  così  collante  la 
JSS*^  fua  affuntione ,  che  dalla  fua  cella  fi  fcafiarono  gli  ar- 
genti. 
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Il  Cardinale  Antonio  la  fera  precedcnce  al  cimento 
difTeal  Cardinale  Bcnciuoglio,  che  fpcraua  la  maccina 
icguentc  coll'aiuto  dell  Eminenza  fua  di  giungere  all' 
clctcìone  di  Sacchecci>  e  di  condurfi  à  cafa  à  pranzare 
fuori  del  ConclauCi  fopra  di  che  gli  diede  vn  fieriirmio 
alFalco  con  larghiflimccfibitioni  per  indurlo  à  darli  paro- 
la ferma  di  concorrere  in  Sacchecci.  Ma  non  riufcendo  al 
Cardinale  Bcnciuoglio  di  rchermirfcne  ne  meno  con  la 
rpeciofarifcrua  di  voler' operare  nel  Conciane  ciò, che 
vedeHc  in  cofcicnza  conferente  al  feruigio  di  Dio:  altro 
non  pretendendo,  che  d'vfcirnc  ,  come  v'era  entrato,  B™nu,!^iéoac 
con  lariputationc  di  Cardinale  honorato-,  gli  conucnnc 
crafcorrcreà  concetti  piùafpricon  pregiuditio  fcnfibiic 
per  tale  altcrationc  della  fua  poca  falute^onde  aggraua- 
cofi ilmalc  vfcì per  curarfi  dalConclauc,c  nella  propria 
cafa  terminò  i  gloriofifuoi  giorni. 

E  opinione  di  Principe  grande  ,  che  il  Cardinale 
Barberino proponclTc  Sacchetti , con  oggetto, che  fuc- 
cedcndo  vna  llrcpitofa  cfclufione  prcueduta  fra  le  ga- 
gliarde oppofitioni  de'  Collegati  ;  potcflc  poi  col  propor- 
re qualchedun  altra  dcllefuepiiicare,e  predilette  crea- 
ture, e  che  nellcfucintcntioni  occupauano  per  auucn- 
tura  il  primo  luogo  ,  incontrare  nella  parte  auuerfa  vn 
mcn  valido  contrailo;  occorrendoli  più  delle  volte,  che  I^fì,*'°'J,Ì^*. 
chi  forma  vna  cfclufione ,  camini  con  pie  vacillante  nella  tioncdiHn, 
feconda.  Coli'  efporrc  dunque  all'  vrto  delle  prime  lan- 
ce,  che  ricf«efempre  feroce  il  Cardinale  Sacchetti,  vo- 
gliono,  che  miraile  all'cfaltationc  di  cotali  fue  dolcidì- 
me  creature;  &:  in  ogni  cafo,chc  fe  Sacchetti  correlfe  fé-  4 
liccmcnte  l'aringo  della  fua  forte,  non  gli  potcflc  difpia- 
ccrc.  Inferiuano  pofcia  da  quelle  premeflc,  che  dichia- 
ratefi  molte  delle  fue  creature  di  non  volere  adhcrirc  al- 
le fue  mclinationi  in  riguardo  di  tali  foggetti;  r^igliaf- 
(e  Barberino  con  maggiore  animoiìtà  le  pratiche  per  Sac- 
checci fopra  le  fcruidiirnne  iilanze  mallìmamcnte  della 
Francia.  Diqueilj  maneggi  non  hce  con  fondamenti  in- 
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fallibili  diuifare;  perche  cucco  il  rigiro  loro  riconofcen- 
do  per  primo  mobile  le  occulcc,  c  varie  incentioni  di 
Barberino  non  depoficacc  finccramence  nel  fcno  delle 
medcrinnerue  più  confidcnci  crcacure  :  meno  accerccrà 
forfeil  berfaglio ,  chi  participcrà  la  gloria  d'effcrne  (laro 
rinftrumenco ,  e  chi  regolerà  le  fue  relacioni  alla  norma 
delle  lornoticic. 

DÙ'cadilplr-      Sopragiunto  nel  mcncrc  à  Caprarola  il  Duca  di  Par- 
e 'K*       »  mandò  alla  porta  del  Conclauc  il  Marchcfe  di  Sora- 

jiani.       gnaper  compiile  col  facro  Collegio.  1  più  veri  oggetti 
di  qucftofuo  viaggio  confifteuano  in  vegliare  à  tutte  le 
occafioni ,  che  nella  Sede  vacante  ,  ò  fotto  il  nuouo  Pon- 
tificato fé  gli  ofFcnlTero  a'  danni  della  cafa  Barberina  ì.  e 
di  promuoueteetiandio  contro  la  medelìma  materie  af- 
priflìme  di  vendetta,  e  diturbolenzc,fc  gli  foflc  fuccc- 
duto.  Le  prime  nouclle  della  morte  di  Vrbano  Vili, 
gli  erano  capitate  in  Vcnctia,douc  per  non  lafciare  cor- 
rompere congiuntura  alcuna  pcrnuocerc  a  Tuoi  nemici, 
porfe  viuiflime  illanzc  alla  Republica  acciò  TpedifTe  à 
Roma  Ainbafciadore ,  che  prima  di  chiuderiì  il  Concla- 
uc trattar  potcfle  co'Cardinali  ,  con  accrefcimcnto  di 
gradi  alla  propria riputatione  in  renderli  Mediatore  au- 
toreuolc  à  ricalmarc gli  animi  alcerati,e commolTi.Mà in- 
fruttuora,e  non  libera  da  pcfi  faftiofi,&  imbarazzi,  re- 
putando la  Republica  la  (uddetta  miflionc  per  trouarfi  la 
difpofitione  delle  armi,  e  delle  forze  Ecclefiadiche  nel- 
le mani  de  Barberini  con  concetto,  che  qua«to  più  s'in- 
uiluppafTero  fra  fconuolgimenti,  e  torbidezze  le  cole  di 
Roma,  onde  ne  reflafTe  indebolito  il  Tuo  potere,  tanto 
maggiore  vantaggio  ne  ridondafTe  alla  Republica  in  par- 
ticolare; non  porc  fpuntar'altrojfenondi  farla  rifoìue- 
re  à  fcriuerc  ai  Cardinale Cornaro,  che  procedefTevnito 
e  di  concerto  col  Cardinale  de  Medici  in  riguardo  a'  co- 
muni intcrcfTì ,  non  oflante  Tidanza  porta  dall'  Ambaf- 
ciadoredi  Francia, perche  con  la  Corona  Chridiaoifll- 
roa  coftantemcnte  mantenere  anche  nelConclaue  gli 

gradi 
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gradi  delle  vecchie  fruttuofc  corrifpondcnzc.  Scaduto 
dunque  dalle  fpcranzc  il  Duca  di  Parma  di  poter  tirare 
in  maggiori  impegni  la  Rcpublica  :  prcfc  configlio  di  au- 
uicinarfì  alle  mura  di  Roma  per  potere  fra  le  nafccnti  tor- 
bidezze cogliere  Icpportunità  di  far  prouarc  i  flagelli 
dclfuofdegno  a' Barberini.  Gclofo  perciò  l'Ambafcia- 
dore  di  Spagna ,  che  il  Duca  di  Parma  portaflc  riftretti  al 
cuore  penfieri  torbidi ,  e  vcndicatiui ,  quali  cedere  potcf* 
fero  in  fine  à  fuantaggio  de  gì'  intcreflì  della  Corona, 
Cattolica  i  fi  fludiòdi  farli  rapprefentarc,  che  al  com- 
piacimento ,  ch'eglipoteflc  hauere  di  mortificare, cftra- 
pazzare  i  Barberini,  fi  douefsc  dall' A- fua  contrapporre 
ilfodo,efuftantieuole  confiftente  in  farfi  vn  Papa, che 
ftefse  bene  à  tutti  j  con  che  farcbbono  venuti  i  Barberi- s;"'»''  **'' 
ni  ad  efserc  molto  piu-mortincati  per  lo  fcredito  ,  e  fuan-  itOuoiKo. 
raggio  nel  quale  farebbe  rimaftaU  loro  potenza ,  &  il  lo- 
ro modo  di  goucrnarfi. 

Non  mancando  in  tanto  i  Collegati  con  indcfcfsaap- 
plicatione  à  tuttcle  parti  del  proprio  fcruigio  procura- 
vano dirouefciare  fopra  i  Barberini  il  biafimo,c  l'odio 
rutto  della  noiofa  lunghezza  del  Conclaue ,  e  de  §li  altri  - 
incomodi,  e  difagi;  cfagerando  punto  largo,  e  grafso 
partito  fi  fofse  facto  nella  prontezza  loro  di  concorrere  in  ' 
qualfiuogliaaltro  foggctto  propollodal  Cardinale  Bar- 
berino eccettuato  Sacchetti.  Non  piaceua  quanto  à  Bar- 
berino qucfta  proporta  come  difdiceuole  alla  rcputatio-i^du'BJb?.*" 
ne  fua,  e  d'vna  sì  podcrofa  fattione,  mentre  potpua  ri-' 
chiamarfi  in  dubbio  fe  quel  foggetto  riconofcer  douef- 
fe  il  Papato  da  chi  intauolò ,  ò  da  chi  venne  accettata  la 
propofta.  Etili  tuttti  i  cali  foife  ciò  per  lo  meno  vndi- 
uiderc  la  gloria  fuddetta  per  metà,  ò  farne  ad  altri  tiop- 
po  gran  parte ,  e  foi  fc  aflfai  più  di  quello  giuHamcnte  fi 
conuenific  a* Collegati  ;  perche  fe  bene  per  efcludere 
Sacchetti/oflero  nuftiti  àbaftanzavigorofi  in  ordine  a 
vari  inrereflfi,  che  vi  cofpirauano;  ncll'cfaltatione  però 
di  chi  folTe  propofto  fi  confiderauano  alTai  fiacchi ,  rc- 
Tom.  IV.  Part.  11^^  K  K  K  k 
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ftrigncndofi  a' foli  Cardinali  fudditi ,  c  fattionarij ,  men- 
tre gii  aicri  a  farcbbono  (cufaci  ,  che  non  caminaffero 
vniticon  loro,  fé  non  per  conto  dell' cfcludone  di  Suc- 
cherei. Anzi  i  medcfìmi  nacionaU  impegnaci  già  con  i 
Collegaci  di  non  andare  in  quegli ,  che  redafsero  efclufì 
da  cucco  il  corpo  i  ò  in  quegli  alcri ,  la  cui  efclufione  ha- 
uefseropromefsaà  cambio  di  quella  di  Sacchecci ,  non  (1 
farebbono  però  (limaci  profciolti  per  concorrere  mdif- 
ferenccracnce  m  cucci  co'  loro  fuffragi  :  di  maniera ,  che  la 
faccione  de'  Collegati  fuor  dell'  elcludone  fi  rauuifaua 
per  debole.  Ricenendo  in  oltre  alcuni  di  enfile  loro  par- 
cicolari  padìoni ,  &c  mccreni  per  concrariare  i  foggerei 
propoHiili  farebbe  fempre  fcufato  il  Capo  de'  Collegaci 
di  non  hauere  altr'  ordine  dai  Re,  che  d'opporlì  àSac* 
chetti  i  onde  nonfofse  in  man  fua  I  adrignere  chi  non 
iiauefse  voluto  andare  nel  foggetto  propodo  non  po- 
tendo egli  intentare  quelle  violenze ,  che  li  Re  mcdeli- 
mo  non  hauea  preordinate;  lafciandogli anzi  nell'inte- 
ra loro  libertà.  Quelle, &:  altre  ragioni  molTcro  i  Bar- 
berini al  rifiuto  del  partito  propoHo  dagli  Spagnuoii,  al- 
le priiBe  riflcirioni  così  applaulibile ,  che  molte  delie  loro 
creature captiuate  da  tale  fpccioHrà  s'erano  facilmente 
commifchiatteà  promuouerlo:  detcdandoin  Barberino 
la  pertinacia  per  Sacchetti,  e  che  foflc  l'vnica  cagione 
de' prolunghi  del  Conclauein  llagione  così  pcricolofa; 
le  CUI  voci  riufciuano  affai  mclodiofe  all' orecchio  de' 
Collegati  incenci  à  tutte  le  occalìoni,  che  loro  s'oiferif- 
fero  per  fpargere  la  diuifione  in  vn  partito  purtroppo 
vaccinante  à  mira  di  ritrarne  pofcia  il  loro  proficco. 

Sofpcfo  frà  l'incertezza  dei  fuccelTo  il  Cardinale  Bar* 
bcrinonon  ifcorgeua  da  che  filo  pendelTcro  le  fue  fpe- 
ranze  -, crouandofì  nel  più  rinuiluppatolabcnnco  di  noioG 
pcnficri.  Per  non  omettere  cuccauia  quallifia  mezo  , 
che  valer  pocelfe  à  foUieuo  de'fuoi  difcgni,  ne  attaccò 
con  lalingua  delCardinaie  Facchinetti  nuouo  ncgotio 
colCardinalc  Albornoz^al  quale  efpofc;  chehauendo 
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Barberino  vdito da  diucrfc  parti,  che  gli  Spagnuoii 
rebbonocondcfccfià  qualche  ccmpcramenco,  rifolueu^ 
di  pregarlo  ad  aprirli  i  fiioi  fcnlì ,  per.nfapernc  il  preci- f^**"***''"  . 
ro,c  formarne pofciavH  giudicio  più  accercaco.  A  que* 
Ho  vfìcio  diede  in  rifpoAa  Albornoz ,  che  ogni  volta ,  che 
con  fi  cu  rezza  fi  folfc  concertato ,  che  la  pratica  per  Sac- 
chettinon  fi  farebbe  rifuegliata  era  per  concorrere  con. 
tutti  i  fuoiin  qualunque  altro  foggccto  non  irregolare, 
&:  à  collo  di  corridore.  QucHo  enigma  porfe  occalìone 
di  fpeculare  alle  creature  di  Barberino  inilxuttc  dell' 
idioma  Spagnuolo:  non  fapcndofuilupparlo,  e  condur- 
fi  all'interno  (cntimento ,  che  parcua  fottointcndcrfi  in 
sìofcure  parole.  Ricordandofi alla  fine,  che  ^  collo  di 
corridore  chiamauanfi  quei  Barberi  ,  ò  caualli  mercati 
per  correre  Taringo  del  palio',  capirono  la  metafora, 
che  gli  Spagnuoii  farebbono  concord  cioè  in  quelli  * 
CardmaU  ,  che  fi  ftimalfero  Papabili, e  godcfl'cro l'au-  nóiTp'i'c??*! 
ra  ,  Se  applaufo  del  facro  Collegio.  A  Barberino  non^"'*""'*' 
piacque  la  ri fpoda ,  perche  non  rallicuraua  dell'  alTuntio- 
ne  delfoggetto,chedalui veniflcpropotlo.  Confiderà- 
ua ,  che  gli  Spagnuoii  ad  ancore  molto  forti,  e  dcurc  vo- 
Icifero  accommandarc  Tefclufione  di  Sacchetti ,  quando 
perauuenturavedeuanodi  non  tenerla  così  certa  in  ma- 
no; la  doue  riputandola  ficura,  vane, e  fuperfluc  cadef- 
fero  tante  precautioni.  £  però  fi  cfpreffe,  chc'l  propor- 
re altro  foggetto ,  &c  inHeme farlo  Papa ,  foffc  i I mczo  pro- 
prio per  aÌTicurarn  di  Sacchetti.  ConHgliauano  altri , che 
fi  rifpondeffe  non  già  «on  vna  promelfa  affoluta  di  non 
parlarfi  più  di  Sacchetti,  ma  che  s'interporrebbe  qualche 
paufa  a'  maneggi  per  lui  fìno  tanto ,  che  fi  vedcfFc  la  riuf- 
cita  di  chi  verebbe  propodo  ,  e  cimentato.  Trafpariua 
pure  nella  preaccennata rifpodad  Albornoz  la  fiacche^- 
za, &: ondeggiamento  del  fuo  partito  intorno  l  efclufio- 
ne  del  medefimo  Sacchetti;  potcdo  pure  da  quella  il  Car- 
dinale Barberino  cauare  la  maniera  di  fcaricare  fopra  gli 
Spagnuoii  il  biafuno  della  tardanza  mordi  ne  alla  necefli- 
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tàincui  fi  crouaflc  pofto  di  logorare  il  tempo  in  confulta- 
rc  gli  oracoli,  e  fcioglicrc  gli  enigmi  da  loro  propofti. 
Onde  per  replicai  quella  feconda  parte  fi  fece  dire  ad 
Albornoz,  chefehauclTccfpreflo  il  numero  de'  fufFragi 
,  ficuri  per  qualunque  foggetto,  che  proporre  fi  potefl'c 
con  certezza  di  farlo  Papa ,  che  fi  farebbe  ftudiato  il  mo- 
do di  alficurare  gli  Spagnuoli  da  Sacchetti.  RiHutarono 
gli  Spagnuolidi  accertare  di  cofa  alcuna  Barberino  ;  faU 
dilfimoncllerifpolle  AlbornoZjChe  altri  nominalTe  pri- 
ma il  foggetto,  perche  propalerebbe  ali'hora  il  numero 
de'  voti  ;  mentre  più  voti  potcua  promettere  per  vno ,  che 
per  vn*  altro. 

Vago  però  il  Cardinale  Barberino  di  fare  apparire  la 
propria  difpofitione  in  abbrcuiarc  i  periodi  di  quelle 
n?or»tr^8ii  trattationi:  fece  per  bocca  del  Cardinale  di  Lugo  portare 
spigauoii.   adAlbornoz  nuouapropofitione,chc  il  Cardinale  An- 
•  tonionon  efcluderebbc  il  Cardinale  Pamphilio,  fe  gli 

Spagnuoli  fi  foffero  contentati  di  non  promuouere  l'cf- 
clufione  di  Sacchetti  i  e  ciò  in  folo  riguardo  di  poter  la 
fattione  Barberiniana  con  riputatione  propria  procedere 
all'elettione  di  Pamphilio.  Il  Cardinale  Albornoz  fenza 
cpmmunicare  al  Cardinale  de  Medici  Protettore  ne  ad 
altri  la  fuddecta  propofitione ,  la  trafmefle  all'  Ambafcia- 
dorè  di  Spagna,  il  quale  ben  cfaminandola,  difcefc  nel 
parere  di  riprouarla come  captiofa ,  perche  leuataà  Sac- 
chetti l'efclufione ,  Barberino  lo  faceua  fubito  Papa  ;  non 
v'cffcndo alcuna  iìcurczza,che'lmedcfimo  non  burlaf- 
fe  i  Collegati  ,giachc  refperimcn#>feguiuaà  voti  fegre- 
ti.  Ec  à  qual  fine  leuare  l'efclufione,  fc  non  per  lafciar 
correre  l'inclufione  ,  &:  elcttione  ,  tolti  che  foffero  gli 
odacoli  ?  E  qual  cautela  poteua  egli  efibire,  che  Sac- 
chetti non  farebbe  cfaltato ,  ma  ben  sì  Pamphilio  ?  Ri- 
tratti però  i  fenfi prccifi dell' Ambafciadore, dichiararo- 
no gli  Spagnuoli  di  rigettare  la  propofitione  del  Cardi- 
R"  t4tì«u  '^•*^c^'^"So>P^^"^'^po^^'^^c"^''c  l'efclufione  àSACchet- 
e£bf"*"     ti ,  clfcndo  ordinata  dal  Re.  Per  quella  ileffa  ragione 
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confidcrarono  alcuni,  che  da  gli  Spagnuoli  non  (\  doucfle 
nè  meno  admctccrnc  negotio ,  mentre  vcniuano  à  richia- 
mare in  dubbio  1  ordine  da  loro  propalato  à  tal  conto, del 
Re  Cattolico.  E  purtroppo  i  Barberini  fomcntauano  la 
voce  già  fparfa  per  Roma,  che  il  Cardinale  de  Medici  più 
in  riguardo  del  Granduca,  che  della  Corona  di  Spagna 
proccdellccon  tant'  animofità  all' efclufione  di  Sacchet- 
ti ;vrando  quello  artifìcio  per  dare  occafione  ad  alcuni 
Cardinali  vaffalli  del  Re  Cattolico  Napolitani,  c  Mila- 
nclidi  ritirarli  da  fimile  maneggio,  quando  fulTero  Itati 
refi  capaci ,  che  non  per  feruirc  al  Re ,  ma  a  Medici  pro- 
prio fi  promouclTe  l'efclufionc  di  Sacchetti. E  non  era  ve- 
ramente di  dignità,  criputatione  della  Corona  Cattoli- 
ca il  diuolgarejchcfcguiflc  l'eccettione  di  Sacchetti  à 
contcmplatione  del  Granduca ,  quafi ,  che  gli  Spagnuoli 
non  ofairero  cimentarla , e  che  vn  Gran  Re  coprir  fi  do- 
ueflc  col  manto  del  Granduca  ;  e  pure  il  Vcfcouo  di  Poz- 
zuolo  fauorito  del  Viceré  di  Napoli  hauelTe  con  fuc  let- 
tere fcminato  per  Roma,  che  gli  Spagnuoli  a' compiaci- 
menti di  Firenze  faccflero  quel  formidabile  contrailo 
à  Sacchetti  quafi, che  glihuominid*intendimentonon 
prcconofcelTcro  le  conuenicnzc  in  quella  Corona  di 
farlo  per  la  (Irctca  amicitia ,  che  coltiuaua  Sacchetti  col 
Cardinale  Mazzarini  ;  e  che  il  Granduca ,  il  quale  per  al- 
tro fl:imaua,&:  amaua  il  foggetto,non  vi  riteneflc  altro  m- 
tercfTe,  che  quello  ridondaua  dall' cfserfi  il  Cardinale  de 
Medici  fuo  zio  Protettore  di  Spagna  fatto  miniftro  dell' 
efclufione  ordinata  dalla  Corte  Cattolica.  Moftrandofi 
alcuni  Cardinali  del  partito  Spagnuolo  molto  teneri  in 
compaflionare  ladifauuentura  di  Sacchetti,  con  teftimo- 
niarc ,  che  ne' naturali,  e  fudditi  di  Spagna,  immenfo  fof- 
fc  il  dolore  della  difgratia  di  foggctto  sì  degno:  e  non 
minore  il  loro  defiderip  di  difimprimerc  ilRcdellefini- 
ftrc  informationi  per  riaggiuftare  le  cofe  fue  in  altro Con- 
claue,  mentre  l'anguftia  del  tempo  ne  prccludeuaogni 
adito  nel  prefcnic  ;  floflauano  nell'cfecutione  delle  com- 
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raiiTion! Regie, c  proponeuano  per  tcmperaracnto,chc 
fi  depofitafTcìl  Pontificato  in  vn  Cardinale  de*  più  decrc- 
Priticaper  pìtì  del  Collcgio  vcccHìo  ,  c  talc  in  fine , che probabil- 
VcfaiSiU'*  mente  foprauiuerc  non  potcffc/c  non  quel  pmdi  tompo, 
'^lifiuwi'""  bifi^gnafic  per  ricomporre  le  pratiche  di  Sacchetti. 
Ma  oltre  all'incertezza,  &c  improbabilità  del  lucccflo, 
ben  fi  fcopriuano  i  vantaggi  ,  che  da  tal  partito  trar- 
re ne  potcuano  gli  Spagnuoli  i  vfcendo  con  altrctanta 
gloria  dal  Conclaue  con  vna  creatura  di  loro  fodisfacio- 
ne, oltre  l'accrefcimento del  proprio  partito mcdianti  le 
forze,  che  fùbito  (e  gli  farebbonoaggrcgate  nel  riempi- 
mento de  gli  otto  luoghi  vacanti  ;  quanto  fora  lo  fcapito, 
e  fcornojche  ne  farebbe  dcriuacoa  fiarbcrini.Gli  amici  di 
Sacchetti  tuttauia  difperati  di  vederlo  Papa,  applaudiua- 
no  à  qualunque  partito,  che  rifufcitar  potelte  le  di  lui 
morte  fperanzc;  ene'medefimifenfiinfluiuano  le  creatu- 
re d' Vrbano  inuaghite  d' vn  Pontefice  vecchio  per  la  fpc- 
ranza  di  reflituirfi  ben  prello  al  cimento  della  fuprema 
grandezza.  Ma  Barberino  apponendofial  miilero  nafco- 
fofotto  sì  fpeciofa  propofitione  :  ne  traile  argomenti  à 
vantaggio  de' fuoidifegni:  facendo  toccare  con  manoà 
quelli ,  che  ò  per  conuenienze ,  ò  per  rifpetti  politici  ab- 
borriuano  d'andare  in  Sacchetti ,  per  nonolfcndere  il  Re 
Cattolico,  che  per  la  certezza,  ò  probabilità  fopra  le 
preaccennate  future  fodisfationi  ddlla Maeflà  fua ,  fi  po- 
ceffefenzatimore  alcuno  d'irritarla,  fauorare  vn  foggec- 
to  di  così  buon feruigio  alla  Chridianità.  Anzi  mentre  i 
medefimi  Spagnuoli  fi  ripromecceuano  di  potere  difin- 
gannareilRe,  e  ridurloadapprouarcnel  futuro  Concla- 
ue, per  Papa  Sacchetti  ;  qual'  errore  fi  commetteua  nel- 
la prcuencione  delle  fueintcntioni  Reali?  e  meglio  que- 
ftc  fi  acccrtafrero  al  prefente,c  più  vtilmentc  foflcper 
feruirlochirincluderebbc,chechirefcludercbbe.Qiic- 
(le ,  e  fimili  ragioni  adducendo  vn  giorno  ad  Albornoz  il 
Cardinale  Barberino  pafsò  à  dire,  che  non  ben  capiua 
con  qual  cofcienza  gli  Spagnuoli  efcludcficro  vn  sì  mcrir 
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teuole  foggecco.  Con  quella  mcdefìma  replicò  il  Cardi- 
nale Albornoz,  che  V.  E.  fenza  timor  di  Dio  efcludcua 
cucci  i  Cardinali  del  Collegio  vecchio,  e  canee  alcre  crea- 
ture Tue ,  non  inferiori  di  merito  à  quel  li,  che  con  sì  affan- 
nofapadìonc  fudaua  in  portarlo  foprala  Sede  di  S. Pietro. 
Dal  tenore  delle  cui  parole  afpregiato  Barberino  gli  ri- 
uolfe  le  (palle.  Ma  Albornoz  pigliandolo  pe'l  braccio , il 
fermò  con  dire  »che  imparafTe  di  procedere  con  Caua> 
lieri ,  e  con  le  pcrfone  di  fuaconditione;  onde  fcorfe- 
ro  molti  giorni ,  che  perla  foprauegncnza  di  taldifgufto 
non  fi  parlarono. 

Nella  pendenza  di  tali  emergenti  effendofi  Barberino 
inuogliato  di  portare  il  Cardinale  Monti  al  Papato  :& 
hauendo  già  il  Cardinale  Durazzo  amiciilimo  di  detco 
Monci  cominciato  à  brigare  fcgrctamente  i  più  intimi ,  c 
confidenti  ;  fc  ne  fparfe  la  voce  pe'l  Conclaue  apprcflo  di 
CUI  non  era  il  foggctco  grato  in  ordine  alla  Tua  frefca  età 
di  poco  più  di  cinquanta  anni ,  &  al  concetto  della  fouer- 
chiafua finezza; onde  fortemente  bifbighandonei Car- 
dinali ,  repentinamente  concorfero  à  dare  ventuno  voto 
nelloScruttinio  àCcnninorobligando  iBarberini  à  giufti- 
ficarfi^elo  ftclTo  Monti  àprotcftarfi  di  non  voler  permet- 
tere, che  diluì  fìfauellaite.Conroccafionede'ruddetti 
fufFragi  à Genuino ,  Bichi  rapprefcncò  a' Barberini , che 
Cennino  acquillaua  cocidianamence  maggior*  aura  nel 
facro  Collegio:  però  opportunamente  fcuoterdafedo- 
uelTero  il  letargo  in  cui  (lauano  immeril  con  formarli 
prontamente  refclufionei  efibendofi  egli  pronto à fian- 
cheggiarli con  gli  altri  della  fattione  Franccfc.  Com- 
mofiì  daTuoi  detti  deliberarono  vnà fera,  che  Antonio 
ladichiarafTe  nella  fcgucnte  mattina  ;reuocando  pofcia 
l'ordine  la  ftcffa  notte  per  induftria  del  medcfimoCen- 
nino  il  quale  auucrtito  del  colpo,  che  fc  gli  prcparaua 
contra,per  difuiarne  le  diritture,  mandò  il  Tuo  Concla- 
uida  al  Cardinale  Rapaccioli  per  pregarlo,  che  in  Tuo  no- 
me alTicurafTe  Barberino ,  ch'egli  era  pronto  à  dare  il  fuo 
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voto  à  Sacchetti  •  acquifto ,  che  grandemente  (limato  da 
B  .rberino  il  pcrfuafc  à  non  arrificare  di  perderlo  con  l'in* 
giuria  dell' cfclurionc. 

Difperfe  le  fpcranze  per  Sacchetti:  da  Barberino,  c 
Pancirolo  furono  auualorate  le  loro  diligenze  percfpu- 
gnare  le  renitenze  d'Antonio  à  concorrere  in  Panfilio; 
clFcndofi  diportato  in  guifa  Pancirolo,  che  con  vn  cumu- 
lo d'argomenti  foffiftici,  facendoli  credere,  che  fotto  il 
folo  Pontificato  di  Paniph  ilio,  per  non  hauere,che  vn 
nipote ,  quale  per  lo  mantenimento  della  famiglia  fareb- 
be coftretto  di  annodarlo  in  matrimonio, potelTc egli ri- 
promettcrfi  di  vedere  depofitato  fopra  i  di  lui  homeri  il 
fafcio  del  fuprcmo  gouerno  :  à  capo  di  nouc  giorni  da  che 
craftatochiufo il  Conciane, e  di  fei  dall' ingreflb  di  e fTo 
Panciroli ,  lo  fcoflc  ,  e  lo  refe  titubante  ne'  primi  fuoi 
proponimenti, 'come  può  rimarcarfi dalla fegi\cntepro- 
hfla  lettera  dirizzata  da  lui  all' Ambafciadorc  S  .Sciamon. 


MEMORIA  DEL  CARDINALE 
Antonio.  li  ip.  Agofto  1(^44. 

Sì  AMO  a/  nono  giornt  dopala  claufird  dfl  ComUue ,  e  per 
dirla  aV.E.  con  ogm  nettezjut  le  cofi  non  c aminano  di  molt$ 
buon  piede ,  e  non  danno  grande  apparenza  d'hauer  à  caminare 
di  migliore  Jc  Dio  non  fà  na/cere  quaUhe  inajpettato  accidente y 
0  fi  gli  huomtni  non  penfano  à  qualche  e  'Jpedtcnte  permezo  del 
quale  Ji  corregga  con  l'arte  ciò  ^  che  dt  fra  naturai  poco  bene  in- 
cantinato.  Segui  l'cfUuJìone  de  glt  Spagnuoli  contra  ti  Cardinale 
Sacchetti  lacuale  fer  la  debolezza  loro  et  hauerebbe  dato  poco  fa^ 
fitdio  fi  il  Cardinale  Mattei  perdijgujlt  hauuti  0  pretefi  dal  Car- 
dinale Bicht  non  Jì  fujf  accoftato  a  gli  ejcludentt  con  due  0  tre 
voti  d'amici  faoi  /ènz>a  i  quali  Jì  crede ,  che  imedejìmi  Spagnuo- 
li,  ancorché  mal  dijpoftt  verjò  Sacchetti  pertamtatia  ,che  tiene 
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^ol Cardinale  Mazzjirini  non  ft  fireLbono  Arrifihiaù  di  tentar réC 
lefclufione  fuhlicamcnte  y piche  non  iftante  detto  ficcorfihauuto 
daMattet  non  fi  trottnua  fino  allora  ^re finte  ti  numero  f  ieno  y  e 
bastante  perafitcurare  vna  efilufione  ;  onde  ftnz^  ti  detto  fioccorfo 
tanto  manco  erano  in  ifiato  dt  dichiararfi  come  fipra.  Not  per 
tanto  andiamo  fcnfando  k  tutti  t  modi  di  mettere  in  piedi  la  pra- 
tica di  detto  Sacchetti ,  e  farlo  yfi  fiora  pofiibtle  ,  in  barba  a  gh 
SpagnuoUyal  tjual'  efftttohà  ferutto  à  (jual  cofil'arriuo  di  Pan- 
cirolo  i  e  Jperiamo ,  che  fiia  per  firuire  hngrejfio  tn  Comlauc  del 
Cardinale  Orfino.  T uttauia  non  potiamo  prometterci  molto  del 
fiùccejjò  y poiché  fi  bene  }  'vero ,  che  t  Cardinali  dichtaratifi per  U 
di  lui  efilufione  non  fino  m  numero  bafiantecome  fipra  inondr- 
meno  e  anche  vero ,  che  non  tutti  gli  altri  concorrono  per  queHo 
all'  mclufiione  y  ma  tengono  la  mira  ad  altri  loro  mterefin  onde 
conuiene ,  che  andiamo  procurando  di  guadagnarli  y  fi  come  vi 
poniamo ,  e  fiamo  per  porut  tuttauia  ogni  diligenza. 

Fra  tanto  fi  come  di  Pamphtlto  fin'hora  non  fi  è  parlato  y  ha- 
uendo  IO  tenuto  fermo  il  Signor  Cardinale  Barbertnomio  fratellOy 
anzi  puf  anco  l'ififfio  PamphUio ,  che  fenzA  il  mio  confinjò  noi 
permettcjfc  >  cofi  per  andar  facendo  qualche  cofi ,  e  non  dare  da 
mormorare  alle  creature  yò"  ad  altri  habbt amo  mejfo  m  campo  il 
Cardinale  S.  Clemente  y  tome  il  più  vecchio  dopo  Pamphtlio  fiud- 
detto  /  e  forfie  la  pratica  di  lui  firebbe  andata ,  benché  non  habbia 
molto  aurayptù  innanzi  pel  defiderio ,  eh'}  nelt  vntuer fiale  di  vn 
Papa  vecchio  yfi  io  non  hauefit  hauuto  più  à  cuore  gl'  interefii  del 
Signor  Cardinale  M  azzanni  y  che  le  connenie  nze  della  fatti  otte 
Yrbana, 

1 1  Cardinale  Ginetti  nel  giorno  fteffoyche  /entro  in  ConcUm 
ut  fu  mal  trattato  da  alcuni  fiuoi  poco  amoreuoli ,  che  ad  imi' 
tatione  di  M atte i  fic  gli  dichiararono ,  e  ficoperfiro  centra. 

K^inco  Altieri  e  fiato  in  (gualche  agi  tatione  ye  fi}  fioperta  op- 
pofit ione  gagliarda  yfi  nze  che  fino fiate  meffe  a  campo  diuerfie  cofi, 
che  hanno  bi  fogno , prima  di  rifiluerfi,  di  molta  confideratione . 

il  Cardinale  Ceua  fi  e  portato ,  e  fi  porta  cosi  imprudentemen-' 
te  con  efit  noi ,  che  ci  mette  in  obligo  di  aprire  ben  gli  occhi  nei 
promouere  gl'  interefii  di  Ini . 

Tom,  IV,  Part.U.  LLLl 
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PeritCdrdin.tle  Poli  fi fioprono  delie  difficultk  ,che  ci  fjnn§ 
poco  penfire  k  metterlo  in  cimento  ,*  e  come  che  Falconieri  fi  pub 
credere  y  che  vr ter  ebbe  ne  gli  SpAgnaoli  non  meno ,  che  S  acche ttii 
e  dori  nonhauerebbe  molto  concorfit  iil  negotio  quanto  alle  crea- 
ture di  Papa  Vrbano  pare ,  che  fi  riduca  k  Spinola,  Rocci ,  e  Pan- 
ctroU, 

L'aura  piucomune  fauort/ce  Spinola  intorno  al  /juale  V.  E.  sày 
che  cofa  fra  di  noi firuttori  del  Re  fu  fiabtlito  per  firuitto^e  ripu- 
tati one  di  S.M.e  nondimeno  io  mi  ve^go  molto  intrigato  poiché 
ancorché  io  nonhabbiamai puhltcataiefclufione di  Pamphilio :fi 
è  nondimeno  perilfilentio  ftifio^che  fi  e  tenuto  di  qutfio  foggettOy 
il  più  vecchio  della  fattione  Vrhana^  mormorato  qualche  poca 
onde  p^eueggo ,  che  fi  fi  viene  otn  fatti  o  in  parole  ad  impedire 
parimente  la  fortuna  dt  Spinola  y  fi  metterà  fot tofopr a  tutta 
quanta  la  futtione  fuddetta.  Si  darà ,  che  io  per  gC  interefii  della 
Francia  rouino  tutto  il  partito  Orbano  >  e  che  mi  vaglio  del  credi- 
to ,  che  ho  con  le  creature  in  di/firuitio  loro  ;  come  che  non  fòlamen  - 
te  l'efelufioM  di  Pamphilio ,  e  di  Spinola ,  ma  anco  quella  di  Sac- 
chetti, quantunque  per  difetto  <U  Bichi  y  e  per  rifpetti  priuati  co^ 
me  fipra  yfia  perefiere  attribuita  almenaggio,  che  fi  è  voluto  fa- 
re de  gi  intere  fi  del  Re.  cJW^tf  credami  y.E.che  quando  anco  il 
difiapito  della  fittone  Vrbana  fujp  fir  rifiiltar e  À  profilo  della 
Francia  :  io  mi  confilerei  non  poco  >  ma  il  mate ,  cIjc  fi  può  dubi- 
tare anzi  tener  per  certo  y  che  facciamo  il  giuoco  de  gli  SpagnuoU 
i  quali  fianno  intenti  alle pofirediuifioni  y  e  danno  animo ,  e  rico  • 
ueroà  quelli ,  che  cono  (cono  poco  fodisfatti  della  nosira  condotta» 
non  la fcian  do  anco  di  dire  all'  E .  V  .che  l  Cardinale  Barberino  an^ 
corche  fino  adejjò  habhia  cammato  meco  con  molta  vnione  finche 
ha  creduto  i  che  potefie  /odi sfarfi  alla  Francia  fenza  pregi  udì  tiOy 
0  con  poco  pregiuditio  della fittone  y  e  fi  è  contentato  per  quefio  rifi 
petto  di  rifcruare  in  fine  quei  figgetti ,  che  per  proprio  tnterejje 
hauerebbe  collocati  nelle  prime  file  ;  adejfo  cioè»  che  comi  >cia  a  ve- 
dere ,  che  quefie  cortefie ,  e  conntuenze  gli  diutdono ,  e  difiragono 
la  fattione  y  ftà  con  gran  penfuro ,  e  con  molta  torbidex^ ,  e  mi 
fa  dubitare  prefio  o  tardi  di  qualche  improuifa  rifiluttone  per 
mettere  à  coperto  fi  fitjfo ,  e  le  cofe  fite ,  e  per  non  perdere  l'amore 
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di  tutte  0  U  mag^or  forte  delle  creature ,  U  quali  fi  bene  Jìn  '  hor4 
mt  hanrio  fitto  l'homre  di  conjìderarmi  ncn  molti  meno  di  lui  :  te- 
mo y  che  fò^r affate  non  tanto  dall'  eti,  e  dal p^Jl»  del  Cardinale 
Barberi  no  quanto  dall'  apprenjione  de'  dtfordtni ,  che  najìono  k 
fremere  la pMÌa  tenuta  /in  qui ,  fieno  per figui  tarlo  in  ogni  altra 
perla  quale  S.  Em.  s'tncaminajje» 

y.E.  dunque  intende  in  che  termini  fiieno  le  cofii  ma  le  com^ 
prenderà  maggiormente  fi  iole  figgi ffgfTo  due  altri  particolari. 
Jl primo  ì  yche  fi  come  njìutamo  in  grande  apprenfitcne  y  che  dal 
Collegio  nuouoci  conuenga  paffare  al  Collegio  veahio  con  poca  ri' 
putattone  della  fatttone  Vrbana  ;  cofi  hauendo  io  voluto  tafiare, 
che fieranza  fi potcfie  tn  tal  cafi  haueredel  Cardinale  Bentino- 
^lio  trouo ,  che  findo  amato ,  e  filmato  generalmente  per  le  tante 
jfite  degne  qualità  ;  la  gelefia  pcroy  che  potefie penfire  a  reintegra- 
tela l'uacafia  del  dominio  di  Bologna ,  dal  tempo  della  cui  priua- 
tione  non fino  ancora  fiorfi  quattro  generationi  yfirue  di  prete  fio 
À  molti  ;  e  per  l'importanza  deà'  affare  ogni  poca apprenfione  ba- 
fia  per  tmbaraz.z,are  lo  fitrito  a'  z^elanti  o  fiifiicacii  e  togli/  il  mo- 
do a  gli  altri  di  guadagnarli  mentre fi  di  fin  dono  con  lo  fi  u  do  della 
cofictenzA.  Il  ficondo particolare  è,  che'l  Cardinale  de  Medici 
non  ofianti  le  diligenz,e ,  e  glt  vfici  fatti  prima  del  Conciata  da 
y.E.  e  non  cfianti  i  buoni  termini ,  che  dal  Cardinale  Barberino, 
e  da  me  gli  fono  fiati  abbondeuolment  e  v fati  -.tratta  con  ciafiuno 
di  noi  in forte ,  che  fi  non  fuffè  il  ri  finto  di  non  turbare  vn  nego- 
fio  troppo  grande ,  qual  e  quello  dell'  eletti one  d'vn  Papa  yfàrefit" 
mom  obUgo  di  fare  delle  Piazzate:  dalle  quali  pero  benché  ci  afie- 
ntamo  tn  qu(fi«  luogOypreucdiamfi  nondimeno  la  necefiitàdtha- 
uerle  à  fare  dopo  l'i  fi  ita  del  Conclaue ,  fèndofi  ma f ime  il  Cardi- 
nale de  Medici  dichiarato ,  che  permeilo fiarfò ,  e  fiortefi ,  ch'egli 
fimo  siri  qui  ^  molto  più  fiarfo  y  e  fiortefè fi  pale firà  di  fuor  a  ficon- 
do le  comme filoni ,  che  dice  hauerne  portate  da  Fiorenza. 
.  •  Inqu<fia  pofitura  di  cefi  glt  amici  della  nofira  cafi ,    anco  af 
fettionat  l'itila  Francia  mi  fin»  pih  ,e  più  volte  venuti  àricorda- 
reno.       e  fi  non  fèruitio  deU'vnaye  dell*  altra  y  che  penfiamo 
ad  aj...-'>  re  le  cofi  nofire  con  qualche  parentado  y  poiché  oltre ,  che 
noi  per  tal  mezM  refiarefiimo  Papalini  ,drobligarefitmo  le  genti 
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à  porr  Arci  rijfftto finzM  mettere  noiflefì ,  e  chi  ci  fjHcriJce  ^epro- 
tege  in  qualche  necejùtà }  ne  feguirebbe  ancora ,  ch'io  potrei  di 
vantAggioferuire  colnuouo  Papa ,  e  [noi parenti ,  e  MtniJlrikgL' 
in t erefi  del  Rei  e  come  cheijùggetti  co'  quali  ci  Jia  opportunità 
d'imparentare  fi  riducono  à pochi  ;  //  filo  Cardinale  Pamphilto  è 
quello ,  che  non  hauendo  fi  non  vn  Nipote ,  che  fi  tratta  di  ma- 
ritare è  per  porgere  tanto  maggiore  acce  fio  a  nuoui  parenti  d'in- 
finuarfi  ^  e  prendere  parte  anco  ne  pub  liei  affari,  ^jéanto  all'  In- 
ter efifè  della  Francia  gik  fi  e  detto  dell'  opportunità. ,  che  io  (pur' 
anco  Hmifiro  del  Re  in  quefie parti)  acquifierei  di  feruirU  ; 
e  anco  molto  facile  k  confidcrare ,  e  conofiere ,  che  Cifiefio  incorpo- 
rarfi della  nuoua  famiglia  Papalina  con  la  nofira  e  vn  figno  di  fu- 
tura buona  corrtfiondenz^a  con  la  Francia.  C^IÀ  oltre  di  cto  V.  E. 
hà  da fipere ,  che  non  fermandomi  io  in  quefie  fole  congruenze ,  e 
prefitnttoni  ancorché  vehcmenti^Ó' efficaci ,  ho  procurato  con  di" 
uerfe  rimcstranzA  d^ impegnare,  &  ho  per  tal  cajo firettaptente  im- 
pegnato ti  Cardinale  Baxherinok  prendere  incontanente  il  partito 
di  Francia  infino  a  dichiarar fene  fcr  mez^z^o  d'vna  lettera  di  fito 
pugno  col  Re  y fi  come  col  mondo  tutto  permezz^  d'vna  publica  af- 
fifittne  dell'arme  di  Sua  Mae  Ha  fepra  la  porta  d'vn  fio  Pa- 
laz.zj) ,  doue  anco  bifignando  anderk  ad  hahttare ,  da  poiché  fui 
Palazzo  della  Cancellarla  per  efière  Palazzi  Apoftolico ,  e  do- 
ue tutto  l'anno  fi  fanno  funtioni  publtche ,  non  fi'  può  affige- 
re  altra  arma ,  che  del  Papa,  Da  quefia,  dtchiarattone  del  Car- 
dinale Barberino  tU  quale  come  ho  detto  fi  dark  a  Vofira  E.  per 
firittOy  0  fi  porrà  in  mano  diperfina  k  lei  confidente  ipuo  ella  mol- 
to ben  raccogliere  la  configuenza ,  che  ne  nafierk ,  che  non  filo  tut- 
ta la  capi  Barberina  mk  anco  Uptu  numerofà  futtione di  Cardina- 
li» che fi fia  vi  sia  da  centinara  d'anni  in  quk  verrà:  virtualmente 
k  militare  fitto  le  Infigne  della  Francia  con  tanta  riputatione , 
e  vantaggio  della  Corona  in  Roma^  e  fuori  mafiimamente  in  que- 
fia congiuntura  di  tempi ,  quanto  fi pofia  imaginare.  E  rambafie' 
ria  di  y .  E .  anco  per  quifto  conto  ^  e  per  vn'  acqui  fio  si  confiderà^ 
bile  sì  renderà  glortoft.  In  oltre  ella  faprk ,  chel  Carenale  Bar- 
berino mcafitalemi  farebbe  l'honorc  non  fòlamente  di  non  defi- 
derare  cojà  veruna  fopra  la  mia  carica  di  Protettore ,  mk  di  lafiiare 
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i  me  il pen fiero  di  tutte  l'altre  incombenza ,  ànundo  egli  di  atten* 
dere  alla  quiete ,  ó"  alio  frofiguimento  de  gli  Jlud»i ,  e fùe  fòltte 
Congregationt  ;  con  fcaruarfidclrelio  fepra  di  me  :  non  ricufando 
fero  cfunndi  ti fèruigto  del  Re  lo  ricerca jfe  di  comparire ,  adope^ 
rarjt  puhltcamente fecondo  y  che  gl'  intere  fi  della  Tranci  a  ricerche- 
riano.  V.  E.  vede dunijue quanto  pe'l  fuddetto  fcaricamento  del 
Cardinale  Barberino  fipra  di  me  crefierebbe  il  mio  credito ,  &  au» 
torità  con  le  creature y  e  con  la  Corte  tutta  ,•  e  quanta  maggiore  ha  - 
btlttà  loacqutfterei  di  ben  fruire  la  Francia  y  non  ejfendo  hoggi 
leruna  Congregatione  in  Roma  ne  Ila  quale  non  ftrouino  creatu- 
re di  Papa  Vrbano  per  gli  quattro  quinti  almeno ì     (fèndo  per 
fa  far  e  molti  anni  auanti ,  che'l  nuouo  Papa  pofà  vguagliare*il 
numero  de'  no  Uri.  che  pero  il  Cardinale  Pamphilio  in  età  di  fit- 
Santauno  anno  y  Di%sà  fi  baf era  ti  tempo  della  fta  vita  per  fare 
tvguagiiamcnto  fuddetto.  Non  paf[àancofinz.a  merito  di  rtflef 
fione ,  che  tratta ndof  d'vn  Papa  vecchio y  e  forfè  più  robuflo  nella 
e  fera, che  nelle  forz^ìalt  tngrefo  eCvn  altro  Conclaue  la  nofhra fat- 
tiene, che  in  buon  linguaggio fra  quella  della  Francia  yref era  tut- 
t Mia  confi derabihnente  nt^merofi,e  maftme^che  nejfun  Cardinale 
de  noflri  è  tanto  vecchio  come  Pamphilio  iela  maggior  parte  deUs 
fattione  Vrbana  è  composta  di  giouani  o  et  età  molto  frefa, 

oltre  le  fuddette  diligenza ,  e  confderationi  ho  anco  penfato  ^ 
e  motfuato  fopragli  atianz.amenti  del  Padre  Maeflro  del  fiero 
PaUz,zo  iratellodelnoftro  Signor  Cardinale  Maz^^rini  i  e  tro^ 
uo  ,  che  thauerefimo  Cardinale  alla  prima  promotione  finx.A 
metterlo  à  conto  della  nommétione.  Ho  parimente  hauuto  ri' 
guardo  a  g^CmtereJfi  del  Card,  Bentiuoglio,  e  di  fua  cafa;  e  quefti 
per  anco  ho  occafone  di  credere, che  riciuerebbono  degli  vantaggi. 

Tutte  qutfle  cofe ,  che  io fgnifcoà  V .E,  con  infinito  fe- 
greto ,  e  confidenza  mi  fanno  credere ,  che  fe  fi  fujfero  potute 
preuedere  in  Francia  non  filo  nonhauerehbono  lafciato  formare  i 
concetti,  che  fono  fiati  efirefi  nell'itffiruttione  :  ma  per  auuen- 
tura  ne  hauerebbono  cagionati  dt  contrari ,  vedendo  molti ,  e 
confiderabili  vantaggi ,  che  ne  rifu  Itane.  E  come,  che  la  bontà 
del  Re ,  e  lacortefiadel  Cardinale  Maz,z,arini  h  abbino  in  detta 
infirutt'one  voluto  riguardare  conocchie  troppo  benigno  quei  fen^ 
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finche  in  me  éUre volte er Atto  contrd  ejueftt  figg^f^o ;  Jperc ,  che 
crJfÌHÌO(ju<Jto  ri If  etto  ,  anz^t  conitertendofi per  ti  pàrentsdot  & 
àltrotnrtjpetto  contrario  ^JÌa  per  diminuire  ajjfàt  la  forza  di  tal 
comando  i  anzi  dico  à  Vojlra  E,  con  ogni  venta  »  che  fin' 
domi  io  ifUalche  tempo  fa  chiarito ,  che  i  /filetti ,  che  altre  volte 
hautuo  hauuto  dt  efuefio  foggetto  in  ordine  alia  perfona  mia  erano 
vaait  e  procurarji  da  per  (lane ,  che  fperauano  dt  tirarne  profitto  ;  e 
quello  ,  che  più  importa  hauendo  io  trouato  in  dtuerfè  occafiiont 
nate  infine  dali  arriuo  del  Veficauo  dt  Lamego ,  chtl  Carenale 
Pamplulio procedeua con  molto  riguardose  con  afiii  buoni  ficnfi 
verfio  le  co/e  di  fiua  CHaeJlà ,  haueuopenfato  di  Jpedtre perfona  in 
Francia ,  che  infieme  con  altri  affàri  tyattajje  ancora  ijuefio ,  e 
rapprefintajfi  con  le  gtujhficattoni  in  mano  la  fcdts fattone ,  che 
fi  rtceuea  da  quefiofiggetto:  Uuandoogn  o^bra ,  che  fujje  fla- 
ta  conceputa  per  conto  della  Francia  ,&  anco  per  conto  mio  pro^ 
prio.  Ma  la  mijftone ,  che  fece  il  Cardinale  Barberino  di  Malate^ 
fia  albani  fu  caufii ,  che  io  dtfferijft  lamia  s  e  che  non  hauendo 
prima  finceratol'attioni  dtquefio  foggetto à  quella  Corte  t  habbi 
poifitmato  intemptfiiuo  j  &  improprio  il  farlo  con  V .  E.  do- 
po  lo  ftabtlimento ,  ^  apertura  deb  mfirut itone ,  mafime  non 
hauendo  io  allora  in  mano  ne  ti  negotio  del  parentado ,  neCimpe- 
gno  del  Cardinale  Barberino  a  metter  fi  in  tal  cafio  fotto  la  protet- 
itone  della  Francia,  E  dapot  (he  ho  mentouato  di  fopra  la  per- 
fona dd  Vefiouo  di  Lamego  ymi  faro  lecito  di  dire ,  eh  e  in  quei 
negotio ,  che  pur  anco  era  tanto  k  cuore  a  gli  Spagnuolt ,  //  Cir- 
dmale  Pamphilio  fi  porto  molto  diuerfamente  da  quello ,  che  forfè 
Uro  fi  fono  imaginati. 

Supplico  Vofira  E.  à  figntficarmi  quanto  prima  quel  tan- 
to ,  che  le  occorrerà  di  dirmi  fopra  quefio  mgotio  ,  nel  quale  io 
non  intendo  d'andare  contra  il  configli o  di  Vcflra  E.  ma  fi- 
lo mi  bafiera  permia  confolatione  ,e  giufiificatione  in  cafo ,  che 
fi  perdcffi  cofi  buona  congiuntura  y  e  che  fi  andafjè  a  para^ 
re  in  quAche  altra  elettione  poco  grata  alla  Francia  :  al  che 
nondimeno  io  mi  opporrò  in  tutte  le  maniere  y  che  ponno  Jpicarfi 
da  me  >•  dicomi  bafinà,  di  poter  mofirare ,  che  ho  dato  auuifo  in 
fempo  della  pofitura  delle  cofi  »  e  che  ho  fate  tutte  le  diltgens^e  > 
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chimi  fino  fiate  pefihiltMCcttoU  Francis  catti  frtjittt  anco 
quelle  co/e  dalit  cfunU  temeua  danno  i  tngaggundo  per  pegno  di 
tutto  ^ufJìoU  per  fona  dtl  Cardinali  mto  fratello  >  e  di  tutta  U 
fua  f attiene  come  [opra.  Che  piro  precedendo  to  molto  bene ,  che 
incontinente ,  chel  negotio  farà  /coperto  gli  Spagtinoli  correr av^ 
no ,  oltre  gli  altri  d/Jfetti ,  che  crederanno  dt  poterli  furerà  li- 
itarli  trenta  mila  feudi  d'entrata ,  che  tiene  ne  Uro  domtnif  in 
Badie  ^e  heni  Ecclefiaflici ,  ancorché  to  lo  vegga  pronto  à  fagri- 
flcare  atiche  cfuefio  tnterejfe  ,  e  non  curarfi  dt  qttejta  o  d'altra 
perenta ,  ne  pAttuirne  U  rtleuatione  ;  nondimeno  mi  pare,  che  toc- 
chi à  medi  farne  que fio  mottuo  non  filo  come  fratello  fuo  y  e  per 
fui  tnterejfe  t  ma  anco  come  fruitore  del  Ré,  e  per  riputatione  di 
fùd  Maefla  :proteft4ndomi pero yche  non  Umetto  per  condì t ione  » 
e  non  ricerco ,  nè  ajpetto  rijpofa  alcuna. 

Scrua  per  auutfo  À  Vojha.  E.  che  quando  ben  ella  confen- 
tà  4  quèfio  negotio  ad  ogni  modo  la  dtfftcultà  del  pratkarU 
nott  fra  picctola  perche  ti  filo  fentirf  parlare  dt  PampljtUo ,  e 
non  vederf  j  che  io  faccia  i\fcUfone ,  dark  facilmente  ad  in- 
tendere fClje  ci  è  fitto  qualche  miferto  di  parentado  o  d*  altro , 
nel  qual  cafi  gli  Spagnuoli ,  Ftorenttni ,  &  altri  mal' affetti  alla 
Francia  It  faranno  contra  >  onde  io  vo  Umbifiandomi  ti ceruello 
per  trouar  modo  fi  fi  potrà ,  che  la  medicina-  dello  fiomaco  non 
porti  pregtuditio  al  fegato  >  e  quella  del  fegato  non  pregiudir 
chi  allo  fiomaco. 

Conchiudo  qutfia  mia  lettera  con  dire  a  Vofira  E.  che  in 
quefio  Trattato  fi  è  voluto  da  vna  banda  ,  e  r  altra  fihiuare  U 
trajgrejftone  delle  Bolle ,  de  fiacri  Canoni ,  e  l'tncorfi delle  cenfu- 
re ,  e  aogn'  altro  pregiuditio;  e  pero  non  fi  e  proceduto ,  ne  fi 
procederà  a  patto ,  o  promeffa  alcuna ,  ne  ad  altro ,  che  fia' vie- 
tato dalle  fuddette  Bolle  yC  ragione  canonica.  Nondimeno  io  ho 
per  indubitato  y  che  tutto  fiefigutrà  con  buona  feda  eperqueU 
lo  y  che  tocca  alla  dichiarati one  del  Cardinale  Barberino  a  fiuore 
della  Francia  :  quefia  non  ha ,  che  fare  nè  con  le  Bolle ,  rie  con  li 
cenfire ,  e  pero  ne  ho  voluto  la  fiiurezjca  in  mano. 

Si  ,  eh'  è  fuperfluQ  ,  che  io  raccomandi  a  Vofira  E.  vm 
firetttjftmo  ^e  reltgtofifiimi.figreto  per  ih' ella  conia  fua  fruden» 
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fc4  CQìtofierk  iChe  import  a  infi/titamente  ferinfÌMiti  ,e  grduijfi" 
mi  rijpetti  ;  mk  non  UJcero  di  dirU ,  che  anco  gli  andamenti  del 
Cardinale  Btchi  mi  pongono  al  fililo  in  qmlche  afprenjjone , 
eh*  egli  cerchi  di  ridurci  in  necef  itk  di  cjuaUheduno ,  che  fila  he^ 
ne  f  articolarmente  k  lui.   In  che  pero  potrebbe  ejfere ,  che  io 
nttngannafiftt  ma  vn*  altra  volta  ne  diro  a  V»  E,  i  p artico ' 
lari.  Egli  tratta  continuamente  con  i  noftri  nemici.  Ve  pen- 
findoyche  fi  come  ne  gf  tnterefii  di  (gualche  altro  Cardinale  fi 
può  temere ,  eh*  egli  andarebbe  quando  potefiè  fierare  U  promot io- 
ne del  fraullo  ;  così  in  quefio  di  Pamphilto  non  fi  mofirarèbbe 
forfi  rttrofifiimo  quando  pottfie  jpirare  o  l' Ariuefcouado  o  laVC' 
celcgatione  à^Auignone  ,  o  qualche  cofa  fimile .    Se  V,  £. 
^nche  tn  qutfio  particolare  di  fermar  di  tefia  il  Cardinale 
Bichi  fiimajfedi  potermi  aiutare  o  con  firiuere  vn  Ftglieto  ge- 
nerico y  e  credenttale  a  tutti  quefii  Signori  del  nofiro  partito  re^ 
mijfiuo  ame  yO  in  altro  modo  i  mi  rimetto  a  ciò ,  che  la  fita  prU' 
denzui  fi rifiluera  eli  fare.  Ben  dico ,  che  non  vorrei  efiere  obli- 
gato  ad  aprirmi  con  lui  di  quefio  ncgotio  fenx^  hauer  prima 
tanto  in  mano  da  non  temere ,  ch'egli  me  lo  rouinafie  o  con  ficopr ir- 
lo fuor  di  tempo  ,o  m  altra  maniera. 

Nello  Scrutinio  di  hieri  il  Cardinale  S.  Marcello  hebbe  ven tu- 
tto voti ,  ne  quefio  è  troppo  buon  fegno  per  gl'mterjfi  della  F ran- 
da ,  ne  della  fattione  Vrbana  ,■  e  ci  e  chi  crede ,  che  ti  Signor  Car- 
dinale Bichi  vi  fié  concorfio  benché  ne  faccia  mina  in  contrae 
fio, 

AfTiduo  apprcfTo  il  Cardinale  Antonio  era  Bichi  per 
martellarlo  con  vari  argomenti  affine  di  renderlo  fodo» 
e  lodante  nelle  prime  rifolutionii  Aia  quanto  (l  riconof- 
ceuano  quegli  forti,  &  efficaci  :  altretanto  li  rendeua  fic- 
uoli ,  &  inefficaci  la  bocca  dalla  quale  vfciuano  in  ordine 
;  air  mtcrna  antipachia,&  abborrimcnto  di  trattare  con 
Aaxc-efTolui.  Adombrato  vn  giorno  piùdelfolito  Bichi  dif- 
uelò  al  medcfimo  Antonio  quanto  gli  era  (lato  riferito 
de'fuoifegretimancggi ,elo  ftrinfe  di  maniera,  che  ne 
trafTcvna  ingenua  confezione  di  tutte  quelle  pratiche 

afco- 
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afcoltatc ,  dicca  Antonio ,  con  intcntionc  dinon  confcn-, 
timi,  che  m  cafo ,  ch'cflo  Bichi ,  c  rAmbafciadore  liaucii 
fero  ciò  (limato  fcruitio  del  Re,  come  crcdeua  fulfcro 
per  farlo  m  ordme  a'  vantaggi  rilciuntilllmj ,  che  n'era 
per  ritrarre  la  Corona  da  vn'allianza  reciproca  delle  due 
cafcPamphilia,  e  Barberina:  c  dai  palfare  fotto  la  pro- 
tcttioncdel  Re  il  Cardinale  Barberino  con  tutti  quelli 
della  fuacafa;  con  che  il  Cardinalato  per  il  Padre  Maz- 
zarinifcnza  la  nomina  Regiareftafle  aflTicurato.  Che  ha- 
ucH'ccol  mezzo  del  Cardmalc  Pancirolo  fatto  pregare 
Medici  acciò  s'adoperaffe  per  guadagnare  cflo  B  ich  i  à  fa- 
uoredi  Pamphilio  mcdianti  i  vantaggi,  che  vi  trouereb- 
bcperluijC  pe'l  fratello.  Doppiamente s'oftefc Bichi  stì 
tenore  di  fimile  difcorfo,c  per  gli^vacillamenti  d'Anto- 
nio, e  per  gl'inuitià  conto  del  proprio  intereflc.  Rifpo- 
fe  dunque ,  che  tenendoti  ordini  prccifi  del  Re,  non  rc- 
ftaua  a  fcruitori  della  Maeftà  fua ,  che  la  gloria  d'vna  cic- 
ca obbedienza;  onde  chi  metteuaà  campo propofitioni  Ci 
volgeflcpurcalRe,da  cui  venendo  nuoue  comme(fio- 
ni  farebbe  egli  ftato  il  primo  ad  efeguirle  ,  poiché  non 
nutriua  nel  fuo  petto  auuerfione  alcuna  particolare  à 
Pamphilio  ,  ciTendo  anzi  paflata  vn'  amoreuole  corri- 
fpondenza  tra  loro.  A  quella  diceria  accumulò  Bichi 
viucefortationi  acciò  Antonio  fenzadilationc  maggiore 
fi  die hiarafìTc  apertamente  per  l'efclufionc  ,  affine  di  met- 
tcrfi  à  coperto  dall'  infidiofc  batterie  del  fratello ,  e  leua- 
re  l'occafione  à  qualche  concerto,  che  potefle  feguirc 
ttàloro  con  pregiuditio  della  propria  riputatione,  &:  in- 
terelTc.  Moftrandofi  duro  à  tali  pcrfuafioni  Antonio  fot- 
to vari  pretcfti  :  fuggerì  Bichi ,  che  fc  Antonio  per  qual- 
che conucnienzadellacafa,  ò  pcrfona  fuanon  iftimalfe 
bene  di  dichiararli  ;confentiflc  almeno,  checiò  fcguiflc 
col  mezzo  d'efTo  Bichi. e  di  Lione,  con  affi  ftere  amenduc 
fotto  mano  ò  con  non  difapprouarli.  Quanto  poi  alle  pre- 
accennate  offerte ,  difpiacerli  molto ,  che  queftc  li  venif- 
fcro  da  Signore  à  cui  portaua tanto  nfpetto  ;  onde  gli  fuf- 
Tm.  JV.  Part,  li.  M  M  M  m 
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•fc  diuictacodi  palcfarne  il  fuo  fcntimcnto.  Che  conci- 
iiuandoil  Rea  pretendere l'cfclufionc di  Pamphilio,  egli 
profeguirebbeinopporfelirc  roppofitioncgli  coftalTe  la 
vita;  e  diparccndofene  5.  M.  egli  farebbe  il  primo  à  dar- 
li il  fuo  voto  fcnz'afpirarc  ne  pure  ad  vna  parola  di  rin- 
gratiamento.  Moftrò  Antonio  di  rauuedcrfi  dell'errore, 
c  Io coperfc dicendo;  che  folo  hauea  prcftaco  orecchio 
alle  propofitioni  per  conferire  con  ellb  Bichi  ,  mentre 
per  altro  era  prcdctcrminaciflìmo  à  nonfcpararlìda'fuoi 
fcntimcnti;  e  che  conofcendoli  hora  tanto  maggiormen- 
te con  i  fondamenti  di  elTi  ,  (Isua  fìfo  inuariabilmente 
nell'  efclufionc  di  Pamphilio  :  alficurando  Bichi  con  ogni 
forma  d'alfeueranza ,  e  giuramento  imaginabile ,  che  mai 
permetterebbe, che I^mphiliovfcilFe  da  quel  Concla- 
uefenon  Cardinale  :  e  che  del  mededmo  farebbe  adìcu- 
rare  l'Ambafciadorc.  Quanto  all'iftanza,  che  Antonio 
per  maggiormente  afficurarc  l'effetto  di  tali  promelTc 
confentiffe  à  Bichi ,  c  Lione  di  efcludere  apertamente 
Pamphilio, e  fottrarre incotalguifa  effo  Antonio  dalle 
molcflie  del  fratello;  fece  egli  ognipiii  falda  refi  (lenza  al- 
legando, che  gli  ordini  Regij  erano  di  fard  Tcfclufìone 
fcgretamentcfe(ì poteua,ondcdoueirc  badare  la  fìcur- 
rezza  di  tal'efclufìone  non  folo  col  fuo  impegno, e  di 
Barberino ,  ma  ancora  con  quello  delle  fue  fegrete  dili- 
genze in  ammaffare ,  come  veramente  hauea  fatto,  ven- 
ticinque vocirifoluti  à  non  andar' mai  in  Pamphilio  fcnza 
fuoconfenfo.  Equi  di  nuouo  afficurò  Bichi  con  giura- 
menti ,  e  con  chiamarfì  reo  d'infamia  per  ogni  euento 
della  crcatione  di  Pamphilio  in  quel  Conclaue,  pregan- 
dolo pure  di  non  prefTarlo  per  fìmigliante  efclufionc  afH- 
nedinon  fpingere  Pamphilio, del  cui  voto  per  altro  fi 
farebbe  hauuto  bifogno  ,  à  gcttarfi  nel  partito  Spa- 
gnuc^o. 

Qualche alteratione di pefo  furfc  tra  gli  fratelli  Bar- 
berini, atta  à  dare  il  tracollo  alle  fperanze  di  Pamphilio 
coH  impcgno  irretrattabilc  in  Antonio  della  fua  cfclu- 
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fionc,  mentre  difguftato  vna  fera  Antonio  per  gli  poco  °;|j;['Jj;;^ 
buoni  trattamcnii  di  Barberino ,  fc  gli  commofTc  à  fcgno 
labile,  ch^irafcorfi  dalle  querele  alle  minacce  fi  vantò 
quefli  ,  che  hauercbbc  fatto  Papa  la  mattina  fcgucntc 
fenza  di  lui  Pamphilio  -,  Òc  in  contracambio  millantoffi 
Antonio,  che  in  quella  notte  gli  hauercbbe  ordita  vn* 
aperta,&:  incrpugnabilecfclufione.Quindi  fenza  perdita 
di  tempo  cominciò  à  praticarla  con  tanto  feruore,  che  in- 
cerò l'orecchie  all' efortationi  di  Rapacciolo  acciò  non 
auanzaHc  vn  palTo  così  pregiuditiale  à  grintercfTì  della 
fuacafa.  Mànonpotendo  Antonio  contenere  nel  petto 
H cumulo eccelTiuo  delle  paflìoni ,  fé  nepafsòà  trouarcii 
Cardinale  Bichi  à  cui  rinouò  con  mille  giuramenti  la  pro- 
mefla  di  non  mai  confentirc  in  Pamphilio.  In  quello  fen- 
cimento  di  tanca  fua  contentezza  fi  ftudiò  Bichi  di  rac- 
conFermarlo  con  dirli  ,  che  Ci  guaidaflc  molto  bene  di 
non  Fare  vn  P^pa  dal  quale  la  prima  gratia ,  che  gli  hauef* 
fé à chiedere, e  fperare  fulTe l'abolitione  della  memoria 
dituttelecofepafTate.  Poco  collante  fi  mantenne  tutta- 
uia  Antonio  in  qucda  fua  bollente  rifolutione,  poiché  i 
Cardinali  amorcuoli  di  Barberino  gli  rimoftrauano  di  pf'^^JTaJer^ 
non  eflcre  quello  il  tempo  ne  il  luogo  da  sfogar  Tire  Cc^^^f^*^'^^' 
nonvoleuafomminidrare  abbondante  materia  di  tifo  a' 
nemici  della  fua  cafa,  i  quali  non  haucrebbonofaputo, 
che  defiderare  di  vantaggio.  Trouarfi  podi  inbifognodi 
eleggere  vn  Papa  di  loro  fodisfatione  j  la  doue  perfcue* 
landò  à  billicciare  ,  e  garirc  tra  loro  ,  lafciauano  largo 
campo  alle  proprie  creature  di  cercare  i  loro  interefli 
nella  fattione  contraria.  Di  fimili  argomenti  fi  valfero 
per  richiamare  l'animo  del  Cardinalc^  Antonio  à  rattem- 
perare i  fui  affetti  tumultuanti.  £  per  difcreditare  la  vo- 
ce già  difFufa  pe'lConclaue della  rottura  tra  i  due  fra- 
telli fifù  Barberino  alla  cella  d'Antonio,  il  quale  per  ha- 
uere  prima  parlato  à  Bichi  delia  publica  efclufione  di 
Pamphilio,  e  pofcia  retrattato  il  concerto  prefo  fra  loro 
come  non  neceiTario,  era  fiata  ageuolecofa  di  fpingere  i- 
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Francefi  nel  laberinto  delle  gclofie ,  e  diffidenze.  Polche 
andando  il  Cardinale  Bichi  di  continuo  accerchiato  da 
paure  fofpetcì  deirmftabilità,  incoftanza  d'Anto- 
nio  i  s'era  maggiormente  adombrato  col  repentino  Tuo 
pentimento.  E  permeglio  prccautionarfi di  non  rellarc 
alla  perfine  delufo  ;  Ci  diede  à  preflTarlo  nuouamente  perla 
Accordio^  e  luddetta  piiblica  efclufionc.  Ma  Rapacciolo  per  tagliar 
fraiiuJii.  l'alia' fuoi  difegni  Tadìcurò,  che  Barberino  non  hauc- 
rcbbeintauolata alcuna  pratica  di  far  Papa  il  Cardinale 
Pamphilio  fenza  l'acconfentimento  d'Antonio  ;  ftipu- 
landoglicne  vna  ftrctta  figurrà.  E  perche  ne  anco  à  qucfta 
fi  acchctaua  Bichi  -,  promeflfe  in  fcrittura  Barberino  di 
non  parlare  mai  più  di  Pamphilio  fcnz'  Antonio  ;  il  quale 
à cambio  lafciò  vn'equiualcnte  cautionc  al  fratello  per 
Altieri; fagrificandofiquefti due foggettisù  l'altare  dell' 
odio,  e  dell' auuerfione  de' Barberini.  Afferma  tuttauia 
il  Cardinale  Bichi,  che  la  promefTadipulata  à  luidaRa- 
pacciolo  fufse  concetta  in  termini  afsoluti ,  cioè  ,che  non 
lì  parlarebbe mai d'cfaltare Pamphilio; e  non  modifica- 
ta con  la  reftrittionc  cfprefsa,ò  mentalmente  cluforia, 
cioè  ,  fenz' Antonio.  No  fu  Facchinetti  fecondo  la  fua 
alTcrtione ,  che  fo  praucnnc  fra  gli  procinti  della  fua  llipu  • 
lationc;  ma  ben  fi  Machiauelli. 

Diucrfi  ,  c  più  che  mai  graui  penfieri  ondcggiauano 
nel  petto  di  Barberino  dopo  l'efpcrimento  infelice  della 
pratica  di  Sacchetti ,  e  dopo  hauer' vedute  fempre  più 
arenate  quelle  di  Pamphilio  fra  gli  fdeenipiùferuenti ,  c 
pr»ii«per   ftà gì' impegni  dcl  fratello.  Per  rimediare  tuttauia  allo 
MituUao.  ff,^j^^Q\Q  ^  ^.j^p  prcndeuano  le  medcfime  fuc  Creature  dal 

fuofaldifTimoritardamento  :rifoluettedi  riempire  lafcc- 
na  con  la  pratica  per  S.  Clemente  hauendo  foprafcduto 
fino  allora  di  riproporre  queftofoggetto  per  levine  fpc- 
ranze, chetai  volta  rinafceuanoin  lui  di  fupcrare  in  fine 
tutte  le  difficultà,  che  s'incontraffero  per  Sacchetti  -,  c 
pcrchenon  fapcua  à  quale  delle  fue  creature  doueffe  pri- 
mieramente dare  di  pigho.  Molti  erano  gli  pretendcn- 
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ti }  roà  perche  molti  haueano,  per  co(ì  dire ,  effi  foli  il 
concetto  del  merito ,  e  diifalcaua  loro  per  lo  più  la  cir- 
conftanza  dell'  età ,  rcquifico  tanto  nccefsario  -,  dubitaua- 
no  i  Barberini,  che  proponendo  alcuno  à'cfH  non  fufse 
laloronominacioneconcradctcanon  folomàderifa.  Ri- 
foluto  dunque  di  fuilupparfi  dall'intricata  felua  de' Tuoi 
irrcfoluti  penfieri;  applicò  di  nuouo  l'animo  all'  efalcacio- 
ne  di  S.  Clemente  il  più  Papabile  apprcfso  di  lui  dopo 
Sacchetti ,  e  Pamphilio.  Scofsa  la  fpcranza  de  gli  altri 
due,  la^loro  difgracia  inalzaua  veramente  adcmincntc  ve- 
duta la  pratica  di  quedo  foggerò,  il  quale  incominciò  à 
ridedarc  in  Ce  ftefso  le  fmarrite  fperanze,  &c  à  commetterfì 
di  nuouo  all'aringo  della  fuprema  grandezza.  Fu  dà  Gri- 
maldi, con  cui  S.  Clemente  hauea  prefa  (Iretta  amici- 
eia  fino  in  quel  tempo ,  ch'egli  efercitaua  la  carica  d'Iiv 
quiGtore  in  Genoua ,  promofsa  la  pratica  con  molto  ardo- 
re; indirizzandoli  prima  à  Lione,  e  Bichi,per  faperc  da 
loro  ic  di  Francia  fufse  foprauenuto  ordine  nuouo  pre- 
giudirialcàS.  Clemente  i  con  affermare  di  fapere  per  al- 
tro dalla  bocca  propria  del  Cardinale  Mazzarini  ,chc  in 
Francia  fi  riputafsc  vantaggiofaalla  Corona'  l'cfaltationc 
di  qucfto  foggetto  ;  e  eh'  egli  mcdcfimo  era  concorfo 
tanto  più  in  cotal  parere  dopo  hauere  tratato  con  efso  lui  : 
fcoprédolo  atfcttionatiUìmo  alla  Francia,  Òc  innamorato, 
com'egli  dicea,  delle  qualità  incomparabili  del  Cardina- 
le Mazzarini.  Rifpofcro  Lione, e  Bichi  di  non  fapere,  che 
vi  fufse  ordine  precifodfefclufione}  ma  che  apprefso  di 
loro  riufcifse  afsai  confiderabilc  l'auuerfionc  del  P.  Ma^ 
zanni.  Replicò  Grimaldi  di  ripromettcrfì ,  che  ciò  non 
imprimeua  nell'animo  del  Cardinale  Mazzarini  alcuna 
forza  i  onde  prefa  licenza  da'  Cardinali  Barberini  di  trat- 
tarne con  gli  Spagnuoli:fauellòà  Medici, &:  Albornoz  af- 
fermando loro  ,  che  non  farìano  alieni  i  Barberini  dal 
proporre  Tcfaltatione  di  San  Clemente  fe  vi  s  incontrafsc 
la fodisfatione  del  partito  Spagnuolo.  Parue,  cheque- 
ila  propolla  gettafsc  il  pomo  della  difcordia  tra'Cardi- 
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naii  mencre  alle  prime  voci  d'efTai!  partirò  delle  creature 
anco  più  fedeli  fi  diuife,  fcgucndo  lo  (Icilo  in  quello  del- 
le due  Corone;  poiché  il  Cardinale  Triuulcio  con  gran 
palfione  il  defidcraua  •»  e  MontaUo  con  alcrccanca  animo- 
fica  l'impugnaua }  e  de'  Franccfi  V  aianzc  era  riiolucifTimo 
all'vfo  di  cucci  i  fuoi  sforzi  per  efalcarlo  i  mentre  Bichi, 
Lione, eThcodoli  ilcalpcftauano.  TràiRomani  alcuni 
adheriuano  à  lui,benchc  la  maggior  parce  il  concrariailci 
c  fc  i  fratelli  Barberini  Ci  accordauano  in  portarlo  ;  S.  Ho- 
nofrio  non  potea  in  modo  alcuno  foftcrirlo.  Conofcc- 
uano  1  Barberini ,  che  non  complilTe  a  loro  incere£Q  Tau- 
uencurare  da  fcherzo  S.Clcmcnce  per  non  perderlo  in- 
ficme  con  cucci  i  fuoi  amici  ;  giu(lamencepocendorifen> 
tirn,che  i  capi  delle  faccioni  fi  valeiTcro  delle  proprie 
crcacure  canto  beneficate ,  &  amoreuoli  per  non  lafciare 
otiofoil  Theatro  del  Conclaue,e  della  Città  di  Roma. 
A  cimento  feriofo  però  confìderauano  d'elfere  rappellati 
dal  vedere  atterrato  Sacchetti  «impraticabile  il  maneg- 
gio per  Pamphilio  ;  e  poco  riufcibiliquclh  dell'  altre  loro 
creature;ondc  s'inferuorarono  à  fegno  ne'  dcdderij  della 
fuaefaltacione^chcper  didornarli  nuUamcnce  fuiVraga- 
tono  gli  vfìci  in  concrario  diBichi  co' quali  ildipinfcaf- 
fectionato  al  Ducadi  Parma;  memore  di  qualche difpia- 
cere  rilcuato  da'  Barberini  ;  portato  forzatamente  da  Vr- 
bano;cche  fotcoil  Tuo  Poncificatopoco  fpcrar^Ipotef- 
^e;e  nullamente  di  lui  valcrfi.  Sodengono  nondimeno 
alcuni  Cardinali  amoreuoli  di€.  Clemente,  tra'  quali 
•Grimaldi,  che  in  quefto  fecondo  cimento  ancora  (ìncc- 
ramentc  non  procedetTe  Barberino.  Non  concorreuano 
in  lui  gli  Spagnuoli  fenza  però  dichiararcene  efprefla- 
mente,  poiché  per  natura  fua  la  pratica  era  piena  di  tralci} 
c  per  adTicurarfi  dell' efclufione  di  Sacchetti  farcbbono 
alla  fine  andati  in  lui ,  &c  in  ogni  alerò  ancora. 

A  capo  d'alcuni  giorni  fecero  dunque  Medici  ,&  Al- 
bornoz  rifpofta  à  Grimaldi, che  prima  di  fcoprirfìinS. 
Clemente  ò  in  altro  foggctto  volcuano  promefTa  dai 
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Cardinale  Barberino,  che  non  fi  parlcrcbbedi  Sacchetti- 
Ma  i  Barberini , che  non  ne  haueano  ancora  {laccatoli 
concetto  ,  negarono  d  obligarfi  con  tanta  diftintione-, 
onde  dopo  molti  difcorfi  cflcndofi  lafciato  vfcire  di  boc- 
ca qualche  cofa,  che  fé  non  gli  obligaua  nella  forma  ad* 
dimandata  inferiua  però  qualche  còghicttura  del  mede- 
fimo:  prefero  occafione  gli  Spagnuoli  di  aggirarli  con  le 
medelìme  arti  con  le  quali  erano  tentati;  dicendo , che 
non  cfcludcuano  S. Clemente,  mà  ne  meno  intendcuano 
di  douereadrignere  alcuno  de  loro  à  darli  il  voto:  con- 
tentandoti  folo  di  lafciare  ciafcheduno  in  fua  libertà. Pro- 
nicficro  altresì  Bichi,e  Lione  di  continuare  le  loro  dili- 
genze per  guadagnare  l'animo  del  Padre  Mazzarini  ;  mo- 
llrandofi  in  tal  cafo  prontilTimijfcnza  impegnarti  àncga- 
tiua  anco  in  occorrenza  di  rinuenirlo  immutabile.  Mà  Bi- 
chi  premendo  ne'difcgni  di  ouuiarc  alT  cfaltatione  di 
S.  Clemente; fu àtrouare  Machiauelli  per  inftiUare  col  i^i^hi  centra 
fuo  mezzo  nello  fpirito  di  Barberino  fotto  i  colori  di  zelo,  di  Maculano, 
cditincera  ofTeruanza  verfo  la  Tua  perfona,c  cafa  tutti 
quei  motiui ,  che  valer  poteffero  per  renderh  fofpettoil 
foggctto:  modrando  per  altro,  che  in  lui  non  allignaife 
alcun'auuertione,  anzi  perinterefic  proprio  l'anteponcflc 
adognialtro.  E  per  accanirli  contralafattioneSpagnuo- 
la:  con  tratto  ditinitilma  fagacità  dannando  la  condotta 
di  ThcodoU,  che  per  compiacere  il  P.  Mazzarini  s'era 
fatto  capo  dell'  efclutionc  di  S.  Clemente,  andana  pro- 
palando pe'l  Conclaue  non  efTcrui  tal'  ordine  del  Re 
Chriilianifiìmo  :  anzi  defidcrarti  dalla  M.  S .  l'efaltationc 
di  quello  foggctto  dotato  di  qualità,  e  genio  atfaceuole 
a'  difegni  in  Italia  di  quella  Corona ,  che  ti  riprometteua 
di  vedere  cimentata  da  lui  qualche  imprefa  contri  il  Re- 
gno di  Napoli  ;  e  che  s'egli  non  ti  modrauaben  rifoluto  in 
promouere  la  fua  efaltatione,  proccdeifedafcrupolOyC 
da  riguardi  del  buon  feruigio  della  cafa  Barberina.  Con 
fimili  concettiprefummeuaBichifenza impegno  dichia- 
rato della  Francia  di  farlo  abborrire  à  gU  fcrupoloti  s  a* 
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Barberini; à  gli  Spagnuoli;  &:  a'  Romani.  La  verità  è, 
che  S.Clcmcncc  rcftaua  cfclufo  non  dalla  Francia,  che 
non  vi  difinclinaiia,  mà  da  mere  pairioni,  e  pratiche  del 
Padre  Mazzarini,  che  fpmgcua  Theodoli  à  fufcitarli 
contra  ogni  più  gagliardo  contrago.  DalCardmalc  Tao 
fratello  ben  pelate  l'attioni  tutte,  e  le  qualità  di  S.  Cle- 
mente rinueniuanfi  diceuoli ,  o  vantaggiofc  per  laCo- 
ronaiclc  poche  eccettioni ,  che  fi  leggono  ncITmllrut- 
tionc  pe'l  Conclauc ,  nullamcntc  cadeuano  appreflblui 
confi derabili  fé  non  leh'auenc  refe  cónderabilillime,  c  di 
pefolagelofia  grande  ,  cheimprimeua  in  Corte  la  ftrctta 
amicitia  del  detto  S.  Clemente  con  Valanzè ,  huomo  ar« 
ditiflìmoper  intraprendere  tutto;  ricco  di  adhcrcnze  m 
Francia;  chcfin  allora  non  s'era  moftrato  adoratore  dell' 
altrui  fortuna;cchc  col  polfo  dclcredito,&  autorità  d*vn 
Papa  fuo amareuolc  poteaeglineIIaCorte,enel  Regno 
fabricarfi  vna  prepotente  fattionc ,  ò  ordire  qualche  pc- 
ricolofa  caballa.  In  ordine  àqueda  regretagelofìa s'era, 
lafciaca  dubbiofa  nell'  mdruttioni  la  pratica  di  S.Clc- 
».  Mitrarmi  mcte,c  fottopofta  all' arbitrio  de*  Miniftri  Regi)  in  Roma 
JEnt'di''^  per  valerfcne  fecondo configliaffc  il  feruigio  Reale;di  cui 
Maculano,   ferucndofcnc  il  P.  Mazzarini  à  mi  fura  delle  proprie  paf- 
fioni,daua  prcte(lo,e  fomento  a  Cardinali  FranceH  nel 
Conciane  di  procurarli  l'cfclufione.  Cófigliarono  alcuni 
Antonio  ad  efibire  il  Cappello  al  P.  Mazzarinifevoleffc 
far  cclTarc  la  tempefta  commoffa  da  lui  contra  S.  Cle- 
mente; mail  Padre  riputandolo  più  Hcuro  dalle  mani  di 
Pamphilio,  comcfìmantcncua  faldo  in  quella  efcluHo- 
ne  del  Re,ch'cgli  hauca  fantafticata  ;  cofi  rallentaua  i  no- 
di dell'  altra,  che  rcflaua  da  tanti  ordini  precifi  vincolata; 
intonando  dalle  ruote  al  Conclauc,  elicvi  era  modo  per 
far  Pamphilio  Papa.  Di  quelle  voci  fivalferogli  amorc- 
uoli  di  Barberino  per  tempellare  lo  fpirito  d'Antonio à 
fauorc  di  Pamphilio  ;  e  tanto  fecero ,  eh'  egli  folto  li  2,4. 
d'Agoflo  dirizzò  vna  lettera  all' Ambafciadore  di  Francia 
concetta  ben  (ì  quanto  alla  fudanza  ne*  medefimi  termini 
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di  quella  de'i^.  ma  più  chiari  ancora,  più  fermi, c più 
prccifi ,  e  venne  accompagnata  dalle  promelTe  in  ifcricco 
del  Cardinale  Barbermo,  e  di  D.  Tadeo  di  dichiararfi 
Franccfi  fe  fcguiflc  l'efalcacione  di  Pamphilio.  La  rifpofta 
dcir  Àmbafciadore  fù  del  fcgucnre  tenore. 

Rifpofta  deir  Àmbafciadore  S.  Sciamon 
al  Cardinale  Antonio. 

c^//  finto  infinitamente  ohltgatm  V.  Em,  d'hauermi  aderto 
il  fuo  cuore y  ma  io  non poffo  tu  quefia  occaftonefiguitare  t  fnoifinfi 
perche  fino  interamente  contrarif  à  cfuelli  delia  Regina ,  non  fil(h 
nella  prima  infiruttione  ,chey.  Em.  ha  letta ,  ma  ancora  nella  fi' 
(onda ,  che  hehhi  hi  eri  per  vn  corriere  Jhraordinario .  E  quanto  alle 
promejfe  accennate  da  V .  Em .  non  fi  ne  può  hauere  ftcurcz^z^a  nef- 
funa'i  oltre y  che  talltanzui,  e  le  ragioni  fteffi,  che  adduce  militano 
tanto  maggiormente  per  Benttuoglto  del  quale  V.Em.  dehbe Jfera" 
re  maggior  gratitudine ,  che  di  nejfuno  altro. 

Io  fo  grandemente fiima  della  dtchiaratione  deli'  Eminentijf. 
fuo  fratello  y  e  deli'  Ecceliemijf,  Signor  Principe  Prefetto  ima  è 
neceffario ,  che  fia  figuita  da  gli  effetti  ;  e  non  fi  ne  può  produrre 
vn  più fign  alato ,  che  di fare  vn  Papa ,  che fia  gradito  dalla  Fran- 
cia i  io  credo ,  che  fia  in  mano fiia,  accordandofi con  It  Francefif 
e  le  fue  creature  i  e  tanto  più  ycheV,  Em.  dice  nella  fia  lettera , 
che  gli  Spagnuolt  non  poffono  dare  l'efilufione  finzA  Mattei ,  // 
qualemtha  promejfo  di  andare  tn  tutti  gli  altri  figgfttt  fuor  di 
Sacchetti df  io  ftimo ,  che  non  firchhe  contrario  adjlltieri. 

J^cfio  nuouo  corriere  mi  ha  confermato  di  nuouo  l'intera  pro^ 
Utttone  della  Francia  per  la  perfina ,  ecafàdt  V .  Em.  e  peroio  U 
fupplico  di  fare  ogni  sfirzo  m  qucfia  occafione  per fruire  le  Maefié 
loro  fecondo  le  fiée  intentiont.  E  perche  ho  ragionato  ampiamtntt 
di  quefto  negotio  col  Signor  V  incenzo  Martinozzj ,  io  mi  ri- 
metterò a  lui  y  e  refiero  per  fimpre  mai 
Di  V.  EminekzA; 


Di  Cafa  li  zy  Agofto  1644. 
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Non  lafciò  lungo  tempo  il  Cardinale  Antonio  quefla 
lettera  fcnzarifpolta  poiché  il  giorno  feguentcde*  16.  in- 
dirizzò vna  proliflfa  fcritrura  intitolata  Epilogo  delle  cofe  , 
che  occorrono  al  Stgrtor  Cardinale  Antonio  in  propoj/to  dello  Jfac^^ 
ciò  perù  e  nutoU  il  giorno  dt  S.  Luigi  dal  Stgnor  Amhafctadoredi 
Francia ,  e  dal  Signor  Vincenza  Martinozz^i.  In  clTa  ricapito- 
lando tutte  leconfidcrationi ,  offerte  ,  vantaggi ,  e  ragio- 
ni ,  che  doucano  cfpugnarc  le  più  falde  renitenze  in  elfo 
Ambafciadore ,  e  nella  Francia  à  conto  di  Pamphilio  :  ri- 
Ibluendo  le  obbiettionécontraric;  moftra  quanto  refti 
perfuafo  fermamente  à  defignare  quello  foggctto  al  Pon- 
tificato ;  fe  bene  nella  lettera  della  (Icffadata  con  cui  ac- 
compagna la  fcrittura,modifìchi,e  ricorregga  in  gran  par- 
te li  prefato  fcntimcnto, mentre  afficura  T Ambafciadore, 
ifpfcmonc  che  non  recederà  mai  da'  fuoi  conGeli.  //  gradimento  di 

dell  intcntio-  r    •  *•   ■  t    i      ^   /7     i  i  ^ 

ni  del  Cardi.  V,  E,  Icriu  cgli  /«  ijuanto  le  ho  efpojtodt  cto ,  che  mi  uvappre- 
Jtnta  per  riguardo  della  Corona  e  intera  rtcompenja  al  dcfiderto, 
che  ho  di  fi  disfare  alla  firuitùyche  fino  obltgatOytn  che  permn 
mancare  ardifio  dibreucmente  replicare  le  figlienti  confiderationi 
dopo  hauerU  accertata ,  eh'  10  non  mi  partirò  tn  quefto  negotio  da* 
fuoi  fenttmenti^ filo  perche  V.  E.  non  creda ,  eh'  to  cerchi  di  difini' 

pegnarmi  all' v fi  de'  nella  prima  occafione ,  come  alcuna 

vuol  dire  maledicamente ,  poiché  per  altro  rtfpetto  il  feruttio  di 
S,  Madame  apprefi  in  forma ,  che  non  mi  prenderei  qualche  ar- 
bitrio ancora  a  mio  rifihio  fi  non  mi  vemffe  dettato  mafir/ie  ,v 
che  ho  tanto  da  Jperare ,  anche  di  ciò ,  che  riguardar  può  il  vantag- 
gio del  Cardinale  Mazzarini  nella  per  fin  a  di  fìto  fratello ,  E  ptrò 
fùppUco  V.  E,  à  tornare  à  dare  vna  vifta  alle  fritture  dategli  i  e 
per  non  tediarla  la  fupplico  a  confiderar  prima ,  che  per  la  replica 
venuta  di  Francia  non  milita  ragione  maggiore ,  che  auanti ,  tf- 
fendo  i  mottut  di  qua ,  che  variano  le  circunfianzx  in  tempo ,  che 
non  poffono  cffere  noti  in  Francia  ;  che  per  quefto  fi  to  mi  ponejà 
ad  arbitrare  mt  hazxArdarei  à  correr  più  tofto  rifihio  di  tenermi 
ingannato ,  che  di  fittopormial  rtmprouero  dinonhauere  fiputo 
abbracciare  vna  occafione  di  correre  vna  buona  ventura  benché 
non  del  tutto  ficura. 
n  V 
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A  qucftc  carte  fece  rifpofta  V  Ambafciadorc  con  lette- 
ra del  fcgucnte  cenere. 

Lettera  del  Marchcfc  di  S.Sciamon  al  Car- 
%  dinaie  Antonio. 

I  o  ho/critto  k  V,  Fm.  le  intentionidd  Re per^fneDoccnceme  ^7-  Agoftc 
Pamphtliù  j  O'auaftti  d'entrure  tnCencbue  ellaUhé  vedute ye^ 
lette  fi  he  ne  ^ch'  e  tmfofihile  d'andare  cantra  le  volontà  dt  S.M. 
'poiché  le  ho  due  volte fottofiritte  dt  fu  a  mano ,  e  contrafignate  per 
vno  de  fitoi  Segretari  dt  Stato  ;  e  eh'  elleno  mi  fono  fiate  con f erma- 
te  dalla  viua  vose  del  Signor  Alcfiàndro  Segretario  del  Signor 
Cardinale  Mazzeri  ni  il  quale  me  n  '  ha  ancora  apportato  degli  or- 
dini efi>refifiimi. E  V .Em.sàych'  io deggiorijpondere à  S.M. dell' 
efecutione de' fitoi  comandamenti.  loconfijfo  yche  vn*  Ambafiia- 
dore  puh  arbitrare  nelle  cofe  non  prefiritte ,  e  ne'  cafi inopinati  do» 
ne  manca  ti  tempo  per  attendere  gli  ordini  del  fuo  Padrona  mi 
non  pHogià  e  fiere  fcufiito  dt  andare  con  tra  quellt ,  che  ha  perifirit" 
to.  Et  lofupplico  V.  Em.dt  cmnmunicare  il  tutto  a'  Signori  Cardi- 
nali di  Lione ,  Bichi  ^eTheodolt ,  che  le  confermeranno  la  mede- 
ftma  efclufione  centra  ti  detto  Panfilio, 

lo  rtfio  d'accordo  con  Vofira  Eminenza  che  non  fi può  dare 

ma  ella  mi  permetterà  di  rappre fintarle ,  che' l principale  auuan- 
t aggio ,  eh'  ella  troui  inquefioafiàre  e  fondato  fepra  vn  matrimo- 
nio si  dubbi ofi ,  che  vi  era  occafione  di  riputarlo  impofiibile  à  caufit 
del  contrafio ,  che  gli  Spagnuoli ,  e  gli  Principi  d'Italia  fitoi  capi' 
tali  nimici  vi  formeranno  i  efiendo  ben  certo ,  che  fubito ,  che  fi 
trouerà  vn  Papa  fatto  Jo  pregheranno  tutti  di  far  loro  gi  ufi  iti  a 
de  '  torti ,  che  pretendono  ha  u  ere  riceuuto  dalla  vofira  cafi  come  di 
già  fi  ne  vantano  ;  e  quando  V .  Em  .ftcfià fitrebbc  del  con  figlio  fi- 
greto  del  nouello  Papa ,  ella  non  gli  potrebbe  ctnfigltare  dt  venire 
à  quefi  '  allianzut ,  cIj  egli  non  haueffe  per  auanti  cercato  quali  he 
mitigamento  y  accorjoytl  quale  qutfii  Principi  non  accette- 
ranno mai ,  che  per  la  fila  confideratione  della  protetttone  della 
Francia  nella  quale  dcueconfificre  ilvbfho più  grande  appoggio. 
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,^anto  dlia  grafia  yche  V,  Em.  'vuole  procurare  al  P.  Maz.- 
zjtrimt  ella  U  può  facilmtnte  ottenere  da  tjHalJtuoglia  altre ,  ch'elU 
alzerà  al  Papato  purché  le  piaccia  di  chiedergli  t  la  in  tepo  come  ne 
la  fipplico.  Io  le  diro  ancora,  che  io  ho  ben  confiderà  te  le  difficultà, 
che  s'incontreranno  in  Bentiuoglio  i  e  nondimeno  continuo  a  pew- 
fiftere ,  eh'  egli  e  vn  degni  fimo  {oggetto ,  e  che  non  ha  altro  difet- 
to ,  che  di  non  ejfere  delle  vojhe  creature ,  tra  le  quali  Sacchetti  e 
fenzJ  alcuna  ecce  tt  ione.  E  V.  Em.  non  piprehbe  mai  acqui  fi arfi 
'vna  più  gran  gloria,  che  di  efiltarlo  in  difi>etto  de' fiioi  nemici, 
che  non  li  formano  l'efiUfione ,  che  per  crederlo  troppo  attaccat§ 
a'vofiri  intere  fi.  Mafie  fi  rincontra  deW  impofibiUtà  per  lui  in 
qucfia  congiuntura  :  vi  refia  Altieri,  che  V,  Em.  mi  ha  nominato 
ella  meeUfima ,  e  che  la  pofifh  aficurare  ejjère  aggradeuolifitmo  alla, 
Francia , il  qualericeuerà  tanto  minore  di {fìcultà fiala  probità, 
eh'  egli  prof efià  quanto  ,  ch'io  fino  auuertito,  che  Jlbornoz  hà 
fatto  fipere  al  Cardinale  vofiro  fiatello ,  eh'  egli  f  morirebbe  ogn' 
altra  delle  fùe  creature ,  eh'  egli  volejfe  nominare  fuorché  Sacchet- 
ti ,S.  Clemente ,  Poli,  dori,  Ceua,  e  G inetti i  talmente  che*l 
ditto  Altieri  refiando  nel  numero  Éi  quelli ,  che  non  fino  efilufi 
da  gli  Spagnuoli ,  &  effèndo  favorito  da'  trance  fi  :  non  refierà , 
cheàV.  Em.di  promouerlo. 

il  Signor  Martinozjci ,  e  me  fiamo  fiati  qutfia  mattina  tre  ho- 
\e  infiemc à parlare  di  Pamphilio ,mà  dopo  hauerben pefito,^ 
efiaminato  tutte  le  ragioni  y  e  confiderai  ioni ,  che  vi  fi  pof/òno  ap- 
portare ,  io  non  trouo  di  protettione  perla  vofira  et  fi  ,filida ,  che 
quella  del  Re  :  e  qnefia  e  interamente  nelle  vofire  mani  con  telet" 
iionedivn  Papa  tale  quale  defidera  S.  M.dfvoi  conformando ìjì 
alle  fùe  volontà  le  mie  faranno fimpre  volte  à  farconofiere  àv.E. 
con  buoni  effetti ,  ci/  io ,  &c. 

In  altra  pure  focto  rvlcimod'AgoftorAmbafciadorc 
fra  gli  alcri  particolari  inuiati  al  Cardinale  Antonio  fa 
vna doglienza  dell' eftrcmo  difpiacerc ,  eh' ci rifcntiua in 
non  vdirfì  parlare  di  faccione  Franccfe  nel  Conclauc. 

,^clli ,  che  ne  difiorrono ,  dicca  effo,  non  fanno  mentione, 
che  dt  quella  di  Spagna ,  e  della  harberiniana  f  &  altamente  fH' 
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hticdtido  in  mU  prrfi/tzj  flejjk ,  che  mai  haurmo  Paps  ,fe  queflc 
due  non  fi  vmfcono  tnfieme.  Io  so  bene ,  cheU  vofirs ,  €  congiuo" 
tdd  quella  del  Re  poiché  V .  Em.  è  ti  protettore  de* firn  affari  ; 
ma  ella  non  deue  già  ajJòrhireilnome  dtlU  Francté;e  conuerfi 
V,  Em.deue  far  conpficr e  la  fu  apiìt  gran  glortakviUuarit fecon- 
do la  fua  dignità ,  tanto  più ,  che  gli  grandi  Stati  fi  confcruano 
tanto  per  la  reputatione  ,cht  per  la  fort.a  delle  loro  armi.  Io  vi 
fuppltco  dunque  humilmente  di  far  valere  la  grandez,z,a  della 
Francia  folto  lanofira  condotta  ì  e  di  communicare quefta  à  Car» 
din  ali  di  Lione ,  Bichi ,  e  iheodoli ,  affinchè  fi  vnifcano  à  V.Em. 
nel  medefimo  difegno  ;  e  che  voi  p  atiate  tutti  tnfieme  procurare  vn 
iuon  Papa  alla  Chiefa,  e  che  fia  di  guHo  alle  loro  Maefià.  P\  Em, 
sà  li  figge t ti ,  eh'  elleno  defidcrano ,  // che  m'impedirà  di  fiender- 
mi  di  vantaggio  in  quella  occafione  non  ptm ,  che  alf  efclufione  or^ 
di  nataci  mila  nofira  tnllruttione.  Io fcongiuro  anche  vna  volta 
V ,Em*  di  mantenerfi colante  poiché  ti  loro  ffffùgio ,  &  i  voìiri 
propri  vantaggi  cofi lo  ricercano. 

Valfero  concetti  sì  pregni,  c  rifoluti  della  penna  dell* 
Ambafciadore  Francefc  per  fermare  Tincodanzadc'pen- 
Aeri  d'Antonio,  e  per  obligarlo  ad  vna  feriofa  pondcra^ 
cionc  del  proprio  debito ,  honorc ,  &  incbreffc ,  che'l  vin- 
colaua  ad  vn  puntuale ,  e  precifo  accomplimcnto  de'  vo- 
leri Reali  ;  onde  ancoratoti  di  nuouo  al  fermo  proponi- 
mento dell'  efclufione  di  Pamphilio  ,  n'abbozzò  il  fc- 
gucnte  Vigliettodipiii  recente  irrecrattabile  impegno  à 
Vmcenzo  Marcinozzi  acciò  lo  communicaiTc  all' Am- 
bafciadore. 

Lettera  del  Martinozzi  all'  Ambafciadore. 

Perche  peffa  V.  E,  dormire  con  l'animo  più  quieto  le  i.smeabre 
mando  l'infraferitta  copia  d*  vn  capitolo  d'vna  lettera ,  che  qutfla  • 
fira  riceuo  di  mano  propria  del  Signor  Cardinali  mio  Signora 
ne  vengo  io  medefimo  per  incomodare  à  quefta  bota  i' E.  V , 
r.  5".  afitcart  il  Signor  i^mbafciatore ,  che  non  tema  per  tutù 
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aoy  eh*  io  habbU  ferittto  in  faiiore  del  Signor  Cardinale  Pam- 
fhtUo,  io  Jtamat  per  condijcendere  à  permettere ,  che  gU  or- 
di  ni  di  Sua  Nat /là  non  ottengano  tuffetto  fuo  nella  forma  ^  che 
mi  fono  impegnato  >  anzJ  ne  i  tua  con  igni  guit  te  benché  to  mi  ve- 
da  in  grandtjfime  frette  e  (fendo  forza  di  goucrnarf  con  ti  capric- 
cio dtquaLheeUtno  iccon  l'ingratitudine  dt  moUi ^  cerne  megLo fi 
potrà  intendere  ijuando  Dto  f  compiacerà ,  di  vfctre  di  Conciane. 

Domani  fare  à  fruire  F.  E,  e  le  partcìptro  la  me  de f ma 
lettera.  In  tanto  le  faccio  humtlifimartuerenza. 

Ncir  iftcflo  tempo,  clic  Barberino  ordiua  la  pratica 
per  S.  Clcmcncc;  fece  con  la  lingua  del  Cardinale  di  La- 
go proporre  à  gli  Spagnuoii  yChcfìlcuafTero  da  ogni  par- 
te l'efclufioni, poiché  rimoHa  quella  di  Sacchetti  iarebbe 
(lata  repente  tolta  quella  di  Pamphilio  :  procurando  di 
guadagnare  Angomo  per  concorrere  vnitamcnte  alTc- 
faltationedi  quedo  foggccto.  Si  adombrarono  gli  Spa- 
gnuolijchc  quefto  fulTevn*  artificio  di  Barberino  per  non 
volere  ne  l'vno  ne  l'altro  foggctto  ;  trahcndone  gli  argo- 
menti dairhaucr  egli  da  vn  canto  incaricato  ilfegrctOyC 
dall' altro  conferito  il  ncgotioà  molti;  onde  i  Cardinali 
de  Medici,  &  Albornoz  prefcro  efpediente  di  maneg- 
giare con  tutta  la  cautela  ,  c  di  ilrignerc  la  pratica  per 
Pamphilio  ,  quando  Barberino  dicefl'e  da  donerò.  Da 
qucfìa  (leffa  diuolgatione  del  maneggio  per  Pamphilio 

P^K^'ihi'  rifuegliato  Bichi  non  mai  à  baftanzafìcuro  dell' incoftan- 
za  d'Antonio ,  voleua  promuouere  di  nuouo  l'efclufionc 
manifeda  del  medefimo  fé  da  Barberino  prontamente 
nonfirimediaua:  addofTando  tutta  la  colpa  dell' apertu- 
ra di  tal  pratica  al  Cardinale  di  Lugo  per  priuato  affetto 
•  in lui d'aterrareS. Clemente difamato  da'Geruicì.  Con- 
tinouauano pure  ncU  iftcflb  tempo  gli  Scrucinij  ne' quali 
appariua  falda  fcmpre  mai ,  e  vigorofa l'vnionc  de'  CoUc- 

ceanioc.  gzù^  faccndo  caminatc tuttauia  S.MarccUo con abbon- 
danza di  voti  in  tempo,  ch'erano  loro  mancati  qucih  del 
Cardinale  Bentiuogboconlafuamorcalcinfii'micà^edcl 
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Cardinale Matcei  vfcico  di  Conclaue  per  curarfi  altre- 
sì della  fiia  indifpofitionc  ;  onde  nello  Scrutinio  vn 
giorno  eATcndoli  contati  quatcordeci  fufFragi  per  S. 
Marcello ,  &c  vndeci  all'acceìro:  màcon  talfucccirofom- 
miniftrato  dal  cafo ,  che  nouc  bullctini  Tvno  dietro ,  1  al- 
tro col  fuo  nome  vfcirono  dal  calice  ;  grande  fu  lo  fpa- 
uento ,  e  lo  fdcgno  infieme  di  Barberino,  il  qualeper  la  MiUmij» 
conuullionedeglihumori  biliofi  grauemente  s'infermò***"''^- 
con  flufli ,  e  vomiti  degeneranti  in  voluolo  à  fegno ,  che 
nonfolo  li  difcorfedi  farlo vfcire  dal  Conclaue,  mà  più 
oltre  durando  l'accidente,  fi  dubitaua  della  fua  vita.  £ 
fc  bene  egli  ftimaflc ,  che  fcnza  di  lui  far  non  fi  potcflc  il 
Papa;  ftaua  però  à  tutto  fuo  potere  riconcentrato  in  fe 
ftefro,ue  mouea  cofa  alcuna  fe  non  quanto  baftaua  per 
trattenere  le  creature  dall'  ammutinarfi  :  non  fapcndo  in  ^ 
fine  (laccare  l'animo  fuo  dalle  fperanze  per  Sacchetti  in 
cui  la  qualità ,  che  allora  in  fommo  gli  piaceua,era  per  au^ 
uentura  il  vederlo  così  fieramente  impugnato  da  gli  altri; 
c  che  per  cfaltarlo  gli  conuenifTc  varcare  vn  pelago  d'in- 
euitabihfcolgi. 

^  Ne' Collegati  ancora  mirauanfi  bilanciati  con  le  fpc-ondeggù. 
ranze  i  timori  ;  onde  fe  bene  ve  JeflTero  le  cofe  loro  in  mi-  .T"'*»'*';* 
gliore  grado  di  quello,  che  da  principio  potcuano  pro- 
metterfi,e  che'l  Papa  non  potcflc  farfi  fenzad'eflì  con  co- 
cetto  di  douer'vfcire  dal  Conclaue  con  accrefcimentodi 
riputationcicfaminando  nondimeno  il  numero  de' voti 
dalla  parte  contraria  i  rcfclufiònc,che  haueano  fopra  le 
braccia  d'vn  foggetto  come  Sacchetti;  e  gli  altri  acciden- 
ti, che  poteuanofoprauenire?  volentieri  inchinauano  à 
raccorciare  i  periodi  a' maneggi  del  Conclaue,  con  an- 
dare in  tutte  l'altre  creature  fuorché  ne' mancipi)  di  Bar- 
berino ne' quali  rimanendo  il  titolo,  e  l'honoranza  del 
Principato  :  tuttal'autorità  ,e  l'amminiftratione  ricadcf- 
fe  nella  fua  perfona.  Sarebbe  perciò  riufcita  loro  cariflì-- 
ma  l'efaltatione  di  Pamphilio  ;  &c  in  fecondo  luogo  haue- 
rcbbonoprcfoil  Cardinale  Santa  Cecilia,  perche  fe  be- 
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ne  qucdi  nello  fpuico  Barberino  pifTafTe  tra'  reprobi  ;  non 
dilTcnciuano  tuccauia  moki  dal  credere  ,  che  la  (Irecta 
conditione  delle cofc ve l'hauclTc  potuto  condurre. 

Fece  il  Cardinale  Albornoz  coprire  di  tegoli  queUa 
parte  del  corridore  di  San  P  tetro  vicina  al  campanile,  che 
cornlpondeua  allafua  cella  t  diceualì  per  Roma,  per  con- 
trabotta à  Barberino  ,  il  quale  fi  fufl'c  fatto  portare  in 
Conclaue  vna  cada  di  libri  per  metterfi  à  (ludiarc,  in  di- 
modrauone  della  fua  faldezza  ,  e  di  non  recedere  per 
quaUìuoglta accidente  dalle  fuemaffime.  Nelfupplicare 
il  facto  Collegio  di  detto  coprimento,  adduflc  Albor- 
noz per  motiuo ,  che  andandoli  verfo  rinucrno  non  fa- 
rebbe (lato  Ocuro  dal  crapelamento  delle  pioggie.  Se  gli 
oppofe  il  Cardinale  Antonio  come  Camerlengo  :  alle- 
gando, che  farebbe  (lata  vnafpcfa  buttata  via;  ma  il  fa- 
ero  Collegio  ne  fece  il  decreto.  Rifcaldato  più  che  mai 
Antonio  nella pracicadiS.Clementemandaua  col  mez- 
zo di  Grimaldi  ambafciate  àgli  Spagnuoli  per  predarli  di 
più  precifarifpoda  ;  rapprcfentandoloro  ,chela  domane, 
da  la  quale  faceuano  d  e(rere  afficurati  del  non  douerd 
parlare  di  Sacchetti  :  npn  fufle  conueniente ,  e  parelTc 
anzi  fupcrflua  ;  mentre  concorrendo  edì  in  S.  Clemente, 
con  rìngrandimcnto  di  quedo  non  reda(re  più  luogo  à 
trattare  di  quello  di  Sacchetti.  Di  più  appellate  àfetur^ 
ce  le  creature  parlò  à  ciafcunadi  loro  à  parte,  come  per 
voler  fapere  il  fenfo  loro  ;  ma  in  effetto  per  efortarle  viua- 
mente  à  concorrere  in  S.  Clemente  ;  con  la  quale  occa- 
(ìone  hauendo  Cefi  procurato  didiftprre  Antonio  da 
migliante  maneggio ,  e  pur  volendo  dimodrare  fenci^ 
menti  di  buona,  e  fedele  creatura  gli  di(rc;chc  hauendo 
faputo  come  elio  Antonio  facea  refclullone  à  Pamphi- 
lio,cgli  era  pronto  a  concorrere  in  quella,  interrogan- 
dolo in  feguela  di  ciò  s'era  vero ,  eh'  ci  formalfc  tal'  c(c  lu- 
*fìone  i  al  che  Antonio  rifpofe  affermatiuaroente.  Quella 
conferenza  con  le  creature  rinuerdì  in  Antonio  le  fperan- 
zc  de'  fuoi  negotiaci  per  S.  Clemente  :  parlandone  di 
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nuouo  col  Cardinale  della  Cucua  ;  ma  perche  vsò  modi 
vn  poco  alci ,  efollcnuci  :  fecero  gli  Spagnuoli  intendere 
àBarbermo ,  eh*  cll'endo  egli  fuor  diletto  lì  compiacclle 
di  riaflTumere  il  negotio,non  volendo  continu-arc  ù  tratta- 
re con  Antonio.  Annoiati  i  Cardinali  di  vedere  contra  il 
genio  loro  troppo  lungamente  aperta  la  Scena  per  S.  Cle- 
mente :  diedero  à  Cennmo  vcntifei  voti  ;  &:  il  Padre  Va- 
IcntmoMaguoni  Giefuita  Confeflbre  del  Conciane,  il 
quale  per  I  cmulationc  della  Tua  Religione  con  la  Dome- 
nicana abbornua  l'cfaltarionc  di  quello  foggetco ,  valcn- 
dofi della  congiuntura,  fece  fapere  a  Barberini,  che  fé 
nonriflauano  dalla  pratica  per  S.  Clemente,  fi  faricno 
veduto  vn  giorno  piantato  m  faccia  Cennino  Papa. 

DaltcdiOjCda'difagidclConclauepcrcofli  i  Cardi-  Snìu'Jàfe" 
nali  impofero  qualche  neccflìtà  à  Barberino  di  vfcirc  vna  ^^if"^^* 
volta  dall'ambiguità  de' Tuoi  pcnficri  \  onde  agitato  da 
vnafìerilTima  cempeda  di  pafTioni  in  vedere  atterrate  le 
fpcranzc  per  Sacchetti ,  e  proftratc  quelle  di  S.  Clemen- 
te; conobbe  rcftremevrgcnzc  fuc richiedere, che  li  dif- 
cendclTe  in  fine  al  cimento  di  Pamphilioà  mira  di  diuer- 
tire  l'eminenza  del  pencolo,  che  li  Cardinali  fati)  di  più 
oltre  foggiacere  à  canti  incomodi  non  lo  conducelTero 
dou'egli  mcn  voleuajinfoggctto  decrepito,  cioè,  e  del 
Collegio  vecchio  ,  con  eterno  obbrobrio  ,  c  difcapito 
della  fua  f  irtiorrc ,  mentre  tutte  l'altre  fuc  creature  erano 
giouani.  Malngeuolc  imprcfa  all'  incontro  ftimaua  egli 
quella  efaltationc  in  riguardo  al  contrailo  del  fratello 
munito d'vna  valida  fattionc,c dell'appoggio d'vna  gran 
Corona  ;  riflettendo  pure  à  gli  fcandoli ,  e  pregiuditij 
della  fua  eafa  dall' inimicitia,  che  fcco  era  Antonio  per 
profelfarc,  e  molto  più  da  quella  della  Francia  con  l'ofFe- 
fagrauiflima,  chcfele  farebbe  inferita  nel  promoucrcvn 
foggctto  da  lei  cfclufo;al  cui  hazzardo  rouinofo  volendo 
egli  vna  volta  alludere  diflc  con  dimoftracionc  di  rcttillì-  LV.^ j^f'^ 
mamentcal  Cardinale  d'Elle  nella  fua  cella;  che  alla  ft-''"»""?.'" 

'  mento  di 

ne  per  hauere  vn  Papa  degno  Vicario  di  Chrillo ,  pcnfa-  p-^mphui». 
Tom.  jy.  Pan.  11,  O  O  O  o 
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ua  di  fagrifìcare  cucci  gì'  inccrefTì  fuoi ,  c  della  cafa  Barbe- 
rina al  fcruigio  di  Dio ,  e  della  Sanca  Sede. 

Silufingauacuccauiadipocer'viuerc  (ìcuramence  (be- 
co l'ombra  del  nouello  Poncefìce  fcco  legato  con  i  vin- 
coli fragiliflìini  della  beneficenza,  e  del  parencado;  on- 
de bilanciate  cucce  le  cofe,  dopo  vna  vana  vicifTicudine 
di  penfieri,  che  lungamente  mantennero  l'animo  Tuo  on- 
deggiante ^poiché  àcanco  à  canto  con  le  nflenìoni ,  Se 
affetti  ritornaua  in  Sacchetti  per  l'opinione  rimafta  in 
lui,  che  la  Tua  pratica  fufTe  più  tiufcébilc  al  prcfente,  che 
1  vecchi  s'erano  difimbarcati  con  pericolo  di  cadere  in  vn 
giouane»  prcdeccrminofli  alla  perfine  all'  efaltacione  di 
Pamphilio  anche  in  ordine  al  gudo,  che  vi  prendcua  di 
vedere  morcificaco  Bichi,  e  qualchedun'  alerò  infieme. 
Sindaprincipio  hauea  Barberino  con  diligence  fquicci- 
nioefaminacorepoceiTe  andare  nel  Cardinale  Pamphi- 
lio fenz  Anconio  qual  volca  non  gli  folTe  fucceduco  di 
dìfporloaTuoi compiacimene!; facendo  il  calculo  delle 
creacuce  beneficace  dair  vno ,  e  dall'  alerò  ;  di  ciò ,  che  0- 
curamence  poceffe  ripromcccerfi  di  ciafcuna  di  loro  i  il 
parcico  confeguencemence ,  che  fi  farebbe  formaco  delle 
proprie creacure  con  i  Collegaci;  &  il  concrado  all'in- 
concro ,  che  riceuerc  pocelfe  da'  Francefi ,  da*  difamore- 
uoli  di  Pamphilio ,  da  gli  obligaci  ad  Anconio,  da'  difam- 
barcaci ,  e  da'  concorrenci ,  che  fi  fofTero  loro  aggregaci 
per  vna  efclufione.Ripucaua  diffìcile  molco  il  guadagna- 
re quancobifognafic  per  lo  confeguimcnco  de' fuoi  fini; 
e  cai  volca  ne  haucrebbe  difmeffo  il  penfiero  fe  la  difpera- 
tionedinonfaperein  chi  andare  de' fuoi,  che  gli  pareano 
mencari,cmenoproporcionaci  al  fuobifogno,  a  cempi 
correnci,  ^alleconcingenzefleffe  della  Chriflianicà;  6 
pureilcimoredidouere  cadere  in  foggerei  del  Collegio 
vecchio  non  l'haueffeanimacoà  difprezzare,  e  rompere 
ogni  oftacolo  ;  onde  col  predominio , eh' egli cfercitò  fo- 
uencefopra  il  genio  d' Anconio, fi accinfe all' imprefa  di 
guadagnarlo.  Caldameneeadopero0ì  il  Cardinale  Spi- 
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da  per  intenerire  U  durezza  d'Antonio  con  oggetto  lon- 
tano, fecondo  il  fcntimcnto  d'alcuni ,  di  approuccciarfc- 
neàfauorc  del  Cardinale  Roccifc  il  ncgotio  fi  {conciaf- 
fe.  Vago  altresì  Pancirolodtirefaltationc  di  Pamphilio 
per  Tancica  beniuolcnza ,  e  confidenza  feco  contratta  fi- 
no da' primi  Tuoi  anni:  faticò  gagliardamente  per  indur- 
lo à  rimuouere  gl'inciampi  fparfi  da  lui  nella  via  dc'fuprc-  Antooio  co» 
mi  fuoi  ingrandimenti  ;  infinuandoli  con  varie  finirtìme 
artir  i  pegni ,  e  le  ficurezze  migliori ,  ch'egli  poteua  prcn- 
dere  per  fondare  fotto  il  nuouo  Pontificato  à  fc  HclTo  vn 
amplilTimo  luogo ,  e  godere  il  piii  autoreuole  fauorc ,  e  U 
più  intima  confidenza. 

Suffraeauano  ad  accreditare  quefte  voci  apprcffo  An- 
tonio le  (peranze  ficure ,  eh'  ei  tenea  in  mano  delle  nozze 
cra'nnoti  delle  doe  cafc  Barberina,  e  Pamphilia  ,  che 
feruironoperilpiù  efficace  argomento  fra  gli  humani , 
perfarlo  da  principio  vacillare,  e  pofcia  invn'attimo  ri- 
foluercall'efaltationedi  Pamphilio,  ancorché  fin  d'aP 
lorafipreuedeire,efe  gli  antidicefi'e  da  gli  huomini  di 
fano,e  diffinterelTato  intendimento,  che  hauerebbono 
conofciuto  alla  fine  i  Barberini  d'clTcrc  ilari  per  cecità  di 
allìone  anzi  creduli , che  fondati.  Giouòanconon  poco 
placare  l'odio  d'Antonio  l'vdire ,  che  il  Cardinale  Pam- 
philio haue  (Te  detto,  che  non  penfaua  punto  al  Papato; 
,  &  in  tutti  i  cafi  non  ignorafTc ,  che  non  fi  poteffe  fperare 
fenza  il  confenfo  d'Antonio.  Gonfio  altresì  per  vari  en- 
comi, che  fe  gli  teficuano,&inuagh  ito  egualmente  del 
comando  fotto  il  futuro  Pontificato ,  già  fi  difponeua  di    .  * 
nuouo  Antonio  ad  cfaltarc  Pamphilio.  Tornò  pure  in 
acconcio  per  confermarlo  ne'fuoi  proponimenti  Tindif- 
pofitionc  di  Barberino  non  tanto  per  la  cópaffione  prefa 
dell'  infermità  del  fratello  per  caofa  fua  in  buona  parte ,  e 
pc'ldefideriodcllafuaguariggioneiquato  che  dalla  far- 
za  del  male  corretto  B  arberino  àfgrauare  fopradi  lui  tut- 
to il  pefo  delle  ncgotiationi  :  auidamente  abbracciò  l'oc^  * 
cafionc  oifcruli  di  potere  iartarfi,  &  eifere  riconofcio- 
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co  per  architetto  dell' clcuionc  del  Pontefice.  Ne  mino- 
re inccntiuo  fu  in  lui  il  pizzicore  di  mortificare  Bichi  fen- 
zariflcttere  a'  pericoli ,  he.  alle  proprie  iatture  fra'  nfenti- 
mcnti  della  Francia  per  la  fuft  defcrcione.  Contribuì  pa- 
rimente alla  buonarmfcita  di  quefto  maneggio  chi  tenne 
addormentato  Bichi ,  &  allo  fcuro  adatto  di  quanto  fi  an- 
»  dalTc  operando  finoà  gli  virimi  periodi  ne' quali,  come 

difciolto  da graue letargo,  riapcrfegli  occhi,  poiché  ri- 
inafe  libero  Antonio  da  quel  freno  ,  che  rhauercbbe*pcc 
auuentura  rattcnuto  dal  prccipitio ,  c  da  quegli  ilimoli 
ancora,  che  poteano  fpingerlo  m  vna  publica,&  irre- 
trattabile  efclufione.  A  tal'  oggetto  Antonio  non  me- 
no ,  che  Barberino  lontanifiìmi  col  penfiero  etiandio  fi 
modrauano  dall'ingrandimento  di  Pamphilio  à  Tcgno» 
cjie  hauendo  quelli  rifcofib  vn  giorno  tredici  voti,  ne 
palesò  infiotamente  (Iraordinario  fcnfo  Antonio  nell' 
iflefib tempo, che ammoniua li  Fratello  di  proucdere  in 
maniera,  ch'egli  non  venifTc  agretto  da  Bichi  in  occor- 
renza di  confimile  emergente  à  qualch'  efclufione  atta 
ad  incenerare  le  fpcranze  di  Pamphilio. 
.  Profefia  air  incontro  il  Cardinale  Bichi  d'e fiere  (lato 
Colpe  «dif-  in  quello  Conciane  qual' altro  Argo  vigilantiflìmo  ;  on- 
coip««iiaiciji.  dedimanoinmanorifapeffelcnegotiationi,  che  fi  prc- 
fentauano  fu  i  tappeto  \  pròdi  Pamphilio  pofciachc  li 
Cardinali  Monulto  ,  e  Cueua  con  altri  della  fattione 
Spagnuola  abborrendo  qucdo  foggetto  :  fomminillraf- 
fcro  à  lui  tutti  i  lumi  di  quelle  pratiche  per  romperle.  £ 
*     dalle  accufe  di  conniuenza,c  di  Icttargo  per  lafifa  fua 
applicationeinefaltare S.Marcello  cerca  di  fgabellarfi, 
adducédo  per  riproua  l'oifertada  lui  fatta  à  Barberino  di 
formarli  l'efclufione.  Màl'Ambai'ciadoreS.Sciamon  ri- 
diceua  *,  perche  fapendo  egli  il  pofitiuo  delle  pratiche 
per  Pamphilio  non  le  hauea  opportunamente  attrauerfa- 
te,c ome  fi  daua  vanto ,  che  fulfe  in  fua  balia?  Perche  non 
*  idngnere  intal  cafo  Antonio, e  portarlo  ad  vna  publi- 
ca ,    indifpenfabilc  efclufione  \  Perche  in  conformità 
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delle  commclTioni  Reali  in  vna  sì  cftrcma  vrgenza  non 
prorompere  ad  vn' aperta  dichiaracionc  Ce  la  tacita  ,  Se 
occulta  non  fufFragaua  ?  Perche  non  auucrtlre  i  Cardi- 
nali FranceH  in  Conclaue,  &c  vnirli  a'  difamorcuoli  di 
Pamphilio  jCome  intcrapeftiuamcntc  tentò  ne  gli  vlcimi 
periodi  del  Conclaue  quando  era  chiufo  ogn'  adito  allo 
lue  diligenze ,  &c  alle  fperanze  di  buona  riufcita  ?  Perche 
in  occorrenza  sìprecifanon  auuifare  l'Ambafciadore,  c 
follccitarlo  alle  lolite  protese  da  farli  al  fencdrino  ì  Me- 
glio però  conlafonnolenzajchecon  la  vigilanza  giufti- 
Hcare  potelle  le  Tue  attioniin  Conclaue,  e  l'efccutionc 
de' voleri  Reali.  £  quando  perlapiùeiìfìcace  cagione  del 
Tuo  profondo  filcntio  coli'  Ambafciadore  in  congiuntura 
di  tanta  rileuanza  per  la  Corona  allega  lo  fcrupolo  di 
coi'cienza  quali ,  che  qucdo  folo  rifpetto  lo  frenaiìfe ,  &c  il 
tenore  delle  ccnfureEcclefiadiche  gli  TofocafTe  nel  petto 
il  fcgreto;  gli  viene  rifpofto  ciò,  che  à  Monfignor  fuo 
fratcllc^  limile  tocco  ridifTc  Vincenzo  Martinozzi^  che 
il  Cardinale  Bichi non  Ci  fuffc  punto  mollrato  fcrupolofo 
nclriceucrc  dalla  munificenza  del  Re  sì  opulenti  rendite 
per  vincolarlo  ai  Tuo  feruigio  nell'  occorrenze  del  Con- 
claue particolarmente ,  onde  hauendo  con  tale  accetta- 
tione  date  di  calcio  al  primo  debito  di  Cardinale  inde- 
pendente  :  fulTe  rappellato  ad  accomplire  à  quello  di 
Cardinale  obligato.  GracchiaiTc  tuttauia  à  fuo  piacimen- 
to l'Ambafciadore:  e s'ingegnafTe pure  pcrifcemareilfuo 
graue,  ed  inefcufabile  delitto  di  trouare  compagni;  che 
refterà  egli  apprelfo  la  podcrità  diffamato  altrettanto  per 
Minidro  corrotto,  quanto  il  Cardinale  Bichi  famato  in 
quelli  maneggi  del  Conclaue  per  incorrotto  honora- 
to  ,  mentre  il  poffentc  fafcino  de'  propri  interedì  non 
ammaliò  punto  il  cuor  fuo ,  anzi  fi  mantenne  fino  all'vl- 
timofpirito immutabilmente  faldonell'  accomplimenco 
de  gli  ordini  Reali  pcrefcludere  vn  fogge  tto,  eh' egU  in- 
ceramentcdifamaua. 

Al  buon  ciìto  dcUapratica  incominciata  per  Pamphi- 
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lio  cooperò  pure  la  (leHa  cfclufione  orditagli  da  Anco- 
nioi  mentre  riputandofi  le  Tue  fperanze  interamente  mor- 
te, rimafero  in  quei  si  lunghi,  e  rinuiluppati  maneggi 
affatto  intaKe  da  ogni  accidente  del  Conclaue,e  dalle 
più  violenti  macchme  deTuoi  difamoreuoli,i  quali  non 
applicarono  mai  il  penfìero  ad  vniril  con  li  Fracclì  per  vn 
aperto  contrago.  Ne  poteua  con  più  prouido  auuifameto 
foccorrere  alle  proprie  fortune  rilleflo  Card  .Pamphilio , 
che  col  non  permettere  d'edere  intempeiliuamente  ci- 
mentato; diuolgando  egli  àtutt'hora  che  non  confen- 
tirebbe  mai  à  Barberino  il  trattare  di  farlo  Papa  contrai! 
beneplacito  del  fratello  quafichedimalTepergrandiifi* 
rao  ,*e  fcufabile  Tollacolo.  Si  aiutaua  pur'egli  deilra- 
*  mente  con  i  Cardinali  giouani ,  lattando  ciafcuno  d'eflì 
feparatamente  di  fperanze, che  farebbono  il  nipote  re- 
gnante giache  à  D.  Camillo  bifognaua  dar  moglie;  onde 
a'medefimi  non  piacendo  Sacchetti  perlafuafrefcaetà, 
concorfero  volentieri  in  chi  credettero  lafcierethje  ben 
^^"^"/'^'"JJ'tofto  vacua  la  fccna.  Tali  pure  erano  le  doti  eminenti  di 
Ade  Pamphi.  lui ,  e  tautc  le  prone ,  che  hauea  date  di  prudenza ,  di  pro- 
bità ,  e  dottrina  ne'  graui  carichi  con  i  quali  hauea  feruito 
per  tanti  anni  alla  fanta  Sede ,  che  fe  non  le  voci ,  almeno 
i  cuori  della  maggior  parte  predi  cauano  te  fue  lodi  {e  la 
procerità  del  corpo, e  la  grauitàdel  fuo portamento fa- 
ccuano  tralucere  in  lui  alcuna  cofa  di  fingulare. 

Ma  gagliardiflìma  oppofitione  all'incontro  gli  facea 
l'efclufione  Regia  di  Francia,  e  più  la  nimiflà  d  Antonio» 
per  formòtarc  i  cui  intoppi  pareuano  neceflarie  macchine 
Yalide  tanto  più  quanto,  che  Antonio  tentato  più  volte 
fopra  que(ìa  materia  copriua  la  propria animofità  fotto  le 
Regie  commcOìoni  alle  quali  aiTeriua  non  eiTere  mai  per 
concrauenire  in  qualduoglia  cafo  ;con  chcrendeua  vie 
più  inellricabile  quanto  più  celauala  verità  de  fuoi  fenti- 
menti.  Non  è  però  mcrauiglia  fevi  ricercaiTero  fottil» 
induflrie  per  fare ,  che  fra'  dirupi  de  gli  odinati  fuoi  perv> 
fieri  precipitane  ai  confenfo  dell'  efaltacioDC  di  Pamphi- 
lio. 
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Eflcndo  dunque  difpoda  l'aura publica  allagrandez-  Pr<ricbepe*( 
za  di  qucfto  foggctto  ;  (limò  diccuolcil  Cardinale  Bar-  ph[i1o 
berino  di  ftrigncrc  il  negocio  prima ,  che  1  fratello  pcrcof- 
Co  da'colpi  delia  propria  fìndcrcH  conofccfrc  i  pericoli  ne' 
quali  s  andaua  à  gcccarc;  ò  che'l  Cardinale  Bichi  pieno 
di  timori ,  e  di  dubbietà  della  Tua  incodaza  fcopcide ,  c  ne 
dirpcrdefl'e  inGeme  le  pratiche:  portando  Antonio  mc- 
dclirooàcooperarui.  Dimenticofll  in  quel  punto  Barbe- 
rmo  i  ricordi,  c  rauucrHone  modrata  dal  Pontefice  Tuo 
ZIO  à  quedo  foggetto  ■  tanto  grande  era  in  lui  il  prurito  di 
cfaltarloindtrpetto  dell' efclunone ,  c  delle  oppoHtioni, 
che  fc gli  ordiaano}  onde àCeH, che  palefaua  renitenza 
di  concorrerai  in  riguardo  all'  cfclufione  fattali  dalla 
Francia  difs'egli,  che  ben  (ì  vedeua  ,  che  S«  Em.  non 
hauea  letto  iConclaui  perche  hauercbbc  apprefo,  che 
non  v'era  gloria  maggiore  per  vn  Cardinale,  che  di  da- 
re il  Tuo  voto,  c  fare  vn  Papa  malgrado  de' Principi.  Ne 
picciolo  (limolo  à  tale  rifolutione era  inlui  il  dcHderio  di 
difpettareiFrance(ì,cMazzarinifcnza  curare  i  pericoli,  ciiift<wr«j. 
e  trauagli  del  fratello.  Couauafì  ne' Cardinali  Bichi,  C  chi  ,r  Mjzu- 
Mazzarini  tuttauia  il  nido  delle  male  volontà  contrailo.*'^'"'"* 
Pamphilio  ;  in  quefti  e  per  la  vecchia  cmulatione  con 
Pancirolo,  che  godcua  apprefTo  quel  foggetto  gli  primi 
gradi  di  gratia  ;  e  per  la  parte ,  eh'  egli  ,c  Martinozzi  fup- 
poneualì  hauuta  nella difgratia,& efpuldone  dcltìual- 
rieri.  Inque2li,c  come  creatura  di  Francia, che  fccon- 
daua  i  fenfì  del  primo  Miniilro  (  fratello  di  MonHgnor 
Bichi,checonPanciroli  hauea  efercitate  continue  emù- 
lationi  in  concorrenza  del  fauoce  apprtcfTo  Barberino;  e 
per  altre  amarezze  ancora,  Òc  in  particolare  per  eflcrd 
nclleCongrcgationi  diStato  modrato  contrario  alle  trac- 
cationi  fue  per  la  pace  à  mira  di  capciuarfi  l'affecto  degli 
Spagnuoli. 

Guadagnato  Antonio  dirizzò  Barberino  Fvfo  delle  fue 
diligenze  per  fare  acquido  del  con(cnfo,  &  acquiefcenza 
dell'  Ambafciadore  di  Francia  à  mira  di  falaarc  laripuca- 
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tionc  del  fraccllo  con  le  pratiche  per  Pamphilio  già  billi- 
cancc  e  per  diucrcire  dalla  Tua  caia  quei  pencoli,  e  iaccu* 
re,  che  fra  gì' irritamene:  d  vna  sì  gran  Corona  gli  po- 
teflcro  fopraftare.  Alle  prime  batterie  non  fi  refe  l'Am- 
bafciadorc  :  moftrando  anzi  cuore ,  e  coftanza  ;  ma  que- 
lla Rocca,  che  parca  inefpugnabile ,  incontanente,  che 
da  lungi  Ce  le  modrarono  quelle  macchine  validilfime 
con  cui  a  daua  vanto  Philippo  di  Macedonia  di  non ha- 
ucr  crouata  fortezza, che  non  fi  fufl'e  humiliata  fotto  i 
fuoi  sforzi  :  principiò  à  vacillare,  e  pofcia  ad  aprire  le  por- 
te del  fuo  confentimcnto ,  e  concorfo  fenza  ritrarne  altro 
alla  perfine , che  (lerilipromcfre.  Il  CardinalcThcodoli, 
il  quale  hauea  cofi  mal  fcruito  la  Francia  neir  vnione  fua 
coh  i  Romani  per  l'cfcluflonc  di  Sacchetti  ,  ancorché 
vantaflc  vn  gran  merito  con  la  medefima  per  cflerfi  fatto 
capo  di  quella  di  S.  Clemente  non  bifogneuole  delle  for- 
ze d'Hercolc}  fini  di  tradirla  con  offcrirn  al  Cardinale 
Rapaccioli  di  riaprire  col  mezzo  del  Marchefe  di  S .  Vito 
fuo  fratello  clandefline  trattationi  aprcffo  l'Ambafcia- 
dorè  di  Francia.  Promettcua  Barberino  per  acquidarc 
Tacquicfccnza  dellaCorona  di  entrare  kiiieme  con  tutti 
quelli  della  fua  cafa  dichiaratamente  nel  fuo  partito  per 
cautela  ctiandio  di  quelle  fodisfationi ,  che  dal  nouello 
Pontificato  filufmgauadificuramente  poter  cauare  con 
la  fua' autorità ,  c  maneegi.  Rammentauaall'Ambafcia- 
dore  la  (Iretta  amicitia  da  lui  contratta  in  Francia ,  e  pof- 
cia continuata  in  Roma  col  Cardinale  Pamphilio;e  quel- 
lo ,  che  anco  cfTo  potefTe  fperare  nel  corfo  del  fuo  Ponti- 
ficato j  vfando  ogn'  altra  più  efficace  diligenza  perindur- 
IcAfcriuere  in  Francia fopra  laprecifa  necelTuà  della  fua 
clettione  :  parendo  à  Barberino ,  che reftafTc  aflài  giuftifì-r 
caro  il  Cardinale  Antonio  ogni  volta ,  che  fi  potefTe  mo- 
ftrarc  il  concorfo  dell'  Ambafciadorc. 

Per  vedere  di  tirare  nel  partito  il  P.  Maz2arini,c  per 
fomminiftrarc  colori  a  difcgni  d  Antonio  fi  prefe  efpc- 
4j!e{ip,che  quelli fcriuefTe  come  fi  auucmfTcìnfpinofe 

didicultà 
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difHcultà  per  ouuiarc  alla  pratica  di  S.  Clemente,  che 
tuttauia  feruiua  di  trattenimento  al  Conclaae  i  e  che  pa- 
Icfaflc  concitatifllmo  fdegno  in  prctenderfi  da  lui, che 
foftenclTc  tante  efclufioni ,  cofa  interamente  irriufcibilc; 
rinuigorendofi  hora  vie  più  le  fperanze  per  S.  Clemente. 
Dirizzò  pure,  nel  medefimo  tempo  i'Ambafciadorc  ai 
Cardinale  Antonio  vna  lettera  del  feguentc  tenore. 

Lettera  dell'  Ambafciadorc  al  Cardinale  *■  sencmbrt 
^  Antonio. 

Io  rendo  huMiliJiime grafie àV^Eminenzd  delie Jìcurezzi , 
ch\lla  s'è  compiactutd  tnmarmi  per  ti  Padre  Priore  Rippa  della 
continuAtione  del  fio  affetto  nel  fcruigio  del  Re.  Io  lo  reputo  cost 
cojlantey  che'l  romore  grande ,  che  hanno  fatto  corere  quefia  fera 
della  pratica  di  Fiorenz.ola  non  mi  ha  punto  inquietato  ancorché  s.ciancnte: 
s'ella  nufctffe  fuffe  U  ptu  gran  dtfgratta ,  che  potejf  arrtuare  alla 
trancia.  Ma  io  non  ne  apprendo  alcun  male  poiché  voi  ne  fletè  il 
protettore,  guanto  a  Pamphtlio  fe  V .  Ern.  giudica  di  poter  man- 
tenere il  Conclaue  ancora  'venti  giorni ,  e  eh'  io  crede  fi ,  che  do  le 
fuffe  facile  col  Signor  Cardinale  fio  fratello  i  ff  edirei  vn  corriere 
in  tutta  diligenza  à  S.M.che  Jpero  farebbe  di  ritorno  dentro  il 
fiddetto  tempo per  riportarci  la fia  volontà,  LMa  io /limo ,  che  fi' 
rà  À  propofitOy  che  con  l'ifleffo  mezzui  V.  Em.feriui  al  Signor 
Cardinale  M azzanni  tutte  le  ragioni  t  che  la  pof  ino  obligareà 
far  cambiare  gli  ordini ,  che  noi  habbiamo  della  fita  efcluftone  ;  # 
che  V  Em.  gl'inutf  la  copia  delle  lettere  de'  Signori  fiot  fratelli  le 
quali  mi  pare  dourebbono  effere  più  ampie  per  quello  concerne  U 
loro  dichtaratione  yC  protetttone  ^che  poffòno  def  derare  idr  io  vi 
accopiero  t  miei  vjìct  per  ri ff  etto  di  V .  Em,  a  condiuone pero  di 
non  tnnouarftcofa  alcuna fin  tanto  non  habbiamo  gli  ordini  del  Re 
per  quello  riguarda  ti  detto  Pamphtlto,  Io  attenderò  la  voflra  rif 
pofta  quanto  prima, 

Cofi  moftraua  l'Ambafciadore  di  non  tenere  arbitrio 
per  accettare  Tefibitionidi  Barberino  ima  perche  gli  pa> 
Tm.ir.Part.II,  PPPp 
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Kuano  aflai  larghe ,  &:  adeguate  per  la  Corona ,  fuffc  j)er 
fpcdirc  vclocifllrao  corriere  alla  Corte  per  ritrarne  il  con- 
fcnfo ,  ch'egli  con  le  fue  rapprefentationi  cercaua  di  agc- 
uolareiC  ncU'  ideffo  tempo  daua  modo  ad  Antonio  di 
colorire  la  precipitatione  delle  pratiche  per  Pamphilio,fi 
perche  non  potclTc  foprattenere  di  vantaggio  i  Cardina- 
li in  Conclaue;  come  anco  perche  la  fpcditione  del  cor- 
riere era vn  rallentamento  dell*  efclulìone ,  &:  vn  contra- 
fegno ,  che'l  Miniftro  ftcfTo  della  Corona  ftimalTc  ragio- 
neuoli  molto,  U.  approuafTe  l'efìbitioni  de'  Barberini. 
Sotto  l'iftefTa  data  de' quattro  fu  trafmefla  la  feguentc 
carta  del  Cardinale  Antonio  ali*  Ambafciadore. 

Lettera  del  Card.  Antonio  all'  Ambafciadore. 

si  reftrigne  ogni  di  più  il  numero  de' figgetti  dé  riujcire  Pon- 
tefice sonde  Jì  cerca  di  porre  in  piedi  U  pratica  del  Cardinale  S. 
Clemente  contro  del  quale  vedo  rijìugltato  alcuno  de  Cardinali 
firuitori  di  S.  M.e  pajrticolarmentc  ti  Cardinale  The  odo  li  per 
rtjpetto  del  Padre  M azzanni  y  ti  qual  Padre  ha  detto  à  me  alU 
Rota ,  ejferui  l'efdufione  di  Francia  contro  quello  me  n'ha  primé 
detto  V.  E.  e  contro  quello  mi  ha  parlato  il  Segretario  del  Signor 
Cardinali  MazAorinf  venuto  vltimamente  dalla  Corte,  che  mi 
ha  afìcurato  non  ejferui  altra  commefione ,  che  la  ratificatione 
delle  prime  nelle  quali  non fi  trattaua ,  che  di  efcludere  il  Cardina- 
le Pamphilio. 

Si  ricorderà  ancora  V.  E,  in  confermatione  di  quefto ,  che  ha- 
uendo  io  fipplicatola  à  vedere  fi  le  Jperanz.e ,  che  dame  fi  conce- 
ptuano  vantaggtofe  per  la  Francia  nelT  efiltatione  del  medefimé 
Cardinale  Pamphilio  erano  habili  à  moderare  il  rigore  delle  com- 
mtjstom  diS.M.  contro  la  di  lui  efiltatione  ;  mihaV,  E.  mofira- 
to  ejfere  impofitbile  il  prendere  vn  tale  arbitrio ,  (ir  mi  ha  fatté 
iftanzji  à  perfifiere  nell'obltgo  di  firuife  S.  M.  in  quefto  affare 
tanto  ptùy  che  per  parte  della  medefima  Maefià  non  fi  fitceuano  al» 
tre  efilufioni  :  onde  fiarehhe  molto  inconueniente  per  ti  firuigi$ 
della  Francia ,  che  pQteffe  crederfi diuerfiimenre. 
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si  aggiugne  ancora ,  eh  dà  alcun  Cardinale  mi  vien  riferto, 
che  ijualcheduNo  de  gli  altri  Signori  Cardinali ,  che  fino  inquejlo 
Conclave  hàfrofejfato fico ,  eh'  ejfindo fiato  fregato  daV.  E.àfi" 
condare  l'imentioni  del  Reinqutfii  tempi ,  è  ancora  fiata  rtmejfa 
da  le  ime  de  filma  per  le  notitie ,  che  occorreranno  circa  efiè  al  Signor 
Cardinale  Bicht  ;  in  che  pero  non  ho  voluto  prefiare  credito  come 
cofia  tanto  contraria  alla  proftfiione  fatta  daV.  E.  che  (jitefie  do^ 
uefièro  altri  ricercare  da  mei  e  che  dalla  mia  perfina  immediate 
Ji douefifèro /piccare  tutte  le  cefi  ,•  in  che  fidouejfè  mirare  pe'l  fimi  - 
gio  Reale  mentre  io  rimofiraua  quanto  mi  firei  fiimato  pregiudi- 
cato  alle  conuenienz^e  deUa  mia  carica ,  quando  fi  fufie  vifia  la 
confidenza  della  mia  perfina  in  qualche  parte  mancheuole.  j^^- 
fie  confiderai  toni  quanto  pefiòno  ne/i'  animo  di  chi  prò fc fifa  h  onore, 
y.E,è  Caualtere  iChe  non  puh  darne  giudicio  y  che  nonfiatotti^ 
mo  i  e  pero  le  diro  filo ,  che  io  non  penfe ,  che  rappre fintar  e  il  difi- 
fieruttto grande,  che  può prouenire perla  Corona  in  quello  riguarda 
l'elettione  del  fitturo  Pontefice. 

Per  tanto  fitpplico  l'È.  V.ficriuermi  il  netto  circa  teficlufione  de' 
fiSS^ff^  >  dftn  forma ,  ch'aro  poffa  conuincere  quelli ,  che  volèfièro 
far  credere  incontrario  :  prote finn  domi ,  che  fie  vi  ènouità  alcuna 
diuerfia  dalle  prime  commefiioni ,  dr  afi^rtioni ,  da  quefia  nafierk 
ogni  pregiudttio  i  (ira  tali  procedimenti  fi  dourà  aficriuere  tuttor 
(IO  ,che  firàter  arriuére  in  qucfie  congiunture  per  tutto  quel- 
lo  ,  che  pojja  (fière  di  pregiuditio  à  gf  interefii  o  volontà  delle 
Maefià  del  Re ,  ó"  della  Regina  ;  ne  deuono  ifinfi  particolari  del 
Padre  Maxji^arini  (fière  abbracciati  contrail  ben  publico  ,contrA 
il firuttio  dtS.M.e  contra  th onore d'vna  cafi  diuou  alle  Maefià 
loro  come  la  mia  »  e  d'vna  perfina  così  portata  alfiruttio  delle  me- 
defime.  E  pure  il  difiredito  di  più  creature  di  quelle  della  finta 
memorid  d'Vrbano  Vili,  cagiona  grandifiimo  pregiudi t io  al 
htn puhltcoifiomma  diffiiultà  al  firuigio  della  Coronai  e  dtfficulta 
la  riputatone  della  mia  cafi ,  e  perfina  quale  confi  fica  non  cadere 
in  vna  eletti one  per  altro  y  che  pervolonta  libera  di  concorrerur. 

Torno  dunque  di  ninne  a  dire  a  V.  E  .interpellandoU  ancora 
bi figliando  confermarmi  quello,  che  altre  volte  mi  ha  detto ,  e  prò- 
tefiandmi ,  che  dal  contrario  a  quello  mi  è  fiato  afièri  to  day»E. 

pppp  ij, 
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prima  ,o  dall' o^rationi  contrarie  all'ijleffò  di  tutti ,  o  parte  di 
queJltEminenttfmn Signori  Cardinali fcrutton  dtS.  M.fidoH- 
rà  ajcrtuere  ,che  prouenga  tutto  ctOyChe  non  firà  conforme  alle 
buone  Reali  intenti oni  delle  Maejlà  chriftianifime ,  e  non  ad  al- 
cuno mio  mancamento  di  omipone ,  o  commtpone  contra  il  laro 
Reale  feruitio ,  come  di  fatto  da  hora  me  ne  protejlo  con  V.  E.  e 
per  fùo  mezzjt  con  le  Maejlà  del  Re ,  e  Regina  per  farlo  poi  ancora 
con  effe  in  ogni  miglior  modo,  che  mi  farà  permeffo  ì  alle  <juaU  im- 
mediatamente dopo  l'eletttone  del  futuro  Pontefice, che  Pio  prejla- 
mente  conceda  per  benefìcio  vniuerfàle  delia  Chiefà,  mi  porterò  per 
rendere  conto  delle  mie  operationi ,  e  di  ciò,  che  ha,  &  haurh  adem- 
pito per  mia  parte  intorno  alle  Uro  commi f  ioni.  In  conformità  di 
quanto  fipra  fcriuoall'  E.  V.alla  quale  bacio  con  tutto  l' animo  k 

mani' 

Dir 'E, 

D  i  G  onclauc  4 .  Set  -  Scruitore  di  cuore ,  //  Cardinale 

tcmbrci644.  Ant.  Baiuberino. 

*.$.r«ume  Lettera  del  Cardinale  Antonio  all' Ambafcia- 
*****  dorè  di  Francia. 

Dopo  hauer  fcrittahieri  fera  àV.E.  vna  mia  circa  tpenfteri, 
che  fi  difiorreuano  qui  nel  Conclaue  frettanti  la  per  fona  del  Car- 
dinale S.  Clemente ,  h)f  qucfla  mattna  riceuuto  dd  V.  E.  vna  circa 
l'iflejfo  propofitoì  in  che  non  tingo  di  aggiugner e  altro  filo ,  che 
fupplicarla  k  fcaricarmi  di  quei  obltght,  che  mi  fi  fanno  infoppof* 
tahili ,  nel  modo  più  fauorito ,  che  potrà  venirmi  dalia  fua  beni- 
gnità ,  e  che  fapràfimminipare  àV.E.  lafuafmgulare  pruden- 
ziale le  bacio  dt  cuore  le  mani. 

Di  V.  E. 

Di  Conclaue  f .  Set-  Seruitore  di  cuore ,  // Cardinali 

tembre  1644.  Ant.  Barberino. 
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Rifpofta  dell'  Ambafciadorc  al  Card.  Antonio. 


(.Scctembit 


Se//  CdrdinaU  Theodoli  s'è  opp^flo  all'  efaltatione  di  S.  C/f- 
mente ,  hk  ftguitato  l'intentiont  del  Re  i  &  io  fippltco  V.Er»,  di 
richiamare  nella  fra  memoria  la  confcrenz^a  hauutaconejJànelU 
Cancellaria ,  doue  hauendomt  propoflo  Sacchetti ,  &  Altieri  io 
lodai  U  fra  elettione^  e  l'aftcurat ,  che  firt  bbono  malto  graditi 
dalla  Regina  ;  e  dopo ,  che  noi  hauefimo  parlato  dell'  efilujìone  di 
Pamphi  Ito  le  di  fi  le  ragioni  per  le  quali  noi  doueuamo  parimente 
ejcludere  S.  Clemente  ^cheV.  Em.  mi  dtjfe ,  che  non  era  punto  bi~ 
frgno  d'eflgerare  poiché  non  'vera  alcun'  apparenza  della  fra 
riupta,  onde  ct  o  mi  fece  trafiurare  di  farle  fipcre  quello  ,  che 
particoUrmente  il  Signor  Alejfandro  Fabri  mi  hà  portato  in  vna 
none  Ila  tnfhnttione  doue  la fra  efclufione  mt  e  ejprejfrmente  racco- 
mandata ,  non  hauendo  mat  creduto ,  che  V.  Em.  vt  douejfc  mai 
penfare.  E  pereto  non  e  già.  il filo  interejfe  del  Reuercndtftmo  P. 
Maejho  del  fiero  Palazzi  y  come  V.  Em.  crede  .ancorché  mt  fa 
ijhemamentt  caroy  e  che  firà  fimpre  protetto  altamente  dalla 
Francia  per  gli  grandi ,  e  fignalati  firuigi ,  ch'ella  riceue  tutti  i 
giorni  dal  Signor  Cardinale  fio  fratello. 

V.  E.  mi  ha  obligato  a  non  credere ,  ch^ io  voglia  diminuire 
la  fra  autorità  ne  la  confidenz^a  della  fra  carica  per  ripari  irla  tra 
chi  che  fia,  Cofi non  e  /lata  mai  quefta  la  mia  tntenttone  ;  ben  ho 
detto  A*  Cardinali ,  chemt  hanno  pale  fata  affettione  verfi  il  fer- 
uigiodelRCyche fi doueuano tenere vnitiàV ,  Em.dr a' Cardina- 
li di  Lione,  Si  chi ,  e  Theodoli  poiché  ho  creduto ,  che  voi  dobbiate 
tutti  infieme  formare  vn  filo  corpo  dt  cui  V.  Em.  e  capoi  onde  l'ho 
fimpre  nominata  in  primo  luogo ,  e  per  lo  più  fila, 

cJW4  io  non  comprendo  punto  la  proteftattone  di  V.  E.  nella 
fua  prima  lettera  ine  la  preghiera^  eh*  ella  mt  fa  nella  feconda 
di  fiancarla  del  pefo  degli  affari  del  Re ,  ch'ella  nomina  infop- 
portabile  i  poiché  ella  sa  bene,  eh'  io  fin  manchcuole  di  potere  y  e 
che  quando  C  hauejft  y  non  fiprei  impiegarlo  a  ahy  perlomeno  cfje 
d'ejfre  fio  nemico  giurato  ;  non  filmando  già ,  che  alcuno  de 
^ojlrifirmtori  yvi  ppffidare  vn  fimile  configlto  ;  ne  che  F,  £. 

PPPp  iij 


r 


6^t>  DEL  MEROVRIO 

fitjfa  lo  voglia  fegitire  dopo  hauerlo  ben  pefato»  Onde  io  non  ne 
fctiuero  punto  in  Corte  :  ma  diro  bene  francamente  à  V.  Em^che 
r autorità  del  Re  e  ad  vn  punto  »  che  vi  fono  pochi  Frinc  't^  in 
Europa  per  rileuati ,  che  fieno,  che  non dejìderinc d'effire  hono- 
rati  de'  Juoi  comandamenti  ,  &  a*  quali  non  Jia  infopp or t abile 
£ejferne  priut.  che  io  aggiungo  ^  che  feCelettione  yche  fi  fa- 
rà  in  Conclaue  non  piacerà  alle  loro  Maeftà  ,  la  Chiefa  vi  perderà 
tnolto  e  F,  Em.  e  la  vofira  cafa  ne  riceuerà  il  danno ,  e  gran  per- 
dita dt  riputatione  £hauere  lajciato  correre  alla  Francia  vn  tale 
fiacco  fittola  fua  protettione.  I  o  bacio  humilijfimamente  U  ma* 
niàv.  Em»e fino 

Di  y>  Em. 

D  i  Roma  li  y .  Set-         HumiUJfimo  é"  obediente  firuitore 
cembre  1^44.  S^Chamoi^d. 

Lettera  del  Card.  Antonio  ali*  Ambafciadorc. 

L  A  prima  parola,  eh* io  hh potuto  intendere ,  che' l  Cardinale 
r?«ttembre  rhcodoH  habbta  figuito  Ì /enfi  del  He  in  adoperar// per  l'efclufic- 
nediS.  Clemente ,  prego  F.E.à  permettermi ,  ch*/o  le  dica  ejfi- 
re  quella ,  che  intendo  adefio permez^zo  del  fio  biglieto  in  data  de* 
y.  corrente  i  poiché  non  mi  ricordo  y  che  nella  Canee  Ilaria  ftguiffè 
altro ,  che  vn  difiorfi  de  figge t ti  tra  quali  quelli  da  fierarne  mt^ 
glior  efito  finz^  dubbio giudicai  potejjéro  ejjère  Sacchetti ,  &  ^l" 
fieri  defiderati  quanto  ogn  altra  creatura.  Secondo  Cappareni^é 
filmai  ancora  ,  che  S.  Clemente  dcuejfe  effere  difficile ,  non  pero 
per  difcorreretn  tal  forma  quando  anche  il  mio  gtudicio  filo  fufi 
fi  refi  impofibile  fiimauo  fi potejfe  credere ,  che  prouentffe  dall' 
Inter  effe  del  P,  Maefiro  del  fiero  PalaZjX.o  ,fi  ben'  è  vero ,  ch^~ 
qucfio  riguardo  mi  fece  anche  defiderar  meno  qucfia  pratica .  L  é 
difficultà  poi  dell*  altre  mi  vi  ha  fatto  condefiendere  con  più  pen^ 
fiero  dell' tfteffo  Padre  Maefiro ,  che  de  propri  miei  interefft ,  poi^ 
che  circa  quefti  non  haueuo  cercato  coffa  alcuna  ì  e  circa  la  perfina 
del  Padre  haueuo  fatto  tutto  cto ,  ch'era  poffibile  ptrff  erare  con 
fondamento  ogni  fio  vantaggio  ^  hauendo  pofio  la  mia  fidi  sfa- 


I 


PARTE  SECONDA.  cyi 

ttdnt ,  tht  neUd  fié  ferfona  riJpUndeJfc  tutu  U  mia  efftcàcU  , 
téfito  fiu ,  che  fi  mal  non  mi  ricordo ,  mi  hauea  alle  ^attro  - 
fontane  detto y .  E,  chel  Cardinale  Mazjuirini  hauea  mojhato 
di  Jfimare  S.  Clemente  figgetto  a  propojtto per  la  Francia  non 
oftantilemale  fidisfattont  col  fratello  iti  che  ha  dato  à  me  mag- 
giore factltta  per  indi narui  facendo  ben  valere  quefia  confiderà- 
itone  con  S*  Clemente  per  dedurre  ogni  motiuo  più  fauoreuole  al 
detto  P.  Uaeftro»  Mi  ricordo  ancora^  che  di  altri  fòggetti  fu  dif- 
corfo  come  dt  nvn  conuenienti  alla  Francia,  e  che  quando  fi pottffi 
far  di  meno  di  concorrere  in  loro  fi douejfe  fare  >  ma  affolut amente 
non  feppi  raccogliere  la  loro  efclufione  non  potendolo  fare  da  vn 
difeorfo ,  che  non  ferma  fi  non  prudenttalmtnte  le  majfime  da 
partirfine  fecondo ,  che  gli  accidenti  fanno  necefiariamente  va- 
riare le  fiejfemafiime»  Ne  à  mepare ,  che  altra  deduttrone  pojfa 
farfi  da  cfuello  ho  hauuto  Chonore  di  di /correre  conV,.E.  e  con 
(juefti  altri  Signori ,  tanto  più  ,  che  hfiefia  Infiruitione  della 
Regina  peri' efclufione  dt  Pamphiliodiceua  affai  chiaramente,  che 
foUfi  reftrìgneua  adefiludere  il  Cardinale  Pamphilio ,  e  che  pc- 
rogli  parca  di  richiedere  vn'  affare  tante  più  riufcihile  ,  e 
conueniente  ,  non  defiderando  nel  refio  ,  che  vn  huon  Pontefi- 
ce fecondo  ,  che  fi  fuffe  giudicato  efpediente  ,  0  cefi  fimili  ; 
non  mi  raccordando  io  per  appunto  le  parole  precife  deli'  In- 
ftruttione. 

Nonlafiiat  ancora  di  dire  in  qualche propqfito ,  eh' era  molto 
fallace  il  giadicio  delle  cofe ,  che  fi  daua  fuori  del  Conciane  per ^ 
che  quiui  era  fempre  conuenutoa  tutti  mutar  più,  e  più  volte  le 
determinatieni  ì  e  che  ho^i  con  la  Solia  era  certo, che  più  farebbe 
eccorfi  di  farle.  Ne  farà  nueuo ,  che  io  le  dicefii ,  che  nen  mi  fa- 
rei  caricato  d'altre  efclufiont  particolarmente  centra  le  creature 
per  non  rendermi  affatto  e  fi  fi  alla  f attiene  i  oltre  eh*  e  certo,  che 
due  efclufiont  non  pofienomantenerfi  jilche  non  lafiiodi  notifi- 
care a  V.E.  anche  in  continouatione  del zaIo  immutabile ,  che  Ito 
per  la  Francia ,  non  mi  potendo  ne  mene  dar  maggior  forz.a  à 
mantenere  due  efclufiont ,  anche  il  non  nafier  quefla  di  S.  Cle- 
mente dal  puro  riguardo  del  P.  M  azzanni ,  ma  da  rclationi  ha- 
uutefi  in  Francia  del  detto  Cardinale ,  quali  faranno  certamente 
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procedute  da  chi      vuol  male ,  ejfendo  io  ajfat  informatt  de 
fuoi  ajféirì. 

Non  fideue  forre  in  dubbio ,  che  gl'i  nt  erefi  del  Padre  Maz» 
zarinimi  fieno  fiati  fiwpre  à  cuore  in  efiremo ,  e  tanto  più  lo  fi- 
rebbono  quando  vedo  V.  E.  ne  medtfimi  fir.timenti  i  ma  non 
tutto  e poJstbtUy  onde  meglio  firehbe  à  mio  credire ,  chi  'l  medefi- 
mo  PddrerendeJ/è  la  parola  a  qualchuno  ^che  gU  è  f  ha  data  con- 
tra  ti  Cardinale  S.  Clemente ,  e  cofi  j'obligaj/è  ancora  quefio  fig- 
getto  per  tutto  ijuello  poteffi  accadere  della  fitaefiltattone  y  eguale 
non  Jòrtendoy  eglt  non  può  perderemo  fa  alcuna  ;  &  in  ciò  douereb- 
hetl  P.  Mai/ho  credere  più  4*  butnt  amici ,  come  r.  E.  &  io  gli 
fiamo ,  che  ad  altri  appaf  tonati  contra  ti medefimo  Cardinale ,  t 
the  non  fono  cofi  coperti  come  lui  dalie  proprie  qualità ,  e  da  gli 
amici ,  che  lo  feruiranno  fcmpft ,  come  aV.E,ho  detto  di  fopra 
di  hauerlo  feruitoto  inquefia  ftejfa  pratica ,  e  dal  rififetto ,  che  fi 
Aourà  in  ogni  tempo  alla  Corona ,  mentre  anche  non  può  nuocergli 
che  qutfio ,  &  ogh'  altro  foggetto  refi  andò  ancora  Cardinale  refit 
non  nemico  i  ne  effendoqucfta  confideratione  tale ,  che  pojfa  nuo- 
cere alla  Francia. 

Torno  a  dire ,  che  quando  le  dueefclufioni  ci  fieno ,  impofihile 
fi  a  il  fifienerUi  dal  che  non  farà  àv.  E.  difficile  il  raccoglier 
fopra  che  cada  la  mia  proteflatione ,  e  la  preghiera  di  refiare  fia» 
VICO  da  glioblighiychemi  fi  rendono  infòpportabtli  in  tal  modo, 
e  non  di  quello  degli  affari  del  Re  :  fcorgendo  bene  y  che  quefia 
interpretatione  co  fi  diuerfa  dal  vero ,  come  per  me  fiuantaggiofif- 
fima  potrebbe  cadere  in  mente  di  perfine  appaf  tonate  ma  non 
di  y»  E.  medefima ,  che  appunto  non  lafcia  dt  darmene  tutti  quei 
più  fauontt  configli ,  che  mi  farebbono  neceffartj  quando  hautffi 
potuto  penfare  à  cofi  cosi  fuor  di  propofito,  alla  quale  ho  fomma 
confolattonedinonhauer  mai  ne  purpenfito  iil  che  mi  affi  curo, 
che  farà  anche  àv»  £.  di  gran  contento  per  cono  fiere ,  che  vn  fio 
ftruitore ,  come  io  le  fino ,  non  è  così  fuor  di  fi. 

Per  corrohorat  ione  di  quefto  fupplico  V  .E,  à  ricordarfi,  che 
nella  mia  de*  ^.antecedente  all'  altra  breuede  cinque  ftante  in' 
terpretataà  tanto  mio  fuantaggiovie  y£effere  per  portarmi  fi- 
biio,figHÌtal'elettione  4  dar  conto  alle  Maefia  Chrifiianifftmc 

delle 
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delle  mie  anioni perfinalmente  dal  che  con/la  chiaramente  U  dtp 
crepanz^a ,  che  farebbe  col  concetto  di  liherarft  da  quelferuitio  di 
Sua  Maeftà  ,  eh*  io  ho  fentfre  Jìimato  per  me  tanto  gUriofe ,  t 
(he  con  tanta  pena  ho  cercato  di  mantenermi  in  mez^  à  tante 
€ontradtttioni.  Rendo  pero  gratie  à  V,  E .  Jìn^ulari/ime ,  &C. 
*Di  Conc latte  $.  Settembre  1^44. 

•  Seruitore  di  cuore , 

Il  Cardinale  AntonioBarberino. 

Lettera  dell  Ambafciadorc  al  Card.  Antonio. 

QX E  L  L  A ,  cheV.  Em,  s'è  compiaciuta  ftriuermi  fitto  li ,..  settemb,»  . 
9.  dtifuefio  me  fi  mi  ha  recato  gran  confilatione ,  e  molta  chia^'**'^' 
rexAa  delle  fue  buone  intentioni  nelle  quali  ho  fempre  confidato. 
Non  pojfo  nondimeno  impedirmi  di  hauere  dijguflo  di  vedere 
continuare  la  pratica  del  Cardinale  S.  Clemente  tn  pregiuditio  di 
tante  ragioni  ,  che  tutti  i  buoni  Francefi  hanno  contro  di  lui, 
Confefo  efere  difficile  il  mantenere  due  eficlufioni  quando  fono  • 
formali  ì  ma  tale  non  può  già  nomar  fi  quefta,  che  non  e  pro^ 
pofia:  non  dependendo,  chedaV.Em,  che  non  ne fia  più  parlato» 
E  per  tanto  non  ne  refia  più ,  che  vna  alla  quale  io  frpplico  F, 
Em,  di  vegliare  in  conformità  de  gli  ordtni,  che  noin'^abbiamo 
del  Rei  e  di  voler  confiderare  Altieri  pe  l  quale  ho  di  già  fatto 
iflanz^a  poiché  ella  /lejfi  me  l'hà  prtfofto  auanti  di  entrare  in 
C onclaue ,  &  io  accettato  in  nome  del  Re  al  quale  ha  fritto  y  ch'e- 
gli e  delle  vofire  creature ,  e  che  fono  ficuro ,  che  gli  SpagnuoU  vi 
concorreuano,  ^ 

Il  remore,  che  facca  rAmbafciadore  centra  S.  Cle- 
mente miraua  à  compiacere  le  bollenti  inftanze  del  Padre 
Mazzarini:  e  di  fomminiftrare  precedi  al  rallentamento 
dell' efclufione  di  Pamphilio; preparando  le  fcufe,i  rc- 
medijjC  le  giuftifìcationi  ad  Antonio  in  particolare  i» 
cafojche  la  Francia  non  approuaflc  il  fucceflb  maneg- 
giato tuttauia  fcgretamente  da'  Theodoli  coli*  Amba- 
Tom.  IV,  Fart.  II.  QjQ.Q.<l 
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fciadorc  ,  c  col  Cardinale  Antonio.  In  oidine  alle  cui 
pratiche  fi  prcfu  concerto,clic  Antonio  fcriaefleall'Am- 
bafciadorc  quanto  difficile  riufcifle  in  Conciane  refcla- 
fioncdiPamphilioi  onde  in  lui  ò  in  altro  più  fpiaccuolc 
allaFranciafarebbealla  perfine  andato  il  facto  Collegio. 
Faceuapurerimoftrare  al  mede  fimo  col  mezzo  di  V  in-j 
cenzoMartinozzijChe  fora  impoflTibilc  il  tenere  folpc- 
fo  li  Conciane  fino  all'arriuo  della  rifpofta  di  Francia; 
ftracchihoramai  tutti  i  Cardinali  del  più  lungo  foggior- 
no  di  quella  ftanza  incomoda  nella  quale  s'infcrmauano  ; 
mairimeoonertcndo  eoli  alla  mano  lifoggctcida  far  paf- 
farel'otioal  facto  Collegio  coli' intrattenimento  de  gli 
Scrutini).  Conueiuffc  perciò. rifoluerfi  ali*  acconfcnti- 
mentodiclii  egli  riputaua  degno  d'efTcrc  accettato ,  &C 
applaudito  dalla  Franc4a  ;allc  cui  fodisfationi  già  cfibi- 
icle  giuntar  pote(rc  le  proprie.  Rifpondcua  di  concerto 
r  Ambafciadorc ,  ch'egli  con  gli  altri  Cardinali  della  fac- 
cione confulcalTe  la  matcriai  per  abbracciar  pófcia  il  pm 
vtilc configlio; offerendofi pure prontiflìmo  il  Marche- 
fedi  S.  Vito  àpafTarfene  in  Francia  con  titolo  di  feruito- 
rc  del  Cardinale  Antonio,  per  operare  quel  più  che  fuUc 

riputato  di  fuo  fcuuigio. 

Minute  concertate  di  lettere  del  Cardinale  An- 
tonio air  Ambafciadorc. 

P  2.KÌncéntrafeifenfidtr.E.horotuU  pratica  dd  Cardi-, 
naUS.  Clemente  iwÀ  ade forninfirge  vn  altra  difficultà  ,  &€,^ 
che  fi  tratta  dt  fare  Papa  ti  Signor  Cardinale  Pamphtlio ,  CT  a 
atùfo  io  non  pojfo  rtmediare ,  e  vado  confiderando ,  che  fan  a  più 
feruitio  deUa  Franca  i'acconfinttrui ,  che'l  dtfenttrui  aceto  pò- 
ttamo  ktuerevn^PapaamoreuùIe.é'obltgato  ienonhauerlo  con- 
trarto ,  e  dtj^u/lato.  Io  vedo  ti  negotto  tanto  trremedtabile ,  che 
perciò  mt  muouo  k  darne  parte  a  V,  E.  aceto  mi  dta*tl  fuo  parere  : 
e  qtteflal'inuto  permezzo  del  Signor  Martinoz.z.i ,  e  la  prego  dt 
fùbks9^J}>oft'a'; perche  d  è  poco  tempo  da  pcnfarei. 
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» 

Dell'  Ambafciadorc  al  Cardinale  Antonio. 

H  ò  intefi  qa&nto  V.  Em.  mi  aooenna  circa  l'dettione  del  Si- 
gnor Cardinale  Pam^htlio  al  Papato ,  e  pmhe  io  non  Jìo  dentro  il 
Conclaue  pero  non  pojfo  dire  altro,  feU  che  pregare  V .  Em.  à 
participare  quejlo  con  i  Signori  Cardinali  della  fattione ,  e  rifil- 
uere  infu  me  ciucilo ,  che  le  parerà  più  vtile ,  &  ejf  ediente  per  ti 
ftruigio  del  Re. 

Del  Cardinale  Antonio  ali*  Ambafciadorc. 

H  ò  parti cipato  con  li  signori  Cardinali  Lione  y  e  Theodoli  ti 
negotio  arca  il  Signor  Cardinale  Pamphtlio ,  e  concorrono  con  la 
nna opinione  di  acconfenttre  alla  fia  elettione,  k^I  Signor  Car- 
dinale Btcht  non  ne  ho  parlato  perche  lui  JÌTnoJlra  troppo  appaf  io- 
nato  con  tra  ti  Stgnor%ardinal€  Pamphilto .  ^uejla  mattina  ere- 
S>  Jì verrà  alla proua  nello  Scrutinio ,  e  V.  E.Jàrà  aumfata  dell' 
eftto. 

Si  offcrijfe  per  vantaggio  della  E  rancia  tn  euento  fche  Jì  facci  a 
Papati  Signor  Cardinale  Pamphilto  ,che  ft  dichiareranno  Eran- 
cefi  il  Signor  Cardinale  Erancefio  Barberino  iCT  il  Signor  Pre- 
fetto icfvno ,  e  l'altro  metteranno  l'arme  del  Re  /òpra,  la  porta , 
con  accudire  pot  fimpre  à  tutti  gl'interefi  della  Corona  di  Fran- 
cia y  come  veri ,  e  reali  fertiitort ,  e  procureranno  tirare  co»  fe  le 
perfine  yche  appMrenteranno  con  loro  :  hauendo  mafchiy  e  fmtne  da. 
far  parentado  ;  e  facilmente  It  potria  fuccedere  il  farlo  col  Papa, 
nuouo. 

Si  procurerà ,  che'l  Papa  dapoi  fatto  oltre  il  Cardinale ,  che  k 
fio  tempo  dourà  fre  per  la  nomina  di  E  rancia  ^ne  farà  duealtri 
nella  prima  promotioneivno  firàil  Padre  Maeftro  di  fiero  Pa- 
lagio Maz.z,arini  ;  l' altro  vn'  italiano  y4:he  figret amente  fi fifrÀ' 
ejjère  guHodelRc. 

Si  daranno  anco  cariche  di  confideratione  a"  tré  Prelati  4  gt^ 
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fio  del  Signor  aràruU  ìÌAi.zMnni  :  frefippontnJùfi ,  che  fi  a»- 
tmnerimno  ftrfinehititlt.  .> 
Li  Signori  Barkrim  farauHf  ugni  sforzo  co»  il  Pif<>  «cit 
metti  neUi  Concorditi  le  Prcuincie  di  Bcrtasm ,  Prouenz^ ,  e  It 
tri  yefionati. 

Velauaqueftinegotiationei  gli  occhi  del  Conclauc 
lanonmaiinterrotca  pratica  pct  S.  Clemente  pra»noffa 
con  le  apparenze  d.  tutta  la  premuta  e  con  tanto  mag- 
giotcalore  quanto, che femprep.uf.  fcoptiua irrmfc.b.- 
Ic  mentre  all'incontro  fi  mantencuanofaldiOimi  i  Colle- 
eati  in  darei  Cennini  venticinque,  e  tal  volta  ventifci 
voti  non  fenz-  apprcnf.one  de  Barbetiniani  ,c  con  parti- 
colare difgufto  del  lor  Capo ,  il  quale  fi  tr.^auacoll  ani- 
mo lacerato  da  varie  pcrturbationi. 
lefofpettioni,epaure,ch'egli  poteffe  hauete  P«.Cen- 
nino.fi  offerferole  loto  creature  d.  farevna  pubhcaef- 
clufiòne  di  venti.epiiiCardinal.  fpall*at.  in  Sala  Regia: 
alle  cui  propoftc  turò  l'orecchie  Barberino. 

A  miradivnireleducfattioni  nella  nomina  del  fog- 
ectto  di  comune  fodisfatione erano  ftati  pure  dalle  patti 
tlcttili  CaFdinali  Capponi,  e  Cornato,  onde  hauendo 
Barberino  nominato  Poli  ,moftrò  Cornaro  gran  meraui- 
elu  chefifulTe  lafciatovfcire  di  bocca  fimilc  efprenio- 
le  1  ille  cui  voci  replicando  Barberino ,  dunque  nomina- 
remo  V.  Em..e  la  faremo  Papa  >.  rimafc  Cornaro  punto 
dasì  amara  ironia.prorompendo  in;di^iiofttat«>n.d  acer- 
bità con  fepararfifenza  più  fauellarc  di  tal  niatena.  Per 
fate  vn  faggio  della  coftanza  d'Antonio  riellc  pratiche 
petPamphilio  fe  li  fece  dire  dal  Fanfane  .  Segretatio 
Sdfacro Collegio, che  vifulfero  auuifi  della  fpeditionc 
ì  Francia  fatu  dall' Ambafciadore  per  attendere  le  tif- 

pofteentroilbreuecotfodiventi  giorni.  Con  '"d»»- 
ttriafifcopriuaraniraod'Antonio  s'egli  apprendclie  per 
necelTario  il  ritorno  delcortiere  ;  ò  per  accalorarlo  in  ca- 
fo  contrario  con  timoftrarli.che  capitando  nuouo  ordine 
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per  rcfelufionc ,  vcniffc  egli  ridotto  fra  l'anguftic  d'inc- 
(hicabili  impegni ,  &  alla  nccclTità  di  mandare  à  monte  la 
negociationc  tant'  oltre  auanzata  con  l'Àmbafciadore, 
&il  guadagno, che  perle  proprie  giuftifìcationi  in  efla 
hauea fatto;  la  doue  comparendo  dalla  Corte  propitie 
noucllenonfuiremale  ilperucnirlecon  vna  pronta  clct- 
tione.  In  tutti  i  cafi  non  potciTe  egli  fcguirc  conliglio 
più  (icuro ,  che  di  fare  il  rapa  allora  quando  egli  ritencua 
ladireccionedelnegotio  ,enonarpcttare,chc  Barberino 
la  ripigliaflc  ;  onde  s'inferuorò  Antonio  nella  rifolutionc 
di  far  PapaPaphilio  dentro  il  corto  periodo  di  due  giorni: 
faticandofi  nell'ifteflo  tempo  Pancirolo per  confcrmar- 
ioin  queda  buona  difpofitione  col  rapporto  de' concetti 
pieni  di  gratitudine,  di  (lima,  ed' amore,  che  (1  nutriua- 
no  nel  Cardinale  Pamphilio.  Alcuni  per  far  difpetto  à 
Spada,  che  con  le  Tue  diligenze  fi  crcdeua,  che  quanto 
più  odentaua  di  fudare  intorno  alla  buona  riufcita  di 
quella  pratica  ,  tanto  più  coli'  ingarbugliarla  mirafTe  à 
farla  arbortire  ;  propofero  TefclufìoDe  di  Rocci  acciò  dif- 
iìpata  in  lui  quella  fpcranza ,  caminafTe  in  auucnire  di 
buon  piede  ali' efaltatione  di  Pamphilio.  Ma  Barberino 
riflettendo  à  quanti  intoppi  ,&  incertezze  fuffe  fogget- 
ca  la  trattatione  per  Pamphilio,  mentre  erano  difperate 
quelle  di  Sacchetti ,  e  S.  Clemente ,  e  verifimilmente  at- 
terrate tutte  l'altre  delle  Tue  creaturciftimò  più  vtile  con- 
figlio di  non  toccare  Rocci ,  ne  offendere  Spada  giachc 
con  la  rigidezza ,  e  con  i  foìiti  fuoi  difpettucci  molti  altri 
foggetti  s'erano  (brancati  dalla  fua  fattione  per  feguire 
la  fortuna  di  quella  de'  Collegati. 

Al  Cardinale  Antonio  era  difpiaciuta  la  poca  (lima ,  e 
difpofitione  palefata  dagli  Spagnuoli  quando  fece  loro 
fegretamente  penetrare  le  inclinationi  (ue  alle  grandezze 
di  Pamphilio: adombrandofi  de' loro difegni , c  chepo- 
tcffe  col  tentatiuo  non  riufcibilc  prouocare  àfdegno  la 
Francia.Non  mancarono  perciò  alcuni  di  rapprefentarli, 
che  gli  Spagnuoli  fi  fuflcro  Tempre  dichiarati  di  non  vo- 

Qgii^  iij 
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Icrc  trattare, &:  aprirfi  de' propri  fenfi  con  il  Protettore 
della  Francia  ;  per  tale ,  e  non  per  nipote  dVrbano ,  e  ca- 
po della  famiglia  Barberina  confiderandofi  da  loro  An- 
tonio ,  quale  caricarono  di  mille  altri  begli  encomi)  à  fo- 
gno ,  eh'  egli  approuò  il  ritcgno ,  e  lodò  le  maniere  da  gli 
Spagnuoli  fcco  tenute,  con  nuouo  proponimento  di  ftri- 
gnere  gli  trattati  con  loro.  Prima  dunque,  che  Bichi 
iubodorafTe  non  che  fconcertalTe  i  maneggi  introdotti, 
e  prmìa  ancora ,  che  l' Ambafciadore  di  Francia  fi  rauuc- 
dcffc  de'  propri  deformi  mancamenti ,  e  riparaffe  con 
qualche  ftrepitofa  protefta  a'fuoi  auari,&:  interelfati  con- 
figli: fu  follecitato  Antonio  à  mettere  fenzaritardol'vl- 
tima  mano  alla  pratica  di  Pamphiliojacclamata  da  tutti  i 
Cardinali  fatij  horamai  di  sì  noiofe  lunghezze,  e  de'  difa* 
gi,malIìrhctrouandofi tutto  la pronto  pel  buono auue- 
nimentOjChe  non  riccrcaua  più  fc  non  di  vederlo  inco- 
minciato. Non  fi  fece  tirare  l'orecchie  Antonio  à  fecon- 
dare i  comuni  voti  fubito,che  gli  furono  confegnati  i 
viglietti  del  Marchefe  di  S.Vito;  facendofi  à  credere  con 
eguale  facilità  di  poter  giuftifìcare  le  fue  operationi  ap- 
prclTo  la  Francia;  e  di  potcrfi  mettere à coperto  da'fuoi 
fulmini  fotto  l'ombra  del  nouello  Pontificato.  Poiché 
andaua  egli  in  fe  fteflb  difcorrcndo,cheferAmbafcia- 
dore  voleua  predare  il  confcnfo  all'  elcttione  di  Pamphi- 
lio  :  fegno  era ,  ch'eilo  potelTe  fare  ;  nel  qual  cafo  non  ha- 
uelTe  elfo  Antonio  tentata  cofa,che  dalla  Francia  non 
doueflc  rcftare  approuata.  AlP  obligatione  poi  di  Protcc- 
Argomemi  tote  di  quella  Corona;  alle  prometfe  più  voice  reiterate 
FJiUnSd'An  a*  Cardinali  Francefi  dell' cfclufione  di  Pamphllioiàgl* 
ionio.      impegni  per  ifcritto,  &  in  parola  coli"  Ambafciadore, 
confcio  à  fe  medefimoAntonio.cheà  fua  inftanzalaFran- 
ciavifufleconcorfajpenfaua,  che  ogni  volta,  ch'egli  la 
ritrattaflc  :  ceffate  inficme  doueffe  la  premura  di  quella 
Corona,  mcntr'ellanon  abborriua  il  foggetto,che  pe'l  di 
lui  riguardo.  Tali  pofcia,e  ficonfiderabili  appariuano  i 
vantaggi ,  che  da  quefta  clettione  bauea  egli  alUcuraci 
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alla  Francia,  che  la  metà  d'edl  non  era  mai  per  ripromet- 
terli dal  più  obligaco,&:  amorcuole  foggccco,  che  per 
opera  Tua falilTc  al  grado  Pontifìcio;  onde  Tupponeua  per 
infallibile,  che  fefo(rcro  opportunamente  trapelati  alla 
notitia  della  Coree,  hauerebbe  quella  cambiate  le  fuc 
commcflTioni  appetendo  ciò, che  bora  abborriua; c che 
alleparc4-di  Miniftro  faggio, e  zelante  appartcnclTc  fu'l 
luogo  medcfimo  preualerfi  dell' arbitrio  ;  in-cerpretarc 
Tinllruttione  Reale  ;  e  preuen ire  coli' efccutior^inouei- 
li  fcnli,cheda  cffa fi farebbono digeriti. 

Vna  fola  cofa  parca  atta  tuttauia  à  far  fofpenderead 
Antonio  rcflFctto  difimil-e  rifQlutione,cioc,  che  di  re- 
cente era  arriuato  in  Roma  D.AlcfTandroFabri  Segre- 
tario del  Cardinale  Mazzarini  con  ordini  preciH  di  far  fa- 
pere  a'Barbermi,  che  perfeueralTcro  nclTcfclufionc  di 
Pamphilio  ;  c  quando  corrifpondeflcro  .al  loro  douerc 
gli  accertalTe  dell' intero  patrocmio  della  Corona.  A  tal' 
effetto ,  &:  in  qualfìuoglia  cafo  d'cfaltatione  di  foggetto 
poco  amoreuole  alla  loro  cafa  feco  hauea  portato  lette- 
re del  Re  à  tutti  i  Potentati  d'Italia ,  che quafi  intimaua-  ^ 
no  loro  fin  da  quel  punto  la  guerra  ic  ofalferocofpirare 
ne'  fcntimenti  del  noucllo  Pontefice  contrarij  a'  Barberi- 
ni honorati  della  protettione  Reale  i  tenendo  commef- 
fione  l'Ambafciadore  d'inuiare  fubito  alle  Corti  d'Ita- 
lia perfone  proportionate  alla  grandezza  delle  mede- 
fimc. 

Scriffc  dunque  Antonio  la  mattina  de'  14.  vn  viglictto  t4.  settrmbte 
à  Facchinetti  di  non  diflimile  tenore  G  he  in  riguardo  del 
benpublico  cohfcntiua, ch'elfo  Facchinetti  andaflc  ad 
Albornoz  à  proporli  qualche  foggetto  grato  alla  Spagna, 
ctiandio  l  ifteffo  Pamphilio  j  e  preparare  il  medefimo  Al- 
bornoz di  procurare  la  protettione  del  Re  Cattolico  al- 
la cafa  Barberina  per  ogni  cafo,  che  tale  attione  lapri- 
uafTediquelladel  Chriftianiffimo.  Fù  Facchinetti  àtro- 
uare Albornoz  con  tre  queliti; che  volefferocfprimcrc  i 
loro  fenfi  à  conto  di  S .  Clemente  ;  che  cofa  hauercbbono 
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facto  per  Pamphilio  ;  c  Ce  in  cafo ,  che  non  potcfle  fortirc 
ad  Antonio  il  rendere  fodisfatca,  2^  appagata  la  Francia, 
hauenfero  modo  di  promettere  à  S.  £m.  à  Barberino , & 
à  tutta  la  Tua  cafa  la  protetcione  del  Cattolico.  Dichiarò 
pure  ad  Àlbornoz  per  parte  di  Barberino,  che  ogni  gudo, 
cdifgu(lo,chehauc(re  nella  pratica  di  Pamphilio  dato  à 
Tuo  fratello  farebbe  (lato  anco  di  S.  Em.la  quale  non  ha- 
uendo  nella  fattione  Spagnuolalacorrifpondenzaafpet- 
iata,haucrebbc  fopra  d'ella  rouefciato  l'odio  della  lun- 
ghezza. Se  gli  raccordò  pure  di  non  partecipare  così  pre- 
Soilncgotioàchi  l'altra  volta  refeauuertitoBichi.  Alla 
RjfpoRi  ie  fcrittura  rifpofe  Àlbornoz,  che  per  conto  di  S.  Clcmcn- 
luspajnuoii.    jjQj^  hauea,  eh'  efprimcrc  da  vantaggio  dell'altra  volta. 
Quanto  à  Pamphilio  parlerebbe  con  i  fuoi  ;  fperando  per 
le  venti  hore  di  rendere  migliori  rifpode.E  circa  la  prò- 
tettione  di  Cafa  d' Auflria  per  gli  Barberini  hauer  facultà 
di  far  molto  ;  e  fc  bene  per  la  perfona  d'Antonio  non  vi 
fuITe  inflructione  alcuna  perche  era  fuppoflo  Francefe; 
vi  farebbe  pur  modo  di  riceucre  anco  lui  fotto  ladeffa 
^     pVotettione.  Nel  rimanete  fi  farebbe  ingegnato  di  corrif- 
pondere  a  Barberino  con  dare  nel  trattato  ogni  gudo  ad 
Antonio;  e  fi  farebbe  ricordato  di  ben  maneggiarti  con 
chi  altre  volte  gli  haueamalcorrifpofto.Sù  le  venti  horc 
tornato  Facchinetti  perla  rifpoda,  ne  ritraffe  l'ottima 
difpofitione  fcoperta  per  Pamphilio ,  e  che  lafattionedi 
Spagna  fperaua  di  dare  nello  fcrutinio  quindici  voci.  A 
tale  rapporto  Antonio  fenza  più  oltre  penfare ,  con  deli- 
beratione  infpirata  fenza  dubbio  dal  Cielo,  dichiarò  ef» 
fere  decerminacifOmo , quanto  era  in  lui,  d'eleggere  in 
Poncefice  il  Cardinale  Pamphilio  -,  e  pollo  mano  ad  vna 
lida  delle  fue  creacure ,  come  fece  anco  Barberino  delle 
proprie,  le  diedero  à  Facchinecti ,  e  Rapacciolo  acciò 
volafTero  ad  auuifarnei  Cardinali  concenuci  in  effe. 
Aflodiu.  e      S  tabilitofi,  che  la  mattina  fcguenteandafiero  gli  Spa- 
««io^^ffl*  gnuoli  nello  fcrutinio ,  c  la  fattione  de  Barberini  ncU'  ac- 
kLarhiUo.  ceffo; il  concertò  parimente  di  non  parlarfi  del  negotio 
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fino  tanto,  che  non  fuflcro  chiufc  le  Ruote  acciò  non  fi 
diuolgaflc  fuora,c  l'Ambafciadorc  djFrancia  non  corrcf- 
fcàmctterc  in  ifcompiglio  il  tutto, al  cui  oggetto  li  do- 
uca  difccnderc  dopo  la  chiufura  dclleRuotc  con  ifpedita 
mano  all'elettionc.  Seguirono  quella  fera  per  opera  di 
Pancirolo  tra  li  Cardinali  Pamphilio ,  Barberino ,  &  An- 
tonio i  più  afFettuofi  complimenti,  e  le  dimoflrationidi  ' 
maggiore  tenerezza,  &:  amore.  Pocoappreflb  fi  conduf- 
fero  1  Barberini  alla  cella  de  Medici  per  dimodrare  la 
prontezza  loro  in  darli  gufto,  e  concorrere  di  comune 
contento  ncir  elettione  di  Pamphilio  ;  onde  vnitamente 
fi  mofifero  vcrfo  la  cella  d'Albornoz  pcrtrasferirfi  fuccef- 
fiuamenteà quella  di  Pamphilio, e  fcco  rallegrarfi  dell' 
imminente  Tua  efaltatione.  O  ccorfe  cofa ,  che  allora  ma- 
nifcftò  pienamente  l'elcttione  de'  Papi  vfcire  da  vn  folfio 
dello  Spirito  Tanto,  perche  fendo  andati  i  due  Cardinali 
Rapacciolo, e  Facchinetti  con  le  prememorate  liftead 
auuertirclc  creature  della  rifolutioneprefa,  e  della  quale 
pare ,  che  per  viahumana  non  potelTero  cofi  predo  hauer 
contezza  ;cflì  non  le  trouarono  nelle  Celle  poiché  tutte 
fcnz' altra  auuertenza  erano  venute  da  feàfar  corona à 
quella  di  Pamphilio.  E  cofi  fucccflìuamcntc  s'introdufTe- 
ro  dentro  per  paflar  feco  vfici  di  riucrentiflìma ,  e  tenerif- 
fima  congratulatione,quafi  già  adorandolo:  riufcendo 
in  vn  certo  modo  quella  afifuntione  fatta  per  adorationc 
fc  non  quanto ,  che  per  formula  della  Bolla  non  fi  poteua 
battezzare  con  tal  nome.  Il  Cardinale  Pamphilio  affet- 
tuofamente  ringratiòwtti,e  mandò  adalcuni  pochi  Car- 
dinali ,  che  ò  per  età  ò  per  poca  falute  Ci  ritrouauano  in 
letto  à  dar  conto  di  quanto  paffaua,  quali  incontinente 
vcftironfijC  furono  anch' eflì  con  giubilo  ftraordinario 
alla  fua  cella  à  fare  l'ifteflo  vficio  di  congratulatione. 
Molti  Conclauifti ,  che  per  la  folla  non  fe  gli  poteano  ap- 
profTimare  ;  con  i  cenni  della  mano  fuppliviàno  ali  vficio 
dcllalinguainefprefiìone  del  proprio  contento.  Fiifti- 
maco  tiro  di  fommo  accorgimento  il  public©  concorlo 
Tom.  I V.  Fan.  II,  '  R  R  R  r 
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de  Cardinali  la  fera  alla  cella  di  Pamphilio  per  impegnar- 
li, e  torre  l'animo  à chi  volcfl'cla  mattina fegucncc con- 
tradirla. Per  rompere  quella  pratica  con  lafouerchiapre- 
cipitationc  dille  Spada  à  Barberino  ,  che  qucdo  primo 
concorfonic' Cardinali  potelTc  configliarcS.  Em.àlcija- 
re  tutto  il  Collegio  da  difagi.  Mà  Barberino  gli  rirpofe, 
eh'  egli  non  douea  ricordarli  delle  Bolle ,  e  però  non  vo- 
Ica  calcare  quella  rtrada. 

Primadellafuddettaaitìuenzide' Cardinali  allaccila 
di  Pamphilio  era  trapelata  à  notitia  di  Lione  la  pratica 
gi.\  Erettamente  incominciata  -,  onde  datoli  à  cercare  pel 
Conclaue  il  Cardinale  Antonio  fenza  poterlo  trouare, 
fece  pe  l  fuo  Conclauifta  lignificarli  la  voce ,  che  d'ogn* 
intorno  rifonaua.  Rifpofe  Antonio  in  atto  dillupirii  di 
tali  diuolgationi  ;  e  che  ftelTe  pure  col  cuore  in  ripofo. 
Non  molto  dopo  Bichi auuertito  del  medefimo  da  Mon- 
talco  alieno  dall'efaltatione  di  Pamphilio,  fa  à  trouarc 
Lione  per  dirli,  ch'erano  traditi  dal  Cardinale  Antonio^ 
e  fubito  lo  fpinfc  in  bufca  d'clTo  per  feriamente  ammonir- 
lo dimantencrfi  collante. Di  ricapo  venne  allicurato  del- 
la fua  coftanza;  e  foggiungendo  Lione  di  faperCjChe  Fac- 
chinetti s'era  abboccato  à  tal'  effetto  con  Medici  ;  rcpli-» 
co  l'altro,  hor  vegga  V.  Em.che  s'inganna  perche  Fac- 
chinettic andato  per  altri  interedì  ,&io  lo  sò  di  certo; 
onde  ne  vada  pure  à  dormire ,  e  fopra  di  me  fi  quieti.  Ap- 
pena Lione  era  ritornato  alla  Tua  cella,  che  fopragiunto 
Antonio  con  recife  parole  gh  diflc,  che^pe  l  rifpetto,  ch'-*i 
egh  doueaàS.Em.vcniuaà darle  parte,  che  Pamphilio^ 
era  Papa  fenza  poteruifi  rimediare.  Turbolfi  tutto  al  re-» 
note  di  sì  ingrato  annuntio  Lione,  e  tutto  affannato  fi 
ricconduffe  à  Bichi,  che  con  palfo  veloce  ma  tardo  fi  an- 
dò dimenando  attorno  il  Conckuc  con  dire  à  moiri  Car- 
dinali, che  ogni  poco  di  tempo,  ch'egli  hauclfe, darebbe 
con  quindici  voti  fcgrctamente  rooftratifi  di  voler' clferc 
feco  rcfciufione  à  Pamphilio;  la  cui  inllinza  tanto  più< 
prouocauak  rifa,  e  la  mcrauiglia  quanto,  chcncH'i^lcfro 
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tempo  cinquanta  Cardinali  in  circa  attomrauano  Jafua  Ariifid)p« 
cella.  Acciuracta  quella  congiuntura  da  Spada  per  tra- 
domare ò  prolungare  j1  cimento  ftabilito perla  icguentc  ^ 
mattina  à  mira  di  far  forgere  fra  l'altrui  rouine  la  gran- 
dezza di  Rocci  }  appanna  tutto  timido,  c  gclofb  della 
buona  riufcita,c  che  Bichi  guadagnar  potciTe  il  punto 
dell'  cfclulione:  nominando  infìno  i  foggcrti,  che  vi  copi- 
cotrcuano  :  onde  fé  ne  farebbe  facilmente  prolungato 
k)  fpcrimcnto  per  la  paura  entrata  in  tutti  fc  Antonio  non 
hauclle  parlato  con  i  nominati  ,e  rinuenuti  i  medcfimi  di 
fenfi  molto  differenti,  anzi  ne  meno  da  chi  che  fia  brigati. 
Olfcruati  altresì  dal  Cardinale  Roma  in  vn  congrcfl'o 
fpartamente  da  gli  altri  Bichi,e  Lione  diffe,  che  bifo- 
gnaffe  guardare  ,che  i  Cardinali  Francefi  fi  ritirauano. 
Ma  li  vene  rifpolto ,  che  nullamente  importalfe  la  loro  ri- 
tirata perche  1  Cardinali  haueano  con  loro  il  Protettore 
di  quella  Corona. 

Vaga,  e  degna fccna benché  troppo  intempeftiua  at* 
teggtò  allora  Bichi  con  Antonio ,  poiché  haucndolopur 
alla  fincdopo  molte  diligenze  incontrato  verfo  le  due  lio- 
reinfalaRcgia,  con  termini  molto  ciuili  il  perfuadeua  à 
voler  farfi  ricreduto  del  fuo  errore  ;  c  l'altro  femore  fret- 
colofamente  camioando  per  vfcirlì  di  vifla  andana  rif» 
pondendo,  che'l  negotio  era  troppo  auanti ,  e  che  non 
potetia  far'altro ,  eh* efortare  l'iftclfo  Bichi  à  concorrere 
(eco  la  mattina  feguence  in  Pamphilio.  Venne  dal  Cardi- 
nale Antonio  mandato  Feragallo  à  Bichi  per  dirli  dafua 
parte, che  s'egli  volclfe  piegare  in  Pamphilio,  farebbe 
egli  ileffo  andato  àpregaruelo  alla  fua  camera; con  ri- 
trarne in  rifpofla ,  che  fe  Antonio  hauea  qualche  nuouo 
ordinedalRe,efidcgnaua  communicargl!clo,(i  arren- 
derebbe fubito;  altrimenti  fi  perfuadeua,  ch'egli  fuffc 
per  trouar  buona l^vbbidienza fua  a' Regi]  comandamen- 
ti; confidando  pure,  eh' ei  (ì  appiglieria  à  migliore  deli- 
beratione  con -dare  in  congiuntura  di  sì  gran  momento 
alla  Francia  quelle  dimodrationi ,  ch'ella  s'era  fempre 
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promcflradcllafuadiuotionc.ln  ogni  più  rifenrita maniè- 
ra parlò  pofcia  à  Fcragalli  acciò  rapportafle  il  tutto  al  ("uo 
Padrone,  quale  difTcjChc  fapcua  ciò, che  faccua,  cfc- 
gucndola  volontà,  &  ordine  del  Re.  Replicò  Bichi,chc 
Diujtnze  dj  Ic ciò cta vcto baftaua folamcntc  il  moftrarlo.Cótinoua- 
Bichi  le  Tue  diligenze  benché  troppo  tardi  per  bri- 
gare i  Cardinali  à  non  concorrere  in  Pamphilio quando 
ritornato  Feragallo  gli  diflc  à  nome  d'Antonio  ,  che  it 
credclTc  à  lui  perche  quanto  operaua  era  volontà,  e  (erui- 
gio  del  Re  ;  e  che  rinlìitere  fopra  l'oftenfionc  de  gli  ordi- 
ni, fude  vnafpeciedi diffidenza, e  diilrapazzo.  Molerò 
Bich  i  d'hauerc  vna  intera  confidenza  in  A  neon  io,mà  che 
chi  tcnea  vn' ordine  efpreflo  non  potcflc  dipartirfene 
fcnza  vederne  vn  contrario;  la  cui  incommunicabitità  à 
lui ,  ^  à  Lione  indicaflc  termine  poco  amoreuolc  mentre 
fiehbiuano  prontiflìmi  d'vbbidire  non  folo  à  quelli  del 
Re ,  raà  dell'  iftclTo  Ambafciadorc.  Trouandofi  Feragal- 
lo arriuato  diflcj  che  Antonio  non  li  moftraua  per  non 
pregiudicare  à  qualchuno  ;  e  Bichi  replicò ,  che  fenza  ve- 
derli non  (1  farebbe  rimoflo  dall' olTeruanza  de'  primi. 

In  tanto ,  che  Antonio  tencua  à  bada  Bichi  con  le  ci- 
calate di  Feragallo ,  fù  rimoftrato  al  medefimo  Antoniò 
riridecenzadrdifguftareil  Reinfimile  congiuntura; mà 
egli  cieco  ne' fuoi  danni  andaua  fpargendope'l  Concia- 
ue,che  quanto  Bichi  rapprefentaua  loro  della  mente  di 
S.  M.  foile  in  vigore  d'ordini  vecchi  ;  la  doue  egli  ne  ritc- 
neflc  de' recenti  in  contrariojcch'cfToera  il  Protettore 
di  Francia,  e  confeguentemcntc  meglio  d'ogn' altro  in- 
ftrutto  dell' inxentioniReali  volte à fauoredi  Pamphilio 
in  ordineal  miglior  feruigio  della  Corona .  Procurò  Bichi 
di  fcrcditare  fimiglianti  voci ,  che  haueano  già  introdot- 
u  laconfuHone  in  quelli ,  eh'  efcludeuano  Pamphilio  ò 
per  Tcrupolodi  non  fare  vn  Papa  diffidente  al  Re;òper 
affetto  alla  Francia,  ò  per  gratitudine  del  beneficio  re- 
centcriceuutonc  della  Pace.Per  raccorciare  i  periodi  all' 
clcttionc  del  Papa  fece  Antonio  come  Camerlengo  fo- 
;  j>i>l;. 
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nardi  fegno dello  fcrutinio  tra  le  dieci, &:  vndici  horc 
benché  fino  à  quel  giorno  fi  fufl'eronatoalIci4.  Albor- 
Hoz  hauea  già  parlato  a'  Cardinali  della  fiia  faccione  :  rap- 
prefentandoloro  quanco  buon  firruigio  rendeflcro  alla 
Cafad'Auftrianeirefalcarc  Pamphilio.  Fece  poi  dire  à 
Barberino  ,  che  quando  non  hauclTe  voci  à  fufficicnza 
farebbe  rientrare  in  Conciane Mactci,&  Orfini  vfciti 
àcaufa  d'indifpoficione  j  ma  non  fi:mbraua  nccefTaria 
quella  precautione  mentre  Bichi  nonpotcua  allora  di- 
iiruggcre  ò  impedire  vna  pratica  tanto  ben  munitale  con- 
fofidaca. 

Entraci  dunque  il  giorno  quindicefimodi  Settembre 
nellofcrutinio,&hauendo dato  Albornoz quindici  voti  llt^Jr"*'"* 
nello  fcrutinioi  e  Barberino  55.  neir  accedo  :  rimafe  con  ^ 
48.  fijflfragi  di  5-4.  eh'  erano^intorno  le  tredici  bore ,  e  con  dinopij!!*" 
l'aiuto  inuifibile  dell'Onnipotente  mano  eletto  in  Pon- 
tefice il  Cardinale  Pamphilio.  Di  vna  così  fatta  elettionc^ 
le  gratie  fé  ne  doueano  fenza  dubbio  priuaciuamenteà 
qualfiuoglia  operante,  all'infinita  bontà  dell' AltifTimo. 
Al  numero  intero  di  cinquanta  quattro  Cardinali  affi  (leti 
à  tal  funcione,  fei  rolamcnte,chc  furono  quello  dell'  elet- 
to,  c  li  cinque  de*  Cardinali  Francefi  fi  moftrarono  rcpu- 
gnanti  in  vbbidienza delle  cómeflìoni  Regie;  ma  molto 
più  per  far  maggiormente  rifaltare  il  mancamento  del 
Cardinale  Protettore  della  Corona:  onde  non  vollero 
mai  rcnderfi,  fc  bene  pcrfetiionata  TeletrionCjfi  moftraf- 
fero  prontifiìmiàriconofcerlo  ,&  adorarlo  per  loro  fom- 
mo  Pallore.  Ec  il  Cardinale  Bichi ,  che  in  quefto  vlcimo 
periodo  s'eramoftrato  sì  infleffìbilediffe,  eh'  era  Tvltimo 
in  venire  all'adorationedi  5.  Santità  perche  così  douea 
fare  per  fcruire  il  fao  Re;mà  d'allora  auanti  farebbe  il 
primo  ad  vbbidtria ,  e  ferurria  ;  onde  il  Papa  l'accolfc  con 
cfprcffioni  di  tanta  tenerezza ,  che  gli  grondauano  da  gli 
occhi  le  lagrime. 

Mentre  fi  riconofceaano  i  voti  ,  accomplcndofi  ali*  ^^^^  ^ 
altre  cerimònie  affai  lunghe  nel  vcftirfi  il  Papa  de  gli  ha-Ro^*""* 
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bici  Pontificali ,  vfeica  fuori  del  Conciane  quella  amabi- 
lilUma  nuoua,  che  lienipc  cucci  i  cuori  d'vn  giubilo  ine» 
(limabile  ;  repente  fi  trafle  il  popolo  à  S.  Pieci o,  tentan- 
do da  tutte  le  parti  la  rottura  della  claufura  per  entrare 
perle  brecciecon  empito  irreparabile  ad  adorare  foggct- 
to  da  lui  tanto  acclamato .  Rimbombaua  ogni  contra- 
da di  fremito  per  rmafpcttata  ,  e. però  foprabbondantc 
allegrezza  i  fcorrendofcllcuolmentc  la  gente  per  la  Cit- 
tà con  alzar  le  voci  di  vigorofo giubilo.  Vltimate  le  ceri- 
monie fu  ricondotto  il  Papa  alla  cella  d'Antonio  giachc 
quella  della  Santità  Sua  era  (lata  la  mattina  manomc(ra , 
e  fpogliata  acciò  vi  prendcfl'e  qualche  refpiro  da  sì  lun- 
frendenome  ghc  fatichc.  Si  Dofe  cgli  nome  Innocentio .  per  additar 
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torie  col  nome  ancorai  mnocenza  (ua,  e  1  ignoranza  de 
maneggi  da  terze  perfone  tenuti  nel  Conciane  per  inte- 
nerire la  durezza  d'Antonio  ;  e  di  fuori  per  acquidarc 
Tacquiefcenzadeir  AmbafciadoreChri(liani(rimo. 
Su  flm'iìiu  Haucaegli  per  auanti  nome  Gioan-BattidaPamphilij, 
^imphiiu.  la  cui  famiglia  antica  in  Vgubbio  dall'anno  1160.  fino  al 
prefentefi  trouaricca  ,c  feconda  d'huomini  illudri  nell' 
armi,  e  nelle  lettere.  Sidiuife  ellain  due  rami^Tvno  de' 
quah  finì  in  Vgubbio,  honoraco  nel  I46i.da  Federigo 
ImperadorcdinobilifTimi  priuilegi,cd  cfentioni  da  ga- 
belle, e  di  varie  giurifdittioni,  che  fino  al  giorno  d'hog- 
gificonferuanoinChridofaro  Pamphilio.  L'altro  ramo 
lafciato  ilnatiuo  fuolo  fu  crafpiantato  in  Roma  nell'anno 
1479.  da  Antonio  fratello  del  fuddetto  Pietro;  germo-» 
gliando  alle  fue  glorie  nobili(Gmi  rampolli-d'illudri ,  e  ri- 
nomati perfonaggi ,  che  nella  fcena  della  Corte  atteggia- 
uanoalThcatrodel  Mondo  le  prime  parti  della  virtù,  c 
del  valore.  Dopo  la  morte  della  fua prima  moglie  di  cafa 
Gabrielli  Vgubbianaannododi  in  matrimonio  Antonio 
Pamphilio  in  vn'altra  Romana  della  oafa  delia  Vaile,dal- 
la  quale  non  hebbe  prole  «mà  ben  fi  dalla  prima,  chefù 
Angelo-Benedetto  ,  il  quale  fposò  vna  Signora  di  cafa 
Poicara  ancichidìma  fra  )c  Romane  \  e  «hebbe  vn  fi- 
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gliuolo  chiamato  Pomphilio,  che  fi  accasò  con  vna  fi- 
gliuola nata  di  Girolamo  Matcci  ,e  d'vna  delle  Borgie 
gliuoladi  AIcfrandro6°.  Da  quelle  nozze  vfcirono  Gi- 
rolamo,e  Camillo.  Il  primo  da  Gregorio  XIII.  ven- 
ne dichiarato  Auditore  di  Rota,  nel  cui  Tribunale  fpcfc 
molti  anni ,  e  Tempre  con  laude  vgualc  di  gran  dottrina , 
e  valore ,  &:  infieme  di  flraordinaria  probità ,  riportando- 
ne cornfpondcnte  l'applaufo  :  onde  dopo  circrne  ftato 
Decano,  fi  vidde  promoflo  da  Clemente  Vili.  ncU* 
anno  1604.  al  Cardinalato.  E  Paolo  V.  riconofcendo  le 
Tue  ottime  attioni  piene  di  zelo  ,  e  di  non  minore  pruden- 
za, volle  honorarlo  della  carica  di  Tuo  Vicario.  Camillo 
fposò  Flaminia  del  Buffalo  -,  e  ne  nacquero  Pamphiho 
Pamphilijj  Gian  Battifta,  e  Benedetto.  Il  primo  fposò 
D. Olimpia  Maldachinida  Viterbo  dopo  hauere  nella 
Coree  del  Granduca  Ferdinando  occupato  pofto  tra'pri- 
mi  Caualieri  per  lo  fpatio  di  molti  anni.  Gitn-Battifla 
efercitando  varie  Giudicature  Ecclefiadichc,  e  fecolaii  • 
ne' Tribunali  di  Roma  con  fama  egregia  di  prudenza, 
dottrina, &:  integrità  ,  dopo  lAuuocatià  Concifloriale 
fucccdcrte  nell' Auditoriato  di  Rota  alTifteflo  fuo  Zio 
promolTo  allora  alla  Porpora.  Nonhauea  in  quei  tempi 
la  Rota  Prelato  perla  dottrina,  e  per  ogni  altra  piùri- 
guardcuolc  cruditione  in  materia  di  lettere  più  di  lui 
cofpicuo:  onde  alla  fuariputatione  di  prima  ag^iunfe  vn 
gran  cumulo  di  nuoua  gloria:  non  potendo  eflere  mag- 
giore il  merito  della  fua  virtù ,  ne  maggiore  infieme,chc 
glie  ne  folle  douuto  ogni  più  rilcuato  premio.  Paolo  V. 
àcal  conto  il  dcflinò  ne  gli  vltimi  anni  del  fuo  Pontifica-^ 
toNuntio  ordinario  alla  Corte  di  Spagna fenzafucceder- 
nd'elfctto.  Gregoriofubito,  che  fi  vidde  efal  taro  al  fu- 
premo  folio,  l'impiegò  nella caricadi  Nuntio  à  Napoli, 
doueaccopiandoalla  nocitiadegli  affari  politici ,  cando- 
re, grauità  di  coflumi,cgran  zelo Ecclcfiaflico  meritò 
d'elTercrappcIlatoallaCortenclióiy.daVrbano  Vili, 
acciò  nella  Legationc  di  Francia  del  Cardinale  Barbcri- 
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'  jioficrQuaflcegli^roftencndole  parci  non  folodi  Data- 
rio ,roà  quelle  ancora  di  Minidro  principale,  in  tutto  il 
negotio  della  Legationc  appoggiata  alla  di  Itticrpcricn- 
za.  Tornato  da  quella  carica  nei  1616.C  pafTato  il  mede- 
fimo  Cardinale  Barberinoalla  Legationc  di  Spagna,  fu 
Monfignor  Pamphilio  infìgnito  del  titolo  di  Patriarca 
d'Antiochia  :  feguitando  con  la  flcffa  carica  di  Datario  il 
Legato,  il  quale  nella  partenza  fua  dalla  Corte  Cattoli- 
ca pet  ordine  del  Papa  vi  lafciò  per  Nuntio  Monlìgnor 
Pamphilio  \  nellacui  amminidrationeconfeguì^c  per  la 
parte  di  Romaogni  lode  :  e  per  quella  di  Spagna  ogni  ap- 
plaufo ,  non  potcndofi  efprimere  con  quanto  honore  del- 
la Santa  Sede ,  e  con  quanta  gloria  di  fé  medciìmo  egli 
fodisfacefleallafcenapublica  di  quello  sì  graue,  &  im- 
portante maneggio  ;  onde  Tanno  1^19.  venne  da  Pa- 
pa Vrbano  honorato  della  porpora.  Al  Tuo  ritorno  in  Ro- 
ma fu  eletto  Prefetto  dellaCongregatione  dell' immuni- 

•  tà  Ecclclìadica  ,  e  poi  di  quella  del  facto  Concilio  dì 
Trento  :  connumerandolo  poco  dopo  tra'  Cardinali  fu- 
premi  Inquilìtori  Generali  del  fantoVficio  :  ncll'cferci- 
cio  delle  quali  cariche  appariua  in  lui  vna  tale  grauità  di 
coftumi  £cclena{lici,&  vn  tal  concorfo d'altri  propor- 
lionati  ornamenti  ,che'l  refero  à  pieno  capace  d'vn  si  al- 
to, e  maeftofoofìtio,  come  fù  quello  della  fuprema  Pa- 
ftorale  dignità  ralTegnatali  dai  facto  Collegio  il  giorno 
quindicefimo  di  Settembre. 
pr*fcttor»,ti-    Douendoil  Papa  confórme  il  folito  efferc  portato  il 

fare  lafuntione  di  riccuere  all'adoratione  i  Cardinali  : 
(ì  rifuegliò  ne  gli  Ambafciadori  delle  Corone,  e  dell'  Im- 
perio il  penficro  diripigliarfi  il  primo  luogo ,  chc'l  Princi- 
pe Prefetto  con  l'autorità  del  Zio  hauea  occupato  fotto 
il  fuo Pontificato.  Si  dcfiderò  fempre  da  gli  huomini  di 
fentito  giudicio  in  Papa  Vrbano  direttione  più  foda  neli' 
ingrandimento  della  fua  cafa  ;  mentre  volendo  arric- 
chirla di  prerogatiuc,  e  preminenze  non  douca  darle  il 

nudo, 
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nu  do ,  c  vapo  titolo  della  Prefettura  j  la  quale  Ce  ne'  fcco- 
li  andati,  come  pure  il  Confalonicrato,  recaua  pregio 
alle  famiglie  jlluftri  de' Romani;  fcaduca  hora  di  condi- 
tionc  reftaua appoggiata  à  Principi  Sourani  per  puntel- 
larla jC  foftcncrlahonorifica.  Più  prudente  configlio  era 
dunque  creduto  quello  d'adornarclafua  cafadi  qualche 
Souranità , chccdn i  titoli  le prefta(rc  forze  vigorofc , & 
ingaggiale  in  fuadifcfale  afTiftenzede  glialtri  Principi; 
in  vece  d'vn  nome  imaginario,  che  le  lafciaua  vn  retaggio 
di  liti ,  &  inimicitic  con  le  Corone  maggiori  fenz'appa-  i^^^^mbl' 
rcnza  che  dopo  la  morte  fua  le  permcrtefse  vn  continua-  ff"^' 
to  ,  e  quieto  poflcflo  del  porto ,  ch'egli  hauea  conceflb  al 
Prefetto.  Vniti  dunque  in  vnmedciimodifegno  dal  co- 
mune intcreiTc  gli  Ambafciadorì  ;  deliberarono  di  ri- 
fcuotcrcil  loro  vantaggio,  onde  fendo  andati  quelli  del- 
rimpcradore  ,c del  Redi  Spagna,  giachc  il  Miniftro  di 
Francia  giaceuancl  letto  per  l'infìrraità  languente,  à  ba- 
ciare i  piedi  di  S.SantitàinConclaueàdifegnodiaccom- 
pagnarla  alla  Cappella  di  Sifto,  &c  in  S. Pietro;  il  Papa  per 
preuenircil  difordinc,  che  nafccr  poteflTc  dalla  compe- 
tenza della  maggioranza  con  il  Principe  Prefetto ,  che  fi 
irouaua  prefcnte ,  procurò  di  liccntiarli  tutti  fotto  i  tito- 
li fpeciofi  degl'incomodi,  che  in  quella  lunga  funtionc 
neir  bore  pili  calde  cranoperrifcntire.  Palel'ando  tutra- 
uia  gli  Ambafciadori  vn  fermo  proponimento  di  feruirc 
la  Santità  fua  nella  niarcia,  &  in  Cappella: hor  prefero  hof 
pcrfcro  il  vantaggio  del  luogo  con  il  Prefetto  fecondo  le 
varie  incidenze  delfito,cchepreuaIeuaòfoccombeua  il 
fauore ,  che  preftaua  con  tutta  l'ardenza  al  fratello  con  Ix 
fua  alTiftenza  appreffo  il  Papa  il  Cardinale  Barberino. 
Nonriftauail  Papà  dal  perfuadcrli  alla  quiete,  c  d'cfor- 
tarli  inficmc,  che  non  gì'  intorbidafTero  l'allegrezza  di 
quel fuo  giorno  fcftino;  ma  fcmprc  indarno  pcrfeueran- 
do  le  parti  con  tropp'  animofìtà  nelle  rifolutioni  incomin- 
ciate, finche  l'Ambafciadore  dell'Imperadorc  domandò 
fè  la  Santità  fua  locomandaua;  &  bauendoli  fatto  rifpon- 
Tom.IV.  Pan.  II.  SSSf 
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dcrc ,  che  lo  comandaua ,  s'ingcnocchiarono  tutti ,  &:  vb- 
bidirono  :  reggendo  V>  (Irafcico D.Camillo  nipote  del 
Papa.  E  perche  meglio  poffa  il  Lettore  inftruirfi  di  que- 
lla faccnda  ;  rcgidraremo  qui  focto  la  rclatione ,  che  allo- 
ra venne  ceffuta ,  e  publicata. 

RELATIONE  DEL  SVCCESSO 
tra  gli  Ambafciadori^  &  il  Prefccco. 

IL  Signor  Duca  federico  SaueUi  Amhajciatore  Cefireo  non 
tTAUfctando  quanto  per  fio  debito  gli  conuiene  ,  nella  ma- 
teria  dell'  Amhajciata  da  lui  più  volte  ejercitata ,  fibtto  fitto  Pà» 
fa  Innocenti  0  penso  di  rimettere  gli  A  mhdfc  tatari  delle  tre  CorO" 
ne ,  e  d'ahrt  Principi  nel  prifiino  fiato  della  loro  precedenza  fe- 
condo che  fapeuaeJferelorodouHta  ìondedouendo  la  S.S.  Cioue- 
dil^  .del  corrente  al  tardi  e  fiere  portata  prima  alla  Cape  Da  dt  Stfio, 
e  poivn  S,  Pietro  per  la  fiolita  funtione  dell'  adoratione  fi  ag- 
giufiocoW  Ambafciatcre  di  Francia  y per  efiere  quello  il  tempo  di 
ricuperare  ti  douuto  luogo  alle  Maefia  de'  Principi  fiopra  il  Prefet- 
to di  Roma  pofioui  contra  ragione ,  e  cantra  ti  filtto  da  papa  Vr~ 
ha  no ,  perche  fi fi  preteriua  queW  occafione  i  detto  Prefetto  conti" 
nuarehhe  nel  fio  poffefio  C9n  pregiuditio  grande  delle  accennate 
Corone.  L'Amhafitatore  di  Francia  concorfi  con  fiua  Eccellenza 
dicendo  ychePhauerehbe  fecondato  in  tutte  le  rtfilutioni,  che  pren- 
derebbe in  quefio  affare  comune  ;  ma  che  con  grandi  fimo  fio  fi n^ 
fc  fi  doleua  di  non  poter  ni  afit fiere ,  atte  fi  che  fiauA  in  letto  ritenn- 
toui  dalla  podagra  y  e  fibre  y  facendoglielo  fipere  per  mez.z  o  del 
Signor  de  Luz^ars  fioMafiro  di  Camera  ìmàefièndo  fiato  la  me^' 
dejìma  mattina  auuifito  dal  Signore  Maiden  molto  per  tempo ,  // 
Signor  Conte  di  Siruela  K^mbafiiatore  Cattolico  dell'  elettione  del 
nuouo  Papa,  egli  fie  ne  venne  alle  fianz^  del  Signor  Principe  Sa^ 
uelli  Marefitallo  di  S.chiefi ,  afiettando  che  fi  fofie  aperto  il  Con  - 
cUue ,  affile  di  bacciare  il  piede  al  nuouo  Pontefice ,  à  cui  ti  medi- 
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t«  il 

Jtmo  Signor  Buca  Federico  ej^ofe  U  rifolutionc,  chevoleuA  piglia- 
re sn  ijuefto  ne  gotto ,  e  che  nhaueua  auutfito  l'yimbafctatore  di 
Frància  y  che  fiando  indijpofio  in  letto  non  fotcna  interuemrui  i 
fero  fi  S.  Eccellenza  voleuaejferm  in  compagnia  fua  pertntcrejfe 
della  Maejlà  Cattoltca  fi  farebbero  dato  fiìallainfieme.  Piacque  al 
Signor  Conte  la  rifilutione  i  mà  nacque  vn  poco  di  firn  polo  ^  e  fu 
(he  parema  ,  eh'  egli  interuentfife  à  quefi'  attiene  per  manca- 
mento ,  cioè  della  venuta  dell'  K^mbafiiatore  di  Francia  i  e 
€osì  tacitamente  gli  ce defiè  il  luogo  .ér  approuafiè  ti  Decreto  pofi 
fijforto  di  Pio  ^luarto  ;  ma  f  h  fiperata  quefia  difficultà  con  dtre , 
che'l  Conte fojfe  tut  venuto  non  per  venire  mi  in  Cappella ,  a  fi 
fiftereal  So  Ito ,  ma  con  l'occa filone  della  creai  ione ,  e  di  baciare  il 
piede  al  Papaie  cofi  più  tofto  guadagnaua  vn'  atto  pofièfiòrio  tn 
vncafi  jpecificoy  che  con finttjfie  ad  altro  pofièjjo.  Piacque  dunque 
al  Conte  la  rifilutione ,  nelle  dette  fianze  del  MarefitaUo  ajpet^ 
tando  l'hora ,  che'l  Papa  andajfè  nella  Cape  Ha  di  Sifio ,  e  poi  tn  S, 
Pietro  y  la  quale  arrtuata  y  ambedue  gli  Ambafiiatori  Cefiarco  y  e 
Cattolico  andarono  verfio  la  fianzA ,  oue  il  Papa  dalla  cella  del 
Conciane  s  era  fatto  portare  perripofire  ila  cui  porta  efièndo  an- 
cor chtuja  fi  trattennero  tn  vna  fianzMola  ini  AppreJJò  finche  fu 
aperta. 

Entrarono  ambedue  gli  Ambaficiatori ,  e  trouarono  ,  che  dal 
Papa,  era  entratOy  &  vfitto  più  voUe  ( venendo  nelle fianz^e  anche 
douefiit^mba filatori  erano  )  il  Cardinale  Antonioi  pero  apprefii 
al  Papa  nell'  arriuarut  ci  trouarono  il  Prefetto  ancora .  Hauendo^in 
tanto  fatta  la  debita  riuerenzA  k  Sua  Santità  cljh  hAueua  prefin- 
tuo  ti  difigno  de  gU  Ambafiiatori  dal  Cardinale  Antonio ,  che 
più  volte  eraentrato ,  ó"  vfitto ,  con  humamfiime  voci  effindo  tn 
effetto  tutta  benignila  difie  :  Signori  fono  venuti  à  fcomodar- 
iì, &à prendere queflo caldo > e difagio, dal  quale  poce- 
uano  difpenfarfì  eflcndoci  nota  la  loro  corccfia.  Rtfiofiro 
gli  ^mbjfiiatori.  Il  feruire  à  Sua  Santità  non  è  mai  in- 
commodo  ;  E  vedendo  ti  Duca  Sauelli ,  che  l  Prefetto  fiauadal 
lato  dcjho  aitanti  il  Papa ,  egh  fi pofi  auanti  gtufio  alla  Santità 
SuaeffendoU apprefifìiAmbafitatore  eUSua  Maefia  Cattolica,  c  . 
eofivoUndo  il  Papa  venire  per  filiretn  Sedia  y  fi  fermarono  ami" 
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Mue  freffò  U  Porta  ,0"  vpendoil  Prefetto  vfiirono  Uro  dopo  > 
fermandola  canto  la  medejìrna  Sedia  haffa  coperta ,  con  la  tjuale 
la  portaitano  fino  aka  prima  Cappella  fiddetta  doue  li  Cardinali 
ajpettauano  tutti  per  dargli  La  prima  obbedienza. 

Congiunti  a  (juefla  Sedia  alla  punta  delle  Jhnghe  à  mano  drit- 
ta ftaua  l' Amba  filatore  Cattolico ,  a  fcgno  che  da  lato  alla  mano 
dritta  fuori  della  dirittura  del  Papa  vemua  il  Phfetto ,  e  dalla 
manca  1 1 conte flabi Le  Colonna.  Onde  cojì caminandofi  tutto  lo  jpa^ 
tio  del  corridore  ventuano  gli  Amba  fciatori  fuddctti  à  Jlare  nel 
meìLz.0 ,  fenz^  replica  mai ,  a  proua  alcuna  in  contrarto.  All'ew 
t rare  la  Porta  che  va  nella  Sala  Ducale  ti  Duca  Sauellt  fi pofe  sm 

10  fiipite  della  Porta  a  mano  diritta  ;  e  7 Conte  di  Struella  à  quel- 
la manca  ;  e  (eludendo  il  Prefetto ,  e  tenendolo  il  Sauelli  addietro , 
pajfando  auanti  il  contefiabilc ,  fi  che  refiarono  ambtdue  apprejfi 
la  Sedia  fòli ,  e  ripoflifi  ne  Ut  mede  fimi  luoghi ,  ad  ogni  entrare  di 
Porta  fecero  lo  Jkjfo  finche  fi  entro  nella  Cappella  dt  Sifio  tenen- 
d4f  gli  primi  luoghi  finz^  pur  replica  o  conte  fi  alcuna. 

Il  Prefetto  vedendo/i  Icuato  il  luogo  per  tutto  ti  viaggio ,  ff- 
clufi  penso  col  calore  del  Cardinale  Barberino  fio  fratello  cheafii- 
fieua  per  primo  Diacono  all'  altare ,  gtache  fiaua  male  di  podagra. 

11  Signor  Cardinale  de  Medici  à  cut  tocca  u  a  per  ordine  ;  penso , 
dico  yd'auanzuar fi y  come  fece  à  prendere  il poflo  prcffi  ti  fiddctto 
Cardinale  ^abbandonando  ajfatto  la  pretensone  del  viaggio  ,0" 
tlfiruireal  Papamedefimo  ,  che  fi*  non  molto  decente. 

GU  Ambafitatori  Cefàreo ,  e  Cattolico  fè  ne  anniderò ,  onde 
penso  il  Cefireo  di  fìtperare  l'afiutta  yt  conferì  co»  l' Amba  fi  lato- 
re Cattolico  y  che  in  arri u andò  fnebbe  entrato  dauanti  al  Cardi- 
naie  Barberino ,  come  fece  ,per  fare  che  S.  Eccellenza  poi  gli  rim 
pajjàjfe  innanzi  come  gli  dtjjèy  che  facejfe  per  operare  nel  fuo  cari- 
co ,  e  cofi pafiando  refio  noti  fòlamente  dt  fepra  al  Prefetto ,  ma 
^voltandogli  le  fi>a^e  fi  lo  pofi  dietro ,  ér  apprefififol  Ctfizreo  refio 
t  Amluéfctatof  e  Cattolico )  e  replicando  Barberino  al  Cefareo,  che 
éjuelfitoebueua  firuire  perveflirci  Stéa  Santità  yfòpra  ti  cut  al»> 
tare  hauea.  le  ve  Hi  iglt  rijpo  fè ,  che  quel  pofio  era  per  lui  ^e  cke  U  \ 
Santità  StM  fi  farebbe  vejhta  finzji  impedimento ,  fintendo  ti 
Papa  ti  tutto.  Commtnctarono  à  vcfitrlo  It  due  Diaconi  y  ejjcndo 
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l'altro  il  Cardinale  C  inetti  y  e  finito  diporti  il  Manto  ,  che  ha  lo 
firafcico  ,  tn  luogo  di  la  filarlo  su  l'altare  y  onde  l'j4mh.i/ciatore 
Cejareo  doueua  hauerlo  ;  //  Cardinale  Barberino ,  che  per  hauere 
per  fi»  ti  luogo  ti  Prefetto ,  che  fi  hanea  per  prima  prefi  fu  7  corno 
dell' Euangtlo  fcceripajjàreejfft  Prefetto  perdi/fitto  dall'  altro  lato  j 
e  finz^a  a  (peti are  punto  prefi  lo  firafiico ,  e  lo  getto  tn  mano  del 
Prefetto.  E  perche  Sua  Saniita  doucua  porfi à  federe  su  t altare, 
il  Duca  Sauelli  rtn facete  à  Barberino ,  che  cto  non  era  ne  termine  -, 
ne  cffitto  dt  luty  e  voltatofia  Sua  Santità  le  dtffi ,  che  queW ofjìtio 
toccaua  all'  i^mba  filatore  dell'  Imperatore  y  ó'  a  gli  altri  in  fino 
dtjfltto ,  e  che  pero  gite  lo  faceffe  deporre.  Sua  Santità  andana 
dicendo  y  che  non  hauerebbe  voluto  pregiudicare  ad  alcuno ,  e  fi^ 
disfare  à  tutti ,  e  che  cofi  all'  improutfi  non  fiipeua  come  poterle 
fare  fenz.a  il  pregiuditto  del p^fijfi  di  ciafiheduno,  Rif^ofèro  gli 
K^mbafiiaton  Cefitrco ,  e  Cattolico ,  clte'l  poffi  ffò  antico ,  e  fililo 
era  de  gli  Ambafiiatori  deW  Imperatore  ;  l'impedimento  e  non 
poffiffo  era  flato  fifienuto  dal  Pontefice  pa fiato ,  e  che  pero  Sua 
Santità  comandaffe ,  che  farebbe  fiata  obbedita.  Replico  la  San  • 
tttà  Sua ,  che  non  poteua  comandare  allora  ,  e  che  Ifauerebbe  hauu' 
to  per  bene  d'hauer  tempo  i  e  faUndo  per  afpettare  l'adoratione  do-> 
Hcndofi  voltare  ti  m>tnto  per  porfi  ne  W  altare  fu  lo  firafiico  daW 
K^mba filatore  de IC  Imperatore  pofio ,  e  fiefi  fipra  Cattare. 

Il  Cardinale  Barberino  allora  dtjfe  al  Sauelli  y  che  non  hauca 
che  fareà  mettere  le  mani  fu'l  altare ,  voltando  fi  per  impedirlo  > 
//  che  non  potè  farlo  hebbe  di  rtfpefia ,  che  fimarauigltaua ,  che 
dicejfe  tjuefio  ;  echeS.  Em,  attendejfe  ad  efircitare  tofitio  di  Dié- 
cono  y  che  altro  pia  non  li  toccaua,  e  che  fi  non  vefiijfe  ih  abito  di 
Cardinale  non  parlerebbe  tntf nel  modo.  S,  Em  gli  rifpofi.  E  per- 
che ?che  fiipfffey  che aruh' egli  hauea  la  protettione  di  S.  Maefii 
Cattolica.  Rifpofi  il  Sauelli  y  che  non  gli  fi  datta  alcun  penfiero 
di  quefio  i  e  nelmedefimo  tempo  gli  replico  l' Ambafiiatore  di  S. 
Maeftà  Cattolica y  che  cto  paebbe  fecondo  S.  Em.feù  meritaffe  s  ét 
che  tacque. 

Fornì  poi  fadoratìone  ,  e  fidenda  Sua  Santità  nella  Sedia, 
gxachenonintendena  prc giudicare adalcunoy  rifituerono  ,dic^^ 
randofine  Sua  Santità ,  che  fthauerebbero  prefòla  ragione y  e  vo- 
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pure  U  Santità  S^dtrouare  alcun  temperamento  facendone 
ijìanzji  bora  l'vnOyhora  l'altro  Àmhajciatore  ^  giache'l  Prefetto 
non  ftauaapprejfn  loro  y  gli  replicarono  che  non  doueuano  foffcri^ 
re  y  che  7  Prefetto  afijlcffè  j  e  replicando  la  Santità  Sua ,  the  fivo- 
lejjèro  contentare  di  nontKteruenire  per  quel  giorno ,  che  gli  afii- 
curana  ,  che  non  farebbe  in  prrgiudttto  del  po  ffcffo  :  replicarono 
gli  Ambafciatort ,  che  Sua  Santità  non  comandando  loro  non  pò- 
temano  farlo.  La  Santità  S.  non  volcua  comandare  per  alcun  mo- 
do ,  mà  filo  (fortaua ,  e  con  molta  benignità  pregaua.  che 
rifpofi  ti  Sauelli ,  ch'era  attaccato  dauantt  la  Sedia ,  che  S.  Santità 
mandaj/è  via  ti  Prefetto  i  die  non  afi  stendo  eglt  ha  perebbero  ob- 
bedito poi ,  &  afpettata  U  fùa  prudenti/ima  giufittia.  Replico 
Barberino  yiheraccomandaua  à  S.  Santità  l'interej/cy  t  ragione 
della  Sede  Àpofioltca.  Rifpofi  il  SaueUiy  che  quello  delle  Maefià 
dell'  Imperatore  ,ede  Re^e  quello ,  che  più  era  della  giuftitia  U 
fappUcaua  i  e  che  ad  ogni  modo  il  Prefetto  fi  mandaffe  vta  altri- 
menti non  era  pofiibi  le  ad  obbedire ,  Sua  Santità  riparlo  à  Barbe- 
rino  y  e  poi  ordino ,  che' l  Prefetto  fipartiffèie  fivoUo  a  gli  Am- 
bafctatori  dicendo ,  che  faceffero  ti fhntle. 

Vedendo  prima  partitoti  Prefetto  yil  S anelli  dt£è  al  Mafiro 
delle  cerimonie ,  eh'  era  jrà  le  flange  della  Sedia  ;  dite  à  Sua 
Santità, che  lo fèruiremo  fno  fuori  della  Sala  Regia y e  che  iai 
fermatici  come  fecero ,  prendendola  fùa  benedittione  fe  ne  rima- 
re mo  y  a  fpettando  da  Sua  Santità  ogni  douuta  determmatione  i  e 
ceji  rueuuta  tn  ginocchio  la  benedùtione  lafciarono  andare  Sua 
Santità  y  poiché  conobbero  y  che  molto  defiderama  di  poter  m  entre 
al  fine  di  quefla  cori  neceffaria ,  e  grande  attione. 

Lo  fhrafctco  non  hauendofi  alcuno  di  maggior  njfcioy  del  Signor 
D.  Camillo  Panello  nipote  de lU  Santità  Sua  à  lui  tocco  di  portar' 
lotnS.  Pietro  ,edtft mire, 

u  w  »  • 

Ncir  andare^  e  tornare  il  Papa  da  S .  Pietro  rimbombar 
uano  (IrepitoniTimelevocidel  popolo  inuclenito  centra 
il  pafTaco  goucrno,  c  le  perTonc  de'  Barberini:  adrette  per 
Cbttrard  all'imminenza  de' pericoli, c  de  gli  affronti  dt 
licpndurfi  per  certi  vicoli  al  Palagio  della  CaaccUarix 
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A  capo  di  pochi  giorni  dell'  intronizacionc  d'Inno- 
ccntio^apicarono  di  Francia  i  difpacci  Rcgijin  rifpofta 
di  quello,  che  alla  Corte  era  ftato  dall'  Ambafciadorc 
Marchcfe  di  S.  Sciamon  trafmciro  con  le  propòfte  de' 
vantaggi  per  la  Corona  Ce  Icuaflc  l'cfclufioneà  Pamphi- 
lio.  In  quelli  rifpondcndofì  partitamcnte  à  gli  argomenti 
dcirAmbafciadore  parcua  ,  che'l  Cardinale  Mazzarjni 
non  folo  antiuedcfse  nelle  loro  caufc  gli  cft'etti ,  mà  quel- 
lo che  portò  ftupori  all' animo  mio  quando  nelelTiicifc- 
ratiapprciro  il  Cardinale  Bichi  m  Carpcntras,  fu  che  con 
la fua  perfpicacia  arriuallc  à  penetrare  il  corfo  più  minuto 
di  quelle  ncgotiationi,  che  lì  andauano  allora  ordendo 
in  Conclauc  con  vari  affetti ,  non  oftantc ,  che  di  quei  fc- 
greci  fi  troiiaffe  allora  interamente  allo  l'euro.  Era  dun- 
que del  fcguente  tenore  il  difpaccio  da  lui  dettato  ;cra- 
minato  nel  Confcglioje  pofciadirizzato  all' Ambafcia- 
dorc. 

Cheli  difpacci  di  detto  Ambafciadorc  de'  5.  e  6.  del 
corrente  portati  in  Corte  da  vn  corriere  ilraordinario 
conienelTero  due  necotiationi  fate  con  elfo  lui  dal  Car-  Difp«cio  «ir 
dinalc  Antonio  per  obligarlo  arar  conientire  laraitione.echnftttn. 
del  Re  in  Conclaue  ò  all'  cfalutionc di  S .  Clemente, ò  di 
Pamphilio. 

Quanto  alla  prima  fi  trouaflcro  le  cofc  tanto  inoltrate 
per  la  fua  efclufionc ,  ch'oltre  il  non  clTcre  atto  di  pru- 
denza il  fidarli  di  lui  dopo  circrfi  regolati  m  maniera,  eh' Efchifione*» 
egli  hauc (Te  potuto  comprendere  ncllaFranciafentimen'cUcoiumiM»- 
Ci  contrari)  alla  fua  grandezza,  fulTe  la  Corona  per  in-'' 
correre  nel  biafimo  di  leggicrczza  fc  in  rifolutioni  di  tan- 
to pefo  palTalTc  in  vnfubito  dall  vno  all'altro  cftremo: 
palefando ,  che  le  prime  non  fulfero  ftatc  prefe  foprafo- 
lidi  fondamenti.  OrdinalTe  perciò  S.  M.  di  continuarfi  la 
fua efclufionefenza  dare  appiccamento ad  alcun  maneg- 
gio fopra  tal  foggctto  i  il  che  doucffe  l' Ambafciadorc  far* 
intendere  alCardinale  Antonio,  c  come  non  potcfle  mai 
confcntirui  fcnza  difgadare  S.M.  Ben  fi^/predelTc  non 
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ncccflario  tale  dichiaramcnto  atccfa  la  renitenza vniacr- 
lalc  allaitia  efaltationc ,  in  ordine  alla  quale  Ce  no^fuflTc- 
ro  ccrtiaìmi  della  finccrità  del  Cardinale  Antonio, rc- 
ftafle  liiogo à forpettarc  non  fi  miraHc  da eflb  à  dare  vna 
calda  all'arme  alla  Francia  per  obligarla  in  cotal  gui- 
fa  a  confentirc  più  facilmente  all'elcttionc  di  Pamphi- 
lio. 

Pcrqucllo  riguardaua  il  Cardinale  Pamphilfo  non  rin- 
ucnifle  inelìodaprincipioeccctcioni  tali  per  cfcluderlo 
dal  Pontificato,  e  per  riputarlo diftìdente,  non  cadendo 
apprelfo  la  Francia  di  gelofo  riflcflb  la  Nuntiatura  eferci  - 
caca  da  lui  in  Spagna  ,  come  ben  dimoftrauarcfempiodi 
Sacchetti  portato  dalla  Francia  fenza  far  cafo  della  Tua 
Nuntiatura  di  Spagna  -,  mà  cominciafle  allora  la  diffiden- 
za, c  lauuerfione  alla  perfona  Tua  quando  fi  moftrò  con- 
trario al  ncgotio  della  comprotettionc  di  Francia  pe't 
Cardinale  Antonio  :  imbarcandofi  Tempre  più  maggior- 
mente nella  medefimà  àmifura  ,chel  amarczzétra  fud 
detti  Cardinali  fi  andauano  auualorando ,  mentre  la  Co- 
rona riguardaua  allora  tutti  gì' intereflì  d'Antonio  come 
fuoi  propri  ;  ondegiuftamentedirfi  potefìc,  clie'lfolo ri- 
guardo d'A4it(Snio  infancaflc  refclufionc  ,  &:  impegno 
contraPamphilio. 

^  Moggidì  volcllcro  lufingarc  il  Re ,  che  come  la  fola 
fila  fattionc  cfcludea  dal  Papato  Pamphilio;  cofidifpo- 
ncndofi  à  timoneria, e  confcntirui:  fufle  da  quella  fola 
per  riconofccrc  il  fuo  ingrandimento  j  e  verifimilmentc 
con  tal' argomento  haueflcrociurmato  Antonio  àfauorc 
di  Pamphilio  non  oftanti  le  cofe  paflare  tra  loro  ;  e  per  dif- 
porreS.M.àprcftarui  il  fuo  confcnfo,  fe  Icproponefle- 
ro  vari  vantaggi.  Eprima,  ch^fegu irebbe  il  maritaggio 
FGbittonifwe  di  D.  CaiTiillo  Pamphilio  con  la  figliuola  del  Principe 
.iUF«nci,.  Prefetto,  e  tutta  la  Cafa  Barberina  fi  metterebbe  aperta- 
mente fotto  la  protettionedd  Remarborando  l'arme  di 
Fracia  fopralaloro  Porta;  à che  fi  fuficroi  fratelli  Barbe- 
rini ingaggiati  con  lettere  fcrittcàS.  M.  i  cui  originali  fi 
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cónfcruaflTcro  nelle  mani  d'Antonio.  Chc'lnoucllo  Pa- 
pa farebbe  Cardinale  nella  prima  promotione  il  Padré 
Mazzarmi  fcnza  nomina  del  Rcj  faccndofencpurc  vii 
alerò  per  nommadt  S.M.Q^Iche  impiego  li  conferireb- 
be à  Monfignor  Mancini  per  inalzarlo  alle  dignità  più 
cofpicuc  ;  prouedcndofi  di  ere  cariche  confìderabili  in 
Roma  pcrfone  confidenti  à  S.  M. 

A  primo  afpecco  appariiTd^o  fenza  dubbio  tali  propone 
molto  vantaggiofeimà  eiaminace  da  vicino  rended'cro 
non  foloforpcfo  l'animo, anzi  con  ragione  lofacefrcro 
rifolucreal  rifiuto  fopra  il  fondamento  delle  feguenti  ri- 
ficilìoni.  Confiderarfi  le  prementouate  fperanze  lubri- Rig-turc4« 
che ,  ed'  inccrtiflfima  riufcita.  Da*foggetti ,  che  afpirano  ^'^'* 
al  Pontificato  tutto  prometterfi  per  confeguirlo;  male 
belle  parole  ,  e  le  più  cautelate  promefic  per  ordinario 
dopo  l'adempimento  de'  loro  defideri)  rifoluerfi  in  fu- 
mo :  non  mancando  loro  pretedi  per  eluderle.  Infiniti 
cfempiaddurfi  in  riprouadi  ciò  ,  mentre  ciafcunoCon- 
claue  potea fornire  i  fuoi  propri.  All'affuntionc di  Gre- 
gorio X  V.s'incalmafTe  l'impegno  col  Marchefc  Bcnti- 
uoglio delle  nozze  d'vna  delle  fue  figliuole  col  Nipote 
Ludouifioyfpedendofene corrierecon  ihetiannuntij  al 
Cardinale  fientiuo^Iio, ch'allora  era  in  Francia , fenza  promHic iiu 

fuccedcrne  poi  l'cftctto.  Qualfiuogliaprccautionedun- b/ichl!"*'*' 
que  vi  fi  apportaHc  non  fi  fapclTe  mai  rinuenirc  altra  cer- 
tezza, che  di  fidatfi  alla  buona  fede  di  colui,  che  pro- 
metteua. 

Difcendendo  dunque  al  particolare  delle  propofitijo- 
nifigiudicaflc  in  primo  luogo,  che  le  lettere  de' fratelli 
Barberini  non  fuilero  concette  ne'  termini  diceuoli  ad 
▼n  fimigliante  impegno  come  il  propoftoi  contenendo 
molti  termini  ofcuri ,  e  bifogncuoli  d'interpretationc. 

Si  confidcrafTe  pure,  che  fe  bene  grande  fuffe  per  que- 
fta  Corona  l'acqfuiUo  d'vna  sì  poderofa  fattione  come  la 
Barberiniana;  nondimeno  come  il  maggiore  vantaggio, 
che  fe  ne  potcfife  cauarc  era  quello  di  fare  vn  Papa  à  aiu«- 
Tom.  I V.  Pan.  Il,  T  T  T  t 
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pfi  rofutu-  tionc  della  Francia:  venifle  ad  incontrarfi , che  laftefla 
Francia  non  fc  ne  farebbe preualuco, che  per  efalcarcvn 

t*«>«8S'o  foggctco  diuoco  di  Spagna  sii  la  fpcranza  concetta ,  e  po- 
co fondata,  che  farebbe  fauorcuole  alla  Francia  per  ha* 
uere  confcntito  alla  fua  efaltatione  à  cauta  della  parente- 
la da  contraherfi  era  fuo  nipote ,  e  la  Cafa  Barberina ,  che 
fi  farebbe  dichiarata  Francefe. Così  fi  facefl'cfpcrarc  ogni 
più  afloluta  direttione,  &c  aufbrità  nel  Conclaue  venturo 
alla  Francia  coli'  vnione  delle  creature  di  Barberino,  e  del 
nouello  Pontefice  alle  propnci  mentre  nel  prefente  Con- 
claue con  canto  fcapito  delia  fua  riputatione,  &:  interclfe 
fi  difarmaua  d'ogni  autorità, e  per  arriuarc  al  confegui- 
roento  di  sì  remoti  vantaggi ,  bilognaua  palTare  per  mez- 
zi ,  che  ne  difperdeuano  tutte  le  fperanze  ;  ciVcndo  certo 
il  pregiuditio ,  ed  incerco  il  profitto. 

,  Supporto  pure  l'effetto  della  fuddetta  parentela,  di 

che  VI  fuiTeveeméte  dubbio  per  le  ragioni  da  allcgarfiin 
apprcffoi  ciò  fuffebenpcrferuirc  alla  Cafa  Barberina  per 
mociuo  da  metterfià  coperto;  ma  non  già  per  obligare  il 

«  Papa  à  pendere  dalla  banda  della  Francia  fc  non  vi  fuffc 
per  fuo  inftinto  ,e  per  gli  propri  fentimcnti  ,&  intctcflì  . 

Il  partatelo  inchinaco. SÌ riflcttcffe  fc  la Spaguafoto  il  paffato  PoHti- 

gU  Barberini  ficato  fi  fuffe  preualuto  molto  della  (Iretta  attegncnza 

noj^ruco-^^jj  Papa dc  Colonncfi , ch'c  vna  cafa  pofta  fottolapro- 
tcttione  di  quella  Corona.  Conftar*  cuidentcmcnte,  che 
le  gratie  ottenute  da  gli  Spagnuolinon  c^ano  ftate  coi  lo- 
ro mezzo,  ne  à  loro  contemplatione  ;  hluendone  ben  fi 
i  Colonnefi  nel  loro  particolare  ritratto  vtilc  ben  rilc- 
uante  fcnza  farne  riccuerc  al  partito  nel  quale  fi  trouano 
impegnati.  Da  ciò  chiaramente  apparire,  che  l'acquifto* 
della  fattioneBarberiniananon  contrapefalfc in  riguar- 
do della  Francia  il  pregiuditio, ch'craperriceueredalla 
crcatione  d'vn  Papa  afFcttionato  à  gli  Spagnuoli,  c  per 
altro  difpofto  àfar  foro  rifcntirnc  gli  effetti  ;  onde  giufta- 
mcnte  S.  M.  fi  rcgolaffc  in  qucfto  affare  con  tanta circon- 
fpcttione,  e  rifctua. 
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Qiianto  alla  promocionc del  Padre  Maedro  del  faero 
Palazzo,  e  circa  glihonoridc(ìgnaciàMonfignorMan* 
Cini ,  ancorché  (IcflTcro  à  cuore  grandemente  à  S .  M .  tan- 
to per  imbatccruifi  il  fcruigio  della  Corona ,  che  per  l'af- 
fetto, ch'ella  portaua  al  Cardinale  Mazzarinijlamodc-  J  j,"*"^^^ 
rationc  nondimeno ,  &c  il  difìntereflcdel  medcfhnoCar-  cLfiS'cS'. 
dinalc  m  tutto  quello  concerncualapcrfona, c  cafa fua  c4«q'vJna?a 
faccflcro  ben  giudicare,  eh' egli  non  fufl'c  per  configliaref^J.^*'^ 
giamai  al  Re  ai  nlafciarfi  ne  gli  affari  generali  à  cambio 
d'vn  particolare ,  che  lo  riguardaife.  Quanto  ad  vn  Car- 
dinalato alla  nomina  del  Re  non  lì  hauclTeà  contare  tri 
li  vantaggi  ;  elTendo  vna  cofa,che  non  gli  potea  mancare, 
qualfìuoglia  foggctto  redaffe  fublimato  al  Papato.  £ 
circa  lo  prouuedimento  di  tre  cariche  confìdcrabili  in 
Roma  tr^  i  confidenti  di  S.  M.  fi  trouaffe  la  propofìtionc 
sì  vaga ,  che  potendo  facilmente  clfer'  elufa  ò  in  riguardo 
delle  cariche ,  b  delle  perfonc ,  non  vi  fi  douelTe  far  fopra 
alcun  fondamento.  Aquede  conlìdcrationife  n'aggiu- 
gncifc  vn' altra  di  non  minor  confeguenza ,  che  tutte  Tal- 
ere  inHemc. 

Quefla  ncgotiationc  tutta  Ci  fondafsefopra  la  parente- 
la tra  le  due  cafe  Barberina ,  e  Pamphilia,  come  vn  piedi- 
(lallo  fopra  di  cui  fi  alzalTcro  tutte  le  propode.  £  da  ciò . 
verilimilmente  fcaturifTc  il  folo  motiuo,  che  haueffe  per- 
fuafb  Antonio,  non  odanti  le  cofe  pallate  tra  lui,  e  Pam- 
philio ,  ad  afcolrarc  le  propofitioni ,  e  d'intraprendere  di  Vittnixdonu 
tirami  la  Francia.  £  pure  fi  fapeffejCheD.  Camillo  a*  fuoipiufi.  *  * 
amici  confidentemente  fi  fufse  efprefso  di  abborrire  il 
matrimonio^  fegno ,  che  tuttal'autorità  del  zio  non  l'in- 
durebbc  giamai  adamogliarfi;  efsendoà  badanzaambi- 
tiofo  per  gouernare  fc  il  zio  arriuafse  al  Papato ,  e  per  non* 
lafciare  alla  Madre  queda  sì  alta ,  e  sì  appetitofa  preroga- 
tiua.Tali  efsere  i  fentimenti,  che  fi  allignauano  nel  petto- 
di  D.  Camillo ,  e  tanto  più  verifimiH  quanto ,  che  la  ra« 
gione  volea ,  eh'  egli  gli  hauefsc ,  c  che  vn  giouanc  fi  laf-  ^ 
ciafsc  piùtodo  inuagbirc ,  e  rapire  dal  ludro  della  porpo- 

TTTt  ij 
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ra ,  e  della  dominationc ,  che  dalle  confideracioni  humili 
della  Tua  cafa ,  e  della  propagacionc  della  propria  flirpc 
f  raggirandofi  perla  fua  mencecal  pcnfiero purché arri- 
uafse  ad  eludere  per  y  n  folo  mcfc  la  volontà  del  zio  incor- 
no al  maritaggio,  ola  faa  parola  fé  riiauefse  impegnata: 
fufse  in  apprefso  per  riufcirli  molto  facile  di  rinucnirc 
delle  fcappatorie  fi  à  le  congiunture ,  che  farebbe  efprcf* 
famenteiufcerei  potendo  pur  dire  il  Papa,  che  i  macri* 
moni)  debbono  efserc  liberi  i  che  in  roano  di  D.Camillo 
ftcfsc  la  fua  vocacionei  ch'egli  non  la  potefse  ò  volefse 
violentare  j  c  bifognafse  in  Hnc  deferire  all'inllanze  de' 
Principi ,  che  premeuano  nella  fua  promotionc, 
precautiom     Doucfse  Antonio cfaminatc  fc  le  precautioni  prefepcr 

contrai  oftc-     -,  ri  r  i 

ro&atiii.    allicurarli  da  vna  pcriona  eh  egli  hauca  orrcfa  ,  ruGero 
futHcienti  fra  tante  incertezze ,  che  fì  rincontrauano  ncU 
le  cofe  (lefsc  fondamentali ,  che  lo  poteano  hauero  in« 
dotto  à  porgere  orecchio  à  limili  propolì  cloni.  Potcisc 
rappellare  nella  fua  memoria  come  già  dieci  anni  vn  fer- 
uitorcfuo confidente gh  prediccf$e  ciò,che hoggtdi  gli 
fuccedeuanel  cafo  (lelso  di  Pamphitio  ;  che  nel  Còclauc, 
cioè,  non  manchcrcbbono  di  lufìngarlo  con  Tapparenzc, 
ch'egli fj»rcbbe il  Papa,  mentre  il  fuo  confenfo  ò  il  rifiuto 
bilÌJe  lo*^  .1  cfaltaua,ò  refcludcua.Di  tale  illufione  fi  feruifsero  tutti 
J-u^i'?-"'  apprefso  coloro,  che  formauano  l'efclufioni  per  rimouer- 
fi«oe.       nelijbcnche  gli  huomini  d'intcndimeto  non  fi  lafciafsero 
prefligiarc  confìderando ,  che  vn  huomo  fi  reputa  più  of- 
fcfo,  che  per  poco  gli  habbiano  fatto  fcappare  il  Papato, 
chc^limarfì  obligato  quando  pt>fciavi  predano  iamano 
per  non  poter  tal  volta  far  meglio  ;  come  il  Cardinale 
Pamphilio  i\x{%c  per  liaucre  qualche  ragione  di  credere  in 
queda  occorrenza,  poiché  li  Cardinali  Barberini  fi  au- 
ucniuano  in  si  forti  oiUcoli  per  efaltare  l'altre  loro  crea- 
ture :  e  che  gli  Spagnuoli  per  altro  non  fapcfscro  renderli 
vn  più fcgnalatoferuigio, che d'efcludcre  Sacchetti  per 
portarlo  al  Papato. 

.    ricordufse  il  Cardinale  Antonio  dell' accidente  del 
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GualcicrinipotcdiPamphilio.ctantopiù  paucntafTc  lo^.^^^^^^ 

fcoppioacl  riCcntimcnto  conerà  vna  sì  alca  jng'^'a»^^»^"-^::;.^^*;^^. 
co, eh' era  ftaca  per  lungo  interuallo  coperta  fotto  le  ce-m. 
ncrid'vnafoptatìnadiflTimulatione.  Non  ponete  in  ob- 
bliolcfaciche,e  diligenze  del  mcdcfimo  Cardinale  per 
attrauerfare  l'affare  della  comprocctcione  di  Francia  : 
fuggcrcndoegli  cucti  i  configli  al  Cardinale  Barberino 
per  impedirne  la  buona  riufciia  à  conccmplationc,  &:  in- 
llanza  de  gli  Spagnuoli,  e  con  mira  di  tener  baffo  cfTo 
A  ntoniOjC  remoto  da  ogn' altro  affare,  &  impiego  ,  che 
da  quelli ,  che  cadeuano  in  pregiudicio  della  Francia. 
Conqual  honorc  inoltre  vfcircbbe  di  Conclaue  Anto- 
nio con  vn  Papa  fatto  in  dispetto  della  Francia ,  e  nemi- 
co di  lui  mcdefimo ,  che  s  era  repente  dichiarato  à  fauorc 
della Tuaclcuatione.  NefTunaconditione  ,òprccaucionc 
fcmbrafTc  firfficientc  per  difendere  ,  che  fimilc  attionc 
non  reftaffe  ccnfurata, e  riprcfa di  leggicrezza , èc  impru-  j;^^»^';^ 
dcnza  ;  non  tractandofi  in  ciò  meno,  che  della  perdita p,cDiioiu. 
della  fuariputatione:  tanto  più,  che  gU  amici,  e  parenti 
di  Pamphiliohaueffero Tempre  fatto  poco  cafo  dell*  ini- 
mici tia  d'Antonio ,  attefa  la  viua  fpcranza  di  aggirarlo ,  c 
guadagnarlo  con  le  lufinghe  in  Conclaue.  Qui  non  fi  ri- 
petefTcro  le  ragioni  contenute  nell'  Inftruttione ,  che  ha- 
ueanoobligatalaCoronaàdar  gli  ordini  opportuni  pct 
l'aperta efcluGonc  di  Pamphilio,  quando  non  fi  potcfle 
ifcnirne  à  -capo  per  altra  via.  Riufaffc  perciò  amarifTimo, 
che'ICardinale  Antonio  fi  volefTc  fcruire  della  protet- 
tionc,e  del  carattere  di  feruitore  del  Re  per  confcguirc 
folamente  i  fuoi  fini  particolari  ,  ancorché  contranj  à 
quelli  della  Corona  ;  e  cftc  fotto  i  titoli  rpcciofi  di  Pro- 
tettore della  Francii  prctcndcffe  d'affoggettirla  in  tut- 
te l'occorrenze  a  fuol  capricci  in  vece  di  feruire  egli 
ftefTolaCorona  conforme  i  fuoivcriintcrcffi,c  l'intcn- 

lioni  di  Sua  Macia.  .....  ,  j.i  if-pip:^ 

Si  proponcflc  Antonio  auantigli  occhipcr  norma  aci-  p«»niaj  Au- 
le proprie  attioni  eli  andamenti  de  Cardinali  Mcdici,;^;;;°^""'* 
^  ^  ^  TTTt  ii> 
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£(lc  ,  e  Moncalco  ,  che  ciecamente  fcguiuano  i  moui- 
menci  di  Spagna ,  ne  altra  volontà ,  ò  arbitrio  modraua^ 
uanodi  poflederc,  che  quel  la  de' cenni  del  Re  Cattoli- 
. co  per  bocca  del  Cardmale  A  Ibornoz,  ancorché  contra- 
ri a' loro  fencimcnci , e  fodisfationi  particolari.  Sie^regi 
cfempidoucncrofiarhlì  nella  Tua  mente  per  non  laieiar- 
Jotrauiaredaldu-itco  camino  del  proprio  debito,  &  ho- 
nore.  La  Francia  defiderad'e  d'efcludere  Pamphilio  i  e  U 
Spagna  Sacchetti.  OccupaUc  queflifenza  dubbio  il  pri- 
mo luc^go  di  confidenza  appreflb  i  Barberini  i  venifl'e  ri- 
putato degno  del  Pontificato  per  preferenza  ad  ogn' al- 
tro ,  perconfefljone  degriftefll  fuoineraici,&:inuidio- 
{i  ,nc  fapeiTerogli  Spagnuoli  allegare  alcuna  caufa  della 
loro  difplicenza  ,  ò  auuerfione.  Pamphilio  all'incontro 
non  folamente  non  arriuaiTc  giamai  à  tal  grado  di  confi- 
denza appreffo  la  cafa  Barberina  ornavi  fufTe  grande  oc- 
Efaitationc  di  cafionc  di  credere,  che  le  farebbe  molto  contrario ,  e  che 
fretta  v^uai-  CIÒ  tulle  vno  de  motiui  per  gli  quali  si  appaluonacamen- 
uTalùiz  tefidefideradedagliSpagnuoh.  NèpoUedeiTe  tutte  le 
Baiheitij.  qualità  di  Sacchetti  per  riempire  si  degnamente  ni- 

chiosìfublime.  FufTcQato  dal  Cardinale  Antonio  ofFe- 
fo,e  dalla  Francia efclufos  onde l'vno  ,ci  altra  douelTc- 
IO  apprendere  la  fua  eleuatione.I  Cardinali  Barberini  nel 
mentre ccdeiTerOyfenza  dire  parola,  al  defiderio  de  gli 
Spagnuoli }  abbandonando  la  caufa  di  Dio,e  lefaitationc 
disìdegnofoggctto  come  Sacchetti.  Per  volgerfi  vprfo 
la  Francia, e  pcrfuaderlaàrilafciarfi  in  vn'aItro,che  con 
ragione  erano  amendue  podi  in  bifogno  di  temere.  Vi> 
uciTcpurficuro  Antonio,fe  no  amaua  d'ingannare  fe  llef- 
fojche  lepropofitioni  di  Pamphilio  fuflcro  ftatcnon  fo- 
rrepofìiioniilamente  communicate  àgli  Spagnuoli  ma  concercate  in 
pbiiioioo'™" P'^'nio  luogo  con  elfi  loro;  non  mancando  di  reilarc  di 
fjSgtSdj*"  concerto  infiemc  nel  fare  tali  auanzamenci ,  affine  di  con- 
feguire  i  loro  fini,  e  di  ftabilire,  che  non  fi  efeguirebbc 
alcuna  delle  canee  offerte  fe  vi  pocefTe  arriuare  >  e  che 
trauaglicrebbe ,  giufìa  fua  poffa,  alleccidlo  della  ca& 


PARTE  SECONDA.  705 

Barberina,&:  à  gli  pregiudicij  della  Franci^.E  per  meglio 
rapprcfcncarc  il  capitale,  che  far  fi  doueflc  fimili  pro- 
pofitionipropalafTc,  che  febenc  la  Francia  non  haueffe 
fatta  rclclufionc  aperta  à  Pamphilio  ,  come  gli  Spa- 
nuoli  rhaueano  formata  à Sacchetti:  e  chequcdi  mcn 
'ogn'  altro  fufTc  per  mancare  di  parola  i  confentiffe  la 
Francia,  che  fi  efibifTero  lemedcfime  offerte,  &  ancora 
molto  maggiori  alla  Spagna,  per  indurla  à  concorrere  in 
Sacchetti,  di  quelle,  che  hoggidì  ellaauanzaua  vcrfo  la. 
Francia àfauore  di  Pamphilio  j  commcttcndofi  volentie- 
ri à  sì  rificofo  aringo.  In  oltre, fuppodo ancora,  che  li 
Francia tiràr  potefTc  cautioni  fufHcicnti  per  la  puntuale 
efecutione  di  quanto  s'era  proiettato;  vi  fuffc  tuttauia 
giudo  foggctto  di  dubitare  fc  la  Francia  vi  doucfTc  à  tal 
conto  conlentirc  ;  poiché  quando  anche  per  accomplirc 
alla  fua  parola  il  Cardinale,  Pamphilio  gratificaflc  la  p^^^^^^^^^ 
Francia  nel  principio  del  fuo  Pontificato  in  quelle  cofe  p»«pt»''<> 
particolarmente  nelle  quali  la  Spagna  fi  trouaflTe  poco  ò  fuwu/*** 
nulla  interelTata:  e  che '1  Cardinale  Barberino  con  la  Tua 
cafa  fi  faccffe  Francefe  ;  non  fufiero  per  mancarli  altri 
mezzi  durante  il  corfo  del  fuo  Pontificato  per  dare  proue 
più  folide  della  Tua  affcttione  à  gli  Spagnuoli ,  il  che  s'ha- 
ueffe  tanto  più  ad  apprendere  quanto  che  in  cafo  fi  am- 
mogliafic  l'vnico  fuo  nipote ,  quelli  à  cui  verifimilmentc 
fi  commetterebbono  le  redini  del  gouerno  fora  il  Cardi- 
nale Pancirolo,  le  cui  intensioni  non  fi  douelTcro  dalla 
Corona  Chridianifiìma  riputare  men  fofpctte  ,  e  diffi- 
denti ,  che  s'egli  fufie  nato  in  Madrid. 

Quefteconfiderationifaceffcro  giudicare  àS.  Maeftà, 
clvcfebene  il  Cardinale  Antonio  fi  fufie  afiolutamente 
rafsegnato  all'intcntioni  del  Cardinale  Barberino ,  facri- 
ficando  i  Tuoi  particolari  interelfi  àgli  arbitri)  del  fratel- 
lo :  non  fufie  tuttauia  per  praticare  la  medefima  cofa  vcr- 
fo la  Francia  quando  rifaprebbe  la  perfcueranza  del  Re 
neir  efclufione  di  Pamphilio ,  non  oflanti  tutte  le  pre- 
mentouate  propoficioni ,  ancorché  s'haucifc  fifica  cercez* 
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cj„p„,j,j^,j^zadclloro  effetto.  Si  prometteffe  dunque  Sua  Macftà 
feit  t  fcrut  -  dirinuenircin  Antonio  tant'affettione  verfoil  fuo  Reale 

giod  Anto*    ^       .    .  .  .     .  /-  /r- 

«io.  leruigio ,  e  tanta  cura  del  proprio  honore ,  che  non  roue 
per  mancare  al  debito  fuo  tanto  più,  che  m  quefta  con- 
giuntura fi  trouaflerofin  da  principio  imbarcati  per  fuo 
iolo  riguardo.  Viurcbbono  perciò  inripofo  da  quel  la- 
to fopra  la  fi  curezza,  chc'l  detto  Cardinale  hauca  fatto 
dare  ad  effo  Ambafciadore  col  mezzo  del  la  lettera  diriz- 
zata da  lui  à  Vincenzo  Martinozzi ,  che  fc  bene  hauede 
fcritto  à  fauore  di  Pamphilio ,  nullamente  apprendclfero 
tuttauia,  che  fuffe  mai  per  permettere,  che  gli  ordini  di 
SaaMaeftà  non  ottencfTcro  il  loro  effetto  nella  forma, 
ch'egli  vi  s'era  impegnato,  e  che  fopra  ciò  ftefferocon 
tutta  la  quiete  d'animo. 

Ecco  quanto  S.M.ftimaffeà  propofito  di  mandare  ad 
cffo  Ambafciadore  in  rifpofta  a'  difpacci  fuoi  de'  j.  6.  del 
corrente  ,  ch'egli  participarebbe  al  Cardinale  Antonio 
con  rapprcfentarh  francamente ,  che  quel  Conclauc  ef- 
c.Su!!dt!mé- ferdoueala  pietra  di  paragone  per  prouare  la  coftanza- 
[od- a1!?i3o.  attaccamento  alla  Francia  ;  che  gli  faria  acquifta- 

re  gran  merito ,  e  laude  ;  oucro  correre  l'ariiigo  dell'  indi- 
gnatione  Reale.  Fuflc  molto  verifimilc  che  per  leuarc 
I'efclufione  à  Sacchetti  ventHcro  antepofti  dal  Cardinale 
Barberino  i  medcfimi ,  e  per  auuentura  maggiori  van- 
taggi à  gli  Spagnuoli;  c  pure  difuiili  cadeffero  tutte  le 
macchine  pm  valide  per  ifcuoterc  la  loro  faldczza^  non 
»    oftante,che'lfoggctioda'mcdefimicfcludcntifi  riucrif- 
fe  per  tanto  meritcuolc;  non  ofando  dipartirfiin  conto 
alcuno  dalle  commeffioni  Rcah,  ne  d'interpretarle.  Si 
JrohCin'vl  approfitaffc  dunque  Antonio  d'vna  sì  bella  leitionc,c 
S'rmu!*  d'vnsìvtjle  documento  in  feruigio  della  Francia.  Inte- 
chedifirero  tcffc  più  grande  i  vantaggio  di  più  alrarileuanza  ;  e  glori* 
faauiu.     puiluminola  prometter  cglifipoteflc  dal  fuo  manifcfto 
diffcnfo  ,  che  dal  confenio  ,  mentre  in  accomplire  alle 
parti  del  proprio  douere  fuffe  peraccertarfi  maggiormen- 
te dell'  impegno  della  Francia  nella  protettione  delh 

pcrfo" 
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pcrfoDajCcafarua.  Guftafle  pcrauuentara il  Cardinale 
Barberino  di  farlo  vrtare  in  qualche  fcoglio  per  vedere 
naufragato  il  fuo  credicojc  dcprcffa  qucirautorità,ddaura 
che  col  fianco  d'vn  gran  Re  aduggiar  porca  ogn* altra 
nella  Corte  Romana.  E  fe  bene  parclTcplauGbile ,  che 
l'elccco  riconofccHe  dall' cfcludcnce la  propria  efalcatio* 
ne, mentre fuflìftcndo  l'efclulionc  non  poceflè  arriuarc 
al  Pontificato;  e rimouendoHrimaneua  (ubico  ingiallato 
nel  throno  ;  gli efempi, e  la  ragione  additafl'cro  tuttauia 
per  molto  captiofo ,  e  fallace  il  fuddctto  difcorfo.  E  fi 
come  feguendo  l'affuntione  del  Cardinale  Altieri  pc*l^JS?toe-' 
calore  con  cui  Antonio  ne  promoueua  la  pratica  farebbe  s»ùp°'|fn."^ 
riconofciuta  per  opera,e  Fattura  delle  lue  mani  nonoltan- 
te  ,che'l  Cardinale  Barberino  togliefTe  via  loppofitioni, 
e  gli  odaceli,  che  gli  formaua;  cosi  quella  di  Pamphilio 
fora  npucau  parto  dell'  indudria  di  Barberino,  e  non 
d' Antonio^poiche  quegli  pofitiuamentCjC  conmolta  effi- 
cacia il  portane^  e  quelli  coDCorcirc  in  rimuoucre  i  con- 
crafti. 

Non  fi  trouaifero  le  cofe  in  i(laco,che'l  Cardinale Pan>- 
philio  potede  riufcire  Papa  malgrado  la  refiUcnza  d'An- 
tonio te  quando  ciò  fuccedefiC)  non  ha  dubbio,  ch'ef- 
fondo ben  configliato  douefife  più  todo  eleggere  di  op- 
poruifi  giuda  fua  poffa,  tenendofi  vnito  al  partito  del  Rev 
che  di  preflarui  il  fuo  confentimento  condaccarfi  dal 
medefimo.  Si  ricordad*e  del  già  Cardinale  d'£de,  che 
dopo  Tcfclu  fionc  fatta  al  Papa  fi  fudc  in  tutto  il  corfo  del 
Pontificato  trattenuto  in  Roma  con  unta  fua  gloria,  e 
riputatione,  che  da  tutti  era  dato  lodato,  fi£  ammirato 
anzi  dal  Papa  dedo,  ch'egli  haueaodefo,  condimodra^ 
cionidi  dima,cdirifpecto  ben  trattato. 

Rtguardadebene,chela  Francia  rK>n  vfaua  la  tiran- 
nìa, che  gli  Spaghuoli  efcrcitauano  verfo  li  Barberini  1, 
Bicntre  non  rigettaua ,  che  due  foggetti  ,che'i  Cardinale 
Antonio ,  e  la  fua  cafa  haueano  altretanta  ragione ,  che  la 
Francia  di  apprendere;  pronta  per  alerò  edcndo  dicòcoc- 
Tfiw.  I  r.  ìart.  JJ.  y  V  V  u- 
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rcrein canti almfoggeccinioko degni ,  e  tucci  creature,- 
c  confidenti  della  cafa  Barberina.  Qaeda  modcratione 
d'animo  in  vn  tempo ,  che  le  prorpcricà  della  Corona  pe- 
ccano inorgoglirla  riufcilTe  sì  grata  à  Dio,  che  la  ricom^ 
pcnfafre  vidbilroencc  tutte  l'hore  con  le  benedictioni^ 
ch'egli  fpandeua  copiofamence  fopra  le  perfonc  delle 
JeuI'pMiiii  loroMacftàrc  con  le  felicità  delle  quali  accompagnaua 
Amoiio.**  tutte  le  loro  intraprefe.  Cofi  m  vnafolafettimanafi  vdif- 
fcrolenouelledcl  ritorno  del  Tordenfon  in  Alemagna 
malgrado  Toppoficionc  del  Galalfo  con» vn'  armata  la  più 
onda ,  che  giamai  fulTc  (lata  dalla  Succia  aifcmbraca.  La 
cadutadiSantìa  inltaliai  la  prcfa  del  Saffo  di  Ganc  per 
gli  Olandell  ;  l'acquillo  di  Phililburg  ,  che  riempi- 
ua  cucca  l'Alemagna  di  cale  conllcrnatione  ,  che  le 
Città  di  quà ,  e  di  la  del  Reno  à  più  di  cinquanta  leghe  di 
que i concorni inuiauano  à capitolare,  Spira,  Vormacia, 
éc  altre  piazze,  con  fuggirfenc  à  Colonia  TElcttore  di 
Magonza.  L'alto  punto  di  gloria  nel  quale  di  prcfente 
fi  trouaua  la  Corona ,  e  le  vittorie  sì  confiderabili ,  che  in 
ogni  lato  occcneua ,  e  che  fecondo  le  apparenze  erano 
per  aumencard  tuttauia  ;  doueflfero  non  folo  incorag- 
giare il  Cardinale  Antonioà  portare  altamente  i  fuoi  in- 
terefli,mà  fare  apprendere  à  qualfiuoglia  Cardinale  di 
difj^udareSuaMacdà,  che  hauea  in  mano  li  mezzi  per 
rifentirfcnc  j  come  pure  di  procurare  ricompenfe  à  quel- 
li, che  coni  loro  diportamenti  le  meritofTero. 
L.Frinciapo-    La  Ftancia  in  finc  non  fi  troualTe  polla  in  bifogno  della 
bJx'i^r"  *  cafa  Barberina;  ma  ben  fi  quella  hauer  ncceflìcà  dell'ap- 
poggio dellaCorona.  Che  fe  quella  potcflTc  nc'fuoi  di- 
fcgniriceucre  qualche diilurbo  òoppofitionc  dal  Papa  ; 
ftclTeropurein  fuo  pugno  i  modi  di  rifentirfcnc,  e  d'ap- 
portarli danni ,  e  crauagli  ;  la  douc  fcnza  il  pacrocinio 
d'vna delle  due  Corone  rimancflTero  i Barberini  manci- 
pi) del  Papa,  &  cfpolli  airoffcfc,  c  ludibri)  d'ogn' alerò 
Principe, che pcnfalfc di  calpcftarli.  E  dopol'vfcita  fui 
dalConclauCjConfiderandocon  minore  ptcoccupacio- 
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ne  Cìh  y  che  hoggidì  fc  gli  volca  far  fare  in  fauore  di  Pam- 
philio  i  fulTc  per  ringraciarc  Sua  MacAà  parcicoiarmentc 
della  cura  prefa  dellaTua  riputationc,  e  d'hauere  impe- 
<lito ,  eh'  egli  non  fi  precipitafse  in  vna  rifolutione  di  tan- 
to Tuo  pregiuditio.  In  okrcfufsc  Antonio  per  acquirtarc 
à  fc  (Icfso  gloria  immortale  fc  portando  il  carattere  di 
Protettore  di  Francia  alzafsc al  Papato  vn  foggetto  delle  PropomBm*^ 
preminenze ,  che  riluceuano  nel  Cardinale  Bcntiuoglio  '•■'"^'•^ 
m  vece  d'incaponirfi  ,  e  far  confiftere  il  fuo  lionore in  noh 
fortire  dalle  creature  Barbcriniane.  R  ifbnarc  m  ogni  la- 
to lafama  delle  buone  qualità  di  quedo  Cardinale  pet 
foftenerequeftopcfo, oltre  l'età ,  c  l'cfsere  della  perlb- 
nacagioneuole.  Conefsofipotefseftrignere  la  parente- 
la propofta  con  Pamphilio ,  c  più  honoreuolmente ,  e  con 
maggior  figurtà  -,  poiché  il  Re  reflerebbc  mallcuadore 
dell' efccutione  delle  promcfse. 

Douefsero  i  Barberini  riconofccrejche'l  loro  più  for- 
midabile nemico  fufse  la  Spagna  di  maniera,  chcl  loro 
▼erointcrefsenonconnftefsegià  in  non  vfcire  dalle  loro 
creature ,  mà  in  fare  vn  Papa ,  che  gli  potefse  aflìeurare , 
eh  ci  fi  terebbe  Tempre  mai  lontano  dall'  abbracciare 
il  partito  Spagnuolo, il  che  difHcilmentefufsero  per  rin- 
ueniretràlc  loro  creature,  almeno  con  tanta  certezza 
come  nella  perfonadi  Bcntiuoglio ,  il  quale  oltre  l'efserc 
penfionario  della  Francia,  hauefsc  vn  nipote  apprefso  il 
Cardinale  Mazzarìni,  eh'  egli  appafTionaiamcnte  amaua. 
E  Tela  fanitàfua non  fàcefsefperarevno proli fso  Ponti- 
ficato, tanto  più  1  Barberini  douefsero  efaltarlo  poiché  i 
foggetti ,  ch'egli  promouerebbe  fi  vniriano  dopo  alla  fat- 
tienc  Barberina  per  alzate  al  Papato  foggetto  di  1  or' gu- 
fto;nelqualcafo  fufsero  per  rifufcitarfi  le  (peranze  per 
Sacchetti  al  quale  non  fi  potefse  prefentcmente  rendere 
vn  più  notabile  ferui|;io  ,  che  di  fublimare  foggetto  dì 
corta  vita ,  e  di  cui  la  fattione  s'incorporafse  ben  torto  al- 
la Barberina  per  portare  i  fuoi  interedì,  che  in  qucfla  con» 
giuntura  rintoppauano  in  inciampi  infuperabili. 

VVVu  ij 
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Non  mancafsc altresì  l'Ambafciadore  d'indillare nel- 
la mente  d'Antonio,  eh' egli  non  douefse  punto  appren- 
dere le  minacce  degliSpagnuoli;  ne  tampoco  rilafciarG 
perle  protcfle,  che  Faceuano  di  rompere  il  Conclaue, 
efsendo  vn'  attentato ,  che  Ci  guardarcbbono  bene  d'efc- 
guire,  e  d'abbandonare  il  luogo  dcll'elettione  del  Papa 
llante  la  certezza  di  vedere  nel  medcilmo  tempo  cfalcaco 
Sacchetti  da  loro  efcl ufo.  L  a  doue  mantene  ndolì  coli an - 
ci  i  Barberini, &:  efsendo  gi^ouani  ,robu(li ,  6c  atti  à  re- 
filiere  a'  difaggi  :  fufsero  alia  fine  per  ridurre  coloro ,  che 
ù.  moflrauano  contrari  alla  loro  f^ttione,  ò  la  maggior 
parte  almeno  ne'loro  compiacimenti. 
I»chS-     Trafmetterfi  per  conclufione  nelle  mani  d'efso  Am- 
tuhai^'    bafciadorelettere  di  Sua  Maeftà  per  tutti  gli  Principi  Ita- 
liani con  le  quah  fi  facefse  loro  fapere  la  procettione  im- 
bracciata da  efsa  della  cafa  Barberina  per  hauere  nclI'oC' 
correnza  del  Conclaue  rcfovn  buon  feruigioalla  Coro- 
nane gì' intereffi  della  Chriflianità,  e  della  Santa  Sede. 
Lefuadettelecicrcs'hauc(seroà  conferuare  apprefso  di 
lui  con  farne  trapelare  la  notitiaa  Barberini,  e  come  ce 
nefse  ordine cfprefso,  purché  cornfpondcfsero  al  debi- 
to loro  d'inaiarle  fubito  dopo  la  loro  vfcita  di  Concla- 
ue à  tutti  gli  Principi  per  mcfsaggi  affine  di  aggiugnere 
di  bocca  quei  più,  che  giudicafscro  efficace  à  mifurade' 
fcruigircfi  da' detti  Barberini;  al  cui  effetto  farebbe  di 
concertoabbozzata  tra  h  Cardinali  Francefi  ,e  TAmbaf- 
ciadore  vn  Inflruttione  particolare  per  gli  prcfati  Mef* 
faggi. 

99  <j«rflnbre    Al  Cardinale  Bichi  fu  dirizzata  copia  del  fuddectodif- 

<<44-       paccio,  e  fc  glt  fcriffe ,  che  non  fcnza  pena  fentiua  il  Re  le 

diffi  calta  da  lui  interpofte  nel  commercio  coni  fuoi  Mi- 
ai Cud.Blchi.     ^     r         ii^        1  A-         J  i»f 

niitri  fuori  del  Conclaue  ;  itimando  tuttauia,  eh  eglinon 
fi  farebbe  oflinato  nella  continaatione  di  fimigliante 
fcrupolo  quando  haucHTe  vna  volta  capito ,  che  in  qacU' 
affare  fi  tractaffe  cofi  bene  della  caufa  di  Dio,  e  del  bene 
della  fua  Chicfa ,  che  del  fcruigio  di  S .  M.  Che  fi  crouaire 
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in  grande  apprcnfionc  la  Corte  mentre  non  oiìanti  gl'im- 
pegni, e  le  dichiarationi  sì  formali  face  da  S.  M.  delle 
proprie  intencioni  al  Cardinale  Antonio  :  hauelVc  Barbe- 
rino fuo  fratello  tanto  predominio  fopra  il  fuo  genio  di 
portarlo  mal  grado  la  Francia  all'efaltationedi  Pamphi- 
lio.  Quello  aftare  per  clTcrc  ben  condotto  non  potcflc  cf- 
ferc  maneggiato, che  fu  i  luogo  llclTo;  e  nondimeno im- 
batccrfijChc  volendo  S.  M.  rimettere  a' fuoi  Miniftn  di 
abbracciare  quelle  rifolutioni ,  che  giudicallero  più  pro- 
prie ;  fallerò  quelli  per  paflare  fcnza  hcfitatione  alcuna 
all' aiHrmatiua  di  portare  Pamphilio.  ApparifTe  di  già  il 
Cardinale  Antonio  interamente  perfuafo;  e  parlarne  con 
alcretanto  calore  quanta  repugnanzadoueifefarui  traf- 
parire  almeno  per  luo  particolare  interelfe.  Sitroua(reilN'onriper<i  i 

CardinalediLioneprcoccupatodasì  tenace  imprelfioncwilirS* 
del  merito  di  Pamphilio ,  che  fenza  il  freno  de  gli  ordini  ^Jl^Jj.*"**^" 
Reali  precipiterebbe  alla  fua  elettione.  Di  lunga  mano 
con  Pamphilio  coltiuafTc  (Iretta  amicitia  li  Cardinale 
TheodoIi;&in  riproua  certilfima  della  fua  inclinatione 
fi  vedelTe  depofitato  il  fegretodi  quei  maneggi  clande- 
ftini  nel  feno  del  Marchefe  di  S.  Vito  fuo  fratello.  Quan- 
to all'  Ambafciadore  oltre  il  non  trouarfi  in  Conclaue ,  c 
che  la  fua  voce  in  ciò  non  fulTe  di  alcun  pefo:  tedimoniaf- 
fc  nel  fuo  difpaccio  d'eflTcre  badantomentc  perfuafo  ad 
accettare  le  prementouate  propofitioni,comc  farebbe  in- 
contanente, che  à  lui  fc  ne  rimettefl'e  l'arbitrio.  Tutto 
ciò  dclTe  bene  à  diuedere ,  che  fe  in  quella  occorrenza  vi 
rimaneire  qualche  negotiatione  à  digerirn,nonfencpo- 
tclTc  rimettere  la  condotta,  che  al  folo  Card.  Bichicome 
quelli,  che  non  hauendo  alcun'  intereffe,  ò  preoccu- 
patione  per  cfaltare  ò.cfcludere  Pamphilio  fe  non  in 
quanto  vi  Ci  rincontralTc  il  feruigiodiS.M.  fulTe  altresì 
egli  folo  capace  di  maneggiarlo  come  fi  conueniua.  Pcr- 
feueralTcdunqucfìnoair  vltimofpiritoneU'efclufione,  c  sJ<i«t*jeiia 
virilmente  la  foUenelfc ,  qoando  bene  il  Cardinale  Anto-  e'^rcTjì.'Óne^'di 
nio  ftaccandofi  dal  partito  della  Francia,  fi  portalTe  à  fa-  ^"'"p*'*''* 

VVVu  iij 
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nereggiarlo;  poiché  eflb  Bichi  haucffc  di  già  fcricto  ih 
Corte  prima  d'entrare  in  Conclauc  di  non  irouarfi  fcnza 
rpcranzA  di  poter  formare  vna  iìcura  efclufione  à  Pam- 
philto  quando  anche  il  Cardinale  Antonio  riufcide  si 
de  bole  di  lafciarfi  guadagnare  in  Tuo  fauore  »  il  che  paref- 
verifimile  molto  in  ordine  all' oppofi rione, che'l  fud- 
dctto  Pamphilio  era  per  riceucre  da' Cardinali  vecchi» 
da* concorrenti ,  e  dadifamorcuoli. 

Si  (limaiTeinfomma,  chenon  potendofi  anficurare  eoa 
Che  più  tor-  ragioni  puramente  philìche  della  fua  buona  volontà  vcr- 
piJhiho'Sf  fola  Corona:  fufse  molto  meglio  di  pcrfiftere  coftantc- 
n'r*"'  mente  fino  al  tìne  ncU' efclufione,  e  divederlo  falire  mal 

do  acUj  rrin*  ^ 

«*•  grado  d'cfsa  al  Pontificato,  che  di  concorrcrui  con  poco 
garbo ,  e  quafi  per  forza  ;  poiché  nel  primo  cafo  lì  trouc- 
rcbbe  in  neceffità  di  capitolare  con  la  Francia  per  ben  vi- 
uere  con  efsa ,  e  con  più  cireonfpettione  procederebbe  in 
T  tutte  le  fue  attioni  per  non  offenderla  hora ,  che  fi  troua- 
ua  in  idato  sì  florido  \  la  doue  palefando  qualche  debo- 
lezza con  rilafciarfi  in  tempo,  che  la  fua  refill enza fora 
inutile  :  cadcfse  tanto  più  per  lei  pcricolofo  quanto,  che 
fotto  gli  pretedi  d'vna  finta, e  palliata  beniuolenza,& 
amicitia  poteua  deliramente  vibrare  contra  la  Corona, 
colpi  infidiofi ,  e  di  grane  pregiuditio. 

Quefti  fufseroi  fentimentidel  Re  maturamente  efa- 
minati  in  pieno  Confeglio,a' quali  per  tanto  aggiugncfse 
egli  jCome  potefsc  accadere  tal  cofa  fe'l  luogo, che  da. 
lungi  preuedere  non  fi  potefse, &atta  nondimeno  àfar 
prendere  altre  mifurcinel  qual  cafo, non  oftantc,che 
nella  Corte  Chridianiflìma  non  fi  vedefTc  ragione  alcuna 
valeuole  per  obligare  la  Corona  à  retrocedere  dalla  pre- 
detta efclufione ,  non  riputando  alcuna  ficurtà  fuiHcien- 
te  per  cautelarfi  IcfFetto.deir  affettionc  del  Cardinale 
Pamphilio;  trouandofi  tuttauia  fu  1  luogo  il  Cardinale 
Biehi,  il  quale  non  altro  fcopo  nelle  fue  attioni  fi  propo- 
neua,  che'l  feruigio  del  Re,  &:  il  vantaggio  della  Corona, 
e  eh'  era  dotato  di  tale prudcnza,che  non  poteua  lafciari» 
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forprcndcrc  ;  fi  riractccfle  à  lui  la  condotta  di  quello  af- 
fare à  mifura  del  fcruigio ,  c  della  dignità  Reale.  Haucf- 
fcro  voluto  accennarli  queftopcnlìcro  piìi  per  raoftrarli 
la  confidenza  ripofla  nella  perfona  Tua ,  che  per  opinione 
imbcuuta ,  che  vi  fuffc  bifogno  d'vna  gran  deftrczza  per 
cfcludere  Pamphilio yncntre  oltre  i  nemici  particolari 
fapcuaiì ,  che  nell'efcltmone  di  Sacchetti  molti  Cardina- 
li, che  per  altro  erano  fuoi  amici ,  fi  fufl'cro  dichiarati  di 
non  potere  in  cofcienza  dare  il  loro  fuffragio  ad  vnfog- 
gctto  efclufo  da  vn  gran  Re  come  quello  di  Spagna  :  per- 
cioclic  chiamandol'cneeglioffcfOjlaS.  Sedecorrcfleri- 
fico  di  rileuarne  notabilidìmo  prcgiuditio  ;  il  che  con  più 
forte  ragione  doueflchauer  luogo  con  la  Corona  Chri- 
ftianiHìma  conllituita  in  più  alto  grado  di  profperità  ,e 
che  come  varie  fperienze  poteano  ammaclhare,  non  (ì 
proponcua  nell'  clettioni  de*  Papi  altro  fcopo ,  che'l  bene 
della S. Sede, e  della Chridianità. 

GiudicaiTe  fuperfluo  S.M.di  raccomandare  al  Cardina- 
le Bichi,  che  inccfrancemcnte  vcgliaflTe  intorno  a* mezzi 
di  Tormentare  gli  oftacoli ,  che  fi  rabbatteuano  nell'  cfal- 
rationc  di  Sacchetti  ;  cfiTendo  certa ,  che  la  dichiaracione 
contraria  de  gli  Spagnuoli  fufse  per  infiammarlo  di  van- j^^^^^^.  ^ 
raggio-,  e  come  quelli  non  lafciauanocofa  intentata  per  conun<i«o 
farriufcirc  Pamphilio:  la  Francia  doucfse  tanto  più  traua- 
gliareàfauore del  detto  Sacchetti  in  ordine  almeno  alla 
gloria  ,  eh'  era  per  rifultarlc  dall'  efaltationc  di  quello 
llcfso  foggcttOjChe  da'  fuoi  nemici  vcniuaefclufo.  La  fua 
bontà,  il  fuo  faperc ,  e  le  fue  virtù  generalmente  venerato 
cccitafsero  atti  di  finccriffimo  compatimento  in  quei 
Cardinali  ftelTì ,  che  gli  erano  contrari  pe'l  folo  impe- 
gno in  vn  partito,  che  ne  hauea  abbracciata  la  rifolu- 
cione. 

Dal  tenore  di  concetti  sì  alti ,  e  rifoluti  reflaua  difap- 
prouata,  prima  ancora,  che  arriuafse  à  notitia  della  Corte 
Chriftianiflìroa,  l'opinione  dell' Ambafciadorc  S.Scia- 
raon ,  che  (lance  refalcaiionc  del  Cardinale  Pamphilio, 
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con  luminarie,  con  fuochi, c  con alcrcdimoftratiom di 
cordiale  allegrezza  11  doucfsc  fare  vna  bella  facciata  à 
quella  tabbnca  per  fare  crauedcre  il  Mondo ,  e  darli  à  cre- 
dere, che  apparente  folamcntc,&:  artificiofa  fufsc  ftata 
1  oppofitione  della  Francia,  cchem  effetto  fcgretamen- 
te  hauefse  fiancheggiato,  e  pcpmofso  il  fuo  inftaila- 
mento  nel  throno  Pontificio  jajjpiaudcndofi  ad  vn'  au- 
ucnimento,  che  non  Ci  potea  più  annichilare  ;  e  capti- 
uandoh  infiemc  con  modi  sì  foaui ,  e  con  altri  mezzi  più 
adeguati  il  cuore  del  Pontefice ,  e  della  Tua  Cafa  per  farli 
-  perdere  ogni  memoria  del  pafsato,  e  per  raddolcire  Pa- 
ccrbita  del  contraftoroftenutodallàCorona.  A  talifen- 
cimenti  rcpugnauano  li  Cardinali  di  Lione,  e  Bichi  affer- 
mando, eh*  anzi  complifse  à  gl'intereHÌ  della  medcfima 
di  conrinouarc  nclk  dimoftrationi  di  poco  contento  i' 
conto  dli  qucfta  elcttionc,  affine  d'efserc  ricercata  col 
>   roczzo  de' vantaggi, che  fc  le  proporrebbonopervfcirc 
dimbarazzoic  non  con  tanto  prcgiudicio  fuo  ricercare 
c  correre  dietro  à  chi  era  pofto  in  bifogno  della  fua  ami- 
citia  ;  poiché  nuouo  nel  Pontificato,  c  per  vari  rifpetti 
non  profciolto  dalla  viua  apprenfione  d'inquietudini  ha- 
ucrcbbe  nceuuto à  fupremo  fauore  il  pattuire ,  e  riconci- 
liarrireco,in  ordine  àcui  più  complifse  alla  Francia  l'e- 
laltatione  di  Pamphilio,  che  di  Sacchetti.  Afimigliantc 
parere  non  fturarono  l'orecchie  in  Corte  Chriftianilfi- 
ma  riputandolo  tinto  nelle  veementi  pafiioni  d'animo, 
iita  del  Cardinale  Bichi  contra  il  Papa  ;  adherendo  anzi 
al  contrapporlo,  con  tutta  l'energia  dc'fuoi  più  bollenti 
vhci  promoffodal  Padre  Mazzarini;  il  quale  regolando 
Jc  lue  attioni  più  coll'impeto  del  fauore,che  gli  daual'au- 
tonta  del  Cardin.  fuo  fratello,  che  con  le  leggi  della  pru- 
:4Trr!  jf^l'"''  porfedendo  l'efperienza  d'VlifTe p^r  rcfifterc, 
Sl^dcfp^  ^  ^^^"^^''^  IcSircnc della  Corte ,  fi  fece  incautemenie  à 
^lTc'ióqli«u'."^crc>  che  il  fuo  Cappello  fi  rinculerebbe  molto»  cfor- 
'«'»•        Te  potria  difperdcrfi  nella  pendenza  delle  difcrepanze  tra 
il, Papa, e  la  Corona,  onde  per  abbrcuiarc  i  periodi  al 

eoa- 
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confcguimcnco  de  propri  dcfidcrij  doucflc  anzifarfiin- 
ilrumcnco  per  fondare  ,  Oc  aflodarc  vni  pronta  buona 
corrifpondcnza  fra  loro  à  mira  di  raccoglierne  egli  gli 
primi  frutti.  Anhclando  dunque  con  ardcntifTimafctc  il 
Padre  Mdzzarini  aTuoi  auanzamenci  :  vni  in  qucdofoio 
oggetto  le  proprie  applicacioni  di  fpargerc  per  la  Corte, 
ed' imprimere  nel  Cardinale  Tuo  fratello,  che  iìallignaf- 
fero  nel  petto  d'Innocentio  Decimo  fentimcntid'amo- 
rcuoliillmo Padre  verfo  la  Francia, &vna  benigna  dif- 
pofitioncdimodrarfi  indulgente  ,  e  prodigamente  gra- 
tiofo  alla  perfona,  cafa,  &c  amici  d'eiTo  quando  tra- 
fandati  i  rigori,  e  pofle  in  dimenticanza  le cofe  paHate, 
volcHCs  fcco  faldate  vna  fmccra,  c  frutcuofa  corrifpoH- 
denza. 

Si  auanzaua  fra  tanto  vie  più  la  (lima,  e  la  confidenza 
egualmente  del  Papa  verfo  i  Barberininon  fenza  ramma- 
rico inconfolabile  de'  loro  nemici ,  i  quali  bcR  riconofcc- 
uano,  che  crattencndofì  entro  i  limiti  del  proprio  douere, 
e  della  modcilia  fuffero  per  viuere  nonfolo  ficuri  dallo 
fdcgno  rabbiofo  de'  Principi ,  mà  nell'  amore  del  nouello- 
Pontefice  per  felicemente  rigoderc  gli  primi  gradi  dell* 
autorità ,  e  della  gratia.  Dileguaronli  di  corto  da'  petti 
della  Corte  Romana  sì  viue  fperanze,  perche  Barberino 
non  per  ancodepofli  i  penfìeri  della  dominatione,con 
potere  ddTpotico  cfercitata  da  lui  nel  periodo,  che'l  fu* 
premo  Pontificale  falligio  adornaua  la  fua  cafa  focofa- 
mente  s'inuoghò  d'obligare  il  Papa  à  far  preualere  il 
Principe  Prefetto  fuo  fratello à  gli  Ambafciadori  Regi).  J^'JJJJ^^'*/^, 
La  dcnfa  benda  de  gli  affetti  fuoi  inebriati  dalla  dolcezza  u^ictcnd 
del  comando  frcfcamcnte perduto,  gli  ritolfe  il  lumedi  piJi'pSra 
quei  pm  viui  fpiriti  dcirintelletco,che  fogliono  dare  tem-  ^J^'"  ^^'"^ 
peramento  al  fenfo,e  regola  alle  actioni  del  mondo;  men- 
tre podo  in  bifogno  di  placare  l'ire  de'  Principi  pur  trop- 
po procliue  adisfogare  in  fieriflìroirifcntimentij  fi  affrct- 
cauacon  nuoui  infulti  dillraboccheuoli  prctenfioni  di- 
rompere i  ripari  al  precipicofo  torrente  de  1  loro  furore  ac- 
Tom.  jy.  Fan.  II.  X  XX  X 
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ciochc  da  fondamenti  rcftaiTe  fuclca la  crabaliancc  fab- 
brica della  fua  grandezza.  In  vece  di  applicarfià  confer- 
mare maggiormente,  &  à  dare  aumento  alla  propria  au- 
torità ,  al  ridabilunento  della  fua  Cafa  fra  Tafbio  de' 
Principi  pur  troppo  ondeggiante,  con  fecondare  il  genio 
d'Innocentio,c  coltiuare  l'affetto,  e  la  confidenza  della 
quale  moftraua  farli  sì  larga  parte  ;formalizzofi  egli  con 
molta  faldezza  fopra  vna  prctenfione ,  che  alla  fine  fcnza 
grandilTimo  fcapito  della  Corte  Romana  non  potcua 
confcntirfi ,  mal  grado ,  &  in  difpctto  delle  Corone ,  alla 
fua  cafa  -,  porgendo  pure  giuftaoccafionc  al  Papa  di  raf- 
freddarfi  nelle fue  vecchie  alFettioni  verfo di  lui ,  ò  di  rif- 
uegliare  le  fopitc  amarezze  contro  Antonio;  con  reftaro 
i  Barberini  berfaglio  efpodo  àgli  attentati de'lorodifa- 
moreuoli  quando  mancatfe  ò  dicrefceiTe  il  patrocinio  del 
Papa.  E  qucftofù  comunemente  creduto  il  primo  paffo, 
che  inolcraffc  Barberino  per  precipitare  le  fortune  pro- 
prie ,  c  della  fua  cafa  nella  voragine  di  quelle  difauucn  tu- 
re, c  pcrigliofi  trauagli  ne' quali  per  longo  interuallo  fi  fo- 
no vedute  attuffate  :  coopcrandoui  pur' il  Papa  con  atti 
ingrati. 

oppontione    Allcpretcnfionidel  Prefetto opponcuano  gli  Ambaf- 
^^,^'"'^'CÌadori  il  vigore  de'  propri  diritti  con  dichiaramciuo  di 
hauere  riceuuto  nel  tempo  paifato  vn*  aggrauio  ftraordi- 
nario:  e  di  non  elTere  mteruenuci  allepubiiclfefuntioDÌ 
fotto  il  Pontificato  d'Vrbano  per  non  pregiudicar  fi  in 
tempo ,  eh'  ecliffata  appariuaogni  fpcranza  di  poter  vin- 
cere l'indomito  affetto  del  zio  verfo  le  preminenze  del 
Nipote.  Rimeffe  il  Papaia  difcuffionc  di  sì  fpinofo  affare 
alla  ConfuUa  d'vna  Congregatione  di  Cardinali  quafi 
tutti  della  fattione  Barberiniana,  i  quali  con  vniformi 
fuffragi  inchinauano,  che  dar  fi  doueffc  fodisfatione  à  gli 
RimrfTauireAmbafciadori  per  non  priuarfi  il  Papa  della  decorofa  af- 
Jj^^^^°""fiftenza  di  sì  qualificati  foggetti,  e  che  tanto  rileuaua  al 
decoro,  e  maeftà  della  S.  Sede.  Vcniua  propofto  da  alcu- 
ni Cardinali  della  medefima  Congregatione ,  che  fi  abo- 
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liflc  la  carica  di  Prefetto,  poiché  poco  ò  nulla  alla  Sede 
Apèftolica  importafTc  il  foftcnimcnto  di  quel  nudo  &: 
imaginario titolo.  Altri  voleuano,che  fi  prcmoniOe  D. 
Tadco  di  aftcncrfi  dal  comparire  alle  Cappelle  ,&  altre 
publichc  funtioni  nella  pendenza,  che  fi  criuellaua  il  me- 
nto di  quella  caufa.  A  quefto parere, come  il  men'afpro 
adheri  j^ofcia  il  Papa  con  sì  amaro feniimcmo  in  Barberi^ 
nocche  non  potendo  più  oltre  reprimere  il  cumulo  eccer 
fino  delle  fije  addolorate  paflioni ,  fu  coftretto  di  euapo- 
rarle  inaltilfime  doglienze:  diffamando  per  ingrato  chi 
trapalato  dalla  conditione  priuata  alla  maeftcuole  di 
Pontefice  era  in  obligo  per  le  leggi  dellaprudenza ,  e  per 
quelle  della  fuprema  cura  paftorale  di  anteporre  i  van- 
teggi della  S.  Sede  àgli  affetti  particolari  delle  loropre- 
tcnfioni.  Prima  di  pronuntiarfcne  alcun  decreto  lafcia- 
uafi  chiaramente  intendere  l'Ambafciadore  di  Francia  di 
non  volerfi  fottometterc  alla  fentenza  della  premento- 
uata  Congrccatione  :  allegando  gli  ordini  precifi  del  Tuo 
Re  di  non  cedere  al  Prefetto:  onde  al  Solio  farebbe  Tem- 
pre andato  à  prenderfi  il  fuo  ftallo  j  e  per  le  flrade  haue- 
rebbc  ancofatto  in  maniera,  cheglihaueffe  ceduto.  Gli 
Ambafciadori  dell'  Impcradorc,cdi  Spagna  all'incon- 
tro benché  fifi  ne' medefimi  proponimenti  di  non  cedere 
al  Prefetto  :  non  isfiigiuanotuttauiadi  ammetterne  nc- 
gotio  col  Papa  pervia  di  fcritture  rapprefcntatiue  delle 
proprie  ragioni,  che  qui  fi  efibifcono  per  alimento  del  cu- 
riofo  leggitore 
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RAGIONI  DEL  PREFETTO. 

E  A  T I  SS  I  MO  Padre, 


//  rrefcito  dt  Roma  inueftito  folenncwcrtte  dalU  F.  M, 
d'VrLano  Vili.  dtllM,  Prcfeitura  dcuoluta  alla  Sede  K^fdffb' 
lica  feria  morte  di  Fr Ance  fio  Maria  fecondo  delia  Rouerc  "oltmto 
Duca  di  rrbtm ,  contane  le  prerogattue ,  fr€mincnz.€ ,  e  gturtf 
dttfénìdt  ejft ,  comenclU  Bolla  Conci fioriale  fòttofcrittada  S.  S. 
e  dd'  ordinali  fia  quà  li  fi  legge  *nco  ti  nome  di  V.  Santità  fitto 
la  data/^.  id.May  16^1. bumtlmentc  fitppltcaV.  Santità  à  f^/r- 
firuarlo  nel  fojfejjò  di  fiate  al  primo  grado  del  Solio ,  e  di  portare 
la  falda  del  manto  Ptmitficto ,  acquifiato  da  lui  con  gli  atti  pofi ti- 
ni   continuato  il  giorno  della  creatione  dt  Vofira  Santità ,  con^ 
fiarle  più  projùmc  i  pigliare ,  e  renere  le  falde ,  e  coda  del  man- 
to Pontifìcto ,  mejfole indoffonellaCappeMadi  Siflo y  e  nel  quafi 
poffifioin  che  detta  Sede  ha  conptuitay  e  confiruata  la  dignità 
Prefetroriale,  Non  fòlameme  ciò  fi  con  ferma  da  gl'  Imperatori , 
che  neUa  L.i.c.off.  Prefech  Vrbis ,  e  nella  nouella  6t.de  ordine 
Stnat.  fiabtltfcono,  che  precede Jfe  à  tutte  l'altre  dignità ,  egU  die^ 
dero  titolo  d'yiltez.ZAy  nella  L.  qui  fine  C.  de  operihns  publicis  ^ 
ammettendo  ti  Prefetto  tra  le  Dignità  laicak  nel  luogo  più  degno ^ 
e  profitmoalla  perfona  del  Pontefice  ^  come  rtfertfiono  ti  Si  gonio 
nel  Uh.  ^.de  Regno  Italie  Vanno  j6%.nel  verf.  Siquidem  ;  &  il 
Ciacone  neUa  vita  di  Stefano  I V.  facendolo  cavalcare  in  hahito 
filenne  à  lato  d'efi^yO  immediatamente  dopo  y  come  fi  dice  nel  Ri- 
tuale apprejfo  Cencio  Camerario  y  che  fu  H  Onorio  1 1 1.  di  cajk 
Sauelli  neltitolo  ^omodo  defi.  Presbtter.  come  dell'  anno  1 1 40. 
firtfie  Benedetto  Canonico  di  S.  Pietro  nel  fio  libro  Politico  y  0 
Rituale  i  e  fi  legge  in  vn'altro  Rituale  antichifiimo  conferuato 
nell' ^rchiuto  Vaticano yneltitolo  OrdoProccflTionisca  die 
quaPontifcxconfecraturi  mà  etiandio  dopo  che  Innocentio 
III.  ne  inutfiì  Pietro  da  Vio  ,  riceuuto  da  lui  il  giuramento 
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d'homa^po  ydelche  fì  mentione  il  Simonie  nel  Uh.  \y  de  Regno 
Jtalijt  (òtto  l'anno  li 97.  dicendojì  nel  Rituale  delle  Cerimonie 
della  Chitf^t  Romana  itnfrcjfotn  Coloni  a  \  che  neW  incoronatione 
dt  Ottone  IV.  dal  detto  Pontefice  fatta  in  Roma  l'anno  itop. 
//  Prtfctto  precedejfèà  tutti  glt\^mhafciatori  >  e  frhene  il  S te- 
fine  fcht  Cardinale  di  S.Giorgio ,  do  CoronationeBonifacij 
V  HI.  allih.  \.  cap.  y  la  fippone  carica  dt  gran  nome  /t'n:^a 
firz^econdire  y  PrxfcÓusqui  Vrbis  magnum,  fine  viribus 
nomcn  ;  nondimeno  al ap.  9.  aftrma ,  che  nelia  detta  corona' 
tiane  ftguita  tn  Napoli  l'anno  \\f)<).  flette  il  più  profimo  al  Pa^ 
pa  ;  e  più  modernamente  dopo  eh'  Eugenio  IV. per  la  priuatione  s 
morte  di  Giacomo  vlttmo  dt'  Prefetti  Vicari/ la  concedè  dtl  1455"* 
4  FranceJcoOrJìno  Conte  dt  Trane;  Cali  fio  III.  dei  i^^6.  a 
Gio- Antonio  Orflno  Co.  di  Tagliacoz^zo ,  &  Albano  se  del  14^8. 
ad(_Antonio  Colonna  Principe  dt  Salerno  5  Si  fio  I V ,  del  lOf'ji. 
i  Leonardo  della  Rouere  Duca  dt  Sora  yt  del  1475.  <ì  Ciò  Signor 
dt  Sinigaglia  y  e  Vicario  del  Mondatilo  ambedue  fioi  nipoti  ;  4 
cui  nella  detta  dignità  ficceffè  dei  lyoi.  Fr ance  fio  Maria  fio 
gliuolo  7.  anni  prima  y  che  fijjè  Duca  d'Vrbino  ;  Leone  X.  dei 
i^i6.à  Lorenzo  de  Medici ,  e  delitto,  a  G  io-M  aria  di  Varano 
DticadiCamerinoi  Paolo  III.  del        ad  Ottani  0  Farnefi  i  e 
dtl tj^y.ad  Orano fiateilo  dei  detto  OttauioDuca  dt  Cafiro;  e 
Paolo  I  V.  delì^^6.  à  Guido  Saldo  figliuolo  del  prenominato 
Francefio  Maria  y  al tfuale  ficcefiè  l'altro  Franccfio  Maria  per  U 
cùl  "morte  f n  dato  all'  Oratore  tome  fèpra.  Perche  nel  libro  primo 
del  Cerimoniale  Romano  compre f òrto  Leone  X»  tit.  y.  cap.  ^, 
nel  fitte  fi  determina  y  che  Prarredus  atm  Tuo  habitufcdcac 
adpcdcs  Pontificis  in  fuprcmo  gradu.  Nei  nudefimo  ith, 
al  titolo  li.  fi  dice ,  che  nelle  <aualcate  Pontificali  vadtno  prima 
glt^mbafitatori  de'  Re ,  &  Imperatori ,  e  dopo  il  Prefetto  ypttt 
vicino  al  Papa,  Nellib.  3.  cap.  3.  quomodo  incenfaci  Imp.  e 
oap.  4.dcordinedandipaccirt.  che  tincenfi^e  la  Pace  fi  dia 
molto  prima  al  Prefitto  y  che  à  gt  Jmbafiiatori ,  e  cefi  anciie  in 
tutti  Ulih.eDtartf  di  Gio  Broccardo,  Paris  de  Grafiti  y  altri 
Mafi'i  di  Cerimonie  viene  annotato  y  che  li  detti  Prefetti  fino 
fiati  nel  primo  grado  dei  S  olio ,  cioè  al  piano  dt  efiò  aOa  de  lira  dei  ^  - 
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Pontejìcein  tempo ,  che  anche  t  Amhafciatore  de  IT  Imperjtore ,  f 
Reg^  erano  ammefi  al  Jccendo  e  terz^  grado  ^ftando  fuori  /tei 
luogo  doue  furono  rimandau  da  Gregorio  X/II»ildiy  Nouem^ 
hre  i^yu  come  jì  Ugge  nel  Cerimoniale  di  Cornelio  Firmario 
Maftrodi  Ctrimonie  nelle  kttcre  firme  fer  ordine  del  detto  Fon- 
tefice  dal  Cardinal  di  Como  fiut  Segretario  alltNuntif  Apoftolici, 
che  t  medefimi  Fref etti  erano  incenfiiti  i  é"  haueuano  U  Pare,  e 
la  Candela  nel  di  della  Furtjìcattone ,  le  Ceneri ,  e  le  Falmc  im- 
mediatamtnte  dopo  U  Cardinali  :e  che  fino Jlati  gltvltimt  come 
più  degnt  nel  dare  l'acqua  alle  marnai  Papa  i  e  jpecialmente  Pa- 
ris de  Gratis  nel  Cerimoniale  confini ato  nella  Biblioteca  Vaticana 

^é^^.attefianclla  pagina  Sj.chenel fiale nne tngrejfo  del  Pre- 
fetto in  Roma  fiotto  U  ^.Giugno  i^o^.  fitto  Giulio  1 1.  Prarfc- 
dus  Vrbis  (  cioè  Francefio  Maria  de  Ila  Kouere  )  caualcajfe  mc- 
diusintcr  Prstlatum Palati] à  (lexcris,&  Oracorcm  Pracr 
laium  Rcgis  Francix  à  Hm^kùs.  pag.  y6.  &  79.  che  alli  i. 
Fehraro prtfi  la  Candela,  C"  allt  ^.  la  cenere  immediatamente 
dopo  li  Cardinali,  pag.  91»  à  tergo ,  che  poft  Cardinalcs  in  dif- 
tributionc  Palmarum  vcncrunc  Prrfedus ,  &  Principcs , 
cioè ,  //  Salernitano  pag.  1 8 1.  Che  Canno  fegueute  \^o6.  nel  di 
della  Conuerfionedt  S.  Paolo  fidè  filo  auantt  ti  Papa  nella  mcnfià 
di'  Cardinali  Diaconi  dopo  l  'ultimo ,  pag.  216.  Che  aUi  13.  dì 
{faggio  nella  cclehratione  del  Matrimonio  di  Gio- Andrea  Orfi- 
no ,  e  Felice  della  Rouere  dicendo  ejfo  Paris  in  fine  car.  (cioè  deUe 
Sedie  de'  Cardinali  )  Pofui  vnum  fcabcllum  coopcrcom 
cura  capcco,  &c  cum  vno  cullino  de  vcluto  pulcro  prò 
Praefc<^lo  ;  &  poft  ipfum,  quafi  per  mediani  cannam  cranf- 
uerfuro  bancalungacoopercacum  (^a\2iCCì\%.  /ògiunfiì  Sc- 
derunt  Cardinalcs  in  fcdibus  vt  fupra  in  capire  banchi; 
Poft  Pracfcfturo  fuit  Gubcrnatoii Orator  Impcratoris, 
Fronciz  &:  Hifpaniar. 

E  quanto  a  leuare  ,  e  portare  la  coda  ,•  //  medefinui  m  ' Juoi 
Diarif  riferifie  t  che  Panno  1^04.  nel  Concifioro  puhiico  tenuto 
nel  Vaticano ,  per  dare  il  Cappello  Cardinalato  a  Francefio  della 
Roitere  la  prefiye  porto  in  prefienzji  dell'  Amhafciatore  dell'  Im- 
peratore ,  e  Repuhltca  V enota  ;  anxÀ  nella  procefiione  del  Corpus 
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Domini  dell'  anno  l  jo6.  cjfendochel  Papa  venne  col  PtuiaUy  e 
Mina  frettofià piidtipone  per  indubitato,  che  fimbriaspor- 
cabanc  Camerari)  cum  Cardmalibus  fcd  Prcfe£bus  Cau- 
clam  i  e  pero  dtce ,  che  la  tenne  nella  detta  proccfione ,  dr  anco  pre- 
fati  glt  Ambafitadori  di  Venetia ,  e  Sauoia  ;  ne  Ji può  dire ,  che 
gli  cedcjfero  ycome  k  Duca  d'Vrbino  >  perche  allora  era  filamento 
Prefetto ,  ne  fu  Duca  prima  della  morte  di  Guidobaldo  da  mon- 
te Feltro  fio  Padre  addotti  uo  flguita  dopo  in  FoJJòmbrone  It  ir, 
K^prtle  1^0%.  f  iondo  Gio-Battifta  Leone  nel  Itb.  primo  della 
fia  vita.  Parimente  nelli  Dt^rtj  di  Leone  X.fi  legge ,  che  nel 
ijio.     2.1.  Gio- Marta  di  Fara  no  Duca  di  Camerino  come  Pre-m 
fitto  fette  nel  primo  grado  del  Solto ,  c  precede  à  tutti.  E  nel 
DUrto  di  Ciò  Francefo  Furi  na  re  (JHafrodi  Cerimonie, mi  tem- 
po di  Paolo  Ili.  che  nella  Mejfa  celebrata  il  primo  Nouemhre 
1538.  nella  fifa  di  tutti  li  Santi  Ottauio  Fame  fi  creato  Prefitto , 
rcmanfit  infuprcmo  gradu  Soli)  ;  e  che  nel  medefmo giorno 
deli^^j.  Oraiio  Farncfi  dichiarato  Prefitto  nel  precedente  mefe 
di  Maggio  ftte  nel  Solio  fepra  il  più  degno  K^mbafciadore  di 
Corona.  Ne  gl'  Imperatori  hanno  preferito  il  Prefetto  quando 
s* eltjjè  da  Uro  fipra  tutti  gii  altri  perche  giudicajfero  vice  fiera, 
ma  hanno  riconof  iuta  anche  la  medcfma  prerogatiua ,  tieW  in- 
nefirfidella  Stde  Apofolica  come  Lodoico  IV.  detto  il  Bauaro 
nellacaualcata ,  che  fi  ce  da  S.  Maria  Maggiore  à  S.  Marco  fan- 
no i^tj.  per  pigliarla  Corona  fitto  Gio  X  X I J.  dicendo  Gio 
Villani  nel  Uh.  i  o .  cap,  56.  delle  fue  htforie ,  df  d  Prefitto  fim- 
pre andando inanzJ  come  dice  iltitolo  fooi  Federico  III.  l'anno 
\^^\,  fiotto  Nicolo  V.  ri firendojì  nel  libro  di  Cerimoniale  RO' 
mano  aititelo  ^.  cap.  y.  intitolato  Ordo  intrandi  in  Vrbcm, 
che  dopo  li  Nobili ,  Proceri ,  e  T ogati ,  cauakarono  glt  Amba/cia- 
tori  de'  Re ,  e  Principi  i  poi  Ladifao  Re  d'Vngheria ,  e  Boemia  ; 
€  dopo  quello  fegut  il  Prefitto^  cioè  Francefo  Orfno  vicino  air 
Imperadore  fi  bene  non  porto  la  Spada  Imperiala  e  pero  tanto 
più  dette  notarfnon  potendofdire  ychealli  predetti  fife  pre fin- 
to per  il filo  mini  fero  di  portar  la  Spada  auanti  l'Imperatore ,  mà 
fi  lene  per  la  dignità.  Prefittoriale ,  e  di  nuouo  l'anno  1 468  •  fitto 
Paolo  IJ.leggendof  nelf itolo  13.  del  dette  ùb,  del  Cerimoniale, 
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chenelld  caudcatA andajfao  auanti  :  Confcruatorcs ,  cum 
ficialibusVrbis,  deinde  OratorcsPrincipum,  &:  Rcgum, 
&:  porremo  Scnator,  &  Prefcftus  Vrbis  cura  fuisorna- 
mencis  -,  nelqualsempo era  Prt  fitto  Antonto  Colonna.  Et  Carlo 
y.  nella  fuA  coron  at  ione  fiotti  t  a  tn  Bologna  f otto  Clemente  VII, 
li 2.%.  Settembre \^i,o.  'volte  (he  port.iffi  U  Spada  ti  Duca  Fr an- 
ce [lo  Maria  de  Ila  Rouerecomc  Prefetto  preferendolo  nella  caual- 
CAta ,  e  nel  federe  a  tauola  nel  (ito  cvjj^ctto  al  Manhcfe  dt  Monfer- 
rato ,  che  porto  lo  Scettro ,  comedicor.o  domo  nel  Uh.  77.  de  Hi- 
ftoria.  GcrzalcsMexas,///-.  6.  adusPomif.  car.  ^^x.ilCC' 
rimontale  dt  P tetro  Barge s ,  de  Imperacor.  coronationc,  4 
foglio  107.  Blajìo  Ce/ènanel fuo  Certmomale i  &  altri. 

Siche  potendo  ti  moderno  Prefetto  non  folo  dedurre  per  lama- 
nutenttone  delle  dette  premtncnze,  e  pr erogatine  ti  j'f'ff ffo  prò- 
prtOyWÀ  quello  de'  fuoi  anteceffort  ammejfo  dalla  Sede  Apoflolicé 
conl'oJferuanzA  iC  flahilito  conia  legge  del  Cerimoniale  ne  mai 
interrotto  con  atti  contrari  poffedendo  per  tal  via  l'ijlcffa  Dignità 
Prefettorale ,  che  non  muore ,  e  pere  la  confcrua  in  fe  per  femore , 
ne  mai  perde  ti  fuo  pojfejfo  fecondo  la  dottrina  d' Innocentto  y  nel 
cap.  cùcn  Cupctal  n°  4.wr/7  &proptcr  hoc  de  elezione, 
e  fimiii  allegati  dalla  Rota  nella  Colemhrica  prefto  monitijs, 
Dectfj%  .n^ó.dr  tnjra  1^9.  n°  recen.  anco  in  nome  della  detta 
Dignità  fupplica  Voftra  Santità  à  degnarfì  mantenerb ,  paffand» 
k  quefh  effetto  il  fojf  jfo  dell'  anteceffore  nella  fuccepone  della 
medefima  Dignità ,  come  notano  li  Dottori  feguiti  dalla  RotayUeU 
U Decijtoni  j\.7o,  tt^  t  dt  Conino  nelle  decif.^^.  del  Cardinal 
Verofpi  dopo  il  Portio  aln^iZ.c  nella  citata  Colomlnica  dectf.fi. 
n^./^.e ye/f.ti9.n°     &in  Jn.  i^^.daln^  J.àij. 

Ne fa ,  che  per  non  effere  rifeduti  U  due  vltimi  Prefetti  in  Roma 
non  appari/cono  praticate  nelle  loro  affenz^ele  dette  preminen%,ei 
e  che  m  tanto  gli  Ambafciatori  s'introduffero  al  Soli  0 ,  /?  bene  non 
furono  di  li  al  primo  luogo  loro  rimefi  da  Cregotio  XJIJ,  per  ri- 
ordinare i  Riti  &  cerimonie  della  Cappella  Pontificia ,  e  commatt" 
datolt,  che  and.iffero  tutti  àHOìitila  Croce  come  il  Firmano  nel  det- 
to fuo  Cerimoniale  ,•  attefo  che  fecero  nella  vigilia^  e  ftjla  diN.S. 
l'anno  i^ji.  perche  no»  poterono  efi  acquijlare  lus  alcuno  con- 
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tro  li  Prefitti  ajfcnti ,  che  femf  re  ritennero  fu'l  animo  y  &  afieme 
con  il  titolo ,  &  ajfcnz^  della  dignità  Prefittorale  conf  ruarono 
a^frcjfodt  fi  tutte  le  premi  ne  nz,e ,  e  preroga  ttue  di  ejfa.  Ne  pero 
dal  pofittuoycbe  gli  Amhafciatori  nell' ajfenz^a  del  Prefetto  di  Ro- 
ma fieno  fiati  qualche  tempo  nel  Solio  pofiòno  inferire  al  negati- 
uoyche  t  Prefetti  quando  fino  prefintinon  debbano  pur  fi  are  al 
loro  grado  fitprcmoal piano  di  detto  Solto ,  e  godere  della  prero- 
gatiua  d'alzare  y  e  portare  la  coda  del  Manto  Papale.  Ne  meno 
gli  Ambafiiatori  pofiòno  pretendere  di  cficr  ciò  abrogato  y  o  d'ha- 
uerlo  prcfirtttonelcafidi  precedenza  non  mofirando  atto  contra- 
rio y  e  de  Iure ,  è  certo ,  che  non  fi  perdono  le  ragioni  in  corpora- 
li y  con  il  fimpbce  non  vfi  per  legitima  ajfenz^  dal  luogo  doue  fi 
deuonovfire  rimanendo  i  Ile  fi  quanto  all'  habtto  per  praticarle  nel 
cafo  dt  prcfinzA  nel  detto  luogo. 

Ne^  fi  può  dire,  che  la  Prefettura  hoggifia  meramente  hono- 
raria ,  mentre  daUe  Bolle  de  Sommi  Pontefici  apparififè  efiere  fia- 
ta conceduta  à  tutti  It  Prefetti  nominati  di  fòpra ,  e  da  Vrbano 
Vili,  al  moderno  con  l'efircitio ,  e  giurifilitttone ,  che  gli  compe- 
te ua  di  ragione  y  confuetudine  y  e  priuilegio;  e  l'ofieruanz^  mo- 
fira  y  che  hanno  praticato  il  im  della  loro  dignità  in  afiifiere  alle 
funtioni  pubiiche ,  tanto  de'  Sommi  Pontefici  con  portarli ,  ^  ai- 
zzarli le  fimbrie  del  Manto  ;  darli  l' aequa  aUemam  ;  nel  luogo  più 
degno  tenerli  il  cero ,  e  la  palma  i  aHa  defira  nelle  Cappelle  dellx 
Purificatione  yC  Domenica  delle  Palme  y  e  caualcarli  vicino  co» 
l'hai  ito  felenne;  tenerli  la  fiafifa  nelle  cauakatein  habito  Ponti» 
ficaie  y  quanto  dalT  Imperatori  con  portarli  auanti  la  Spada ,  ift 
creare  Notarile  far  altri  atti  già  noti  al  Mondo  per  le firitture 
public at e  i  oltre  che  alla  vera  afitfienzA  d'vna  dignità  reale  non  fi 
ricerca  l'attuale  efircitio  della  giurifdittione  potendo  confifiere 
Jènz.adi  quella  l.fin.C.  de  Dignit.  e  l.fin.  C.  vt  dign.  ord. 
fir.  lib.  i.  Archidiac.  in  reb.  de  confiuetud.  in  Con,  z.  verf.i.  mo- 
dus. Lucas  de  Perfiin  reb.  C.  de  dign,  in  primo  var.  potefi.  con 
fimilimafiimey  che  la  ragione  formale  dell'  honore,  e  prece denz,a, 
fià  nella  fola  volontà  dell' e  le  tt ione  del  Pontefice,  che  la  concede 
à  tale  dignità,  /.  Sacrileg.  infiar.  C.  de  diu.  refy,  l.  nomine 
dom.  Luca  de  Per.  aln^  z,  C.  de  Ctnfiultb.  lib.  li.  /.  legge  repe- 
Tom.  IV.  Part.  II,  Y  Y  Y  y 
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ùta  C.  i( grupat. milit. anmr,  erud.  i %.  e  conlt  concordati  rife- 
riti  dal  Cajfaneo  nel  Catalogo  Gloria  Mundi  ^prima.con- 
ftd  4  e  per  fare  cejfare  o,^m  dubbio  mentre  è  certo,  che  nonj/è 
alterato  loftato  della  Prefettura  dalli  prefiritti  y icari/  in  ^uà ,  e 
nondimeno  gCtnueftitt  dopo  quelli  deUa  Sede  ApopUca  hanno 
goduto  delU  dette  preminenza ,  e  prerogattue. 

Ne  mentre  fi  dia  per  gtufittia  la  manutentione  al  Prefetto  ,fe 
per  il  pojfcjforio  proprio  come  deUa  Prefettura  ,  dourebbero  gU 
Ambula  adori  lafaare  di  afiftere  alle  Cappelle ,  e  funtioni  publt- 
che ,  come  non  trala filarono  d'andare  auantt  la  C roce ,  mentre  gli 
fu  ordinato  da  Gregorio  XIII.  con  rt porli  al  luogo  loro,  e  poi 
meno  fuori  del  recinto  de' Banchi  de  CardmaU.  Ni  fi  puoi  du- 
bitare, cheiimmenfa  pietk  de' Principi  CattoUct per U  foU  am- 
mtntfiratione  diGiuflitiaverfi  la  Prefetturadi  Roma  fia per de^ 
fisJere  da  queW  ogquio ,  che  fi  deue  alla  Sede  K^poHolica  loro 
Maepa ,  e  che  fin  hora  hanno  preftato  con  lafioltta  obbedienza  al 
SoUo  de'  sommi  Pontefici ,  com'  efeguito  tn  tempo  della  F.  M. 
di  Vrbano  Vili,  doppo  ancora  la  predetta  commifiione  della 
Prefettura  efendo  di  tal  forza  la  ragione,  che  lega  dentro  i  //- 
miti  del  doueres  non  pero  fi  puoi  dubitare  d'atto  tngtufio,  con- 
tra  l'amminipatione  del  giufioì  di  che  propato  aUt  SS.  piedi 
della  Santità  Vofira  humilmente ,  e  confiomma  rtuerenza  lafup-. 
plica, 

SCRITTVRA    A  FAVORE 
de  gli  Ambafciadori. 


B 


Eatissimo  Padre.  E  noto  k  V.  Santità  come 
^  <rli^mbafiiatoridiS,MXefarea,  delle  Corone,  e  dell lal- 
tri  principi,  e  RepubUche  hanno  fempre  goduto  la prerogatiua  del 
Solio ,  e  di  ogn'  altra  funtione  graduatamente  dou  e  fono  fiati  Jo- 
Isti  d'aMere ,  e  fieruirela  Santità  V olirà  per  immemorabile  tem- 
po se  cheU  Santità  di  Papa  Vrbano  VU^^  ha  feUmente  pre^ 
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ti  erti to  in  quefto  t  ordine ,  rijfetto  ali'  hauer  voluto  conferire  il  gra- 
do della  Prefettura  al  Principe  Barberino  /ito  nipote  ,•  pero  non  hk 

potuto  pregiudicare  à  tante  conditioni  de'  Mtnijhi  di  cojt  gratt 
Principi  benché  habbia  voluto  apjlerli  per  cjft  r  fio  nipote ,  men' 
treejii  Jì  fono  ajlenuti  nel  tempo  del  Pontificato  di  lui,  di  pi» 
interuenire  in  alcun  luogo  apprejjò  la  Santità  Sua  doue  fi  hauejjè 
d'apparire  i proteflando ,  e  reprimendo  pero  femprc  fimile  rifòlu^ 
tione  la  Maeflà  Cefarea,  e  le  Maefla  Regie ,  e  glt  altri  Potentati , 
con  animo  dt  ritornare  alle  loro  prime  ragioni,  e  prerogati  ue  in 
tempo  di  altro  Pontificato ,  come  hannc  fatto  htra  gli  Ambafcié- 
tort  dt  Sua  Maeflà  Ce  fare  a ,  e  S.  Maeflà  Cattolica ,  e  Chrifhanif 

fima  i  e  cosi  tutti  gli  altri  fe  vi  fi  fijfèro  ritrovati ,  haueriano 

fatto. 

Nell'andare  all'  adoratione  in  Cappella  U  prima  volta  ,  gli 
j^mba fi  adori  delle  fiddette  Maeflà  furono  perla  fhada  fèruend$ 
V.  Santità  ri  piglia  ndofi  il  luogo ,  che  à  loro  toccaua  fopra  il  Princi- 
pe Barberino ,  e  cofi  nel  fito  dell'altare  finzA  che  lui  hauejfe  ragio^ 
me  di  opporfi,  non  che  fi  fojfe  oppojlo  per  ouutare  al  portare  dello 
flrafaco  del  Manto ,  che  all'  Ambafctatore  dell'  Imperatore  tocca , 
fecondo  tantichifimo  vfo ,  &  in  difetto  di  lui  ad  altri  Ambafciato- 
ri  graduatamente ,  e  che  al  prefente  lo  pretendcua  il  Principe  Bar- 
berino fiddetto  ;  onde  ne  ficcejfè  tutto  quello ,  che  per  ejfere  noto  à 
V.  Santità  riuerent  emente  fi  tralafcia  per  euitare  lunghe  z.zui  dt 
fcrittura.  S  i  compi  acque  pero  V ,  Santità  di  prendere  per  tempera- 
mento, che  fen'andijfe  il  Prefetto, come fègut,eche^Ambafiiato- 
yi faceffero  poi  il  me  de  fimo  accio  non fi  tardajfe  l'effetto  publtco ,  che 
A  V,  Santità  fi  doueua  dal  fiero  Collegio  rendere  ;  e  che  come  me- 
glio informato , poi  ne  hauerebbe  data  la  douuta  informati one ,  e 
dichtaratione. 

Si  fipplica  y.  Santità  à prendere  in  confiderahone  il  torto,  che 
fi  farebbe  a  Ila  ragione  di  cofi  gran  Principe ,  e  de'  loro  Minifiri , 
poiché  gli  Ambàfciatori  pre finti  ne  riceuerebberoquefii  pregiudi - 

i  e  gli  altri  di  obbedienza,  &  offèruanjut  filiti  à  mandarfi per 
non  incorrere  in  fimi  li  inconuenienti potrebbero  ritardare ,  o  refia^ 
re  di  farlo  giache  nella  per  fona  del  Prefetto  al  prefente ,  non  come 
alt  antico , fino  rimafie  le  prerogatÌHe,é' autorità,  chenelgouer- 
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no  haueua  ;  mà  filo  il  nudo  titolo ,  habito.  Onde  perciò  ragìo  - 
neuolmente  da  gli  K^mbafciami  Ji ricufi  à  nome  de'  loro  Prin  - 
cipi,  ecojiverebbe  finzA  legttima  cagione  a  priuarfi  dell'  orna- 
mento ,  e  grandez^zA ,  che  ne  rifulta  alla  Santità  V.  &  al  [acro 
Collegio  perV ajùjlenz.a ,  e  firuitu  dt  tanti ,  e  tali  Mintfiri  di  Pe^ 
tTnz.€  coji  grandi  per  occajione  di  concedere  ad  vno  ciò ,  che  non  è 
nccejfario ,  ni  folito ,  ne  di  ragione  ;  e  che  vn  fiddito ,  e  priuato  Jia 
preferito  ad  Ambafciatori  che  preuagliono ,  non  che  Ji paragona- 
no in  luogo  terz.0  a  molti  Principi  d'Altezjui ,  tanto  pi  fé  ch'egli 
nel  publtco  Collegio  da'  Signori  Cardinali  non  e  flato  riceuuto  per 
tale  nella  Sede  'vacante  ;  ó"  apparendo  di  conditone  molto  inferio- 
re alli  Ambafciatori  prefente  la  S.  V.  mentre  tjfofè  li fitoi  intere/^ 
Ji reflando  in  ginocchio ,  e  colla  tefla  fioperta  ì  la  doue  gli  Ambaf- 
datori  coperti  y  c^m  piedi  lo  fecero,  • 

Vi  s'aggiunge ,  come  s'intende ,  che'l medeflmo  Prefetto  quan- 
do viene  all'  vdtenzA  di  V .  Santità  non  riceue  da  federe  ;  doue  all' 
incontro  gli  {Ambafciatori  delle  Corone  fi  dono  ;  da  che  tanto 
maggiormente  appartffè  la  dijèrenz,a  del  grado ,  eh  ' e  dalt  vno  d 
gli  altri. 

Lafciafida  parte  y  che  non  vi  e  Principe  d'AltezzA ,  non  che 
maggiore  che  foffe  per  trattare  il fùddetto  Principe  Barberino  v- 
gualmenteà  gli  ^Ambafciatori  i  e  che  le  Macflàdelt  Imperato- 
re y  e  delle  Corone  faceflero  mai  coprirlo  come  àgli  Ambafciatori 
concedono.  Onde  fi fkpplica ,  e  fi jpera  che  la  Santità  V .  non  vor^ 
rà  permettere  vn  tale  pregiudttioal  Collegio  vniuerfàle  di  tanti 
gran  Principi  li  quali  fipra  l' amicar agione  y  e  fòltto  fondati  y  le 
offerifiono  lo  fplendere  dell'  afitflcnza  y  e  fcruitto  per  mez,z.o  de 
loro  Miniflriyeche  auantiU  prima  Cappella  della  coronatone ,  e 
f unitone  del  pijfeffo  fi  degnerà  di  farne  lari  fòlutionc  y  e  dichiara^ 
tione  giuflifiima  yche  fen'ajpetta  dalla  prudenza  infinita  di  V . 
Santità  y  giache  nel  Prefetto  ceffi  la  pretenfione  del  poffffo  Icgi- 
timamente  impeditoli  neltempo  della  SantttàV olirà  y  la  quale  k 
tutti  vniuerfalmente  concede  giufiifima  giufhtia  y  drà  cui  hu- 
milmente  fi  bacia  il  piede. 


Quella  difcrepanzatràgli  Ambarciadori,&  ilPrefec- 
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to,  era  diuenuta  di  molc'anguftianeir  animo  del  Papa  ,c 
dì  fudancieuolc  curioficà  in  cucca  la  Coree.  Rimodraua- 
no  da  vn  canco  i  Cardinali  della  Congrcgacionc ,  che  D . 
Tadeo  hauclTe  il  più  folenno ,  e  caucelaco  Brcuc,  che  fof- 
fc  poflTuco  giamai  vfcire  dall'  aucoricà  Poncifìciapcr  inuc- 
ftirlo  della  Prefettura  con  prcrogaciuc  amplilTimc;  c  dall' 
alerò  il  pregiudicio  irreparabile ,  chcridondar  poccua  alla 
Sede  Apoftolica  nel  difgufto  di  cucci  i  Principi  Chriftia- 
ni  in  congiuncura,chc  ogni  ragione  pcrfuadcua  di  richia- 
marli all'olTcquio,  &al  rifpccco  co' modi  roaui,&:amo- 
reuoli  con  i  quali  S.  Sancita  fìn  dal  primo  giorno  prudcn- 
temence  s'era  lafciaca  incendere  di  volere  pracicarc.Pc- 
faua  il  Papa  quella  confideracionc  quanco  conueniua; 
ma  gli  premeua  all'  inconcro  la  gracicudine  del  benefìcio, 
che  recence  veniua  di  riceuere  da'  Barberini ,  &c  in  fpecic 
col  recedimento  dell'efclufione  del  Cardinale  Antonio. 
In  agicacione  dolorofilTima  di  quella  forte,  &:  in  fpatio 
così  breue  come  quello ,  che  s'era  dato  alla  coronationc 
pel  giorno  di  S.Francefco  4. di  Ottobre  non  volendo 
S .  Santità  prendere  alcuna  repentina  rifolutione,  mandò 
il  Cardinale  Capponi  nel  giorno  vltimo  di  Settembre  à'° 
procurare  con  la  fua  deprezza  da  gli  A  mbafciadori  ,che 
il  compiaceffero  per  quella  fola  prima  occafionc  dell' in- 
coronamento fuo  di  non  prefcntarfi  al  Solio,  poiché  non 
vi  farebbe  intcruenuto  ne  anche  il  Prefetto;  e  per  le  Cap- 
pelle ,  &:  altre  publiche  funcioni  in  auuenire  Ci  farebbe  poi 
crouato  compenfo  di  loro  fodisfatione. 

Con  ogni  più  viua,&:  efficace  maniera  accompU  il  Car- 
dinale Capponi  alle  parti  dell'  incarico  commeilb  alla  fua 
prudenza;  parlando  con  tutti  molto  à  lungo,  màfcmpre 
in  vano  perche  oltre  alla  prima  delibcratione  già  prefa 
da'medefimi  Ambafciadori  di  ripigliarfi  l'antiche  loro 
prcrogatiue  al  Solio,  moftrandofi  pregni  di  granditfimt 
acerbità,  e  d'elfere  graucmente  offefi  in  penfare  folamen- 
te,  che  la  dignità  de' Principi,  e  Monarchi  così  grandi 
hauelTe  per  contrapefo  il  folo  riguardo  del  Prefetto  :  die- 
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Rifoiationc  dcro  rifpoftc  fìcriflìmc ,  c  che  per  quefto  torto  anche  vo- 
^xAoìr^'^  Icuano  pili  rifolutamente ,  che  mai  fottrahcre  la  grandez- 
za, e  la  riputatone  dc'loro  Re  airopprcflìonc  di  così  in- 
giuftigrauami.  L'anìbafciadorc  in  particolare  di  Francia 
dilTcjChc  fi  prelcntercbbcal  Solio  quando  bcncfofTe  fta- 
tolìcurofràlccontrarierefiftcnzedilafciarui  la  vira-,  te- 
nendone ordini precifi  dal  Rcfuo  Signore.  Il  Cefarco,&: 
il  Cattolico  circonfcrifTcro  il  volerui  andare  con  termini 
più  miti ,  fé  bene  per  non  rimanere  addietro  del  Chridia- 
niflìoìo ,  fatto  conlìglio  tra'Cardinali  del  partito  Auftria- 
co  difccndcfrero  poi  à  deliberationi  più  violenti  di  quelle 
del  Miniftro  di  Francia} ftabilendo ,che'l  DucaSauelli 
Ambafciadorc  dell'  Imperadore  fcriueffc  vna  polizza, 
come  fcguì ,  al  Cardinale  Capponi  con  dichiararli ,  che 
quando  anche  S.  Santità  gli  haueiTe  comandato  di  non 
trouarfi  al  Solio/arebbe  collretto  di  conduruifi  à  trauerfo 
di  qualfiuoglia  ditfìcultà,  e  pericolo  in  vbbidienza  de'  co- 
mandamenti della  M.Cefarea  rifolutifTiraa,  ch'egli  ri- 
prendcfrcilfuopollo;  ilchedoueua  tanto  più  fare  quan- 
to,  che  ve  lo  aftringeua  il  non  poter  fottometterfi  ad  vna 
conditionc  paralella  tra  S.  M.  Cefarca,  &  il  Prefetto;  c 
che  l'iftelTo  proponimento  foflc  per  feguire  l' Ambafcia- 
dorc di  Spagna  quando  ò  per  infermità,ò  per  altri  impe- 
dimenti non  interuenendoui  quello  di  Francia  hauclTc 
potuto  occupare  il  luogo, che pretendeuafe gli compe- 
telTe.  Fece  di  vantaggio  lignificare  quello  di  Francia,chc 
fe  hauefTe  per  Roma  incontrato  il  Prefetto ,  fi  farebbe  in- 
gegnato d'obligarlo  à  cederli  per  forza  la  (Irada  con  farlo 
fermare; onde  farebbe  caminato  nel  modo, ch'egli vo- 
leua  elfere  trouato.Tutti  gli  sforzi  delle  proprie  inoudric 
impiegauano  all' incontro  i  Barberini  per  foftencre  nelle 
prcrogatiuc  della  Prefettura  Tadeo  fcnza  riguardo 
all'offcfa  del  Papa  con  le  maniere  loro  impcrioÌe,eda 
ifforede'  padroni.  In  bollore  però  maggiore  cfTere  non  potea 
»«bcruu.  qugf^jj  facenda  :  tacciandofi  comunemente  i  Barberini  di 
poca  prudenza  per  cfferuifi  fortemente  impegnati  c«n  ri- 
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fico,  chc'l  Papa  per  fare  il  fi:ruigio  della  Chicfa.c  fodisfa- 
realle conucnienzc  della  propria  ripucatione,mon;ran- 
do  d'cflTere  difuincolaco  da  cerei  oblighi  bafTì  verfo  d'cflì, 
non  gli haucffcà potere,  nè  à  volere  foftencrc.  Pronun-  Dfcifionei 
ciò  dunque  àfauorc  de  gli  Ambafciadori  S.  Santità  am- Amblf^iJò*- 
mectcndoD.Tadeo  à  proteftare,che  quello  acto  dell*"* 
interuento  de  gli  Ambafciadori  al  Sulio  fcguilTe  fenza 
pregiuditio  delle  fuc  ragioni. 

Eta'Miniftri  ncirinuitofù  detto ,  chc'l  Prefetto  non 
vi  fi  crouarebbc  per  cflcre  andato  fuori  di  Roma  per  fcrui- 
gio  della  Sede  Apoftolica.  A  chcrcplicaronogli  Ambaf- 
ciadori, che  porcandofi  al  Solio  per  ripigliare  il  loro  po- 
fto  non  importalfe  loro,chc  1  Prefetto  folFc  dentro^ò  fuo- 
ridi  Roma. 

Intefo  Innoccntio  X.  all'  incombenze  del  fuprcmo 
Paftoralc  fuo  vficio,difpensò  gli  ordini  nccelTari  per  lo 
Ibandamenco  delle  militic  fopranumeraric  dello  Stato 
EcclefiafticOjC  di  Roma^  fgrauando  i  popoli  dalle  più 
pcfanti  gabelle  i  oltre  l'altre  riforme  di  fpefe,c  di  buon 
gouerno.  Oftentò  pure  ncU'efordio  del  fuo  Pontificato 
con  vari  difcorfia'Miniftri  de'  Principi  ftranieri,  e  con 
gli  ordini  trafmelfi  a'fuoi  Nuntij  di  premere  acciò  fi  eftin- 
guelfe  l'incendio  di  guerra,  che  auuampaua  l'Europa  :  in- 
finuandofi  con  mezzi  di  paterna  prouidcnza  ne'  cuori 
delle  potenze  maggiori  per  prcucnirecoirarti  magnani- 
mo del  fuo  zelo  l'ertrcmc  difolationi  del  Mondo  Cattoli- 
co. Ordinò  pure  vna  Congregatione  per  lo  riuediipcnto 
de* conti  della  Camera  indebitata  di  molti  milioni  nel 
pontificato  decorfoi  calculandofi,che  la  fola  guerra  à 
conto  del  Ducato  di  Caftro  afTorbilfe  più  di  otto  milioni 
di  feudi,  vno  de' quali  era  (lato  leuatodiCailello.  Di- 
chiarò per  Generale  di  S.Chiefa  D.Camillo  fuo  vnico 
Nipote ;&  al  MarchefeGiuiliniani  concan*e  il  gouerno 
di  Cartel  S.  Angelo.  Al  Cardinale  Barberino  confermò 
laLegatione  d  Vrbino-,  &  al  Cardinale  Antonio  quella 
d'Auignonc. 
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Al  primo  amabilidimo  annuncio  dell'  afTuncione  al 
Pontificato  del  Cardinale  Pamphilio  rimandò  il  Ducadt 
Parma  le  Tue  truppe  in  Lombardia  in  dimoftratione  di  più 
non  temere  la  potenza, e  le  machmationi de* Barberini 
liora,che  rcgnaua  vn  Pontefice  di  Tanta  rettitudine, c 
giuftitia,&:m  cfpreflionc  di  potere  trattcnerfi  in  quelle 
parti  fcnz'armi  ficuro  :  dirizzando  al  Papa  vna  lettera 
piena  di  riuerentiffimi ,  Se  humiliflìmi  concetti,  che  di 
queft'attione  Tenti  non  ordinario  piacere.  Poiché  vago 
in  quegli  primi  giorni.il  Papa  di  vedere  sì  acroci  calamità 
della  guerra  conuertitenelle  delitie  di  pace,  e  particolar- 
mente di  Tanare,c  Taldare  interamente  le  freTche  piaghe, 
chcTpremendo  ancora Tanguc  laTciauano  indebolito, & 
cTpofto  il  corpo  dell'Italia  a  flagelli  dell'armi  ftranierc; 
hauerebbe  fin  d'allora  imbracciata  la  deliberationc  di 
ftrignerfi  ne'  vincolid'vna  buona  corriTpondcnzacon  gli 
Principi  Italiani  Te  il  riguardo  dell'inimicitia ,  che  pro- 
feCrauano  con  la  CaTa  Barberina  non  Thaueffe  inchinato 
àToTpendere  tal  volta  l'cTecutione  di  quefloTuoauuiTa- 
mcnco,  &  à  caminarc  con  molta  riTerua  in  Timile  Tacenda,. 
per  darle  qualche  riproua,chc  nel  Pontificato  d'I  nno- 
centio  viuea,  e  dominaua  ancora  in  qualche  maniera 
Barberino.  Neil' amminiftratione  del  Tu  premo  Paftoralc 
Mammedei  Tuo  vficio  per  Teruigio  particolare  della  S.  Sede  s'era  pro- 
pofto  come  aflloma  infall  ibile  di  mantenerfi  con  cucci  gli 
Principi  Caccohci,  e  con  gì'  Italiani  in  Tpecie  in  ogni  mi- 
gliore intelligenza  affìnch'e(fi,cnellcperTone  loro  pro- 
prie, &  in  quelle  dc'loro  popoli  conTcruaffcro  tanto  piìi 
la  riuerenza  douuta  verTo  Ja  ChieTa Romana;  e  poteflc 
egli  apprcffb  di  loro  canco  maggiormence  ritenere  coli* 
afiFecto  di  Padre  vnitamente  l'autorità  di  Paftore.  Qucfti 
affetti  pacerni,e  queft  i  penfieri  alcrccanco  prudenci  quan- 
cogioueuolialla  Chriftianicà,Te  foran  caduti Tcnzal'in- 
faufto  ,  e  lagrimcuole  incontro  della  guerra  moffa  dal 
Turco  alla  RepublicaVcniciana di  particolare  beneficio 
air  lulia,  non  v'hà  occhio  canco  annebbiato,  che  chia- 
ramente 


PARTE  SECONDA.  yip 

ramentc  non  lo  riconofca,&inficmc  non  confeflìjChc 
'4ircgni  sì  degni  del  Padre  vniuerfale  Torcendo  il  defidc- 
raco  effetto  potcuano  preuenirc  rvlcimc  rouinc  d'Euro- 
pa, c  nel  luminofo  chiarore  del  Pontificato  d'Innocen- 
tioX.  portare  vn'ofcuriflìmo  eclifTì  alle  glorie  di  mol- 
ti precedenti  gouerni  di  Roma.  Ma  Ce  bene  da'  primi 
giorni  del  fuo  reggimento  fi  aggirafTero  per  la  Tua  men- 
te le  fuddetcc  detcrminate  nflefiìonu  in  ogni  mo- 
do interrotte ,  e  fconuolte  da  vari  affetti ,  Se  interefTì  par- 
ticolari,  non  Sbottarono  mai  alla  luce;  e  gli  baflò  allo- 
ra di  ofìentare  ò  tentare  Ce  gli  fi^rtifTe  d'introdurre  tra 
i  Barberini, e  gli  Principi  loro  difamoreuoli  la  bramata 
concordia:  intrattenendo  le  parti  con  buone  parole.  Prc- 
fentatofi  perciò  alla  Aia  vdienza  il  Caualierc  Gondi  pervado  <i<i 
baciarli  i  piedi,  ed  cfprimerli  il  giubilo  indicibile,  che pat*"^***^*^ 
deiraffuntione  fufTc  per  fi:ntire  il  Granduca  ;pafrando 
pofcia  à  rapprcfisntarli  la  confidenza,  che  hauerebbc 
Tempre  hauuta  l'A.  S.  di  poter  riccucrc  gratie  da  S.  B.  & 
in  particolare  di  vedere  honorato  il  Tuo  fangue  di  vn  fe- 
condo Cappello  Cardinalitio;  il  Papa  dopo  le  più  ama- 
reuoli  parole  di  complimento fenza  darli  repulfa,li  fece 
molt'  cfpreffioni  d'affetto ,  e  di  flima  verfo  il  Granduca, 
eia  Sereniflìma  fua  Cafa> toccando  qualche  cofa  della 
reconciliatione  con  effa  de*  Barberini. 

Per  far  rendere  più  degnamente  le  conuenienti  gratic 
àS.  Santità  della  fua  buona  volontà  flimò  il  Granduca  di 
douer'  valerfi  del  mezzo  del  Cardinale  fuo  zio,  il  quale  Vfifìocol  Pa- 
portatofi  air  vdienza  del  Papa,  dopo  le  confuete  officio-  S  ^J!^" 
fità ,  dichiarò  per  parte  di  S.  A .  che  il  Principe ,  che  defi- 
deraua  honorato  della  facra  porpora  fuffe  Gian-Carlo. 
Diede  in  rifpofla  il  Papa,  che  aJla  Cafa  del  Granduca 
volca  egli  fare  ogni  gratia,  e  corrifpondcrc  femprc  larga^ 
mente  all'A.S.màfi  lafciaffc  operare  à  lui:e  nella  prò- 
motione  del  fratello  non  fc  gli  reflrigneffe  il  tempo  per- 
che non  per  anche  predeterminato  in  fc  fteffo  à  qual  for- 
te divocatione  incaminai  doucffe D.Camillo  i  non  po- 
T om.  I V.  Pdrt,  11,  Z  Z  Z  z 
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tcfle  tampoco  imprendere  alcun  fermo  dcliberamcnto 
intorno  la  promotione  dcCardinali.  In  quella  fofpenfia- 
ne  del  Cappello  pe'l  Principe  Gian-Carlo  sfauillaua  nel 
Papa  il  delìderio  ardentiflìmo  di  qualche  reciproco  com- 
piacimento del  Granduca  in  ordine  alle  reconciliationi 
vficiodtipa-  di  S.A.  con  la  Cafa  Barberina:  portandone  fubito  al  Car- 
lub^iZ'.^  dinaie  de  Medici  le  più  vibranti, e  cordiali  inftanze.In 
quefta  ftcrta  vdicnza  parlò  pure  il  medefimo  Cardinale 
de  Medici  al  Papa  pe  l  Cardinalato  di  D. Camillo;  per- 
fuadcndolo  à  tale  rifolutione  con  gli  argomcti  tratti  dal* 
le  conuenienzc  proprie  della  cafa  Pamphilia.  Fù  D.  Ca- 
millo Pamphilio  vnico  nipote  di  Papa  Innocentio  X.  dal 
lato  paterno  come  quegli,  che  traheua  le  fue  vene  da 
Pamphilio  Pamphilij  fratello  di  S.Santità,c  da  D.  Olini- 
piaMaldachini.HaucaD.  Camillo  due  forellc;  la  prima 
maritata  auanti  il  Pontificato  d'Innocentio  X.  nel  Mar- 
chefeGiuftiniani:  e  la  feconda  Gconchiufe  allora  di  an- 
nodarla in  matrimonio  con  il  Principe  Lodouifio. 

Nella  medefima  vdienza  interuenuto  il  Caualicrc 
Gondi,  fignificò  à  lui  parimente  il  Papa  come  andaua  di- 
uifandodi  nfarcire  il  muro  grofìfo  delle  Chiane  per  af- 
francare il  popolo  Romano  da*  timori  delle  inondationi; 
c  ciò  in  ordine  à  quanto  difponeua  il  Capitolato  di  pace 
tra  Papa  Vrbano ,  e  la  Lega  ;  ma  che  non  haueflc  voluto 
darne  l'ordine  fcnza  prima  notificarlo  al  Granduca  per 
feco  coltiuare  gli  atti  d'ogni  buona  corrifpondenza.  Con 
voci  di  ringratiamento  lodisfecc  il  Gondi  alla  cortcfia 
del  Papa:  rammentandoli  poi,  che  nella  medefima  capi- 
tolatione  fi  contenefìTc  ancora  di  doucrfi  ridurre  le  cofc 
delle  Chianfc  a' termini  delle  conueniioni  particolari  tra 
'  la  Sede  Apoftolica ,  e  la  cafa  del  Granduca.  Soggiunfc  il 
Papa ,  che  nel  periodo  del  darfi  incominciamento  alla 
fabbrica  del  muro ,  fi  farebbe  potuto  andare  penfando  al- 
la dcputationc  di  Commeflari  per  fermare  d'accordo 
ogni  cofa  conforme  ilfenfo  delle  vecchie  capitolationi: 
onde  vennero  poi  nominati  dalla  parte  del  PapaMonfi- 
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gnor  Corrado  Auditor  di  Roca;  c  per  il  Granduca  il  Se- 
natore Marchefe  de  gli  Albizzi  acciò  fi  trouaflcro  fu'l 
luogo  per  terminare  di  concerto  le  differenze.  Nel  licen-  vficio  deip»^ 
tiarfi ,  che  fece  da  S.  Santità  il  Cardinale  de  Medici  ,ri-  B«be5i,i/' 
tornò  pure  à  dirli ,  che  come  Padre  comune  non  potelTe 
dirpenfarfi ,  e  far  diuortio  da'  defiderij  di  riconciliationc, 
C  da  gli  vfìci  di  gratitudine  verfo  i  Barbcrinij  efortandolo 
àvederfì  con  loro  anche  in  ordine  al  buono  cfcmpiofrà 
foggetti  del  primo  ordine  della  Chiefas  &:  à  procurare  in- 
lìcrae  di  difporre  l'animo  del  Granduca  di  volerfi  à  con? 
templatione  di  S.  Santità  dimenticare  delle  cofe  paffatct 
e  condonando  con  magnanima  rifolutione  ogni  offefa, 
riccuerein  gratiafua  queilacafa.  Diede  in  rifpoAail  Car- 
dinale, che  in  fimigliante  intercffenonpoteflefcpararc 
laperfonafua  da  quella  del  Granduca,  nè  prendere  deli- 
beratione  alcuna  fenza  il  fuo  acconfcntimento  ;  onde  la 
Santità  S . lo  fcufaffe  fe  fenza  fentir  prima  i  feniì  del  Gran- 
duca ,  non  poteffe  egli  applicare  il  penOero  all'  vbbidien- 
zade'fuoi  cenni.  Hebbe  allora,  giuda  l'opinione  comu- 
ne ,  più  d'odentatiQne  qucflo  modo  di  parlare  del  Papa  à 
fauore  de' Barberini, che  di  credito j  giudicandoli,  eh* 
egli  bramofamente  appetiffeciò,chepiù{l;udiofamentc 
nafcondeua  entro  lo  fcrignodel  fuo  petto  i  e  che  miraffc 
foloà  fcandagliare  il  fondo  dell' altrui  inclinationi,&:  in- 
tcrcflì  :  come  da  gli  auuenimenti  ne  traffero  pofcia  à  cor- 
roboratione  di  cocal  parere  non  vacillanti  ri  prone.  Si  per- 
fuafero  all'incontro  molti  di  Palazzo, che  non  buUiffc 
allora  nel  petto  d'Innocentio  più  focofamente  brama 
maggiore,  che  di  far  godere  a  Barberini  abbondante 
frutto  del  fuo  patrocinio ,  riconciliandoli  a'  Principi  Col- 
lcgati,a'  quali  con  cauta,e  lenta  maniera  difpenfaua  i  fuoì 
fauori  per  cauarne  à  cambio  quell'  vnica  ìbdisfatione, 
che  tanto  gli  premeua  à  prò  de'  Barberini  >  mà  che  le  fere 
inclinationifimutaflcrojeperle  durezze, e  contumacie 
incontrate  ne'  medefimi  pregni  ancora  di  fafto ,  e  di  rigo- 
glio ;  e  perche  Icfue  orecchie  reftaffcro  di  continuo  affé- 
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diate, e  pcrcofTc  dall' inftanzc  de' Principi, e  dal  Tuono 
ftrcpitofo  dc'finiftri  vficidc'loro  difamorcuoli ;  c  perle 
rifcnciic  rifolucioni  della  Francia ,  che  cambiando  la  pro- 
tetcìone  in  vn'acroce  rifcncimcco  conerà  i  Barberini,dicdc 
canipo,&  animo  al  Papa  di  sfogare  gli  occulti  Tuoi  fdegni. 
Aitio  Tficio  Ricondottofi  dunque  il  giorno  fegucte  a'piedi  del  Papa 
GooSt*^**  il CaualiercGondi, tornò  S. Santità àrinouarefeco altro 
più  viuo, ed  efficace  vficio acciò  rapprefcntaffc  al  Gran- 
duca l'accefo  Tuo  defiderio  per  la  rcconciliatione  de'Bar- 
berini-.e  nel  mentre,che  quella  lì  andalTe  difponendo  con 
modi  di  fodisfacione  per  S.  A.  il  Card.de  Medici  in  Ro- 
ma doucfTe  trattare  con  efTì  :  poiché  fembraua  indecente 
fràperfoneEcclefìadiche^e  del  prim' Ordine  il  paleia- 
re ,  che  fi  teneflero  viuc ,  &c  immortali  l'inimicitie  ;  onde 
il  Gondi  ne  fpedì  corriere à Firenze  fcnzo  ritrarne  fauo- 
reuolerifpofta. 

A.  oi»obre  Applicando  pure  il  Papa  in  dare  pcrfcttione  all'  altre  fo- 
Cotonatione  lennità  confecutiue  à  quella  dell'elettione,  non  volle  più 
duuuxcatio  Qijfg  differire  il  fuo  coronamento  :  onde  nella  folita  Log- 
gia di  S.Pietro  per  mano  del  Card,  de  Medici  primo  Dia- 
cono, venne  con  il  Triregno,nel  giorno  fcftiuo  à  S  .Fran- 
cefco,  incoronato  -,  e  dalle  voci  lictiflìme  del  popolo  nell' 
andar  da  poi  à  S.  Giouanni  Laterano  per  prendere  il  con- 
fueto  poflcfFo ,  fù  per  tutto  accompagnato:  con  fuo  gufto 
mirandogli  Archi  Trionfali  eretti  per  rendere  più  pom- 
pofa  quella  Feda.  Si  trouarono  al  Solio  gli  Ambafciadori 
deir  Imperadorc ,  e  del  Re  di  Francia  inheme  con  D .Ca- 
millo nipote  di  S.  Santità:  non  intcrucnendoui  il  Mar- 
chefe  Giudiniano  marito  d'vna  nipote  di  S.  Santità  per 
non  elTerfì  fino  allora  fopra  il  particolare  della  fua  pcrfona 
(labilità  cofa  alcuna  à  tal  conto.  Ne  parimente  vi  compa- 
ruero  il  Duca  di  Bracciano,  &  il  Conteflabile  Colonna 
Capi  delle  due  Cafe  maggiori  di  Roma  à  caufa  dell'  anti- 
ca competenza  per  la  prerogatiua  del  primo  luogo  :  à  fa- 
ttore delle  cui  prctenfìoni  publicarono  fra  l'aUre  le  fc- 
guencifcrictuic. 
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SCRITTVRA    DEL  DVCA 

di  Bracciano. 

EMiNENTISSI  MO  E  REVERENDISSIMO 
Signore.  Con  grande  ammiratone  della  Citta  di 
Roma  il  Conte ftMe  Colonna,  e  Din  a  di  T agltacoz^  contende  di 
precedenza  col  Duca  di  Bracciano  yft ante ,  che  quefii  non  filo  de- 
tét  precedere  à  quelli  per  infinite  ragioni ,  come  fitto  fi  dira  :  ma, 
gli  dcue  anco  precedere  D.  Ferdinando  Orfino  Duca  di  S,  Gemini, 
e  fiate  Uo  ficondo  genito  del  Duca  dt  Bracciano  come  in  firittura  à 
parte  à pieno  fi  prouera. 

F  enti  fino  le  ragioni  con  le  quali  fi  dimofira ,  che  deue  il  Duca 
di  Bracciano  precedere  al  Contefiabtle. 
.  I.  Per  il  lus  naturst ,  e  ficondo  il  detto  eCArifiotile  :  Na- 
tura humana  generi  dcdic  hos  fcniores ,  alios  iuniores, 
quorum  quidcmprimosprincipari ,  fecondos  fubiici  dc- 
bct.  Dee.  cori  fi.  1.1.  fieq.  libro  i . 

//.  Perii  Iu$gentium,quodapudomncsobrcruatur, 
&cft  immutabile  ;/>fr//^W(rf^/7'4  piutempo  fideue  prefiri- 
reàchtne  ha  meno,  UHichael  ab  Aug,  de  fiuccejf,  Reg,  Portu^ 
part,         2.%i.  &  fiq,  Mcnoch.  Cof7fili6.n**ii.c^i^, 

li  I,  Per  la  d/fiofitione  del  lus  communCf ficondo  il  qualf 
Maiornacu  ratione  maioris  actatis  cft  iuniori  prarfercn- 
dus.  fiche  viene  anche  confermato  per  autorità  delle  fiere  lette' 
re  i  ondeneW  EcclefiafiicQ  fidifie  :  Loquere  tu  maior,tc  cnim 
dccct  verbum  primun).  l.fin.  C.  deTironiblib.  lo.l.  fiemper 
in princip.ff.  de  lur.  immun. I.p.dt2..de  alb.  firtben, 

I V,  Per  le  attefiationi  di  Paolo  Aiileona ,  e  Ciò  Paolo  Ul^fa  - 
santioMafiridt  Cirimonie celeberimi,  che  dicono  fià  li  Capi  di 
quefie  due  cafi  Orfina^e  Colonna  ejferfii  ojferuato,  &  offcruarfi 
l'ordine  dell'  età .  E  quefie  attefiationi  non  fipojfono  controuerte^ 
re  ^  come  fate  neUe  cofie  concernenti  il  loro  oficio. 

'L'L2*z  iij 
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Ex  fde  Tauli  AlaUdn.  Ex  Diar.  Macant  Natt,  Conf.  6y. 
n*>  7.  Menoch.  Conf,  n°  1.  Sera^h. Deci/ 96^.  n°  i.  Greg. 
Dee.  11^ 

V.  FerlA  inueteratàoJJcruanz>ai  mÀxon  queftÀ  difftrtnzA  k 
fauore  della  caja  Orjìna  ,  cioè ,  che  quando  l'Orfino  ha  f  receduto 
al  Colonne fe  e  flato  finx.anejfuna  protefla  delia  parte,  che  quan- 
do ha  preceduto  ti  Colonneje  ,  e  flato  con  felenne  protefla  dell* 
Orfinocome  appreffò.  E  quefla  oflèruanza  in  materia  di  preceden- 
za fimpre  fl attende.  Surd.  Conf.  5  ^ i .  »o  i  o .  Menoch.  conf 
»o  43. 

Nella  folenne  caualcata  di  Leone  X.  per  il pojfeflo  Gian-Gior- 
dano Orfmo  precede  à  Fabrttto  Colonna,  Ex  Diario  Paridts  de 
Grafis.  Pure  l'tjìeffb  Gian-Giordano  Orflno  precede  al  medeflmo 
Fahrttio  quando  furono  ambtdue  deputati  alla  cuftodta  della  Por- 
ta della  BafiltcadtS.  Gian  Later ano.  D.  Virginio  Orflno  precede 
alConteflabile  Marc- Antonio  nella  Cappella ,  doue  fl  diede  il Sa- 
flone  à  Gian-Francefio  Aldobrandino ,  e  poi  nella  me  de  firn  a  ca- 
ualcata.  Tutti  fuccefli  fenz^a  veruna  protefla  de'  Colonne  fl .  Ne 
puh  intorbidare  quefl'  attione  di  precedenza  l'apportarfi per  U 
parte  contraria ,  che  ci  è  chi  attefla  hauer'  viflo ,  che  per  qualche 
fl>atio  diflrada  ftejfe  a  mano  dritta  D .  Marc-  Antonio ,  perche  ha- 
uendo  giahauutoil  fuo  primo  luogo  dalli  M  afri  di  cerimonie  D. 
Virginio  yflcome  Catteftano ,  e  Iranno  regiflrato  ne'  Diari/  ;  non 
è  gran  coja ,  eh'  egli  vfe  à  fare  flmtU  cortefle  ad  altri  non  che  al 
Cognato  y  e  flrettif  imo  amico ,  lo  volle  per  qualche  flatio  del  ca^ 
mino  honorarein  quella  formai  quali  cortefle  fra  parenti jó' ami- 
ci  flretti  non  pregiudicano.  L .  qui  iur.  fanul.fll  de  acquir.  pof 
fejf.Zum.  Conf\^y  n^  io  Jib.  4.  LMantic.Decif.L^^.n^  10. 
Hot.  Decifit^ .n°ii .penes  Pofl. de Manuten. 

Ma  la  volta,  che  fl  legge  hauere  preceduto  il  Cobnnefe  all^  Or- 
flno,  che  fu  Marc -Antonio  di  maggior  età  à  Paolo  Giordano  di 
minor'  età  pur  cognato  ,  fu  con  occaflone  della  coronati  one  del 
Granduca  Coflmo ,  nella  quale  occaflone  come  in  fefla  propria  volle 
Paolo  Giordane  Genero  del  Granduca  honorare  M arco- Antonio , 
iuxtaiUud Exodi:  Aduenamnon  contriftabis  j  mà  conche 
il  Maeflro  delle  cerimonie  ad  alta  voce  dicejfe ,  (come  fegui)  che 
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mnvsUudfChc  l(  potejfè  portare  fregiuditio  alcuno  fuori  di  qucft 
anione,  ^uejìo  efempto  fì  doppiamente  a  f.more  del  Duca  di 
Bracciano .  Prima  perche  precedette  M  tire- Antonio  maggiore  d'e- 
tà. Secondo  perche  quejla  fòla  volta ,  che  fi  leggehauere  preceduto 
ilCapo  dtCafii  Colonna  al  Capo  di  CafiOrfina^fu  cornei»  ffia 
propria ,  e  con  protefta  >•  doue ,  che  quando  hanno  precedutogli  Or- 
fini  ,  come  nelle fuddette ,  &  in  altre  ^  che  apprejfo  fi  diranno  al  cap. 
16.  in  ter  mini  più  forti  y fino  fiate  finza  e  fiere  fefie  attenenti  al 
Colonnefe ,  e  finz^  loro  minima  protefia. 

VI.  Perche  il  Duca  di  Bracciano  e  Feudatario  immediata- 
mente dcHaChtefi  ;  ^  //  Contefiabile  Subfeudatario  i  e  cofi  in 
concorfi preuale  il  Feudatario.  Lucar.  Confi,  y^.  ó"  4.  Capit. 
Latr.  Confi. ^i-  num.  19. 

VII.  Perche  il  Duca  di  Bracciano  è  Capo  della  fiua  Cafia  ;  il 
Contefiabile  TerzAt  genito  ;  e  per  tirare  ti  parlare  più ,  che  fi  pofia 
n  fito  fauore  chiamanlo  Primogenito  t  e  fiuccefifore  ^già  che  It  fioi 
fratelli  yche  ha  prima  fino  in  Sacris ,  ne  pofiòno  hau  ere  figliuoli. 
Mora  quanta  difièrenz^a  fia  fri  ti  Capo ,  e  pojpfiòre  di  vna  Cafia  al 
Primogenito ,  e  fitccefifore  delP altra  y  è  affai  ben  noto.  B  fi  à  firte 
perla  prefiente  di fièrenzA  il  Cardinale  fratello  del  Contefiabile  gli 
rinunttafie  iTitolt  degli  Stati  immediatamente feggetti  alla  Se- 
de Apojhlica  i  pure  da  chi  hà  il  titolo  con  il poffefifo ,  e  l'ammini- 
firatione  à  chi  ha  filo  il  nudo  titolo  ci  è  notoria  difièrenzut.  lib.i. 
dribi  Ioan,  de  Platea.  C.vt  dignit.  ord.  fieruet  Itb.  11.  &  lib. 
primo yC.de princ.  eod.  Itb.  Lucar.  vbi  fiupra.  ver.  circa primum 
citnfidero.  Capit.  latar.  d.  Confi. /^y  d.  num.  19.  &  fiq.  Pancirol. 
Confiièi.num.  i^.ver.  j.c^*  14- 

mi.  Perche  non  effendo  il  Contefiabile  Capo  di  Cafia  ma  terzi 
genito ,  e  per  parlarne  più ,  che  fi  poffa  a  fino  fauore  primogeni- 
to,  e  faccefiforcy  non  fi  sa  yfi  fia  andato  al  SoliOy  0  come  Capo  di 
Cafia  Colonna  y  0  come  parente  di  Papa  Vrbano  s  il  che  adejft 
cejfa. 

IX.  Non  può  il  Contefiabile  Colonna  pretendere precedenza  dal 
Duca  di  Bracciano  dal  quale  non  hà  mai  potuto  configuire  d' effe- 
re  trattato  del  pari ,  e  con  titolo  d'Eccellenza  come  fino  informati 
il  Cardinale  Barberino,  &  il  Nuntio  di  Francia ,  d'altri  i  quali 
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dop  U  morte  del ContefiMeD.  Federico  hanno  mojfa  quefia ^à- 
tica, 

X.  Perche  fi  hauejfc  hauuto  il  Conteftahile  ragione  non  erd 
pericolo ,  che  non  l'hauejfe  ottenuta  dal  Papa  Parente ,  ne  firiafia- 
to  neccffirio  per  ammetterlo  al  Solio  trouare  modo ,  e  congiuntu-  - 
ra  dell' aJfenzA  del  Duca  di  Bracciano  ^  come  e  parimente  notok 
tutti. 

X I.  Perche  li  Capi  di  cfuejle  due  Cafi  non fino  ni fi deuono  chia^ 
mare  Baroni ,  ma  Principi  minori ,  ouero  di  minore  potenziti  dr 
in  quefia  firma  fino  domandati  ne'  Diartf  \e  Cerimoniali  de' Papi; 
fi  come  anche  li  Buchi  di  Camerino ,  di  Caftro ,  Signore  di  P  e  faro, 

anche  li  Buchi  d'Vrbino  particolarmente  innanz,i ,  che  vi  fojje 
congiunto  ti  Monte  feltro  ;  e  quefio  in  riguardo  della  grandezza 
de  gli  Stati  loro  ygiurifiitioni ,  immunita ,  e  libertà ,  che  vi  go- 
dono .  Il  che  quanto  alla  Cafi  Colonna  pare ,  che  meglio  fi  pojfi  ap- 
plicare  alla  perfina  del  Cardinale^, 

XII.  Perche  è  certo ,  che'l  ramo  di  Bracciano  e  capo  della  Cafi 
Orftna  ;  ma  che  quello  di  CenazAano  fa  il  capo  di  Cafi  Co- 
lonna non  lo  giurerei.  Non  voglio  pero  portare  co  fa  in  contra- 
rio lafiiando  quefio  carico  al  Principe  di  Carbognane, 

XIII.  Perche  la  Cafi  Orfina  e  più  antica  della  Cafi  Colonna, 
Ha  hauuto  maggiore  quantità  di  Statile  Prouincie  in  Italia, 
Alemagna ,  Francia ,  Spagna,  Vngheria ,  e  Polonia  ;  e  Stati  così 
^andi ,  che  fi  bene  non  hanno  titoli  di  Regni  nondimeno  fono 
maggiori^  di  molti  Regni  piccoli.  Hà fatto  maggiori  parentadi,  ef 
fendof  più  volte  congiunta  dando ,  e  pigliando  con  tutti  i  Regi 
d'Europa.  E  perpajfire  fitto  filentio  i  minori  per  breuità  come  di 
Golia ,  Suetia ,  Boemia ,  Banemarca ,  e  Napoli ,  con  i  quali  appa- 
rento molte  volte ,  e  le  quali  teneuano  Jmbafiadori  Refidenti  k 
Bracciano  ;  Cunegunda  Orfina  fu  Regina  d' Vngheria ,  e  moglie 
del  Re  detto  Bela ,  e  Madre  della  Beata  Margherita.  Bettilde  Or* 
fina  fu  Regina  di  Francia ,  e  moglie  di  Clodoueo  I  I.&»t  mag- 
gior' argomento  di  ^andexj^a  hauere  dato  donne  atti  Re ,  che  hà» 
uerU  da  efi  pigliate.  La  Regina  Eliz^abetta  d'Inghilterra ,  (hi 
tratto  come  parente  B.  Virginio  Padre  del pre finte  Buca  di  Brac- 
ciano facendolo  federe  in  vn  hallo  publico  fitto  il  fio  ficffò  Bal- 
dacchino 
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ddcchino  tfece  poi  mandare  fede  autentica  delle  fia  difcendenz.a , 
t  Quarto  Orfino  dalfuo  Archiuifia ,  che  Ji  conjcrua  nclt  Archi  tno 
di  Bracciano  doue  vi  è  l'Arme  Regia  grande  con  il  ,^arto  Orjìno. 
Perla  (jual  cofi  la  Kofa  ,  che  fa  per  impre/ù  il  Regno  d'Ingfjil- 
terra  ^  e  la  medejìma  Rojà  Orftna.  Onde  alcuni  Autori  graui, 
come  Jì legge ,  chiamano  la  Cafi  Orftna  Regia ,  e  Serentjlima.  E 
parlando  de'medefhni  Parentadi»  ti  Duca  di  Bracci  ani  prefèn» 
te  ini.  e  3.  grado  con  tutte  le  Corone  d'Europa ,  e  Potentati 
d'Italia  ;  dal  che  rifulta  vn  teflimonio  grandtf  imo  della  nobi- 
lita della  fùa  C a  fa,  poiché  la  Cafà  Orjtna  è  prima  nominata  in 
Campidoglio  della  Cafà  Colonna  Stai.  Vrh.  antiq.  Uh.  ycap.iGy 

X  V.  Perche  nel  Cerimoniale ,  // quale  fa  legge»  è  preferita  U 
Cafà  Orftna  alla  Cafà  C<ilonna ,  mentre  doue  parla  della  venuta 
dell'  I mperadore  a  coronarfì  a  Roma  vuole ,  che  It  Colonneftvada- 
no  ad  incontrare  t  Imperadore  fci  miglia  lontano  »  più  vicino  gli 
Orfini  ;  e  dentro  la  Porta  di  Roma  il  Decano  de  Cardinali  con  il 
CoUegiOyCome  fu  offeruato  nella  venuta  dell'  ImpcradoreFederico. 

X  VI .  ^efla  anthelatione  indubitata ,  che  ha  la  Cafà  Orfina, 
alla  C afa  Colonna ,  e  confermata  con  pofpfì ,  che  li  fecondi  geniti 
della  Cafà  Orftna  hanno  hanuto  il  medefimo ,  é'anco  il  luogo 
periore  alle  volte  sili  Capi  di  Cafa  Colonna,  Franciotto  Orfino  non 
capo  di  Cafà  del  \^vj,  diede  t acqua  alle  mani  del  Papa.  Paride 
de G rajsi  Maflro di  cerimonie ne'fioi Diari/ dice  che  del  i^iy.al 
Vefjfro  della  Trinità  fu  alzata  la  coda  al  Papa  yper  riferire  le fue 
parole»  A  quodam  nobili  Vrfino  ;  che  da  quefie  parole  fi  ve- 
de y  the  non  era  capo  della  Cafa  Orftna  perche  l'hauerebbe  nomina* 
to.  Nel  Pontificato  di  Leone  X.  li  i.  Febbraio  1^19,  volendo  il 
Papa ,  che  D,  Marc- Antonio  Colonna ,     vno  di  Cafà  Orfina, 
(  che  per  non  effere  nominato  indubitatamente  non  era  il  Capa 
della  Cafà)  teneffcro  le  grandi  candele  »  perche  effendo  quefh  ve- 
fitti  difcorruccio  il  Mafho  delle  Cerimonie  non  volle»  che  fi  ac- 
^•ftaffe:  il  Papa  ordino»  che  ne  meno  D.  Marc- Antonio  tencfjeU 
Candela.  Ex  Diariis  eiufdem  Parid.  Giulio  Orfino  benché  non 
fiffe  capo  die  afa  mà  fecondo  genito  à  ly.  Marz^oi^syhebbe  net 
SolisUpfii luogo»  che hebbeà  16.  MarzJt l'anno figuente.  Pro- 
Tom.  IV.  Part.  II.  KKKhz 

m 
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fiero  Colonna  Capo  di  Cafi  Colonna ,  €  Generale  di  Santa  Chie» 
fi.  ExDiar.  Io.  Brocardi.  Dell'  anno  i^o^.nell'  ingrejfo  filenne 
del  Tre  fitto  di  Roma  caualcarono  al fan  D.  Fabrttio  Colonna  Ca- 
fo  della  Cafi  jeD.  Giulio  Orjino ficondo genito.  Ex  Dtar.  eiufd. 
Projper.  fuit  in  Solio,  parlando  in  teónini  più  forti  nel 
Pontificato  di  Giulio  II.  l'anno  innanzi  cioè  nel  i  nel/a  ca- 
ualcata  Jèlenne  alia  BafiUca  Laterancnjc  ejjèndo  fiati  deputati 
alla  cufiodia  delle  Porte  di  detta  Bafiltca  l'tfiefio  D.Giulio  Orfino 
ficondo  genito  ^eD.  Marc-  Antonio  Colonna  primo  genito  prece- 
dette l' Orfino  ficondo  genito  al  Colonnefi  primogenito.  E  tifiejjò 
Giulio  Orfino  l'anno  del  lyii.  precedette  pure  nel  Concilio  Late- 
rane n fi  al  medefimo  Marc- Antonio  nella  medefima  banca.  Con- 
HI.  Lateran.  T om,  ^.par.  1,  ver  fi.  i . 

XVII.  Perche  la  Cafi  Orfina  e  prima  in  poffefio  di  firuire  al 
papa  neUi  Minificr^de'  Principini  Solio  ;  tromandofi  come  fi  è 
nelT  antecedente  Capitolo  dell'anno  1493 .  f  /rf  Cafia  Colonna  ne  ti* 
1^44.  mediante  U  per  fona  di  Proserò  Colonna  ^che  anco  non fi  sà 
fi  l' haueffe  come  Generale  di  S  .Chie fi  yO  come  capo  dì  cafi  Colonna, 
XVIII,  Perche  non  fi  sa  tche'l  capo  di  cafi  Colonna fia flato  nel 
Solio  fipra  tanti  Principi  come  Gentile  Verginio  Orfino ,  che  nel 
Pontificato  di  Alcjfandro  VI.  tanno  1494.  kdi%.  Maggio  nella 
coronatione  ctAlfonfi  Re  di  Sicilia  flette  fipra  cinque  Principi 
del fingue  ^ Aragona ,  &  il  figliolo  del  Pdpa.  Ex  Diar.  eiufi. 
Brucard.  Enelmoderno  tempo  Leone  XI.  ordino  alli  Mafirt  delle 
Cerimonie ,  che  nella  fra  coronatione  D>  Virginio  Orfino  fieffe  fi- 
fra  ifiuoi  Nipoti ,  che  impedito  dalla  podagra  non  vi  potette  an* 
dare.  Ex  Diar.  Paul.  Alaleon.  fiuhdie  19.  Aprii,  i^of.  * 

lidi  fipra  fi  ì  feruito  più  per  moftrare  l'antelatione  della  ca- 
fi Orfina  alla  cafia  Colonna ,  che  perche  occorra  nel  prefente  cafi, 
&indiuiduo fra'l  Duca  di  Bracciano ilContcfiahile  Colonna, 
nel  quale  effcndouila  legge  firitta  come  apfrefjò  non  fa  di  mefite- 
ri  ricorrere  ad  altro. 

XIX.  Nel  giorno  delt  Annunciata  tanno  i  o .  Papa  Cle- 
mente Vili. fece  l'infiafiritto Decreto. 

Ad  rcpcUcndum  quafcumquc  difcordias,  difTcnfio- 
&cs,&  concroucrrias,qu«  quouis  modo  oriri  pofTenc  intcr 
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ticolatos  fubditos  noftros,  &  Apoftolicac  Sedis  immedia- 
te fubicdos  ex  nobilioribus  camcn  familiis  progcnitos,  6C 
dcfcendcntcs  fcuDominorum  prò  tempore  Poncificum 
dcfun£lorum  Nepotcs ,  &  Proncpotes,  &:  eorum  dcfcen- 
denccs  occafione ,  gradus ,  prxrogatiux ,  &  vt  vulgo  di- 
citur  prarccdentix,  hoc  perpetuo  duraturo  decreto  fanci- 
mus ,  &c  in  pofterum  vt  vnufquifque  pracdidorum  in  om- 
nibus adibus  publicis ftet ,  atquc  mcedat ,  ac  ftarc ,  &  in- 
cedere debeat  nullo  prxrogatiux  gradu  feu^prxcedcn-  ^ 
tix  ordine  inter  ipfos  feruaco»  nifi  ctacisi  vt  fcnioriu- 
niori  tantum  przfcratur. 

^ktfio  decreto  Pontifciojìdtue  haucre  per  Ugge ,  ^  omninA' 
mente  ojjèruare ,  e  non  Ji può  dubitare ,  (he  non  comprenda  anche 
^uejle  due  cafi  Orjìna ,  e  Colonna  ftante  la  generalità  di  cjjò,  §. 
Sed  ^Mcd  Principi  Inftit.  de  lur.  Natur.  gent.  di'  ctml.  Me- 
noe  eh.  conf.  i  y  o.  num .  8  y . 

//  tenore  de^  parole ,  e  la  ragione  finale perla  quale  e flato  ftt- 
tv ,  che  fu  per  togliere  'via  le  controucrjìe ,  e  dt fior  die  j  che  potef- 
fironafiere  fiiTitoUti  ylaqual  ragiorte  milita  finz.a  dubbio  tri 
quefle  due  Cafi  ancora  come  Titolate ,  e  più  potenti  dell'  altre  >  ne 
Jlante  quefia  comprenfionepuofiguireajfurdo  alcuno*,  cioè  ,  che  vn  ' 
femplice  Titolato  d'ordine  inferiore  pojja  precedere.  La  prerogati' 
Ha  dell\tà  a  Ili  capi  di  quefle  due  cafi ,  alle  quali  come  più  fi  b  limi 
i  Baroni  de  Siano  danno  la  precedenzji  y  perche  mentre  li  capi 
dtqucftedue  Cafi  fono  Principi  del  S  olio ,  gli  altriTitolati  infe- 
riori hanno  luogo  infra  Soliu,  e  cofi  confiitutfiono  vn  ordine  in- 
feriore. Subito ,  che  Papa  Clemente  bentfiimo  informato  di  quefia 
differenza  ordino  con  il  detto  decreta,  che fra  Titolati  fi  attendejfi 
fiolamente  la prerogattua  dell'  età ,  non  fi può  dire ,  che  pretendefi[è 
di  perturbare  que fi' ordine  inueterato  fra  Titolati  maggiori ,  &. 
inferiori  ;  anzÀ ,  che  que  fio  ritenuto ,  e  ficruato  (  com'  c  dt  ragione) 
ordino,  che fraTitolati s^ntendeffe  filamente la prerogatiua dell' 
età ,  douendofi  indubitatamente  intendere ,  Singula  fingulis 
congrue  &:diftributiucrcfercndo.Z.»/'^tf//<r«;  C.denegot. 
gefi.  l.  quotiefiC.  familias  enifiund.  Cabr.  confi  i%:num.  13, 
Itb.    Hot. decifi 710.  num.  i-p  p  duo. 

AA  A  Aa  ij. 
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E  tanto  più  (jnelh  decreto  fi  dcne  Attendere  perche  non  fitto 
non  e  efòrbttante  yWa  e  conforme  ut  lu^  comune  ^  fi  condoli  qua- 
le ^con  forme  ho  detto,  chi  ha  più  tempo  fi dene  preferire  à  chi  ne  ha 
meno. 

X  X.  Perche  il  Duca  di  Bracciano  fi  troua  in  pofiefiò  del  luogo 
del  Solio  da  cinque  anni  in  qua  i  &  il  Conteftahile  non  ve  andato 
fi  non  alcune  poche  volte  in  ajfcnz^a  faa ,  ^  entratovi  nella  mante  - 
ra ,  ch'i  nota  k  tutti. 

S'intende ,  che  fi  apporti  perla  parte  contraria  ejfercfiato  eretto 
in  Ducato  prima  di  Bracciano  T raetto ,  Tagliacozx4> ,  e  Palliano. 
Velli  due  primi  per  e  fière  in  Regno  non fi  parla  giache  fino fiuhfcu  •  * 
di  ,  come  ti  Ducato  di  Gramna ,  ch'è  nella  cafi  Orfina.  Et  innanzi 
à  queftt  e  pure  in  pojfeffo  venendo  à  Roma  d'hauere  il  Solio  come 
in  tempo  di  Gregorio  X 1 1 1 ,  Et  ti  DucadiGrauinanon  filo  cede 
al  Duca  di  Bracciano ,  mà  anco  al  Duca  dt  Santo  Gemini  fiuo  fra- 
tello fecondo  genito. 

Parlando  dunque  del  Ducato  di  P alitano fit  ri fi^e.  Prima  non 
efiere  delcontefiabile.  Secondo  non  eficrt  flato  eretto* in  Ducato  à 
fauor  loro  mà  deCarrafcfihiyCquel  tempo  di  più  deli'  antichità 
non  e  fière  fiato  in  cafit  Colonna.  Ma  quefta  è  friuola  di  fiuta flante, 
che  il  luogo  del  Solio  in  quanto  alla  C a  fi  Orfina  non  è  anneffo  al 
Ducato  di  Bracciano y  hauendo  gli  Orfini  il  luogo  nel  Solio  da  cen- 
to anni  in  circa  prima ^  che  fofièroDuch:,come  dtfipra  fi  e  mo- 
fhato.  ' 

S'intende  ancora  come  il  Contefiabile  Colonna  conofiendo  la. 
debolezza  delle  fite  ragioni  circa  il  negotio  principale  del  quale  fi 
tratta  sfaccia  gran  fondamento  fui fio  pretcjò  pofiefiò  per  efiere 
andato  al  Solio  l'vltime  volte  in  tempo  che'l  Duca  di  Bracciano 
non  era  in  Roma  ;  confondendo  il  pofitfiò  dell'  andare  al  Solio  co» 
il  pofitfiò  di  precedere ,  eh'  è  quello ,  che  fi  tratta.  Dell'andare  al 
Solio  in  ogni  tempo  ne fino  in  pofilfio  tutte  due  le  cafi ,  e  le  perfine  ì 
e  molto  più  il  Duca  di  Bracciano ,  che  n'e  prima  molti  anni  del 
Contefiabile.  Ma  quello  di  che  fi  tratta  adefio  è,  che  volendoci  an- 
dare tutti  due ,  chi  debba  precedere  ?  hi  quefio  non  fi può  dire ^  che 
nefiùno  fiaafiàtto  in  pofiìffo  ;  perche  non  e  venuto  il  cafi  y  fi  non 
nella  creattonc  dtN.S.  nel  qual giorno  il  Duca  di  Bracciano  ha 
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tehutù  il  primo  luo7o  frefente ,  e  patieme  ilContefialiìc  per  tutta 
la firada ,  che  fece  il  Papa  in  andare  ìm  Cappella ,  e  poi  per  tutta  la 
f unitone  dell'  a  dorati  one  de' Cardinali  nella  mede/ima  Cappella; 
neW  vfetr  poi  della  quale  ti  Contestabile  y^Uriufciua  y  procuro  di 
metterjì nel  primo  luogo  il  che  ne  meno  gli  riufit. 

Di  modo ,  che  refia  il  Duca  di  Bracciano  ammirato ,  e  mortifi- 
cato injìcme  yche  dal  Conteflabile  Colonna  gli  venga  fatta  quefta 
guerra  con  tanto  poca  ragione ,  mentre  eh'  ejfo  al  quale  non  manca- 
ua  requifito  alcuno  per  ejfcre  capo  della  propria  cafa  non  filo  non 
haueua  fòpra  di  ciò  in  tempo  del  Signor  D .  Filippo  molejlato  la  ca  • 
fa  Colonna  ymà  l' haueua fruita  con  andare  tanto  prontamente  neW 
occafione  yche  fu  ferito  il  Duca  di  Mar  fi fio  fratello  in fieme  con 
gli  propri  fratelli  y&adherenti  ad  offerire  le  loro  perfine y  e  forzje 
jfènz.'  alcuno  rifietto .  Onde  non fi farebbe  affettato  mai  in  cofi  bre- 
ue  tempo  qucfio  pagamento» 

E  anche merauiglia  yche nonhabbi  il  Conteflabile  chilo  confè- 
gli  a  procurar  fi  bene  tutti  gli  honori ,  che  può  ;  ma  non  dir  poi ,  che 
gli  habbia  confi guiti  ancorché  terzo  genito ,  che  cofi  la  fi i  crebbe 
maggior  campo  al  figlio y  che  dourà  effere  capo  della  cafi  di  preten- 
derne de'  maggiori.  E  farebbe  più  grandez^zM  della  cafa  Colonna, 
fi  come  fi  pregia  la  cafa  Orfina ,  che  fi  fieno  vifti  fecondi ,  e  terzi 
geniti  fitot  in  gran  pofh  yCnon  inquietare  il  Duca  di  Bracciano 
di  maggior  età ,  capo  delia  fua  cafiy  epoffcffore  degli  Stati  di  efia; 
e  che  neU* occafione  fi  e  mofirato  cofi  buon  parente. 

Furono  li  mefi  paffìti  piiblicate  alcune  fritture  à  fauore  della 
cafa  Colonna  in  quefta  materia  del  Solio ,  tutte  piene  difuppoHi , 
che  come  fùdtmofhato  per  la  f  rittura  dirifpofia  non  fùfifieua- 
no  punto.  Non  fi  crede  effere  fiate  date  fiori  di  commi/ione  de' 
eletti  Signori  cofi  bene  intentionati  y  fi  come  neanche  il  modo  con 
che  fi  è  cominciato  ad  infermar  pure  con  fippofti ,  che  non  fififto- 
no.  Due  de'  quali  fono  t  n  ri ffoft a  de'  particolari  diquefte  firtttu- 
re  i  l'vno  che  Giulio  Orfino  del  ramo  di  Monte  Ri  tondo  y fenzA  con- 
federare yche  quando  anche  f offe  quello  y  farebbe  in  ca  fi  più  forte. 
Secondo  y  che  la  protefia  fattaad  iflanx.Adt  detto  Paolo  Giordano 
quando  volle  honorare  LMarc- Antonio  Colonna  non  foffi  fatta  in 
riguardo  dteffoM.  Antonio ,  ma  de  gli  y^mbafiiatori  ,•  di  modo 
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eh' è ftdto  forzjA  mandare  U parole  frec'tfi  della  protefia  a'  Cardi* 
nali  de  Ha  Congregatione ,  che  fa  dubitare ,  che  tn  rijpofta  di  efuejla 
pof  ino  ventre  altre  cùfe  Jìmtliy  non  già  per  parte  dt  efuei  Signo- 
ri ,  ma  dt  gente  più  z^eUnte  ,  ó"  ardita  ;  che  veridica  ,  e  dtf- 
creta. 

Scrittura  del  Contcftabilc  Colonna. 

L  A  precedenza  al filio  fi  deue  al  Signor  Conteftabile  ypef- 
che  dallt  hiarif  j  che  fi  fono  eftratti  da'  libri  de'  M  afri  di  Ceri^ 
moni  e ,  e  prodotti  ne  glt  atti  confia  :  che  da  cento  cinquanta  anni  tn 
qua  li  fStoi  Antenati  egli  me  defimo  fino  aUa  morte  di  Vrbano 
Vili,  fono  fiati  /òpra  al  Soli  e  fupremo  come  Duchi  y  e  Principi 
de  minori  conforme  al  Cerimoniale ,  e  particolarmente  i  ii.  anni 
come  Duchi  di  Tagliacoxjut ,  cominciando  da  Afianio  Padre  dà 
M.  Antonio  II.  l'anno  i  ji  i.  nel  Pontificato  di  Adriano  V  l.&. 
il  mede  fimo  l'anno  nel  Ponti  ficaio  di  Clemente  Settimo.  E 
M.  Antonio  fùo  figlio  l'vltima  volta  l'anno  i^6%.  nel  tempo  di 
PtoV.  Poi  M. Antonio  III. nipote  di  M,  Antonio  II.  ex  fi- 
tto ytM.  K^ntonio  IV,  figlio  di  M.  Antonio  III.  e  Filippo  fia^ 
fello  di  M.  K^ntonio  III.  ^  c>W.  Antonio  V .  figlio  dt  Filippo 
Contefiabtle  viuente.  LMa  gli  Orfini  dalli  Diarif  appari  (ce ,  che 
non  fono  fiati  mai  al  Soliofitpremo  prima  che  fojjlro  Duchi  di 
Bracciano.  E  che  la  prima  volta  che  vi  fono  fiati  fu  l'anno  1589, 
con  occafione ,  che  D.  Virginio  Jfosola  Pronipote  di  Siilo  V.  vnA 
*volta  filo.  Di  maniera  che  dagli  Diari/  y  che  fi fino  villi  fin  qui 
appari ficy  cheli  Signori  Colonne  fi  vi  fono  fiati  anni  prima 
che  II  Si  Signori  Vrfini  vi  andaffiro. . 

Lt  Signori  Vrfini  hanno  prodotto  tri  Diari/.  Vno  t^nno 
1/^9^.  nel  quale  fi  dice ,  che  Giulio  Orfino  con  vn  certo  altro  Ba- 
rone fìi  ne  glt  gradi  del  Solio.  E  nella  finltura  data  dal  Si- 
gnor Duca  di  Bracciano  dice ,  che  quefio  Giulio  era  fecondo  geni- 
to. E  che  nell'anno  1/^96^  Gentile  Virginio  fu  alla  coronai  ione 
del  Redi  Napoli.  E  che  l'anno  1577.  Franctotto  Orfino ficondo 
genito  diede  l' acqua  alle  mani  del  Papa,  ^^uantoà  Virginio  Or- 
fino  fi  è  detto ,  e  fi  dice  che  non  fiual  Solio  del  Papa  ;  mà  in  Na- 
poliaHAittiadvn Cardinale  Borgia,  ,^amo  adulto ,  e  Fran^ 
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f'tttto  furono  À  gli  gradi  del  Soli  ò  fecondo,  eterzjt:  ne*  ejuali  fino 
ammejsi  come  fi  è  detto  nel  Cerimoniale  tutti  It  Baroni  fenz,a  ti  to- 
te y  ancorché  feeno  primogeniti.  E  di  più  fi  dice  come  poteuané 
efière  Giulio ,  e  Franciotto  Orfino  al  Solio  fitpremo  yfe  erano  fecon- 
do geniti?  E  doue  fino  fiatili  Signori  Orfini  dalC  .  fino  al 
1589.  per  il corfe  dt  jz.  anni ,  che  non  fi  fino  vifii  pi»  ne  anche 
alit  due,  etri  gradi  del  Solio  ? 

Di  maniera  che  non  filo  pcrtantianità  del  titolo  di  Duca  per 
centinaia  d'anni  prima  di  Bracciano  ima  l' efière  fiato  ti  Colon- 
ne fi  admefiò  al  Solio  per  gli  Diar^  trouati  fin  (juì  95.  anni  pri- 
ma confomte  anco  ti  Cerimoniale  y  non  fi  vede  come  fi  potrà  ne» 
gare  lamanutentione  al  Signor  Conte fiahtle  Colonna.  E  con  che 
fondamento  di  ragione  potrà  C Orfino  pretendere  la  precedenza  nel 
detto  Solto  per  l'età  maggiore ,  U  quale  non  fi  hà  tn  confideratione 
alcuna  in  quefiocafi  per  le  ragioni  feguenti. 

I,  ^^ando  li  termini  non  fino  pariy  e  fi  tatta  di  preceden- 
z,a ,  e  d'antianità  di  titoU ,  con  vn  pófièfiò  antichifiimo  di  tanti  an  - 
ni  non  fi  attende  mai  C  età  y  mai  la  dignità;  congiunta  mafiime 
tofieruanzutydril  pofifefjò  tanto  antico  fecondo  la  legge  Diuina, 
Canonica  ,  e  Cinile , per  le  dottrine  allegate. 

I  /.  Perche  conforme  al  Cerimonialt ,  nella  Cappella  del  Pa- 
pa e  fiabiltto  il  luogo  darifiderui  i  e  fià  ordinato  y  che  fempre  pre- 
ceda  non  chi  è  di  maggior^  età,  mà  chi  è  prima  ajfunto  alla  di^ 
gnità ,  e  pofièfilò ,  come  fi  ofierua  trà  tutte  le  elafi ,  che  vi  rifiedono 
non  filo  Ecclefiafiiche  mà  anco  temporali. 

III.  Perche  cofi fi  è  ofièruato  fempre  fino  alla  morte  di  Vr- 
bano  VI  II.  come  fi  e  detto  neW  informattone  non  filo  trà  li  ni- 
poti de'  Papi  viuenti  ydr  Amhafciadori  de  Principi ,  mà  ancora 
trà  le  due  cafe ,  efi^ndo  fiato  al  Solio  M.  Antonio  TerzjO ,  e  ^uar-  > 
to ,  e  Filippo  minori  d'età  di  D.  Virginio  Orfino  in  tempo  anco  di 
'Filippo  per  quattro  ,0  cinque  anni  fino  all'anno  161^.  che  morì  ie 
mai  in  quello  tempo  D.  Virginio  prete fe  d'hanere  confideratione 
altetà. 

I V.  Perche  il  capo  di  cafà  Colonna  fecolare  non  filo  e  Primis 
fe  de  minori ,  e  come  tale  il  Duca  di  Bracciano  chiama  li  Capi  delt 
vna ,  e  l'altra  caja,  mà  è  Principe  de  maggiori ,  e  mafiime  con  (ut- 
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te  le  preminenza  e  gturifditùoni ,  che  hanno  gli  Principi  maggiO' 
ri  te  mdjiime  finz^a  alcuna  differenzia  creato  da  Pio  V .  e  con  ferma' 
to  da  Paolo  V .  con  la  claufula  /labiata ,  e  decreto  irritante ,  altre 
derogationi  ampli/ime.  Stante  le  fìiddette  ragioni  non  puooftart 
il  Decreto  di  Clemente  Vili*  Prima  perche  ìjhcUo  non  comprende 
li  Signori  del  Solio  Jupremo ,  ne  li  nipoti  de'  Papi  vittenti  ;  ma  gli 
altri  SignoriTitolatiinferiori  y  e  nipoti  de' Papi  defunti.  i9.  Per- 
che non  deroga  alia  dijpojitione  del  Cerimoniale y  che  non  dà  la  pre- 
ce de  nz^a  4  chi  è  maggiore  d^età ,  ma  a  chi  è  prima  ajfunto  alla  di- 
gnità ,  epoffeffò.  3°  Perche  come  Ji  e  detto  l'ojferuanz^  Jtijpguita 
hà  dichiarato  ,  che  non  fi  e  mai  ficfi  trà  li  Signori  del  SoUo  in 
44.  anni.  4°.  Perche  il poffejfo  di  centinaia  d'anni  de'  Signori 
Colonnefianco  prejcritto  hanno  il  lus  quefito  al  Solio  di  ragione 
comune,  e fecondo  il  Cerimoniale ,  al  quale  lus  quefito  non  filo  fi 
può  fiendere  il  detto  decreto y  màfiricercaua  l'ejprejfa  derogatione 
del  Papa,      Perche  ftante  che' l capo  di  cafa  Colonna  y  e  Principe 
de  maggiori ye mafiime conte cUufule fuddette yne  rifultano  due 
altre  conclufioni.  Vnaè  y  che  non  può  comprendere  gli  Principi 
Maggiori ,  e  mafiime  mentre  dijfone  de  Baroni  Titoli  ordinar ij , 
e  de'  nipoti  de'  Papi  defunti,  L 'altra  è,  che  per  le  dette  claufile  fi 
ricercaua  la  derogatione  in  fiecie  alC  Indulto  di  Pio  V.  perle  de^ 
cifioni  allegate  neW  informatione. 

E  perche  s'intende ,  che  per  parte  dei  Signor  Duca  di  Braccia- 
no fieno  date  firitture  con  molti  fondamenti  di  ragione,  ejendofi 
date  all'  Eminentif  imo  Signor  Cardinale  Lanti  per  parte  del Si^ 
gnor  Contefiahile  tutte  le  ragioni  in  fafto,  &  in  Iurc,ftf»  // 
fimmario  ampio  delle  ragiom ,  che  allega  duplicate ,  aceto  le  com- 
munichicon  la  parte  auuerfi  i fi  fiipplsca  Sua  Eminenza  ad  ordi- 
nare, che  ficommunichino  anche  al  Signor  Contefiahile  tutte  le 
Jcritture,  e  fimmario  del  Signor  Duca  di  Bracciano ,  accio  dtfiufji 
la  verità  del  fatto  fi poffa  prouedere  com'  e  giufio. 
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Scrittura  dclli  Signori  Colonncfi  fopra  la  prece- 
denza con  li  Signori  Vrfini. 

Non  Jt  crede,  che  li  S  ignori  FrJìmhahbi»oh4uuto  parte  /j» 
VHa  certa  fir mura  mandata  fuor t  enea  t antichità ,  grandezza, 
ricchezza, potenza , parentadi ,  é-  altre  preminenze  delie  due  ca- 
fe  Colonna ,  dr  Orjìni, perche  tutti  quelli,  che  la  leggeranno  fenzd 
paltone  ftimeranno  al  ficuro ,  che  fia  fiata  fcritta  con  penna  leg- 
giera di  perfona  appaf  tonata  y  o  mal  affetta  à  cafi  Colonna ,  e  poco 
informata  delle  cofedel Mondoie  perconfeguenzanon  l'hauna- 
no  comportatoli  Stgnort  Orfintcon  la  Itro  prudenza  di  farla  dar 
fuori.  • 

Cht  fcriue  cjucfia,  la  fcriue  con  protefia/che  non  intende  di 
fare  pregiudi tio  all'  antichità,  nobilita,  ricchezza ,  honon,  e  pre- 
rogai  tue  di  cafa  Orfinimà  acao  It  lettori  dt  effa  non  refimo  incan- 
nati dalle  relatiomfimfhe. 

E  cominciando  dall' antichità ,  ancorché  perilcorfiditanti  Jè» 
coli  fta  diffìcile  àtrouare  ti  principio  dt  queftacafa,  oltre  It  altri 
'vedafi Sebaftiano yche mojherànel fio  trattatode  Rebus  Roma- 
nts.  lib.y  fogl.6i6.dotéerifcnjre.  Nobilcm  Romanum  de 
familiaColumncnfi  circa  annum  Chnftì  438.  quo  tcm- 
porcGhori  Italiani  irrucrunt  faluti  (ux  confulcns  Fran- 
coniampcrucnic&conftruxit.  ^anto  à  glt  Principi  Ec- 
cleftaftici.  Secolari, e  Generali d'efircitt  di  quefta  cafa  Colonna, 
ne  fono  tanto  piene l'hifione,  e  noto à  cht  l'ha  late,  e  le^ge,  che 
értfmrlitmti fene fariavnvolume.  Bafleràfilo peradeffo  ri^ 
durre  a  memoria  ttUttione,  che  fu  fitta  di  Papa  Martino  c)mm 
tonclConctlioGeneralediCofianzal'annoi^ij.  con  taJùftTnza 
deWlmperadore,tn  tempo  che  tutto  il  Mondo  era  in  rtuolta  per 
tante  Scifme  con  tre  Papi  Uguali  furono  tutte  cftinte  con  la  pru. 
denza,  e  valore  di  quifio  Papa ,  rtducendo  tutto  il  Mondo  in  Pace; 
Cto:Cardinale  Colonna  mandato  per  Legato  da  H  Onorio  per  Cim- 
prefi  dir  erra  Santa  l'anno  ii6z.  che  perii  fio  gran  valore  e 
rare  virtù  ftcel' acquifto  noto  al  Mondo ,  e  fu  degno  d' e  fere  chia- 
mato Imperatore  de/l  Oriente  .portando  à  Roma  da  HierufaUme 
Tom.JV.Part.il.  BBBBb 
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U  Santd  Colonna  doue  fìi  flagellato  no  Uro  Signore  Giesu  Chri' 
fio.  E  delli  Principi  teMporalt  y  e  Generali  d'F.fercits ,  rimtiten' 
doi  i  all'  antiche ,  e  moderne  Htftorte ,  che  -ve  ne  fino  pure  copio fè , 
diranno  /dio  per  adejfi ,  che  quefta  cafa  Colonna ,  oltre  gli  altri 
Principati ,  e  Ducati  antichi  fimi  in  Italia ,  ha  goduto ,  e  gode 
fino  al pre finte 'vn'  Elettorato  dell'  Imperio  molte  centtnara  d'an*- 
ni  jComeconfta  non  filo  per  hiftoric  antiche  ^wa  perBreuidi  Pa- 
pi y  e  per  lettere  del  moderno  Elettore ,  eh'  e  ti  Marchefe  di  Bran- 
demburg.  Per  Htftorte  vedanfi  tCirolamt  Henrtquez^  Lttghur- 
genfin  part.  z.  fol.  lo^.  ó"  107.  in  fifo  Theatro  Genealogico 
Ccrmanorum  Imperatorum douedice  :  Quod  Petrus  Columna 
Pacricius  Romanusaduerfacus  eledioni  Pafchalis  Papx 
Secundi  fuic Italia  expulfus ab  codcm  fiigiens  in  Germa- 
niam, in  Sucuiaconfcdit tempore  Hcnnci  Quarti  Impe- 
ratoris  ,  qui  Petrus  habuit  filium  Federicum,  qui  cùm 
prò  Imperatore  contra  Alexandrum  militaffet,  Fuit  ab 
codcm  Henrico  Comes  Zagarolix  (  alias Tolarcz)  con- 
ftitutus,  anno  Domini  io9i>.  Et  idem  au£borteftaturcx 
hacnobiliflimafamilia  Pctri  Columnx  oriri  Principem, 
&:Marchionem  Brandiburgenfem  Elcd:orem,&:  Anti- 
camcrariura  Impcratoris.  D.  fol.  loy.  Vbi  notat  totam 
cius  defccndentiam ,  ve  in  vita  didi  Pafchalis  Secundi 
per  P  latinam  relata  comprobatur  edita  perfccutio  conttt 
Columnenfes  ,  vfque  de  eo  tempore  10^9.  potencillì- 
mos. 

Et  prardiéla  comprobantur  etiam  per  Breuc  Martini 
Qmnti  tranfmifTum  Regi  Polonia; ,  m  quo  narratur  fuilfc 
tradatum&  conclufum  matrimonium  intcr  fìliumdidi 
Marchionis  Brandeburgenfìs,  &  fìliam  di£li  Regis  cx- 
hortando  didum  Rcgem  ad  lUam  cfTc^uationem ,  &  af- 
fercndo  diftum  Eleókorem  elTc  de  eius  fanguinc ,  &  pro- 
fapia ,  prout  etiam  in  Archiuio  Palliani  repcriuntur  litte- 
racfcriptarmanu  Antoni)  Columnac  per  Eleikorcm  fuc- 
ce^^o^cm,inquibusa^^eriturfecl^e  de  profapia  Colum- 
nenficumverbisfequcntibus;  Sicutex  antiquis  Annali- 
bus,  &:BullisPontifìciisconilat  ,quodDomus,&  San- 


PARTE  SECONDA.  747 

guis  mcus  ab  codcm  fonte  trahit  origincm  ,  à  quo  &: 
tuus,  ideo  micco,  ^f:.  de  anno  1 5^3. 

£t  oltre  tante  altre  imprejè  fatte  da*  Signori  Colonne/i  antt^ 
cht ,  veda  fi  la  battaglia  riferita  dalla  Glojja  m  cfuel  Jònctto  del  Pe- 
trarca i  Vinfe  Anibalc,  e  non  feppe  vfar  prcfcnci.  l'an- 
no  nelTnrttorio  diTraettOie  l'altra  battaglia ,  che 

fegut  vicino  Falombara  in  tempo  d'AleJfandro  VI.  (gl'altra  bat- 
taglia  t  che  JèguìnelTerritortodt  Falmoì^ne  nel  Pontificato  di 
Paolo  IV  .riferita  dal  Cor  fi  nell'  addinone  di  Mambrin  Rofe$ 
tutte  con  li  Signori  Vrfini, 

Et  fi  vedono  anco  tutte  l'imprefi  fatte  da  Profilerò  Colonna  e 
Fabrttto  pur  Colonna  nel  Regno  di  Napoli  Collegati  con  il  Re 
Cattolico  i  eia  prima  battagli  a  figuita  tra  Spagnuoli,  e  France- 
fi  fitto  Barletta.  M.  Antonio  Colonna  con  la  vittoria  tanto  ce- 
lebre contro  Turchi  merita  ,  che  Pio  P',  il  faccjfe  trionfare  alt 
vfinzA  de  gli  antichi  Romani  ^  e  fi  ne  vede  eretta  la  fia  Statua 
in  Campidoglio ,  e  l'infirtttione  in  Araceli.  Vedafi anco  il  P lati- 
na ne  Ila  vita  diCiouanm  XX  U.  nel  fine  delt  ejhrauagante  y  doue 
dice ,  che  Stefano  Colonna  Vicario  dell'  Imperio  corono  appreffo  il 
PalazzÀ)  di  S,  Gto  Laterano l' Imperatore  Lodouico  Bauaro  in  aj^ 
Jènz,a  del  Papa  che  fi ritrouaua  in  Auignone. 

E  di  più  pafiàndo  a'  parentadi  fi  dice ,  che  la  cafi  Orfina  pre- 
tende parentadi  moderni  con  tutte  le  Cerone  col  mezzo  della  Sere» 
ni f ima  cafi  de  Medici  ;  la  Colonne  fi  Marche  fedi  Brandemhurg 
finz^a  mez.z.0  di  altro  fingue ,  ha  parentado  ftrettOy  non  filo  con 
il  Redi  Polonia  ydr  il  Redi  Suetiaychehoggili  è  Sorella  Lt  Regina 
viuentCy  ma  con  tutti gU  gran  Principi  ÌAlemagnaì  e  Plmpe~ 
ratnce Leonoraviuente  f  u  fipofi  prima  di  M.  Antonio  Colonna 
IV.  dettoti  Conte Habile come  nell'  Archiuio  di  Palliano  ve  ne 
fino  lettere  del  Signor  Duca  di  Mantoua  fio  Padre  ^  eh  e  lo  conclu  - 
fi  ,fi  bene  non  fi  confumo  per  la  morte  che  figut  dtl  Spofo  M .  An- 
tonio i  e  Fabritio  Colonna  hebbe  per  moglie  la  figliola  del  Duca  di' 
Vrbtnoidel  eguale  Ducato  ne  fu  poi  inuefhto  K^fianio  Colonna 
figliolo  di  Fahritio  da  Clemente  V li.  come  ne  hanno  Bolla  d'in- 
uefiitura  m  Palliano  ,  fi  bene  Paolo  III.  per  gli  dijgufii ,  che 
fafi'o  con  detto  \^fianio,  con  accafione  di  parentado  y  ne  gli  ffo*^ 
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gliajfc  ;  di  maniera  che  li  difcendenti  di  detto  Guido  Baldo ,  cerne 
è  flato  il  Signor  Duca  Francefeo  Maria  vlumo  Duca ,  era  paren- 
te ftretto  a'  Colonnefi i  e  per  confeguenz.a  anco  la  Gran  Duchtj» 
fi  dt  i'ofiana  viucnte  >  df  'l  Crefcentto  Scrittore  moderno  della  no- 
biltà d'Italia ,  neBa  narratione  1 60 y .  fol.  j68 .  //i  flne  2.69.  rtfe- 
riffe,  che  quefta  cajà  ha  parentado  con  Imperatori,  Re  ,  é"  al' 
tri  Potentati  d'Europa  da  lui  defiritti ,  oltrt  U  parentadi  fatti  con 
li  primi  Signori  di  Spagna  dt  cafi  T oledo ,  e  deli'  rimirante  di 
Capglia  ,  e  con  qumro  Papi  ,  Giulio  1 1.  Pio  I V.  Siflo  V 
&  Vrhano  Vili.  Per  quello ,  che  tocca  alla  ricchezza  e  vafli 
Stati ,  fi  dice ,  che  li  Signori  Orfini  hanno  hauuto  grandi  Stati,  & 
adeflo  hanno  il  Ducato  di  Bracciano ,  &  il  Contado  dell'  Anguil- 
lara  con  fitte  grojse  T erre  con  ampia  giuri filitttone »  Li  Signori 
Colonnefi hanno  hauuto  per  molte  centinara  d'anni  Stati  amplifli- 
mi  con  titoli  di  Principi,  0  Duchi ,  come  hanno  ancora  aeieJJoeU 
cento  Terre conTttoU di  Principi ,  e  Duchi,  Marchefl,  Conti;  e 
nello  Stato  Ecclefeaftico  di  Prencipe  di  Palliano  con  ampli f  imé 
giurifilittione  ,e  prerogatiue  come  le  hanno  gli  altri  Principi  an- 
tichifltmi ,  e  maflimi  finxJ  alcuna  differenza  i  Principi  d$  Soma- 
ro i  Duchi  di  Palliano ,  e  di  Marino  ;  ^Urchefe  di  Caue  ;  Conti 
di  Cedano  in  Abruzzo  i  in  oltre  Duthi  di  Marfi ;  di  T agltacozz^o  5 
di  Cornaroi  e  Conti  d'Alme  in  Abruzzo  Città  j  Marchefl  dell' 
Attcfla  i  e  Conti  dt  ManupeUo  in  Sicilia  ;  Principi  di  Cafliglione  ; 
Marchefl  di  Giuliana  i  oltre  i  Titolo ,  che  fi  dirà  apprej/o  di  gran 
Conte ftabiU  del  Regno  dt  Napoli. 

^ucflo  grado  ^  ofltiodtGranConteflabile  fono  cento  trenti 
anni ,  eh*  e  flato ,  &  è  continuamente  goduto  da*  Capi  di  «- 
fi  Colonna  difcendenti  da  Fabrttio  in  perfona  del  quale  fu  col- 
locato dalT  Jmperadore  Carolo  V.da poi  ad  Afianio  fuo  flgltuo- 

10  ì  dr  ^ippreffo  à  Marc-K^ntonio  fecondo  figliuolo  d' Afianio  ,  e 
ficcefituamente  alli  loro  difiendenti  primogeniti ,  fino  al  vi  - 
uente  M.  Antonio  Secondo  ,  da  tuttt  i  Re  frcceflori  di  Cari» 
V*&eil  ^rimo  Mimflro,e  di  tutti  del  Regno  dt  Napoli  queU» 
che  fUde  a  man  dritta  del  Re ,  e  precede  à  tutti  gli  altri  TitoUti 
del  Regno  con  la  carica  dt  Generalifiimo  dell'  Efircito  terreflre  ^ 

11  quale  officio  hoggiefircita  attualmente  il  moderno  M.  Anto- 
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nto  ContefiabiU  con  il  Generalato  di  tutta  la  Cana/leria  di  Sua 
Maefià  y  oltre  vna  compagnia  propria  d'huomiHi  d'arme  ^  &  vn 
altra  di  cauallt  leggieri,  che  ferue  per  guardia  della  fra  perfina 
per  la  quale  ti  Re  It  tiene  ajfegnatoil  foldodi  1 6.  mi  la  feudi  l'an- 
no in  pagamento  de'  Fifialt  nel  fuo  Stato  di  Abruz^zc. 

^^uelche  dice  lo  Scrittore  frddetto»  contralacajà  Colonna  per 
il Cermoniale ,  De  ingrcflu  in  primis  ad  vrbcra ,  viene  da  lui 
Jimftramente  interpretato.  Le  parole  del  Cerimoniale  fino  quefie 
feguenti  :  Elcdus  Impcracor  Romamverfus  capir  iter,  cui 
honoris  gracia  obuiam  raictantur  à  Pontifico  ,  Przlati, 
Barone$,&Curialeshoc  ordine,  ve  in  Federici  aducn- 
cura  ,cft  primi  ad  fexcum  lapidem  Columnenfes  Procc- 
rcscumfuis  amicis,&  clienculis  ;  &  mox  Vrfini,  acque 
ali)  Baroncs  vrbis.  Nota  quella drttione ,  mox , qua:  impor- 
tac  eodem  momento ,  e  (latim  vnus  poft  alium ,  ac  (ì  fi  mul 
vtdeclaratGloff.  in  legge.  Pater  capcus  fF.  devulgar.  & 
pupiilar.  &  Nota  alia  verba  fequentia ,  Vrfini  acque  ali] 
Barones,illipronuncianturincer  Barones  fccundz  claf- 
fis.  Di  maniera  che  la  precedenzA  Ji  da  anco  in  quefio  cafo  alli 
Collonnejì partiali  de W Imperio  y  e  non  àgli  Vrjìni,  che  ftguita- 
no  le  Uro  pedate  giuntamente  con  gli  altri  Baroni  ordinari, 

Comparuero  poco  dopo  al  Caualierc  Gondi  le  lettere otiofcif 
del  Granduca  di  ringratiamentoal  Papaperlagratiafac-**^** 
ca  al  Cardinale  de  Medici  del  Cappello  pe'l  Principe 
G ian-Carlo,&  infieme  la  rifpofta  fopra  l'vfficio  pur  dian- 
zi interpolo  dalla  Santità  S.à  conto  della  defideracare- 
conciliacfone  con  la  cafa  Barberina.  Prefcntò  le  lettere  saidexMiei 
il  Gondi  accompagnandole  di  riuerentifllmc  fcufe,ed'ar-  i^ifi^bSSl 
gomenti  molto  poderofi  pcrgli  quali  non  poteflc  il  Gran- 
duca difporfi  à  rellituire  in  Tua  gratiai  Barberini  ancor- 
ché peraltro  non  pcnfaffedi  vibrare  contro  di  loro  alcun 
rifcntimento.  Palefaua  altresì  il  Granduca  vna  durifTima 
refidenza  in  acconfentire  alle  vifite  fcambieuoli  tra  li 
Cardinali  de  Medici ,  e  Barberini  per  l'iftcflTo  rifpctto 
fuor  che  di  vederfi ,  e  trattare  infieme  ne'  Conciftori, 
Cappelle,  Congrcgationi,  &:  altre  adunanze  pubhchc. 
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Profcgucndo  il  Papa  con  diraoftracioni  di  moire  zelo 
di  (Iraordinaria  premura  nel  filo  dell' aucoreuole  Tua  in- 
tcrpoficionepcr  1  aggiofbamcnco  de'  Barberini  con  lacafa 
di  Tofcana  ;  parue  lì  concurbalTe  cucco  al  cenore  di  quelle 
voci, che lUanguidiuano Tempre piùlefperanzedcl  con- 
Rifpoftadei  feguimenco  dc'fuoi  dcfidcrij:  onde  rifpofc,  cheliaucreb- 
papaiicon-  j^^.  ("gj^pj-g  crcduco ,  clic  in  riguardo  d'vna  incerceflìonc 
come  la  fua ,  foffe  S  A.  per  formoncarc  ogni  difHcuUà ,  e 
pafTare  fopra  ogni  nfpecco ,  donando  alle  fue  affcccuofiflì- 
me  preghiere  la  memoria  delle  vecchie  acerbità.  E  vcg- 
gendo  il  Papa  di  non  aprire  nella  faldczza  del  Gondi  al- 
cuna breccia;  replicò  con  qualche  fenfo,  che  nonpoce- 
ua  non  hau^redciìdcrio  come  Padre  comune  di  ricom- 
porre le  difcordic  de'  fìgh.Cheamaua  inedremo  il  Gran- 
duca, c  profefTaua  obligacioni  non  ordinarie  alla  fua  cafa; 
ma  non  potcua  non  confeflare  ancora  quelle,  eh'  egli  do- 
uca  alla  Cafa  Barberina,  mencre da  quella  era  Aaco  pre- 
mo (To  al  Card  inai  aco ,  e  pofcia  predata  la  mano  à  collo- 
carlo in  quella  S.  Sede.  Soggiunfe  il  Papa,  quando  vcdde 
rinBeflìbilicà  del  Gondi  à  fodisfare  i  fuoi  compiacimenti, 
che hauerebbe grandemente guftato, che  almeno  ledi- 
xnoflrationi  ederiori  fra'l  Cardinale  de  Medici ,  e  Barbe- 
rino Ci  faluafTero;  elfcndo  di  mal  odore,  e  di  fcandolo 
l'apparenze  d'inimiciciaconferuace  cràperfoneEcclcfia- 
(liche.  D.Camillo  fuo  Nipoce  lontano  anch  egli  colpen- 
fiero  dall'  accafarfi  folleciraua  con  feruenri  iflanze  il 
Papa  acciò  lo  promouefTe  al  Cardinalato  :  adducendo 
l'efempio  del  Cardinale  Piccro  Aldobrandino,  che  vnico 
della  Cafa  di  Clemente  Vili,  preferì  la  porpora  facra  à 
qualfìuoglia  matrimonio.  A  defìdcrijfuoisìaccoppiaua- 
no  l'iflanze  di  tutti  coloro ,  che  prendeuano  interefTc 
nello  flabilimcnco  della  faccione  del  nuouo  Pontefice 
con  vn  Nipoce  per  capo.  Inclinaua  S.  Sancicà  à  fodisfare 
D.  Camillo ,  (limando  per  auuencura ,  che  ciò  complifTe 
al  maggiore  ingrandimento  della  fua  Cafa;  al  migliore 
maneggio  dell'  autorità  Ponti£cias  &:  alla  propria  quiccc. 
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c  riputacienc  per  ifmcniirc  le  coftanti  voci  Tparfciì  da* 
Tuoi  difamorcuoli  di  qualche  precedente  conccrcoòno- 
ticia  di  conucncione  in  ciò  con  i  Barberini.  Ma  per  dare  a' 
medefimi  qualche  argomento  d'atfcttuofa  gratitudine, 
non  lafciaua  di  far' apparire  l'inclinationc  Tua  ad  accom- 
plire  con  gli  vfici  già  incaminati  alla  reconciljationc  del-  ti  onohn. 
la  loro  cafi  con  quella  dei  Granduca.  Richiamato  perciò  dèì'p"pi*'p"J 
all'vdienza  il  Gondi  impiegò apprelTo di  lui  tutte  lepre- Bwfecruu. 
mure  delle  dimollranze  fuc  per  auanzare  le  pratiche  alla 
fofpirata  conclunone;Conmo(lrarlì  per  altro  aflaifofpe- 
fo ,  e  dubbiofo  in  promuouere  al  dcfiderato  fine  le  fodif- 
fationi  già  promcfTe  al  Granduca.  DifTe  dunque  fra  Tal- 
tre  còfe ,  che  fé  bene  non  haueria  potuto  negare  alla'bra- 
madi  compiacere  al  Granduca  il  lafciarc  correre  il  nego» 
ciò  delle  vifitc  tra  Cardinali  dopo  la  rifpofta  di  fcufa ,  che 
ne  fece  S.  A.  alle  prime  lilanze  ;  rifaputo  nondimeno, 
che'l  Sacro  Collegio  tutto  s'interelTaua  nel  difprczzo , 
che  Ci  faceua  de'  due  Cardinali  Barberini, e  che  le  creatu- 
re loro  commciauano  in  oltre  à  teffere  de'  difcoriì  di  do- 
uerfi  modrare  dependenti ,  e  partiali  de*  medefimi  ecian- 
dio  coU'accomunarfi  lamicitie^ònimicitie  loro  rifpet- 
tiuamentc,in  confegucnza di  che  hauercbbono ammcf- 
fo,e  non  ammclTo  commercio  con  la  cafa  del  Granduca 
fecondo,  che  fi  farebbe  praticato  da  gì'  iftclTi  Barberini,  c 
da  altri  con efli;  veniua perciò  in  chiaro S. Santità, che 
non  fodisfacefic  quello  procedimento  del  Cardinale  de 
Medici  con  loro  folamente  nelle  Cappelle, Conciftori, 
&  adunanze  publiche,  mà  giuftamente  pretcndcffero, 
che  fi  coltiuaÀcrofràdi  loro  tutte  l'altre  cornfpondcnze, 
folite  praticarfi  frà'  Cardinali.  Confiderando  dunque  la 
Santità  S. che  trà  breue  periodo  era  per  comparire  in  Ro- 
ma!'A  mbafciadore  del  Granduca,  e  forfè  VI  poteflTe  an- 
che arriuare  qualchedun' altro ,  alludendo  con  tali  paro- 
le alla  perfona  del  Principe  Gian-Carlo;  preconofcefTe, 
che  multiplicandofi  le  negatiue  delle  vifite  anco  di  que- 
fti  fofTe  per  formarfi  vna  diuifione  trà  i  Cardinali  con  no- 
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drirc,  c  mantenere  viuc  le  fattioni  pc'l  futuro  Concla- 
ue  contrai difpolìtione  delle  Bolle, e  confeguenccmen- 
ce  in  ofFefa  di  Dio;  onde  ficuro  dell'amore  del  Granduca, 
e  della  Tua  cornfpondenza  fi  fofTe  rifoluto  à  porgerli  nuo- 
ua  iftanza  pe'l  mcdcfimo  aggiuftamento ,  almeno  coli' 
acconfentire  alle  vifitc fra i  Cardinali  ,c  dell' Ambafcia- 
dorè  à  mira  di  ouuiarc  à  gli  fcandoli ,  &c  inconuenienti  :  e 
liberare  Te  flefTo  da  vnpcfantiHìmo  trauaglio.  Confidare 
per  tanto,cheM  Granduca  non  negherebbe  alla  Santità  S. 
vn  piacere ,  che  gli  chicdeua in  ordine  al  fcruigio  di  Dio, 
al  buon'  ercnipio,al  rifpctto  della  dignità  Cardinalitia,  d£ 
iLepiici4ci  alla  quiete  della  Corte.  A  ta]ebenvIuarimo^lranzadle- 
***'"**•      de  in  nlpofta  il  Gondi^  che  haucrebbc  vbbidiio  in  porta- 
re al  Granduca  i  concetti  della  Santità  S.  non  lafciando 
già  di  replicare  i  fentimentidcl  Granduca,coni  quali  ha- 
uca  rifpofto  l'altra  volta  ;  mettendo  pure  fotto  rifleflo, 
che  S.  A .  fi  farebbe  tirato  addoffo  l'odio  de  gli  altri ,  che 
profefTauano  inimicitia  co'  Barberini ,  non  eHendo  per 
ordinario  praticato fenza  gli  amici  interelTati  il  pacificar^ 
jo.ottcbre.  con  gli  auucrfarì.  Con  coiriere  poi , che  portò  al  Gondi 
lettere  di  Firenze  de'zS.  rifeppe  il  Papa  le  nuouc  riuc- 
rentifTimc  fcufc,  che  gli  facea  S.  A.  (opra  il  componi- 
mento con  i  Barberini  ;  efcludendo  pur  anche  le  vifite 
de' Cardinali ,  e  de'mcdefimi  col  fuo  Ambafciadore.  Si 
credeua  in  F  ircnze ,  che  !  Papa  metteflc  à  campo  queftc 
vifite ,  e  defidcrij  d'aggiuftamento  per  valerfene  di  prece- 
do à  tenere  lontana  l'efFcttuatione  delle  promefle  pel 
Cardinalato  di  G  ian> Carlo  quando  fperaua  di  tenere  à  fe 
vniti  i  Barberini  coni  quali  bramaua  di  dar  bene  purché 
il  lafciaffero  cffcre  Papa ,  &:  in  quiete. 

Perucnutc  le  nouelle  dell' clettione  di  Papa  Innocen- 
zo in  Corte  Cattolica ,  valfero^er  riempire  di  giubilo 
Come  tcMita  quei  fudditij&àrafferenare  il  cuore  del  Re  per  la  morte 
«Si*"  dcllaReginafua  moglie,c  per  le  iatture  foftenute  in  Fian- 
Jiix^"*"  «Ira,  &  A  le  magna  riprofondato  in  vnacftrcma  malinco- 
nia. £  fi  auroencò  viepiù  la  fua  allegrezza  nel  riceucre  il 
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breuc ,  che  pieno  di  zclanciflìmo  afFccto ,  e  di  bcnigniflì- 
mc  offerte  alla  M.  S.hauea  dirizzatoli  Pontefice,  che 
pcrcflerc  ftato  nella  Tua  Nuntiatura  in  quel  Regno  rico- 
nofciuto  affctcuofo  molto  alla  natione,&:  ammirato  per 
le  fac  egregie  virtù ,  e  fomma  prudenza:  fu  per  tre  notti 
continoucfefbeggiatalanuoua  della  Tua  cfaltatione  con 
luminarie ,  fuochi  artificiali , mufiche,  giuochi,  &  altri  fi- 
mili  trattenimenti.  Diucrfamente  andarono  le  bifognc 
nella  Corte  di  Francia  douc  non  è  poflTibile  ilrapprefcn- 
tarc  quanto  fi  fremclTc  contra  il  Cardinale  Antonio ,  pu- 
blicando  con  horrore  i  fuoi  mancamenti  verfo  la  Corona. 
Giaceuain  letto  pericolofamente  infermo  di  febbre  ma- 
hgnail  Cardinale  Mazzarini, onde  percofTodall'appren-  • 
fione  il  Signor  di  Lione  di  non  fomminiftrarc  al  fuo  cuo- 
re con  sì  ingrato  annuntio  materia  afprifTima  di  dolore 
atta  ad  accrefcere  il  fuo  male  pur  troppo  graue ,  non  ofa- 
ua  di  fargliene  motto;  ma  dalla  neccflìtà  di  prendere 
qualch'  cfpediente  in  sì  importante  occorrenza  rotti  i  le- 
gami, che  teneuano  rannodata  la  fua  lingua  :  notificò 
l'auuifo  al  Cardinale,  che  rimafe  tutto  pieno  di  turba- 
mento ordinando ,  che  più  non  fe  gli  parlaffe,  durante  la 
fua  malattia,di  tale  incidente;  mà  portatane  la  notitia  alla  comeinFrm. 
Regina ,  dalui ,  e  da Sauigni,  col  Confeglio  fi  maairafle- 
ro  le  rifolutioni  più  aggiuftatc  alla  dignità,  &  interelTc 
dellaCorona.  Dalla  Corte  tutta  farebbeftataalla  perfi- 
ne Tefaltatione  d'Innocentio  X.  fenza  l'accompagna- 
mento di  varie  circunftanze  grauiflìme ,  ed  in  particolare 
del  mancamento  del  CardinaleProtcttore,che  la  ren- 
deuano  ingrata,  e  fpiaceuole,riceuuta  con  fcnfi  d'indiffe- 
renza. Edi  vero  tra  tutti  i  Potentati  Cattolici  d'Europa  ^»^^q*J^JJ^* 
niun  altro  v  hà,che  del  Redi  Francia  men  dcggia  mef-Kcc'iSdei 
colarfi  nelle  facende ,  &  intrighi  della  Corte  di  Roma ,  e  r^*"''*'*' 
del  Conclaue  in  particolare-,  poiché  trafandato  il  cocidia- 
no  fperimentOjChe  quelli,  che  più  fi  rifcaldano,  e  fi  af- 
fannano in  defignarc  al  Papato  foggetto  di  lor guflo,  me- 
no alla  fine  accertano,  e  ne  riceuonofodisfationc  ;  ò  con- 
Tom.jy,Fart.IJ.  CCCCc 
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fidcrifi  il  Papa  con  fcnH  finccri(rimi  di  paterna  indiftc- 
rcnza ,  e  con  l'inclinationi  di  vero  Principe  Italiano à  cui 
ileno  folamcntc  à  cuore  gl'inccrcflì  della  Sede  Apoftol. 
òmirifi  con  afFccci  di parcialicà,di  fpinci  turbolenti, 6c 
auido  d'aggrandire  per  qualunque  via  la  Tua  cafa:  nclT 
vno,  e  l'altro  cafo  la  Coronadi  Francia  può  più  d'ogn'  al- 
tro Principe  fperarnc  vantaggi  maggiori ,  e  men  temere 
di  riccucrne  prcgiuditio  ;  onde  dopo  reipulfione  delle 
Tue  armi  dal  Regno  di  Napoli,  e  dallo  Stato  di  Milano  Ci 
olTcTua  ne'  Re  predeceirori  imitata  la  prudenza  del  Sena- 
to Venitiano,  clic  punto  non  s'ingctifcc  nelle  fucende 
del  Conclauc  fc  non  per  portare  Thomaggio  de'  fuoi  olTc- 
.  qui  à  qualunque  tocca  d'ellcrc  fucccffore  di  San  PiC-  • 
tro. 

Prefentò  il  Nuntio  Bagni  al  Re,&:  alla  Regina  due 
lettere  icritte  di  pugno  del  Papa  nelle  quali  daua  parte 
alle  loro  Maedà  della  Tua  efaltatione,e  leaiTicurauadcl 
'  vficiofitadri  fuQ  atfctto  patcmoi  con  termmi  di  tutta  cordialità  efpri- 
Frucu""  'mendo  ilviuo  fuo  dcfiderio  d'impartire  delle  gratie  alla 
Corona  ,c  che  gli  effetti  comproberiano  quella  finccra 
Tua  verità  in  tutte  l'occafioni.  Si  diftefe  pofcia  il  Nuntio  à 
ragionare  in  feguela  de  gli  ordini  precid ,  che  teneuadi 
Roma;  e  protellò  coni  più  captiuanti  termini,  che  gia- 
maitìprcfentcrebbe  occafìone  nella  quale  S.  Santità  po- 
teffe  far  teftimoniare  il  fuo  affetto  per  la  Francia,che  non 
l'abbracciaffe  di  tutto  fuo  potere;  e  che  le  mollrerebbe 
canta  partialità,che  dimentirebbe  ben  rodo  lefalfedi- 
uolgatiom  dell'  inclinationi  Tue  vcrfo  la  Spagna.  Ne'  mc- 
dcfimi  fentimcuti  Faucllò  il  N  untio  al  Cardinale  Mazza- 
lini  fignifìcandoli  per  parte  del  Papa  la  particolare  otti- 
ma volontà  della  Santità  S.  per  la  fua  perfona.  MaturoHì 
perciò  larifolutione  di  rifpondcrfi  col  rifpctto ,  e  la  diuo- 
cionc  douuca  al  capo  viiìbile  della  Chiefa  ;  e  profeffaca  in 
ogni  tempo  da  Re  fuoi  prcdcccffori  verfo  la  Sede  Apo- 
(lohca. 
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^  Lettera  della  Regina  al  Papa. 

Santissimo  Padre.  L'allcgrcz.z.a ,  che  riceuem-  »«>  ottobre 
mo  li  gtorm  addietro  a'  ragguagli  dclC malzjimento  di  V.  Santità, 
alla  feurana  dignità  deUa  chiefi  e  fiata  grandemente  accrefiiuta. 
per  leficurezz^e  jch'  ella  s'è  compiaciuta  darci  incontanente  dopo 
la  Jùa  ajfuntione  della  fua  paterna  bontà  verfi  il  Re  noflro  honO"- 
rati  fimo  Sigtme ,  c  figlio  y  e  della Jùa  affé  tt  ione  verfi  gl'  interejsì, 
e  btfitgne  di  quefio  Stato.  Non  fintiamo  ordinariamente  pena  di 
prefiar  fede  à  ciò ,  che  con  ardenz,a  defideriamo  i  onde  prendiamo 
intera  confidenz^a  nelle  parole  di  V.  Santità  tanto  più ,  che  le  attie- 
ni dtl  Re , e  le  nofire piene  di  rijpetto  ver/ò  la  fùa perfina ,  e  di  zelo 
pe'l  publico  bene  obligheranno  fimpre  V.  Santità  à  fimili  finti - 
menti ,  ér  à  confiderare  qmfia  Corona  come /fucila ,  eh' è  più  d'ogn' 
altra  benemerita  della  Santa  Sede ,  e  che'l  Re  noftro  Signore,  e  fi- 
glio gode  la  prerogatiua  di  Primogenito  della  Chiefi.  <^ficuria- 
mo  bene  V.  Santità ,  eh'  egli  non  far  àgi  amai  co  fi  alcuna ,  che  non 
cor  ri  fionda  à  sì  glori  ofi  titolo  lafii  atogli  in  retaggio  da  '  fùoi  an- 
tenati i  e  come  tutti  ipenfieridi  V.S.  degni  veramente  d'vn  Pa- 
dre comune  fino  hoggidì  volti  à  far  et ffarei  malori  fitto  il  cui  pefò 
geme  la  chrifiianìtà  dopo  sì  lungo  tempo  ;  cofi può  aficurarfi^  che 
quando  noi  non  hauref  imo  la  paf  ione ,  che  fimpre  habbiamo  nu~ 
drita  perlauanzamento  d'vn  difigno  sìlodeuole  iil filo  motiuo 
di  attribuirne  la  gloria  alla  perfina  di  V .  Santità ,  &  al  fito  Pon- 
tifcato  firanno  capaci  di  farci  contribuire  y  come  faremo  con  ogni 
potere  tutto  ciò ,  che  dependerà  da  noi  per  fecondare  le  fite  cure , 
il  fio  zelo  neir  accoTnplimento  d'vna  sì  buona  opera-,  la  quale  io 
credo  veramente  rifiruata  da  Dio  à grandi  talenti, che  V.  Santità 
pof lede  per  ricontrarnei  mezzi.  Noi  fupplichiamo  nel  mentre  la 
Diurna  Bontà  di  tutto  ilnofiro  cuore  di  volere  lunga,  e  fèlicemen^ 
te  confiruare  V .  Santità  nel  buon  gouerno ,  &  ammiwfirationt 
della  fua  finta  chtefi. 
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Lettera  del  Cardinale  Mazzarini  al  Papa. 

•  Raccolgo  tutte  U  forze ,  che  mi  AUdnzAno  da  vna  lun- 
ga ,  e  pericolofi  malattia,  della  quale  non  fino  ancora  affatto  It^ 
hero  per  non  differire  di  vantaggio  la  mta  r inerente  ejpreftonc per 
l'allcgrezzA ,  che  mi  ha  recato  la  nuoua  dell'  affuntione  della  San- 
titk  V.  al  Pontificato  fàpettdo  io  più  d'ogn  altro  il fileuamento , 
che puolprometterfi l' afflitta  chrifliamta  da  gran  talenti  di  V.S. 
e  dal  zelo ,  che  con  tanta  foUecitudtne  ha  cominciato  già  à  mofira- 
re  pelripofi  di  effa.  Aftcurando  dunque  la  Santità  V.fincera- 
mente ,  che  il  mio  giubilo  perla  fua  efiliatione  e  flato  flr aordina  • 
rio,  il  che  appartfie  affai  dalle  diligenze  fate  per  haucr  mododt 
torre  gU  oflacoli,  che  poteuano  difficuUarla  tanto  per  quello  feci 
fcriutre  già  à  mio  fratello ,  come  peri  inulto  fatto  al  Signor  Card. 
Pancirolo  di  prendere  quefto  camino  neljuo  ritorno  à  cotefla  Corte» 
ardirò  offerirle  con  ogni  affetto,  e  cordialità  tutto  quello ,  che  poffo 

vaglio  in  firuirla  ìfperando ,  che  ben  preflo  comproberanno  in^ 
ter  amente  queflà  verità  y  fe  fi  compiacerà  honorarmi  de'Jùoi  co- 
mandamenti. Rendo  in  tanto  alla  Santità  V.  humtlff.  gratie  deUd 
benignità  con  la  quale  j'è  compiaciuta  farmi  aflicurare  dell'affetto 
fuo,  con  rifolutione  di  porre  ogni  fludio per  meritarlo:  rimettendo- 
mi nel  rimanente  à  Monfignor  Nuntto  la  cui  perfenayeminifte- 
rio  riefiono  tanto  grati  à  quefla  Corona ,  che  anco  con  quefla  prima, 
occaficne  prendo  ardire  d'accennare  à  V,  Santità  quanto  poflmo 
efftre  vtili  nelle  pre finti  congiunture  per  promuouerei  fanii  fini 
della  Santità  V  M  quale  fiupplico  ad  ejfire  certa ,  che  dalla  M acflà 
della  Regina  non  puoi  defiderare  maggiore  riuerenza^e  rifletto  per 
U  fua  perfina  i  ne  più  pronta  diffofitione  à  promuouere  tutti  i 
vantaggi  della  Santa  Sede ,  e  deU'  ecccUentifitma  fita  Cafi.  Se 
'poinelnegetio  della  pace  tanto  à  cuore alU  Santità  Voflra  fi  cor^ 
riflfonderà  da  gli  altri  con  vguale  candore ,  &  equità  ìpuol  V. 
Santità  aficurarfi  di  vedere  prontamente  con  etema  fiua  gloria, 
flabilitala  concordia  trà  Principi  chrifliani;  ne  io  hauero  gran 
pena  à  portarui  Sua  Maeflà ,  che  non  hà  maggior  pajs'ione  di  que- 
fla, potendo  per  verità  accertare  la  Santità  Voflra ,  che  tutte  le  he- 
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ncàittiont  delle  quali  colmai  detto  l'armi  di  Sua  M.  con  fro^eft 
tanto  nlcHantt ,  non  folo  non  inorgoglì  (cono  ma  perjù.tdono  ad  ap- 
portare maggior ficilita  al  trattato^  e  conclusone  della  pace ,  poiché 
non  potranno  ejfere  mai  afiritte  a  deholez^ ,  ma  ad  vn  vero  defi- 
derio  di  corri/pondcre  alle  gratte ,  che  Dio  compartire  à  tjuefio  Re- 
gno. Supplico  per  fine  Voflra  Santità  dt  credere ,  che  la  gloria  del 
fio  Pontificato  fàraapprejjòdime  vn  potente  fitmolo  per  non  di^  . 
menticare  nijfuna  di  quelle  cofetch'to  crederò  poter  iffae  proficue 
alla  ftabdimcnto  d'vna  sì  grande ,  e  finta  opera  come  quella ,  che 
la  Santità  V .  con  tanto  ardore  intraprende  >  e  pregandole  dal  Cie- 
lo il  colmo  d'ogni  vera  fiUcità ybacto  con  ogni  humiltà  à  V .B,i 
fintijùmi  piedi. 

TcmcndofiinRomalo  fcoppio  de*  rifcntimcnti  della 
Francia  cótro  d'Antonio,  c  d  aicri  :  fi  adoperarono  li  Car- 
dinali Spada,  e  Pancirolo  per  guadagnare  il  Padre  Maz- 
zarini  con  farli  dificuro  fpcrare  nella  prima  promocione 
il  Cappello  purché  non  (ì  prorópcfTc  dalla  Corona  in  di- 
moftracioni  di  poco  aggradimento  di  ciò,  che  non  fi  po- 
tea  più  disfare  ;  mirando  per  auuentura  à  far  ben  riceucre 
la  nouclla  dell' efaltatione  di  Papa  Innocentio  di  cui  fi 
viuca  in  Roma  con  non  leggiere  apprenfione  -,  ò  pure 
che  veramente  volcflcro  obligare ,  e  gratificarfi  la  Fran- 
cia con  promoucre  il  fratello  del  Tuo  primo  Miniilro. 
Quelli  ragionamenti  con  tutta  l'energia  rapprefentati,e 
magnificatidal  Padre Mazzarini mirabilmente  cStribui-  ^'"J^p^^j 
ronoà  far  predar  fede  alle  buone  parole  contenute  nellejcfi.  ' 
lettere  del  Papa,  &  à  difporre  la  Corte  à  palefare  pieno 
contento  della  Tua  afTuntione ,  poiché  la  Santità  Sua  pre- 
ucniuaetiandio  le  preghiere  della  Corona;  il  che  da' Po- 
litici venne  allora  dannato,  e  dentro  breui  interualli  ri- 
conofciuto  poco  aggiudato  alle  conuenienzc  del  pro^ 
prio  intereffe. 

Fremendo  la  Corte  contra  il  Cardinale  Antonio  pro- 
curauail  Nuntiodi  placarla,  &  indurla  à  non  conden- 
natio  prima  dvdire  lefuc  difcolpe,  percioche  i  rifenci- 
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menci  contro  di  lui  farebbono  interpretaci  per  dichiara- 
Cloni  della  Corona  di  poco  aggradimenco  ncU'electione 
nifoiutirai  del  Papa.  Mà  la  Francia  pretendeua  d'vfarc  tutte  le  di- 
chrmuóif.  moftracioni  d  oflequio  vcrfo  il  Papa ,  e  ncU' iftcflo  tempo 
promoucrne  altrecanti  vltrici  delle  fallanze  d'Antonio 
per  additare  al  Mondo,  che  quelle  procedeflTero  princi- 
palmente dal  non  haucre  hauuto  campo  di  far  quelle 
molto  prima.  Incredibile  egli  c  quanto  auuampaHc  di 
fdegno  particolarmente  il  Cardinale  Mazzanni  nelle  ri- 
flemonijche  Antonio  leggiermente  proftitucndo  la  fe- 
de, Se  il  debito  Tuo  vcrfo  la  Corona  haueffe  portato  ai  So- 
lio vn  foggctto  da  lei  efclufo  ,  e  che  crcdeua ,  che  non  po- 
tcffc  mai  ftarle  bene.  A  mifura dunque  del  mancamento 
deliberando  il  Re  di  far  fucccderc  il  gaftigo  :  prefecfpe- 
dicntc  di  leuargli  il  Brcuetto  della  protcttione  in  vn  mo- 
do,checade(reben  fenfitiuo  all'animo  fuo,  e  che  nelle 
fcguenti  lettere  chiaramente  appare. 

Viglietto  deirAmbafciadorc  di  Francia 
al  Cardinale  Antonia 

Mio  Signore.  Z4  tlffibbtdicnzA  refi  dà  V .  Em.  a* 
comandamenti  del  Re  mio  Padrone  ha  data  ù  gran  cagione  à  Sua 
Maefiàdinon  più  h'onormrnela  per  l'auuentrc  ychemi  hk  ordina- 
to  di  domandarle  tn  fko  nome  ti Breuetto  ychclehaueua  conceduto 
di  Protettore  de' fioiaffart  nella  Corte  da  Roma ,  e  dt  far  fipere 
V.  EminenzA  ycheS.  Mae/la  non  intende ,  che  tArme  fre  fi  ve- 
dano più  in  alcuna  parte  della  fiuacafa  ,  poiché  non  luole  più  da 
qui  auanti  prote gerla.  Se  non  fojfe  la  mia  efirema  indifiofittone , 
che  non  mi  permette  di  leuarmf  del  letto  yfirei  venuto  to  medefi- 
Tuo  4  fare  à  Vofira  Eminenza  qmfh  ragionamento  di  vtua  voce  i 
mà  tn  tal  difetto  to  fino  ricorfià  (juefto  fcritto  fignato  di  mia  ma- 
no al  quale  io  la  prego  di  preftare  ogni  credenza  come  anche  À 
Monfieur  du  NozjLet ,  é'  al  Mar  che  fi  mio  figlio ,  e  di  confignare 
al  Signor  Maffieù  mio  Segretario,  che  le  renderà  quefia  mta  da 
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mia  parte ,  ti  detto  Breuctto  di  Frotetti$nc ,  &  io  njlcro  cerne 
uo ,  mio  Signore^.  Di  V .  Emine nz.,i .    i  y .  Ottobre. 

Lettera  del  Re  di  Francia  al  Signore  di  S.  Scia- 
mon  fuo  Ambafciadore  in  Roma.' 

Signor  Marchese  di  San  Sciamo n. 
//  Conte  d'Antraghcs  allt  it.del pajftto  mi  refe  U  njojha  iet- 
terà deUt  i^./a  quale  mi  confermo  l'aumfò ,  che  hauea  io  riceuuto 
per  vn'  altro  corriere  deli'  efiltatione  al  Pontificato  dt  mto  Cugino 
il  Cardinale  Panfilio,  Si  come  Jperoychel  progrcffi  di  tfueft'  at- 
tione^otrà  darmi  occajione  d'hauerne  vn  njero  contento  per  gli 
grandi  talenti  y  che  pofiiedcla  per  fina  del  nofiro  Santo  Padre  y  il 
quale  vorrà  ftnz^a  dubbio  impiegarli  in  beneficio  della  chriftia-' 
nità  in  vantaggio  della  Sania  Sè^le  i  così  non  niego ,  che  vn  ta- 
le aumfe  non  mi  habbìa  in  vn  fubito  fòrprcfe  ptrle  fue  circonftaH' 
ze.  Ma  hauendoiorifiluto  di  mandare  cofià  il  Signore  di  Cre- 
monuille  mie  Configgere  dt  Stato  per  teftificare  k  Sua.  Santità  i 
miei  fintimentiy  ti  quale  partirà  tra  pochi  giorni  ben'  inftrutto 
delle  mie  intentioni  yC  C9n  tutti  gli  ordini  necejjari  in  quefta  oc- 
correnzA  ;  ho  voluto  fcriuerui  anticipatamente  quefia  lettera  per 
configlio  della  Regina  Reggente  mia  Signora ,  e  Madre  per  non 
hauere  potuto  dijitmulare  fino  à  quel  tempo  lo  firano  modo  di 
procedere ,  che  hà  tenuto  contro  dime ,  e  di  quefta  Corona  il  Cor- 
dinaie  Antonio.  Io  dcfidero  dunque ,  che  Jìibito ,  che  vi  firà  refi 
la  pre finte  voi  andiate  finz-a  perdita  di  tempo  à  domandare  à  no  - 
me  mto  à  detto  Cardinale  il  Breuctto  del  quale  Chaueuo  honorato 
della  protettione  de  gli  afiaridcl mio  Regno  y  e  fargli  leuare  tar- 
me mie  dalla  porta  del  fio  Palazjco;  non  volendo,  ih'vna  perfinA 
costindegna  della  mia  gratia  y  ritenga  in  public o  alcun  figno  di 
pó/pderta.  Benché  tutta  la  Corte  di  Roma  fia  informata  y  e  tal- 
mente (candalizzÀta  di  quefta  fia  attione,  che  t  medeftmi  nemici 
di  quefta  Corona  fteno  i  primi  à  difirezzarloì  io  voglio  nondi- 
meno y  che  fiavofiro  penfierodi  farne  fipere  ancora  le  particola- 
rità à  ciafiheduno.  Non  è  neceftario  dt  efigerare  le  obligationi, 
f he' l detto  Cardinale  mthaucua.  Non  vi  e  chi  non  fippia  la  cu- 
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TAychemi  fino  ftefinel  cor  (òdi  tanti  anni  di  fauorirlo  ^  e  di  ac 
ereditarlo^ fenzui  che  in  alcuna  imprtante  attieni  io  neh  abbia  ri* 
tratto  alcun  minimo  cattino  feruigio  ,  mentre  la  etualità  di  nifott 
di  Papa  l'autorizzano  affli.  Ma  al  contr^irto  mi  ha  fèmore  pagato 
di  continue  fiufi,  c  di  futterfagt^  e  pure  ho  dijìimulato fino  alfne: 
promettendomi ,  che  per  lo  meno ,  neW  occajìone  di  vn  Conclaue,  la 
Francia  fifirebU  forfè  potuta  prtualcredel  fio  credito.  Il  prin- 
cipale trattato  ,  che' l detto  Cardinale  Antonio  ha  meco  hauuto  nel 
corfò  di  molti  anni ,  è  fiato  di  rendere  fòfpetta  a  qucfta  Corona  U 
perfotta  del  Papa  prefinte ,  implorando  tnceffantemente  l'afiifìen' 
z,a  mia  ;  e  per  euitare  il  pertcoloy  chegh  foprafiaua  della  fua  efalta  • 
tione  y  non  ha  ommefia  cofà  alcuna  à  quefio  effetto ,  conofiendo 
molto  bene ,  che  fenz^  l'oppofitione  mia  era  cofà  più  che  fnura .  Il 
defidcrio ,  che  ho  hauuto  di  compiacere  al  detto  Cardinale  ylntonio  > 
il  quale  diceuad'hauere finfibìlmente  offcfi  ti  mio  Cugino  il  Car- 
dinale Pamphlio  ^e  nella  fùa  perfona ,  (jr  in  quella  d'vno  de^fitoi 
nipoti ,  (t fiato  ti principale  mot  tuo  con  il  quale  dando  molta  ptk 
fede  di  quello ,  che  fenz^  dubbio  dime  fi  doueua  alle  fùe  relationiy 
IO  mifia  impegnato  d'acconfentire  ycheli  Cardinali  Francefi fi^ 
guifjero  i  finfi  del  jCardt naie  Antonio  per  efcluderlo  dal  Pontifi- 
cato ,  non  vi  effendo  per  altro  occafione  tale  diffidenz^a  con  Sua 
Santità  t  che  non  fi foffe  potuta  leuar e  da  qualfiuogUa  minima  di- 
ligenza che  fi  foffe  fatta.  In  tanto  il  Cardinale  K^ntonio  con 
njna  ingratitudine  fi.  nzMefempio ,  abbandonnando  la  propria  rt' 
putatione  nel  modo ,  che  tutto  il  LMorido  vede ,  ha  voluto  y  fi  gli 
fofiè  riufittOf  intaccare  la  mia  y  priuandomi  della  fedisfattione ,  e 
gloriai  e  fallare  vn  figgetto  degnifùmo  dt  fi- dere  nella  Sedia  di 
San  Pietro ,  e  dt  fifienere  il  pefi  del  gouerno  della  Chrifiianità  iti 
vn  tempo  cofi fpinofi^come  quefio  della  guerra  fra  tutti  i  Prin-" 
àpi,  E  ben' anche  paffàto  più  oltre.  Dopo  molti  Vigliettiy  ch'egli 
dall' ifieffo  Conciane  ha  finito  per  aficurare  voi  pofit inamente  , 
(he  fiete  mio  Ambafiiadore  che  gtamai  egli  acconfintircbbe  alT 
elettionc  dtmio  Cugino  il  Cardinale  Pamphilio  fienzM  lamia  per* 
mifiioncy  poiché  egli  mi  vi  hauea  principalmente  obUgato  i  e  do- 
po molte ,  e  reiterate  ficurezAO  date  fipra  qucfia  materia  a'  Car» 
dm4t  Francefili  che  fempre  temeuano ,  che  linfiabtUtà,  fina  non  li 
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facejfe  mutar  fenfitro  prima  d'hauer  fifute  le  mie  intentisni 
Jènz^  ajpettarerijpoftadeldijpaccio  i  the  mi  Jìerainutato  per  cor- 
riere ejj>rc£ò  ,  e  del  ijuale  eglt  hauea  hauuto  notitia  yfi  rtjòlfi  in 
vn  tratto  con  ogni  fio  potere  di  portare  il  mio  Cugino  il  Cardtna- 
^  Pamphtlio  1  e  vedendo,  che  il  rtfpctto  del  mio  nome ,  che  vi  era 
impegnato  era  capace  di  ritenere  la  maggior  parte  de'  Cardinali, 
€he  finxA  cfuefio  vi  firebbero  concorfa  con  vna  impojìura  quafi 
del  tutto  incredibile,  gli  aficuro,  che  haueua  rtceuutt  da  me  ordini 
più  frefihi  di  quelli ,  che  haucuano  i  Cardinali  France/ìi  eh'  egli 
era  Protettore  di  FraKcia;e  che  molto  bene  fipeuacih  che  facejfe, 
^uefia  fappojìtione  fatta  di  vn  Re ,  che  i haueua  honorato  della 
fia  confdenzA ,  e  della  direttione  de'fioi  intere  fi  in  occafione  così 
importante  meritarebbe  vnri/èntimento  proportitnato  aW  ingiu- 
ria. Maio  fpero,  che  l'effetto  da  ejfa  prodottomi  farà  cost  grato, 
€  cosi  vtile  alla  chrifiianità  ,  che  voglio  folamente  contentarmi 
di  non  efferepertauuenireefpofloadvn  tale  mancamento ,  leuan^ 
do  ogni  fòrte  di ^orrtfpondenza  al  detto  Cardinale ,  oltre  chetat' 
tione  fua  e  cost  infame  ,chedajè  medejima  bajtantemente  vieti 
punita,  viuendo  nel  Mondo  fènza  Jhma,  e finxji  riputatione, 
Son  certo,  che'l  mio  trattare  con  lui  farà  giudicato  così  giuflo,  che 
hauerei  molto  maggiore  bifògno  di  gtufhjìcarbtfeiohaueft  dtfi- 
muUto  il  fio  mancamento ,  die  non  l'hauerh  per  hauere  proceduto 
nella  forma ,  che  fh.  Tutto  quefto  non  hauendo  niente  di  comuM^ 
con  quello ,  che  riguarda  la  perfona  del  nofb  o  S,  Padre ,  to  fon  cer- 
to, che  Sua  Santità  farà  la  prima  ad  approuarlo.  Voglio  anche 
credere , che neW intereffè ,  cheto  ho  d'hauere  vn  Legato  d'Aui- 
nione  col  quale  io  poffà  hauere  confidenza.  Sua  Santità  vorrà  con~ 
Jìderare  quello,  che  fòpra  di  ciò piti  particolarmente  le  farà  per  miA 
parte  rapprefèntato  dalSignor  dt  Cremonuille.  E  qui  prego  Z>i^ 
Signore  Marchefè  di  S .  Sctamon ,  che  vt  guardi.  Di  Fontanablo 
It  12.,  Ottobre  i6^/^.    LO  VIS.  LoMENti*^ 

Prima  deirarriuo  de  gli  ordini  Regi],  anzi  come  ifuoi 
più  confidenti  raccontano ,  il  giorno  fulTeguentc  à  quel- 
lo dcli'eleccionc  riprofondandofi  il  Cardinale  Antonio^ 
nella fpeculatione  delfuccciTo,  e  meglio  efaminandonc 
rom.lV.  Part.II.  \:>l^Y>^à^ 
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le  circonftanze  fi  vide  tucco  cabiato;  onde  nellanimo  fuo 
fubincraco  quanto  più  inccmpediuo  canto  più  atroce  il 
pentimento  del  fatto ,  con  voci  sì  copaflioneuoli  prorup  - 
pe  in  dctedare  la  Tua  lubricità  m  dar  Fede  à  chi  con  le  più 
valide  machine  de  gli  artifici)  lo  tentò  /'opra  le  fueforze^ 
che  cradc  dalle  più  fccche  pupille  humido  pianto.  Ma 
con  vn'amaritrima  punta  reftò  trafitto  nel  lato  più  fenfi- 
bilc  dcir  anima  al  Tuono  delle  precipitofe  intimaciont 
della  Francia  :  confidcrando  quel  giorno  tenebrofo  à  gli 
fplcndori  della  propria  fortuna.  E  douepur  dianzi  con  gli 
AntoBioffn-  tratti  ptofufi  della  fua  magnanima  liberalità ,  e  con  gli  ac- 
MiiaMo"'  tid'vna  generofa  fplendidezza  attrahendo  al  fuo  corteg- 
gio e  la  nobiltà  forediera  >  &  ogn' altra  conditione  di 
perfone  più  qualificata  facca  per  ogni  lato  volare  vigoro- 
fa  la  fama  del  fuo  nome  ;  amaramente  fi  lagnaua  di  vede- 
re con  mezzisìluttofidifpcrfa  la  fua  felicità;  flracciau  à 
brani  la  fua  ripucacione;  e  nelf  indignatione  dVn  gran 
Re  con  calcio  ingiuriofo,rouefciaca  la  fua  grandezza,  e 
rcfo  fcherno,  e  ludibrio  della  Corte  di  Roma,  e  del  Mon- 
do tutto,  che  per  eflcre  ftato  delle  proprie  fciagurc  il  fo- 
lo  architetto,  in  vece  di  compatirlo  haueua  la  fua  memo- 
ria in  efecratione.  Frà  fi  amare  follecitudini  onde  l'ani- 
mo fuo  reilauaoppreffo  fi  diede  ad  abbozzare  la  feeuen- 
tc  rifpoda  air  Ambafciadore ,  &  vna  lettera  al  Cardinale 
Mazzarini. 

Rifpofta  del  Card.  Antonio  all' Ambafciadore. 

t«.Ortobie.       EcCELLENTiSSiMO  SlGNORE.  Ho fimprCCOB 

tutto  l'animo  defiderato  d'incontrare  il  feruìgto  di  Sua  MaeHÀ  in 
ogni  affare ,  che  mt  Jìe  jfrefentatOy  e  fimo  non  filo  d'hauere  fi- 
disfatto  alle  mie  ohligationi  tn  ^itefta  occorrenza,  mk  operato  quel- 
lo ,  che  richiedfna  ti firuigto  dt  Dio  benedetto ,  e  dt  Sua  Maeftà, 
medefima  fi  come  I  hauerebbe  mvlto  chiaramente  la  Maefià  fia 
conosciuto  fimi  hauejfe  fatto  gratia  d'affettare  le  giufi ificationi 
del  figuito ,  come  ne  l'haueuo  humilmente  fippUcata.  Ma  mentre 
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Sua  Mdfflà  ha  deliberato  prima ,  che  fta  colà  arriuata  la  Juddetta 
giuflificatior/e  obbedirò  con  la  douuta  riuerentui  à  ciò  ,  che  U 
Maejlà  Sua  fni  comanda }  rimttendomi  à  éjuel più ,  che  dal Si^or 
Vincenzjo  MartinozAt  verrà  fignijicato  aV.E.  alla  quale  baci$ 
le  mani. 

Lettera  dal  Cardinale  Antonio  al  Cardinale 

Mazzarini. 

Emikentissimo  Signore.  Ringratio  dìo 
benedetto ,  che  fe  la  Maefià  del  Re  ha  Jhmata  fra  fidùfattione ,  e 
firnigio  leuarmt  la  fra  da  me  pregiatijsima  gratta  j  niun'  acci- 
dente potrà  mailemarmiU  gloria  dthanere eUjiderato  i  e  procura- 
to di  ben  feruirlo ,  //  che  fi  to  non  ho  ottenuto  perda  poca  fortuna 
miai  pur  rendo  gratie  à  Dioiche  fine  fia  firuito  per  effettuare 
(io,  che  la  fra  Diuina  prouidenzA  voleuaie  fi 'pure  in  qualche 
parte  fi  fitràrtputato  cofià ,  che  iononhabbt  interamente  corrijpo- 
fio  al  debito  della  mia  firuttùi  à  quefio  ho  potuto  credere  di  non 
mancare  perla  fifficiente^  e  fondata  cagione ,  che  ho  hauuto  di 
operare  come  ho  fatto  i  il  che  confta  nelle  firitture  originali ,  delle 
quali  ho  mandata  copia  àVofira  Eminenza  yper  il  Signor  Fahri 
Jùo  Segretario ,  &  tn  molte  altre  ragioni y  che  dedotte  non  poco  pof- 
feno  firuire  à  mojhare  quefia  verità ,  quando  to  fia  obligato  in 
tal  modo  à  riparare  il  mio  hofìore.  Ho  creduto ,  che'l  tempo  doue fi- 
fe far  conofiere  la  rettitudine  del  mio  procedere  più  colf  opere ,  che 
colle  giujhficationi  ;  &  il  defideno  di  non  apportar  male  à  chi  l'hi 
cagionato  à  me  y  come  anche  la  confidenza  nella  più  volte  ejperi" 
mentata  amicitia  dt  Vofira  Emtnenz.a ,  che  tn  quefia  occafione 
findofitrouataindifpofianonmthàrefi  fi  Ile  cito  quanto  per  altrtt 
forfi  conueniua  d'adoperare  i  fipr adetti  mezjù. 

LariuerenzA  ^e  dtuotione ,  che  ad  ogni  modo  douuta  confirutt 
4  Sua  Maefià  mthà  fatto ,  e  fà  tenere  ottofa  la  penna ,  benché 
tante  ne  volino  centrala  mia  fama  mentre  af petto  co»  defiderio  d$ 
fipere  t arri  uo  cofià  del  detto  Fahri. 

Suiftto  y  che  giungeranno  le  mie  firitture  quali  fino  con  le  mie 
rohe  ancora  non  venute  da  Lombardia  y  rimanderò  coli' offe quio  , 
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chedeuoverfe  Sua  Maefià  il  Breuetto  de  ila  Protei  tiene ,  non  ha- 
uendo  finqut  potuto  farlo  fer  queftg  rifatto,  £taV .  EmtnenzA 
bacio  bum  lime  me  le  mani,  Roma  /r  3 1 .  ottobre  1644. 

Per  giudificarc  fé  (IcfTo  roucfciando  fopra  d  altri  la 
colpa,  rifoluecce  il  Cardinale  Antonio  di  caricare  Àlef- 
fandro  Fabri ,  che  fé  ne  ritornaua  in  Francia ,  della  copia 
delle  carte  de'  Theodoli  dopo  hauerle  in  Aia  prefenza 
collationate  con  gli  originali.  Màperche  con  quelle  An- 
tonio non  giuflificaua  le  proprie  attieni,  attefa  lanotitia 
della  volontà  del  R.e,cherobligauaàcontrapporri  giuda 
che  Tua  pofTa ,  non  che  di  predare  il  confcnk» ,  all'  alTun- 
rione  di  Pamphilio;  quindi  è  non  potendo  Sua  Maedà 
cambiare  larifolucioneprefacontra  laperfonafua,  fi  mo- 
ueiTe  à  darli  de*  compagni  nel  gadigo ,  fpedcndo  corriere 
à  MonfignorduNozzet  Auditore  della facra  Rota,  con 
ordine  d'intimare  all' Ambafciadorc  S.  Sciamonlo  sfrat- 
to dalla  Corte  di  Roma ,  a'  fratelli  Theodoli  l'indigna- 
tione  Reale  con  depennarli  dal  regidro  di  fcruitori  di  S. 
Maedà ,  come  fe  vede  per  le  fegucnii  lettere. 

Lettera  del  Re  Chriftianiflìmo  al  Marchefc 

di  S.  Sciamon. 

Signor  MàKchese  di  S.  Sciamon.  Non 
hauendo  pnnto fidi  sfai  ione  dtUa  condotta  tenuta  da  voi  nella  pen- 
tT^^owxjòtt  fifi  conclaue  ancorché  le  dichiarationi ,  che'l  noftro  finto 
Padre  ti  Papa  ha  fate  del  fio  affetto  verfi  tjuejla  Corona  me  ne 
dieno  ajjkt  dell' effetto ,  che  rie  deriuatoi  io  vi  f  o  quejìa  lettera 
per  dtrui ,  eh'  io  non  voglio  feruirmi  ptù  a  lungo  di  vot  neWirn- 
ba/ceria  di  Romai  e  ch'io  de  fiderò  a  capo  di  tre  giorni  dalla  rtce- 
uuta  di  quefla ,  che  voi  ne  partiate  per  rtuenire  in  Francia  finzjt 
perder  tempo  ne'  commiati  ,clje  fi  cojhmano  nelle  dipartenz^e  de' 
Mtnijhri ,  e  che  ve  n'andiate  nella  vofira  cafi  di  S.  Sciamon  doue 
voi  riccuerete  gli  ordini  di  quello  VOI  hauerete  a  fare ,  Se  ilvofho 
equipaggio  non  può  cjjiresitùfio  pronto  à  partire ,  oche  vt  abbi-^ 
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fi^i  attendere  comodità  di  fajjàggio  ;  voi  lo  potrete  fare  in  ijudU 
che  luogo  dello  Stato Ecclefiafttcoo della  Tùfiana,à  che  mi  api- 
cur$,che  voi  non  mamherete  d'accompUre. 

Lettera  del  Re  Chriftianiflìmo  à  Monfignor 


du  Nozec. 


Monsignor  dv  Nozet.  V  indirizzo  qucjlo  cor- 17 
rierenel  fuo  ritorno  haucndo  gettato  gU  ociht  fipra  dt  voi  per  l'è- 
fecutione  d'alcuni  ordini ,  che  mi  refiano  ancora  k  dare  in  fegueU 
di  guanto  e  frcceduto  in  ConcUue  per  fidi  sfare  à  età ,  che  ricercd 
la  mia  riputatione ,  e  la  mia  dignità  troppo  notabilmente  ferita 
dalle  procedure  dt  molti  di  quelli  ne'  quali  haueuo  confidata  la  di" 
retti  one  de' mi  et  mterefi  in  quefta  occorrenza.  I  o  vi  f adunque 
quejla  lettera  per  conjìglio  della  Regina  Reggente  LÀladama  mia 
Madre  perdirui,  eh'  io  defidero ,  che Jùhito  Ihaueretericeuuta  voi 
andiate  a  rendere  al M archefidi  S.  S ci amon quella ,  che  qui  an^ 
nejja  trouerete  per  lui  con  la  quale  gli  commetto  di  ritornarfine  in 
Francia ,  e  dt  partire  infallibilmente  di  Roma  tre  giorni  dopo,  che 
voi  cel'hauerete  renduta;  attendendo  tfi fia  bifigno,  il fito  equipe 
fàggio ,  e  la  comodità  del  tragitto  in  qualche  luogo  dello  Stato  Ec- 
clefiafttco  0  della  Tofiana.  Di  là  ve  ne  anderete  al  Cardinale  Theo- 
doli  per  dirli  da  mia  parte  y  come  anco  al  M  archefidi  S.  Vito  fié0 
fiate  Ilo ,  che  non  hauendo  corrtjpofio ,  come  la  ragione  voleua  alle 
grafie  i  ch'io  hauea  loro  impartite  quando  gli  ammefi  al  feruigio 
di  quefia  Corona  y    ejfendofi  condotti  inguifi ,  che  mi  hanno  fat- 
to comprendere  ytjrà  tutta  la  Corte  dt  Roma  infieme  il  poco  cafi, 
che  faceuanodi  conformarfi alle  mie  intentioni ,  (JJèndofine  allon- 
tanati con  attioni  affatto  fir aordinarie  ;  io  non  defidero ,  che  con- 
Jèruinopiu  à  lungo  alcun  contrafigno  eUl  loro  attaccamento  à  que- 
fto  Stato ,    al  mto  firuigio  ;  e  voglio  contentarmi  di  quefia  firn- 
plice  dimofiratione  verfi  di  loro  in  confiderat ione  filamente  dtU' 
effetto ,  che  hanno  firtito  non  già  le  loro  pratiche  mà  più  pofio  U 
fiurana  prouidenza  dt  Dio  neW  affuntione  al  Pontificato  della 
perfena^ch'  io  riconofiv  veramente  più  degna  di  ben  reggerlo  in 
vantaggio  della  chtejà ,  e  dt  tutta  la  chrifitamtà ,  //  che  farete 
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intendere  aI  nojho  finto  Pàdrecon  darli  fartt  delle  fiddette  tifi' 
luticni ,  e  dell'  elettione ,  eh'  io  ho  fatta  del  Conte  dt  Pleps-  Pralin 
mio  Luogotenente  generale  in  Italia  per  andare  à  nfidere  appo 
S.  Santità  in  qualità  dt  mio  Ambafctadore  ;  affaticandoui  fipré 
tutto  in  farli  ben  comprendere  yche  come  Ptnfiattione  de'  miei  or- 
dini non  poteua  ejfère  dtfimulata  fenzji  vn  pregiuditio  irrepara* 
bile  alla  mia  riputati one  ;  to  difttngua  molto  bene  la  caufi  dall' ef' 
fetto  dopo  hauer  fiputo  le  dtchtarationi  t  che' l  Papa  hà  fatto  del 
fito  affetto  particolare  verfi  quejla  Corona  ;  e  l'offerte  dt  compro^ 
bario  con  glt  effetti  in  tutte  l' occaftoni  nelle  quali  io  prendo  intera 
confdenxja  ;  ne  vorrei  hoggi  per  qualjiuoglia  cofi  del  Mondot  ckel 
Conciane  haueffc  firtito  altro  ficceffòt  ne  che  tutti  quejli  manca- 
menti non  fujfero  flati  commefì  fe  per  auuentura  hanno  tnflutt9 
neW  efiltatione  di  S .  Santità.  Son  ben  ficuro ,  che  come  ella pof te- 
de più  et ogn'  altra  le  più  gran  qualità  per  ben  gouemarela  Chri- 
Jhanità  in  tempi  si  dtfJìaU  i  bramerà  altresì  di  conferuarfi  in 
tutte  le fùe  attioni ,  come  fi  n'e  dichiarata  repente ,  //  titolo  glorio- 
fi  di  Padre  comune ,  eh' e folamente  cto ,  eh'  io  dcfidero.  Non  è  già, 
che  le  prerogatiue  di  quefta  Corona  ;  la  mia  dtuotione  verfi  U  S. 
Sede ,  e  la  perfina  di  S.  Santità  ;  ti  veemente  dcfiderio ,  che  ho 
di  contribuire  tutto  ciocche  potrà  dependere  da  me  ^r  la  fia  glo- 
ria ,  e  dt  procurare  tutto  ciò ,  eh'  to  credere  poterlo  più  finfibtlmen- 
te  toccare  non  mi  facciano  concepire  delle  fieranzx  più  vantag- 
gio fi»  e ,  eh'  ella  haurà  altretanta parttalità  per  glt  miei  interefii, 
che  per  quegli  de'  miei  nemici  i  quali fi  millantano ,  che  fieno  alld 
Santità  S.  tanto  à  cuore  ;  dt  che  non  ne  f  o  alcun  capitale ,  non  re- 
uocando  punto  m  dubbio  l'effetto  delle  ficurex.z.e  yi  he  mi  hà  fatta 
dare ,  e  per  altro  fipendo  qual  fia  la  fua  prudenx^a ,  e  pietà. 

• 

Nonrinueniuala  coree  di  Roma  memoria  di  rifènet» 
meco  così  grauc  vfaco  da  Corona  con  Cardinali  non  fud- 
diccifuoi  aamecccrfi  in  paralcllo  con  quello  ;  accenden- 
do con  curioilcà  doue  andaffero  à  parare  mouimenci  di 
sì  flrcpicofo  impegno.  Di  già  da'  Cardinali  Spada ,  e  Pan- 
cirolo  non  fi  parlaua  più  in  termini  sì  alToluci  della  promo- 
cione  del  Padre  Mazzarinijmàlamodifìcauanoconfcap- 
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patorie,ccondicionit<ili,chcla  rcndcuano  moralmente 
irriufcibiie,  mentre  accopiandoui,  che  fi  redituifTe  ad 
Ancorilo  la  protettionc ,  che  tute'  allora  vcniua  ad  cffcrli 
tolta:  proponcuanovnacofa, che  fcnza roflorc,&:  ofFcfa 
della  Corona  non  poteuaacccttarfì  ;  e  che  cadcua  tanto 
fenlitiua  air  animo  del  Cardinale  Mazzarini ,  che  dichia- 
raua  per  inimici  chiunque  appriifc  bocca  di  riconciliatio- 
ne  con  1  Barberini. 

Volauano  giornalmente  frequenti  i  memoriali  nelle 
mani  del  Papa  contro  de' Barberini  ;  e  l'orecchie  della 
Santità  5.  fi  trouauano  alFordace  da  gli  vfici,  &  idanze 
de' Principi , e  di  perfone  priuate  per  nuocere  loro  :  ri- 
fonando  (Irepitofamentc  da  ogni  angolo  di  Roma  gli  (Iri- 
di del  popolo  quando  il  Papa  vfciua  di S.  Pietro  !  tanto 
era  il  defidcrioin  tutti  divedere  fopra  diedi  fcaricarfì  i 
flagelli  della  giuflitia.  Efofi  dunque  alla Città,&efecrati 
dalla  Francia  montarono  i  Barberini  di  ricorrere  al  pa- 
trocinio della  Corona  di  Spagna;  ma  vigorofamcnte  con- 
crapponendod  alle  loro  iilanze  il  Granduca,&  il  Car- 
dinale Mattci  con  protcdacioni ,  che  nel  riceuere  quella 
Corona fotto  la fuaprotettionc  i  Barberini ,  perderebbe  cturicorr». 
la  cafa  diTofcana ,  6c  il  partito  do'  Cardinali  Romani  ci-  ,TpÌ^J^ 
tre  le  pernitiofe  confcguenzc  per  tutci  gli  Principi  con*?**^'*** 
sì  biafìmeuole  efempio ,  furono  brufcamente  rigettate. 
Ma  fe  bene  vcdclTe  il  Cardinale  Barberino à  quanti  dan- 
ni, e  pericoli  ben' euidenci  reUaffe  efpodalafuacafafra' 
turbini  impetuolìiriroi  della  Francia ,  e  dell'  odio  vniuer« 
fale  di  tutti  gli  Principi  i  nonauuilito  punto  d'animo ,  an- 
zi come  palma  fcuotcdo  i  pefì,che  lo  caficauano,  fra'  bol- 
lori dell'ira ,  e  dello  fdegno  vie  più  imperuerfauaàcaufa 
del  torto,  che  pretcndeua  di  riceuere  dal  Papa  nella  dif- 
ferenza del  Prefetto  co'  Miniftri  R  egij  :  continuando  in- 
fleffibilmente  nelle  dimoftrationi  di  ritro(ìtà,c  di  rigidez- 
za. Rifcntiua  egli  con  affetti  di  grande  acccrbità  in  mira-  ciarde  lor* 
re  femprc  più  auanzata  l'autorità  del  Cardinale  de  Medi- 
ci;  e  le  confidenze  tutte  accoglierà  nel  di  lui  feno.  Ag- 
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gìunfè  più  vchemcuci  Iti  muli  al  Tuo  fdcgno  la  nocicia  della 
-vicina promoiione  di  D. Camillo,  auucgnachc  vcniua* 
DO  ad  inccncrarfi  le  verdi  fpcranze  del  diuifaco  accafa- 
xncnco  con  la  figlia  di  D.Tadco.  Onde  alla  fcopertacon 
concetti  atrocemente  difpodi  à  nuocere  propalando  i 
fentimenti  Tuoi  amarillìn;;  ;  •bli(;ò  il  Papa  dopo  efTcre  ve> 
nucoin  chiaro^^ne  con  la  cafa  Barberina  finalmente  non 
potcuaÌ7,contrare  la  quiete  defideratajdi  reftrignerfi  in 
p'i".»'^'  "  ouona  corrifpondenza  con  gli  odiati  da  efla  -,  rellituendo 
^CoiiSSl.  improuifamence  fenza ,  che  nefluno  ne  promoucflc  l'i- 
^^Nodonke.  ftanze ,  benché  pofcia  il  Cardinale  CornaronefaccfTe  di 
fefta ,  in  fala  Regia  l'Elogio  de'  Vcnetiani  ;  con  promul- 
gare il  giorno  (cguente  la  promotionedcl  Principe  Gian- 
Carlo  de  Medici,  e  di  D.Camillo  Pamphilio.  L'vna,  c 
l'altra  attione  riufcirono  inafpettatc  alla  Corte.  £  certo 
fin  tanto,  che  nel  Papa  viffero  le  fperanze  di  potere  co* 
Barberini  caminare  di  concerto  vacillarono  fempi;e  le  fo- 
disfationi  de' Venctiani,del  Granduca, e  d'altri, che  fi 
afTodarono  poi  fra  le  durezze  incontrate  appreflb  la  cafa 
Barberina  mal  fofferente  vn  Papa ,  &  vn  N  ipotc,  che  non 
regolaffero  l'attionidelgouerno  alla  norma  de*  fuoi  det- 
tati. Onde  fin  d'allora  hauercbbe  defidcrato  S.  Santità 
qualche  particolare  dimoftratione  d'oircquio  dal  Duca 
<ii  Parma  per  giuftificare  apprefTo  il  Mondo  la  promotio- 
ne  del  Principe  Francefco  Maria  Farnefe  fuo  fratello  ;  la 
cui  inclinationc  trapelata  all'  orecchio  del  Cardinale 
Barberino  il  molTe  vn  giorno  per  fraftomarlaàfarc  \nx 
fpecie  di  rimproccio  al  Cardinale  Pamphilio  perche  (l 
penfafse  à  dare  il  Cappello  ad  vn  fratello  del  Duca  di 
oifij*iione  Parma ,  ch'era  il  più  gran  ribelle  fC  defertore  della  Chic- 
fó'n  dJ«Tì  fa  ;  di  che  fù  fama  allora,che  1  Papa  fi  piccafsc  in  eftremo,. 
auualorandofi  vie  più  in  lui  il  dcfiderio,  che'l  Duca  di 
Parma  fi  gouernafse  colla  Santità  S.  in  maniera  di  potcrfi 
conferire  ogni  gratia:  pcrfuadendoal  Cardinale  de  Me- 
dici di  fcriuere  al  Granduca  acciò  apprefso  il  Cognato 
impiegar'  volcflc  i  più  feruidi  vfici  per  difporlo  à  sì  giuftc 

con- 
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Conuenienze.  E  per  allcttare  il  Duca  ctiandio  con  cofc 
fuftanticuoli,  diede  fuori  il  Monitorio  contra  i  Siri  ac- 
ciò potcfTe  profcgnire  per  via  di  giuftitia  le  fuc  pretenfio- 
ni  jnonfcnza  fremerne  di  fdegno  i  Barberini. 

I  Vcniciani hauuto rauuifodellarefticutionedeirElo- 
gio,in  argomento  della  loro  cordialiflìma  allegrezza,  c 
della  (lima,  che  faceuano  del  fauore  di  S .  Sancita,  aggre- 
garono al  numero  delle  famiglie  nobili  la  CafaPamphi- 
lia  di  S. Santità  rdifpenfando  il  decreto,  che  obligaua  à 
farfene  richicfta.  Erano  pure  ftati  da  loro  nominati  quat- 
tro Ambafciadorid'vbbidienza  al  Papa, cioè,  il  Procu- 
ratore Nani; Pietro Fofcarinii Luigi  Moccnigoi  e  Ber- 
tuccio Valier,  per  incaminarli  quanto  prima  a  Roma  {C 
per  Ambafciadore  flraordinario  efprcflamente  per  rin- 
gratiarc  il  Papa  d'vna  sì  honorificadimoftrationc  il  Pro- 
curatore Angelo  Contarcno;  pregando  nel  mentre  il 
Cardinale  Cornaro  di  paflarnepreuentiuamentcgli  vfi- 
ci.AllaRepublicaportò  pure  l'Ambafciadore  di  Francia 
nuouc  iftanze  per  la  rcftitutione  dell*  armi  trouate  nel 
Forte  delle  Bocchette ,  Torre  di  Codegoro ,  Volfena ,  & 
altri  luoghi,  c  per  la  libertà  infiemc  de  gli  ortaggi  in 
adempimento  del  capitolato  di  pace  i  e  dal  Senato  ne  fa 
prcfaladcIibcrationceiprcflacolfegucnteTficio. 

Signori  Ambasciadori.  Smpre grati drief-  R.fpofb m 
cono  gli  vfict  di  V.S.&èmolto  graditala  fia  virtn      afit-  aScIL- 
tione  intorno  la  rcfiitutione  dell' armi  con  buona  ranone  me  pri-  chriau- 

ti  /l  Li  j  II  \x»  '  nilhmo. 

ma  neuojrabwmento  delia  pace  già  Ji  ritrouauano  ne'  luoghi  per 
U  maggior  parte  demoliti,  E  fe  bene  ceffife  l'occaftone  d'altro  re^ 
Jhtuire  ^àdtfiinto  riguardo  in  ogni  modo  del  merito  grande  di 
S .  Santità  la  quale  paternamente  Jt  moflra  inclinata  alla  Repu- 
hltca  ;  daremo  ordine  y  che  confirme  a  concerti  fieno  tarmi  confe^ 
gnate  a' Mi nijht  delia  Santità  S.  NeW iftejjò  tempo  con gufio  fin- 
tiamo  il  giufto  concetto  di  V.  S.  che  l'armi  tra  particolari  Jfarfi 
non  'vengano  in  confideratione.  E  per  gli  cjtaggt  ajfentiamo  vo- 
lentieri, chijìeno  Jf  editi  glt  auuifi per  U  Uberatione  loro ,  onde 
Tom.  1 V,  Pan.  II.  E  E  £  E  c 
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ilueEa.  pAce ,  che  dopo  tanti  danni  della  Prouincia  nelpajfato  fon" 
tificato  rtmafe  conchiufa  per  l'interpofìtione  Regia  di  S.  M.  thri' 
fiiantfima,  (jr  opera  accurata  del  Cardinale  Btchi  i  il  compimento 
riporti  d' ogni  aujpicio  ti  fimmo  Pontefice  InMcentio  X.  dt  Jingu- 
lare  mento ,  e  bontà  accth  rimanga  indirizzuita  alle  maggiori  con^ 
cordie ,  e  confolationi  de'  Principi,  a falute  di  qucfia  Prouincia, 

In  mille  lacci  di  gclofìa^edicimorc  redaua  inqucdo 
tempo  inuoica  la  RcpublicadiVenccia  per  gli  apparec- 
chi marittimi  del  G  ran  Signore  dubitando  non  roffc  per 
fare  qualche  impertinente  dimanda  à  conto  de'danni  in- 
feriti a*  fudditi  Tuoi  dalle  galee  di  Malta-,  onde  fì  prefc 
conlìglio  d'intimare  à  tutte  l'I  fole^e  luoghi  marittimi  fog- 
getti  al  loro  dominio  di  (lare  sii  la  guardia ,  ed'  appronta- 
^  re  i  legni ,  che  fono  in  obhgo  d'armare  in  fìmili  occorrcn- 
AppariHdei  ze.  Auualoraci  rimafero  i  lorctfofpetti  intorno  all' mten- 
tioni  più  vere  del  Turco ,  quando  con  Fregata  fpedita 
dal  Bailo  intefcro  i  poderofi  preparamenti  in  Godanti* 
nopoli  per  vfcire  al  Mare  à  primo  tempo  con  vnanumc- 
rofa  armata ,  con  voce  di  volere  attaccare  Malta ,  e  ven- 
dicare afpramcnte  gli  oltraggi  rìceuuti  da  quella  Reli- 
gione: onde  oltre  gli  rifpetti  di  gratitudine  concorre- 
uano  molti  aUri  di  Stato  per  indurre  la  Rcpublica  in  con- 
giuntura sì  gelofa  à  captiuarfi  Tempre  più  l'aftetto  del  Pa- 
pa intento  à  gettare  i  fondamenti  d'vna  ftretta  vnione 
tra' Principi  Italiani.  £  perche  vna  gran  parte  di  qucdi  fi 
chiamauano  mal  contenti  di  Monfìgnore  Gontiloro  Pre^ 
lato  dorato  d'vna  varia, e  profonda  cruditione,  e  d'vn' 
sfattale  particolare  notitia  de'diritti  della  Sede  Apodoli- 
ca col  mezzo  della  quale  fi  prefummeuajchefotto  il  Pon- 
tificato antecedente  hauefTe  porto  fomento  alle  torbi- 
dezze ,  e  che  in  cafafua  cuflodiffe  tutti  i  difcgni ,  titoli ,  e 
pretenfioni  d'Vrbano  VIILfiiprefa  rifolutione  didarui 
fopra  delle  mani  come  fcritture  appartenenti  alla  Sede 
Apodolica;  onde  per  afportarlc  à  Palazzo  fi  mandarono 
improuifamenteallafuacafaghhuomini  nccelTari  acciò 
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non  potcflc  fottrahcrCjCnafcondcrc  il  migliore.  Si  con- 
chiufe  poi  il  Matrimonio  di  D.Coftanza  Nipote  di  Sua 
Santità  col  Principe  Ludouifio  mediante  le  viuc  idan- 
ze  de  gli  Spagnuoli,  e  del  Granduca  1  quali  ne  dcfidc- 
rauano l'effetto  per  far' abortire  il  penficro,chc  li  foffc 
potuto  nutrire  di  accafarla  col  figliuolo  del  Principe  Pre- 
fetto ;  e  per  impegnare  vie  più  il  Papa  contro  de'  fiarberi- 
nijCongiungcndoJo  di  parentela  co*  loro  nemici  tra*  quali 
erairritatifTimoil  Principe  Ludouifio  per  vari  dirgudi  ri- 
ceuuti  fotto  il  Pontificato  d'Vrbano.  Vogliono  alcuni ,  confidemi©. 
che  punti  i  Barberini  da  liuidore  in  vedere  annichilate  le  ".'«ùf^dlaal 
fperanze  di  quel  parentado , che  prima  del  Gonclauc  an- 
Cora  haueano  faldate  ;  dal  mal  efito  delle  pretcnfiont 
circa  la  Prefettura  irritati  ;  ne  concuocer  potendo  la  con- 
fidenza fempre  più  auanzata  col  Cardinale  de  Medici; 
che  s'honoralfc  la  cafa  del  Granduca-,  non  fi  difamafTc 
quella  del  Duca  di  Parma  ;  fi  captiuaflc  la  Republica  con 
la  reflitutionc  dell'  Elogio  ;  non  riconofcendofi  al  vero 
del  nuouo  loro  ftato,  ne  fpogliati  del  fafto  d'vna  lun- 
ghifi!ìma  dominatione  ;  parte  per  vn  difpetto  mal  mifura- 
to;  parte  per  innauertenza  di  quello,  che  più  complifle, 
^cnza  didinguere  i tempi, fi  dcllcroabiafimare  le  maflì- 
mc  del  nuouo  goucrno,che  pareuano  più  dilTonanti  à 
quelle  di  Vrbano  V  III.  difapproualTero  quelle  rifolu- 
tionijche  produceuano  gh  effetti  più  conformi  alla  riu- 
nione de  gli  animi  di  tutti  gli  Principi  alla  Sede  Apofloli- 
ca;  c  vcniffero  à  poco  à  poco  ad  alienarfi  l'animo  di  chi 
per  debito  di  gratitudine  era  tenuto  di  corrifpondere 
Tempre  al  lor'ofl'equio. 

Al  Cardinale  Antonio  fi  faceuano  per  parte  del  Papa 
iftanze  di  rimettere  in  mano  di  S.  Santità  i  vigliettidel 
Marchefc  Thcodoli  per  difarmare  i  cattiui  difcgni  de*R:cn<'«na 
maligni  ;  mà  vanccadettcro  tutte  le  diligenze fcufandofi  ««ef«u 
fempre  di  non  poterfcne  difpofTeffare  ;  la  cui  renitenza  Si'Ì^^'^*^ 
fùla  pietra  dello  fcandolo  de'  feguiti  difordini,  perciò- 
ehc  mal  volentieri  fofferiua  il  Papa ,  che  cractandofi  del- 
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I2  fua  cfalcatione  rcftafTcro  in  rifico  di  poter  mcttcrfi 
vn  giorno  alla  luce  >  e  glofarfi  benché  dal  tenore  di  cfU 
arguir  nullamente  ripotelTcquairiuogliaparticipatione, 
confenfoyò  fcienza della  Santità  5.  Pcrladeffa  confide- 
ratione  rcHaua  pcrfuafo  il  Cardinale  Antonio  à  non  pri- 
uarfeneicon  darli  ad  intendere  di  (Ing  nere  per  tal  via  il 
Papa  à  maggiore  riferua  in  offenderlo. 

Publicò  pofcia  il  Papa  vn  Giubileo  vniuerfale ,  leuan- 
do  nelPidclTo  tempo  la  Gabella  di  feiGiulij  perRubbio 
di  grano  di  macinatura  ;  e  per  fouueni mento  a  poueri  af- 
fcgnò  il  diritto  delle  componende,che  importaua  alcune 
decinedi  migliaiadi feudi.  Le  rendite  di  quello prouea- 
codcpofitare  fi  doueano  fu  1  Monte  di  Pietàdouefi  (la- 
bilirono libri ,  &c  vfìciali  à  difcgno ,  che'l  depofito  conti- 
nuafTe  Tempre  per  far  limofine,  &c  edinguere  Gabelle. 
Dopo  maturo  configlio  propofe  pure  in  Conciftoro  vna 
B  jlla  fpettante  al  titolo  d'Eminenza ,  &  all'  arme  de  Car- 
dinali>Dichiai:ò  pofcia  Principe  il  MarchefeGiudiniant 
Tuo  Nipote  maggiore;  e  perhauerli  dato  il  Solio  volle, 
che'l  Principe  Ludouifio  anch' egli  godeffe  della mcdc- 
fima  prerogatiua  con  preferirlo  etiandio  al  Giudiniani 
per  eflcre  Nipote  di  Papa  dal  canto  di  fe  medefimo,  e 
Grande  di  Spagna.  Tutti  gli  dudi  del  nuouo  gouerno 
volgeuanfi  à  fare  rigodere  a' fudditi  la  prima  quiete  poi- 
che  fe  bene  non  fempre  in  potere  de  gli  huomini  fia  la  fe- 
licità della  Pace  ;  era  però  nella  pendenza  d'allora  in  man 
fua,  e  de  gli  altri  Principi  Italiani  il  fuggire  i  pericoH  del- 
la guerra  ;  il  che  da  gli  huomini  faggi  fi  dcue  procurare  in 
ogni  modo. 

Non  era  quedo  sì  vtile,e  necefTario  confìglio  per  la  ce- 
cità cagionata  dalle  frenetiche  paifioni  delle  parti  ab- 
bracciato inlnghiltcrradouepareua, che  quel  Ciclo  frà 
fanguigni raggi  nonvibrafTe^che  infortuni]  ,nè  influilfe 
£e  non  difolationi.  Le  due  principali  armate  del  Parla- 
mentofotto  il  comando  delGeneralilTimo  Conte  di  Ef- 
fex ,  e  del  Caualicre  \/aler  s'erano  infieme  congiunte  à 
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Blcwburij  nella  Contea  di  Bcrk,  per  andare  adinucftirc^    f  .  . 

'  li/-  Varie  la'ttoni 

il  Read  Abin^don,  il  quale  non  tenendo  allora  lotto  icj".Ji'Rhiiffi 
fuelnCcgne  più  di  dicci  nìilacombattcntiiprcic  efpcdien  Rr^ucPa/u 
tcd'abbandonarc  quel  luogo  incapace  di  rcfiftcnza,  riti 
randoH  à  \i^od(loc ,  e  di  là  nella  Tua  P  lazza  d'anni  d  Ox- 
fort.  Per  rinferrarui  dentro  il  Re  coll'abblocatura  mar- 
ciò il  Valier  con  le  fue  fquadre  alla  banda  del  mezzo 
giorno  y  occupando  i  polli  più  lontani  ,  ma  non  mcn' 
opportuni  al  difegno  ;  mentre  il  Conte  d  ElTcx  coli'  altre 
truppe  Parlamentarie  condottofì  ad  llTìp  1  inuediua  dalla 
banda  del  Nort.  Auuedutod  il  Re  de'  penfìeri  de'  Parla- 
mentari diede  gli  ordini  ncceffari  per  la  /ìgurtà  della 
Piazza  nella  quale  lafciatoui  il  Duca  d'Iorch  Tuo  fecon- 
do genico  non  volle  più  à  lungo  tencrui  in  depoflto  la  Tua 
perlona  Reale  ,  ritirandoci  col  Principe  e  coU'cfcrcito 
nelle  parti  Occidentali  per  ifchiuarc  l'incontro  della  bat- 
taglia, e  munirfi  di  forze  più  podcrofe,  e  badanti  à  fra- 
flornare  a*  nimici  ogni  fuccefTo  in  quella  campagna. 
Queda  così  fubìta  ritirata additado  la  fìacch ezza  del  fuo 
partito  follerò  i  Parlamentari  alla  fperanza  di  ben  predo 
ridurlo  al  loro  fenfo;&  il  Conte  d'ElTcxnon  fi  moftrò 
neghittofo  in  fpedirli  dietro  la  Cauallcria  per  fermarlo, 
benché  le  diligenze  fue  cadefTcro  infruttuofe,  poiché  tra- 
gittata la  riuiera  di  Seuern  ficondulTe  à  faluamento  l'ar- 
mata Reale  nella  Prouincia  di  Worcefter  comoda  per 
Bridol ,  cVallia;  onde fù  dal  Parlamento  riprefo  il  Ge- 
nerale di  non  hauerlc  impedito  la  ritirata:  con  commef- 
Coni  replicando  al  Waler  d'infeguirla ,  come  fece  per 
due  giorni,  e  due  notti,  nella  Contea  di  Stafford  Mà 
per  elTcre il  Re  marciato  fenza  gli  grauofi  impedimenti, 
che  fogliono  accompagnare  gli  Eferciti  i  hcbbe  largo 
campo  di  precorrere  fempre  per  lo  fpacio  di  fei  horc  di 
camino  i  fuoi  perfecucori ,  e  di  ritornarfcne  pofcia  à  "Wi- 
creij  per  rinforzare  le  fue  fquadre  co'  Reggimenti  lafciact 
adOxfort:  obligando  al  medefimo  configlio  il  Waler, 
che conle  genti  rappellace  dalle  guernigioni  di  Gloce- 
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ftcr  ,  Varuich  ,  Coucntrij ,  c  Nortampton  compofc  vn 
corpo  d'armaca affai  confiderabilc.  Ad  Oxfort ,  che  rc- 
ftaua  libero  per  efl'crcand.ito  il  Conte d'Eircx  al  foccor- 
fodi  Lime  Porto  di  Marc  in  Dorccftcrafl'ediato  dal  Prin- 
cipe Maurino ,  Ci  mandò  dalia  Cicca  di  Londra  il  Sergen- 
te Maggiore  Brun  con  cinque  Reggimenti  dell'Ordi- 
nanze per  tenerla  abblocata.  Succefle  felicemente  al 
Conceil  difcgno  di  profciogliere  la  Piazza  dall'aflcdio, 
e  di  auuantaggiarc  il  partito  Parlamentario  nelle  parti 
Occidentali,  prcfcntando  l'Efercito  focto  la  piazza  di 
"V/^aymuch,  la  quale  fcnz'afpcttare  il  cannone  fe  gli  re- 
fe fubito  con  quanto  v'era  dentro  confiftente  in  quantità 
d'artiglieria ,  armi ,  c  munitioni ,  e diuerli  VafccUi  d'ogni 
forte,  onde  la  perdita  era  confiderabile  pe'l  Re  auue- 
gnache  non  gli  redafTe  in  quelle  parti ,  che'l  Porto  di 
Partmuth  riftretto  anch'  egli  fra  le  contingenze  di  perdi- 
ta imminente.  Con  tutto  ciò  perfeguitato  il  Conte  di  Ef- 
fex  da'partiali  del  Walerfcnlfe  lettere  di  fom*nie(rione  ai 
Parlamento  per  didìpare  i  fofpecti  ,  e  corre  Toccafioni 
d'elTefc  riuocato  à  Londra,  e  priuo  del  comando.  Mà 
pcrfcuerandopiùcheroai  nel  Parlamento  i'inclinatione 
di  proceffarlo  ;  egli  per  ouuiarlo  con  qualche  ftrepitofa 

I.t^il*"*'*  imprefaprefc  la  marcia  con  follecito  parto  verfo  Exeter 
per  forprendere  la  Regina,  che  vi  dtrouaua  fgrauaca  del 
parto  della  Principcffa  Henrichctta.  Del  fuo  difegno 
con  lettera  piena  di  fentimento  ne  diede  auuifoal  Parla- 
mento ,  che  fofpefì  per  allora  gli  atti  giudiciarij  contra  la 
fua  perfona,flimè  di  rimettere  à  più  opportuno  tempo  il 
gaftigo ,  che  fe  gli  defideraua  dare ,  ancorché  molto  fruc- 
tuofoappariffe  ilfuo  impiego  pe'l  foccorfo  di  Lime;  ac- 
quifto  di  "W'aymuth;  e  marcia  verfo  Exeter  j  il  cui  auuifo 
arriuato  air  orecchie  della  Regina  l'obligò  benché  de- 
bole ad  abbandonare  fpeditamente  quella  danza  ,  e  di 

JUJ'^^ljJJjJ'- guadagnare  il  force caftello  di  PcndennisinGornauaglia: 
imbarcandofi  pofciafurtiuamence  fopra  alcune  Fregare 
del  Re,  e  conlafcocca  di  due  Naui  Olandcfi  da  guerra 
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paflandofcnc  in  Francia.  Fu  fcguita  nel  camino  dal  Vccc- 
ammiraglio  Bocci ,  che  fece  tirare  molci  colpi  fopra  il 
Vafccllochc  porcauala  Regina;  e  che  per  la  fua  agilicà 
delufe  le  diligenze  de'  nimici ,  e  la  (barco  àfaluamcnco  in 
luogo  vicino  à  Brcd  di  Breccagna ,  per  di  là  condurli  à  Pa- 
rigi oue  fù  inconcraca  dalle  loro  Macilà  ;  alloggiata  nel 
Loure;eda  tutti  i  Corpi,  &  Ordini  dcUaCittà  riuerica 
con  i  douuti  oflcqui.  Quello  palTaggio  della  Regina  in 
Francia recaua  non  picciola  gelofia al  Parlament o  1  n  or- 
dine alla  quale  decretò  fubito  ,  che- fi  vectouaglialTero 
dieci  Naui  Regie ,  e  quatcordeci  di  Mercanti  per  tenerle 
di  continuo  in  Marc,  &  impedire  tutti  i  foccorfi ,  che  fi 
dcfìgnafrero  portare  al  Re;  le  cui  armi  nelle  attenenze 
del  Cadcllo  di  Sciuole  foprafecero  di  maniera  le  Parla- 
mentari^ del  Concedi  Demby  ,che  fc  non  foprarriuaua 
il  \i^aler  con  la  Tua  armata,rellauano  interamente  disfat- 
te. E  quando  Ci  credeua,  che'l  Re  ripigliafTe  la  marcia 
verfo  la  parte  del  Wcft  contra  il  Conte  d'Eirex,di  repen- 
te fi  trafTe  ne'  contorni  fprouedutidi  Londra  con  metter- 
fi  in  Buchingam  donde  faceua  fcorrere  la  fua  caualleria 
non  più  di  dante  di  quindici  miglia  da  Londra  con  fac- 
cheggio  delle  Terre  più  contumaci ,  e  non  fenza  (bigotti- 
mento  de'  Londrefi ,  che  per  regola  di  buon  goucrno  af- 
forzzarono  i  podi  più  gelofì,  e  fpedirono  ordini  rifoluti  al 
W^aler  di  metterfi  con  Tarmata  tra  Oxforc  ,  &c  il  Re. 
Continuauapure  TafFedio  di  lorch  non  fenza  fperanza 
di  ridurlo  ben  predo  all' vbbidienza  del  Parlamento  gia- 
che  il  Principe  Roberto, à  cui  rcdauano  raccomandati 
dal  Re  gli  affari  del  N  ort ,  non  trouaua  modo  di  darfi  ma- 
no col  Marchcfcdi  Niucaflcllc ,  che  fopraintendeua  alla 
difefadi  quella  Piazza.  Prefe  bene  per  affalto  il  luogo  di 
Bolton nella  Prouinciadi  Lancadro, e  dilfipate  alcune 
truppe  di  caualleria  del  Mcldrun,  che  s'erano  inoltrate 
per  contrapporfi  a'  fuoi  difegni,  procuraua  d'aprirfi  con  la 
fpada  la  drada  alla  congiuntione  con  le  fquadre  del  Con- 
te di  Moncrofe  per  portarci  poi  vnitamence  alla  liberacio  • 
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ne  d'Iorch .  Altro  corpo  d'armata  s^andaua  pure  per  ferui- 
gio  del  Re  ammafTando  in  Cumberland  fotto  la  direttio- 
ne  del  Barone  di  'V^idintcon  à  difegno  di  fare  vna  nuo- 
uaimprefTione  nella  Scoria  per  diucrtire  quell'armi  dair 
alTìftenze, che  porgeuano  al  campo  focto  lorch.  Appref- 
fandofi  dunque  il  Pnncipe  Roberto  per  ifcuotere  da  que« 
ftaPiazaa  i  pericoli, e l'afTediois'vnirono  in  vn  folo cor- 
po le  tre  armate  Parlamentarie ,  cioè ,  la  Scozzefe  ;  quel- 
la del  Conte  di  Manchc(ler,che'lCromuel  Tuo  Luogo- 
tenente Generale  reggeua  inqucfta  occafione;  e  quel- 
la del  Farfax  per  farfi  incontro  a' Realidi,  c  dar  loro  la 
battaglia ,  ò  almeno  chiudere  i  pafTì  aToccorfi,  che  fi  di- 

pfimoiugiio  uifafferomtrodurre  nella  Piazza.  Si  accampò  il  Princi- 
pe,benché  inferiore  di  numero,  in  vicinanza  de' Parla- 
rne n  tari,  eia  (lefTa  notte  fortirono  d'Iorch  il  Marchefe 
di  Niucailel ,  &  il  Luogotenente  Generale  King  pcrfeco 
dibattere  inferiofaconfulta  i  modi  più  ficuri  per  maneg- 

BittagUidi  giare fruttuofamentc  quell'armi.  Prefero  infieme  con- 
certo ,  che  fi  reHituifTero  dentro  la  Piazza  per  fortirne  la 

*  mattina  fcguente  con  la  gucrnigione  forte  di  circa  fei  mi- 

lacombattenti,econtuttiglihabitantihabiIi  al  medie- 
re  di  Marte ,  mentre  il  Principe  nell'  ifteflb  tempo  attac- 
cherebbe co'nimici  la  battaglia.  Configliauanoi  più  fag- 
gi, che  prima  d'ogni  altro  tentatiuo  afllcurar  fi  doueue 
la  Piazza  con  qualche  foccorfo.  Ma  refo  più  confidente, 
bardito  il  Principe  per  gli  efperimentipaflfati,  numera* 
ua  i  momenti  per  discendere  co'  Parlamentari  al  cimen- 
to campale  :  onde  all'  apparir  del  giorno  fi  trouauano  gli 
Eferciti  ripartiti  ne' loro  Squadroni  fcambieuolmente  fa- 
hirati  dal  cannone  fenza  muouerfi  da' loro  podi.  £  non 
odante,  che  l'artiglieria  tutto  quel  giorno  continuando 
à  fulminare  facedc  gran  fori  ne' battaglioni:  non  fi  daua 
principio  alia  mifchiaattendendo  tuttauia  il  Principe  fe- 
condo i  concerti  l'vfcita  di  quei  di  dentro  per  inuedirc 
gliauuerfari.  Nacque  la  tardanza che  douendofi  quei 
giorno  deffo  dar  la  modca  a'  (bldati,  ricufauano  quedi,  fe 

prima 
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prima  non  erano  fodisfaci  delle  loro  paghe  afTegnatcfo- 
pra  le  concribucioni  de  glihabicanci  ;  onde  auanci  di  ren- 
derli concenci  fcorfe  di  maniera  il  ccmpo,  che  1  Marche- 
fedi  NiucaAcI  ,&  il  King  cardi /e  con  poche  forze  fi  la- 
fciarono  vedere.  Auuampaua  di fdegno  il  Principe  per  si 
dannofa  dilacione  ,  e  per  cfTcre  vcnuci  sì  mal  accompa- 
gnaci ,  che  moki  officiali  furono  di  parere ,  che  non  do- 
ueife  quel  giorno  ingaggiare  la  baccaglia.  Rimoflraua- 
no,  chegiàliauuicinaualanocceiche  i  nimicifoncropiù 
diluirobudiichelamaccinafcguence  afforzar  sì  pocclTc 
l'Efercicoconlcfquadredc'Ciccadini  alle  quali  non  era 
(lacoconccfFo  ilcempo  di  prendere  l'armi;  che  Moncro- 
fc  congli  Scozzcfì  pocrebbe  arriuare  in  quello  mencrc; 
&infìne,chenonbifogna(fcprecipicarevna  fìmile  rifo- 
lucionc  poiché  da  quella  baccaglia  dependeua  il  dedino 
buono ,  ò  rio  del  parcico  Reale.  Tra  qucda  pendenza  ac- 
corgendofi  i  Parlamencari ,  che  l'ordine  dell' armaca  era 
(laco  cambiaco  dal  King ,  onde  le  fquadre  non  erano  an- 
cora accelace  come  Ci  conueniua  :  non  lafciarono  cor- 
rompere sì  propina  congiuncura  ,  fpingendofi  repente 
l'ala  Hniflra  ad  ingaggiare  il  combaccimenco  à  colpo  di 
pidola .  Traporcaco  allora  il  Principe  dalla  gencroficà 
dcTuoi  fpirici  guerrieri  fenz*  afcolcare  coloro  ,  che  gli 
perfuadcuano  la  riciraca,(ì  mciTe  alla  cella  della  fua  ala  de- 
lira doue  la  caualleria  Regia  non  corrifpondendo  in  que- 
llo inconcro  all'  efpeccacione ,  che  fi  hauea  del  fuo  valore 
piegò ,  &  effendo  rouefciaca  fopra  l'infanceria  communi- 
cò  ad  eifa  Io  fpauenco ,  con  facriHcare  giuncamence  la  loro 
faluce,&  il  loro  honore  alla  fuga.  Ma  l'ala  fìnidra  de' 
Rcgij  retta  dal  Colonnello  Gorin  fcagliatafi  coraggiofa- 
mentc  fopra  l'ala dcftra  de  Parlamenuri  doue  fi  trouaua 
il  Generale  Lede,  la  codrinfe  à  vacillare,  &:  à  difcioglierfi 
in  fine  con  canto  difordine,  che  dacilì  cucci  m  preda  alla 
fuga  fi  ricourarono  li  Generali  Lefle ,  e  Farfax ,  l'vno  à 
"^atherby  ,e  l'alerò  à  Couuod,  come  haucano  facto  il 
Principe, e Niucadel in lorch, di  maniera  che  fopraue- 
Tcm.iy.Part.il.  EFFFf 
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nuca  la  noccc^ciafcuna  delle  parci  credeua  d'haucr  perda» 
ta  la  battaglia.  Cromucl,  che  ne'  primi  incontri  s'era  riti- 
rato dal  campo  per  farfi  curare  d'alcune  Feri  re  attcfe  tutta 
la  notte  à  raccogliere ,  e  ricondurre  gli  fbandati  al  campo 
di  battaglia  doue  i  Generali  non  comparucro,  chea  capo 
di  due  giorni  i  onde  auuifato  il  Principe,  che  alcuni  Reg- 
gimenti di  caualleriaScozzefe  con  altri  corpi  d'infantc- 

mJca  p'wU- delle  due  nationi  fi  trouauano  ordinati  infquadronc, 

metuarij.  inuiò  fubito  Giouanni  Hurrij  per  riconofcerli ,  al  cui  rap- 
porto non  oflante ,  ch'egli  haueirc  raccolta  la  maggior 
parte  della  loro  caualleria  prefe  conHglio  di  fare  vna  con- 
tramarcia  per  laProuincia  di  Lancadro  àmira  di  rinforza- 
re la  Tua  armata.  Nel  procinto  di  partire  da  lorch  prorup- 
pe il  Principe  in  qualche  parola  rifentita  contra  il  Mar- 
chefc  di  Niucadei,  e  gli  Icuò  il  comando,  cafTando  anco- 
ra Hurrij  quando  rifeppe,  che  li  Parlamentari  non  erano 
cefi  forti  come  da  lui  era  (lato  rapprefcntato. 

Qucdedirooftrationi  di  rigore  obligarono  Hurrij  ca- 
po di  gran  valore,  e  riputatone  d'abbracciare  l'impie- 
go, che  gh  verme  cilbito  da  gli  auuerfari  ;  ritirandoti  pu- 
re il  Marchefe  di  Niuca(lcl,&  il  Generale  King  à  Scar- 
(burg  doue  s'imbarcarono  fopravn  vafcello  ,chefaceua 
vela  per  Hamburg.  Più  di  ipo.  huomini,  e  la  maggior 
parte  della  guemigionc  d'Iorch ,  che  nella  battaglia  fo- 
disfecero  egregiamente  aU'efpcttacionCjChe  s'hauca  del- 
la loro  brauura,rimarcro  morti  fu' l  campo  con  molti  ca- 
ualieri,&otHciali, oltre  i  prigionieri, e  feriti, che  furo- 
no in  gran  numero,  etra  quedulCaualiere  Carlo  Lucas 
(limato  vno  de' più  fperimentati  del  Regno  per  maneg- 
giare la  caualleria.  Quad  altrettanti  ne  compianfero  de' 
loro  i  Parlamentari, che  per  bottino hebbero il  bagaglio 
de' Regij ,  e  per  memoria  della  loro  vittoria  il  cannone, 
alcune  comete,  e  (lendardi.  Strinfero  poi  con  tutto  lo 
sforzo  delle  lor'armi  la  piazza  d'Iorch  di  cui  fcguì  ben 

fui^i^  prefto  la  rcfa  com'  effetto  dependentc  dalla  vittoria. 

ri).        Portaualacapitolatione,chelaguernigione,chevi  s'in- 
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trodurrcbbc  fi  componcfrc  tutta  d'ingicfi,  palcfando  po- 
co dcfidcrio  di  polTcdcrla  gli  Scozzcfi  à  caufadcl  Tuo  va- 
fto  ricinto,  onde  la  migliore porcionc  della  loro  arma- 
ta farebbe  ftaca  incapace  di  cuftodirla.  Il  Principe  Ro- 
berto a' cui  bollori  vcniua  imputato  vna  perdita  sì  deplo- 
rabile pc*l  Re  ammalati  fette  mila  huomini  procuraua 
d'attraucrfarc  i  difegni  de'  Parlamentari,  che  col  pre- 
dominio della  campagna  nel  tratto  del  Nort  sforzauano 
le  Piazze  tutte  àriceuere  le  leggi  del  più  potente.  E  col 
rinforzo  di  fci  mila  huomini  dopo  la  battaglia  d'Iorch 
condottodal  Conte  di  Calandcrinueftirono  la  Città  di 
N  iucaftel  dalla  banda  di  Durham  nel  medcfimo  tempo , 
che  da  quella  di  Nortumberland  il  Generale  Leilc  laSiffcìllu 
prelTaua  con  la  batteria ,  e  con  gli  approcci. 

Al  ragguaglio  di  vittoria  sì  fcgnalata  ordmò  il  Parla- 
mento, che  lì  celebralTero  le  confuete  allegrezze,  e  fi 
rcndeffero  le  douute  gratie  à  Dio:  non  mancando  i  Predi- 
canti di  valerfi  della  congiuntura  per  efortarc  i  popoli  à 
mantenerficoftanticon  le  borfe,c  le  vite  fin  all' vltimo 
periodo  di  vedere  la  loro  caufa  ridotta  al  termine  defide- 
rato.  Prefe  pure  rifolutionc  di  leuare  dieci  mila  huomini 
in  Londra,  e  cinque  mila  nelle  Prouincie  vicine  per  in- 
comodare la  Città  d'Oxfortjla  cui  guernigioncinfcri- 
ua  molti  danni  a'Londrefi.  Il  Tratto  Occidentale  era 
parimente  dal  Conte  di  Eflcx  ridotto  tutto ,  fuorché  la 
Città  di  Excter ,  ali*  vbbidienza  del  Parlamento  j e  nel 
Meridionale  il  Caualiere  Waler  teneua  tanto  riftretto  il 
Recolfuo  picciolo  efercito,  che  ftaua  il  partito  Regio 
circondato  in  ogni  lato  da  grandiflìme  anguftie.  Era  la 
Città  d'Exeter  guernita  di  tre  mila  fanti,  c  trouandofi- 
vicino  il  Principe  Mauritio  con  le  fuc  fquadrc ,  fcuoteua- 
da  fc  i  pericoli  d'imminente  aflcdio  per  Tcfereito  del 
Conte  di  Eflcx,  il  quale  dopo  la  prefa  di  Vaimuth  non  cf- 
lendofi  molto  auaniato ,  ne  hauendo  fatto  acquifto  al- 
cuno, daua  occafione  di  corroborarfi  le  gelofic  nel  Parla- 
mento conerà  la  fua  pcrfona  non  folo ,  mà  contra  gli  prin- 
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cipali  Offìciili  della  fua  armata.  ScrifTc  nuouamcnte  il 
Re  al  Parlamento  con  offerte  di  ricomporre  le  diiferen- 
zc ,  le  CUI  pratiche  erano  dcfiderate  da'  Generali  del  Norc 
mentre  feguiflero  col  configli©  ,  &  approuatione  de' due 
Regni; e  fi  vedeuano  promolTc  ancora  da'  Commeflfari 
Scozzefi  ,  cfortando  à  mandarti  al  Re  le  propoQtioni  bo- 
ra, che  godeuano  il  vantaggio  di  tante  vittorie.  Ma  poca 
ò  niuna  inclinationc  fifcopriua  ne' Parlamentari  all'ac- 
cordo ,  tenendo  tutte  le  loro  applicationi  riuolte  alla 
guerra  col  mezzo  della  quale  fpcrauanodi  ricondurre  il 
Re  al  Parlamento ,  c  di  gailigare  quei  Configlieri ,  che  lo 
circondauano  come  autori  della  ritirata  da  Londra  di  5. 
Macftà, &: in confeguenzadi  tanto  rpargimento  di  fan- 
guc.  E  non  oftante  che  la  Camera  fupcriore  non  accon- 
icntilTeallaprorogadeir  autorità  del  la  Giunta  di  Stato; 
continouauaqueilainefercitarelafua  carica  penfandofi 
tuttauia  di  prefcriuerlc  il  tempo ,  e  circonfcriuerle  l'auto- 
rità ,  con  opinione ,  che  la  fuperiore  fofle  per  appro- 
uarlo. 

In  Edemburg  capitale  della  Scotia  feguì  in  tanto  il 
raunodi  quel  Clero  reprouando,  e  dannando  in  primo 
?iSdo"ci^o  luogo  il  Manifeftofottofcritto  in  Oxfort  dalla  Nobiltà 
discoda.  Scozzefcdi  perfidia,  e  beftemmia  contro  la  legge  folen- 
ne (labilità fra' tre  Regni, con  ordme,  che  tutti  quelli, 
che  hauefTero  fottofcritto  s'intcndeffero  fcommunicati 
Ce  pentiti  non  confelTauano  il  delitto ,  e  non  dauano  viu 
publicafodisfatione;  altrimenti  dichiarauano,che  non 
potcflcrofcnonin  punto  di  morte  rcftare  alfoluti  dalle 
cenfure.  Decrctòancora,chcfidoueflc  procedere  no- 
minatamente con  tal  rigore  contra  il  Marchefe  d'Huntlij 
capo  della  potente  famiglia  de'  Cordoni,  che  brandiua 
Tarmi  àfauorc  del  Re  nelle  parti  del  Nort,come  s'cm pra- 
ticato altre  volte  contra  Montrofe.  Fù^impiegato  ilrefto 
del  tempo  dal  Sinodo  à  fare  rilf  ofta  à  molte  lettere  ferir- 
le dal  Sinodo  di  Londra,  e  da  altri  Miniftri  d'Irlanda. 
A  Ile  claffi  d'Olanda  per  l'alfi (lenza  porta  a'  loro  confra- 
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tclli  Puritani afflicti  in  IrlandajCperl'intcrcflcjChcprcn- 
dcuanoncgli  aifaridi  Scoria  diiizzarono  vna  lunga  Ice- 
reta  di  nngratiamcnro  ;  infinuando  in  fine  pe'l  mefe  di 
Maggio  dell'anno  fcguenrc  vna  nuoua  ridurtione  del  mc- 
dciìmo  Sinodo  in  Edemburg,  doue  fi  conuocarono  gli 
Stati  Generali  del  Regno  in  virtù  della  dchberarione  fat- 
ta nell'anno  1^41.  à  conto  de'  Parlamenti  triennali.  Con-  swigenrran 
firmarono  in  quedaafTenìblea  la  lega  fra  le  due  narioni;  duu^^" 
la  leuara  delle  rruppe  già  inuiate  in  foccorfo  del  Parla- 
mento  Inglefci  l'ordine  per  la  fulTiflenza  dell'armi  am- 
maffate  per  la  difefa  del  Regno  ;  e  finalmente  l'impofitio- 
ni ,  impresiti ,  &:  ogni  altra  cofa  decretata  dall'  affcmblea 
particolare  del  Parlamento  nell'anno  1643.  Rarificaro- 
no pure  la  ccnfura  fatta  dal  Sinodo  fopra  il  manifeflo 
d'Oxfort;  comandando  di  vantaggio,  che  per  le  mani 
del  Boia  ne  reflafTe  abbruciata  vna  copia;  e  che  tutti 
quelli, che rhauefTerofottofcritta fi  punifTero  come  tra- 
ditori ,  &  empij.  Dichiararono  ancora  ribeUi  coloro, 
che  haueuano  prefe  Tarmi  contra  il  Conuenant  i  conden- 
nandolialle  pene,  che  le  leggi  decretano  contra  gli  tra- 
ditori. £  foprala  prigionia  del  Duca  d'Hamilton,  fecero 
feguirc  vn' Arredo  di  fimiglianre  renore.  Che  il  DucaJLle'ddDuM 
natiuo  del  Regno ,  &  vuo  de'  primi  Pari  clTendo  ftato  ar-  '*  "«»«i'on. 
reflato  in  Oxfort ,  &:  obligato  alle  prigioni  Torto  preteflo 
d'alcuni  delitti ,  eh'  egh  haucfTe  commeffi  in  Scotiafenza 
darne  vna  minima  notitia  a' Pari  di  quello  Regno;  fi  fof- 
fe  intentata  dal  Re  vn'  attione  contro  le  leggi  fondamen- 
tali della  Corona  con  l'intero  abbattimento  delle  fuc 
franchigie,  e  priuilegi.  Che  quella  ingiuria  riuerberafTc 
in  tutta  la  natione  :  e  lafciandofi  pafTarc  fotto  filentio  re- 
car potcflcpernitiofeconfeguenze  alla  poflerità.  Che  Co 
Sua MaeflàfofTe fiata  da  qualclieduno  ammonita,  che'l 
Duca  haucfTe  fatto  qualche  cola  degna  d'i  n  formati  on  e, 
c  di  procederfi  contro  di  lui  per  le  vie  della  giuflitia ,  do- 
uefTerimetterfi  in  Scotia  per efTerui  giudicato  conforme 
le  leggi,  e  da'  Pari  del  Regno.  Ma  non  trouandofi  col- 
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pcuolc  fpcrauano  dalla  giuflicia  di  Sua  Macdà,  ch*cIU 
rcflicuircbbe  al  Duca  la  primiera  libertà  ,  conferuando 
infieme  quella  del  Regno.  Che  Ce  il  conlìgbodi  quelli , 
ch'erano  nemici  dell' honore  del  Re,c  di  queflo  antico 
Regno  haueffe  canto  potere  fopra  lo  fpirito  di  Sua  Mae- 
(là,  che  l'induce  (Tea  nccnerepiù  lungamente  nelle  car- 
ceri il  Duca,  ò  di  procedere  conuo  di  lui  fuori  del  Tuo 
fuolo  natiuo;  dichiarauano ,  che  gli  priuilcgi  di  qucdo 
Regno  indcpendence  da  ogni  altro ,  e  le  libertà  del  fud- 
detto  redarebbero  grauemeote  vulnerate  rirentcndofi  il 
Regno  di  sì  iniquo  procedimento  come  d'affronto  infe- 
rito à  tutta  la  natione.  In  fine,  che  tutti  coloro,  checon- 
cribuiircro  in  qualfiuoglia  maniera  alla  retentione  ò  al 
procello d'alcun  Pari  ò  ValEallo  libero  di  Scoria  fareb- 
bono  riputati  inimici  del  Re ,  e  dello  Stato ,  &:  à  tal  con- 
to pcrfeguitati  con  ogni  rigore.  E  perche  nel  1641.il  Re, 
e  gli  Stati  haueuano  nomi  nati  cinque  Signori  per  efcrct- 
tare  la  carica  di  Thcforieri  per  commellione  ;  il  Parla- 
mento confìderando ,  che  fi  farebbe  più  vtilmente  pe  1 
feruigio  del  Re  ,  e  pe'l  comodo  de'fudditi  fé  li  rellri- 
gnefFc  in  vna  fola  perfona ,  l'appoggiò  al  Conte  di  Lin- 
desc  ,  per  goderne  con  tutti  gli  priuilegi,&:  honori  ap- 
partenenti alla  carica,  ch'era  la  feconda  della  Corona 
Dell'  vno ,  e  nell'altro  Regno.  Dopo  molte  altre  ordi- 
nanze tanto  pcrlapolitia,chc  per  la  militia, impegnan- 
do la  fede  pubhca,  che  tutti  i  foldaci,  che  nel  feruigio 
rimanellerodroppiati , fare bbono  alle  fpefe  della  Coro- 
na nutriti  ;  fi  difciolfe  il  Parlamento  con  decreto  di  con- 
uocarfi  nel  raefe  di  Gennaio  dell'  armo  feguente. 

Fra'l  procinto  di  tali  configh  haueua  il  Marchefe  di 
Montrofe  inuiatoinScotiafotto  habiti  mentiti  à  caufa 
de'paifi  oilruffi  dall'armi  Parlamentarie  Ogilbij ,  e  Rol- 
loch  per  meglio  inilruirfi  della  confbtutione  di  quegli 
affari:  onde  à  capo  di  quindici  giorni  rifeppe,  che  non  fi 
diceuavnafola  parola  della  calata  in  Scotia  de  gl'Irian- 
defi.  Che  tutte  le  piazze  più  efpofic  alle  gclofic  erano  cu- 
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flodiccda  valide  guernigioni.  £d  in  fine, che  più  non 
ofaua  alcuno  d'aprire  h  boccainferuigiodiSua  Maeflà. 
A  tale  rapporco curbaronfi  le  gcnci  di  Moncrofc ,  cercan-  ^^^^^^^^^^^ 
do  ciafchcdunodiriccndurfi  inluogodificurezza,  onde  cadirifarciu. 

^  .  1-      •       I        J»  1  reil  partito 

rimale  con  Circa  cento  caualicri,  che  dvna  voce  il  con- Regino  iasce. 
iìgliauano d'andare  à  crouare il  Re ,  e  refticuirli  le  Tue  pa^  " ' 
cenci,  e  commelTioni  poiché  poca  òneffuna  apparenza  vi 
rimanelTe  di  poccr  cimentare  cofa  alcuna  in  Tuo  benefì- 
cio. MoftròMontrofediarrenderria'loropareri,ediri- 
foluerfì  ad  abbandonare  queli'  infelice  maneggio  dell' 
armi,  e  per  due  giorni  continui  fcguitò  in  loro  compa- 
gnia il  viaggio  verfo  la  Corte  Reale  quando  improui(a> 
mente  fi  foctrafTe  alla  loro  villa  fenza  efTere  accompa- 
gnato da  altri,  che  dal  Caualiere  Guiglielmo  Rollok  per 
ripafTare  nuouamente  in  Scotia,  e  rifufcitarui  il  partito 
Regio.  Le difHcultà, che  d  frapponeuauo  à  quello  Tuo 
animofo  difegno pareuano  inuincibili  mentre  l'armi  Par- 
lamentane à  quelle  frontiere  flauano  vigilantinime  ad 
ogni  pafTaggio.  Mà  egli  intrepido  nell'  efecutioni  de'  fuoi 
difegni, fatta  prima  precorrere  la  voce  del  fuo  viaggio  alla 
Corte,fe  ne  pafsò  traucflito  da  feruitore  venturofamente 
in  Scotia  doue principiò  à  brigare  quei  popoh  per  nuouc 
emotioni  à  fauore  del  Re. 

Gli  Ambafciadori  Olandefi  nel  mentre  impiegando^  . 
appreflo  le  parti  per  ordine  de' loro  Signori  tutte  le  pre  giiAmiufda. 
mure  delle  dimolrranze  loro  per  auanzare  le  pratiche  ia. 
dell'  accordojfurono  à  trouareilGcnerale  Conce  d'EfTex, 
il  quale  deliberò  di  non  afcoltarli  dichiarando,  che  quan- 
do continuafTero  nel  zelo  d'auanzare  vn  sì  gran  bene ,  po- 
tefTero  addirizzarli  al  Parlamento  per  le  cui  mani  panar 
douea  il  maneggio  di  quella tratcacione.  Si  ricondufTe- 
ro  perciò  à  Londra  con  chiedere  vdienza  alle  due  Came- 
re vnice  al  Parlamenco ,  che  deputò  ventifette  Commef- 
fari  per  confultare  il  modo  del  loro  riceuimento  ancora- 
ché molti  concorrefTero  in  contradare  la  loro  admifllone 
in  riguardo  alle  lettere  del  Re ,  che  fcco  portauano ,  ÒC  al 
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dcfidcrio  di  prcfcncarlc ,  c  di  paflare  Tvficio  in  generale 
conifpcranzajche  poccflc  meglio  produrre  l'cffccto  fo- 
fpirato.  Qucfta  fpetie  di  ricognirione  del  Parlamento 
perfuadeua  in  alcri  d'acccctarfi  la  loro  incerpofìcione. 
Non  s'era  moftrato  tanto  fcrupolofo  l'Ambafciadore  di 
Spagna  in  riconofcere  il  Parlamento,  riceuendo  in  con- 
cracambio  qualche  dimodratione  di  maggiore  rifpetto  di 
quello  in  altri  tcpi  feco  fi  praticaiTe.  Pcnauano  però  i  Mi- 
niflri d'Olanda  in  rpuntarel'vdienza per  legeloHe  mtro- 
dotte  ne  gli  animi  de'  Parlamentari  delle  loro  intentioni  : 
onde  arredarono  per  qualche  giorno  le  lettere  dirette  ad 
cflì ,  ponendo  in  confulu  d'aprirle ,  mentre  fapeuano  te- 
ner'ordine  da' loro  fuperiori,  e  dal  Re  di  riconofcere  il 
ParlamctOiene  protraeflcrol'efecutionepe'l  folo  riguar- 
do del  Principe  d'Oranges.  Pareua,  che  la  Camera  infe- 
riore infidelTe  in  volergliela  dare  feparatamente  dalla  fu- 
periore ,  e  non  vnita  indeme  come  la  ricercauano  gli  Am- 
bafciadori:  le  cui  amarezze  prendeuano  fomento  dalle 
doglienze  d'alcuni  Commedari  foprauenuti  da  Rotter- 
dam à  conto  del  diuieto  fatto  dal  Parlamento  per  lo  traf- 
portodiqualfiuogliamcrcanciane' Porti  del  Re.  A  capo 
dunque  di  molte  idanze,  e  querimonie  condefcefero  gli 
Ambafciadori  d'Olanda  di  riconofcere  in  ifcritto  il  Par- 
lamento :  chiedendo  vdienzaper  trattare  in  nome  dello 
Prouincie  vnite  affari  molto  importanti  al  ben  publico 
delle  due  nationi;  onde  dopo  molte  confultc  rifoluette 
in  fine  di  compiacerli ,  dando  loro  le  due  Camere ,  fepa- 
ratamente però ,  la  defiderata  vdienza  ;  al  cui  oggetto  fu- 
rono leuati  di  cafa  dal  foloMaedro  delle  cerimonie  con 
accompagnamento  di  venticinque  carrozze.  Prefenta- 
i.iinonftranza  rono  \c  Icttcte  crcdcntiali ,  e  pofciarimodrarono  in  fcrit- 
tura  come  gli  Stati  Generali  lor' Signori  effendo  molto 
fcnfìtiui  delle  miferie  di  quel  Regno  col  quale  erano  tan- 
to vniti  per  caufa  di  Religione ,  e  di  vicinanza ,  gli  hauef- 
fero  efprefTamente  inuiati  per  vedere  fcconla  loroimer- 
fodcione  poceffero  ricomporre  le  di^erenze  vertenti 
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fra'l  Re  ,  &  il  Parlamento  auanti  che  l'armi  ciuili  fì- 
jiiflcro  di  rouinarlo  :  onde  aggradendo  la  loro  offerta  fi 
compiaceffero  di  nominare  i  Commeffari ,  il  luogo,  e 
tempo  per  trattare  ;  afficurandoli,  che'l  Re  come  dchde- 
rofodi  Pace  approucrebbe  tutto.  Prefe  tempo  il  Parla- 
mento per  dare  la  rifpofta.  Addimandarono  pure  gli 
Ambafciadorilareftitutione  d'alcuni  vafcelli  con  merci 
nprefagliati  da  quelli  del  Parlamento.  Qucfta  intcrrut- 
tione  del  commercio  di  Mare  tanto  importante  à  gì'  intc- 
rellì  d'Olanda  preuedcuafi  ,  che  quando  non  veniflc 
mantenuto  aperto  con  la folita  libertà,  fofle  percaufarc 
in  fìnequalche  rottura  dell'Inghilterra  con  laFrancia,  c 
.l'Olanda:  ambedue  fenfitiuc  delle  perdite,  che  giornal- 
mentefaceuano.  L'Ambafciadore  Cattolicoimaginan- 
dofi  di  potere  3ggiugncre  irritamenti  allo  fdegno,  &:  alle  J^^f'^ii^"* 
gelofie  de  gì*  Inglefi  m  congiuntura  per  loro  prcgiuditia-  tedisp»gM* 
le  della  caduta  di  Grauclmga  nelle  mani  de'  Francefi  : 
prefentò  al  Parlamento  vn  Memoriale  per  obligarli  alle 
piiifcriofe  riflclTioni.  La  rifpoftafù  maturata  Tubilo,  che 
non  fi  trouauano  in  iftato  di  potere  intraprendere  cofc 
cfternc,  onde  defiderauanodieflcre  fcufati,  ancorché  il 
rifpetto  di  non  offendere  la  Francia  duranti  i  loro  tram- 
bufti  folfe  la  caufa  principale  dell'  immobilità  loro.  Pro- 
curaua  però  il  Signor  di  Sabran  Refidente  del  Re  Chri- 
ftianiffimo  di  affrancare  gli  animi  loro  da  ogni  fofpecto  , 
cd'mfinuarfianch'egli  nel  trattato ,  benché  non  trouafTc 
chilo  volcffcafcoltare  sì  per  non  hauer' ordine  di  rico- 
nofcerc  il  Parlamento,  come  anche  per  eflcre  caduto 
in  grandifiìma  diffidenza  del  medcfimo  à  caufa  d  alcu-  LaFraodi,,- 
ni  auuifi  publicati  à  fauore  dell'  armi  Regie  nelle  oar- 
ti  de]  INort,  che  pervna  lettera  intercetta,  ch'ei  man- *'**'''°«««^ 
daua  in  Torre  di  Londra  à  Montegìì ,  peruennero  in 
potere  de'  Parlamentari.  Moftraua  tuttauia  dhauerc 
tanto  in  mano  da  prometterfenc  buon  fucceffo  poi- 
che  gli  Scozzcfi  nella  lettera  feruta  al  Parlamento  palc- 
fando  defiderio  di  Pace ,  poteua  quel  la  natione  per  la  fua 
Tfim.  ly.  l>arf.  IJ.  G  G  G  G  g 
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ftretca,  U  antica  dcpcndcnza  dalla  Corona  di  Francia 
coadiuuarc  molto  al  penderò  del  mcdcfimo  Refidcncc, 
ai  quale  dopo  larriuo  della  Regina  m  Francia  comparuc- 
ro  lettere  crcdcntiali  pel  Parlamento  con  ordine  di  pren- 
dere vdienza,  e  parlare  molto  alto  fopri  il  medefiraofog- 
getto  della  Pace  non  meno ,  che  per  gli  mali  trattamenti, 
chericcueuano  i  Franccfi  Cattolici  in  Inghilterra,  c  le 
loro  naui  fopca  il  Marc.  Mandò  dunque  egli  al  Parla- 
mentova  viglietco  in  cui  domandaua  per  parte  del  Re 
Chriftianiflimo  vdienza  per  trattare  affari  di  molta  rilc- 
uanza.  Si  difpofe  il  Parlamento  d'ammetterlo  nel  modo 
fteffo  non  già  de  gli  Ambafciadori  Olandefi, com'egli 
pretcndeua  ;  ma  che  federe  doucffc  Copra  vna  fcggiola 
fenza bracciali , e  coperto;  &  in  piede difcoperto  quando 
parlaffe  ;  onde  non  rapendo  accomodarfi  il  Signor  di  Sa- 
branà quella  forma  d'vdienza  impiegauain  canto  i  fuoi 
vfici  per  lo  rifarcimcnto  de*  danni ,  che  fopra  il  Mare  ha- 
uea  da* Parlamentari  foftenuta  la  natione  Franccfe,  fi: 
in  ordine  àquefto  affare  chiefe  vn  paffaporto  per  trasfc- 
rirfi  al  Re ,  conaccrcfcimcnto  di  gclofie  nel  Parlamento, 
che  fotco  quefto  fuo  viaggio  fi  nalcondcffcro  altri  più  im- 
portanti affari.  Sollecitauano  pure  con  poco  frutto  gli 
Ambafciadori  d'Olanda  la  rifpofta  alle  loro  propofitioni 
di  Pace  rfocto  vari  pretcfti  difcreditandofi  le  loro  ncgo- 
tiationi ,  e  perfone,  le  quali  riponcuano  tutte  le  fperanzc 
di  buona  riufcita  nella  difpofitione  alla  Pace ,  che  pareua 
fi  fcopriffcnegli  Scozzcfi  a  quali  compliua  la  fuOiftenza 
del  Redegradata  peròd'autorità.  Languiuano  dunque  i 
loro  Trattaci  fenza  quefta  rifpofta,rimanendo  altresì  col- 
piti da  grande  acerbità  per  gli  arrcftidelle  loroNaui;  m 
vendetta,  erifcntimento  de  cui  danni  pofcro  le  Prouin- 
cie  vnite  (otto  ftagitta  alcuni  beni  di  Mercanti  Inglcfi , 
onde  poftergati  gli  vfici  d'intcrpofitione  attendeuano 
folamente  gli  Ambafciadori  a' loro  intereffi  particolari, 
prcffando  la  refticutione  de'vafcelli,  c  mercantie,  che 
l'Ammiraglio  Parlamentario  haueua  loro  riprefagliatc , 
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banche  di  (labilire  in  auuenirc  il  commercio  tra  le  due 
nacioni  in  modo  cale ,  che  non  poceiTero  più  fcguire  ùmiìi^ 
di(ìurbi.  Nella  prima  dimanda rimafcro  m  parte  conibUi 
ti  con  re(lituirliloroportionc  della  roba;  e  per  l'altra 
formò  vn  decreto  mcuifi  dichiaraua,chetai)togli01an- 
dcfi  quanto  l'altre  nationipotefTcro  frequentare  anche  i 
Porti  poffeduti  dal  Re' con  i  loro  vafcelli,  e  mercantie, 
ma  non  già  con  viueri,  e  muQitioni  da  guerra ,  perche  in 
tal  cafo  larcbbero  preti,  c  dichiaraci  buona  preda. 

Fra  quella  pendenza  di  negotio  fattoti  l'acquillo  dal 
Parlamento dellaCittàd'Iorch  Arigneuanogli  Scozzeti 
entrati  in  Inghilterra  foctoilG^neraleCalandcr  quella  di 
Nmcaftel,ilcuipo(reflberaco'  votid^  tutta  l'impatienzajtTi 
bramato  da  Londreti  à  caulà  del  carbóne  di  terra, che' 
quella  Piazza  (bmminiilraua  loro ,  fenza  cui  malamente 
poteuano  fodenerti  vn' altro  Inuerno  per  hauere  i  due 
addietro  eonfumatala  maggior  portione  de'  Bofchi ,  che 
ti  trouauano  àquaraotamiglia  vicini  ,prouando  già  qual- 
che (Iretteza  di  legna.  Il  Caualiere  Farfax  tencua  alTe-^ 
diato  Scarboro  }  e  gli  altri  Scozzeti  retti  dal  Conte  di 
Manchiefter reftauano  otioti  fra'  dubij  fe  patiar doueffe- 
roin  Lancaftrodouc  il  Principe  Roberto  accrefccua  le 
fue  forze  i  ò  pure  volgerti  ad  altra  parte.  Nel  Weft  ti 
mantencua  il  Generale  Etiex  dentro  gli  alloggiamene^ 
fenza  tentar' imprefe;  il  cui  ocio  auualorando  ne' Parla- 
mentari le  prime  fofpettioni  della  fede  d'alcuni  Capi 
principali  della  fua  armata  :  corroboraua  ancora  m  loro  il 
pentiero di chiamarlià Londra pc'l  gaftigOi  mà  auuedu- 
lofene  in  tempo  ,  e  foilenuti  dal  medetimo  Gcneralenon 
s'ardiua  fenza  l'appoggio  d'altre  forze  in  quelle  parti  di 
fare  vn'  efccutione  così  violente.  Spedì  però  il  Generale 
^1  Parlamento  il  Stapilton  principale  foggetto  della  fua 
armata  per  difimprimerlo4c'tiniftriconcetti,&:aflìcurar- 
lo  del  defiderio  in  ogni  modi  teftimoniare con  proue  di 
fede  la  propria  difpofitione  à  tetminare  con  la  fpad» 
quanto  prima  gli  traviagli  :  ingroppando  à  tale  vticip  l'i- 
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ftanzapcr  l'vfcicàin  campagna  d'vnà  nuoua  armata  ha- 
bile  ad  occupare  l'armi  del  Re,  e  porgere  i  quelle  del  Pac-^ 
lamento  tutto  il  comodo  d'impicgarfi  all'  acquifto  de' 
luoghi  forti  del  Wcft.  Diede  parte  ancoradc  gli  acqui- 
ci pur accompliti nella  Prouincia  di  Cornauaglia  ridotta 
la  maggior  parte  all'  vbbidienza.  Si  penfaua  da'  Parla- 
mentari di  compiacerlo,  dando  fubitb  principio  à  nuouc 
leuate  parte  delle  quali  foflcro  di  volontari) ,  e  parte  di 
forzati.  Gli  Eferciti  altresì  dell' altre  parti  dimandauano 
reclute,  e  danari  al  Parlamento  ii quale à  baftalena  opc- 
iftcndioec- rana  per  fouuenirli  ;  ma  come  il  denaro  cfce  piùfacilmcn- 
^uonciu  quello,  ch^cntri  nell'erario ,  malamente  potcuano 
prouedetlo  con  prontezza  eguale  al  bifogno  perche  Co 
bene  l'mpofitioni  foflcro  innumcrabili ,  pareua  tuttauia ì 
chenonbaftaflcropcrfupplire  a  vafti  difpendij,  che  af- 
(brbiua  il  mantenimento  vorace  della  guerra,  ò  di  colo- 
ro ,  che  ne  ritcneuano  il  maneggio ,  la  maggior  parte  gen- 
te mccanica,&  ingorda d  arricchirli  per  tutte  le  vie  -,  con- 
fcfl*andoi  medefimi  Parlamentari d'hauercriccuuto  ven- 
ti milioni  in  circa  di  feudi  dal  principio  delle  turbolenze 
fino  allora  fenza  poterne  ritrarre  il  conto  non  oftante  di- 
uerfi decreti^  d'appuntamento  dc'Commeflari  perha- 
uerlo;^rintereflati  eflendo  numcrofi  aflai ,  &  egualmen- 
te pofl*enti.  Per  non  rcftarc  perciò  in  fecodi  danari  formò 
vn  Editto ,  che  tutti  i  beni  (labili  de'  malignanti ,  e  delin- 
quenti, fotto  il  cui  nome  comprcndcuao"  quelli  del  par- 
tito Regio,  fofl*ero  venduti  anche  à  buona  derrata.  Oltre 
il  Con/cglio  di  Stato  fù  pure  dal  Parlamento  introdotto 
vn  Confeglio  di  guerra  perpetuo  per  conftituirfi  padrone 
delle  vite  di  ciafcuno  com'era  l'altro  de'  beni ,  contro 

l'antico  vfo del  Regno. 

Il  PrincipcPalatinoliccnciacolì dalle  Prouincievnite, 

cdairOrangesgiunfcin  quel  tempo  in  Londra  à  titolo 

difollecitaregl'intercflì  fuoipfc'l  Palatinato  ;  credendo 

alcuni ,  che'l  fcgrcto  oggetto  di  quefto  fuo  viaggio  mi- 

raflcà  concorrere  interamente  nc'fcntimcnti  del  Parla* 
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mento  per  ritrarre  da  lui  Icpcnfioni  ,chc'l  Re  prima  gli 
daua.  Alloggiò  egli  incognitamente  nel  Palazzo  Reale 
preparato  à  tal'  enctto.  Difputc  ben  calde  furfcro  tra  i 
Parlamentari  à  conto  della  forma  del  complimento,  che 
feco  paiTar  il  douea  ;  non  tutti  approuando ,  come  adiuie« 
ne  ne'  gouerni della  moltitudine, la  Tua  venuta  benché 
atta  à  (eminare  gelofìe  nel  petto  del  Re  ;  e  con  la  forza 
del  timore  codrignerlo  finalmente  à  cedere.  Ma  il  parti- 
Co  più  autoreuole  col  confenfo  del  quale  s'era  egli  porta- 
co  in  Inghilterra  lafpuntò  auuantaggiofamente  per  gli 
fuoi  intereilì  :  affegnandoli  trenta  lire  flerline  al  giorno 
per  le  fuc  fpefe  dacontinuarfì  pe  l  corfo  di  due  fettima- 
ne  :  termine  corto  prcfo  à  pofta  per  moftrarli ,  che  non  fi 
curauano  vi  fi  fcrmaflc  più  lungo  tempo.  A'  Commefl'ari, 
che  andauanoàcomplimentarlo  rifpofe  egli  con  termini 
fommcdì ,  e  riuerenti  s  dichiarando ,  che  l'affetto  fuo  ver- 
foil  Parlamento  l'hauelTcobligatoà  trasferirti  inperfont 
ad  augurare profperità  à quell'armi, ch'egli  haueuade- 
(ìderato Tempre auuantaggiate  di  fucceflì .  Non  mancaua 
all'  vfo  delle  più  politiche  hippocrific ,  &  arti/ìcij  per  mo- 
(Irarfi zelante fenza ritrarne  peròalcunoapplaufo  dal  po- 
polo :  facendofeli  anzi  defìramcnce  intendere  ,  che  la 
perfonafua  farebbe  (lata  di  maggiore  feruigio  in  Olanda, 
che  in  Inghilterra.  A  capo  di  pochi  giorni  incominciò 
dunque  il  Principe  à  parlare  della  fua  partenza  ,  veden- 
do di  non  hauere  quella  rccettione,  che  s'era  prefupo- 
(lo  pofciache  non  ofafTero quelli,  che  l'haueuano  rap- 
pellato  in  Inghilterra,  benché  autoreuoli,d'opporfi  al 
torrente  de' fentimenti  contrari);  onde  fe  la  pafTauacon 
dimodratione  affai  meda^  ne  gli  giouaua  per  inchinare 
rvniuerfale  àfomminidrarlilcfucpcnfioni  il  frequenta- 
re prediche,  eie  Chiefe  de' più  zelanti.  Diede  pure  allo 
(lampe  vn  manifefloin  cui  confermaua  la  petfcueranza 
fua  nelle  prime  atfcttioni  verfo  il  Parlamento;  accen- 
nando, che  per  la  medcfimacaufa  fi  foffe  egli  fabricato 
in  pacfi  ederi  de'  nemici  pofTenti;  con  che  alludeua  ai 

GGGGg  iij 


750         DEL  MERCVRIO 

Principe  d'Oranges,  e  volcua  dare  ad  incenderò  ,  che 
ToggeccodcKuo  viaggio  fofTe  (laco  non  per  altro  ,  che 
per  dileguare  le  gelolìe,  che  i  Tuoi  nimici  procurauano 
d'imprimere  nel  Parlamento  contra  la  perfona  Tua  *,  onde 
ricercaua  dal  medefimo  Parlamento  coniglio  ne'  Tuoi 
intereflì  con  fperanzadi  poter'  cfTere  habil  irato  à  dimora- 
re in  Londra,  &:haucre  qualche  foccorfo  per  viuere  ho- 
ra,  checefranarafTcgnamentofuoropra  i  Fardini  mone- 
radi  Rame  nuouamente  prohibita  come  deiHciente  del 
Tuo  giudo  valore ,  e  perche  corrcua  in  quantità  ne'  luoghi 
{oggetti  al  Re. 

Inlrlandacrc  Prouincie  (i  folleuarono  contra  la  tre« 
gua,  epace conchiufadal  Re,  prendendo  occafìone  gl' 
Inglefi  ,  e  gli  Scozzefi  proccflanci  di  vnirfi  a'  danni  de* 
Cattohci  :  onde  quei  loccorfì  non  poteuano  numcrofì 
pafìare  in  Inghilterra  àfauore  del  Re,  com'egli  fperaua. 
Il  Conte  d'Antrem  nondimeno, che  tcneuafotto  l'in* 
in hkin-fegnc  raccolti  tre  mila  fanti  corfe  all'inuafione  della  Sco- 
ria non  rapendo  ancora ,  che  i  partici  commoflì  re AalTcro 
di  maniera  abbarcuci ,  che  non  poteHe  fortire  profpero 
fucceiToladiuerììonc  in  quelle  parti  da  lui  diuifata.  In 
fprezzo  deir  armi  del  Re,  che  Ci  crouaua  à  Execer  con 
quindici  mila  combatcitori  s'internò  baldanzofamente 
il  Generale  EfTex  nella  Prouincia  di  Cornauaglia  doue 
non  ben'  aifecti  queifudditi  al  partito  del  Parlamento 
hebbero  comando  dalla  Maeflà  Sua  di  chiuderai  paflìa' 
viueri  in  maniera,  che  per  la  fola  via  del  Mare  pocefTc 
riceuecli.  ScrifTe  pure  il  Re  all'  EfTex  vna  lettera  di 
propria  mano  molto  affetcuofa  per  eccitarlo  ad  vnire 
feco  le  proprie  armi  con  promeda  di  gran  fauori,  la  qua- 
le venne  confermata  da  vn' altra  lettera  fottofcritta  dal 
Principe  Mauricio,dal  Generale  della  Maeft  à  S.  e  da  altri 
Odìciah  principali  dell'armata.  Il  Conte  in  teibmonio 
dellaruafedecrarmefrclelercere  al  Parlamento,  il  quale 
con  altra  lettera  piena  di  aggradimento  verfo  la  Tua  fedel- 
tà, eperfona  lo  nngraciò  dell'opera,  eforcandoio  alla  per^ 
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feueranza  ;  non  altro  frutto  partorendo  quelle  carte ,  che 
di  fare  apparire  le  debolezze  del  partito  Reale.  Si  viueua 
però  in  Londra  con  non  picciolo  timore  dell' Efcrcito 
del  Conte  di  Eflcx ,  mancando  i  modi  di  foccorrerlo  con 
vna  pronta  armaca  da  quella  parte  com'  egli  haueua  ri- 
chiedo; onde  mandate  alcune  poche  genti  fece  ricorfo 
il  Parlamento  ad  implorare  l'aiuto  Diurno  con  vn  digiu- 
no vniuerfalc.  Staua  egli  circondato  nel  Weft  dal  Re 
fenza  ardire  di  cimentar  fi  alla  battaglia ,  preconofcendo- 
ne  la  perdita  infallibile,  che  farebbe  ftata  l'vltimo  tracol- 
lo de' fuoi  affari.  Si  riduceua  tuttauia  giornalmente  à  più 
ftretti  periodi  dopo  hauere  il  Re  occupato  vn  porto  onde 
rcftauano  alle  fquadre  impediti  i  viucri  per  la  via  del  Ma- 
re ;  la  cui  nuoua  peruenuta  à  Londra  fece  rifoluerc  in  fine 
il  Parlamento  à  fpedire  il  Generale  Waler  con  altro  cor- 
po d'armata  per  coftrignere  il  Re  à  combattere  ò  alla  riti- 
rata, benché  molti  a' quali  non  compliua  pe  l  loro  parti- 
colare intcreife  di  vedere  il  fine  di  quelle  turbolenze  ri- 
tardalTero  à  tutto  loro  potere  Tefecutionedel  fuddetto 
difegno.  In  poca  didanza  l'vna  dall' altra  fi  trouauano  le 
due  armate  contrarie,  intractenendoficon  ifcaramucce 
di  poca  confeguenza,  con  modrarfi  renitente  il  Re  alla  ' 
battaglia,  fi  perche  fperaua  di  vincere  con  la  fpadanel 
fodero ,  come  anco  per  elTere  l'animo  fuo  colpito  da  non 
picciolo  fofpetto  della  fede  de'  principali  fuoi  coman- 
danti in  ordine  àcui  s'era  condotto  con  cinquanta Ca- 
ualli  ad  Exetcr  per  far  fabricarc  rigorofo  proceffo  contro 
il  VifconteV^ilmotCommciTario  della  cauallcria  accu- 
fato  d'hauerc  machinato  di  mettere  nelle  mani  del  Ge-  oomefticiid 
neraleEflfex  la perfona della  Maeftà  Sua.  L'infedeltà  de  u.'^^*^'* 
Capi ,  e  Configlieri ,  che  cingeuano  il  fianco  Reale  ridu- 
ccuano  le  fue  fortune  à  dato  sì  fuantaggiofo,  che  grande- 
mente fi  dubitaua, che  non  fofie  per  rimettcrfi  mai  più 
nelprtdinofuoludro.  Colpo  di  rileuanzaandò  fallito  al 
Re  contro  Tarmaca  Parlamentaria  ;  poiché  col  mezzo 
d'alcune  intelligenze  fate  aggiudare  le  miccie  per  dare  il 


7i)i.         DEL  MERCVRIO 

fuoco  alle  iTìunicioni  ncll'iftcflo  tempo,  che  fi  terrebbe 
inbatugliapcraflalirc  i  quartieri  degliauucrfari:  fùnell' 
vltihio  periodo  fcoperta,  &:  impedita  la  machinatione. 
Rellauano  tuctauia  le  forze  del  Generale  Effcx  eftenuate 
non  poco  da'  difagi ,  onde  la  caualleria  incapace  di  lunga- 
mente fuflifterc  in  quelle  parti  cimcntoflì  à  foprafarc  vn 
quartiere  dc'Regij,m.ì  venne  con  danno  confiderabilc 
ributtata.  IlGencralcWalcr  partito  per  attaccare  la  re- 
troguardia Reale  lafciò,  con  la  fua  dimora à  Farnam ,  le 
truppe, ch'egli  conduccua  mal  contente, fdcgnando  di 
marciare  fotto  i  comandi  della  moglie, la  quale  vfurpatofi 
il  potere  fopra  il  marito,  gli  leuaua  ancora  il  baflone  del 
Generalato.  Venne  ella  perciò  dal  Parlamento  richia- 
iTiata  a  Londra,  e  con  gagliarde  premure  incaricato  al 
Walcr  di  non  fraporrc  ritardo  all' auanzamenco  -.eflen- 
dofi  pure  mandati  ordini  prccifi  al  Conte  di  Manchieftcr 
d'incaminarfi  à  quella  volta. 
Nel  vueft  ri-  il  Ptincipc  Robcrto  anch' egli  per  afforzare  Tcfer- 

f-^r  Regio  abbandonati  gli  affari  del  Nort  fé  ne  pafsò  à 

Brifkol  con  yoo .  caualli  ;  vedendofi  horamai  raccolte  in 
vn  picciolo  angolo  del  Wcft  quafi  tutte  l'armi  del  Re- 
gno, dal  cui  fucccffo  Tpcrarpotcuail  Redi  ri/nettcrfi  in 
jdato  di  continuare  la  guerra ,  ò  di  vederi!  corretto  à  ce- 
dere all'oppreiConi  della  fortuna.  Valfe  finalmente  la 
fuaprefenza  à  renderlo  trionfante  fenza  battaglia;  poi- 
che  ridotta  Tarmata  del  Generale  Effex  all' vltimeeAre- 
mità  per  la  penuria  de'viueri  fottcrrati  più  tofto,che  con- 
ceduti da'  paefani  ;  ritardate  l'affidenze  dell'  armi  del 
'Wiìct  dalla  fcarfezza  del  denaio ,  dalle  folitc  lunghezze 
del  Parlamento ,  e  dalla  poca  inclinatione  de  gli  altri  Ca- 
pi vcrfo  il  Generale, e  perduta  ogni  altrafperanza:con 
atto  più  di  codardia ,  che  d'infedeltà  abbandonò  il  Con- 
te d'EfTex  la  fua  armata  portandofi  furtiuamente  di  notte 
Jilv*^**"  tempo  per  la  via  del  mare  con  pochi  in  Plimuthconlaf- 
Efetdlo'pi-  ^^^^^  >  caualleria  datafi  alla difperatione fi  apriffc, 

Lincnuiio.  comc  fccc ,  bcnchc  con  qualche  perdita  il  camino  al  pro- 
prio 
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priofcampo  àcrauerfo  de*  nemici.  L'infanteria  dimanda- 
to quartiere  partì  con  lavica,  lafciando  a  Regi]  trentafei 
pezzi  di  cannone, dieci  mila  armature,  e  tutte  le  munitio- 
ni,  onde  riulcì  la  vittoria  più  fegnalata  d'ogni  altra,  che 
fino  allora  fi  folFehauuta  da  alcuna  delle  parti.  Non  osò 
il  Generale  EHcx  capitare  à  Londra ,  ma  porcatofi  à  Port- 
muth  fi  diede  ad  ammafTare  gente  per  rimettere  in  piede 
le  fue  forze  :  ordmando  al  \^aler,  Brun  ,e  Manchiefler 
d'vnirfi  con  tutte  le  loroforzepcr  impedire  gli  progredì 
al  Re,  il  quale  forte  allora  di  trenta  mila  combattitori 
non  fcarfeggiaua  ,che  d'armi  :  di  maniera  >  che  l'acquiflo 
delle  medciìmegli  riufciua  opportuno.  Quella  vittoria 
fece  cambiare  alquanto  lafcena  nel  Theatro  d'Inghilter- 
ra, rinuigorendo  il  partito  Regio,e  rauuiuando  le  Speran- 
ze della  Maedà  Sua  con  difcredito ,  &:  auuihmento  di 
quelle  de'  Parlamentari.  Dopo  quello  colpo  oltre  l'hauec 
prefoBailable,e  foccorfo  Bafin, diede  trèalTalti  all'im- 
portante Piazza  di  Plimuth  fotto  la  quale  volle  tratte- 
nerfi  con  ifperanza  dell' acquido.  Se  gli  affari  del  Norc 
haucfTero  corrifpodo  al  tenore  di  sì  felici  progreffi ,  pote- 
ua  il  Re  fperare  qualche  bcnea'fuoi  intereìlìimàmolc' 
oppreffi  a  trouauano  in  quelle  contrade  per  il  pefo  ga- 
gliardo,che  vi  aggiugneua  il  ferro  Scozzefe,  continouan- 
do  tuctauia  l'ailcdio  intorno  Niucadel  fenza  grande 
auanzamcpto  per  la  diucrfionc  di  quell'armi  nelle  Pro- 
uincie  di  \i/cllmurland ,  e  Cumbcrland y  e  per  l'vnione 
di  molti  mal  contenti  nella  Scoria, che  congiunti  àgi' 
Irlandefì  (barcati  col  Conte  d'Antrim  in  quelle  parti 
fconuolgeuano  i  difegni  de'  Parlamentari, che  non  omec- 
teuano  Tvfo  di  qual  (i  fìa  diligenza  per  rinforzare  le  pro- 
prie armatele  fare  preualere  la  fortuna  del  loro  partito. 
La  mancanza  nondimeno  di  tutte  le  cofe  necefTarie  non- 
meno,  che  la  diffenilone  fra' Capi  loro  ne  riurdaua  l'ef- 
fetto; non  eflendod  potuto  vnire  così  predo  corpo  for- 
male d'Efercico  ancorché  rappellacidal  Norc,  e  da  ogni 
altra  parte  i  Comandanti  con  le  loro  eruppe ,  e  dedinaii 
Tm.  ir,  Pan.  II.  HHHHh 
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difortirc  cinque  Reggimenti  di  Borghcfi  dalla  Città  di 
Londra.  Sei  mila  armature ,  &c  altrettanti  vediti  per  ria- 
mare ,  e  riueftirc  quella  infanteria ,  che  farebbe  ritornati 
fotto  rinfcgnc,fi  mandarono  al  Generale;  ripigliando 
cuore ,  e  rifolutione  di  volere  nuouamcnte  cimentarli  co* 
'  Rcgij ,  &  vendicare  con  vfura  in  vn'altra  battagliale  per- 

cofle rileuate nell'  antecedente.  Vn'improfpero  fucccffo 
non  imprimeua  affetti  di  (bigottimento  nel  cuore  de' di- 
fntrcpidczu  rcttoti  dcUa  caballa  del  Parlamento, anzi  vie  più  pertina- 
t«i,?''"""' ci  efferati  gli  facea  apparire  nel  furore  della  contu- 
macia: incerando  l'orecchie  allepropofte  d'accomoda- 
mento quale  fi  crcdeua ,  che  non  fofTe  da  fpcrarfi  così 
predone fenza grande  fpargimento  di  fangue,c  l'inte- 
ra rouinad'vna  delle  parti,  e  con  cffa  quella  della  nobil- 
tàdcl  Regno. 

11  Generale  EfTcx  paflatofene  à  Sorthampton  pro- 
curaua  di  raccogliere  gli  Ibandati,  ch'alia  sfilata  anda- 
uano  comparendo  con  concetto  di  approntare  ben  pre- 
tto vn'  efcrcito  di  venti  mila  combattenti  ,  e  con  cf- 
fo  metterfi  in  campagna  per  batterfi  nuouamcnte  co* 
Realifli,  che  afforzati  d'armi,  e  di  gente,  e  di  corag- 
gio andauano  benché  lentamente  raccoghendo  gli  frut- 
Kuoueaper-  ti  della  vittotia.  Nott  oftante  però  la  vittoria  riman- 
do" fitV'dli  dò  il  Re  al  Parlamento  vna  lettera  fua  con  cui  l'inui- 
taua  à  voler  mettere  fine  alla  guerra,  e  cauando  il  Re- 
gno davn'occafo  tcmpeflofodi  fangue  foUeuarlo  all'o- 
riente dell'adorata, e  fofpirata  quiete;  al  cui  effetto  de- 
dinar douefTe  CommefTari  con  autorità  di  trattare,  &  ag- 
giudare  le  male  intcfe  differenze  fràlaMaedàSua,  &il 
Parlamento.  Prometteua  fopra  la  fede ,  &  honore  di  Re 
di  volere  con  loro  dabilire  la  riforma  della  Religione 
Protedantecon  riguardo  alla  tenerezza  delle  cofcicnze 
d'alcuni  de'fudditi  fuoi.cd'aificurarli  delle  loroimmu- 
nità,  cpriuilegi;  &:  anche  di  più  contcntarfid'approuaro 
molte  cofe  fate ,  e  da  farfi  dal  Parlamento ,  e  di  concede- 
re generalmente  vn  perdono  vmucrfale.  LdCta ,  e  confili- 
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tata  la  lettera  in  Parlamento  fii  rifoluco  di  dare  inrifpo- 
(la,  che  quella  carta  efl'endo  indirizzata  a  Titolati,  e 
Communità  del  Parlamento  di  Londra  arguiua  tacita- 
mente,che  vi  fofl'c  vn' altro  Parlamento, e  confcgucn- 
temente  annullafle  il  loro  ;  onde  non  potcuano ,  ne  vole- 
uano deftinarc alcun Commeflario, fé  prima  nonveniflTe 
riconofciuto  per  vero,  e  legitrmo  Parlamento;  foggiu- 
gnendo  di  trauagliare  in  pcrfettionare  il  proietto  dell' 
i(lanze,che  difcgnauano  muiarlijalqualefirimetteri»- 
no  interamente.  Il  puntiglio  di  riconofcerfì  il  Parlamen- 
to con  quelle  fpeciali  parole  feruiuadi  pretcilo  fpeciofo 
à  quelli,  che  deOderauano  nella  continouacione  della 
guerra  il  proprio  profitto,  mentre  peraltro  l'indirizzarft 
il  Re  con  Tua  lettera  à  quel  Parlamento  erariputato  fuf- 
fìciente  riconofcimento.  La  nobiltà  benché  inchinaffe 
alla  pace  antiuedendo  nella  più  lunga  durata  di  quelle 
torbidezze  la  propria  rouina  :  non  era  à  baldanza  podero- 
fa  per  promuouerla  contra  il  fentimcnco  della  plebe ,  che 
ne  godeua ,  e  fi  modraua  alienifiìma  à  gli  accordi ,  la  C it- 
tà  di  Londra  in  particolare,  che  col  fomminidrare  ab- 
bondantemente gente,  e  danaro  al  partito  del  Parlamene 
to  ne  faceua  difperdcre  tutte  le  fperanze.  Onde  con  len- 
to piede  s'incaminauail  Parlamento  alla  conclufione,e 
(peditione  al  Re  de  gli  articoli  della  Pace  non  oilante, 
che  niente  differenti  foflTero  da  vna  intera  remiflìone ,  c 
ccfOonedclgouerno.  Gli  Ambafciadori  d'Olanda  reda- 
uano  Tempre  fcnza  rifpode,  6c  il  Refidente  di  Francia  fi^n- 
za  vdienze;  attendendo  gli  vni,  e  gli  altri  alla  rifcofTa 
delle  loro  Naui,  ch'ogni  giorno  veniuano  fi^pra  il  mare 
arredate.  Per  non  lafciare  tuttauia  interamente  otiofa. 
Tinterpofitione  de' loro  Signori  aringauano  tal  volta  ia 
Parlamento  per  perfiiaderli  alla  Pace:valendofi  gli  01an<> 
defi  de!  concetti  efpreffi  nelle  feguenti  linee. 

Nobilissimi,  &  honoratiflìmi  Signori  Caualieri 
C  Gentil-huomini.  St»  dal  prtnctpto  della  libertà  reHttutta^uvM, 
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alla  Reptthlka  delle Prouincie vHite dt  Paeji Bafiyinojhi  ylUt, 
e  Pojfentt  Signori  gii  Stati  Generali  defidcrando  Jìmpre  di  vede' 
rei  Re  della  Gran  Brettagna  ydfi  Jùoi  Regni  in  vna  felice  cen- 
cordia  ,  face  (jr  anione  dalla  quale  non  può  ridondare  loro,  che 
vna  totale  ficurezza ,  &  vantaggio ,  e  quefio per  tre  ragioni  prin-  ' 
cipali  ;  la  prima  perche  erano  i  fuoi  Regni  il  maggiore ,  e  pi» 
robufio  corpo  di  quanti  hanno  abbracciata ,  e  profetata  la  Reli- 
gione  Protefiante  quale  le  ProuincieVnite  ojferuano  parimente  i 
onde  confcruando  fi  ficjjo  potrebbe ,  e  con  la  forza  y  e  con  la  ripu^ 
tatione  grandemente  giouare  al  mantenimento  delle  dette  Pro- 
uincie  amiche ,  e  confederate ,  e  de  glt  altri  Stati  Protefianti  fia- 
biliti ,  e  diffufi  per  tutta  C  Europa.  La  feconda ,  che  quefti  Regni 
pe'l  loro  feto ,  comodità ,  traffico ,  e  negotiatione:  e  la  noftra  Re^ 
publica  ejfendo  sì  Jhettamente  vniti  pe'l  comune  interejfe  ,  e  di 
Stato y  e  di  Religione:  il progreffo  ,ela  conferuatione  dell'  vn$ 
Jèmbrano  dependere  affai  dalla  conferuatione ,  e  progreffo  dell' aU 
tra.  Donde  refulta  la  terza  ragione,  cioh  che  quella  pace,  vnione, 
e  concordia  de'  Regni  del  Re  della  Gran  Brettagna ,  e  la  projfcri^ 
fa ,  e  buona  fortuna ,  che  d* ordinario  l'accompagna  non  folofareh^ 
honovaleuolt  à  mantenergli  ,cconferuarfeda  fi  flefi  ;  ma  che  gli 
Stati  amici ,  e  confederati  refiando  ingtuftamente  veffiti  (  co- 
me s'è  veduto  per  innanzi ,  e  fi  vede  pur  troppo  anche  hoggi 
giorno  )  vi  potrebbero  fèmpre  trouare  il  loro  afilo  ,  e  foccorfi 
contro  quegli  altri  Principi  tutti ,  che  intraprendeffèro  di  zMp^ 
pare  i  fondamenti  della  loro  felicità,  Imperoche  chi  confide- 
rà attentamente  ti  fito  delC  Inghilterra  ,  voi  fiete  non  fila-" 
mente  vn  Regno  fiparato ,  mà  anche  reparato ,  e  munito  contra 
molti  inconuenienti ,  eh'  accompagnano  glt  altri.  Voi  hauete 
tutte  le  comodità  in  cafi  tanto  per  la  neceptà ,  che  pe'l  luffe  : 
MzÀle  poffedete  in  abbondanza  tale  da  poter  communicarU  alt 
édtre  nattoni.  il  LMare  vi  firue  dt  Fortezza  ,  e  di  baluar- 
do, e  quefea  potenzA  marittima  vi  può  mantenere  nella  voftra 
felicità ,  &  efimerui ,  e  prefiruarui  daW  altrui  ingiurie;  fi  che 
U  vofha  con firuat ione , df  ti  voHro  male,  o  rouina  non poffeno 
venire  altronde ,  che  da  voi ,  ne  trouarfi altronde ,  che  tn  voi  mt" 
defmù. 
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E  di  vere  pe'l  fafftto  ivofiri  Re  ,  e  Regine  hànn»  fimmini- 
firatù  fòccorji  nat Abili  pe'l  mamemm^ntù  ,  e  cenfiruationt  eUUé 
fiddetta  noftra  Religione  in  molti  Stati  m  ^fucili ,  che  ne  hanno 
hauuto  di  ht fogno  fra  cfualt  le  Prouincie  vnite  Ji  prof  Jfino  di 
maniera  voftrt  debitori ,  che  non  vogliono  cedere  il  ricono/cimerk- 
toànejfun' altrove  JperanOyChe'l  Re^eH  Regttod' Inghilterra  pò- 
trano  porgere  loro  tn  altre  occafioni  fimi  gitanti  aftfttnzje,  come 
émco  al  pr (finte ,  che  ne  hanno  tanto  hi  fogno ,  ^  in  auucnirr  pari- 
mente purché  vi  confirmate  in  quella  vnione ,  e  concordia  della 
quale  ho  parlato  qui  auantt ,  e  che  vt  renderà  ogni  giorno  formi  - 
dabilt ,  e  pojfenti.  Perla  qual  co  fa  i  comuni  ntmtci  de  Ha  Chri- 
ftianità ,  dr  i  loro  Agenti ,  che  fi  fino  di  lunga  mano  propofto  il 
difegno  della  ^^onarchia  vniuerfile  di  tutta  Europa ,  anz^i  del 
Moncb  tutto  riguardando  con  occhio  adafhofi  ^e  maligno  la  pre^ 
cedente  felicità ,  e'I  vofiro  floridi  fimo  Stato ,  e  giudicando  nef 
fùn'  altra  co ft.  st  contraria  >  e  formidabile  alle  loro  afiutie,che  U 
vofira  oppofitione ,  e  che  per  nuocer ui ,  indebolir  ut ,  anzJ  rouinar-- 
ui,fi  haueffero  potuto  ^  haueuano  pofta  in  vfo  ogni  firte  di  violen- 
xui,e  la  forzjd  delle  maggiori  armate  benché fimpre  indarno ^  e 
fin^a  fùccejfoifino  finalmente  ricorfi advno  de'  più  fittili  ftr a* 
tagemmi ,  e  che  loro  e  molto  famigliare  per  efifèrfene  fiejfi  volte 
fruiti  all'  efierminio ,  &  intera  rouina  de'  più  poderofi  Stati  do- 
tati  di  minore  circonjpettione,  e  prudenza  di  quella  j  ch'appaia  nel- 
le Signorie  Voftre ,  e  quefto  e  fiato ,  che  abbandonando  la  forz^a  i/t 
vna  profonda  Pace  coltiuata ,  fèmmaiuno  nel  mentre  la  zJzAnia^ 
e  la  dijfenfione  tanto  ne  gli  affari  politici ,  che  ne  gli  Ecclefiafiici 
fomentandole  fimpre  con  accagionarne  altri.  Da  che  ne  ridonda 
loro  vn  vtile  certifimo  fòrti fiano  qualfiuoglia  fine  tali  difiordte  : 
operando  in  guifa  che  colle  turbolenza  interne  indeboliate  voi  ftefi 
fii  onde  non  effindo  più  n}  potenti ,  ne  tremendi ,  ti  che  Dìo  non 
permetti,  rimarrete  in  fine  preda  de  Uà  loro  infatiabtle  ambitionc 
con  la  dtfiruttione  di  tutto  ciò ,  che  può  riufiirui  caro ,  e  grato  i  co- 
me  s'è  prouato  m  Irlanda  doue  la  crudeltà ,  l'vccifioni ,  gli  affafi* 
namentihorrendt  fino  fiati  efiguiti  con  effufione  di  tanto  /àngue 
innocente  con  la  totale  difirutttone  della  Religione  Protefiante,i 
dello  Stato  medefimo, 

HHHHh  iij 


7^9         DEL  MERCVRIO 

Veggendo  aduntjue  i  nojh't  Signori  cfuefle  turbolenze ,  e  mifi- 
rie  arriuateà  sì  Uchrimeuole  periodo ,  cjjcndo  interejjàti  gran^ 
demente  nelvofiro  male, hanno  creduto  tempo  opportuno  d'indiriz- 
TjirfiÀ  voi  in  qualità  d'AmhnJct adori  Jhaordtnart  per  offerire  al 
Re  della  Gran- Brettagna ,  ò"  al  Parlamento  ilnojhro  feruigio, 
impiego  di  Mediatori  per  leuarc ,  e  fopire  affatto  le  diffidenze 
feamhieuoU  ye  comporre  le  dtffenfioni  per  la -via  feaue  d'vn  ami- 
cheuole  conferenza.  Per  peruenirea  (juefta  i  mftrt  Signor t  ci  han- 
no incaricato  di  dichiararut  di  non  ejfcrjft  moJSt  a  cjuejla  interpofi' 
tione  per  veruna  profunticne  o  peringerirjine' negottj  d^vn  gran 
Re ,  e  de'  fuoi  poderoft  Regni ,  ma  per  fodisfare  felamente  al  de^ 
hito ,  é'  oficio  di  buoni  amici ,  vicini ,  e  confederati ,  che  tale  han- 
no l'hpnore  de  ffer  e  chiamati  ,  e  perriconofcere  gli  altri  benefici  ri- 
ceuuti  dal  Re  y  e  da  cjueHo  Regno.  Si  perfùadono  pure  i  mjhi 
S ignori,  che  neffun'  altro  Stato  poffatrouarjì  più  adequato  a  mez^ 
zàjteggiare  vn  buon' accordo ^  dfynione  fra  la  Jiéddetta  Maejlà  & 
il  fuo  Parlamento  ;  ne  la  di  lui  mediatione  fa  per  recare  om- 
bra ,  e  fojpettoi  imperoche  thonore  ,  la  grandezza,  e  profferita 
del  Re  ye  de'  fitoi  Regni  perrifefo  appartiene  alla  nofra  Repu- 
blica  ìcome  ili  or  male  le  arreca  vna  fenfibilifima  immenfi 
affittone.  Donde  puh  prenderfi  quefìa  ficurezzacoftante  ,chelo 
fcspo  di  queftainterpof tione  non  farà  il  procurar ui  vna  fnta,  e 
maf heratarectnctliatione  y  lubrica ,  e  perauuentura  pregiudi  fia- 
le-y  mà  ben  fi  vna  vera ,  fincera ,  e  perfetta  vnione  fendata  fòpra 
le bafi della  nofha  ReligionCye della  giuftitia,  che  rimetteranno 
Jcambieuolmente  la  buona  intelligenza ,  amore ,  confidenza  yC  ri- 
fpetto  fral Re  d'Inghilterra  y&tl  fuo  Parlamento ,  e  jrà  tutti  i 
buoni  fudditi  de' fuoi  Regni .  Hàil  Re  benignamente  deferito  a* 
motiui  ydr  offerte  deUa  nofra  Republica  accettando  dal  canto  fùo 
lanofhainterpofitioneconaffentire  ad  vna  conferenza  fra'  Com- 
meffari  d' ambe  le  parti  :  fiegUendo  voi  il  luogo  y  il  tempo  ^  &  ti 
numero  delie  perfine  da  deputarfi.  Veniamo  hora  per  ordine  de' 
nofhri  Padroni  à  portare  la  fieffa  offerta  della  nofira  Mediatione  à 
VOI  altri  Signori  con  ijperanza  yche  fiate  per  gradirla,  Habbia- 
vu  rimarcato  fimpre  y  che  le  vofire  rette  inclinationi  mirano  alla 
Pace  in  cafi,che  riceiùatc  fidts fattone  fiprti  It  vofirt  giufie,  e 
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r4gioneu9U  dimanie.  La  voftra  ^rudenz^a  giudicherà,  bene ,  che 
U  vìa  dell'armi  non  è  fimpre  la  più  ficura,  ejfendone  l'euento  mol- 
to  incerto  f  e  mutando  faccia  finente  in  vn  momento.  La  buona, 
giujhtiayche  fi  propone  altresì  auantt  gli  occhi  non  promette  fim<» 
pre  vn  fuccefio  ficuro.  Siamo  tutti  huomini ,  e  permette  Dio  alle 
volte ,  che  U  buona  caufa  pati  fica  per  gli  nofirt  peccati.  Ogni  guer-- 
ra  è  vn  affitttione  ,  e  gafiigo  di  Dio  nella  eguale  non  bi/ogna 
compiacerfi  quando fi  ne  può  v fi  ire  facilmente  con  honefie,  e  ficu- 
recondtttont  per  non  prouocare  maggiormente  fipra  di  noi  l'trd 
di  Dio* 

E  pur  verifimile  yche  fi  non  fi  troua  qualche  aggiufiamento 
ragioneuole ,  non  debba  la  decifione  di  quefi^e  differenz^e  attenderfi 
cosi  prefio  per  la  vi  a  dell'  armi  y  che  faranno  anz^i  cagione  d'vna 
guerra  perpetua  in  quefii  Regni  poiché  il  Re  y  e  la  fua  pofierità. 
Reale  viueranno  fimpre ,  &  il  Parlamento  non  muore  giamai ,  il 
che  firuìrà  per  ifufcttare  i  cattiui  Jùccefii  precedenti  col  mezjZ.0 
di  nuoue  guerre  y  che  non  potranno  recare  in  fine  fi  non  l'tntera 
rouina  e  della  Religione  ,  e  dello  Stato  in  vantaggio  filamente 
de' nemici  della  nofira credenza.  Sevi  piace  dunque  Signori  di 
valer ui  della  noftra  interpofitione ,  ha  di  già  il  Re  acconfintito  al- 
la nofira  prima  propofitione  prefintatalì,  V i  promettiamo  di  fa- 
ticare fincera,  e  fedelmente  come  Ambafiiadort  de'  voftri  miglio- 
ri amici  y  e  confederati  y  profeffando  la  fieffa  Religione  ì  ne  ri- 
fparmt aremo  alcuna  fatica  y  O  douere  per  operare  tn  modo  y  che  per 
Ubuonavolontàda  Sua  Maeftà  Britannica  dichiarata  y  e  per  U 
vofira  buona  intentionCy  le  cure  affcttuofi de' nofiri  Signori  riefia- 
no  à  tale  pcrfcttione ,  che'l  Re  d'Inghilterra ,  // fì^o  Variamento , 
e  tutti  ijiioi  buoni ,  e  fedeli  fudditi ,  (Ramanti  de  Ha  loro  Patria 
vitroueranno  il  rtpofi ,  e  defiderata  fidi sfattione  con  ogni  ficu- 
rez,za.  Concedeteci  di  figgi  ungere  qucfie  poche  parole ,  che  le  vo- 
Jhe  turbolenza y  e  le  vofire  guerre  et  t urbano t  e  danneggiano  anche 
noi  i  poiché  molti  Mercanti ,  Padroni  di  Naui  fi  prefintano  ogni 
dì  alle  fuddette  Prouincie  vnite  con  grandtfimi  lamenti  y  che  le 
vofire  genti  ,  e  vafielh  interrompono  il  loro  trafico  Jènz,'  alcun 
diritto  0  ragione ,  come  può  vedtrfi  dal  memoriale  qui  aggiunto ,  • 
4/  quale  vi  piacerà  di  daf  ordine  per  U  refiituttone,  e  ri/arci- 
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mento  de'  danni  ;  e  frouederc  in  Aunenirc  à  Jimili  incinni- 
menti. 

i..sett«nbr..  ^Miovio  alcuiii  Parlamcntati  alla  cafa  dell'  Ambafcia- 
dorè  Caccolico  per  informarfi  quali  Sacerdoti  Inglcfì ,  ò 
^Kdel'  Irlandefi  dimoraffcro  in  effa.  Gcncrofamcnte  rifpofc 
r«uiii««o.  l' Ambafciadorc ,  che  la  cafa  elFendo  del  fuo  Re  non  pei- 
metcerebbe  mai,chc  fodc  viiìraca:  volendo  più  codo  mo- 
rirui  dentro  nella  difefa  della  mcdcfima,  che  perdere  la 
teda  in  Spagna  per  non  haucre  fodcnuto  le  parti  della  Tua 
carica  \  e  che  circa  i  Sacerdoti ,  che  incratteneua  per  Tuo 
feruigio  hauercbbe  quanto  prima  mandato  rifpoda  al 
Parlamento.  Veniua  imputato  l'Ambafciadore  d'hauc- 
re  tenuto  mano  à  far  icapparc  dalla  Torre  di  Londra  due 
Signori  IrlandeH ,  che  vi  fi  trouauano  culloditi  prigio- 
nieri per  dehcto  di  lefa  Maedà ,  e  d'hauerc  dato  loro  ri- 
cetto nella  propria  cafa  onde  la  voleuano  cercare  ;  c  fc 
bene  TAmbafciadore  con  fua  lettera  proteftaflc  al  Parla- 
mento fopra  il  fuo  honore  non  eiTere  giamai  caduto  nella 
Tua  mente  vn  fimile  penfìero }  (ì  credeua  nondimeno,  che 
alcuni  de'  fuoi  Preti  Irlandefi,  che  gli  feruiuano  per  Cap- 
pellani nefolferoconfapcuoli,  tanto  più  crefccndone  gì* 
inditi)  quanto,  che  dopo  gli  predetti  fofpetti,  e  la  premu- 
ra divifìtarela  cafaflauano  gli  Preti  nafcofli.  Ma  riprc- 
(ìpoi  i  detti  due  Signori  Irlandefi  declinò  l'Ambafcia- 
dore  l'affronto,  &:  il  pericolo  d'vna  furia  popolare  già 
SSlf^^omro  apparecchiata.  Non  la  potè  giàisfuggire  il  Refidente  Sa- 
IJSiì  ^  poiché  in  gran  numero  entrati  in  cafa  fua,  e  quali  per 

forza  condotta  via  la  Gentildona  Padrona  del  la  fua  cala  ^ 
rinfcrrarono  in  cfTa  come  prigione  il  medefimo  Refidcn- 
to  fin  tanto,  che  alcuni  Parlamentari  andarono  à  liberar- 
lo. Dal  Parlamento  vfcì  ordine  sì  rigorofo  per  hauere 
crouata  nella  tafca  d'vno  de'  predetti  Signori  Irlandefi 
vn vigliecto della fuddetta Dama, che gb  fcriueua,  che 
fc  follerò  venuti  in  taJ  giorno  à  definare  col  Refidcnte,cl- 
lahauerebbe  tenuto  mano  ^chc  col  mezzo  del  medefimo 

Mini- 
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Mìnifbro  rifoluco  tra  brcui  periodi  alla  partenza  Ce  ne  fof- 
fero  pafTacial  Re.  La  baruffa  fu  alla  Francefcfuriofa  affai 
nella  quale  il  Tuo  Maflro  dicafa  vi  rinnafc  Icggicrmence 
ferito.  Viaccorfeil  Refìdence  di  Portogallo  con  la  Tua 
gente,  e  con  vanto  di  volere  viuere,  e  morire  feco  :  mà 
aa  vicino  veggcndo  fhorrore  del  pericolo,hcbbe  per  be> 
nedi  cambiare  opinione, e  di  ricirarfi.  Per  dare  qualche 
fodisfatione  apparente  alla  Francia  per  l'affronto  fattoli 
alfuo  Miniflro  fi  approntòvnftdichiaratione  con  narraci^ 
uadelfucceffoincuifìmiraua  ad  efentarc  ilMiniflro  da 
ogni pregiuditio, con rimoflrare, che  la  cafa  foffe  della 
Dama ,  e  eh'  egli  non  vi  teneffc  dentro  fe  non  camere  for- 
nite. Volendo  pure  il  Parlamento  per  regola  di  buon  go> 
uernoeffere  ben' informato  de  gli  andamenti  de' .vicini, 
6c  in  particolare  della  Francia  per  le  gclofìe,chc  riccueua 
dal  foggiorno  in  quel  Regno  della  Regina  d'Inghilterra  : 
fpedì  in  Francia  il  Signor  OggeaFrancefe,  ma  Proce- 
dante ,  e  eh'  altre  volte  v'era  flato  impiegato  dalJle  d'In- 
ghilterra perfuo  Agente , conlcttere credentiali  del  mc- 
defimo  Parlamento  pe'l  Re ,  e  per  la  Regina  da  valerfe- 
ne  fecondo  l'occorrenze  ;  tenendo  egli  la  fua  principale 
conHdcnza  nel  Cardinale  Mazzarini ,  con  cui  hauea  altre 
volte  trattato.  Doucuaimbarcarfìfottopreceflo  di  traf- 
fico ,  mà  procurare  in  effetto  di  fpiare  i  più  reconditi  di- 
fcgni  della  Corte. 

Dopo  gli  attentati  del  Re  contro  la  Terra  di  Plimutik 
pareuano  diuenute  ottufe  le  fue  armi:  minacciando  diffì- 
eultà  infuperabili'  il  fìto  di  quella  Città  aflìcurata  dal 
Mare fopra  cui  godeuano  i  Parlamentari  il  maggior  po» 
cere.  Rimaflo  dunque  con  vna  conucneuole  portiono 
delle  forze  à  queir  affé  dio  il  Principe  Mauritio;  prcfe  il 
Re  con  numcrofo  efcrciea  vcrfo  Qxfort  la  marcia.  Il 
Conte  di  Manchiefler^  che  folo  fra  tutti  i  Comandanti 
teneua  corpo  robuflo  d'armata  pe'l  Parlamento  fu  co- 
mandato d'Vhirfì  con  le  fquadre  del  Waler ,  e  fare  oppcK 
licione  al  Re  in  cafo,che  paffar  voleffe  verfo  Londra  ;  nxk 
Tom.JV.Part.II.  II  Ili 
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egli, che  conofceua  il  difauuantaggio  in  cui  Ci  crouaua 
non  correua  in  Fretta  ad  vbbidirc  gli  ordini  ,  ne  intra- 
prcndcuacon  tutta  la  volontàrimpicgo.  Frà  quelle  pen- 
denze li  propufc  in  Parlamento  di  riniectcrc  l'armata  del 
Conce  di  ElFcx,  nfucgliandoll  con  tale  occafione  i  fo- 
fpetti  ,  e  le  gelolic  per  l'vlcimo  improfperoTuccciro  di 
Cornauaglia  ,  che  obhgarono  à  deputare  CommcnTari 
per  fare  diligente  mquiiicionefopra  l'aliare.  Vnicifi  que- 
lli fcoperferopm  di  quello  deliderauano  con  inditi)  con* 
era  molti  capi  della  medclìma  armata  non  folo ,  ma  centra 
alcuni  Parlamentari  ancora  foggecti  di  (lima  per  le  cui 
mani  paffauano  le  facende.  Si  procedeua  perciò  con  tue- 

Sofprttodcl  .     r  1  I  ^  II 

patLmcaro  ta dcl icatczza  in  ncgotio  ui  tanta tilcuanza .' non  altto  ai- 
ted'EiTcz.    lora  operandoli  ,che  di  mandare  prigione  m  1  orre  il  Co- 
f  Ottobre    iormclloButtler.  In  Porcmuth  piazza  force  fermando  il 
piede  il  Conte  d  Etfex  ,  e  ricufando  d'andare  à  Londra 
non  ofauail  dal  Parlamento  di  palefare  apertamence  il 
forpctto fcontinuandod  anzi  nelle  rifolucioni  di  rimecce- 
rc  la  fuaarmaca^con  mandarli  però  alcuni  Comme{(ari 
per  allì  fterlo,  SielTcreà  parte  di  tutte  le  confulte.  Tar- 
daua  ali  incontro  il  Re  ad  auanzariì  fenzi  pcnctrarfcnc 
allora  la  cagione  ;  alcuni  de'  fuoiparciali  adulandofi ,  che 
continuando  egli  nelle  fegrcce  intelUgcnze  col  Conce 
d'Ellcx,  afpiraHc  à qualche  recondico  colpo  i&  altri  cc^; 
mendo,  che  ingannaco  forco  altri  precelli  dal  deiìderio. 
Aìbiciofo  ne'  fuoi  Capi  di  concjnouare  la  guerra  ;  andaf- 
fc  iludiofamencc  procrahendo  la  marcia ,  e  gli  auanza- 
mencifuoi,  mentre  in  Londra  con  cucca  diligenza  lì  ap-. 
proncauano  le  necelfaric  prouilioni  perrimccterc  gli  cfer^ 
citi;  onde à  Salfberìlì  crouaua  già  il  'V^aler  forte  di  fei 
mila  combattenti ,  &c  il  Conte  di  Manchieftcr  à  Redin 
con  la  fua  armata  per  afforzarla  de'  Borgefì  di  Londra. 
Alletcaco  il  Re  dal  vincere  l'amuce  nemiche  con  prò- 
fìcco  maggiore  fenza  sfoderare  l'armi,  e  fcnz' alcuno  rifi- 
co ,  miraua  ad  intralciarci!  Walcr  verfo  SaKberì ,  cra^: 
panandolo  fcnza  co  iBbaccerc,  ancorché  molco  più  di  lui 
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robudo.  RappcUaua  «gli  à  fc  i  foccord  ,  che  fé  bene 
pronti cardauano à comparire, con  notabile  pregiuditio 
deTuoi  intcrcffi  Reali ,  mentre  il  Conte  di  Efl'cx  per  le 
forpcttioni  feminace  ne'  petti  de'  Parlamentari  Ci  Aimaua 
più  ficuro  in  Portmuh ,  che  in  campagna  con  poche  for- 
tzc  ,ò  vnite  al  Conte  di  Manchicdet  di  cui  poco ,  ò  nulla 
fì  fìdaua.  Fattoli  precorrere  il  Re  da  vn  Proclama  in  cui 
dichiaraua  di  auuicinarfi  à  Londra  per  donare  la  Pace  a 
fuoi  fudditi col gaftigo d'alcuni  pochi  ribelli, che  l'im- 
pcdiuanojnuitando  i  buoni  ad  afTiderlo;  fi  auanzò  fi- 
nalmente fino  àVinchiefter  con  rifolutione  di  combat- 
tere l'inimico  fc  ofaflc  di  muouerfi  per  contrapporfi  a* 
fuoi  difcgni.  Il  Generale  \l^''aler,  ch'era  più  d'ognialtro 
^auanzatorilcuò  nella  ritirata  qualche  picciola  percola} 
fchiuando dcllramence il  colpo  maggiore,  che'l  Re  gli 
haueua  tramato.  Sollecitata  dalle  calde  premure  dclPar-vnionideir 
lamento  la  malta  infieme  di  tutte  le  fquadrc,  sWnironp  J^"^/^^;'''* 
aliatine  vcrfo Balìndoc  li  tre  Generali  Eifex, Mancine- 
ifler ,  e  Walerinnumeroin  circa  di  ventimila  foldati:  af- 
ffQcndo  alle  confulte  due  CommelVari  Parlamentari.  Di- 
uertì  il  Re  cautamente  sì  feroce  incontro  convna  pron- 
ta ritirata  ad  Oxfort  :  non  eccedendo  la  fua  armata  il  nu- 
mero di  quattordeci  mila  combattenti.  Prefe  pofcia con- 
iglio d'alloggiarfi  nel  Caftello  di  Dunninton,  e  di  ^trin- 
cerare Tarmata  fua  intorno  di  e  Ao  con  ripari  di  terra }  mà 
circondato  fcnza  ritardo  dalle  fquadre  Parlamentarie  fi 
rifoluccte  di  nuouamentc  ritirarfi  dopo  vna  grofTa  fcara- 
muccia  fcguita  tra  le  parti ,  nella  quale  l'infanteria  Parla- 
mentaria per  rifcuotere  lariputatione  ,  e  vindicare  l'ol- 
traggio riceuuto  in  Cornauaglia,  andò  à  ceda  bada  ad  at- 
taccare l'artiglieria  del  Re ,  che  per  la  viltà  della  propria 
fanteria  lafciò  nelle  loro  mani  otto  pezzi.  Con  laportio- 
ne  maggiore  della  caualleria  infilò  il  Re  fpeditamcnte  il 
camino  verfo  3ridol  per  riunirti  iui  ad  altre  forze  del 
Principe  Roberto}  mettendoti  la  fua  infanteria  col  ri- 
manente della  caualleria  in  WaUmford,  &:  in  Oxfort.  .TiUpUlT"' 
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I  caualieri  Parlamentari  prcfi  alcuni  Mofchetcieri  in 
groppa feguicarono benché infruccuoramente  i  Regij.ll 
numero  de' morti  d'ambe  le  parti  non  eccedeua  li  400.0 
nondimeno  in  Londra  fi  fcdeggiòqueda  victoriacondi- 
modrationi  di  grande  allegrezza;  e  maggiori  ancora  fa- 
rebbono  ftateleilConte  di  Nortampton  forzatamente 
non obligauale  truppe  Parlamentane  à  leuarQ  dall' aflc- 
dio  di  Bamberi  con  priuarli  di  cinque  cannoni ,  e  di  molti 
foldati  fatti  prigioni.  Il  danno  più  coniiderabile  rileuato 
dal  Re  in  quella  fattione  fù  lo  (bandamento  della  propria 
infanteria  quale  difHcilmentepoteua  riunirti  fotto  le  Tue 
Infcgne  per  g  li  oftacoli  »  che  le  tre  armate  Parlamentarie 
le  faceuano.  Ordinò  tuttauia  al  Principe  Maurilio  di 
ftaccarfi  con  vn  corpo  d'armata  per  leuare  come  feguì  in 
faccia  de' Parlamentari,' le  munitioni,  artiglieria,  e  da- 
naio dal  Cadello  di  Dunninton ,  che  nella  (uà  ritirata  vi  ^ 
haueua  depofitati.  Quei  Capi  Parlamentari ,  che  à  N  iur- 
bcri  molto  vicini  (ì  trouauano  tenuto  confìglionon  con* 
uenero  nella  rifolutione  di  combattere  ;  onde  tutto  il  co- 
modo hebbero  le  truppe  Regie  di  ritornarfcne  al  quartie- 
re Reale  coli'  intento  adempito.  Alceratiffìmo  per  tal* 
accidente  il  Parlamento  deputò  CommcfTari  per  inqui- 
rcre  fopra  il  fatto ,  che  s'andaua  efaminando  :  e  mentre 
mancaua  ogni  ragione  militare  per  ifcufa ,  s'introduceua 
quella  della difunione  per difparità di  Religione,  ch'e- 
ra molto  peggiore.  Quefto  punto  pofto in  campo  dagli 
Scozzefì  perche  fì  rcgolalfe  in  qualche  maniera ,  produ- 
ceuadifpute  anche  nel  gouerno,  mentre  il  Sinodo  (leffo 
non  era  concorde.  Continouaua  pure  la  Scoria  nelle 
turbolenze  fempre  maggiori ,  benché  non  feguiffero  in 
quelle  parti  intraprefe  confiderabili  :  mà  fendo  (lato  nel- 
la Prouincia  di  Lincoln  rifcofle  da'  Regij  molte  Piazze  d 
fàrebbono  aperta  la  (Iraéa  all'inuafìone  delle  Prouincie 
reraiu  at  aflociatc,cd*auazarfi  dalla  pàrte  d'Oriente  verfo  Londra 
Niuofificon.fcgliScozzefi  nclNort  non  fi  foflTcro  impadroniti  della 
iu/  '  ^  piazza  di  Niucadel  mettendo  fi  in  idato  di  rimborfarfi  de' 
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]orocreclici,e<li  proficureconlcgrofTe  concribucioni  fo- 
pra  i  carboni. 

La  perdita  era  confìdcrabilc  pe'l  Re  quando  nonfoffc 
ftaca  accompagnata  dalla  diuifìonc  fra  le  due  nationi  co- 
me comunemente  ù  crcdeua ,  mentre  dopo  tale  acquido 
indirizzarono  gliScozzcfi  al  Parlamento  vna  lettera  in 
cui  chiedeuano  Pace,  &c  vnione  di  Religione  !  punti,chc 
non  cHTcndo  corrifpofti  dall'  inclinatione  de  gì'  Inglefi 
non  acconfcntirono  tampoco ,  che  fi  leggefTc  in  publico 
la  lettera:  onde  quando  hauefTero  infìftito  gli  Scozzed 
fopra  le  loro  dimande  preucdcuafì ,  che  partorire  douef- 
fe  qualche  diuifionegioUcuole al  partito  Reale.  Le  Piaz- 
ze pofTedute  dal  Re  all'intorno d'Oxfort  veniuano ac- 
curate con  prouuedimenci  opportuni  per  tutte  l'occor- 
renze. Qualche  oppofìtione  gli  fecero  i  Parlamentari  à 
Bafìn  :  ma  pagarono  la  pena  del  loro  ardimento  recando- 
ne più  dt  mille  tagliati  in  pezzi,  con  ricourarfì  gli  altri  in 
Redin.  Abfente  dall'armata  il  Generale  Eirexperlefuc 
indirpofìtioni  contratte  per  auuentura  da'difgudi  della 
poca  confidenza  feco  palefata  dal  Parlamento  :  ondeg- 
giauanogli  altri  Capi  rrà  varie  perpleffità ,  e  per  le  diui-  cÌJi*?l!u"' 
uoni  ancora ,  che  ogni  giorno  tra  loro  Ci  augumentauano  menuri). 
à  conto  della  Religione ,  Hipe  attiflìma  per  rifoluere  in 
cenere  il  Regno. £  gi^  ne  fpuntauano  gli  primi  germogli, 
poiché  i  populi  della  Prouinciadi  Ghent  veggendofi  mi- 
nacciati dalle  forze  Regie  nella  proffima  (lagione  :  e  te- 
mendo d'vna  valida  difefa  da  quella  parte,rupplicarono  il 
Parlamento  di  dare  permiffione  à  gli  Scozzed  d'auanzar- 
fì  con  le  loro  armi.  Gradita  dal  partito  predominante  Vi- 
ftanza  fi  fece  pafTare  nella  Camera  Baffa  la  deliberatio- 
ne  in  conformità  deMoro  voti ,  la  quale  però  non  piaceua 
\  tutti  conofcendo,che  potefTe  partorire  effetti  molto 
pernitiofì. 

Furono  intercettc  non  molto  dopo  dal  Parlamento 
lettere  della  Regina  al  Re  Tuo  marito  nelle  quali  TafTìcu- 
raua  di  tenere  nelle  malli  offerte  di  dodici  mila  volomarij 
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di  quella  natione  per  Tuo  feruigio.  Si  tenne  cefacol'auui- 
^      fo  al  popolo  per  non  dargli  qucfto  difgufto;  credendofi, 
che'l  Re  non  foirc  per  accettare  giamai  vn'aflìftenza, 
che  pregiudicare  grandemente  gli  poteuaapprclVo  il  pro- 
Principi  Pi.  prio  partito  Inglcle.  Pafsò  poi  il  medcfiiiio Pai lamenioà 
cfi«i/"*"  dichiarare  i  due  Principi  Palatini  Roberto, e  Mauritio 
criminalijC  nemici  dello  Stato, &:  incapaci  di  poter'efTere 
mai  comprefi  nel  perdono  generale.  11  Re  all'incontro 
fcriITc  vna  lettera  più  fprczzante ,  che  rifentita  per  le  prò- 
'  prie  attioni  al  Principe  Palatino  fuo  primo  Nipote,  il 
quale  rimandò  alla-Macftà  Sua  vna  brcue,  e  pocofucco- 
fa  rifpofta.  Hauendo  il  medefimo Principe  chicftoper- 
milTione  al  Parlamento  di  poter' entrare  nel  Sinodo  de 
gli  Ecclefiaflici  doue  fi  maturaua  il  negotio  della  Reli- 
gione :  venne  compiaciuto  ne'  Tuoi  dcfidcrij,  onde  lo  fre- 
quentauacon  iXiolt'afIìduità,&  apparenza  di  fcruenti^- 
Hippocrifta  fimo  zcio  à  mira  d'iDContraFC il  gullo  del  popolo.  Preco- 
Pi\uù^!°"  nofcendo  il  partito  predominante  de' Parlamentari ,  che 
non  redauano  gì'  intcreiTi  del  Re,  e  del  giudo  da  tutu  ab- 
bandonati; propofe  di  riempire  i  luoghi  vacanti  della 
Camera  ba^Ta  per  forti^carc  la  loro  fattioncie  pcrnon 
reflare  nel  mentre  fproueduti  d'efercito  in  cafo  di  finidro 
fucceflb  d'vna  battaglia,  comandarono  à  tutte  le'Prg- 
uincie  aiTociate  al  Parlamento  di  metterfi  fubito  in  arme 
per  marciare  dentro  d'vn'  bora  doue  foffc  loro  comanda- 
co.  Fece  pofcia  il  Parlamento  citare  à  Londra  i  Capi  delle 
Tue  truppe  à  rendere  ragione  perche  haued'cro  dilTipaca 
vna  così  florida  armata  fcnzafarc  vna  minima  refiilenza 
alRci  onde  il  \l(?^aler,&: il  Colonnello Cromvel fra  gU 
altri  accufarono  in  piena  aHemblea  il  Conte  di  Manchie> 
fter  loro  principale  Capo  di  codardia,  e  di  poca  fede,  c 
che  fi  foilc  apertamente  dichiarato  di  non  voler  combat- 
tere contra  il  Re,  perche farebbcin fine  Red  Inghilter- 
Qoercif  fra'  Taàcapo  di  tanti  fconuolgimenti.  Si'iconduflc  il  Conte 
«jjJeu  w  per  ifcolparfi  à  Londra,lafciando  tanto  maggior  comodo 
a' foldaci  d'abbandonare  l'infcgnc.  La  querela  era  di  rile- 
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uanza  ,c  produrre  potea  confcgucnzc  peggiori  nella crifi 
di  quelle  torbidilTimc  cmotionià  conto  del  gouerno  Ec- 
tleiiailico,  efTendo  il  Cromvel  accufacore  Capo  de  gì' 
Independcnti.  11  Parlamento  per  venire  in  chiaro  delle 
colpe  deputò  alcuni  dclfuocorpoperfarelacaufa,  e  rr- 
portarla  poi  à  tutta  Taflemblea.  £  per  fedarc  le  differenze  Decreto  pe. 
fra' Capi  dell' armate ,  nuouo  ftrauagante  decreto  maiu-  um«fól'"' 
ròla  Camera  Baila  con  cui  dichiaraua.che  qualfifìa  mem- 
bro dell' vna,c  dell'altra  delle  due  Camere  non  potefTc 
poircderc  nellt  pendenza  di  quella  guerra  carica  nè  mili- 
xarc,  nèciuile,nè  per  terra,  ne  per  mare,  ma  doucirero 
foloanTiflerealladirettione  del  gouernp  nelle  medcHmc 
Camere.  Con  tal  mezzo  reflauano  fermate  le  querele  fra 
Capi }  ottenendo  l'mcento  quelli,  che  di  lunga  mano 
centauano  leuare  l'autorità  a' Titolati, i quali  tocchi  nel 
viuo  fi  rifentiuano  ,  c  faccuano  vna  querela  maggiore. 
Ne  fjpeuano  parimente  rifoluerfi  àconfirmarclafcnten- 
za  della  Camera  Inferiore  contra  l' Arciuefcouo  Cantua- 
rienfe:  allegando  di  non  trouarc  nel  fuo  procenb,chc 
per  le  leggieri  Regno  foife  criminale  di  lefa  maedà,  e  ' 
perciò  non  conuenilfe  di  mettere  in  campo  vn  sìcattiuo 
cfcmpiodifar  morire  alcuno  per  via d'vna  nuoualeg  lla- 
tiua  autorità  dante  le  confeguenzCjChe  ne  porterebbe 
foco.  Condefcendeuano  bene  di  gaftigarlo  per  altra  (Ira-  ^"J* 
da,  c  come  gran  delinquente  ma  non  delra  vita  :  haucndo  ciucfcouo  di 
à  quefto  effetto  appuntati  alcuni  deputati  per  confultarc 
>lmodo,c  riferirlo;  ma  preflàti  dall' Inferiore  fi  diedero 
à  riuedere  il  proccfio  mentre  il  popolo  fedotto  da'  più  au- 
toreuoli  ^11'  lilefTa  Camera  gli  prenuntiaua  femprc  ta 
morte, e  minacciaua  feditione,  e  tumulti  per  ottenerla  * 
in  qualunque  modo.  Quefta  fùfenza  ritardo  data  al  Go- 
ucrnatore  dell' Ifola  di  S.  Nicolò,  che  chiude  il  porto  di 
Plimuth,  poiché  d'ordine  del  Parlamento  gli  fu  troncata 
la  ceda  per  concerti  dabiliti  col  Re  di  metterla  nelle  fuc  ' 
mani.  Sopra  rideflo  Plimuth ,  e  fopra  Rcdin ,  c  Lin col- 
tiuaua  il  Re  défegnid  iacrapttfe,&  intelligenze:  màfco- 
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pcrcc  le  pratiche, attefe  il  Re  ad  afficurarfi  laftradadcl 
Wcft  doue  tcneua  le  fperanze  più  viue  di  poderofifoc- 
corfi.  Con  iCommcffari  d'Irlanda,  che  fermauano  il 
piedeinOxfortconcertòpurcilpaffaggioad  Inghilterra 
d'I  r  landcfi  per  la  nuoua  campagna.  All'mcontro  i  cinque 
Reggimenti  di  Londra  fc  ne  ritornarono  alle  proprie  ha- 
biiationi;onde  reftauail  Parlamento  allora  con  poca  gcn- 
te,fcnza  capi, e  mal  pagata. 

Allamcdclìma  Città  fi  reftituì  il  Refidente  Sabran  mol- 
to fodisfatto  del  Re  in  apparenza  almeno  per  eflcrfi  la 
MacftàSua  contentata  di  concederli  il  commercio libc-. 
ronc'fuoi  Porti  mentre  dalla  parte  del  Parlamento  vcnif- 
fe  praticato  il  medefimo  :  al  che  fino  allora  non  haueua 
qucfti  volutocondcfccndcre.OndcvrtauanogliAmbaf- 
ciadori  Olandefi  nel  medefimo  intoppo,  perche  la  Città 
di  Londra  fi  contraponeua  con  tutto  lo  sforzo ,  rappre- 
fentando  il  danno  ,  che  quel  loro  Porto  n  hauerebbe 
riceuuto  fe  gli  altri  del  Re  potelTero  liberamente  frc- 
quentarfi.  Pcrfettionatc  pofcia  dal  Parlamento  le  fuc 
propofitioni  per  la  Pace  fpcdì  vn  gentil-hu^mo  al  Re  per 
ottenere  vn  Saluocondotto  per  fei  Parlamentari ,  e  due 
Scozzcfi  dcftinati  à  prcfentarle  nelle  mani  di  Sua  Maeftà. 
SSJ^S  ^  PP^f        alte  affai ,  e  da  non  fpcrarnc  alcun  buon  frut- 

**"rI^coSo  P^^"  ^  foflcro  contentate  di  mct- 

N^cJS.rc.**'ccrle  in  trattato ,  e  per  quella  ftrada  raggiuftarle  alla  ra- 
gione. Vi  douea  dunque  andare  il  Caualierc  Chilegrè 
per  addimandare  i  paflaporti  ;  ma  à  cambio  di  lui  venne 
fpedito  vn  femplicc  Trombetta,  il  quale  fe  ne  ritornò 
prontamente,fcco  portando  vn'amplo  faluoconidotto  per 
lei  Parlamentari,  e  tre  Scozzefi  col  loro  treno  purché 
non  eccedcflc  il  numero  di  ottanta  perfone,  non  hauen- 
do  il  Re  fatta  ecccttionc  d'alcuno  ancorché  fra*  nominati 
fc  ne  trouaffero  alcuni  altre  volte  cfclufi. 

Il  Principe  Roberto  Luogotenente  generale  dell* ar- 
mata Regia  accompagnò  il  fuddctro  paflaporto  con  vna 
lettera  in  cui  diceua ,  che  hauerebbe  creduto,  che  fi  foflc 
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cercata  vna  fofpcnrione  d'armi,  ma  che  non  cnTcndofi 
facto  non  ricrouafl'cro  maic/c  1  armi  del  Re  continuereb- 
bero 1  fuoi  progrcHì ,  e  Ce  la  Macftà  Sua  non  gli  attendeua 
in  luogo  determinato  douendo  ella  aflìllere  perfonal- 
mente  la  fuaarraata.  Altra  autorità  non  li  concedcua  dal 
Parlamento  a' Tuoi  Deputati, che  di  prcfentare la  Scrit- 
tura, e  ricercarne  la  ril'pofta  quale  ftauano  con  curiofità 
attendendo  per  ifcoprire  l'anima  dell*  inclinationi  del 
Rei  pretendendofi, ch'egli  acconfentir  doueflc  à tutte 
le  propohtioni  del  Parlamento  come  rapprefcntante  tut- 
to il  Regno  fcnza  nefluna  contradittionc.  Gli  A  mbafcia-  giì  An,b,f. 
dori  OJandefi  benché  haueirero  ridottele  loro  negotia-  Stìf^Vw": 
tioni  à  difputafoprail  traffico  addimandando  il  commer-  ?"  ^'^''i'» 
ciò  li  bero  anche  ne'  Porci  del  Re  quando  non  portauano  "''"''^  " 
prouifiom  da  guerra;  allo  fuegiio  nondimeno  della  de- 
putatione  dc^Parlamentari  al  Re  nprefero  il  filo  già  in- 
terrotto della  loro  interpofitionc.  Fu  letta  la  loro  carta, 
mà non  mandata  alcuna  rifpofta,  volendo  prima  fcntire 
ciò  che  dicedc  il  Re  intorno  alle  loro  propofitioni ,  nella 
cui  pendenza  la  Camera  Inferiore  condennò  finalmente 
ad  elTere  impiccato  rArciuefconoCantuarienfc;  non  al- Arducfcoao 
tro  attendendoli  per  l'efecutionc  le  non  l'acconfenti- SS^o'' 
mento  della  Camera  Superiore  inclinata  anch' ella  alla'^'^^'"'"' 

— -J^r  •  ^  .1         .  **  Bilia  Alla  for- 

Biedclima  atrocità  come  quella ,  che  portaua  riftretti  al «• 
cuore  fcntimenti  d'cftirpare  1  Epifcopatia  à  mira  di  ri- 
durre il  gouerno  della  Chiefa  in  mano  del  Parocchiano 
con  alcuni  pochi  Laici  ali  vfo  di  Scotia,  che  in  Inghilter- 
ra chiamano  Prefbiterio.  Qucfto  punto  di  Religione  Panto dtRe- 
cracglifolo  capace  per  gettare  mvna  eterna  combuftio-irncrctc^ 
ne  il  Regno;  conofcendofi  le  Sette  pcrcinaci,  &:impla-  SLa/g"; 
cabilmente  nemiche  ffàdiloro;  tre  delle  quah  erano  le 
principali ,  e  che  per  feguito,  &:  adherenzc  faccuano  ftre- 
pito  maggiore  La  prima,  che  voleua  prefcruare  TEpifco-  s«te  ndi-  u,. 
patia  ;  la  feconda  ,  che  voleua  i(  Prcfbitcrio  -,  e  la  terza  in-  s*^'"""- 
feruorata  nell'  Indcpendenza  dall' vna ,  e  dall'  altra ,  e  per 
fe  flefla  molto  poderofa  in  riguardo  del  numero  de' po- 
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poli  fiancheggiati  da  perfonc  nobili ,  &diitorcuoli. 

I  più  inftrucci  policici  dell'  Ingliilccrra (1  faccano  à  cre- 
dere ,  che  tra  la  crii!  turbolcntilTima ,  e  deplorabile  nella 
quale  le  forcunc  Reali  minacciauano  reuma  ;  non  potclFc 
inttrctTc  del  ij  Rc  coii  più  prouido  auuilamenco  foccorrcfe  allc mcdc- 
Keqiui  u  c.  jìj^e^  cf^^jt^j^rc  da  fé  Timniinenza  de  gli  eftrenii  pencoli, 
e  iatture ,  che  con  riguadagnare  con  la  prudenza  ciò ,  eh* 
egli  hauea  perduro  fra  lo  rpcrimcnto  infelice  delle  forze; 
deftmando  tutte  l'applicationi  Tue  in  hazzardarfi  men, 
che  potcffe;  in  temporeggiare  ;  c  fomentare  l'animofità, 
cladiuifionc  tra' due  partiti  ,checofpirauano  nel  fuo  ec- 
cidio. Vegliar  dunque  douelfe  in  tenerfi  fu  la  fua  guardia, 
cfoffìare  nel  fuoco:  concedendo  il  tempo  diceuoleàgii 
humori  dUnfiammarfi  fin  tanto,  che  laUl  i  popoli,  &:  an- 
noiati dalla  durata  delle  proprie  calamità,ricorre(lero  per 
neccflTità  ad  vn  terzo  per  vederle  vltimatc  ;  il  quale  non 
potcrt'e  cflerc  altri, che'l  Re  medcilmo.  FulTc  allora  di 
fuo  vero  intcreflTc  l'vnirfi  à  quello  de' due,  che  più  il  fi- 
danzaflfc  di  rimetterlo  nelle  fue  prcrogatiuc ,  e  di  confcr- 
uarli  1  fuoi  amici.  Difcorreuano coftoro,cheda  Prelbi- 
teriani  non  hauelTe  d'attendere  ne  l'vno ,  nè  l'altro  per  la 
repugnanza  elfcntiale  delle  loro  malTime ,  che  hanno  an- 
tipathia  naturale  alla  Monarchia à fegno ,  che  non  può 
ftabilirfil'vnofenzazapparfi, cdiftruggerfi  interamente 
i  fondamenti  dell'altra  in  qualfiuoglia  Prouincia,  e  Re- 
gno. Le  oiTeruationi  politiche  di  quella  fpeciepoteiTero 
reftare  corroborate  con  gli  efempi  fe  la  nouitàdi  vnasì 
bizzarra fantafticata  Hierarchia,  &  il  poco  accoglimen- 
to fattole  in  tutto  il  Mondo, ne  fomminidrafTe  in  altri 
luoghi,  che  nella  Gran  Brettagna,  mentre  non  fi  rintrac- 
cialTcje  rinuenilTe,  che  confufa,  incerta,  e  difperfa  in 
Francia,  &:  Alemagna  :  non  riconofcendofi  in  altri  Stati 
douc  fi  venera  l'autorità  Reale,che  in  Scotia  nel  cui  paefc 
s'era  infantata  durante  la  minorità  del  Re  Giacomo ,  in 
tempo,  cioè,  chc'l  Clero  ,  e  gli  Grandi  brandendo  lo 
Scettro  à  mifura  delle  proprie  palfioni  formarono  vna 
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partigionc,  &c  vno  fmembramcnco  delle  forame  Reali. 
Perucnuto  il  Re  all'età , che  gli  confcntiua  il  vero  dif- 
ccrnimcnto delle  cofclue  riconobbe, che  la fauola d'I f- 
fione ,  la  quale  à  cambio  d'vna  Dea  non  abbracciaua ,  che 
vna  nuuola,  Ci  auueraua  realmente  nella  pcrfona  iua  -, 
mentre  nello  (tendere  le  mani  allofccttrolcpofc  in  ma- 
nette ftrette  di  maniera,  che  ncll' interuallo  di  quella  fua 
dimora  non  potè  operare,  che  fecondo  il  tenore  de' ghi- 
ribizzi de' populi  foggctti.  11  calore  del  Prclbiteriato  in 
tratto  di  tempo  refe  il  corpo  politico  di  Scotia  etico  àfc- 
gnojche  confumò  affatto l'humido  radicale  del  potere 
Reale:  non  lafciandoui,  come  fi  rimarca  hoggidì,  che  i 
foli  olii  per  effigiarci  il  vero  fchclettro  della  Monarchia! 
Efempio  valcuole ,  &C,  vnico  in  Europa  pcrdimoftrarcla 
tepugnanza  del  Prelbitcrio  con  la  poffanza  temporale 
de* Regni,  e  delle  Republiche;  il  che  fc  la  curiofità  di 
qualcheduno  dcfidera  di  maggiormente  appagarfi  non 
hà,  chea  gettare  gli  occhi  fopra  il  loro  Libro  particolare 
della  Difciplina. 

Quanto  à  gli  amici  del  Re  fuflcro  di  due  forti }  I  Vef- 
coui  col  Clero  ;  e  gli  Grandi  con  la  nobiltà  i  i  quali  meno 
di  buono  poteflero  ripromettcrfida  Prelbiteriani ,  che'l 
Re  Iteflo  di  cui  non  volcano  ammettere ,  che'l  nudo  no- 
me fenza  fuftanza;  ladoue  de' Vefcoui  anche  il  folo  no- 
me riufciuaalle  loro  orecchie  sì  odiofo,  che  non  lo  volea- 
no  foftenre  in  conto  veruno  ;  ruminando  pure  il  pcnfiero 
di  rendere  fchiaua  la  nobiltà  della  loro  ghiribizzata  ti- 
rannia Parrocchiale,  alla  quale  fe  ricufadi  fottomctcerfi 
minaccia  di  condituire  ifuoi  gadaldi  per  giudici  fopra 
d'ella;  onde  ciò,  ch'appella  Salomone  vanità  delle  vani- 
tà farebbe  il  primo  miiteriodiqueftonoucllo  moftruofo 
reggimento.  Da  ciò  argomcnrauano  jchel'incercffe  del 
Re  l'obligafle  di  congiungcrfi  più  tofto  con  l'altro  partito 
de  gì' Indepedcnti  come  il  folo  mezzo  per  vfcire  da  gl* 
imbarazzi ,  &  inconucnienti  ;  mallìmc  accomodandofi 
quelli  molto  bene  col  goucrno  temporale ,  con  lafciarlo 
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inccramence  alla  difpoficionc  dc'Magiftrati,c  con  pro- 
porli per  ircopolafolalibercàdcUcloro  Chicfcila  douc 
gli  Prclbiccriani  confondeuaoo  in  vn  fafcio  la  pocciìà 
ipiricualc ,  e  temporale ,  e  iì  vfurpauano  l'aucoricà  (opra  li 
Magillraci  àfegno  ,chc'i*Re,  &  il  Parlamento  foggiac- 
ciono  a'  loro  precetti.  RiufciiTc  perciò  facile  al  Re  d'vni- 
re  1  iuoi  mterefTì  à  quelli  de  gì'  I ndcpendenti  per  isforzare 
gli  Prcfbiteriani  à  confentirli  la  libertà  di  cofcienza (li- 
mata dalla  M.  S.  tanto  pretiofajche  in  riguardo  defTa 
amaua  più  tofto  di  correre  gli  eftremi  hazzardi  ,  che  di  ^ 
accettare  il  loro  Conuenant.  Le  malllmc  de  gl'Indcpcn- 
denci  altresì  nullamente  pareuano  incompatibili  con  la 
Monarchia  i  fpcrando  anzi  di  meglio  fottod'cfTa  ftabilir- 
fi ,  e  propagarli ,  che  fotto  il  goucrno  di  più  tefte.  Con  gì' 
Indcpendcnti  rcftaua  pure  aperto  qualche  adito  a' Vef- 
coui ,  Clero ,  &  alla  loro  liturgia  efecrati ,  e  fulminati  da 
gli  Prclbiteriani.  E  trouandofi  numero  quafi  infinito  di 
perlbne  nel  Regno  le  cui  cofcienze  non  faprcbbono  ' 
mai  accomodarfi  ad  abbandonare  affatto  le*forme  an- 
tiche delle  loro  Dioccfi,  e  liturgia  ;  gì'  I ndependenti  era- 
no pili  tofto  per  aiutarli  àriftabilirli  nella  loro  primiera 
forma  mediante  vna  certa  ficu rezza  d'clfere  lafciati  nel 
pieno  godimento  della  loro  hbertà  ;  che  di  vederfi  calpc- 
ftati  da  due  ò  tre  ridicoli  tiranni  non  men  moftruofi  per  la 
loro  ignoranza,  che  perii  loro  rigoglio.  In  fine  vnendoft 
àquefto  partito  il  Re  era  per  abbattere  infallibilmente  la 
furia  de  gli  Prelbiteriani;  e  fcguendone  la  pacc,ò  la  guer- 
ra quelli  dellaCorte ,  del  Confeglio ,  e  li  gentil-huomini 
cfclufi  dal  perdono ,  vederfi  foUeuati  à  certa  fperanza  del 
quieto  rigodimento  de'  loro  beni  ;  onde  gli  humori  tanto 
agitati, con  l'interpofitionc  di  qualcheduno  trouandofi 
in  iftato  più  moderato,  potcflcro  facilmente ricalmarfi 
con  vn'  atto  di  dimenticanza. 

Non  fi  tofto  hebbc  il  Prcft)iteriato  i  fuoi  fordidi  natali  | 
cenruM  di  ncU'  infame  fentina  di  Gcneura  fcuola  delle  più  peftilenti 
Ji" £ii^!jr  hcrefic ,  e  de  più  federati , c  pcrnitiofi  dogmi ,  che  fi  dif  • 
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fondano  per  l'Europa  in  detrimento  della  vera  Religio- 
ne,delle  Monarchie ,  c  de' meglio  regolati  Stati  rappcl- 
lati  perciò  ad  vna  feria  meditatione  de'  caiì  loro ,  &  à 
fcuotere  il  letargo,  che  gli  tiene  opprellì  per  correre  col 
ferro,  e  col  fuoco  àfpiantare  da' fondamenti  nido  sì  ab- 
bomincuole,  &  ignominiofoi  che  fù  nudrito  in  Scotia 
come  l'apparente  hcrede  de'  Vcfcoui,c  dell' Epifcopa- 
cia.  E  fc  pretendeuano  i  fudditi  dell'  Inghilterra,  che 
i  Vcfcoui  gli  facefl'ero  gemere  fotto  ventiquattro  Dio- 
cefi  con  vna  fourana  commcflìonc  }  come  poteano  poi  pl^ijjjjf/^ 
fottometterfi  à  dieci  mila  Prclbiterij,&  a  rigori  delle  lo- 
ro Claffi ,  Sinodi  Prouinciali ,  òc  Aifcmblce  generali  con 
maflìmc, chefpaucntanolecofcienze,clofanno  paifare 
per  moll:ruofo  aborto  di  ghiribizzi  interamente  pazzi. 
Perfeguitando  perciò  con  fmania  tutti  coloro,  che  non 
fi  conformano  alla  loro  (lohda  opinione  :  foprattirano 
al  proprio  partito  l'odio  di  ftiolte  perfone  ;  c  nel  difo- 
bligare  i  loro  amici, aumentano  di  maniera  il  numero,  e 
le  forze  de'  nemici ,  che  prefagiuafi  la  Tua  debolezza ,  de 
eccidio  dentro  breui  interualli.  Qu^indi  vedeuanfi  po- 
di in  bifogno  in  ordine  alla  propria  fulTi (lenza  di  far  di- 
uortio  dall'  animofità  palefata  fino  allora  conerà  gl '  Inde- 
pendenti ,  e  di  confiderarli  come  imbarcati  in  vn  medcfi- 
modifegnodimetterfi à  coperto  dall'autorità  Reale,  e 
di  ridrignerla  entro  certi  cancelli ,  riguardando  il  Re  co- 
me il  loro  più  grande  auuerfario. 

Follemente  imaginandofi  gl' Independenti  di  non  d«ii  inrerc<rr 
commifchiare  nel  reggimento  della  loro  Pfcudo-Chiefap^ii^'i!** 
alcuna  prudenza  humana ,  riferendo  il  tutto  alio  fpiritua- 
Ic  conTabricare  vna  Chiefa  di  pietre  viuenti,che  non  Tuf- 
ferò del  Mondo  nè  della  fua  Saggezza ,  ma  di  Dio  per  la 
riuelatione  del  Spirito  S.  fdegnano  in  voce  di  proporfi  la 
riualità  con  l'Epifcopatia ,  ò  con  lo  Prefbiteriato ,  ma  con 
occhio  indifferctc  millantano  di  rimirare  ambedue, e  laf- 
ciarealMagidratol'efcrcitio  della  fuprema  fua  autorità 
temporale}  onde  non  ftraprendendo  fopra  l'vno  ò  l'altro 
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partito  fi  conftituifcono  arbitro  tra  erti  per  vnirfi  à  quello 
che  poted'e  loro  promettere  lìcurezza,  e  trionfo.  Minor 
difconformità  ritengono  le  lue  mallime  con  l'Epifcopa- 
tia ,  che  con  lo  Prcfbitcrato ,  la  cui  mfoienza  parca  loro  à 
dirmifura  multiplicata  ;  la  doue  per  viucre  d'accordo  con 
i  VcfcouinonricercauajChedi  vedere  moderata  la  loro 
violente compulfioneàfegno, che  la  loro  libertà  di  co- 
fcicnza  non  corra  alcun'  hazzardo.  N  eli'  ingrandimento 
dclpartito  Indcpendentcprcfagiuafilarouinadel  Parla- 
mento dacui  era  ftacocondennato,  e  pcrfeguitato  come 
herctico  ,  e  fcifmatico.  Si  auuifauano  perciò  i  politici , 
che'lfuovero  intereflc  confiftefle  nella  riunione  con  il 
Reperdiftruggcrcil  Prc(biterio,e  per  auuallarc  il  rigo- 
glio del  Parlamento  affine  di  trouarc  la  figurtàjche  pre- 
canta d'andare  andatamente  rintracciando. 
Dell'  intetcrtc  U  folo intercfTe dclU C ittà di  Loudta Mcttopoli  del  Rc- 
»  LoBJra.    g^Q^  e  Piazza  pe'l  trafficco  fl  ricca,  che  riguarda  tutte  l'al- 
tre Città  con  ifdegno  come  indegne  difeco  paragonarli , 
fi  fondaua  in  mantenerli  aperto,  libero,  e  quieto  il  comcr- 
cio  con  cui  erano  dtuenuti  i  fuoi  habitati  sì  douitiofi,  cho 
con  le  loro  borfe  s'mtratteneua la  guerra  contra  il  Rc.Tc- 
meuafi  perciò  comunemente,  che  quello  sì  grande,e  pof- 
fentc  animale  non  riconofcelTealla  perfine  lafua  forza;  c 
fcofTa  la  briglia  dell'  altrui  gouerno ,  non  fi  rendefTe  indo- 
mito. Nèperauucnturaad  altro  berfaglio  feriua  l'inlli- 
tutione  d'vna  fua  militia  particolare  feparata  da  quella 
del  Parlamento:  bifbigliandofi  comunemente, che  diui- 
fafTe  di  trasferire  in  vn  Senato  popolare  tutta  l'autorità 
del  Re, e  del  Regno. Màmalagcuole  molto appariua  la 
riufcitadifimigltantedifegno  attefalarcpugnanza'  della 
nobiltà,  e  de  gli  altri  partiti , fuorché  il  Presbiterato ,  al 
gouerno  Democratico;  correndo  rificodi  perpetuatela 
guerraàfpefcdc'Borgefi,eche  vniti  i  Rcalifti ,  e  gì' In- 
depcndcnti  ,&  animati  dal  comune  intercirc  reprimcife- 

sco'ucr</      Ciò, che  indarno  incraprcfero^nti  Re  d'Inghilterra 
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fu  felicemente  accompiito  dal  Re  Giacomo}  incorpo- 
rando i  dueRcgni d'lnghilcciTa,c  di  Scociafocco  il  co- 
mune nome  della  Gran  Brettagna  per  abolire  la  memoria 
deirhoflilità,  &  antipathia  tra  le  due  nationi.  Quella 
vnioncfotto  vn  Re  Scozzefc  ferui  al  pouero  Regno  di 
Scotia  d'occafione  per  augumentarc  le  proprie  fortune,  c 
riputatione  ;  mentre  molti  de'  fudditi  Tuoi  paHati  nell* 
opulente  pacfe  dell'  Inghilterra  à  titolo  di  feruire  nella 
Corte  Reale,  vi  acquetarono  bellilTime  Signorie  ;  arri- 
uando  col  fauore  del  Re  ad  eilere  dichiarati  capaci  di  Ba- 
ronie,e  Contee  come  fefuifero  nazionali .  Ne  gli  virimi 
periodi  del  Tuo  Regno  rimafetuttauia  eh iulb  l'ingrclTo  à 
gliScozzell  ineflb,  c  l'accelTo  alla  Corte  per  opera  de' 
Vefcoui,chc  (limarono  pericolofo molto  al  lor*  ordine 
il  gran  credito  d'vna  natione ,  che  hauea  abolita  TEpifco- 
patia  nel  proprio  paefe.  Preualfe  il  medefìmo  conHglio 
apprcflbil  Re  Carlo  Tuo  figlio:  inchinando  l'animo  à  gra- 
tificare il  Clero  per  difobligare  gli  Scozzefi,  i  quali  (ca- 
duti dalla  fperanza  di  aggrappar(ì  al  fauore  Reale  :  e  rico- 
nofccndo  i  Vefcoui  per  autori  di  ruttigli  oftacoli,  fi  an- 
corarono alla  faldarifolutione  del  loro  edcrminio.  Giu- 
dicarono ,  che  CIÒ  infallibilmente  (accederebbe  Ce  il 
Presbiteriato  piantato  in  Scotia  s'mtroduceire  in  Ingh  tl- 
terra  doue  molti  nouitofi  fi  moftrauano  difpofti  à  ncc- 
uerlo per difpettarcetiandio  i  Vefcoui,  del  cui  fupcrbo 
procedere  amaramente  fi  lagnauano. 

Prefentitetalimachinacioni  da'  Vefcoui  fi  auuifarono 
di  romperle  con  prcuenire  gli  Scozzefi  ,  al  cui  effetto 
modero  loro  qualche  querela  d' Alemano  per  afpreggiar- 
li,e domarli  pofcia con  laforzaionde  compofcro  vnano- 
uella Liturgia,  &:  ottennero  commelTioni  Reali  per  far- 
gliela oderuare  :  di  che  auuamparono  gli  animi  loro  à 
tantaindignatione ,  che  corfero incontinente  all  armi  :  e 
fc  bene  il  Re  «fi  die hiara(rcpe*l  partito  de' Vefcoui  ,prc- 
ualfizro  tuttauia  gli  Scozzefi  col  fianco  de  gì'  Inglefi  mal- 
contenti }  riportando  a'  propri  habituri  vn'  accomoda- 
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mento  vantaggiofo ,  denari ,  e  riputationc.  Rimbaldan- 
ziti per  sì  lieto  lucccfTo ,  ofarono  nella  rottura  foprauenu- 
ca  fra'l  Re  ,  &:  il  Parlamento  Inglcfc  d  alzare  i  veilìUi 
della ribcUionei  rientrando ncir  Inghilterra fotto  i  tito- 
li della  Lcga,eConuenantlUbilitotràeiri ,  &c  il  Parla- 
mento. Così  confcguirono  il  fine  de'  loro  più  accefi  defi- 
derij ,  che  la  necellìtàFacea tollerare ,  e  dilfimularc  à  gl' 
Inglelì  per  altro  nel  cuore  loro  vlccrati,  che  quella  na- 
tione odiata,  e  fprezzata  da  elTi  come  inferiore  fi  valeO'e 
delle  congiunture  per  trattare  feco  del  pari,  e  pervfur- 
parfi  portione  dello  Sfato  ;  poiché  non  oilante ,  che  i  due 
Regni  Fu  (fero  egualmente  intcreiiati  nel  comune  perico- 
lo ,pretendeuano  di  confiderarli  come  merccnarij  aiToU 
dati  dal  Parlamento,  il  quale  potedfcofi  benc,cconmi- 
nore  rouina  del  paefe  valerfi  d'Alemani  ò  de'  Suizzeri. 
Quantunque  gli  Scozzefidefideraflero  dunque  per  pro- 
pria lìgurtàcffcinto  il  partito  de' Vcfcoui,  e  ridabilita  in 
auuenire la  corrifpondcnza  con  vn  Clero  ncU'  Inghilter- 
ra del  mcdefimo  humorc  ,  e  fentimcnto  aiHne  di  tener 
bafTì gli  Grandi, e  la  Nobiltà, ed inllallarc  nelle  cariche 
perfone  di  loro  fodisfatione  ;  rappellati  tuttauia alla  cofi- 
deratione  dello  (lato,  &c  humore  dell'  Inghilterira  douea- 
no credere,che quella  natione  non  fuflc  per  foftcrire  gia- 
mai  il  paraggio  cò  ellì,  ne  che  fermalTero  il  piede  nel  loro 
paefe;  anzi  perrifoluerfiditraportarcla  guerra  in  Scoda 
affìnc  di  diuertirla  dall'  Inghilterra,  e  farla  finire  doue 
era  principiata:  non  oilante,  che  l'inopia  di  quel  Regno 
nonallcttaiTe  l'altre  nationi  alla fua conquida.  Sepenfa- 
uano  dunque  gli  Scozzefifopra  le  rouine  dell' Epifcopa- 
tif ,  e  de  gl'Independenti  in  Inghilterra ,  e  fopra  il  fangue 
de'  due  Regni  inalzare  il  Presbiterato  ;  fi  efponcuano 
ctiandio  à  manifcHo  rifico  di  rifuegliare  l'odio  antico 
tra  le  due  nationi,e  dirallumarlodi  ricapo  con  infau- 
llo  piefagio  per  le  cofc  loro  nel  paralello  delle  forze. 
Conliftcua perciò  il  loro  verointcrcflc  in  conferuarfi  più 
codo  nella  buona  opinione  dcgi'Inglefi  con  fodcnerc  le 
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parti  di  paciari ,  c  con  moflrare  d'eflcrc  entrati  in  quel 
Regno  non  per  aggiugncrc  legna  al  fuoco ,  ne  per  profit- 
tare de'  trambulfi  ,  e  delle  domcfticlie  fue  turbolenze, 
per  ammorzarlo,  eritirarfipofciaalla  quiete  de' pro- 
pri habituri.  Tali  erano  i  difcorfi,  cheda'politicis'anda- 
uano  allora  tcifcndofopra  la  pendenza  de  gli  ailari  dcir 
Inghilterra. 

Ricusò  il  Re  nel  mentre  di  riceuere  nell'armata  i  de- 
putati del  Parlamentocon  le propofitioni della  Pace;  ri- 
tirandofi  appoftatamcntc  ad  Oxfort  per  dar  loro  vna  cor- 
ccfe  vdienza  douc  in  non  picciola  difHcultà s'auuenne  nel 
volere  preferuarli  illefi  dal  furore  del  popolo,e  delle  mili- 
tic.  D  uc  giorni  dopo ,  che  le  propofitiom  furono  prefen- 
tateal  Re  mandò  egli  à  chiamare  verfo  la  fua  Reale  per- 
fona  li  deputati  per  rifapere  fe  teneuano  ordine  di  tracta-  ^  ^ 
re.  Allacui  dimanda  ridicendo  di  nò,  ma  di  riceuere  fo-daiLa  De- 
lamentclarifpofta;  roggiunfeilRe,eratutt'vno  lo  traf-Cl^^)'**'^ 
metterle  per  vn  Poftiglione.  Io  per  moftrarui  quanto  fia 
viuoin  me  il  defiderio  della  Pace  manderò  con  voi  vn 
Trombetta  acciò  il  Parlamento  dia  paffaporto  al  Duca  di 
Rtchemont,  &  al  Conte  di  Suchampton  ,  che  inuierò 
con  aatoritàdi  trattare}  ma  in  tanto  defiderando  voi  ri- 
fpofla  ve  la  farò  dare,  aflìcurandoui,  che  non  altererò 
giamai  la  Religione,  che  10  ho  fucchiatacol  latte  ;  e  fta- 
bilita  in  tempo  della  Regina  Elifabetta.  Non  cederò  à 
minttna  delle  prcrogatiue  godute  da  mio  Padre;  ne  ab- 
bandonerò mai  i  miei  amici.  Fece  dopo  confegnar  loro 
vna  carta  con  efpreflìoni  conformi,  ma  fenza  mdirizzo 
fopra  d'efTa  ad  alcuno;  di  che  formalizzandofi  il  Parla- 
mento rifpedì  il  Trombetta  fenza  pairaporto  ,  facendo 
auuertito  il  Principe  Roberto  col  mezzo  del  Conte  d'Ef-  ^^^^^^ 
fex ,  che  farebbe  conceduto  allora ,  chc'l  Re  l'addiman- 
dalTccon  proprie  lettere.  Vaga  la  Maeftà  Sua  dell'  ag- 
giuftamcnto  benché  con  pocafperanza  d'ottenerlo,  per 
formontare le diffìcultàd'vn Trattato, rifpedì  il  Trom- 
betta con  lettera  fcritta  dal  Principe  Roberto  fuo  Luo^ 
Tm.  IV.  Pan.  II.  L  L  L  L  l 
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gotcncntc  generale  al  Conte  d'EfTcx  di  tale  tenore. 

Signore,  Stia  Maeftà  mi  ha  comandato  di  dejìderare  dd 
Ì\S.  vn  Salito- condotto  ferii  Duca  di  Rtchemont  ^  e  Conte  di 
Snthamptop  col  loro  treno  ,ecofe  necejfarie  ferii  viaggio ,  e  fig^ 
giorno  cojlì ,  e  pt  r  portare ,  e  frcfcntare  al  Parlamento  d'Inghil- 
terra ragunato  à  V uejliminjhr  y  a' Comuni  del  Parlamento 
del  Regno  di  Scotia  la  rijpofta  alle  propojitioni  fiate  vltimamenic 
prefentate  aSuaMaefia  pervna  Jkura  ^  e  ben  fondata  Pace. 

Qucfto  riconofcimcnto  del  Pailamento  per  vero,  clc- 
gicimo  fatto  dal  Principe  Roberto  con  fua  lettera,  e  per 
comandamento  del  Re,  autenticato  anche  con  la  lotto- 
Jé^cH^til  fcrittione  del  primo  Segretario  di  Stato,diede  campo  lar- 
rocnw*'  *   go  alla  Camera  Alta  d'impiegarfi  con  feruore  per  aprire 
la  ftrada  al  Trattato;  preconofcendo  molto  bene  ,  che 
fenzaqucfto  ella  era  interamente  perduta,  già  cflcndofi 
fparfi  cartelli  feditiod  dal  popolo  co'  quali  veniua  minac- 
ciata. Condefcefcro  dunque  le  due  Camere  in  conce- 
dere il  Saluocondotto  per  gli  due  Mclìaggi  nominati: 
ripullulandola  fperanza  dell' aggiuftamento.  E  l'eflerfi 
dalla  Camera  Inferiore  decretato ,  che  veruuo  del  Parla- 
mento poteflecffere  impiegato  in  qualfiuoglia  ofitìo  ci- 
uilc,  ò criminale facilitaua l'accordo, poiché  da^difcor- 
fi  fparll  d'ogn'  intorno  ,  che  li  Parlamentari  liaucflTero 
diftribuitcfrà  loro  tutte  le  cariche  di  profitto  i  ne  nafcc- 
uala  credenza  vniuerfale  dell'  impoflìbilità,  che  quefti 
folTcro  per  abbracciare  giamai  la  Pace.  Riceuuto  dun- 
que il  Paffaporto  capitarono  kLondrali  due  Signori  Du- 
ca di  R  ichemont ,  e  Conce  di  Suthampton  alloggiati  per 
ordinedcl  Parlamento  nel  Palazzo  della  Regina  chiama- 
to Somerfcthoufe,  venendo  complimentati  da  tutti  iMi- 
niftri  de' Principi  fcnza  permettcrfi  però  ad  alcuno  de' 
Parlamentari  di  trattare  à  parte  con  loro.  Due  giorni 
dopo  fì  diede  principio  à  confultare  il  modo  del  loro  ri* 
ceuimento,  c  dell' vdicnza;  decretandofi  ,chc  doueflc- 
ro  cflferc  condotti  da  vnCaualiere  in  vna  gran  Camera 
contigua  à  quella  de' Titolati ,  e  quiui  fatti  federe  alla 
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feda d'vnatauola lunga  doue  fcdcuano  i  Parlamentari, 
cCommcflariScozzcfi  :  il  pucadi  Richemont  fu  que- 
gli ,  eh'  efpofe  Tambafciata ,  lafciando  in  ifcricco  la  rifpo-  Re^rplru- 
ftadelRccon  indirlo  di  fodisfationc.  Conrcncua  ella , 
che  ricercando  le  propofirioni  di  Pace  mandate  vn'am- 
pia  confidcrationc mentre  mirauanoad  introdurre  noui- 
rà  pcricólofe  nella  Religione ,  e  nel  gouerno  ;  forte  pron- 
ta la  Maeftà  Sua  ad  vnirc  numero  di  Commcilari  per  con- 
fidcrarlc, e difputarlcinfieme quando  il  Parlamento  fa- 
ccfferiftclTo.  Gontaldcftcrità  i  Commcfl'aridel  Renc- 
gotiaronofotto mano, che  incontrata  la  buona  difpofi- 
f  ione  di  molti  fpuntarono  vn  Decreto  dalle  due  Camere, 
con  cui  prcftauanoil  confcnfo  alle  trattationi  di  Pace. 
Quello fpcdito  al  Rc,hcbbero  ordine  di  porgere  altre 
iQanze perla  prontanomina  dc'Commcn'ari.  Viddcro  i 
renitenti  più  autorcuoli  à  quello  bene,  che  fi  caminaua 
con  troppo  celere  parto:  onde  hinganicntc  difpucarono 
intorno  il  modo  di  profeguirc  quello  trattato,  dirtìcul- 
randolocon  diuerfc  finezze  e  pretcfli;  e  nel  mentre  fe- 
cero comparire laCittà  di  Londra  ìirapprefcntare  gli  pre- 
giuditij  notabili  ,  che  deriuar  potcuano  alla  medeiìma 
dal  più  lungo  foggiorno  de'  Commcfiari  Regi),  quafi  che 
i  loro  fcruitori  gente  tutta  mal'  affetta  ii  mcfcolart'e  col 
popolo  perfubornarlo;  ondeottenncroalIafincvn'ordi- 
nca'Commcrt'ari  di  prontamente  partire,  con  riferbarfi^.j^„jj.,jj^^, 
di  far'intenderclclororifolutioni  adOxfort.  Hauereb- *^'«'nn»'^ 
Bono  quertiprimadi  partire  voluto  fentire  la  nomina  de' 
Commefliari del  Parlamento;  la dcputatione  del  luogo-, 
&il  tempo;  m.ì  venne  loro  replicato  di  non  douere  af- 
pcttare  altra  rifpofla  ,  che  la  data  ,  onde  partirono  alla 
volta  di  Oxfort  per  communicare  al  Re  il  prccifo  de'  loro 
ntgotiati  ,nonfenza  contento  del  popolo,  e  del  Parla- 
mento in  ordine  aTofpettiimbeuuti,  che  la  loro  dimora 
riufcirtepregiuditialc  alla  propriaciufa. S'occupò  pofcia- 
il  Parlamcntoindigiuni  ,  e  prediche  :  olTeruandofi  ,chc'l' 
giorno  fte^o  di  Natale,  che  fi  cclcbraua  altre  volte  per* 
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CUCCO  il  Regno  confedini, &:  alcrc  cerimonie  domeftU 
che  in  ciafcuna  cafa  per  dodici  giorni  concinoui ,  fu  ìa 
quedo  anno  dal  Parlamcnco  prohibico  con  precccco  ridi- 
colo,chc  più  non  fi  doueffe  in  auuenire  cenere  per  giorno 
fe(liuo,mà  fi  confumade  cucco  in fencirc prediche  nelle 
Chicfe  i  e  ciò  per  abbolirc  Tancico  codume  de'  loro  ancC' 
naci  quale  condennarono  per  profano ,  e  papidico!  così 
rabiofo  era  in  loro  il  dedderio  di  riformare  ,  ò  per  meglio 
dire ,  di  deformare  qualduoglia cofa  giudidìma ,  e  reccif- 
dma ,  che  ricenede  qualche  analogia  co'  cempi  Apodoli- 
ci,  e  con  i  nei  Romani.Tucco  il  corpo  del  Parlamenco  rac- 
chiufo  in  vna  Chicfa  predò  nelle  mani  de' Minidri  Pre- 
dicanci  il  giuramenco  di  cofpirare  vnicamence  al  buon 
eficodegl'inceredì  della  caufa  publica-,  appigliandod  à 
quedainuencioneper  rappacumare  ledifcordie,  che  ri- 
bolliuano  era  l'vna ,  e  l'alerà  Camera ,  e  per  obligare  la  fu- 
perioreadapprouarcil  decreco,  che  ncduno  de' Parla- 
^^^^^^^  .^  mencari pocedeccner carica, ne  ciuile,nc  milicarc.  Ca- 
dcibcoroiu  picònell'idedb  cempo  à  Londra  vn  Commedario  delU 
londTa'/  '  Corona  di  Succia  con  leccere  credenciali  al  Parlamenco, 
&:idruccionidi  chiedere  la  leuaca  d'vn  Reggimenco  di 
Scozzcd  ,edi  pocer  noUeggiarevenciquaccro  vafcellida 
guerrain  luogo  de  gli  Olanded  già  licenciaci  :  offerendo- 
fi  pronca ad  vna  Lega  difendua ,  Se  odendua.  Era  la  lecce- 
ra della  Regina odìciofa, e  piena d'edbicioni  ad  oggecco 
di  ricrarne  gli  vafcelli ,  e  la  gence ,  eh'  era  lo  fcopo  della 
fua  negociacione  ,  la  quale  dal  Parlamenco  aggradiu  à 
conco  delle  odìciodcà,che  fecoporcaua:  corrifponden* 
dofeleconalcreccanca  dimodracionedi  rirpecco,e  di  (li- 
ma ,  ma  in  ed^ccco  col  riduco  delle  dimande ,  nè  fù  recifo 
inceramenceil  dio.  AlRefidenceSabrannegaua  pure  il 
Parlamenco  l'vdienza  nella  forma  da  lui  precefa  con 
vguagliarlo  ,  cioè  ,  ne'  craccamenci  à  gli  Ambafciadori 
Olanded,  i  quali rappellaci di nuouo all' vdienza con  vn 
complimencoinconcludencencl puncodigradird  ònòla 
loro  incerpodcione , fù  daco  loro  parce  de'  negociaci  paf- 
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fati  col  Re  pc'J  ricomponimento  delle  difòrepanze.  Dif-  RiO»*»*'»»". 
piacque  grandememcnce  lanlpolca  a  gli  Ambaiciadori ,  »  àgu  Am. 
&:  intcrpretandolapcrvn'cfprcflb  rifiuto  della  loro  Me-  /oSÌ 
diatione,  la  trafmeflero  alle  Prouincie  Tnite  ;  prcHate  pu- 
re con  viuifTime  iHanze  dalla  Corona  di  Francia  all'  elec- 
tione  ,  &c  incaminamento  de*  propri  Plcnipotcnciari  al 
Conucnto  della  Pace  generale  già  aperto  in  Ofnabrug, 
e  Munfter  coU'interucntode'Minilkri  Mediatori  ,e  de* 
Plenipotentiari di Cefare, delle  Corone , e  de' Principi , 
e  Stati  aiTociati ,  ò  adherenti:  la  cui  narratione  piena  di 
fegreti,&  arcani  cfTentialiiTìmi  acciò  cada  tutta  fotto  vna 
viltà, ftudiofamente fi  fisrba  da  noi  nel  fine  del  Qmnto 
Tomo ,  eh' efce  alla  publica  luce  come  vn  parto  gemello 
col  Quarto. 

Fine  della  Jèconda  Parte  del  Quarto  Tomo. 
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